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INTRODUZIONE 


Gol  perlustrare  le  contrade  dell’alta  Italia 
e della  centrale , giungemmo  pur  finalmente  sulle 
rive  del  tiarigliano;  di  quel  fiume,  povero  di  acque 
ma  non  di  celebrità , che  nei  trascorsi  tempi  col 
nome  àì  Li  ri  formò  confitte  tra  i popoli  del  Lazio 
e i voluttuosi  abitatori  della  Campania  felice.  Nella 
quale  non  senza  grandi  emozioni  ponemmo  il  piede; 
riscossi  dapprima  dai  famigerati  ricordi  storici  che 
si  affollavano  alla  mente;  compresi  poi  di  meravi- 
glia per  la  moltiplicità  dei  maestosi  avanzi  della 
romana  grandezza;  e dopo  quelle  prime  sorprese 
inebriati  dalie  delizie  che  natura  prodigar  volle  a 
quel  suolo  beato. 

Se  nonché  giammai  ne  prese  tema  si  forte , 
che  all’  alto  subietto , contenente  gravi  e svariati 
argomenti  da  discorrersi , debbano  mal  corrispon- 
dere le  troppo  scarse  forze  dell  ingegno.  E non 
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credasi  clic  con  tale  asserto  adombrar  .si  voglia  un 
ostentata  modestia.  Nel  Reame  die  imprendiamo 
ad  illustrare  dispiega  la  natura  tutta  la  potenza  delle 
sue  seduzioni  e dei  suoi  terrori;  sì  che  prodigioso 
è da  riguardarsi  l’ardimento  degli  abitanti  di  restare 
impavidi  in  mezzo  alle  mine,  per  mantenersi  il 
possesso  di  un  suolo  che  sembra  incantato.  Ivi  in- 
fatti fu  collocato  il  mitico  palagio  di  Circe  dalla 
fantasia  degli  antichi  poeti;  poscia  gli  Ausonj  e i 
Siculi , erranti  su  quelle  ripe , vennero  a formare 
con  gli  Esperidi  1 Enolro-ilalieo  consorzio,  clic  gli 
adescò  a fermare  il  domicilio  In  mezzo  a campi , resi 
ridenti  dall’ umana  industria  di  messi  salive  e di 
vigne.  A quei  remoti  tempi  sembra  che  risalga  la 
portentosa  alternativa  delle  eruzioni  vulcaniche  e 
delle  invasioni:  gli  Etruschi,  i Sanniti,, gli  Elleni, 
e i prepotenti  Romani;  indi  barbari  sciami  di  con- 
quistatori Longobardi,  Normanni,  Svevi,  Proven- 
zali, Spagnoli:  tutte  quelle  orde  straniere,  scortale 
sino  alle  falde  del  Vesuvio  dal  solo  diritto  del 
più  fòrte  ,•  vennero  a fàmigliarizzarsi  colle  razze 
primitive,  addivenute  nazionali  col  tempo,  e per 
la  benignità  del  clima  ospitaliere  e pacifiche.  Ma 
quell’cnergica  rotazione  del  mondo  materiale  e del 
civile  quanti  germi  non  contiene  di  fisiche  dot-  1 

trine  e di  politici  assiomi?  E poiclù.'  alcuni  di  essi 
ancora  non  si  svolsero  , por  la  nota  ragione  clic  la 
verità  si  tiene  ascosa  a chi  la  teine  e a chi  non  sa 
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interpretarla , oseremo  noi  crederne  capaci  di  sì 
delicata  missione,  e di  poter  calcare  con  franco. piè 
la  classica  terra,  che  resero  sacra  gli  albori  dell’ ita- 
lico incivilimento;  che  dal  genio  di  Pittagora  r icevè 
i primi  domini  filosofici  ; che  addivenuta  più  tardi 
la  privilegiata  contrada  delle  grandi  ispirazioni, 
presentò  con  singolar  fenomeno  ia  coesistenza  de- 
gli assiomi  numerici  e della  sottigliezza  scolastica, 
dello  spiritualismo  filosofico  e della  scuola  di  Saler- 
no, del  diritto  romano  e delle  antiche  leggi  feudali 
nella  loro  opposizione  ! Gilè- se  ciò  avveniva  per 
opra  dei  fervidi  ingegni,  i quali  in  ogni  età  ebbero 
in  quel  Reame  la  cuna,  tanto  più  ne  disanima  il 
riconto , che  tra  essi  apparve  nel  decorso  secolo  il 
fondatore  della  metafìsica  della  Storia  Gio.  bati- 
sta Vico,  cui  tenne  dietro  1’erudi fissi mo  Minervino; 
i quali  per  aver  tentato  spezzare  i ceppi  della  ser- 
vilità scolastica,  e levare  il  velo  in  che  tenevasi 
adombrata  la  verità  storica,  jrer  mostrare  irradiata 
<li  si  bella  luce  la  loro  Scienza  nuova , si  suscitarono 
contro  la  rabbia  ferina  del  pedantisrno;  tanto  che 
fino  ai  dì  nostri  i biografi  meno  avversi  alla  sana 
critica  gli  accusarono  d’intemperanza  nell’ abusar 
dell’  ingegno,  anziché  far  plauso  ai  loro  sublimi 
concetti,  e i men  discreti  forse  per  ignoranza  o per 
malignità  gli  accusarono  di  stranezza. 

Or  come  ardiremo  noi  metterci  sulle  loro 
orme,  sebbene  sospintivi  dall"  aulorcvol  consiglio 
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di  un  Romagnosi  ; ma,  quei  che  è più , come1  lu- 
singarci di  poter  compendiare  le  moltiplici  «oti- 
zie  storielle  della  contrada  prima  d’ ogni  altra  della 
Penisola  salutata  col  nome  d Italia,  con  erudizione 
adeguata  a sì  grandioso  e nobile  subielto?  Fortuna- 
tamente Famor  di  patria,  potentissimo  nei  dotti 
di  ogni  angolo  d’Italia,  rese  quei  di  Napoli  pro- 
dighi in  cortesie  verso  di  noi.  Confortati  dagli  ener- 
gici sussidj , dei  quali  vollero  esserci  generosi,  tente- 
remo percorrere  anche  quest’ultima  parte  dell  arduo 
cammino;  dichiarando  bensì  che  la  nostra  Coro- 
grafìa delle  due  Sicilie  non  sarà  che  una-  restitu- 
zione letteraria  dei  doviziosi  materiali  che  a' larga 
mano  ci  vennero  somministrati.  ' 
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— Descrizione  Geografica  della  .Campania.,  del  Principato  e del  Sannio. 

Napoli  1798  in  8.  i 

Calciato  A.  r—  Storia  d'Otranto  ( senz'anno) 

Garofalo  Biagio  — Lettera  intorno  all’origine  ed  antichità  d'ila  Terra 
di  Gifuni.  Roma,  in  fui.  ( r arie  rima ) 

Gatta  Costantino  — La  Lucania  illustrata  per  la  miracolosa  resudazionc 
della  antica  effigie  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  tempio  eretto  su  un 
monte  della  città  di  Sala.  Ragguaglio  topografico-istorico.  Napoli, 
Abri  , 1723  in  4. 

— Memorie  lopogra fico-storiche  della  provincia  di  Lucania  compresa  ai 

presente  nella  provincia  di  Basilicata  e di  Principato  Citeriore.  Na- 
poli, Mozia  , 1732  in  4. 

Giannont  Pietro  *—  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli.  Milano  , Beltoni  , 
1821-22  voi.  9.  in  8.  grt  nde. 
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(imeni  de'  Duchi  d' Angui  Giu».  Saggio  di  Litologia  Vesuviana.  Napoli 
1790.  irt  8. 

Giordani  Giacomo  — Croniche  rii  Montevergine.  Napoli, Cavallo,  16 19  in  fui. 

Giovane  Giovanni  — Oc  anliquilate  et  varia  Yarcnlinorum  fortuna  libri 
Vili.  Napoli  Salviano  1589  in  fol. 

Giordanoni  M.  — Dissertazione  della  città  d’ Avcja  ne’Vestini.  Roma, 
1779. 

Giuliano  Vinc.  — Memorie  storiche,  politiche,  ecclesiastiche  della  città  di 
Vieste.  Napoli  1768  in  4. 

Giustiniani  Lorenzo  — Biblioteca  Storica  e Topografica  del  Regno  di  Na- 
poli, Ivi,  Orsini  1793  in  4. 

Goti  Aid.  Frane.  — Admiranda  Antiquitatum  Ilcrculancnsium  descripta 
et  illustrata.  Fiorenti®,  Typogr.  I.  e R.  1748  in  8. 

Gli  ornamenti  delle  pareti  e de' pavimenti  delle  stanze  dell’antica  Pom- 
pei. >'a|ioli  1823  (opera  preziosa  di  piò  di  100  tavole ) 

Granata  Frane.  — Storia  Civile  della  città  di  Capua.  ivi,  1736.  voi. 
2.  in  4.  r « 

■ — Ragguaglio  Storico  della  città  di  Scssa.  Napoli , Siotonc , 1765  in  4. 

Gulandi  — Osservazióni  sopra  lo  stabilimento  d’ Aversa  nel  Regno  di  Na- 
poli, e sopra  molti  altri  Spedali  d'Italia,  Bologna,  Sfasi  1824  in  8. 
( con  rami  ). 

Imolino  Giulio — IV rimedi  minerali  che  sono  nell'Isola  di  Pithecusa, 
oggi  detta  Ischia.  Napoli  2588,  1689,  Ì757  in  4. 

Imperalo  Francetco  — Discorsi  intorno  all'origine,  reggimento  e stato 
della  gran  Casa  della  SS.  Annunziata  di  Napoli.  Ivi,  Congo,  1629. 
in  4.  , . 

Infantino  Giulio  Cesare  — Lecce  sarra  . ove  si  tratta  delle  origini  c fonda- 
zioni di  tutte  le  chiese,  monasteri  ec.  I.ecre  Micheli,  1631  in  4.  fig. 

brio  (De)  Andrea  — Guida  di  Pozzuolo  e contorni.  Napoli  1817  in  8. 
-(con  carta  e rami) 

llinérairr  instruetif  de  Rome  à Naples , ou  dcscri'ption  generale  des  mo- 
numens  anciens  et  modcrnes  des  ouvrages  Ics  plus  remarqnables 
cn  peinture,  sculpturc  et  arehitcclure  de  celle  ville  celebre  et  des 
ses  euvirons.  Par  le  chcv.  Vasi.  Naples,  1821  in  fol.  (siffatti  Iti 
ncrarj  in  lingua  italiana  e francese , si  stampano  quasi  lutti  gli  anni )- 

Latina,  o Lardino  Pietro — Dell'antico  Ginnasio  Napolitano.  Op.  post. 
Roma  1641.  Napoli  1688  in  4-  (opera  moltn  dimoia) 
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lAnciolotli  Franersro  — Sàggi  analitici  stillo  acquo  minorali  di  Pozzuoli 
proceduti  dal  saggio  analitico  dell' acqua  del  (jurgitcllo  d' Ischia. 
Napoli,  società  Tipogr.  1817  in  4. 

Lellit  (tk)Xarlo  — Parie  seconda,  ovvero  supplemento  a Napoli  sacra 
di  C.  d’ E.  Caracciolo.  Napoli,  Mollo,  1054  in  4.  tig. 
l.Xeo  Ambrosio-—  De  Sola  li.  Borrio  Gabriel.  — De  anliquilato  et  silu 
Calabrie,  libri  6.  IH.  Grano  Francese o.  — De  silu  ludihusque  Ca- 
labria" (Poema)  IV.  Giovane  Giovanni;  de  varia  Turenlinorum  for- 
tuna, libri  8.  V.  Fenaritts  Galalem  Ani.  (de)  de  situ  Japvgiae  li  ber 
ec,  — VI.  Tarsia  Taoln  Ant.  (de)  llisloriarum  Cupi  rs  inensinm  libri 
3.  — VII.  ab.  Datnudern.  Àes  redi i ini m.  sue  Tabula  «crea,  Ca- 
misii'/ccens  erula,  iHuslrala  — Vili,  il  re  nr  man  Enrico,  de  Rcpub- 
Mica>  Araalphitana. 

Leo  MarHcnnvs  — Chronira  sacri  Cassinensi*  inariobii.  Vencliis  1513  in  1. 

(Altra  edii. ptetf scinti  da  bhlfeo  laureili.  Napoli,  bonghi  1(11 6 in  4. 
Lettimi  Aiemln-nr^i»  ia  della  città  di  Suessola  e del  vecchio  e nuovo 
Castello  iTTricneo.  Napoli,  Domenico  1772  in  4. 
l.ibellus -de  mirabiMbus  cirilatis  l'uteolanoruin,  et  locorum  vicinornin  ar 
de  nominibus,  virlulibusquc  balneurutn  ibidem  existenliuin.  Nespoli 
(presso  Antonio  de  Brunelle*)  1475  in  4. 

{.nffredo  Ferrante  — Antichità  di  Pozzuoli  e luoghi  circonvicini.  Napoli 
Capello,  1580  in  8,  (traduzione  italiana  eolia  drscrfiionc  de' li  agni 
di  Agitano,  Pozzuoli , e Trigergola  Si  Già.  Villani.  Napoli  1075 
e 1752) 

1. egoista  — Sul  Tempio  d’ Iside  in  Reggio.  ... 

FaMardi  Domenico  — De  Colmnms,  notissime  Cucci ijc  delectis  Sebo- 
f * ' 1* 

> . di  asm*.  N'eapolr,  17i8.'in  8. 

— Diatriba  da  Luceriae  nomi  oc  et  conditore  (1748).  . / : 

— De  Colonia  Lucerina  epistola.  Uumte,  1752  in  V.  * 

Lombardi  Francese^’ — Notizie  istorirbc  disila  città  e- Vescovi  di  Mo'fctla. 
Napoli . 170.8. -4'.  ' i- 

Ismgann  Francesco  — Viaggio  .per  la  Capitanata.  Napoli,  17110  'in  8. 

— Viaggio  per  il  Contado  di  Molise  nell’OiIobre  1780.  Napoli  1788  ni  8. 
LupoE  Michelareangelo  — Iter  Venusiiiuiit  monumenti*  illustratimi.  Na- 
poli, 179...  in  4. — 'J808  in  4. 

Magna  n Domenico  — Lucania  numismatica,  seti  Iman  ine  populoruni  nu- 
mismala  omnia.  Rum»,  Mona'diiii,  1755  in  4.  fig. 

tirano  delle  Dui  Sicilie  Poi.  di.  j 
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M agnati  Domenico  — Brulla  numismatica,  se»  Bruti*- , .hodie  Calabrie 
popiiloriini  mimismata  onmia.  Roma1.  Casati-Iti,  1772  in  fot. 

Macinimi  Pasquale  — De  ver.s  Posidotii*  et  Pa-sti  orinili  ihns.  Napoli 
1763  in  4. 

Mane  Marco  — Il  Regno  di  Napoli  e di  Calabria  descritto  in  medaglie. 
Rubi»,  Paglierini,  '1723.  fliia,  l.om.  in  foglio  fig.  ■ 

Mnjnne  Domenica — Breve  descrizione  della  etili  di  Somma.  Napoli  So- 
lofrano',  1703  in  4. 

Maja  [De)  Raimondo  — Trallato  delle  acque  acidule  che  sono  nella  città 
di  Castellammare.  Ivi  17S4  iti  8. 

Mar  a finti  Girolamo  — Croniche  c Antichità  di' Calabria.  Padova  , Pasquali 
IG01  in  4. 

Marnili  — ■ Discorso  storico  sopra  il  Colosso  di  bronzo  esistente  nellà  Citta 
ili -Barletta.  Napoli  18lfi  in  8. 

Masi  (de;  del  Pezzo  Tommaso  — VI  ano  fi  e storiche  degli  Aurunci , c delle 
loro  principili  città  Anriinca  c Sessa.  Na|ioli,  Sciorino  Boezio,  1761 
in  4.  * ’ 

Ma  sionio  Salvatore — Dialogo  dell’ origine  della  città  d’ Aquila , Facii 
1394  in  4. 

Mazza  intontii  — Hislnrarium  epitome  Al  rebus  Salernitanis.  Nespoli , 
■Paci,  1681  in  4.  1 

\iazzrlla  — Descrizione  del  Regno  di  Napoli. 

Mazzocchi  Alenai  Symmachut  In  mnlilum  Campani  Amphitcatri 
litulum  aliasqtie  nonnullas  Campanas  Insfriplioncs  Commentarmi. 
Nespoli.  Musca,  1727  in  4.  ' 

— - Disserlatio  historica  de  cathcdralis  ecclesia:  Neapolilan.T,  semper  unica- 
variis  diverso  tempore  vicibus.  Neapolì  de  Bonis  1751  In- 4. 

— Commehtariorum  in  regii  Iierculanensis  àlusxi  acneas  Tabulas  Ilc- 
.raclcuses.  Parles  2.  Nespoli,  -Cessari  1734-55  voi.  2 in  fui. 

Mazzola  Scipione  — Sito  ed  antichità-deli»  città  di  Pozzuoli  e del  suo  di- 
stretto con  la  descrizione  di  Cuma  , Baja,  Misàno  e degli  altri  luo- 
ghi circonvicini.  Napoli,  Lungo.  1609  in  8.  lig.  (Contiene  alimi  la 
descrizione  de'  Ragni  ài  Pozzuoli,  di  Ilaja  d'  Ischio  ). 

Mr  chio'ri  Ollatiano  — ■ Descrizione  dell’ antichissima  città  di  Cajarzo.  Na- 
poli 1619  in  4. 

Memorie  storiche  della  città  di  Sulmona.  Napoli  1804  V.  2 in  4. 

Mrrntile  Gius.  — Descrizione  del  distretto  della  città  di  Napoli,  e det- 


% 


Digitized  by  Google 


XIX 


Vanio-hità  deli»  città  di  Pozzuoli.  Napoli,  (.ungo,  1(117,  1623, 
1 670 . in  8.-  lig.  . . . 

Milano  — Omii  Geologici  sulla  provincia  di.  Terra  d'Qlranto.  Livorno 
1820  in  8. 

Milanie  Gio.  Tammato  — • De  Stabiis,  Suliiana  Ecclesia-,  et  Episcopi 
ejus.  Nespoli . Nuzis  17ot  in  4. 

Mngattri  Giu».  — Ragguaglio  intorno  all’origine,  prerogative  c privilegi 
della  celebre  sruola  Salernitana,  e suo  almo  Collegio  de’ Medici,  c 
tutti  i suoi  privilegi.  Napoli.  1790  ip  8., 

Motig nano  Cesare  — Descrizione  dell’origine,  sito  e. famiglie  antiche  della 
ciltà  di  Sorrento.  Chicli,  1007.  in  4.  (.coca.) 

Monaca  (della)  And.  — Memoria  isterica. della  città  di  Brindisi,,  Lecce, 
Nu  lidi  1(174  in  4.  ' • 

Monaco  Giaeomnnlonio — Lettera  intorno  all’antica  Colonia  di  Grumero, 
oggi  detta  Sapone rg,  Napoli  1713  in  8.  (con  molle  iscriiionì) . 

Monaco  Michele  — Santuanum  Capuauum.  Neapuli , feltratili  1630  in  i. 

Morelli  Gin.  Paolo  — Compendio  dell’antica  città  di  Tarpnto.  Traili 
1623  m 8. 

Morra  Fine.  Mafia  — Delle  ruine  di  I'oggig  penitente.  Canti  X\1V. 
1734  in  4.  ( in  terza  nfna)  , .... 

Mardeda  Alessandro  — La  Minopoli-,  ossia  Monopoli  manifestala.  Na- 
poli 1773  in  8.  : ; 

Micoh  ito  Gtralamn. — • Istoria  della  città  di  Chicli,  metropoli  delie  province 
d’  Abruzzo.  Napoli  Savio  1677  in  4.  , 

— Numismatica  Capuana,- a monete  amiche  di  Capii?  con  alcune  lircyi 
osservazioni  Si  aggiungo  nti, discorso  del  cullo  prestalo  da’  Capuani 
a’ Numi  lor  tutelari.  Napoli . Simone,  1802  in  4. 

Migri»  (De)  Siccolò  — Campagna  aulita  e iipova,  sacra  e profana,  Na- 
poli, Benzi,  1691  in  4.  , • . > 

.Sola  (De)  Moliti  Gio.  Pali.  — Cronica  della  città  di  Cotrone e della  Ma- 
gna Grecia.  Napoli,  Savio  1619  in  4. 

Onopri  (I)’)  Pietro  — Sopra  la  facciala  ilei  Duomo  di  S.  Gennaro  di  Na- 
poli. Ivi,  Lungo,  1789.  in  4. 

Origlia  Paolino  Gian  Gius.  — • Istorie  dello  Studio  di  Napoli,  ly  i , Sirao- 
ne  1733-54  Voi.  2.  in  4. 

Pacelli  Gio.  Piane. — Disertazione  criliro-sluriia.  ovvero  memoria  «lo- 
rica della  città  di  Telrse.  In  4.  1725. 
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Pariehslli  Gin.  Unii.  — Il  Regno  di  Napoli  in  propellivi!  diviso  in  12 
Province.  Napoli.  Parrino  1703.  Voi.  3,  in  4.  lig. 

Paglia  Ludotito  — Istorie  della  ridà  di  Giuvenaazo.  Napoli,  Trojsi,  1700 
in  4.  (.co  fino  al  1631) 

Piillnitm  — Descrizione  di  un  scjiolcrelo  scoperto,  in  Pozzuoli  nel  mese 
di  Luglio  del  corrente  anno,  e di  alcuui  altri  antichi  monumenti. 
Napoli  , 181T  in  8.  • '.*.*• 

Punta  Francete»  — Istori»  dell’ antica  Repubblica  d'Amalfì  e delle  sue 
città,  op.  postuma.  Napoli,  Sèverini,  1724,  voi.  9 in  '4. 

Pancini  — Il  Foras'tiere  alle  antichità  e curiosità  di  Pozzuuli , Cuma  , 
Baia,  e Miseno.  Napoli  1818  in  8. 

Paoli  Ponto  Ani.  — Antiquitatom  Puteòli»,  Cumis^Bniis  existenlium  re- 
liquia*. Nespoli  1768  in  fui;  (co n 68  Favole  e spiega  unni.  Opera 
molto  tlimala) 

— P*sti,  quod  Posidonium  etianf  (jixere  roderà.  Rome  4784  fnl.  mass. 
( con  54  eleganti  Tonate.  Etisie  pure  in  lingua  italiana  eoi  titolo  Ro- 
vine della  città  di  Pesto). 

Pilotini  Roberto  — Memoria  èui  monumenti  .d’antichità  e di  helle  arti 
che  esistono  in  Micetto,  in  Baoli , in  Baja., in  fàuna  antica,  in  Kr- 
colano,  in  Pompei  ed  in  Pesto.  Napoli  1812  in  4.  { operi»  in  lusso) 

Papadia  Baldassarre  — Memoria  stòrica  dell'antica  città  di  Galatiira  nella 
Japigia.  Napoli,  1792  io  4. 

Papatod’.ro  Gasparo — Dissertazione delladortuna  il'Oria,  città  -in  Provincia 
d’Otranto  dal  principio  della  stia  fondazione',  sino  ai  tempi  nei 
quali  hi  ai  Romani  soggetta.  Napoli  RaimondU  1775  in  8. 

Parasrandolo  Baldassarre  — Lettera  sfili* antica  città  di  Aequa.  Napoli 
1782  io  8. 

Parìsio  Prospero  — Rarìora  magna?  Greci®  numisma!*.  Rum®,  1591 
1683  in  fol. 

Panino  Dom.  Ani.  — Descrizione  della  città  di  Napoli.  Ivi,  Parrino  e Mu- 
zio, 1700.  voi.  2 in  8. 

Pellegrino  Camillo  — Apparato  alle  antichità  di  Capo» , ovvero  discorsi 
della  Campania  Felice.  Napoli.  Savio,  1651  in  4.  — Kdiz.  sec.  ac- 
cresciuta. Ivi,  Gravier  1771.  voi.  2 in  4. 

Vernila  Girolamo — La  sede  degli  Aurunci,  Popoli  antichissimi  dell’Ita- 
lia. Storiografia  della  loro  antica  citlài  Arunca , e della  Vice-Arunea 
Bocca  Morfina.  Napoli,  Severini , 1737  in  4. 
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Perirti  Gio.  Rati., — Descrizione  della  cillà  di  Massa  Lulm-osc.  Na|xdi , 
Savi»  1644  in  ♦. 

Phnrbnniut  Mnhm  — llistoria:  Marsorum  libri  III.  Nespoli , Monaco . 
1678  in  4.  • 

PignaUelli  Siringati  Francetm  — Memoria  intorno  aita  storia  del  Regno 
di  Napoli  dal  1806  al  ISIS  , 18:20  in  8. 

Pigonati  And.  —*■  Memoria  del  riaprimenlo  del  Porto  di  Brindisi  solfo  il 
Regno  di  Ferdinando  IV.  Nap.  1787. 

Pini  P.  Ermeìtndn  Viaggio  geologico  (nel  1792)  per  diverse  meridio- 
nali parti  dell'Italia.  lidia.  sec.  — Milano.  Mainaci  in  8. 

Pira  lieti  Gio.  BaU.  — Le  fabbriche  della  allindi  Pompei,  In  feti. 

Polverino  Agnello  — descrizione  della  città  di-  Cava.  Parti  due.  Napoli, 
Rosselli,  1716-17  voi.  2.  in  8. 

Pratilln  Fran.  Maria  • — Origine  della  Metropolia  ecclesiastica  della  Chiesa 
di  Capua.  Napoli , Simone  1798  ini.  • • 

Paglini  Pier  Tomm.  — Istoria  Apologetica  dell'antica  Ausonia,  oggidì 
Corigliano.  Napoli , Àbri  1707.  . v 

Pugttotli  e Muratori  — Di -corsi  inaugurali  in  occasione  dell1  apertura 
della  Biblioteca  di  Reggio.  Messina  1819  in  8.  , 

Qvinlis  (De)  Cammillo  Eueherio  — Jmarìno,  seti  de  halnris  Pithecusarnm 
libri  VI.  Napoli  1726  in  7.  - . 

Ragguagli  di  varj  scavi,  e scoperte  dì  antichità  fatte  nell’Isola  di  Capri 
dal  sig.  Bardava,  e dal  medesimo  comunicati  per  lettere  (XI)  ad, un 
suo  amico  in  Vienna.  Napoli,  1793  in  8.' 

Rateilo  Pietro  -—«Breve  descrizione  delle  cose  più  notabili  di  Gaeta.  Napoli 
Castaldo.  1679.  168»,  1689,  in-R.  1690  in  12. 

Reale  Museo  Borbonico.  Napoli  Stamp.  Reale  iti  4.  (con  rami) 

Remondini  tìiantltfano  — Storia  ecclesiastica  Nolana,  Napoli,  Simone, 
- 1747-57  Voi.  3.  in  fql. 

Ricerche  sulla  storia  d’A villino.  Napoli,  Borei  1828  voi.  4 in  12. 

Rieri  — Atlante  Geografico  e statistico  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1813 
(con  14  carte  topògrafi  che) 

— Analisi  chimica  dell'acqua  ferrata  t sulfurea  di  Napoli.  Ivi,  Segnin 
1821  in  8.  . * 

Rinaldo  Ottano  — Memorie  Islorirhe  delia  città  di  Capua.  Napoli,  Si- 
mone,  1753-55.  voi.  2 in  4. 

Rivera  (Or)  Carlo  Affati  — Considerazioni  sol  progetto  di  prosciugare  il 
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1. ago  di  Furinole  d i rungiiingwe  il  mar  Tirreno  oli*  Ailrialiro  per 
mezzo  di  un  canale  di  navigazione.  Napoli  1823  in  4. 

(toqadco  Gin.  Donato — IX II’ antico  sialo  de' popoli  dell'Italia  Fàslibcrir.i 
Hit  ora  formano  il  Regno  di  Napoli.  Ivi,  Porcelli,  1780  in  4. 

— Per  la  illustre’ piazza  di  S.  Anna  della  città  di  Bihxlto.  Napoli  1750 

in  fol.  ( parla  mnitn  tlellt  storia  (tt  quella  città)..  ’ ■ 

Romanelli  ab.  Domenico  — ' Scoperte  patrie  di  Città  distrofie  , e d’altre 
antichità  nella  Regione  Treni  a na  oggi  Abruzzo  Citeriore.  Napoli  1805 
voi.  2.  in  8.  . ' • / ■ 

— Antica  Topografìa  storica  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1815  in  1.  con 

carte.  ‘ • ^ ■ 

— Napoli  antica  c'moderna.  Napoli  1815  Voi.  3.  in  8. 

— Viaggi  a Pompei,  a Pesto  e di  ritorno  ad  Eredlano.  Napoli  1817  voi. 

2.  in'  8.  f . ' • ■ i 

Do  martelli  ab.  Domenico  — Descrizione  :dell’  Isola  di  Capri.  Napoli  1816 

in  8.  ' • ’•  • - 

— Viaggio  da  Napoli  a Montecassino  e alla  celebre  Cascala  d’acqua 

deir  Isola  di  Sora.  Napoli,  Tfani  1819  in  4.  . 

Roj  ni  — Dissertationcs  isagogica:  ad(Hercul.  Volnmitrunr  explannt.  Nes- 
poli 1797  in  4.  fig.  > ' •<  *■ 

Sabino  Barrcrio  — Dissertazione  critico- storica  del  Tripablo’e  suo  celebre 
Santuario.  Napoli,  1778  in  4.  * •' 

Sacco  ludo — I.’ antichissima  Sessa- Pomelica  ( orocm-  nu-ninca ].  Discorso 
isterico.  Sec.  impressióne.  Napoli,  Beltramo,’  Itili)  in  4. 

Sambiasi  Girolamo  — Ragguaglio  di  Cosenza  c di  trentotia  sue  nobili 
famiglie.  Napoli , I.azzaro  1639  iir  4.  • • ’ ' ’ . 

Sanfelice  Ani.  — Campania.  Napoli , 1562  in  4.  15155  in  12’.  1726  in  4. 
Sanile  (De)  Piane.  — Notizie  islorithe  di  Ferentino  nel  Sannio,  al  presente 
Terra  di  Ferrazzano  in  Prov.  di  Capitanala.  Napoli,  Biase  1741  in  8. 
Santoli  Vincendo  Maria  — De  Mcphitis  et  vallibus  Ausanti  lib.  HI.  Na- 
poli 1783  ili  4.  fig. 

Sariis  (De)  Alessio  — Istoria  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1791-92  voi.  3. 

in  4.  ’ ' • • i 

Sarnelli  Pompeo  — Guida  de’ Forestieri  per  osservare  Pozzuoli.  Napoli 
1685,  1688  (in  Francese)  1697,  1702,  1760.  in  lì 

— Cronologia  dc’Vescovi  Sipontini  colle  notizie  isteriche  di  molle  cose 

ne’ loro  tempi  avvenute  tanto  nella  vecchia  e nuova  Siponto  (ora 


;■ 
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* Manfredonia)  quanto,  in  altri  luoghi  (Iella  Puglia.  Manfredonia 
Slamp.  Areivosr.  4680  in  4. 

Scardino  Pellegrino, ->■  D4*e orso  intorno  all’antichità  e sito  <lcl|n  rilià  di 
IjoCcc.  Bari  1607  in,  A. 

Scotti  Marcello  — Dissertazione  cori%rafico-istorica  (Ielle  distrutte  ■ lillà 
Alisene  e.  Cuma.  .Napoli  1775  ini  4.  . 

Sebastiani  Giarosnantoaio — Il  Belvedere  di  fasori?.  Napoli  Iti  li  in  R. 

Sia* o Francesco  — . Brevi  e succinte  polizie  di  storia  naturale  e civile 
dell1  Isola  d’Ischia  par  servire. di  guida  e comodo  ai  viaggiatori,  ed 
a quei  ohe  debbono, far  uso  deUc  acque  e fumarole  di  delta  Isola.  In 
8.  (Ana'anno  e luogo)  ■ . 

Signor  tilt  Pietro  JSf'soli  — Vicende,  d Ila  coltura  dfllp  due  Sicilie*  ossia 
storia  ragionata  della  loro,  lcgislazioue  e polizia,  delle  Miete,  del 
commercio,  delle  arti  e degli  spellaceli,  dalle  eojonie  straniere  fino 
a noi.  Napoli , Flauto,  1784,  voi.  8.  in  8.  . ... 

— Storia  della  R.  Accademia  delle  Scienze  e belle  lettere  di  Napoli. 

Ivi  1786.  . ’ , • ...  , 

Sorrentino  Igpasio — -Istoria  del  Monte  Vesuvio/  Napoli-,  Scverini,  1731 
in  4. 

Spa'lantani  ab.  tatara  Viaggio  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parli 
dell' Appena  ino.  Pavia  179-2  voi.,  4.  in  8. 

Stallila  , privilegia  et  coDsuetudincs  Civiratis  Cajotx,  in  fol. 

Statuti  della  R.  Accademia  delle  Belle  lettere , eretta  in  Napoli.  Ivi  1780. 

Stefano  (Di)  Pietro — -Descrizione  de' luoghi  sacri  di  Napoli  con  li  fon 
datori- di  eSsi.  Napoli  ..Amalo,  1360  in  4.  (è  riputalo  un  libro  eu- 
. rioso  e raro)  . ..  , 

Sui  tentativi  fatti  in  Napoli  dal  Sig.  Davy  per  lo  svolgimento  dei  Papiri 
d'Ercolano  V.  BiW.  Ital.  Voi.  18(1820)  pag.  115. 

Summonte  Gio.  Ani.  — Isloria  della  città  e Regno  di  Napoli,  Kdiz,  2.  Na- 
poli, Pulito  1675  voi.  5 in  4.  Og.  Ediz.  terza.  Napoli  Gessari,  1718 
50  Voi,  6 in  4.  • / 

Tafuri  Giu-  Bernardino  — Istoria  degli  Seritlori  aati  nel  Regno  di  Napoli, 
1820  in  8. 

— Dell’origine,  silo  ed  antirhilà  della  città  di  Nardo  Lib.  IL  V.  Calogerà 

Raccolta  (lì  Opuscoli,  Voi.  2.  (Coutiepe  solo  sci  rapitoli,  il  resto  è rima- 
sto manoscritto  netta  Biblioteca  di  S.  Vichelc,a  Mitrano  di  Vejiezin). 

Tarsia  (De)  Pania  Antonio  — Historiarnm.  Cupersanensium  libri. IH.  Man- 
tuie,  Carpetharorum , 1619  in  4. 
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TatefU  P.  Luigi  — Antichità  di  Cene» , ritti  gii  po«l*  nM  capo  Snfenlinrf. 
deNuoghi.  delle  ierre  e d’altre  eiltà  del  medesimo  promontorio^  e def 
tempio  di  S.  Maria  di  t.euea,  detto  de  fintimi terre,. Micheli, 

• » 1639  io  4.  - • 

• •* 

Tata  Dom.  e Mipervino  Ciro  Sui* rio  — Lettera  dell’ etimologìa  dèi  Monte 
Volture  ( nntico  Vulcano  vicino  a Melfi ).  Sapidi  1778  in  8. 

Tauh’i  Huonave  ritira  -*■  Me  morie  i storiche  dell’ antica  Città  d’Atina.  Si- 
poli  . Muzio,  IT02  in  I.  ... 

Tenori  Car.  -Michele  — Flora  Napolìtasia.  Napoli  Stamp.  Reale  , 182 fi. 

— Cenni  sulla* geografia  fisica  e botanica  del  Rugno  di  Sapuli.  Ivi  Zam- 

braja  1827  in  8.  (con  2 carte  geografiche  )■  • . * 

Tantali  Gabriele  — Il  Mas’  Anictto , ovvero  discorsi  narrativi  la  sollevazione 
di  Napoli.  (Credevi  stampato  nel  1648 a N a pòli  da  Congo). 

Torgia  — Breve  cenno  d’un  giro  pel  paese  dc’Pcligmi  ( fatto  nel  1790.  Na- 
poli. 1812  in  4.  ’ * * ’ • 

Torre  {Della)  Gio.  Maria  Storia  e fenomeni  del  Vesuvio esposti  dalla  sua 
origine  sio  al  1767.  Napoli  Campo  1768  in  4. 

Tranquillo  Ilari»  — Istoria  apologetica  dell’  antica  Napizia  oggi  detta 
il  Pizzo.  Napoli,  Potagna  1725.  in  ♦.* 

Trio  Cito.  Andrea  — Osservazioni  critiche  intórno  alt»  polizia  della  Chiesa 
che  si  legge  da’suoi  primi  tempi  sino  ni  presente  nella  storia  Civile 
dei  Regno  di  Napoli  scritta,  da  Pietro  Oiannonc.  Itbma  Tempel. 
t752  in  4.  ■ ' ' , 

— ‘ Memorie  storiche,  elviji  ed  ecclesiastiche  della  città  e diòcesi  di  Ca- 
rino, metropoli  degli  antichi  Tremarli.  Roma  ,'Zcmpcl.  1744  in  4.  (ìg. 

Trngli  Placido  — • Istoria  Generale  del  Reame  di  Napoli.’  Ivi,  1717-54  voi. 

* 1 1 in  4.  • • 

Trulla  Gian  Frane.  — Dissertazioni  isloriche  delle  antichità  Alisane.  Na- 
poli , Simone , 1776  in  4. 

Tuzj  Francesco  — Memorie  isloriche  massimamente  sacre  della  città  di 
Sora.  Roma,  Rossi,  1727  in  4, 

Vargas  Maeeiucca  Michele  — Ragguagli  Storici  della  Origine  di  Napoli. 
In  4.(1754) 

— Dissertazioni  storico-legali  sull’ antichità,  silo  ed  ampiezza  della  Ciba- 

ria Ducale,  essiasi  dell’ agro  e Territorio  di  Napoli.  In  4.  1756. 

Venlimiglia  Fianc.  Ani.  — Memòrie  del  Principato  di  Salerno.  Napoli 
1788  in  4. 
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Fenoli  March.  Niccolo  Marnilo  — Descrizione  dell#  prime  scoperte  del- 
l’antica Città  d' Ercolino.  Roma  lunarini  1748  in  4. 

Vergara.  Cenane  Ani,  ■ — ■sjlpnete  del  Regno  di  Napoli  da  Rogero  primo  Re 
sino  a Carlo.  VI  Imperatore  e Re  Cattolico.  Roma,  Gonzaga , 171.»' 
in  4.  fig.  ' . ’ 

Vetrario  Antonio  — Se  bel  hi  Vindici* , si  ve'  JUsertalio  «le  Sebethi  antiqui- 
late  . nomine.  N'eapoli,  Pari,  |t67  in-8. 

Villani  Gin.  — Croniche  de  la  inclyta  cita  de  Napole  emendaiissime : c con 
li  Bagni  di  Puzolo  e Ischia:  novamente  ristampate:  con  la  tavola  { in 
fine  ).  Neajiole , Presentarti.  1526  in  4. 

Vitale  Frane.  Ani.  — Storia  della  città  di  Ariano.  Roma  1794  in  4. 

— Memorie  storiche  degli  uomini  illustri  della  Regia  città  di  Ariano. 
Roma  1786  in  4.  Og. 

Viaggio  in  alcuni  luoghi  della  Basilicata  e della  Calabria  citeriore  eflel- 
tuato  nel'  1826  da  L.  Pattagna  , G.  Ferrone,  e M.  Tenore,  Napoli , 
1827  in  8. 

Zannimi  ab.  Gin.  Hall.  — L’  antico  marmo  scritto  appartenente  alla  Colo- 
nia di  Pozzuoli,  nuovamente  illustrato.  Firenze  1826  in  8. 

Zona  Mattia  — Saggio  storico  intorno  alla  città  di  Calvi  e Spar, misi  Na- 
poli 1792  in  8. 
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. . ASPETTA  DEL  PAESE. 

]^el  paragone  cIa.*I1’ Italia  ad  una  giti  uba  umana, 
geograficamente  ''adottato,  il  Reame  die  imprendiamo  a 
descrìvere  ne  eosLituiscei tutta  la  parte  inferiore,  clié  suol 
calzarsi  di  rolli  irò,:-  in  questo  senso  figurato  i -paesi  al 
ili  sotto  della  Nura  > indi  la  Puglia  fino  al  tallone  cor- 
rispondono alla  parte  posteriore  ; Terra  di  Lavoro  e i due 
Principati  all’anteriore;  Basilicata  e la  Calabria  formano 
il  piede.  • • - . / 

L’ Appennino,  che  a foggia  di  spina  .dorsale  parte  la 
Penisola,  coll’aspra  sua  giogsja  e colle  mdltiplici  seconda- 
rie catene  che  da  essa  diramano,  rende  l’aspetto  di  questa 
contrada  più  montuoso  che  pianeggiante;  se  nonché  .con- 
tribuiscono ad  abbellirlo  mirabilmente  le  molte  valli  ai 
monti  interposte,  mentre  la  più  vasta  pianura,  subiaceulc 
al  Gargano,  e le  attigue  della  petrosa  Puglia  sono  le  mcn 
ridenti  parti  del  Regno. 
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La  (ti  Jui  posizione  geografica,  anche  senza'  la  Sicifia  , 
è in  punì»  felicissimo  della  zona  temperala,  Ira  i gradi 
cioè  37“  53'  e ija0  5 1' di  latitudine, e i gradi  3o°3i'e3G°  ai' 
di  longitudine.  Allenendoci  alla  gran  mappa  del  Rizzi- 
Zannimi,  la  <|uale  manterrà  il  primato  tra  le  più  esatte, 
finché  1’  uffizio  Topografico- di  Napoli  non  sia  giunlo  a 
dar  compimento  alla  sua,  valuteremo  la  superficie  dei 
IJoniinj  di  q uà  dai  Faro  miglia  italiaufe  quadrate  34,95 1 • 
una  linea  che  tirisi  dalla  foce  del  Tronto  al  Capo  Sparti- 
vento  nc  additerà  la  maggior  lunghezza  in  miglia  38.G; 
la  distanza  da  Otranto  ai  dintorni  di  Civita  Ducale  ne  de- 
termina la  maggior  larghezza  in  miglia  294. 

Di  brevissimo  tratto  sono  i confini  politici  della 
parte  commentale  del  Regno, slant-eche  con  esso  non  fron- 
teggia che  lo  Stato  Pontificio.  Dalla  foce  del  Tronto  sinoa 
quello  dell’emissario  del  Lago  di  Fondi  dislendesi  una 
linea  convenzionale  di  migl.  j-85  circa  : a tramontana  essa 
divide  l’Abruzzo  ulteriore  i.°  dalla  Delegazione  di  Ascoli  ; 
a maestro  e ponente  P Abruzzo  ulteriore  a.°  dalle  Dele- 
gazioni di-  Spoleto  e di  Rieti  e dalla  Romana  Coma  rea  ; e 
mantenendo  sempre  la  direziuuexrcckleutale  serve  di  se- 
parar urne  tra  Terra  di  Lavoro  e le  due  pontificie  Provin- 
cie di  Prosinone  e Velletri.  In  ogni  altro  punto  i confini 
del  Reame  soiìò-naturali  1 dal  Tronto  al  Capo  di  Leuca 
Y Adriatico,  per  miglia  3G8  ; da  Capo  di  Leuca  a quello 
'dell'Armi  YJonio , per  miglia  374  j dalla  predetta  estre- 
mità meridionale  di  Calabria  all'  emissario  del  Lago  di 
Fondi  il  Tirreno  per  miglia  39». 
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AVPENNISO  £ SUE  DIRAMAZIONI. 

L’ Appennino , clje  già  percorremmo  nelle. sue  tre 
prime  sezioni  fianco  politiche,  liniere  toscana  c pontifìcia, 
inoltra  mio  negli  Àbruzzi-gigànteggia  nella  sua  giogaja  cql  più 
allo  idei  vertici  detto  ilSfirsr#  Sasso  d’Italia:  quel  l’eccelsa 
cim»  porta  il  nome  «li  Montecornò:  l’uvvi  clù  lo  suppose 
metto  elevato  di  M.  Amaro  della  Maj«dhi , ma  prese  abba- 
glio, poiché  gli  resta  superiore,  di  (io.u  e più  piedi.  A mez- 
zodì di  M.  Corno  continua  la  gran  ralenti  a distendersi, 
più  o me uo  tortuosa  , lino  al  punto  estremo  delia  penisola, 
denominato  Capo  dell’ Armi.  Con  tale  andamento  l’Appeu- 
nino  divide  la  superitele  del  territorio  m parte  orientale 
c occidentale < la  prima  é bagnata  sulle  sue  coste  dai 
mari  Adriatico  e donili;  l’altra  dal  Tirreno.  Erto -e  ma- 
lagevole suol  essercelo  ascendere  sulle  maggiori  alture, 
percliè  per  varj  mesi  biancheggianti  di  nevi , e poi  diru- 
pate ; se  non  che  a ciel  sereno  la  fatica  è compensata  dal 
l’ incantevole  prbspelLo  delle  vallate  subiamoli  e dei  due 
mari:  serva  di  esempio  la  cima  della  Mda  , equidistante 
dal  Tirreno  edall’ Adriatico  di  miglia  venti.  Trovasi  d’or- 
dinario die  l’ inclinazione  delle  rocce,  formanti  ossatura 
alla  gran  caletta , rende  da  sin  lato  Je  pendici  di  pratica 
bile  declivio,  produoendo  dall’altro  orridi  e spavcnifcrol: 
precipizj-II  Velino  è tutto  «dirupato  nella  parte,  che  guarda 
il  Fucino,  ed  ha  ridenti  praterie  in  quella  che  scende  a 
Rocca  di  mezzo- Il  Malese  accessibili;  sopra  l'jcdi inutile , 
ha  i fianchi  asprissimi  sopra  Campobasso  e Bojauo.  Il 
Follino  di  dolce  declivio  versola  Rotonda , è tulio  pre- 


Digitized  by  Google 


< ipizj  ad  lato  di  Murano  e di  Caslrovillari.  Il  Cocuzza 
die  eoa  graduata  inclinazione  si  distende  a Fiumicino  e 
Fiuinefreddo  , nell’ opposto  lato  oceiileiijale  ha  i suoi 
lianclii  tagliati  a picco.  Da  ciò  ne  consegue  il  duplice  di- 
versissimo aspetto  della  grati  catena  appenninica;  erbose 
valli  irrigale  da  copiose  fonti  e da  (ìumicelii  in  un  lati»  , 
orridi  precipizi  in  un  altro  : i.  l ‘astori  sogliono  dare  il  Home 
di  Coppa  alle  vallate  dei  pingui  pascoli;  .assegnando  g fi 
adequali  nomi  di  britciari  ; bréteiti , sassonie  e dirn- 
pate  alle  nude  ed  aspre  r'occie  non  offerenti  clic  perigli 
alle  loro  greggie  ei  fanti.  In  generale  le  pendici  della  gran 
Catena  che  guardano  il  Tirreno T scendono  precipitose» e 
quasi  a picco  sino  alle  basse  ripe  dei  fiumi  y poi  risalendo 
per  griidi  ; quelle  che  sono  volte  in  faccia  all’Adriatico  si 
deprimano  con  graduale  inclinazione  fimo  alle  spiagge  ma- 
rittime. Gli  Appennini  si  abbassano  più  ciré  altrove  nella 
Puglia:  so  il  Gargano  ha  la  cima  di  3oooepiù  piedi,  può 
riguardarsi  però  come  un  ‘gruppo  allotto  isolato.  Ciò  ne 
conduce  alla  importante  avvertenza,  ‘che  nella  Puglia 
Petrosa  iv  Terra  eli  Bari  sorgono  piccoli  monp  ivi  delti 
Mnrgie  , distaccati  al  lutto  dalla  Catena- primaria^ e- dalle 
secondarie,  mediante  un’ interposta  pianura. 

Dai  due  iati  della  ermi  catena  distaccatisi  diramazioni 
di  estensione  diversa:  primeggiano  tra  esse,  a ponente 
verso  il  Mediterraneo , quelle  che  formano  i promontorj 
di  Gaeta  e delia  Campanella  j a levante  sull’  Adriatico  , le 
due  che  spingono  entro  quel  mare1  il  Promontorio  Gar- 
gano, e tra  quello  e PJouiodi  Capo  di  Truca.  Dai  lidi 
marittimi  lino  alle  falde  delle  alle  giogaje  si  elevauu  in 
diversi  sensi  poggi  e colline  di  dolce  declivio. 

Per  determinare  le  diverse  altezze  montuose  ven 
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iù*ro  latte  accurate  osserv azioni.  Il  cel.  Professore  danese 
vVhouw  additò  la  misura  barometrica  dei  vui'j  punti  del 
Pegno;  tutte  furono  trovate  concordi  coti  quelle  succes- 
sivamente prese  dai  dotti  fisici  napoletani  Gussone , Te- 
nore, .Capaccre'Del  He-  In  Aspromonte  fece  opportune 
osservazioni  il  Melograni:  sul  Vesuvio  le  ripeterono  in  di- 
versi tempi  d D<?d?uch‘T  Hufnboldt , Schuckbourg  è il 
Conte  Minto.  Kiui/etido  i risultamenti  ottenuti  dai  fisici 
nazionali  e stranieri , pubblicati  dal  liruguièi  e nella  sua 
Orografia  dell  Eurqflu  e itegli  Annali  dodi  di  IS  a poli 
dai  professori'  tìussone  e Tenore  , si  potè  formare  il  se- 
guente ' , 

♦ » ' * • * 

. Prospetto  delle  misure  baro/netriche  di  diversi 
luoghi  del  Regno. 
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• • valli  e pianure. 

Avvenimmo  che  la  superficie lerriloriale dei  Domili j 
ili  quìi  dal  Faro  nella  massima  parte  è montuosa;  debbe 
conseguirne  che  sia  pur  traversala  da  numerose  vallale, 
c in  proporzione  di  esse  da  minori  pianure  e di  non  grande 
estensione.  Le  Valli  dei  più  erti  gioghi  dell’ Appennino 
sono  forse  coeve  degli  sconvolgimenti  che  ne  produssero 
il  sollevameulo  : le  più  basse  vengono  ricinte  da  promi 
nenze  men  dirppate,  rotondeggiatili , o al  più  solcate  da 
corrosioni  prodotte  dalle  acque,  specialmente  là  ove  coli 
intempcranza-si  tagliarono  le  boscaglie.  I valloni  dell’elite 
montagne  hanno  molla  profondila;  angusti  sono  i'  varchi 
clic  ad  essi  introducono:  più  ampie  in  ogni  senso  sono  le 
valli  addossale  alle  falde  della  gran  giogaja  ; molto  pianeg- 
giano quelle  che  scendono  ai  1 inorali.  Presentano  d’ordi- 
nario un  riil ente  aspetto  le  pendici  volte  in  faccia  a mezzodì 
ed  anche  al  ponente,  perchè  il  loro  suolo  è vivificalo  dai 
raggi  solari,  e non  offeso  dal  solìio  impetuoso  "dei  venti 
di  tramontana;  altrettanto  dicasi  di  quelle  esposte  a levante, 
favorite  dal  benefizio  dei  primi  raggi  solari:  ma  le  altre  chi: 
si  aprono  in  faccia  a settentrione,  e sulle  quali  non  scendono 
i raggi  del  sole  sé  non  quando  comparisce  nella  maggiore 
altezza  sull* orizzonte  , mentre  invece  vi  solliauo  ligjnzili- 
samenlei  venti  aquilonari,  conservano  lo  squallore  di  una 
sterile  nudità,  mancando  loro  1' ornamento  e la  floridezza 
della  vegetazione. 

In  quelle  parti  ove  le  estreme  diramazioni  dell  Ap- 
pennino non  giungono  lino  al  mare,  s’ incontrano  Pianure 

Hr  fitto  tirile  l*itr  SUiiitt  t'ol.  xi.  3 
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fli  più  o me»  vasta  ostensione  : lino  dai  tempi  primitivi 
acquistarono  rinomanza,  per  la  ridente  loro  feracità,  quelle 
che  si  stendono  da  Gaeta  a Sorrento.  Le  più  vaste  però 
non  sono  lungo  il  Tirreno,  ma  nell’opposto  lato  orientale 
dell’  Adriatico  ; segnatamente  iu  Capitanata  , al  principio 
della  Puglia  , tra  l’Appcnnino  e il  promontorio  Gurganow 
Con  circoscrizione  quasi  ellittica  ivi  si  apre  un  ripiano  che 
prutraesi  sino  alle  Murgie  di  Terra  di  Bari,  con  superficie 
di  circa  i5ao  miglia , equi  valente  alla  depilila  sesta  parte 
di  tutto  il  Regno.  Quella  pianura  oltrepassa  in  lunghezza 
le  miglia  settanta  e giunge  a trenta  almeno  la  sua  media  ^ 
larghezza  ; resta  chiusa  J.ra  il  Gargano  , i monti  di  Molise 
ili  Principato  inferiore  e di  Basilicata, c le  Murgie  tli  Terra 
di  Bari.  Quel  vasto  territorio  ha  la  sua  massima  elevazione  a 
greco,  ponente  e mezzodì  ; pianeggia  perfettamente  nel  cen- 
tro ; deprimesi  dolcemente  a levante..  Sembra ‘indubitato 
che  in  remota  età  fosse  quello  un  seno  di  mare , attestan- 
dolo i suoi  terreni  sedimentosi  e le  acque  lacustri  raccolto 
iu  bacini  prossimi  alla  spiaggia:  ma  clic  l'Adriatico  comuni- 
casse in  allora  col  mare  Jonio  lungo  la  valle  che  da  Spi- 
nazzola  discende  a Taranto,  è opinione  del  cel.  letterato 
Ite  Samuele  Gagnazzi  ; forse  non  improbabile. 

§•  5.  . 

• COSTE  MARITTIME- 

• 

1 inoliti,  ì poggi,  lo  colline  e le  vallale  interposte  for- 
mano alle  Provincie  di  quà  dal  Faro  una  costiera  marit- 
tima valutata,  dal  Del  Re  miglia  i i44-  Le  diramazioni 
montuose  producono  sull’  uiio  e sull’  altro  unire  promon- 
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torj , capi  e punte,  che  più  o meno  s’inoltrano  entro  1 iluiu 
marini.  Talvolta  il  littoralc  è formato  da  rupi  cavernose 
tagliate  a picco;  in  qualche  sito  è circoscritto  da  tumuli 
di  sabbie;  altrove  pianeggia  con  letti  arenacei  o paludosi. 

11  maggiore  o minor  prolungamento  dei  promontori 
e dei  capi, e le  curvature  del  lido  tra  essi  interposte,  ven- 
gono a formare  rade  c golfi  di  diversa  estensione.  Dei  primi 
se  ne  incontrano  non  meno  di  nove  lungo  il  Tirreno  ; due 
di  essi  appartengono  al  mare  ionio;  altri  due  all’Adriatico. 
Se  avessimo  potuto  aver  soli’ occhio  Mappe  geografiche 
di  rigorosa  misurazione  trigonometrica  , ci  saremmo  dati 
la  special  cura  di  scandagliare  cou  minuta  accuratezza  la 
estensione  di  ciascheduno  dei  precitati  Goljì:  non  potendo 
valerci  invece  che  delle  carte  dimostrative  del  Rizzi-Zan- 
noni,  pensammo  di  rapportarci  alle  seguenti  misure,  su 
di'  tìsSe  già  prese' dal  dotto  storiografo  Del  Ite. 

’ ^ , 

(*)  Golfi  sul  Tirreno. 

1.  Golfo  dì  Gaeta;  dal  .Monte  della  Trinità  il  Promontorio  .Mese 

no Miglia  .3  i 

2.  — di  Pozzuoli;  dal  Promontorio  Jliseno  a quel  di  Posili 

po li 

3.  — di  Napoli  ; dal  Promontorio  di  Posilipo  alla  Punta  della 

Campanella 33 

4.  — di  Salerno  ; dalla  Punta  della  Campanella  a quella  di  Li- 

cosa  ti  I 

3.  — di  Velia  i dalla  Punta  di  Licosa,  al  Promontorio  Palinu 

ro ■ ...  29 

t».  — di  Molpa ; dal  Palinuro  al  Capo  Murice ».  I » 

7.  — di  Policastro  ; dal  Capo  Murice  a quello  di  Girella  . . „ 43 

K.  — di  S. Eufemia;  dal  Capo  di  Stiverò  a quello  di  Zamlirone.  29 

9-  — di  Gioja  ; dal  Capo  Vaticano  alla  Punta  del  Pezzo  . . ..  37 
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10.  Golfo  di  Gerarc;  dal  Capo  Sparlivcnto  alla  Furila  di  Stilo.  Miglia  44 

11.  — di  Squillare;  dalla  Punta  di  Siilo  al  Capo  Rimilo.  . „ RI 

12.  — rii  Taranto,  dal  lùipo  Colonne  a quello  di  .Letica  . . „ 23G 

j 

Golfi  dell’  Adriatico. 

13.  Golfo  di  Manfredonia  ; dalla  l’unta  di  Ripngnolo  a quella  del 

Gargano tifi 

14.  — di  Urtano;  dalla  Punta  di  Milclo  al  Prom.  Asinclla  . „ 59 

Dall’ indicato  prospetto  deduccsi,  clic  tra  i Golfi  pri- 
meggia (jucllo  di  Taranto  nel  mare  Jonio,  mentre  il  più 
piccolo  è quel  di  Pozzuoli.  Tutti  contengono  seni,  baje , 
rade  , cale  e porti  di  maggiore  o minor  sicurezza,  alti  e 
bassi  fondi , secche,  scoglie  re  e letti  di  arena  che  i mari- 
nari del  Regno  chiamano  lene:  lutti  vanno  più  o men 
soggetti  a traversie  e a perigliosi  incontri  di  correnti  in 
senso  inverso,  e specialmente  quello  di  Scilla  e Ca riddi  che 
perciò  appunto  acquistò  celebrità  funesta:  ma  di  questi 
fenomeni  marinimi  sarà  fatta  menzione  altrove. 


S-5. 

FIUMI  E LAGHI. 

Al  cenno  giii  dato  sulla  direzione  della  gran  catena 
dell  Appennino  da  tramontana  a mezzodì , e perciò  divi- 
dente il  territorio  in  orientale  e occidentale , debbesi  un 
altro  aggiungere  sulle  distanze  di  quella  spina  montuosa 
dai  liltorali,  per  formarsi  accurata  idea  del  corso  dei  fiumi. 


1 1 

E quindi  da  notarsi' «die  la  m;tggioii.  disianza  «.lolla  somma 
giogaia  dalle  sponde  dell’ Adriatico  non  oltrepassa  le  mi- 
glia 47  > mentre  in  qualche  punto  se  ne  discosta  per  sole 
1 4-  Nella  parte  poi  occidentale  non  può  valutarsi  clie  di 
sole  3g  miglia  la  maggior  lontananza  delle  più  eccelse 
cime  dalle  sponde  del  Tirreno;  Ja  quale  in  Calabria  và 
decrescendo  in  modo  da  restringersi  a sole  5.  Altrettanto 
accade  nel  liltorale  che  bagna  il  mare  Jonio,  dal  capo  Spar- 
avento al  Golfo  di  Squillace  ; discostasi  poi  gradatamente 
la  catena  montuosa  da  quelle  acque , ma  non  al  di  là  delle 
miglia  28.  L)a  tutto  ciò  è facile  il  dedurre,  che  i fiumi  di 
questa  parte  del  Reame  hanno  breve  corso;  e si  aggiunga 
che  i loro  alvei  sono  d'ordinario  di  poca  ampiezza  e non 
molto  profondi. 

Assai  più  numerose  e più  ricche  sono  le  sorgenti  che 
Uniscono  perenni  sulle  occideutali  pendici: vanno  esse  a riu- 
nirsi in  tronchi  più  o meno  grossi , spesso  varianti  direzione 
e tortuosamente  perciò  discendenti  al  Tirreno.  Molto  più  di- 
retto e più  breve  è il  corso  delle  acque  che  scendono  nell’ 
Adriatico , perchè  le  valli  che  traversano  , siccome  altrove 
avvertimmo,  shoccano  direttamente  dagli  alti  gioghi  alle 
sponde  marittime , con  declivio  di  dolce  e retta  inclina- 
zione. Finché  verniero  rispettale  le  lolle  boscaglie  coro- 
nanti le  sommità  montuose,  gli  alvei  dei  fiumi  ebbero  una 
maggiore  profondità  ; ne  fanno  fede  le  ripe  del  Garigliano, 
del  Sarno,  deli’  Giùnto  , dell’  Acri , del  Sinno,  del  Vol- 
turno, del  Cer varo,  che  per  ricordo  presone  dagli  storio- 
grafi furono  navigabili  in  qualche  tratto:  i primi  due  eb- 
bero ben  anche  un  porticciolo  presso  la  loro  foce;  il  traf- 
fico che  faceasi  lungo  l’ Ofanto  diè  un  tempo  a Callosa  i 
vantaggi  di  emporio  commerciale.  Lungo  sarebbe  il  voler 
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descrivere  1’  andamento  di  ciascun  lìumicello,  comecché 
distinguibile  col  tilolo  di  reale  per  mantenere  perenne  la 
sua  corrente  e farne  al  mare  direttamente  il  tributo  : da- 
remo  perciò  contezza  dei  Fiumi  più  grossi , repartendogli 
nelle  tre  naturali  categorie  di  tributar)  dell’Adriatico, 
dell’Jonio,  del  Tirreno. 

* Fiumi  che  scendono  nell'  Adriatico., 

>'  (a)  Fiumi  dell’ Abruzzo  e di  Molise. 

Tronto  — Nei  monti  di  Campotosto  presso  Poggio  Can- 
celli in'A.bruzzo Ulteriore  11  trae  l’origine  ilTfonto(7’//ren- 
tus  degli  antichi)  ; indi  a poco  raccoglie  in  una  profonda 
valle  le  fresche  acque  di  limpidi  rivi , serpeggiando  tra  pe- 
.,  Irose  sponde;  ingrossa  presso  Amatricg,  mercé  lo  sgorgo  di 
* altre  sorgenti  : al  di  sotto  di  Accumoli  entra  nella  pontificia 
provincia  di  Ascoli,  e dopo  avere  confluito  con  vari  fi u- 
micelli  di  quel  territorio  lungo  la  destra  ripa  , si  riavvi- 
cina al  Regno,  formandone  linea  di  confine  pel  tratto  ili 
alcune  miglia  dalle  vicinanze  di  Ancarano  fino  alla  sua  foce. 
La  lunghezza  del  suo  alveo  valutasi  di  miglia  4a  circa: 
mena  la  sua  corrente  gran  copia  di  gliiaje,  e in  qualche 
parte  lascia  depositi  argillosi,  resi  giallo  rossastri  dall’ossido 
di  ferru.  In  vicinanza  del  mare  può  navigarsi  con  barche 
(inorai  villaggio  di  Marlin-Sicuro  ; dalle  macerie  di  distrutte 
muraglie  ivi  giacenti  si  dedusse,  che  in  altre  età  la  foce  di 
questo  fiume  fosse  munita  di  porto. 

Fibrata  — È 1’  dlelvinus  di  Plinio.  Ha  scaturigine 
presso  Civitella  del  Tronto  : aitraversa  i piani  di  S.  Lgid  io  , 
di  S.  Donato,  di  Marlin  Sicuro:  nel  breve  corso  di  miglia 
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iG  nasconde  per  due  volle  le  sue  acque  sotto  la  gliiaju  ; lo 
versa  poi. nell’  Adriatico/ 

S'tilinello  — Si  chiamò  dagli  antichi  Suinus.  Ha 
ricca  scaturigine  nelle  vicinanze  di  Macchia  del  Conte: 
raccoglie  i rivoletti  delle  campagne  per  le  quali  tortuosa- 
mente discorre  : dopo  un  córso  di  miglia  20  circa  entra  in 
mare,  contribuendo  non  poco  al  dilatamento  dalla  spiaggia 
marittima  per  le  molte  gbiuje  che  seco  trascina. 

lordino  — Fu  indicato  da  Plinio  col  nome  di  Ba- 
tinus.  Nasce  nella  montagna  di  Padula  ; raccoglie  le  ac- 
que del  Fiumjcello  e «lelli^v'izìola  \ rade  sulla  destra  i fab- 
bricati di  Teramo:  il  serpeggiante  suo  alveo  non  oltrepaisa 
le  miglia  20  in  lunghezza , ina  per  cagione  della  molta 
ghiaja  mista  alle  sue  acque , presso  la  foce  si  dividono 
queste  in  canali. 

Vomano — All’antico  Vomemus  gli  abitanti  delle-cir- 
con  vicine  campagne  danno  anche  il  nome  di  Inumano.,  per 
andar  soggetto  a repentine  escrescenze  , che  lo  fanno  disa- 
lveare con  devastazioni  e danni  enormi.  Ciò  accade  nello 
scioglimento  delle  nevi  e dopo  dirotte  pioggie  : trascino 
allora  tal  quantità  di  ghiaja  , che  deponendusi  in  banchi 
distaccati  , obbliga  la  corrente  a repartirsi  in  canali.  Iti 
quelle  alluvioni.dilatasi  l’alveo  licenziosamente1,  riducendo 
i campi  sativi  in  sassose  isolette.  Può  valutarsi  4°  miglia 
circa  la  distanza  della  sua  triforcata  foce  nell’Adriatico 
dalle  pendici  della  Laga  e di  Itoselo,  ove  prende  l’origine. 
1 suoi  confluenti , tra  grandi  e piccoli  oltrepassano  il  nu- 
mero di  trenta. 

Piomba  — Opinano  accurati  storiografi  esser  questo 
il  Matrinus  additato  da  Strabono  quale'emporio  di  Adria 
Picena  ; errò  quindi  chi  suppose  un  tempo  navigabile  il 
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Volitano,  confondendolo  con  questo  fiume.  Scende  la 
Piomba  dal  Monte  Chiudo  con  precipitosa  rapidità;  bagna 
più  tranquilla  le  campagne  di  Cermignano , Scorrano  e 
• Cellino;  dopo  avere  irrigate  quelle  di  Bozza , accostasi 
colla  destra  ripa  a Città  Santaugelo  ; arricchita  dal  tributo 
di  quarantaquattro  fiumicelli  nel  corso(di  circa  a5  miglia, 
entra  in  mare  a breve -distanza  dalla  foce  del  Salino. 

Salino  Maggiore  — A Guado  di  Sielle  è una  sor- 
gente che  manda  le  sue  limpide  acque  nella  subiacente 
deliziosa  vallicella  di  Ancrj  ; di  Li  per  angusto  canale  scen- 
dono a Farindula,  poi  a Pennese  di  mezzo  a ridenti  colli- 
ne inoltrandosi  presso  le  falde  del  M.  Silvano  già  ingros- 
*•••  sale  da  rivi  e torrentelli,  pèrdono  il  nome  di  Favo  con- 

fluendo  col  maggior  fiume  Fino.  Scaturisce  questo  tra  il 

. •••_  colle  della  Torre  e la  Selva  grande,  e dopo  aver  percorso 
uno  spazio  di  28  miglia  circa  , fallo  già  ricco  da  circa 
trenta  tribularj , viene  notabilmente  ingrossato  dalla  pre- 
citata sua  confluenza  col  Fino.  Perde  allora  aneli’ esso  il 
predetto  nome  per  assumer  l’altro, dì  Salino  Maggiore  ; 
dopo  breve  tratto  entra  in  mare.  Or  siccome  tra  la  sua  foce  e 
quella  della  Piomba  è un  luogo  detto  le  Saline,  corrispon- 
dente all’antica  mansione  ad  Salinas  , da  ciò  deri  va  l’ in- 
dicalo nuovo  nome,  corrispondente  all'antico.  Snlinus. 

Eterno  poi  Pescara  • — Noi  territorio  di  VilJa- 
Arenga  , in  Abruzzo  Ulteriore  II,  presso  Peschiera  pren- 
de origine  1’  A terno , in  antico  Aternus  ; discende  qual 
semplice. fossato  in  prossimità  di  Ceppilo  , raccogliendo 
bensì  non  meli  di  dodici  ruscelli  : in  vicinanza  di  Aquila 
è l’alto  più  l iceo  dal  Kujo  e dal  laghetto  Velojo:  nelle  cam 
paglie  di  Monticeli ii*» gji  si  uniscono  altri  piccoli  filimi  c 
torrentelli:  dopo  aver  formulo  varie  isoielle  passa  a rac- 
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cogliere  le  squagliate  lievi  dei  monti  circonvicini  a Pozzo- 
Caldaia:  di  là  si  precipita  nel  piano  di  Campana  con  pit- 
toresca cascata  : dopo  aver  continuato  il  corso  da  tramon- 
tana a scirocco,  repentinamente  lo  torce  a maestro;  indi 
a non  molto  cambia  il  nome  di  Merno  in  quello  di  Pe- 
scara. Ciò  accada  in  vicinanza  di  Popoli , là  ove  apresi  » 
una  pianura  tra  l’erte  pendici  del  Gran  Sasso  d’Italia  e 
della  Majella  : in  quel  tratto  pianeggiante,  della  lunghezza 
di  miglia  1 2,  conlluiscono  cnlla  Pescat  a non  meno  di  ven- 
tisei  tra  fiumi,  rivi  e torrenti  ; primeggiano  tra  quegli  deLla 
riva  destra  1 ’Orfento  ed  il  Lavino,  sulla  sinistra  il  Cigno 
e la  Aera.  L’alveo  della  Pescara  è profondo  perchè  tu- 
faceo-argilloso;  perciò  vennero  a prodursi  sotterranee  ca- 
vernosità , nelle  quali  si  perderono  talvolta  uomini  ed 
animali  caduti  in  qualche  gorgo.  ÌNei  bassi  tempi  era  na- 
vigabile la  Pescara  da  grossi  battelli  carichi  di  merci: 
lino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo  si  riguardò  la  sua 
foce  copie  il  porto  più  sicuro  dell’Adriatico  dal  Tronto  a 
Manfredonia , e come  l'emporio  dei  tre  Abruzzi.  Oggidì 
sì  bella  condizione  andò  perduta  , in  forza  degli  immensi 
depositi  di  gbiaja  e terre  che  vanno  formandosi  presso  la 
foce  , per  sola  cagione  del  rovinoso  diboscamento  dei  inolili 
soprastanti  : un  tumulo  di  sedimenti  formatosi  lungo  la 
spiaggia  ha  slargalo  la  foce  del  fiume;  ne  ha  diminuita  in 
proporzione  la  profondità;  lo  ha  reso  inaccessìbile  alle 
barche. 

Elenio  e Foro  — Prendono  entrambi  la  scaturigine 
sulle  pendici  del  Pretiera , diramazione  della  Majella. 
L’Aleuto  v.i  crescendo  ili  proporzione  dei  tributi  che  gli 
vengono  dati  da  ventisette  tra  ruscelli  e torrenti:  col  Foro 
coiillutscouo  diciotto  livolctli,  quattro  torrenti,  e i liu- 
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miceli i Dentalo,  Penna  e Serrepenne.  Ambedue  hanno 
alveo  che  varia  di  tratto  in  tratto  in  larghezza  e profondità, 
traboccando  nelle  piene  a danno  ilei  campi  circonvicini: 
tra  le  loro  foci  siede  Francavl'Ha. 

Sangro  — E questo  il  Sagriti  ili  Strabono,  alterato 
in  Surus  «la  Tolomeo  Ha  duplicò  sorgente  sui  Monte  Tor- 
chio presso  Gioja.  Dopo  un  tratto  ili  miglia  quattro  rista- 
gnerebbero le  sue  acque,  se  non  fossero  ormai  pervenute 
ad  aprirsi  il  passaggio  per  un  dirupato  e lungo  canale. 
Dopo  aver  raccolti  rivi  e torrentelli  che  gli  manten- 
gono limpide  le  acque,  è intorbidato  dal  fangoso  Rutino : 
depositalo  quel  limo  piega  a tramontana;  cònlluisce  poi 
con  torrenti  e fiumi  secondar) , tra  i quali  ultimi  primeg- 
gia r dentino  : giunto  in  prossimità  di  Fossaceca,  entra 
in  mare  con  ricca  corrente,  dopo  un  corso  di  miglia  Go 
circa.  La  sua  foce  formò  in  altri  tempi  uu’ isoletta  su  cui 
erano  stati  costruiti  alcuni  molini  : l’Imp.  Adriano  aveva 
ivi  eretto  un  bel  ponte,  clic  forse  tuttora  sussisteva, 
quando  su  quelle  rive  itizaron  le  loro  tende  quei  Crociati, 
clic  nel  1 iy4  cond liceva  Arrigo  VI  in  Terra  Santa  ; or 
tutto  disparve. 

Trigno  — Ai  tempi  di  Plinio  (lenoni  ina  vasi  Tri- 
niti ni  Portuosum , perchè  realmente  metteva  foce  di 
(pici  tempo  in  un  bacino  capace  di  dar  ricetto  fi  molli 
navigli:  quel  porto  disparve  por  successivi  sconvolgimenti 
fìsici.  Il  Trigno- prende  origine  «la  due  sorgenti  nei  din- 
torni dj  Vasfogirardo.  Tra  i molti  tributari  che  lo  ingros- 
sano, meritano  esser  ricordati  il  C urovilli , il  Durone.,  il 
Livellò,  il  Verrino,  il  Sente  ed  il  Rio:  ma  il  Presta,  che 
giù  discende  dalle  rocce  di  Castiglione  Messermarino,  è il 
primario  dei  suoi  confluenti.  L’  origine  del  Trigno  è nella 


Digitized  by^oogTe 


Provincia  di  Molise:  dalle  vicinanze  ili  Trivelli»  sino  al 
mare  il  suo  alveo  forma  linea  di  demarcazione  tra  quella 
Provincia  e l’Abruzzo  Cileriore. 

inferno.  — Presso  le  falde  orientali  del  M.  Bi  Terno, 
a cui  dà  o dal  quale  riceve  il  nome,  ba  questo  fiume 
la  sua  sorgente:  per  un  alveo  di  molta  inclinazione  tra- 
versa la  già  Contea  di  Molise,  e dopo  essersi  unito  a non 
meli  di  trenta  tributari,  tra  i quali  il  Maja  ed  il  Cigno , 
dopo  un  corsodi  oltre  cinquanta  miglia  gettasi  nell’Adria- 
tico tra  Termoli  e Campo  filarino,  traversando  una  spiag- 
gia pantanosa  e boschiva. 

(b)  Fiumi  della  Puglia. 

Succiane  e Fortore  — Piccolo  fiume  è il  Saccione, 
con  alveo  cioè  di  sole  i(j  miglia  in  lunghezza  , destinato 
in  gran  parte  a formar  linea  di  divisione  tra  le  Province 
di  Molise  e di  Capitanala;  prende  il  nome  da  un  borgo 
omonimo  con  torre  fortificata  , clic  si  eleva  sulla  sinistra 
riva  a fiietà  del  corso.  — In  remoti  tempi*  si  diè  il  nome 
di  Frcnto  al  moderno  Fortore,  fiume. principale  di  Ca- 
pitanata. Nasce  presso^  le  cime  dell’ Appennino  pugliese 
denominale  Chi  Ione,  Filerno,  Verde  e Muzzooco:  nella  pri- 
ma metà  «lei  suo  córso  divide  il  territorio  di  Molise,  ila 
quello  di  Capitanata  ; traversa  poi  la  seconda  delle  due 
proviucie,  e dopo  un  corso  di  5o  miglia  sempre  diretto 
da  mezzodì  a settentrione,  versa  le  acque  ne ll’Adriatico , 
non  lungi  dal  Lago  di  Lesina.  La  sua  foce  , difesa  a scirocco 
dal  Gargano,  olire  riparo  alle  piccole  navi  mentre  spirano 
quei  venti,  ma  se  si  alzano  quei  di  tramontana,  e special- 
mente il  grecale,  si  rende  allora  impraticabile. 
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Camiciai  o , Cervaro  c Carapella.  — Sulle  pendici 
orientali  del  Gargano , e segnatamente  sopra  quelle  del 
Liburne  prende  origine  il  Cantlelaro  ; scende  al  disotto 
del  Condizzo  e n$  lambisce  le  falde  ; raccoglie  le  acque 
del  Radicosa  , del  Triolo,  del  Saisola  e del  Celane  die 
ha  un  corso  di  34  e più  miglia  ; confonde  poi  le  sue  acque 
con  quelle  del  Lago  ^antanosalso  , cui  serve  poi  di  emis- 
sario a 8 miglia  di  distanza  da  Manfredonia.  Il  suo  corso 
è ili  miglia  40  circa:  non  è.  navigabile  nemmeno  in  vi- 
cinanza del  mare , per  ragione  dei  banchi  arenosi  che 
ne  ingombrano  il  corso.  . — Sul  dorso  meridionale  del  Sa- 
betta,  non  lungi  da  Monteleone,  scaturiscono  le  acque  del 
Cervaro,  già  Cerbalns ; mantiene  quasi  sempre  diritto  il 
corso  da  ponente  a greco,  tra  versando  da  un  punto  all’altro 
tutta  la  provincia  di  Capitanata;  raccoglie  diversi  rivi  e 
torrentelli  e perde,  poi  le  sue  acque  nel  Lago  di  Pantano- 
salso. Il  Carapella  proviene  dalle  pendici  occidentali  del 
monte  Form  icoso  nella  provincia  di  Principato  ulteriore; 
bagna  la  parte  meridionale  di  Capitanata-,  con  direzione 
da  libeccio  a greco;  riceve  il  tributo  di  vari  (iurnicelli 
tra  i quali  il  Sanciamo  ,-  giunto  alla  spiaggia  marittima  di- 
\ illesi  in  due  rami,  il  più  meridionale  dei  quali  entra  nel 
loco  di  Salpi  , e l’altro  va  ad  unirsi  ad  un  braccio  del 
Cervaro,  per  poi  formare  insiem  con  esso  foce  marittima- 
Ofanto  — È questo  1 ' A ujìdus  degli  antichi:  ha  la 
sorgente  non  lungi  da  quella  del  Seie,  ma  sulla  pendice 
opposta  degli  Appettili»!:  nel  suo  lungo  corso  di  circa  70 
miglia  divide  -dalla  Capitanata  le  altre  due  province  ili 
Basilicata  e di  Terra  di  Bari  : accoglie  nelle  due  rive  il 
tributo  di  dodici  (iurnicelli;  entra  poi  nell’Adriatico  tra- 
versando dei  banchi  di  sabbia  che  ìioh  rendono  accessibile 
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la  sua  foce  se  non  a barchette  pescarecce.  — Dalla  foce 
ilell’Ofaiito  al  Capo  tli  Leuca , in  lutto  il  rimanente  cioè 
della  spiaggia  bagnata  dall’ Adriatico , non  discorrono  che 
rivoletti  di  brevissimo  corso. 

” Fiumi  che  scendono  nel  Mare  Jomo. 

diradano  — La  Provincia  di  Terra  d Otranto,  che 
a foggia  di  stretta  penisola  distendesi  col  Capo  di  Leuca 
tra  l’Adriatico  e il* mare  Jonio,  non  ha  che  il  fiuniicello 
Lato  e pochissimi  altri  rivi  discendenti  nel  golfo  di  'f*1, 
canto.  Più  ricca  di  acque  è la  provincia  di  Basilicata,  poiché 
nel  breve  tratto  delle  sue  spiagge  marittime  bagnale  dall’Jo- 
nio  è traversata  da  cinque  fiumi , primo  dei  quali  è il  lira-  ■ 
dano  (Bradanus),  dividente  presso  la  foce  quella  pr  ovin- 
cia da  Terra  d’Otranto.  Esso  nasce  sull’alto  Appennino  non 
lungi  dal  laghetto  di  Pesole;  bagna  le  falde  australi  di 
Acerenza  , di  Monte  Peloso  e di  Montescaglioso  ; cammin 
facendo  è ingrossato  dal  l asentello , dal  Gravina  e da 
altri  tribùtarj  : dopo  5o  e più  miglia  di  corso  da  maestro  a 
scirocco , discende  nel  Golfo  di  Taranto.  Le  sue  rive  acqui- 
starono nei  tempi  andati  duplice  celebrità , per  la  ricon- 
ciliazione cioè  presso  di  esse  avvenuta  tra  Marcantonio  e 
Ottaviano  , poi  per  gli  accampamenti  cbe  vi  posero  le  sol- 
datesche del  conte  di  Sicilia  Buggeri , che  niovea  contro 
quelle  di  papa  Onorio  li.  < 

Basiento  o Vasentc  — Può  considerarsi  come  il 
principal  fiume  di  Basilicata  : si  chiamò  in  antico  Casuen- 
tum , e secondo  alcuni  Metapontus  dalla  vicina  città,  ora 
ili  rovine,  che  sorgeva  presso  la  sua  foce.  Prende  l’ ori- 
gino sulle  cime  degli  Appennini  che  dominano  la  città 
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capoluogo  di  Potenza:  traversa  i lerrilorj  ili  Campomag- 
giore,  Calciano  , Ferrandina,  Berualda:  dopo  un  corso  di 
oltre  5o  miglia  da  greco  a scirocco  entra  nel  Collo  di 
Taranto,  con  foce  quasi  intermedia  tra  quelle  del  Bradano 
e del  Saland cella . Nelle  più  basse  rive  arenose  di  questo 
fiume  restò  sepolto  verso  il  4 <«  il  re  de’ Goti  Alarico. 

Calandrella  , Agri  e Sinno.  — .Sono  questi  gli  altri 
tre  fiumi  di  Basilicata  , che  rncttim  foce  nel  Golfo  di  Ta- 
ranto. Nasce  il 'primo  nei  monti  di  Àccelturu  ; scende  alle 
falde  del  Casale;  rade  poi  quelle  del  Salandra  da  cui 
prende  il  nome , e dopo  45  miglia  versa  le  sue  acque  nel 
mare  Ionio.  — La  scaturigine  deW  Agri  è sul  Monte  Vol- 
turino! ingrossato  dal  Sauro  al  disotto  di  Monto  Murre, 
discende  uell’Jonio,  non  lungi  dalla  foce  del  Salandrella. 

' o 

— Il  Sinno  o Senno  prende  origine  in, una  valle, cui  fan 
Corona  le  cime  montuose  denominale  Rapare , Sirino 
e Spina:  nel  s'uo  corso  di  4°  e più  miglia  raccoglie  le 
acque  di  non  nien  di  venti  tra  fiumicelli  e torrenti  ; entra 
poi  nel  Golfo  di  Taranto , tra  la  foce  dcll’Agri  c del  Rivo 
di  Canna  , che  serve  di  confine  tra  Basilicata  e le  Calabrie. 

Grati  e JVeto.  — Dalle  pendici  orientali  dei  monti 
che  dividono  le  Calabrie  in  tutta  la  loro  lunghezza,  da 
tramontana'  cioè  a mezzodì , discendono  nel  mare  Jonio 
molte  correnti , ma  per  la  massima  parte  appartengono  a 
rivi  e torrentelli  dj  brevissimo  corso,  tranne  quelle  dei  due 
maggiori  fiumi  Crati  eNeto.  Il  primo, corrispondente  al  Cra- 
this  degli  antichi,  nasce  presso  le  alte  cime  del  Sila;  scende 
sotto  Cosenza  da  mezzodì  a tramontana;  volgesi  a levante 
presso  Tarsia  ; raccoglie  le  acque  di  circa  venti  tributarj. 
Ira  i quali  primeggia  il  Mocone  con  alveo  di  miglia  a5  ; 
entra  nei  Golfo  di  Taranto  nella  distanza  di  io  miglia  da 
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Rossano  , formando  foce  non  accessibile  che  a piccole  bar- 
che. Presso  di  essa  sorgeva  in  altre  età  il  celebre  Tempio 
rii  Minerva  erettovi  dai Crotoniati  dopo  la  presa  della  volut- 
tuosa Si  bari,  che  sedeva  sulle  rive  appunto  del  Ciati.  — An- 
che il  Neto  prende  origine  sul  Sda  , non  lungi  da  quella  del 
Grati:  gli  antichi  lo  chiamaron  Aeaethus:  fu v vi  chi  gli  diè 
il  nome  di  C/tnneto , perchè  in  vicinanza  delta  sua  foce 
nel  Golfo  di  Taranto  sono  fiancheggiate  le  sue  riveda  Tolti 
canneti.:  questo  fiupie  appartiene  per  metà  alla  Calabria 
Citeriore  , c nella  parte  più  bassa  all’Ulteriore  prima. 

***  Fiumi  che  discendono  nel  Tirreno. 

(a)  Fiumi  di  Calabria. 

Marra , Mesi  ma , Lamàto , S avuto,  Lao.  — Co- 
mecché siano  questi  piccoli  fitunicelli , par  nondimeno 
sono  i principali  tra  i varj  altri  che  giù  discendono  dalle 
pendici  occidentali  dei  monti  delle  Calabrie.  Il  Marro  o 
Maro,  unendosi  ad  altri  fiuraicelli  corre  al  Tirreno  con 
precipitoso  corso  ma  di  sole  miglia  so  , portando  alla  foce 
il  nome  di  Petrace:  è questo  il  Metaurus  degli  antichi. — 
Nasce  il  Mesi  ma,  in  aulico  Medama,  nei  monti  che  sorgo- 
no a levante  di  Milelo;  entra  in  mare  and)' esso  coti  bre- 
vissimo corso  di  miglia  io,  mettendo  foce  non  lungi  dalla 
stazione  postale  ili  fi  osar  no  nella  cur\o  l'orinata  dal  golfo 
di  Gioja.  — A tramontana  di  Mollici  Ione , entro  il  golfo 
cioè  di  S.  Eufemia  , versano  le  loto  acque  Y A agitola  o 
Ciotola,  A agitala  degli  antichi,  che  ha  scaturigine  nel 
prossimo  Appennino  al  di  sopra  di  Bellùrie;  indi  il Lnma- 
to , amie.  Lamclus,  che  nel  brevissimo  suo  corso  accoglie 
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tra  gli  altri  torrentelli  il  Pesi  pò  ed  il  Polito.  — L'alveo 
del  Savuto,  anticamente  Sabatus  a Ocynarus , serve  per 
qualche  tratto  come  linea  di  divisione  tra  la  Calabria  Ulte- 
riore I.‘  e la  Citeriore:  Ita  le  sorgenti  nei  monti  che 
sovrastano  a Martorano , segnata lìienle  presso  le- cime  di 
Tasitauo  e Spineto:  riceve  nel  corso  vari  torrentelli,  e mette 
foce  non  lungi  da  Noccra.  — Finalmente  nella  costa  tirre- 
nica della  Calabria  citeriore  il  solo  Lao , in  antico  Laris, 
merita  indicazione  speciale,  essendo  tutti  gli  altri  piccolis- 
simi fiumicelli.  Servì  in  antico  a dividere  la  Lucania  dai 
Bruzii  ; ora  gli  è prossimo  il  confine  tra  le  Calabrie  e Ba- 
silicata. La  lunghezza  del  suo  alveo  non  giunge  alle  miglia 
20,  ma  pur  nondimeno  ricéve  in  se  non  meli  di  trenta  pic- 
coli tributarj,  alcuni  dei  quali,  in  tempo  di  dirotte  piogge, 
lo  forzano  a dannosi  straripamenti  : la  sua  foce  è a mezzodi 
e a breve  distanza  di  Scalea. 


(b)  Fiumi  del  Principato  e della  Campania. 

Seie.  — Tra  i fiumi  clic  bagnano  il  Principato  cite- 
riore non  inerita  special  menzione  che  il  solo  Seie,  essendo 
tutti  gli  altri  di  piccolissimo  corso.  Portò  questo  fluide  nei 
passati  tempi  il  nome  di  Silarus : nasce  sull*  Appen- 
nino nelle  pendici  comprése  entro  i confini  di  Basilicata  : 
già  arricchito  da  varj  èonfllienti  ingrossa  sèmpre  di  più 
nel  traversare  il  Principato,  e dopo  ufi  corso  di  oltre  35 
miglia  da  levante  a ponente  , mette  foce  nel  golfo  di  Sa- 
lerno , non  lungi  dalle  rovine  dell’antica  Pesto:  in  remoti 
tempi  stanziarono  alla  sua  destra  i Picenti  e i Campani, 
alla  sinistra  i Lucani  e gl'Irpini. 


Digitized  b 


33 

Sarno.  . — ' C,’  alveo  ili  questo  fiume,  fot-pia  cooline 
tra  il  Principato  e fattuale  Provincia  di  Napoli.  Può  dirsi 
clicabbia  Riservato  il  atonie  datogli  dagli  autichj , citalo 
chiamarono  Siirnicus.  Scende  dalie-pendici  di  Sanseveri- 
iNj,  elettasi  nel  golfo  di  Napoli  tra  Castellammare  e Torre 
d HA  nn  iniziata.  Presso  fé  sue  rive  irupadronivasi  NarseLe 
dePne de'GcHi  Teptedo  cotrthmirava  alla  morte;  non  lungi 
dalla  sua  foorr  le  soMatesche  di  Ferdinando  d’Arragona 
erano  poste  hrrótta  dall’Angioino  Giovaimi.  , 

>■  Svbetor — Vuoisi  rammentare  questo  piccolo-  fiumi- 

» • 

cello  , non  per  la  siiti  ricchezza  di  acque,  essendone  .ora 
almeno  poverissimo, -ma-  peVfcbè  contribuisce  aneli’ /esso 
all’ amenità  dei  deliziosi  contorni  di 'Napoli.  In  altri  tempi 
fu  forse  un  fi  lime  di  più  rioca  conferite  : dicesi  ohe  questa 
diminuisse  notabilmente  dopo  -uù-’  eruzione  del  vicino 
Vesuvio  ; pur  nondimeno  la  sua  piccola  foce  è sormontala 
entro  Napoli  dal  grandiosissimo  Poute  delle  Madilalena. 
Dcbbesi  avvertire  che’  piacerebbe  ad  alcuno  di  togliere 
a questo  fiunùcello  f antica  celebrità  , riconoscendo  iij 
altra  corrente  il  Sebetus,  nla  fu  dimostrata  l’insussistenza 
di  tale  opinione.  . * 

ffolturno.  — Dei  due  grandiosi  fiumi  cbe  irrigoiio  la 
Provincia  ili. Terra  di  Lavoro , è questo  il  più  meridionale. 
Fu  chiamato  a oche  dagli  antichi  f*u  It  tornii  i : scende  dal- 
1’  alto  Appennino  da  tremo, maini  a mezzodì  : di  ftfPoìa  a 
Cnjazza  raccoglie  il  Calorie  proveniente  dal  Principato 
Ulteriore  , e dividente  la- Delegazione- pontificia  di  Ponto- 
corvo  : torce  indi  il  corso  e lo  dirige  da'  greco  a ponente  ; 
rade  le  mura  di  Capila  , e versa  nel  Tirreno  le  sue  acquo 
in  un  punto  centrale  del  Golfo  di  Gaeta.  11  suo  corso  suol 
va  fiutarsi  8o  miglia  circa  : sulle  sue  rive  accaddero  san- 

He^no  delle  Due  Sicilie  Voi,  xi . 4 
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guinose  pugne  ; in  loti i j > i più  moderili  lu  assai,  micidiale 
quelli'  sostenuta  nel  Gennaju  dei  *799  tra  . le  truppe  na- 
poletane comandate  .Ua|  Muk  , e le  francesi  poste  .sullo  gli 

ordini,  del  gcH.CIiainpiouuet.  ,»  .•  . . . 

Garigliano.  È questo,  il./v  rifagli  antichi,  già 
dividente*  il  Lazio  dulia  Campania.  ..Nasce  suite  pendici 
dell’  Appendine  Abruzzese  : jud  tortuoso  suo  cocs^di.tdliH; 
Qo  miglia  è ingrossato  (hi  numerosi  tributar) l ira  questi  c 
il  Sadco , ifrigaolc  la  Delegazione  jwnùtìcia  di  Frosittone : 
dopo  T i)tgrois3in<!Mto  avuto  ‘la  quel  ricco  confluente , trur 
versa  la  papale  frazione  di  JAmtecorv?.,  e dopo  av.er  utsui- 
temilo  il  corso  diretto  da  tramontana  a mezzodì.,  lo  torce 
in  làcci*  a levante  , indi  torna. a riprenderlo  cuiuu  presso 
la-sorgente , gettandosi  nel  Tirreno  in  faccia  a Gaeta,  presso 
le  rovine  dell’antica  Minturw»:  le  ripe-  paludose  della  foce 
si  resero  celebri,  per  aver  -servito  di  u&scoudiglio  «d  prode 
Mario .proseguitalo  ila  Siila. 

V ••  . • •* . ' • » •* 

' §•  G- 


Le  nevi  che  cadono  sull’  alta  giogaja  dell’  Appennino 
e poi  si  fondono,  il  corso  tortuoso  dei  fiotni  talvolta  non 
trattenuto  da  ripe,  jn.  aleniti  punti  deL  Ijttwrak:  il  suo 
basso  R vello,  i fuochi  sotterranei,  produttori  (li  terremoti 
sono  altrettante  cause  cittì  bà uno  originato  non  pochi  Laghi, 
anzi  alcune  danno  tuttora  ad  essi  alimenti».  Alcuni  di 
questi  mancano  di  scoli  visibili,  altri  hanno  emissari!  sebo 
ntellotio  foce  nel  mare.  Il  loro  numero  è considerabile  !•  non 
sono  meno  di  quaranta  i meritevoli  di  speciale  menzione  , 
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non'  la  ilio  per  la.fcro  *'vaslrVfi  ((Mutilo  per  la  celebrila  che 
iu  qualche  multi  acquistarono.  ,•  . .<•  , 

• . . • •*  • , i {Sij  La^hi  delt  Abruzzo.  '•  ' . :i 

• ^ ’.i  «4  . ' . , * •’  , a -l.'  ' « s»  .*  » * . 4*  * * 

: Fucino  odi  Celano.  d'-r  alloggi»  inni  Iqghi  degli 
Abruzzi  u»n  solo,  in»  tra  lotti  gli  nitri  ancora  del- Regno,' 
il  Fucino,  tlevali  monti  « colline  «e  ricingano  l’ ampia 
Itaci  no  ; njta  tiVigua  ili- terra  pianeggiente  <la  tacilo  accesso 
alle  sue  rive  dai  campi  diesi  dj  stendano  tra  Castel  venere 
ed  A v ezzano t il' bordo  del  bacino  «di  figura  quasi  ellittica , 
eoo.  frequenti  incurvature  yc concave  or  convesse.  La  massa 
delle  sue  acque  presenta  una  ^profondità  di  «dire  Copiali . 
gli  servono  d’aluuenb»  alcune  sorgenti  interne,  le  nevi 
che  cadono  stille  ci  ore  eiràun  vicine  ^ e le  a eque, (dovane  ; 
da  ciò  ne  consegue  la-Riàgg-iore  p minore  estensione  dql.la 
sua  superficie,  cito  suol  valutarsi,  appressi  «iati  vomente  di 
cento  miglia  quadrale , tenuto  conto  delle  medie  propor- 
zionali di  perimetro  e rii  lunghezza  e largì  rezza.  In  luogo 
denominato  la  Pedagna  le  sponde  di  questo  Lago  sono-ca- 
vcrnose  : neidato  di- Loco  le  acque  si  avvoigonajn  vortici; 
ciò  indica  essere  ivi  il  *1*0  emissari©  per  interni  meati  o 
fenditure  del  suolo,  dednceudosj  aiu  lic.dal  fragoce*cbe  ben 
si  intende  da  ohi*  ponga  V oreccli  ir»  noi  tereeuo.-  JVel  rigore 
massimo  dei  freddi  invernaci  gelarono  1 tacque  del  Facino 
presso  le  ripe  , otta  (volta  lino  ad  una  certa  profondità  : il 
.sòdio  ilei  valiti  boreali  e dej  libecci  le  mettono  in  tale 
scompigliò  da  imitare  il  fremilo  d«l  mar  procelloso:  i re- 
pentini rialzamenti  e,dduluiftt‘i<ti  cagionarono,  scbhen  di 
radu^Uili  alluvioni  , dii  produrre  la  aonimjersiouc  e il  de- 
vaslamento  delle  popolose  città  circonvicine.  ■ 
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Ned»  regiuncsiegli-.A'br11**'’  si  trovano  altri  kigbi,  ma 
di  piccola  esleusiorte , c«$n)u  è quello  di  Villtiltiga  e Vag- 
irò prossimo  fila  foce  della  Pescara.  • 

Lago  iti  Lesina---!—  Alle  laide  del  promontorio  Gar- 
gano si  incontrano  diversi  depositi  dì  acque,  uno  dei 
quali  è 'questo  di  Lesina.  E vicinissimo  alla  spiaggia  tleHlA- 
d Malico  ; tanto  die  nei  periodici  rialzamenti- si  Pianimi - 
scjpanu  le  acque  \ e perciò  ni en  chiamato  anclie  salsa-,  in 
Lenqii  jàù  remoli  ebbe  il  nume  di  Lactis  intinta uus. 
Estende»!  iti  lunghezza  da  levatile  -a  pouenlo.  j>er  miglia 
dieci  ; nella  maggior  larghezza  non  oltrepassale  miglia  due. , 
il  sue  canale  di  cumunieuziotie  coi  maro  è inaccessibile 
alle  barche,  perejiè  traversato  - da- nubili  scogli. 

Lago  di  V arano.  — Anche  11-  bucino  dì  questo  Lago 
è un  arv  vallainento  giacente  alle  ‘falde  del  Gargano  5 «Al 
ewO  pure  è breVhlisUMile  dall’  Adriatico , ebe  in  tempo 
d’alta  marca  ma  spinge!  sudi  flutti.  Presentano  le  ripe  una 
ligora  quasi  circolare  , con  lunghezza  di  miglia  oliò  , e 
larghezza  di  sole  cinque-.  Sassose  c dirupate  sono  le  sponde, 
c di  cguul  naturd'è  l’ alvèo  del  squ  emissario  j non  prati- 
cabile perciò  dalle  barche  rgli  antichi' lo  chiamarono  La- 
cus  Urìanus  : allora  d suo  emissario  formava  .porto  fre- 
quentato; dbtto  PorUis-Qarnae'.  . ' 

Il  1-aglretto  di  Spinola  ed  il  Pantano  della  Mal a- 
SGarpa  touo  piccola  raccolte  di  acque , die  trovatisi  presso 
l’-estrema  punta  -del  Gargano  volta  a grucu. 

L tgo  Fiyzeht i no  0 di  Salso—.  Lago  ili  Salpi.  — - 11 
lago  di  Salsa  non  colie  un’ inopia  palude  (orinata  dalle 
acque  del  Candidare  , ebe  stagnano  presso  la  sua  foce  , e 
si  frammischiano  soli  quelle  dell’  Adriatico  fi  I perimetro 
di  quel  vasto  maratao  è di  chea  miglia  dieci.  — Alalie  il 


t 
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Lago  di  Salpi  è formato  da  uno  4 et  rami  fluviatili  in  cui 
dividasi  il  Carapellà,  e dalle  acque  marittime  elio  nelle  alle 
nuiree  i u quello  stagno  discendo  no.  Nei  trascorsi  tempi 
portò  alleine  il  iwnw  di  Puh' ile  Sai* pina  r ma  aicesi- che 
in  allora  avesse  nm  piccol  poVte-or  più: non  esistente:  la 
sua.  maggior ''lunghezza  x*  di- oifea  miglia  novella’ lar- 
ghezza elisole  due.  iVr  la  p pomi  srii  altea  delle  acque  saline 
colle  dolci  nei  due -indica ti. laghi  o stagni,  è resò  l’aere 
malsano  e micidiale  ai  ciroon vicini  abitatiti.  • - 

v-  Lago  ila  coni  e Leddenosu.  — Continuando  la  perlu- 
strazione delle  spiagge  marittime,  della  Puglia  trovasi  in 
Terra  di  Jìar\,  tra-Bitoyto  e Rhvo,  il  covi  detto  Lago  degli 
■Jatoni , deija  lunghezza  di  quattro  miglia  circa ed  uiio 
solo  di  lacglrezsa  :-e  siccome  è ben  piccola  anche  da.  sftia 
profondità,  gli  vien  dato  perciodai  circohvtaini  aiutanti 
il  nome  di  Politila.  —jJL  d i ' importanza  anche  minóre 
il  Lago  Leiyienosa  y poiché  pcsdmeùte  consista  in  uno  sta- 
gnò, guarente  qaaai  a égnal  distanza  tra  Brindisi  « Lecce, 
coy  piccolissimo  perimetro , e cón  'emissario  fluente  sol- 
ta nló  dopo  la  caduta- di  dirotte  piogge. 

Lago  dell’ Abbate , di  Pesale  e di  S.  Maria.  Quei 
tre  LaglieUi  si  trovano  nella  Provincia  di  Basilicata..  Il 
primo  è nel  tecritornkdi  P terne;  ha' pocoqàù  di  un  miglio 
di  'circonferenza  , e.  manca  di  emissario,  per  quanto  al- 
meno si  vede.  L’altro  di  Pesale  è sull’alto  Appennino, 
tra  la  cima  del-Ganuso  e de)  Cerasole , la  ove  le  gran  gió- 
goja  biforcasi passando  da  un  lato  in  Puglia  e dall’  altro 
nelle  Calabrie:  il  suo  emissario  dà  origine  al  fiume  Ba- 
dano. Anche  il  laghetto  di  S.  Maria.,  che  he  un  bacino 
del  jierimetro  tir  due  ivrig lia. al  prò, trovasi  in  maestosa  erta 
pendice,  e forma  scaturigine  al  Basente. 


Digitized  by  Google 


2*8 

Lago  ili  CurfigiiàAt)  ,£.  Eufèmici  e Forano.  — Bei/ 
piccoli  sono  andrei  labili  .(insti  -nello  tòaldbriò.  tluello  di 
Carsi gnano  die  trovasi  nel-  Dislnqttrtli  -Heggio*  ha  sole 
tre  migliagli  c ir  conferenza  ; con  canaletto  tll  bre\  <r  corso 
scarica  le  site  acque  nel  Oumiceilo*  vicino.  Il  lago  di  S. 
Eufemìa  può  difst  di  recente  lòrmazione  essendo  com- 
parsone! di  Marzo  dd  t638q>er  lo  sptaliuùiauienU»  del  fa- 
stello di  $.  Eufemia-:  il  P.  K ir Icer  die  veleggiava  in  quel 
giorno  stesso  daXlo>SicilÌaalia  volta-di  llmma,  Fu  teslirnoiredi 
quello  spettacolo»  e ne  lasciò  memoria-  nel  suo  Mondo  sotter- 
rane® : il  castello  restò  avvolto  di  repente  in  dense  nebbie; 
dopo  alcune  ore  il  vento  le  disperdeva  e ove  torreggiava 
la'rocci)  apparse  un  avvallamento  ripieno  di  acque.  — Ap- 
partiene il  -terzo  dei  tre  laghetti  alla  Calabria  citeriore  o 
settentrionale  : trovasi  alle  Hddc  di  Un  monte  ; ha  un  peri- 
metro di  miglia  sei  circa  ; nel  discaricare  le  sue  .acque 
alimenta  le  sorgenti  del  Uaganeilu.  ■ •.  ,• 

Lago  di  S.  Gregorio  o di.  Palo  , dell’  duina  c del 
Dragone. . — Il  lago  ili  S.  Gregorio  o dì  Palo  è- nel  .Prin- 
cipato citeriore,  non  lungi  da  Palo;  ha  due.. sole  "migli?  <h 
perimetro ,*e  manca  di  apparente  emissario: le.  roccie  delle 
sne  ripe  olirono  m tini  Testo  indìzio  che  in 'remoti  tempi  ivi 
era  un  piccolo,  cratere,  v ideai  neo.’ — Nel  principato  ulterio- 
re', traidne  fiumi  Calore  e Sabbato  che  j>oi  confluiscono  e 
non  lungi  dalle  loro  .sorgenti,  sono  alcuni  laghetti  di  picco- 
lissima estensione,  «uo  dei  quali  •detto  del  Dragano  è in 
vicinanza  di'  Volturare;  il  suo  emissario  sembra  che  sia 
internò.  •*  ’ *•-  *.  » • • • •*  - ■ . . . i •./• 

4 

Lago  di  A gnano , Lucrino  , <f  Aver  no.,  Futuro, 
Mare  Morto,  di  Ltcota- «r*d i Patria,  t-  Nello  accingerci 
a dare  un  cenno  dei  laghi  cheiincenlransi  «elle  adiacenze 
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occidentali  di  Napoli-»  «i  allacciano  alla  mente  poetiche 
renihiiscnnze  «lieto  ciie  lavolegqiarpuo  gli  anlièhi;  in  prò» 
posilo  di -quei  bacini  lacustri , prodotti  in  origine  da  scon- 
volgimenti vulcanici.  — Ih  Lago  degnano  ha  per  ba- 
cino* un  antichissimo  cratere  ; forse, le  sue  acque  vennero  a 
raccogliersi  in  un  avvallamento  prodotto  dal  fuoco  della 
Vicina  Solfatala  : senza  smarrirci  dietro  le' congetture  filo- 
logiche di*  chi  volle  rav  visare  rii  vicinanza  delle  sue  rive 
i ruderi  di  un’antica  città  0 della  villa  «li  Luoullo,  additere- 
mo piuttosto  gli  avanzi  delle  auliche, Igeine  romane,  e delle 
Stufe  di  S.  Germana  costruite  lidi  bassi  tempi  a;],  oggetto 
di  Jar  usò  di  quelle  acque  trovale  utili,  c.ontro  certe  Infermi- 
tà.**- In  fondo  al  Golfo  di  Pozzuoli  Compariscono  gli  altri 
due  laghi  di  notissima  celebrità,  il  Lucrino  qioè  e quello 
iY  Sverno.  Il  primo,  dftUranohe  Marctello,  Lago- di  LtCuLi 
e di  S.  Fiiippòy' non  è distante  dalia  spiaggia  marittima  che 
di  pochi  passi  : .è  l’antico  Lucrinus,  ora  stagno  di  piccolo 
estensione  comunicati  te  col  mare -per  mezzo -di  un  canale, 
nja  in  altri  tempi  fece  parte  del  Porto  Giulio;  l'emersione 
del  Moiitenuovo  accaduta  iièl  1 548,  io  ridusse  all'attuale 
picciolezza.  Fu  conseguenza  di  tal  tremendo  fenomeno 
anche  il  riempimento' del  canale  che  riuniva  il’Lucrino  col 
lago  d’À verno:  era  quello, un  graudioso  lavoro,  fatto  ese- 
gui re  da  Augusto  per  addestrare  nei  due  laghi , dohomrnali 
perciò  Portò  Giulio , i . marinari  della  sua  flotta.  Dopo 
quell'ov  veni  mento  tornò  J’A  verno  ad  essere  isolato,  rite- 
nendo le  Sue  acque  entro  l’antico  bacino  che  fu  forse  un 
cratere'.  Ija  •fantasia  di  Virgilio  procacciò  celebrità  non 
al  solfo  Averno»  ma  ben  anche  al,  M,arrmorto , denomi 
nrfndolo  Palude per  cui  le  attinie  dei  colpiti  dalla 
morte  tragittavano  al  Tartaro;  si  avverta  però  che  alcuni 
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riconobbero  m esso  il  fiume  Lclht  ,e  ,u«l  .Lucrino  le  acque 
«li  Stigc.  Ora  il  Maretnorto  « ur.  serie* ecumui «caute  col 
Tirreno  j>er  via  «li  angusto  canale;  la  molla  fanghiglia  che 

10  ingogibrava  era  cagione  che  le  sue  acquO<-s ' inibii  Las- 
serò dal  moto  stesso  di  piccole  L>.<  relitti*»,  e perciò  fa. «con- 
siderilo unche-dagli  antichi  come  una  palude.  — Fra  il  lago 
d’Avecnsre  la  PaludeStijpa  giace  il  £ugo  ilei  Fuso  Po,  detto 
dagli  antichi  Palude  sjcherusift.  F-u  forse  im  porto  dei  ro- 
mani, attestandolo  lo  rovine  di  antichi  edjfizj,  tra  i"- quali 
si  xav  v isauo  magazzini  e sepolcreti  : è separalo  dal  mare 
da  un  argine-o  diga  artefatta:  sul  cadere  del.decimollavo 
secolo  tu  in  parte  questo  lago  essiccalo , o., veline  Costa 
formarsi  in  mezzo  ad  esso  una  rotonda  isuietla-,  stilla  quale 
fu  costruito  un  Casino  Reale.  Presso  il  Fusuro  ò un  la- 
ghetto chiamalo  d equa  morta , che  j'orrfsponde  al  CqcìIo 
degli  antichi.  — A tramontana  del  lago  d’A verno  incon- 
trasi il  Lago  «li  Licola , distinto  cull’alti'g  nome  di 
Fossa  di  Ann  one,  per  ricordare  che  tra  le  ardimentose 
follie  di  quel  violento  imperatore'»  .fu*  vi  .quella  di  vo- 
lersi, recare  per  acqua  da  Ruma  a Raja  per.  mezzo  di  un 
canale  mediterraneo  ! Quell’  iulrapfosa  r-icurdaLa  da  Sve- 
tonio  e da  Plinio,  incominciala  nelle  adiacenze  elio  or 
perlustriamo,  diè  ipy^ine  al  lago  di  Licola  t «taullechè  le 
acque  che  giù  discendevano  dai  vii  ini  colli,,  raccoglien- 
ilosi’iiell’incomiuciato  fossore  non  trpvainlo. scolo,  addi- 
vennero lacustri. — Sul  confine  dell’ attuai  Provincia, di 
Napoli  con  quella  di  Terra  di  Lavqro  trovasi. filialmente 

11  Lago  di  Patria,  anch.’esso  prossimo  al  mare.  È questo 
l’antico  Stagno  detto  Palus  Litania, dal  nome  d|  una  vi- 
cina città:  la  denominazione  attuale  gli  proviene  da.ùua 
torre  chiamata  aneli’ essa  <Ja  Patria:  le.  sue  rive  sono  palu- 
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dose  ed  ingombre  di  piante  palustri  : » lo  alimentano  vtn  j 
rivnbuip.if  sui»  erntbssrio.lia  foefe- in  mare  nel  basco  del 
Varcaluro.  .*• 

Logo  Lungo  e Lago  di  Fondu  *—  Appartengono  que- 
sti due  L^ghi  alla  PiWincki  di  Terra  di  Lavoro  > e tro- 
vai*» i'  Non  lungi  dal  confine  codio  stato  Pontificio  tra  Gaeta 
0 Terracii+S-  11  Lago  Lungo  è a -breve  distanza  da  Sper- 
longa,  presso  la  «piaggia- marittima  : «in.  canal  etto  lo  pone 
incomunicaziene  col  brevid  istante  piccolo  stagno  di  Puuto. 
— Di  estensione  piuttosto  Var^a  è il  Lago  di  Fondi , .disten- 
dcudxisi  in  lu.ngUezza  con  trauma  Càlcolo  *o  semicircolare. 
Giace  nel  cosi  detto.  Bosco  del  Salto , alfe  falde  dei  poggi 
liotonduu  Pagliarolo:  nella  suo  estremità  pCcid«ntaleè  quasi 
a.  contatto  col  oonfrne  pontificio.  Lt>  alimentano  le  acque 
die. per  via  di  fossi. ecanali  sceilddno  da  Fondi  : due  emis- 
sari gli  danno  sfogo;  uno  di  essi  mette  focali),  mare  presso 
la  Torre  di  §•  Anastasio  e l’altro  pl  esso  TurreuyoVa» 

* i * 

' . • \ §•  7.  - • 

• ' ' . . • • i . 

% 

, OHlTTOfi^OSIA.  • • ’ • • 

• , •*  • • 

(a)  Cenni  storici  Oriitognotttcp'-GeoiogiGi’  . • 

Non  vi  è forse  contrada  nella  Penisola  'elio -offra  sì  va* 
sto  campanile  indagini  ed  agli  studi  del  Wineralogo  e del 
Geolpgo  , come  questa  che  or  perlustriamo  ; tanti  •furono 
gli  sconvolgimenti;  che  natura  iu  quel  molo  produsse,  al- 
cuni dei.quali.son®  in  perpetua  attività  nell’i.uterue  stlevi- 
seere  , mipScciaivdoabd  conliuua  agli,  abitanti  nuovi  disa- 
stri. Ne  sgomenterebbe  la  formazione  di  un  prospetto. 
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comportai  tracci; ibc*  con  podio  linee  , dei  njoltipliei  coèpi 
minerali  oflerli  dalla  OrUtognosia  di  qneslOTeamc,  e tai»lo 
più  la  spiegazione  dei  fenomeni  clic  gli  limino  prodotti , e 
clic  nelle  -eruzioni  vulcsUichn  tuttora  gii  vaimi»  formando, 
se  in  queste  nostre  spinosissime  indag-ini'ne  mancasse  Uggi- 
rla di  valenti  fidici.  Ma  nella  Schiera  dei  dotti  Napolitani 
uop  ihoiMoà  cLri  a firrufc  speciale  raccolta  si  dedicasse  ; pian  a 
ne  sia  i)  cenno  storico  die  premetteremo.  ' .*  ».  "•  s 

‘ ‘Quando  non  conosce  vasi  die  lu  sol»  Storia  * Naturale 
di  PHnio  iltaStràtada  un  qualche  co  mittenti  toro,  sul  ca- 
dere cioè  del.  secolo  VVIyi  due- Imperato  , ed  il-Maffej 
da  Solufra  p'tiblilreavamj.wlili’ssiiiie  ricerche  {topra  i'  corpi 
natnfuli.  Avauzntiisi  sempre  di  più  la  scienza  od  secolo 
XV III mcbuutftiò  ’H  Grimaldi  a registrare  utilissirrti 
scrHli  negli  zinnali  del  Regno  rii  JVapolì .coitiparve  pòi 
il  Fiutano  colla  dottissima  sua  descrizione  dei  fossili  idei 
monti  calabresi  ; indi  il  Gnv.’'  Vivendo  colla  storia  degli 
sconvoglimerìti  avvenuti  in  quella  parte  dell’  Appennino 
sul  'cadere  del  decorso  secolo  , ed  il  Candida  diè  anch’esco 
un  qnalclie  saggio  oriltognostico  di  quelle  meridionali  pro- 
vincia. Simultaneamente  rlhiatravasi  dal  Vailo  la  tanto  ce- 
lebre 'S  ii fatala  : nu  il  Vesuvio  fu  soggetto  di  studi  anche 
più  accurati  > pOittardopo  i I V Sf  le  ussari  i , che  lino  dai  tempi 
di  Carlo  III  aveva  abbozzato  il  catalogo  dei  suoi  prodotti, 
1!  ab.GaFian»  e il  De  Tonlnfcwi  presero  ad  arricchirlo;  in- 
di il  Cas.Gio^ii  provVidamèute  Io  rifuse’,  adoperando  in 
ciò.  per  1»  prima  ».«lt‘a*il  linguaggio  scirtrtifico.  Nel  «colo 
corrente,  in  edi  cflH  tanto  ardore  si  dedicarono  i fisici 
alta  mineralogia  ,.  noi»  restarono  al  certo  stazionar)  quei 
del  Régno  di'Napcdi. Fillio  «tat  il  He  Ferdidrfndd  IV 
avea  mandati  alle  {«incelebri  scuole  rfiidera+ogkbe  ollra- 
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montane  i ♦alorosi.giovani  Fa'ict-hie,  S-JvareJfe,  Kamuitdini, 
Melograni,  Lippi -e  Tondi'.  So  il  primo  noti  avesse  dovuto 
presto  sòccombtre  agli  a^taceriWli  grave  malattia,  avrebbe 
latto  «ostare  ai  compatrioti!  il  prezioso  ('rutto  dei  profondi 
suopspidil.Jl  S&varesp  e il  ‘Raaiondini  ' turiceli  ivouo  ben 
presto  ij  Reai  G’aUinettodi  Napoli- -coi  .minerali  «Ielle  Ca- 
labrie1, il  secondo  di  essi  fere- valere  il.  atto  ingegno  sulla 
Cattedra  mineralogica  di  (pud la  Uni versilà.  Incaricato  il 
Melograni  detl’  ingranili  mento  dette  miniere  e finderie  di 
felro  esistenti  alla  Mongiana  , arriccili  di' illustrazione  la 
geognosia* calabrese.  Dotato  il  Lappi  di  Fervido  e rarissimo 
ingegno  sèdislaccò  dallo  rtcrileicoltivamento  deH’  unito 
gnosia , anteponendogli  la  solida  utilità  della  minerà  lo- 
gia, tecnologica.  Ed  il  Tondi.,  addivenuto  il  decano  dei  mi 
noralugisli  italiani,  e succeduto  al  c (Illesa Bamonflini  india 
patria  Università  ,•  compose  un  trattato *di  Orillogiiosia  a 
buon  dritto  reputalo,  classico. Successivamente  pubblicò  il 
Ruggero  nuove  scoperte^  il  celebre  Monticelli  acquistò 
celebrità  nello  studio  dei  fossili  del  Vesuvio  , della  Somma 
e dei  Campi.  Flegroi ; e JNiccolu  'Có.velli  a quelle  dotte 
invesligaraionj  poi  assodata ,.  contribuì  allo  campi  Iasione 
del  Prodromo  della  mineralogia  Vesuviana,  arricchito  da 
sbe  speciali  scoperte:  intanlboliè  i valentissimi  chimici 
Valentiui  Cassola  <e  Semola  determinavano  con  dotte  ana- 
lisi i mio  vi. minerali  che  venivano  scoperti* 

-Per  ciò  che  coneajrne  la  geologia,  la. quale  può  dirsi 
nata  nel  decorso  secoloy<dopeuvere-il  cel.' Ab.  Forti»  visitali 
i vulcani 'evinti  della. Campania  , pui  quelli  ni  continua 
accensione,  e dopo arver  perlustratele  regioni  della. Puglia 
e delle  Calabrie  pubblicandone  importanti  notizie,  I’  in- 
signe naturalista  Fasauo  fu  il  pruno,  a far  conoscere  da 
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geologo  la  tìfica  costituzione  ( Irli ’ ulteriore  Calabria  , e 
sulle. sile  ovaio . si  pose  poi  il  Viveijzio.  Cfantemporanea- 
mente.  l'ul>.  -Tata  «metteVa,  dotte  opinioni-  siili’ estinto 
vulcano  de 1 Yu linee  In  Blisilieatrf  ; mentre  V u^cìfrete 
Santoli  illustrando  il  territorio  dTrpi+*o,  prendeva  registro 
di- -curiosi  lèiiutusjii  presentati  dal  lago- di  Anslmto.  Alle 
investigazioni  tìpiche  della  negiene.  abbruciata  in  (Jauip»- 
ma  felice  , o dei  -Campi  Flegrvi  , dedica  vasi  il  Carletti  ; 
mellite  il  valente  chimico  Vailo  tfisrnopriva  nella  Solfa- 
tara la  ileoon)  posi  zi  otie  delle  lave  lentamente  ragionala  • 
(Oli  così  detti  fumajoli.  ludi  a non  inolia  il-marchese  Orazio 
Delfico  di  Teramo  (lavasi  aHo  studio  dello  struttura* geolo- 
gica del  Gran  Sasso  (¥ Balia,  e di  altri  mout i delja  gran 
giogujir,  spianando  semprg  più  il 'sentiero  ai  geologi  del 
corrente  Secolo  X.Ì3C..E  qui  non  v uoisi  togliere  il  primato 
e il ‘debito  tributo  di  lode  all' egregio  Brocchi,  die  tutte 
avrebbe  illustrato  geologicamente  il  bel- paese,  se  tròppo 
sollecilamcule  no»  lo  aVe$ee  la  morte-rapito  alla  scienza  : 
quel  sommo  geologo  si  inoltrò  colle  sue  escursioni  sino 
aU-’AponuiifUO  dell’Ahrùzzo  ; fece  utili  osservazioni  sul 
lago- l'uciuo-e'sopra  quello  di  Ansante,  pubblicò  geognosti- 
clie  notizie  raccolte  nella  Terra  d’Otrnnto  r e porlo  le  sile 
iudagiui  sul  distacco  della  Sicilia  dalla  Calabria.  Verotè 
che  precedentemente  Pilla,  il  seniore"  avta  pubblicati  i suoi 
viaggi  geologici  per  la  Campania , dando  più  lardi  una  com- 
piuta stori»  tìsica  di  quella  classica  provincia.  Ed  anche  il 
Savarese  ed  il  collega  suo  Hamoiidim  a ve  ano  istituite  geo- 
logiche indagini  sulle  calabresi  montagne,  tenendo -a  guitti 
in  qjiéi  loro  lavori  le  WcrHcj>iau& dottrine,  allora  ivi  molte 
gridò,  L’  arrid'iiieono  Cagnatzi  pai  ■birra',  a intanto  inge- 
gnose considerazioni  sulla  costituzione  fisica  della  PeuceV.ia 


35 

e della  Danaio.;  mentre  1’ al».  Giovefle  dettava  utilissimi 
scaliti  sullt?  Puglie  somma  menta  applauditi  dui  eel.  £ttx> 
dii,  ed  il  Melagrani  nel- suo  .manuale  geologico  inscriva 
indicanola  speciali  sópra  i terreni  diJJlisdii  àia  e di  Cala- 
bria. Finabneilte  .vuvlsi  aggiungere  alla  serre  illustre  dei 
commendati  geologi  i nomi  non  tìfica  celebri  del  cavr.  Te- 
nore, doti  issimi»  in  ogni  parte  di  fisica  geografia',  quello 
del  Colile  Milano,  «be'  illustrò  la  struttura  dei  terreni  di 
Otran^oe  'di  Massalabrense  ^ dèjfiosuuocbe  r«.sfe  conto 
della  costituzione  fisica  della  psovineia-dj  Lec<  e ; dtd-pro- 
léssore-Scaccbi,  die  or  meritamente  assidesi  sulla  .cattedra 
mineralogica  delia  patria  università  na]»«lituii;i;  Jd  vuteìjp- 

I issi  ino  [notes.  Pitia  ài  giuniore,.d»j  tu»  è avviata  ili  Pisa  la 
gioventù  toscana  uegH  sludj*  geologici , ebe  ci  ouqfa  di 
amichevole  bestendèirai , cebo  «fusaci di  princijral  guida 
nel  discorre»^  le  materie  contenute  ìh  questo  al  inolo. 

..  • y. ■ 

• ‘ v -v  ‘ (b ) Saggia  OriUagnistico.  1 

......  ..  ; « : • . * 

' La  giogaja  dell'Appctmiiwche  dal  G noi  Sasso  d’Italia 
prolungasi  tra  i due  unir  i sino  al  Golfo  di  Tara  ilio , ollie 
in  genera,  uu’(»s»tortì  ad' tutto  .identica  alla  prudominautu 
in, tutto  il  rimanente  della  ^uw  catena  che  già  perbratrimmui. 

II  cananeo  compatto , a strati  più  e meno  i ne  tiretti , 
ed  i banchi  A’ arenaria,  or  sottoposti  oc  tramezzati  al  cal- 
careo , costituiscono  le  principali  rocce  appenniniche. 

Quel  calcarea  da  taluni  ohiamato  secondario^  è 
d’  pnirnario  a gratta  ruspa  ts. grossolana';  il  suo  colore 
Varia  tra  il  hianeogFigio’e  il  giallastro  e rossiccio;  la  frat- 
tura è Concoidi»,  era  scagliosa  ora  scistosa:  nelle-sue  masse 
sono  talvolta  sparsi  testacei  marini  si  fintamente  aderenti 
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d»  formare  mi  solo,  impasto  : traversano  i.  suoi  filoni  ve- 
nature npatoae,  [kmi  di  antracite»,  petroselci  agatoidi , strati 
argillosi  o marnosi.  Kaccliiiidotio  ili  «putlche  luogo  calce  sol- 
lata,  altrovejmtecie  metalliche/  Questa  roccia  calcarea  suol 
palleggiare  unlle  sommità  e rotondeggiare  nei  fianchi)  tal 
carattere  rendesi  pio  specialmente  manifestane!  monlicelli 
pugliesi  delle  Murgte,  ove  gli  strali  calcarei  sono  quasi 
orizzontali  y traforati  o cavernosi,,  screziali  di  pelrifrca- 
zioni  marine,  con  filencelli  .di  marna  e rii  terra  bollire 
rossastra  : i suoi  rari  sprofondamenti  vcrLrcidi  vengono  in- 
dicati col  nome  di  pulii  -,'o-souo  notabili  nel  lercilorj  di 
Molletta  , Toritlo  e Altamura.  Debbes:  avvertile  ohe  an- 
che liella  catena  dell’ Appennino  meridionale  il  calcareo 
carbonato  c lafvolla  a grana  lina  o compatta  di  color  piom- 
bino o. giallognolo , o variegato  disossa  e -bianco, -ed  a 
frattura  scmicrislallina  : le  sue  sue  massa  suno  traversate 
da  vene  qtrarzuse,  da  scisti  argillosi,  da  ossidi  di  manga- 
nese, da' solfuri  antimoniali  e da  altre  materie  metalliche. 
I filoni  dell’  Arenaria  , a piccoli  grani  di  quarzo  e squa- 
metee micacee.argeirtiiie^cewientali  cvù  argilla , preseti t ano 
un  colore  bigio  azzurrognolo  od  hanno  frattura  ora  puma 
ed  or  cuucoide  > racchiudono  anch*  essi,  frani  ménti  bitumi- 
nosi j venature  di  spato  calcareo,  minutissime  spoglie-  di 
testacei  , e qualche  impronta  di  sostanze  organiche  .vege- 
tali. »«  > . >•,  «.  *•  y 

Tra  quelle  roccie  predominanti  sono  frequenti  gli 
ammassi  di  alluvione,  formati  di  sabbie  e di  frantumi 
petrosi  trascinati- dalle  acque,  "e-da  esse  poi  depositati; 
in  foralo  alle  valli  le  basi  di  quei  banchi  sono  argillosi#- 
ealcarei, -a  molecole  poco  coerenti,  e r pezzi 'di  roccie  da' 
racchiudono  perderoiio  la  loro  asprezza  nel  rotolamento  : 
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m fi  citte  masse  ili  trasporto  sono  più  fregili:  Mi  e più  estese 
negli  ayvallaineiitt  delic.peiKlici.yolke.a  accidente  in  l'accia 
al  Tirrene  clic,  mille .o|q>Qsle  orientali.  ■•*  • 

■ Giunto  1’ Appennino.  in  vicinali/.»  ilei  1' ultima  sua 
«■sUeniilàmeridiofiak- , , cambi*  * di  repente  nel  - ca ratiere 
fisico  dei  terreni  clic  Ju  compongono,  ceiisa mio  ivi  le  Alrà*- 
l ideazioni  per  la'  ncbinpacs^  delle-  masse  • grani  fiche  e 
degli-.fci.fli,  cristallini.  Quelle  ruecie,.amniuntlcchiirté  te 
mie  sulle  -altre  , .pnyloOmiatu>.  sing>olarniente  in  Aspre- 
i «un te,', sì  pér  In  loro  estensione  , come  j>er  la  lor  varietà. 
Le  masse  di  più  sasta  mule  sono  di  granito  > asm  post» 
di  feldspato  bianco, «piarne  bigio*e  mica  nera  con  cristalli 
di  anlìbola.  In  quelle  diramazioni  montuose  compariscono 
di  tratto*  in  trarto  le  roccia:  serpenti  «ose , traversata  da 
liloui  di  «dire -pietre  magnesiache.  Altèrna  coi  gemiti- lo 
gnesiu  t eòi  si  frappongono  nuclei  qua*  tosi -,  devi  fier.ru- 
giace- , pietre  silicee  , grafiti  , eri  stalli  sui  furo» ferm^lntfk 
in  <|ualcbe.sito  comparisce  il  mica  scisto:  altrove  gli  sci- 
sti argillosi  sono  traversati  da  sostanze  quarzose  e da 
clorite  , o magnesiache.  Alcune  di  quelle  rocce  , special- 
mente le  scistose  , racchiudono  sostanze  salme, e sul- 
furee e lì  Ioni  metallici.  L’  osservatore  insomma  che  si 
conleolasse  ih  portare  il  suo  giuiifeio-  sulle  Sole  appa- 
rerò- superficraji  ilei  In'  Catena  dell1*  Appennino. , Sarebbe 
tentalo  a s»j  porre  che  (’  Aspromonte-  deMe'Ca1nhrR.'  ^os- 
se  in  remotissimi  teiujii  congiunto  a Ih?,  enne  drfee  Alpi 
inàiiltiine  che  si  elei  ano ‘"Irti -la  Bumii'date  'il*  Tanaro  , 
col  mezzo  dei  moli  delle  attuali  4 se  he  dèi  Mediterraneo, 
rotte-  e squarciate  nella  loro »*^ontimla«one  da  rovinosi 
cataclismi.  ■ - ' * * * ' 

Tra  le  falde-delia  tnlena  appcntnmcu  e lo  riVcmaritli- 
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■nife  dei  tre  «nari  Adriatico,  Io,rno  e Tirreuoj  sorgono  poggi 
e rolli ne  più  o rt»eno-  olev.at» , costituiti  da  depòsiti  «edi- 
tinnitosi  silicep-calcarei , talvolta  \qaarvo&i  nello  parti 
più  tjlevaté  e ora  rnoso-arg  iliosi  in  basso  , con  mokìplici 
spoglia  orgamoo-niarine  profusamente  fianimiscbiate  a 
frantumi  oegetabilì'y  e taf  volta  con  ossarfti  di  mamnti- 
Jcf{-  Ge  sfibbi  e valca  reS>- giallastre , e le  marne  argillose 
bigio-cerulee.  sono  disposte  a strati  orizzontali  e paralleli; 
ni  tjutdclie  parte  cuoptono  un  fobdo  di  ghiaft  calcar 9& 
con  testacei.  Nei  coll i della  Calabria  meridionale  sono 
frani-mmli  a'quei  depositi  -fomiti  frantumi' di  quarzi} , di 
scisto  micaceo*)  c di  altre  sostanze  prove*  danti  da  masse 
cristallizzale  per-  disiar i mento  dei  •mónti  soprap  putti?  In 
generale  uvuntjwe  gli  ammassi  marnasi  dei  colli -subap- 
pennini- vennero  ad  acquistare  petrosaconsistenza  /ved an- 
si cuòi  opere  in  la  mi  ne  ite  o a-  piccoli-strati  sostanzi  etero- 
genee/ làica  cioè.,  piriti,  solfo,  coutbustibili  e sali 
diversi  a basi  terrose,  alcalino, e ovetalliche.  * - * 

•(  ‘ « t t * *■  , • \ • , Cm  .* 

(c)  iti  epilogo  Geoiogico. 

' . ► t '*  ' * * \ * r 

* • . » ‘ . * • ^ ».  * ’r  - v. 

Ai  brevi  cenui.  Órittflgiióstjci  di  saprà  raccolti  vuoisi 
dare  imT  urdimrmentvt  piò  ragionato  6 geologico  , ponendoci 
sulle  orme.del  dottissimo  Cafo  jfc’cfd  ina  mia  De  Live  a autore 
di  àn  articolo  tf  idiotico  argomento , destinato  ad  illustrare 
il  classico  Trattato  dj  Ooogralia  del  ««V  Balbi.  Da  ciò  eli# 
di  sopra  scóennataniO  apparisco,  che  il  snolo  del  Beatile  di 
Napoli  di/juà  dal.Pvrp-prosoiita'lul  nwioni  spettinili»  ci»- 
schédu»a  delle  tré  grandi  divisioni  dai  geojogi  adottate  , 
stratìfcCakc  cioè  , scistoso  cristalline  , od  in  mass'a,; 


Terreni  stratificati  — In  fondo  a quasi  tulle  le 
Valli  ai  trovano  deposkr di, recente  alluvione.  I terreni  <li 
aulico,  trasporlo  debbono  cercarsi  tra  i dirupi  dell'estremo 
Àppenuino  calabrese,  da  . Reggio  a Cosenza.  Sembra, che  m 
qualche  silo  siano  comparse,  tracce  di  torbe,  ma  vasti  e 
veri  depositi  di  quelle  sostanze  uou  esistono  ucl  Regno,  o 
Ruota, almeno  no;»  furono  discuoperlii  Nella  Calabria  cite- 
riore trovasi  la  gran  Salina  ili.  Lungro , la  più  ricca  di 
tutta  Italia  , c da  non  temere  il  confronto  colle  primarie 
d'Europa  ,.ma  non  può  asserirsi  con  dimostrala,  certezza 
clic  essa  appartenga, alla  formazione  alluviale-  — Succede 
a questa  la  subappennina  superiore  , altrimenti  delta, ter 
zinnia}. quelita  dislendesi  lungo  le  loro  laide  in  parte  ricno- 
prtyidole , ma  in.  copia  assai  ^Maggiore  dal  latp  orienta^; 
che  da  quello, del  Tirreno:  le  piarne  argillosi  soprabbon- 
dano  ly ngo  il  lido  orientale  degli  Abruzzi  ; lo  sabbie  con- 
cìli glif  e re  nelle  Puglie  e nelle  Calabrie,  L arenaria  te- 
nera (molasse)  cuopre  diverse  vallate  intp  ine  dell 'Appen- 
nino: talvolta  è accompagnata  da  calce  solfata  e gesso, 
come  a Torrecuso  , Apelosa  , Casanuova  : altrove  contiene 
depositi  di  fitantraQe  , e ciò  può  Specialmente  verificarsi 
nei  diuturni  di  Guardia  £anframonti  in  Terra  di  Lavoro  , 
ad  Avellalo , ed  a Cohidòni  in  Calabria.  — Nella  Catena 
dell’  Appennino  sgorgousi  man  desta  mente  le  due  furunf- 
zioui  geologiche  cretacea  superiore  , e cretacea  inferiore. 
La  prima  incontrasi  nei  terreni  di  Cajazzo  e di  Sulmona., 
e nel  Monte  pargano  : l’  altra  , delia  da  ajguui  del  Gres 
verde, .è  mollo  più  astesa, dbrmando.una  spaziosa  zona  lungo 
le  valli  del  Tronfi),  del  Tardino  e.  ilei  Verna  no  peli’ A brezzo, 
e ricomparendo  a Stilo  n Reggio  in  C^briaj.u  {Stilo  ap- 
punto, come  pure  a .Teramo,  essa  contiene  alcune  tracce 

Rc%no  delle  Due  Sicilie  Voi . xi.  $ 
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di  zoofituturace.  — I inoliti  principali  del  regno  dal  con- 
fine pontificio  alla' Calaftrin  citeriore,  e specialmente  nei 
loro  vertici  più  elevati  , sonò  di  furVHaeione  giurassica  : 
dicesi  che  le  roccie  di  quella  specie  contengano  in  qualche 
parte  del  ferro  ossidalo;  meq  dubbia  è IV:$i&enea  dell’oi- 
sido  di  'manganesi  nel  giurassico  di  S.-  Donato  ip  Terra 
di  Lavoro.  La  formazione, carbonifera- o non  esiste",  o 
scarseggia  assai  ; a Gerace  in  Calabria  appariscono  allo 
scoperto  alcune  tnuCce  di  zoofitantrace.  — Additar  vo- 
lendo finalmente  tra  i terreni  Gratificali  qdei  che  da  al- 
cuni distinguonsi  col  nome  di  suolo  di  transizione v ricor- 
deremo quelli  delle  vicinanze  di  Reggiu  in  Calabria  e 
del  Monte  Salviamo  in  Abruzzo,  néi  quali  filmilo  rinvenuto 
alcune  tracce  di  ortocerétiti  : forse  però  \aric  località 
dcU  Appénnino  appartengono  a quella  formazione.  * 

Terreni  in  Massa , e 'scistnso-ci’istallini . — Il 
setolo  serpent inoso , che  nell’  Appennino  ligure  e toscano 
cotanto  abbonda  , sembra  scarsissimo  nella  contrada  me- 
ridionale die  dra  illustriamo:  finora  dmeno  non  lu  di- 
scuoperto  die  in  uno  spazio  assai  circoscritto  nei  moliti 
calabresi  soprastanti  a Nicastro.  Predominano  invece , Come 
già  avvertimmo,  in  tutta  quella  .provincia  le  masse  gra- 
nitiche: il  gruppo  montuoso  della  Sila  nella  Calabria  ci- 
teriore; della  Serra  nella  Calabria  Ulteriore  prima;  1 al- 
tro die  ricinge  la  pianura  di  Palmi  nell’  Ulteriore  seconda 
.uè  sono  in  gran  patte  composti  : quelli  ma  sia  granitiche 
sogliono  essere  di  color  grigio,  a grana  hon  tanto  pic- 
cola" in  alcuni  luoghi  tenacissima  , ed  altrove  fatiscente: 
1,1  feldspato  di  cui  abondano,  disfacendosi  in  qualche  lo- 
calità nella  stia  superbe ic,'s6mni1ni.sLrti  materia  eccellente 
ria  ■ stoviglie.  — Fanno  i graniti  continui  passaggi  allo 


Digitized  t 


4» 

gnesio  : quella  roccia  scistoso  cristallina  'compone  quasi 
iirtierameirte  il  gruppo  dell’ Aspromonte;  ricomparisce  a 
Montekoue , e nellèallure  di  Olivadi  e della  Sila  : ivi  ed 
a S.  Vito  è piena  di  grattati  e contiene  ricchi  depositici 
grafite  : a Pizzo  c ad  Olivadi  giacciono  in  mezzo  ad  essa 
alcune  masse  di  omfacite * Se  vi  è roccia  in  Calabria  cbe  oP- 
Pra  speranza  agli  esctfvatori  di  miuieee  è .principalmente 
questi  dellogucsio.  — Nei  soli  dintorni  di  Africo  , non 
lungi  da  Leggio,  incontratisi  piccole  masse  di  micascisti. 
Circoscritti  sono  anche  i depositi  del  suolo  fìllaciico , ma 
ben  determinali  a S.  Lorenzo  e Candofari  pel  vivissimo 
lustro  argentino  clic  presentano:  noi  monti  di  Nicastro  la 
fillade  è molto  ifuariosa  e compatta  ; a Puzzano  ò allumi - 
fera.m  vi  appunto  trovasi  il  ficco  ha  ileo  di  ferra  idrato  che 
alimaula  i Forni  della  Mongiaua.  Vuoisi  finalmente  av- 
vertire che  nella  predetta  località  di  Puzzano , a contatto 
della  fillade  sporge  fuori  una  massa  di  diorite  scistosa, 
con  alcuni- strati  4JÌ  diorite  massiccia  -tenucissi ma.  Ne 
resterebbe  à far  menziono  del  suolo  vulcanico  e del  suòi 
prodotti,  ma  reputammo  conveniente  di  dedicare  a tal  sog- 
getto il  seguente- articolo,  por  la  sua  notabile  importanza., 

S-  8-  " - 

» . 

TÉRRElwi  VULCANICO.  ' . v 

• v • v*V  > 

* \ • > * ‘ ’ 

I * 

Nel  fenomeno  tra  i naturali  il  più  imponente,  quello 
cioè  dei  terréni  vulcanici,  primeggiano  in  Europa  le  Due 
Sicilie;  .meritano  quindi  «otto  tale  rapporto  speciale  illu- 
strazione. In  queste  contrade  fraglia  il  Tirreno  le  falde  di 
non  [lochi  crateri  estinti:  cbe'se  volessimo  dare  il  nome 
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generiti»  di  Campi  Flegrei , come  taluno  fece,  a tutta  la 
Campania  nfarit-tim»,  dovrebbesi  in  tal  cago  estendere 
<J<dla  toscana  Valle  «.iella  Fiora' fino  allo  streltpdi  Messina 
ed  all’ Isole  circonvicine.  Riserbando  più  accuratamente 
la  caratteristica  di  Flegrea  alla  soia  costa  marittima  del- 
l’attuale Provincia  Napolitana  , divideremo  il  suolo  vul- 
canico dbi  dominj  di  qùà  dal  Faro  in  Vulcani-estinti  cd 
attivi.''  • . - • 

. (a)  Vulcani  estinti  e semiestinti. 

. • , t| 

Nella  parte  orientale  della  catena  «dell’ Appennino , 
lungo  cioè  le  spiagge  bagnate  dall’Adriatico-,  un  solo  cra- 
tere fli  Vulcano  estinto  apparisce,  quello  cioè  del  Vulture 
o / allora:  nei  trascorsi  tempi  era  ardente;  lo  attestano  le 
ampie  tracce- della  sua  non  remota  es/s  lenza  , principal- 
mente presso  il  cratere  ancorché  in  più  parti  franato  : le 
•sue  lave  sono  feldspati  che  ed  hauniche. 

Stille  pendici  'Opposte  della  gran  catena  Volta  in  fac- 
cia al  Tirreno  moltissime  sono,  le  trdcce  di  Vulcani  estinti- 
Limitandoci  ad  additare  i più  noti,  r-icorderémo  quello  di 
Roccamònjìna  in’Terra  di  Lavoro , le  di  cui  lave -sono 
anfi genie  he  e feldspntiche.  » 

Il  terreno  dell’attuale  Provincia  di  Napoli  è tulio 
vulcanico;  a levante  ih  Vesuvio  tuttora  ignivomo,  a po- 
nente iGampi  Flegrei.  Traversata"!’ urbana  Grotta  di  Po- 
sali pò , presentasi  fuori  di  essa  il  Monte  Olibano  o mon- 
tagna delle  Brecce,  formata  in  gran  parie  di  enormi  ani- 
massi di  lave  le  più  antiche  di  tutto  W <1  in  torno:- pare  che 
tra  l’Olibano  e ('attuai  Solfatara  fosse  in  remòtissimi  tem- 
pi un  cratere  vulcanico.  Pozzuoli  restò  vittima  più  volte 
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di  lerrorauoli  e di  eruzioni;  quelli*  del  i538/u  oltremodo 
disastrusa.il  Guarà o M-  Barbaro  è il  più,  vasto  vulcano 
spento  delle  soe  vicinanze  ^lopo  quello  di  Quarto;  Torse  è 
altresì  uno  dui  più-  antichi.  Le  acque  del  tanto  celebro 
Lago  d’ Averno  sembra  che, occupili»  ih»  cratere  di  vul- 
cano estinto.  Nella  «otte  del  29  Settembre  i538  i.  terreni 
posti  a levante.  deU’Aver*»a  soffersero  soo&sc  tenibili;  alle 
quali  succede  un' esplosione  vulcanica,  dke  in  meir  di  tre 
giorni  sollevò  il  Monte  Nuovo , dopo  aver  sepolto  tra-  le 
ruine  il  borghetlo  di  Tripergola  , uno  spedale  pei  bagnanti 
edificato  da  Carlo  Jl , e l’ intiero  canale  che  lenàva.  in  co- 
municazione v Memo,  col  Lucrino.  Finalmente  tra.M. 

t 

Nuovo  e l’urbano  ricinto  di  Napoli > i due- attuali'  Laghi 
degli  Asinini  e d’Agnano  ricordano,  clve  in. remota  epoca 
anche  i loro  bacini  furono  crateri  di  vulcani  ora  estinti. 

’•••**  , * 1 

(b)  Solfatara*  . . 
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I moderni  geologi- considerano  generalmente  le  Sol- 
fatare come  Vulcani  semicstinti , dai  quali  si  svolgono  tul- . 
torà  vapori  acquei  cd  esalazióni  aerei  formi , senza  veruna 
certezza  ^he  riprender  non  possanola  loro  devastatrice  at- 
tività. Lo  Solfatara,  di  cui  or  parleremo,  sorge  quasi  inter- 
media tra  Pozzuoli  e il-Lago  d' Agnano  : essa  è il  Foro  di 
Falcano  di  Strabono,  d^Campa  Flegreo  di  Plinio,,  il 
Monte  ’Leucogeo  dei  tìi-ecf.  Presero  ricordo  gli  antichi  di 
varie  sue  -eruzioni  ;» Toltiaia  di  cui  restaci  notizia,  accadde 
nel  1198.  Calcando  il  suolo  del  suo  cratere,  ed  -urtandolo 
con  forza, .susci tasi  un  rimbombo  proveniente  dai  vuoti  o 
cavernosità  sottoposte.  Da  •varie  parli  escono  fumatoli  che 
tramandano  greve  odore  sulfureo:  dagli  spiragli  del  fumo 
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jun  denso  vaiolisi  rtellij  notte  lediunimc  e j ini  srtilirseue 
il  -crepitare.  Tutto  il  terreno-*!  ^uà  e «là  li  en,o  porto  da 
efflorescenze  sol  luree  lìnu,  gì  più  riti  1 lordi  del  catino; 
il  «piale  ha  un  circuito  di -l'or aia  «vale  , coti  lunghezza 
di  »5oo .pivdL,  e larghezza  di  mille.  Tisi  i vapori  a quei  e 
d*  idrogenò  solforato  pbé  del'-coirtmuo  si  svolgono, è un  poco 
di  acidojncM-iatico;  tra  le  diverse  combinazioni  ‘salina  do 
quelle  es  >1  a a i o n r-fo  r m ale  predomina  ii  ninnalo  -d’ ammo- 
niaca , siccome  osservò  il  Daubeny  citato  dal  De  la  Deche. 
Breislak  vi' trovò  cristalli  di  ferro  speculare;  Kiaprolli 
congetturò  che  nell’  alluiiindeila  Solfatura  si  trovasse  della 
potassa.  Certo  "è  insomma -che  fu  questo' in  altri  -tempi'  un 
terribile  vulcano  , di  cui  CoiHelio  lasciò  indicazione  giu- 
stissima in  poghi  versi  - . * : < . • 

- Neapolim  tnter 

Et  Cttmns  larus  est , mutili  jam  frigidus  annis  , 

(Juamrit  rrlcrnum  pingueacat  ab  ubere  tuìphur. 

' • * • . - (c)  VtbUUÌO. 

Di  ceulotUmtasei  tra  Vulcani  attivi- e Solfatare  che 
rota  esistono. nei  Continenti  terrestri-,,  not^. è al  certo  tra 
t più  grandi  il  Vesuvio  , ina  venuti  altro  fu.  com’esso  con- 
tinuo soggetto  di  curiosila  pei  viaggiatori  e-di  dotte  inda- 
gini j>ei  fisici.  A ciò  contribuì  la  sua  ijcinanza  di  poche 
miglia  ad  ima  delle  città  pi.y  popolose  dell'  Europa  , del 
paniche  la  variabilità  dei  suoi  .fenomeni  , or  di- un?  attività 
dovastatrice,  poi  di  profonda  quiete  e di  sì  1 ungili-»  i mer- 
lali iy  da  far  dimenticare  -alla  popolazione  dei  suoi  dintorni 
i tremendi  disastri  che  d.cl  continuo  la  minacciano.  Le- 
róditissimo-Ab.  Ggliani  faceva  awerlire,  che  le  sue  ceneri 
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lidie  più  violenti  eruzioni  furono  trasportale  dai  \ gufi  lìtio 
nella  Siria  e nell’  Esilio,  per  testimonianza  di  Dione  , di 
Martelline.,  di  Procedale  , del  Giuliano,  depMaseolo,  del 
Ca rafia.  Eppur  nondimeno  Floro  e Sta  alcune  celebrarono 
1’  amenità  di  quel  Monte  terribile  ; e Tacilo  /aedo  risalta- 
re il  piltot'f.sco  sito  della  Villa  di  Tiboj’jo..uell’  isola  di 
Capri , perché  ^lavatile  in  faccia  le  pendici  del  Vesuvio  , 
clie.Columella.  celebrò  dal  canto  suo  pei  lo  10  vini  anni  .in- 
feriori al  Falornq  , al  Gaurano  ed  al  Massico.  . ^ 

Se  nopcliè  dopo  upa  quiete  lunghissima  di  secoli , 
duranti  i quali  le  ime  pendici  vennero  uose  dall’agiicollore . 
più  ridenti  dei  colli  stessi  della  Campania  Felice,®  mentre 
il  romano  Jinpgro  respirava  dalle  sofferte  sciagure  per  la 
benigna  cleftieozu  di  Tito,  di  repente  rinnubvò  .il  Vesuvio 
tremende  eruzioni , subissò  Jtì  popolose  località  circonvi- 
cini ed  altre  ne  rtcuypcrse;  distrasse  non  pochi  abitanti 
e lasciò  i so.prav vistoti  nello  ^paventp.  Ciò  accadeya  nel 
63  dell’era  volgare:  pel  79  quei  disastri.  si.rMijmova- 
rono  . coi]  violenza  anche  maggiore  j d.i  quella  catastrofe 
fu  vittima  quelle  il  celebre  Pjiino.  , • ... 

Continuò,  poi  ad  ardere  il  Vesuvio  , ma  per  lunghi 
anni  con  assai  minor  violenza  e senza  gravi  danni;  quindi 
gli  uomini  .sempre  audaci, , si.  attentarono  a fermare  di 
nuovo  il  domicilio  alle  $ue  falde  e sulle  stesse  poti  duci. 
Ma  mentre  reguavaTeudorico,  ricomparvero  .eruzioni  spa- . 
véulose,  e coqformeilieute  alla  barbarie  di  quei  tempi  uou 
mancarono  i visipnauj  , giuranti. aver  veduto  escir  dalla 
sua  bocca  animedi  dannali;  dalla  quale  s u presti /aosa  asser- 
zione trasser  partito  i più  arportirfaccndq  crede;reajl.  popolo 
essere  staio  vOdutoT.andoJ lò  di  Cappa  , Guinvaro  di-Saleruo 
ed  altri  Principi  esecrali  per  tirani/id e, trascinali  nelTarUtro 
per  la  bocca  del  Vesuvio! 
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’ «Dopo  lunga  alterhatrfa  «li  eruzionci'lle  e di1  calma  , 
\ alesi  per  la  prima  volta  nel  10.37  quel  omilO'lerribile 
di  Invìi  Lgrìita  li n allora  non  veduta,  ma  clic  ah  Certo  an- 
« liè  in  epqca:remotissinM  era  stata  eruttala  , tòslocbè  or  si 
calcano  di  nuovo  le  discuoperte  vie  dlPompèi,  cfiedi  quella 
fusa  materia' ftiróna  lastricate.  Nel  1139  ricomparvero  tre- 
mende eruzioni  : alle  quali  succede  si  lunga  caline,  che  lo 
stesso  aitò  cratère  si  rieuoperse  di  pascoli  è si  ornarono 
i suoi  bordi  di  fronzuti  arboscelli,  intantodiv!  sull<v  pèn- 
dici si  propagavano  i migliori  viziati  di  italiche'  c greche 
varietà , producendo  deliziosi  e ricercatissimi  vini. •• 
Vero^  che  anche  durante  quella  calma , nella  parte 
pio  ‘elevata  ilei  monte  escivano  da  vario  fessure  c'aldi'va- 
pori,  indicanti  abbastanza,  che  il  fuoco  sotterraneo  non  era 
estinto:  difatli  sul  cadcre'del  1 G3 1 si  fece  strada  in  un 
fianco  del  monte , e dopo  aver,  prodotto  orribile  incen- 
dio , spinse  fuòri  copia  inusitata  di  acque  che  i dintorni 
sommersero}  si  che  gli  atterriti  abitanti  avvertir  vollero  i 
posteri  di  quelle  tremende  Sorprese  vulcaniche,  con  enfatica 
iscrizione  che  portava  in  fronte....  Posteri , posteri , vestra 
res  ngitur.  Da  indi  itr  poi  il  cratere  vesuviano  fu  sempre 
più  o mcuo  ignivomo:  sul  cadere  del  secolo  XVII  ebber 
luògo  Circa  dieci' piccole  eruzioni  ; quella  dcLiG(j8  versò 
lave  che  distrussero  molte  masserie.  . . 

1 

■/,  Noi  1 707  le  eruzioni  furono  accompagnate  dà  spaven- 
tose tenebre, indi,dacopiosa<enèrechericuuj>erse  la  oapi- 
lale  e gran  parte  della  provincia.  Dieci  anni  dopo,  il  versa- 
mento delle  lave,  continuato  per  più  mesi,  distrusse  molti 
campi  ai  coloni  di  Time  del  Gfero’  e di  Boscotrecasc.  Tra- 
scofaa'ni»  ventennio,  ilei  1737  cioè  ,-due  eruzioni  si  suc- 
cederonft  una  più  rapida  dell’altra:  nel  1751  i danni  fu- 
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ròno  anche  maggiori.  Non  era  però  Ja  predetta  eruzióne  da 
riguardanti  co  me  la  più  terribile  dei'  tempi  moderni , poi- 
chè  questa  ebbe  luogo  nel  1779  : il  tei.  Lalande  ne  lasciò 
descrizione  nfci  suoi  viaggi'}  il  Fcllfens  la  ripetè  nel  suo 
Manuale  di  meteorologìa,  ravvisando  in  essa  il  miglior 
quadro  delia  Vulcànica  eruzione;  ne  si  conceda  di  fare 
altrettanto.  Sul  cadere  del  Luglio  del  1*779  dal  cratere  ilei 
Vesuvio  proruppero  piccole  correnti  di  lava  accompagnate 
da  getti  di  fiamme;  pochi  giórni  dopo  formaVodg  queste 
un  cono  di  fuó<co,  iiialzantesi  oltre  alle  200  lese;  un  getto 
di  materie  fuse  pierdevasi  nelle  valli  ; il  .vento  trasportava 
le  ceneri  sulla  via  di  Salerno."  'Nella  sera  del  7 Agosto 
l’orizzonte  napolitano  presentò  un  fenomeno  molto  simile 
a quello  delle  aurore  boreali  di  massima  intensità  : 'una 
colonna  di  fuoco,  che  s’iifelzava  oltre»  aoa  piedi,  era 
tutta  inviluppala  dai  Sapori  e dal  fu mo^  Aumentò  questa 
di  volume  e di  forza  fn‘1  dì  8 Agosto  ; la  sua  base  esten- 
devasi  a tutta  la  sorfimità  del  monte;  le  materie  eruttate 
ricadevano  sui  luoghi  cfrcoh vicini  come  pioggia  di  fuoco: 
quella  massa  ignea  era  solcata  in  lutti  i sensi  da  lampi  di 
colore  azzurro  ; il  golfo  sottoposto  riflettendo  lo  splendore 
di  quelle  spaventose"  fiamme  sembrava  tutto  ardente: 
masse  petrose  di  mole  immensa  erano,  slàncistefino  all'al- 
tezza rii  2Ò0  tese  ; pietre  , lapilli  e ceneri  devastarono  tutti 
i pitini  clrcolìvifcirti.  La  plebe  itapoiivana  colta  da  insolito 
spavento  atterrava  tumultuante  le  porte  dei  sacri  templi 
per  cercarvi  un  ricovero,  perchè  mi  vento  di  scirocco  spin* 
gevff  suHa  capitale  glòbi  di' cenere  e di  fumo:  per  buona 
sorte  quel  vento  cambiò  direzione.  Nei  giorni  snsseguenti 
si  rhintiovarono  le  eruzioni  precedute  da  cupi  muggiti  e 
da  terribili  scosse:  nel  21  Agosto  quel  If emendo  fenomeno 
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termini  collo  scorrere  <k  pocajayp,  la  sola  prodottasi  nel 
corso  dj  •giorni  veiitidue.  • • , . 

Prima  die  terminasse  il  pacato  secolo  deoimottavo 
rinnovò,,  più  volte  il -Vesuvio  1$  sue  eruttazioni,'  ma  con 
effetti  me»  disastrosi^,  tranne  quel  la  <lel  ,t f]g4)  c^e  & stre- 
pitosissima- La  prima  del  secalo  corrente  incominciò  nel- 
l’Agosto del.  ido^.e  clic  durò  peggiorili  trentotto:  la  lava 
corse  sulle  pendici  meridionali  repartita  in  più,  rami , ed 
invase  abitazioni' e campi  coltivati:  d duca  della  Torre  ue 
lasciò  accuratissima  relazione.  La  seconda  avvenue  nel 
Luglio  del  1.800  ; il  De-Bucli  ia  descrisse*  in  una- lederà  al 
, prof.  Piclcl:  di  quella  riiqiuovaUisi  nel  Maggio  del  1806 
rese  conto  al  suo  (Sinico  Domenico  Calammo  il  preludalo 
della  Torre.  f 

Ricomparvero  le  eruzioni  nel  1809  , 1810.  o j8i  1 : 
i fisici  non  ne  presero  ricordo.  Conciso  ma  mollo  pregevole 
fu  quello  che  scrisse  il  ceL  Brocchi  sull’altra  del  1812: 
nei  primi  giorni  del  Gennajo  corse  la  lava  tra  le  due  torri 
del  Grepo  e dell.’Annuiizjata.Sul  cadere  dell’almo  successivo 
i.S j 3 sboccarono  dal  Vasuvio  due  correnti  infuocale  , una 
verso  il  fosso  .bjauco  , 1’  altya  più  piccola  dalla  parte  di 
Boscotrec^se  ; riaccompagnarono  piogge  di  ceneri  e di  la- 
pilli; il  cayJHonticell»  ne  deposc  la  descrizione  nel  Gior- 
nale Èucidopedico.-di  Napoli-  Quel  dotto  fisico  descrisse 
anche  i feoofneni  rinnuovatisi  nell’  incendio  del  Dicembre 
1817:  auqlje  allora  scorse  la  lava  4a  due  lati;  prese  l'uua 
la  direzione  di  Pe\Iemooti»a  , e l’altgp  quella  del  Mauro  : 
le  pioggiedi  sabbia  e di  cenere  furono  trasportate  dai  venti 
sino  a Slolfella,  • 

Nel  1 8 1 & e nel  1819  eruzioni  si  ripeterono  : 
quella, del  .1820  ebbe  il  sho  Empedocle  nel  francese  Cou 
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■Irei,  clic  spi ii lo  da  ignoto  impulso  si  precipitò. im-un  gorgo 
ardente  ilei  cratere  ; consertasi  la  memoria,,  di  quel  tri- 
stissima caso  nel  lumie  dato  a quel  pentodi  Conp  di  Cou- 
tr.cL  Nel  Febfcrajo . del  i8aa  i.  duo  dottissimi  Fisici 
Monticelli  e Gorelli  intrapresero  importanti  esami  dei 
lènotHcm  clic  accompagnar  sogliono  le  eruzioiji  vesuviane; 
quella  del  successivo  Ottobre  offerse  va^to  campo  ai  U>ro 
studj.  Mantenutisi  poi ‘in  riposo  il  cratere  lino  al  tf}^3:uel 
Marzo  di  quell" anno  tornò  alle  sue  spaventose  minacce, 
con. eruzioni  che  il  Donati  descrisse.  Dal.  i83o  al  itìdasog- 
giaeque  l intefiaodcl  cratere  predetto  à-cangiauuiiili /intubili 
di  aspetto  c di  forma-  £ dal  i83a  al  1 83^  due  chiarissimi 
geologi , Leopoldo  Pilla  e il  Cassola  , consacrarono,  i loro 
studi  all’,  esente  U più  minuto  dei  multiformi  fenomeni  e 
[irodolti  vesuviani  , depoiifeiido  i!  frutto  defle  loro. dulie 
indagiui  nello  Spettatore  del  Vesuvio,  che  venne  coir- 
t liutaio  dal  solo  Pilla  nei,Jjullc-ttin<j  Geologico  del  fasti- 
rio  e dei  C/intpi  Flegrei.  , ..*«.'*•  <, 

„ Preziosi  frutti  produssero  qlielte  ripetale  e ben  di- 
rette osservazioni  -r  la  conoscenza  cioè  tisico-chimica  dulie 
layc;  del  le  sostanze  rigettate;  dei  prodotti  delle  suhlmiazwni 
e delle  chimiche  reazioni  ; delle  sostanze  volatili  e de^e 
aereiCortni.  Le  lno$  di  colore  grigio  tnrdiiniccipy  dure  c 
tenaci  assai  ,.souo  massodi.  amjìgenio  e.-di  pirosseno  ag- 
glutinati insieme , cpn  piccoli  grani  di  ferro  ossidato  ed 
ossidulato'.  in  esse  si.  trova  114  darai  nelle  eli  mica,  ma  rara- 
mente; il  feldspato-e  l’  antibolo"  sono  alla  lor  composi/.iene 
affetto  estranei.  Le  sostanze  rigettate  nelle  eruzioni  sono 
per  la  rinassirna  parte  scorie  globolose  di  Coierie  ferrigno 
cupo , chiamate  volgarmente  bombe  se  la  loro  lìgora  è sfe- 
rica, saette  quando  sono  oblunghe  e alle  due  estremità 
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assoltigUalp.  La  stiperitóie  esteriót  del  oratore  è tutta  tap- 
pezzata di  «fioriture  5rtr/n£;'-prodoUu  il  vpiu  abbondante 
delle  eruzioni  suolo  essere  il  -cloruro  di- sodio,  e talvolta 
Vi  per  clorura  di  ferro  : -presenta  usi  al  tresìun  forma  di  ìb- 
c tostati  orti  il  sotxo-car boriato -di  soda,  ed  il  solfato  di  calce 
idrato  ferrifero:  lo  spaccature-dcl  suolo  sono  tappezzate  di 
rifèorrtuio  solfi  ree.  final  mente' tra  le  sostanze  volatili  ed 
aeriformi  debbono. annoverarsi  i vapori  acquosi , i clo- 
ruri vii  sodio,  di  culaio. è di  potassio,  il  cloruro  di  ferro, 
il  solfato  d\  calce  idrato  j tra  le  sostanze  aerei  fornai  il  gas 
acido  muriatico  ; il  gas.  acido  solforoso  , ed  il  gas  idro- 
geno solforato.  ’ • , • • • , ' • » 

. • Per  esaurire  con  .quella  concisione  die  lie  viene  per- 
messa una  materia  di  tanta  importanza , trattandosi  dePpiù 
gran  fenomeno  fisico  tuttora  in  attività  sul  continente  di 
Italia,  ito»  dispiaccia  clic  qui  si  aggiunga  un  rapido  cenno 
.sopra  le  cause  che  i più  dotti  tisici  assegnarono  all* eru- 
zioni vulcaniche.  J1  Bmirguct , il  Buffon,  Lazzaro  Moro, 
il  De  la  Metbene,  il  Melograni il  Prystanuwski,  il  Wer- 
net-  e varj  altri  pretesero,  che  le  piriti  in  decomposizione, 
infiammando  il  solfo  ed  altri  combustibili  minerali , offris- 
sero il  principale  alimento  ai  Vulcani;  ma  nell’ interno 
della  terra  non  può  esservi  aria  sufitceitle  a mettere  le 
piriti  in  accensione,  e questa  in  oghi  caso  sarebbe  denta  e 
tranquilla  e nòli  violenta.  Volle. il  Lemery  attribuire  i fe- 
nomeni vulcanici  .alla  reazione  mutua  del  sòllu  col  itero 
e dell'acqua,  nm  essa  pure  avrebbe  bisogno  del  contatto 
delHarùi.  Con  supposizioni  a urbe -più  gcaluile  vide  il  Pa- 
trin  la  principale  causa  delle  eruzioni  nella  decomposizione 
dell’acqua  prodotta  dall’acido  . solforico.,  e nel  fluido  elet- 
trico , e vi  aggiunse  la  solidificazione  di  sostanze  aeriformi 
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con  ipotesi  contraria  alle  leggi  dell»1' sana  tìsica.  Che  se  il 
Breislak  ed  il  Bergman  considerarono  il  petrolio  infiam- 
mato da  una 'Corrente  elèttrica  qual  principale  agente  vul- 
canico, si  sottoposero  alia  imbarazzante  necessità  di  ad- 
ditare ove  trovisi  tal  quantità  prodigiosa  di  quel  bitume, 
ila  poter  dà  re  alimentasi  più.  piccolo  vulcailetlo  del  globo  ! 
Aggiungeremo  che  il  Delue  ,.^'aujas.  Menarci  de  da  Groye, 
Spallanzani,  Lungo.,  Kries  , Poullett-Scropé  e Orougnjart 
opinarono  che  l’ossigeno, 'altr.è  Sostanze  aerei  lo  rnri  e l'iniqua 
in  vapore  fossero  i principali  agenti  vulcanici,  manali  sem- 
pre il  mare  è tanto  vicino  da  poter  somministrare- la  sulli- 
cente  quantità  «l’acqua,  o poi  q ufi  gd?  produrmeli  possono 
tale  incandescenza  «li  roecie  da  trasforntarle  in  lave.  Anche 
il  Davy , d’Aubisson  il»  Voisins  , Gay-Lussac  e Brógnart 
applicar  vollero  all’origine  dei  vulcani  l’acqua  marina  in 
vapori  e difTiifeiili  gas , aggiungendo  l’-azioite  di' alcuni  me- 
talli ossigenatili,  ad  oggetto  di  attribuire  ad  azioni  chimi- 
che lo  sviluppo  dei  fenomeni  vulcanici  ; ma  nell’Asia  cen- 
trale i'vulcaui  in  attività  sono  lontanissimi  dalle  acque,  ed 
alcuni  ora  estinti  si  trovano  inv  ece  a cen latto  del  mare.  Fi- 
nalmente il  Kirclier,Hovel,Paw,Mairan,Bailly,I)olomieu, 
Ordiuaire,  Cordier , -Elie  de  Beaumont , d'Qmaliu&  d’Hal- 
loy  ed  altri  moderni  geologi  considerarono  i vulcani  come 
altrettanti  sfoghi  deF  fuoco  centrale,  ammettendo  resi- 
stenza di  un  vasto  serbato  jn  incandescente  al  di  sotto  della 
crosta  <Jel  globo  : per  verità  cotf  quel  principio  spiegar  si 
potrebbero  altri  fenomeni.,  ed  unendo  i vulcànici  ai  geo- 
logici troverehbesi  anche. la  causa  del  sollevamento  delle 
montagne  - a noi  però,  non  spetta  lo  -assumere  le,  parti  di 
giudice.  , 
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• . (d)  'Ferrepioti.  • 

Coitile  le  eruzioni  vulcaniche  torni  aroi  io  su  Inetto  ai 
precedenti  nostri  fienai  di  storia  fisica,  pldttostechè  oll’ar- 
ticolo -della  meteorologia  faremo  qui  menzione  dell’ altro 
non  minore  nè  meno  spavento»  flagello  dei  terremoti,  che 
in  varie  parti-di  queste  Vulcaniche  italiane  provincie  non 
di  rado  si  fanno  sentire,  singolarmente  poi  nel  territorio 
delle  Calabrie.  Non  passò  età  in  cui  non  si  rinnovassero  casi 
lacrimevoli  di  orribili  scosse  che  atterrarono  numerosi  edi- 
lizi, coprendo  di- mine  quei  campi  che  av-ea.resi  ridenti  la 
mano  indnslre  dei-coltivatore.,  Senza  funestarci  eoli’  enu- 
merandone del  disastrosi,  terremòti  della  Calabria  , ri- 
corderemo che  fierissimo  fu  quello  del  , poiché 

restarono  sconvolte  anche  alcune  contrade  della  limitrofa 
Siri  ha  f due  Calabresi  provincie  riderò  cadére  in  mine  le 
loro  città  più  popolose;  sulle  stesse- pendici  dei  monti  ina- 
hissflrono  alcune  rupi  ed  alj,re  cambiarono  di  sito:  le 
onde  del  Tirreno  sembrarono  congiurare  colle  meteore 
atmosferiche  per  far  temere  a quegli  sciagurati  abitanti 
uni  versale  l’eccidio;  cbè  molte  migliaia  ne  perirono  inghiot- 
titi dalle  acque  e dalle  voragini,  o,  schiacciati  dai  rottami 
degli  edilìzi:  il  segretario  dell’Accademia  deUe'Scienze 
Sarconi,  registrando  accuratamente  r danni  di  quell'  im- 
menso disastro,  impresse  loro  quell'autenticità  di  cui  avreb- 
bero adegui  modo  abbisognato  i posteri  per  non  crederli 
immaginar j -o  esagerati. 

Non  era  ancor  decorso  un  mezzo  secolo,  quando  nel 
Marzo  ilei  i83a , dopo  essersi  fatto  sentire  per  alcun  tèmpo 
un  sotterraneo  fragore,  di  repente  le  primarie  citta,  gròsse 
terre  e popolosi  villaggi  delle  due  Calabrie  settentrionale  c 
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media  ebbero. tali  scorse  così  nelle.foridametrta'dci  più  va- 
sti paia  zzi"  come  dei  più  umili  abituri-,  che  inulti' di  quei 
fabbricati  caddero  in  minuti  rottami:  le  spccussioni  alter- 
narono culle  ondulazioni  ; gli  intervalli  ili  -quiete  furono 
brevissimi^  il  mare  soverchiò  il  lido;  spingendo-i  suoi  Ubui 
per  un  tratto  di  circa  mezzo  (niglio  éntro  tert*a  : meteore 
atmosferiche  accrescevano  lo- spavento  cop  piogge  dirotte 
e con  bufere;  annosissimi  alberi  prècipitavànb  giù  dalle 
rupi,  traballanti  aneli’ esse'  per  succnsSioné : 4ie  cotise- 
guiva  il  dissecca  aleuto  delle  fontane,  l’ intorbidamento 
dei  pozzi  e delle  cisterne,  lo  straripare  dei  fiumi  : quella 
orribile  catastrofe  ebbe  la  durata  funestissima  di  un  mese 
intiero.  \ ’ 

- Dopo  la  precària  quiete  di  Soli  quattro  anni,  hcH’Ottobre 
ilei  «835,  mentre  nella  calabrese  vallata  del  Grati  si  affan- 
navano gli  abitanti  ad  opporre  dei  ripari  ai  danni  sofferti, 
vennero  ariunuovàrsi  luttuose  scéhe.  La.stagione  estiva  era 
stata  incostantissima;  lo  avvicinarsi  dello  autunno  fu  pre- 
ceduto da  freddi  intempestivi , ai  quali  succederono  caldi 
affannosi!  Nel  di  GOttobrè  una  lucida  meteora  era  comparsa 
nelle  orò  vespertine  sui  monti  occideritali  di  Cosenza:  dopo 
aver  descritta  -una  curva  parabolica,  si  dileguò  con  leggero 
fragore.  Due  giorni  dopo  il  termometro  era  risalito  ai  gradi 
37  : nelle  due  «ere  successive  strisciarono  per  l’aria  globi 
luminasi  e infuocati;  nella  nottedel  dì  1 1 si  suscitò  un  ini- 
jretuoso  solliare  di  venti  nell’alta  atmosfera, mentre  in  basso 
lutto  era  quietissimo;  ségno  fatale  era  quello  di  vicino  ter- 
remoto, poiché  erane  stato  precursoré  anche  nel  Marzo  del 
i83a , ma  gli  spensierati  calabresi  non  se  ne'diedero  pensie- 
ro. Frattanto  nel  1 a Ottobre,  sul  tramonto  del  sóle,  una 
folla  e cupa  nebbia  ingombrò  la  valle  de!  Ciati  ; verso 
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niezza  notte  villosi  disperdere  a luce  d i baleni  ; indi  appeo 
l’aere  tremò,  pel  furore  orribile  con  cui  la  terra  si  scosse , 
]>r ima  coli  moto  successorio  , poh  ondulatorio  e vortiepsto- 
Le  dovaspiaiuni  prodotte  da  quel  flagello  furono  orribili^  e 
durarono,  lino  allo  spuntar!?  dell’ alba  ; cadde  ad aia  folla 
neve  sui  monti  « leggera  pioggia  qella  Valle  Cosentina; 
ma  dal  12  Ottobre  fino  al  G^unajq  dell’ anno  successivo 
soffoistj’ ogni  .giorud'nuov.e  sventure  ; cbà  il  suolo  di  tratto 
in  tratto  traballava  con  sotterraneo  ed  aereo  romore,  ed 
erano  assai  brevi  gli  intervalli  di  calma.  L’atterrita  popo- 
lazione errò  per  alcun  tempo  dispersa  ; dopo  alcuni  giorni 
un  insopportabile  fetore  fece  meglio  discuoprire  la  mor- 
talità degli  uomini  e dei  bruti , e fu  forza  accatastare  quei 
miserandi  a vanni  e.,  consumarli  coi  fuoco  , «perchè  l’aere 
noit  ne  restasse  contaminato. 

* 1 # ' . 

Ma  .non  si  creda  che  le  sole  Calabrie  vadano  soggette 
a cosi  tremendi  naturali  disastri,  poiché  se  da  questo  lato 
estremo  meridionale  passeremo  ad  esaminare  le  condi- 
zioni fisiche  dell’  estremità  opposta  settentrionale  , saremo 
avyértiti  dai  registri  storici  clic  fino  dai  primi  anni  del  se- 
colo XI  fa  orribilmente  scossa  dai  terremoti  la  cel.  Abba- 
dia di  Montecassino:  e nel  secolo, successivo,  per  ben  cinque 
volte,  quel  Monastero  con  molli  aljLri  paesi  della  Valle  del 
Garigliauo  divellerò  sopportare  quel  micidiale  flagello. 
Biccardo  da  S.  Germano  lasciò  scritto  , che  nel  1 a3 1 , per 
un  mese  intiero,  Terra  di  Lavoro  fu  travagliata  da  orribili 
scosse  che  si  propagarono  sino  a Roma.  NeJ.  iSby.  la  pre- 
detta Abbadia  di  Montecassiuo  crollò  dui,  fondamenti  e 
andò  in  ruina;  nel  Dicembre  del  1 4^7  fu  di  nuovo  mi- 
nacciata dello  stesso  disastro:  e dopo  una  calma  di  circa 

due  secoli  si  forti  spaventi  si  rnmuovarono  non  meno  di 
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venti  volte,  e tre  di  quelle  scosse  furono  violentissime. 
Nel  passato  secolo  XVIII  si  tenue  nell’ archivio  dell’Ab- 
badia  più  accurato  registro  del  rinnovarsi  di  siffatti  flagelli, 
e dal  i^oS  al  1790  trovasi  che  ne  furono  spaventati  i mo- 
naci e le  popolazioni  circonvicine  quasi  ogni  anno;  vuoisi 
anzi  ricordare  che  nel  febbrajo  del  1734  sprofondò  una  va- 
sta campagna  saliva  del  Casale  di  Cairo,  addivenendo  di  re- 
pente bacino  di  un  lago,  denominato  perciò  Lago  di  Cairo , 
che  tuttora  esiste  e fu  anzi  ingrandito,  perchè  i Monaci 
provvidamente  vi  gettarono  gran  quantità  di  pesci , e così 
serve  ora  di  ricco  vivaio.  Nel  secolo  corrente,  e segnata- 
mente nel  Luglio  del  i8o5,  fu  violentissimo  il  terremoto 
che  scosse  la  Valle  del  Garigliano , ma  nel  limitrofo  San- 
ino distrusse  molti  paesi , e fece  sentirsi  più  o meno  in 
lutto  il  Regno.  Una  calma  di  varj  anni  avea  fatto  dimen- 
ticare quel  disastroso  flagello,  quando  in  Aprile  del  1837 
i Monaci  Cassinensi  e gli  abitanti  di  S.  Germano  furono 
talmente  spaventati  perle  gagliarde  scosse, da  temere  che 
nelle  viscere  del  Monte  dell’Àbbadia  sì  fosse  svolto  un  fer- 
mento igneo  da  spinger  fuori  eruzioni  vulcaniche.  Certo  è 
che  il  fomite  di  quei  lerremuoti  sembra  trovarsi  nell’  in- 
terno appunto  del  monticello  cassinense;  ma  è altresì  in- 
negabile che  moltissime  altre  località  del  Regno  van  sog- 
gette a quei  tremendi  disastri,  e ciò  prova  sempre  più  1.» 
qualità  veramente Jlcgrea  di  quei  terreni. 


Regno  delle  due  Sicilie  »/■  mi . 
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IDliOLOGIA  MIN  MI  ALE. 


Un  territorio  disseminato  di  crateri  già  prodotti  da 
vulcani  ora  estinti , e cuu  umidi  questi  in  accensione  con 
linua,  debbe  naturalmente  essere  ricchissimo  di  sorgenti 
minerali:  esse  però  non  sono  state  fin’ ora  accuratamente 
esaminate  nè  dai  chimici,  nè  da  quei  che  esercitano  l’arte 
salutare.  Tenendo  noi  per  guida  il  dottissimo  cav.De  Ren- 
zi, additeremo  prima  quelle  che  hanno  la  loro  sorgente 
nelle  Provincie,  riscrbaudoci  a parlare  in  ultimo  delle  altre 
che  sgorgano  culro  la  città  di  Napoli , e nei  campi  vera- 
mente Flegrei  del  suo  circondario,  per  meglio  dedurre  da 
esse  i poderosi  ellèlLi  di  quei  Fuochi  sotterranei.  Ci  uni  For- 
meremo altresì  alla  spartizione  principale  da  quel  col. 
medico  adottata,  nelle  cinque  classi  di  solf uree,  ferrate, 
acidule , sali  ne  e d 'incognita  composizione. 

(i)  Acque  Sulfuree. 


Aegli  Abruzzi.  — Molle  sorgenti  di  acqua  sulfurea 
incontratisi  nell’ Abruzzo  Ulteriore  I. : in  Gommo  cioè 
villa  di  Teramo,  in  Putignut io,  in  Murra,  in  Cellino  e 
faille , in  S.  Omero,  in  Torricclla , in  Ripa  , in  Frati- 
durala,  in  Costelli,  in  Campi  e Ville , in  Muscujo , in 
Ci  vitella  del  Tronto  : quelle  acque  sottoposte  ad  analisi 
dal  Croccili  diedero 

tini  ìdiagtnn  solforalo 
Idiouilfuto  di  calce 
Sap:  arcui  burnito  di  ru.Vr 
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Idrnctoral»  di  nula 

Solfato  di  magniti» 

— di  soda 

Traccic  di  i ilice  , di  t irnjndati  c di  idrobrnmati. 

Nell’ Abruzzo  Aquilano.  — Sono  di  notissima  cele- 
brità le  sorgenti  di  Antrodoco , Queliti  presso  le  rive  del 
Velino,  nella  Valle  Petilia.  Il  loro  colore  è bianco  ceru- 
leo; il  sapore  e l’odore  non  sono  dispiacevoli:  la  loro 
temperatura  non  è superiore  all’ atmosferica.  Sono  effica- 
cissime nelle  malattie  cutanee  ed  in  altre  congeneri.  Con- 
tengono 

Gas  acido  idrato! formi 

carbonico 

Carbonaio  di  calce 
Murinlo  di  magnata 
Solfato  di  calce 
— di  magnesia. 

L’Abruzzo  Citeriore  possiede  anch’esso  una  sorgente 
di  molta  efficacia  e perciò  di  credito  non  comune  in  me- 
dicina ; essa  ha  scaturigine  nel  villaggio  di  S.  Croce  di 
Carnmanico  : vuoisi  che  contenga 

n 

Acido  idrota'foricn 
Il  ir  ai  boriato  di  calce 
— di  ferro 
Solfato  di  calce. 

A Caramanico  sgorga  altresì  un’ acqua  trovata  buonissi- 
ma nelle  malattie  della  pelle  : di  efficacia  consimile  sono 
le  polle  di  San  Patentino,  di  Sulle,  di  Serramona- 
cerca  , di  Villa  S.  Maria  e di  Casali.  Finalmente  nel 
precitato  territorio  di  Caramanico  trovasi  la  sorgente  del 
Pisciarello,  adoperata  per  bevanda  coinè  diuretica  e leg- 
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germenle  catartica  , perchè  ricca  di  solfali  c idroclorati 
di  magnesia  e di  calce. 

Molise  ha  sorgenti  solfi  ree  in  Campobasso,  in  Fer- 
ra zzano  , in  Trivento , in  / sernia  , in  Montelongo  ed 
in  Basclicc.  In  quelle  di  Baselice  il  D.  Carusi  trovò 

(ita  acido  carbonico 
— idiosolforico 
Carbonato  di  ferro 
Mnriato  di  calce 
Solfalo  di  magne  ria. 

Altre  sorgenti  sono  in  Capracotta , in  Santa  Croce  di 
Marcane,  in  Civita-Campomarano , in  Castellacelo  ed 
in  Tavenna. 

In  Capitanata  si  tengono  per  solfuree  le  acque  di 
Bieca  ri  , di  Voltnrara,  di  S.  Bartolommeo , di  Savi- 
gnano , di  Castelfran co.  Quella  del  Bosco  Mantrione 
in  Montcleone  dicesi  contenere 

Gas  idrogene  solforato 
Magnesia 
Muriato  di  soda. 

La  Terra  di  Bari  non  possiede  sorgenti  sulfuree  : 
in  Terra  d’ Otranto  è di  nota  celebrità  1’  acqua  di  S.  Ce- 
sarea , ricordata  dal  Galateo  nella  sua  Opera  De  sita  Ja. 
pjgiae , e modernamente  sottoposta  ad  aualisi  dai  chimici 
Greco  c Danese.  Quell’acqua  è limpida , spumosa  , di  di- 
sgustoso sapore  amaro  c salino  , di  odore  nauseabóndo  : in 
otto  libbre  Ji  essa  furono  trovali 
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t diogerw  tolforalo  . . grani  22 

Un»  arido  rarbcmico  . . „ 15 

Mariolo  di  soda  . . . „ 97 

Solfato  di  magnetin  . . „ 25 

— di  calte  . ...  „ 28 

Sottocarbonaio  di  talee  . „ 82 

di  magnetin.  „ 31 

Alcune  tracce  di  idrntn/f  irato  di  ferro. 


Un  altra  sorgente  idrosolforosa  sgorga  tra  Otranto  e la 
Cala  eli  Vadisco,  ed  una  tra  Gallipoli  e la  Marina  di  Nardo. 

Basilicata  possiede  acque  sulfuree  in  Tito , in  Tic- 
tri  di  Potenza  , in  Calvello , in  Morsico , in  Pescopaga- 
no , in  Rapitila,  in  Bella,  in  Forenza , in  S.  Chirico 
Raparo,  ed  in  Francavilla.  L’acqua  di  Latronico , clic 
in  nudtipliei  malattie  riesci  mollo  efficace  , fu  analizzata 
«lai  Crocchi,  die  trovò  in  essa 


Gat  acido  idrotolfnrico , 

Solfato  di  magnesia , 

Calce, 

/ìicarbonntn  di  calce , 

di  ferro, 

— — di  magnesia , 

Qualche  traccia  di  tilde  e di  jodio. 

Le  Calabrie  sono  ricchissime  di  sorgenti  solfnree 
Nella  Ulteriore  /.  se  ne  trovano  a Solano,  in  Poli  zzi , 
in  t esoleto,  in  Polistina  , in  Ri  zzi  coni , ed  in  Gaiatro, 
ma  quest’ ultima  è mineralizzata  più  riccamente  delle  al- 
tre. iter  ace  ha  sorgenti  solfuree  fredde  utilissime  per 
bevanda,  e ne  ha  termali  molto  efficaci  per  bagno  nei 
morbi  cutanei  e nelle  artrilidi:  contiene  quell’acqua 

Solfato  di  tnda , 

— di  magnesia , 

Carbonaio  di  calce. 
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La  Calabria  Ulteriore  II  ha  polle  sulfuree  ni 
Zagarise  , in  Sersale  , in  Cotrone , in  Pallugoria  , in 
Girò  , in  Crucoli,  in  Melissa  , in  Miglierina,  in 
m Monterosso  , in  *£•  Piccola  , in  f orzino  od  in  isti  oh 
gali  : le  sorgenti  ili  <[uesl  ultima  località  ilieileio  all  analisi 

hi  mg  ine  solforalo. 
fi nt  aculn  carbonico. 

Solfalo  di  magntna . 

— di  calce  , 

— di  soda. 

Aldine  tracce  di  sititi  c di  ratei. 

I)i  maggiore  celebrità  sono  le  acque  di  S.  Biase , ana- 
lizzale dal  chimico  Ricca  : sgorgano  da  nove  sorgenti  : sono 
tutte  acidule- idrosolforiche:  la  loro  composizione  è quasi 
identica:  la  sorgente  del  Bagno  Fresco,  che  è trasparente  , 
senza  colore  e dell’odore  di  uova  putrefatte,  contiene 


fi ot  acido  idroiolforico 

. . 1,08  in 

— carbonico  . . 

. . 4,0060 

fìicarbonato  di  potassa . . 

. . 0,0:158 

— di  magnesia  . 

. . 0,2020 

Carbonaio  di  ferro  . . . 

. . 0,0581 

— di  calce  . . • 

. . 0,5180 

Solfato  di  potassa  . . . 

. . 0,0891 

— di  magnesia  . . 

. . 0,0694 

Cloruro  di  potassio  . . 

. . 0,1231 

—>  di  calce  . ■ ■ 

. . 0,0013 

— di  allumina  . . 

. . 0,0061 

Acido  silicico  .... 

. . 0,0860 

Allumina 

. . 0,1851 

Alcune  tracce  dì  sostanze  organiche  solubili  nell’alcool. 

La  Calabria  Citeriore  possiede  bagni  solfurei  a Cen- 
sano  : quelle  acque  sono  usate  anche  per  bevanda  ; dicesi 
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die  contengano  solfati  di  calce,  ili  ferro  c di  magnesia. 
Sorgenti  congeneri  sono  in  Fognano  ed  in  Cassano  ; ma 
ala,  ni  Fuscaldo,  presso  Guardia,  si  trovano  polle  dianlichis- 

•#.  sima  celebrità  , contenenti 

Gas  idroiolforico 

— acido  carbonico 

Solfalo  di  calce 

Carbonato  di  magnesia. 

Le  due  Provincie  del  Principato,  siccome  più  vicine 
al  Vesuvio,  hanno  numerose  e ricche  sorgenti;  ma  quelle 
dell’  Ulteriore  non  furono  per  anche  chimicamente  esa- 
ni. minate , almeno  colla  debita  accuratezza.  Se  ne  trovano 

uir  in  Castelpvto  , tra  Grottolelle  ed  Altavilla  , in  Monte- 
rà calvo  , in  F ili  anova,  in  Bonito,  in  Mirabella , in  Pesco- 

lamazza  , in  S.  Giorgio  La  Molara,  in  S.  Angelo  Lom- 
bardi , in  Rocca  S.  Felice  , in  Frigento  , in  S.  Mango, 
in  Calitri , in  Bisaccia:  nella  celebre  valle  di  Ausante 
sono  le  più  rinomate  , e scaturiscono  nei  terreni  del  Duca 
di  S.  Teodoro,  che  fece  analizzarle  dal  chimico  Macchia: 
esse  contengono 

Gas  acido  idro-solforico 
— carbonico 
Bicarbonato  di  calce 

— di  magnesia 

— di  sorbi 
Solfato  di  soda 

— di  calce 

Tracce  di  silice,  di  bromo  c di  materie  organiche. 

la  sua  temperatura  è di  gr.  a3-  A quei  bagni  accorrono 
moltissimi  malati  e trovano  sollievo  a non  poche  infer- 
,,  mità. 
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Nel  Principato  Citeriore  Irova.si  una  polla  presso 
il  Mol  ino  di  Fa j ano,  contenente 

fini  idrogeno  solforalo 
— acido-carboni co 
Carbonato  di  soda 

— di  magnesia. 

Le  acque  che  sgorgano  tra  Acciailo  e Santa  Tecla  sono 
della  stessa  specie  di  quelle  di  Fajano.  Presso  Sarno  tro- 
vasi un’acqua  detta  della  Rogera  , di  disgustoso  sapore, 
e che  dicesi  ricca  di  carbonaii  e solfati  di  calce  e ma- 
gnesia, con  gas  acido-carbonico.  Sulle  rive  del  Seie,  tra 
i ponti  di  Oliveto  e di  Contursi,  sono  frequentissime  le 
polle  solfuree , fredde  e termali  : contengono  le  prime  gas 
acido- carbonico,  gas  idrogeno-solforato  e solfato  di  cal- 
ce; nelle  seconde  scarseggia  il  gas  acido  carbonico,  e so- 
prabbondano invece  le  altre  sostanze.  Presso  Capaccio  sono 
cosi  frequenti  le  scaturigini  solfuree,  da  formare  i due 
rivi  Salso  e Lupaia  : e non  lungi  da  Caggiano,  sulle  rive 
del  Mei  andrò,  zampillano  nei  mesi  estivi  acque  minerali 
fredde , nelle  quali  il  medico  Stasio  trovò  gas  idrogeno 
solforato,  muriato  di  soda , e carbonati  di  soda,  ma- 
gnesia e calce. 

Terra  di  Lavoro  è anche  più  vicina  ai  crateri  vul- 
canici, e perciò  soprabbonda  di  acque  solfuree.  In  Moti- 
dragone  se  ne  trovano  cinque  sorgenti  fredde  ed  una  ter- 
male: adoperate  in  medicina  riescirono  mollo  efficaci  nelle 
malattie  articolari , nelle  debolezze  succedute  a fratture  , 
nelle  paralisi,  nei  reumi  cronici,  nei  morbi  cutanei:  sot- 
toposte ad  analisi  dal  chimico  Lapira , diedero 
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Gas  /lingeria  sol  fot  alo 
— arido  carbonico 
Mariolo  di  cafre 
Carbonaio  di  magnesiti 
— di  al  fumimi 
Solfalo  di  magnesia 
— di  calce 
— - di  oVvmva 

Solfo  e calce  in  picroi issimn  quantità. 

Lungo  il  Garigliano  , e segnatamente  alle  falde  del 
Monte  di  Sujo,  sono  frequentissime  le  polle  calile  e fred- 
de di  acij ii e sopraccaricate  di  gas  idrogeno-solforato: 
meriterebbero  accurata  analisi , poiché  gli  avanzi  ili  an- 
tiche terme  attestano  che  nei  trascorsi  tempi  era  quella 
località  assai  frequentala,  coinechè  di  malagevole  accesso. 
In  Ciarlano  si  trovano  sorgenti  solfuree  efficacissime  nella 
scabbia  ; di  egual  virtù  sono  quelle  di  P rateila  , usate 
utilmente  anche  contro  i vizj  erpetici  ed  altre  impetigini. 
Rinomate  sono  quelle  di  7e/e.fe,che  sogliono  prescriversi 
per  bevanda  e per  bagno  nei  languori  dello  stomaco,  nelle 
intumecenze  croniche  , nelle  debolezze  nervose , nelle  ciò 
rosi , nei  reumi  cronici  e nelle  malattie  dei  visceri  ori- 
narj  : il  chimico  Perugini  trovò  in  esse 

li(u  acido  carbonico 
— ■ idrogeno  tnlfnrala 
Carbonato  di  calce 

— di  magnata 

— di  i oda 
blunato  di  soda 

— • di  magnesia 
Solfo: 

ad  una  analisi  del  Covelli  si  presentarono,  oltre  le  preci- 
tate sostanze , alcuni  atomi  di  idroiodato  di  potassa , e di 
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hi  carbonato  di  ferro.  Filialmente  ad  Accrra  sgorgano  certe 
acque  dette  di  Calubrocito , delle  quali  suol  l’arsi  mollis- 
simo uso  per  bevanda,  per  bagni,  e per  doccia  : anelli* 
queste  contengono 


(j'fi*  ■'irido  rarbonirn 
— idrogene-tolfnratn 

Muriato  di  calte 
Solfato  di  caler 
Silice. 


(2)  Acque  Ferrate. 

Negli  Abruzzi  non  si  discoperse  finora  die  una  sola 
sorgenie  di  acqua,  creduta  ferruginea  perché  ha  siittica 
sapore,  e perchè  depone  una  fanghiglia  tinta  in  rosso  da 
ocre  marziali:  ili  specie  congenere  sono  forse  certe  polle 
clic  sgorgano  a Pentina  presso  l’antica  Corfinio. 

Gli  abitanti  di  Molise  reputano  di  qualità  ferru- 
ginose le  acque  di  Baselice  , di  Pontelaiulolfo  e quelle 
d’Isernia;  per  verità  queste  ultime  furono  sperimentate 
assai  utili  nelle  affezioni  scrofolari  e linfatiche,  siccome 
pure  nella  rachitide. 

Nella  vasta  estensione  delle  Puglia  è forse  ferra 
ginea  una  polla  che  trovasi  nel  lenimento  di  Vico.  In 
Basilicata  fluiscono  nei  due  rivoletti  di  Viguola  e di  Tito 
certe  acque  di  stittieo  sapore,  contenenti  in  dissoluzione 
del  ferro. 

Le  Calabrie  posseggono  le  lodate  polle  ferruginee  di 
Parenti  che  danno  acqua  limpidissima  e fresca,  ma  ricca 
di  persoljato  di  ferro  e di  gas  acido  carbonico.  Le  se- 
guenti località  di  Migliorino  , Girifalco  , Amaroni,  S. 
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Elia  , Gasperina  , dividi , Centrachi  , Monte- Paone 
Pizzo,  Coirmi  e , Monte- Lungo  ili  Aspi  ornante , hanno 
lutto  sorgenti  di  acque  marziali , più  u meno  saturate  di 
solfato  di  ferro. 

Anche  le  due  Provincie  del  Principato  hanno  acquo 
di  questa  specie.  Nel  Citeriore  deLbonsi  additare  le  polle 
gorgoglianti  delle  M fole  presso  Salerno:  il  chimico  Fer- 
retti trovò  in  3a  once  di  quelle  acque 
Carbonato  ili  ferro  . . grani  t 

Solfato  di  ma //netta  . . „ 1 

— di  ralee .1 

Carbonaio  di  calte  . . . „ 3 

Gat  acido  carbonico  in  tanta  dose  da  renderle  acidule. 

Anche  presso  Capaccio,  ed  a Monte  Coroino  s incontrano 
sorgenti  ferruginee.  Nel  Principato  Ulteriore  poi  ne  sgor 
gano  a Bonito  ed  a Castelf rotici  ; in  queste  si  trova- 
rono 

Solfato  di  loda 
Gai  acido  carbonico 
C orbatalo  di  calce 
— di  roda 
Manata  di  soda 
Magnesia 
Ferro. 

In  7 erra  di  Lavoro  è conosciutissima  Y Acqua  delle 
Calilerclle  , che  sgorga  in  Teano:  è limpida  e fresca, 
ma  di  sapore  molto  siittico  coti  fortissimo  odore  d’ in- 
chiostro ; il  chimico  La  Pira  ne  fece  1’  analisi , or  sono 
molli  anni,  e trovò  in  essa 

Gas  acido  carbonico  pollici  cubici  f i 
Muriato  di  calce  grani  il 

Carbonato  di  calce  . . .,  */, 

Guido  di  ferro 1 '/, 
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Il  precitato  chimico  esaminò  ancUe  1’  Acqua  delle  Fer- 
rarelle  die  scaturisce  Ira  Rocchetta  e Riardo;  trovò  in 
una  libbra  di  essa 


Gas  arido  carbonieri  pollici  cubici  lì  '/4 
Carbonaio  di  calce  grani  12  '/. 

— di  ferro  . . „ 1 */4 

Silice s/4 


Auclie  X Acqua  di  S.  Giuseppe  in  Mundi-agone  è ferra 
pitica  ;ed  essa  pure  fu  dal  La  Pira  analizzala:  ogni  libbra 
contiene 


Gas  acido  carbonico  pollici  cubici  9 '/, 
Carbonaio  di  calce  grani  2 s/4 

— di  allumina.  3 ‘/. 

— di  ferro  ....  2 ■/, 

lUunato  di  calce  „ 3 */, 

— di  ferro  . . „ 3 

Silice,  alcune  tracce. 


(3)  Acque  Acidule. 

A Folmano,  negli  Abruzzi,  crcdesi  acidula  l’acqua 
di  Guarditi,  perché  conlirne  mollo  gas  acido  carbonico. 
In  Basilicata  debbesi  additare  tra  le  acidule  la  polla  di 
l'ulva:  e tenendo  canto  dei  principj  mineralizzanti,  deb- 
bono riguardarsi  della  stessa  specie  quelle  scaturigini  sul- 
furee die  si  trovarono  a Sambiase  in  Calabria.  Sono  di 
natura  consimile  alcune  sorgenti  del  Principato  Citeriore 
clic  s’incontrano  tra  i Ponti  di  Oliveto  c di  Contursi, 
presso  Capaccio  ed  in  Santo.  S tliuo-acidula  è la  fonte  che 
Unisce  alla  porla  occidentale  di  Salerno  nel  Principato  Ci- 
teriore: il  chimico  Macri  riscontrò  in  ogni  libbra  di  essa 
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Gai  acido  cui  bnnicn  libero 1,397 

Carbonaio  di  [erro . di  magnatiti  c di  allumina  . . . 2.20 

idrod  orato  di  calce 1,50 

Solfato  di  loda 10,00 

— di  magnala  0,30 

è limpida  , trasparente  , assai  fredda,  di  sapore  acido,  e di 
odore  piccante. 

Alle  falde  dei  Colli  di  Giilluccio,  presso  il  Garigliano 
in  Terra  di  Lavora,  è una  polla  acidula  chiamata  Acqua- 
mura.  La  sorgente  di  Trijlisco  poi, presso  il  Volturno,  è 
limpida,  inodora,  stiltica , fresca,  e di  sapore  acidetlo 
«piasi  vinoso;  dicesi  che  contenga  in  ogni  libbra  : 


Gai  acido  cari,  puro 

pollici  cubici 

21 

’l* 

Mudato  di  calce 

grani 

2 

7* 

Acelalo  di  calce  , 

. „ 

3 

V* 

nitrato  di  calce  . 

• ♦» 

3 

V* 

— di  magnesia  . „ 

3 

'U 

Sìlice «/ 


(4)  Acque  Saline- 

L’ Abruzzo  ha  una  sorgente  oltremodo  salsa  a Guar- 
diagrele:  è utile  per  molte  malattie,  ma  ne  fu  vietalo  l’uso 
perchè  i poveri  l'adoperavano  sostituendola  al  sai  comu- 
ne: in  dieci  libbre  di  quest’acqua  si  trovano. 


Bicarbonato  di  ferro  . . 

grani 

15 

Bicarbonato  di  inda  . . 

• *• 

23 

tdrocloralo  di  inda  . . . 

1142 

— di  calce  . . 

34 

— di  magnesia 

100 

Iodio 

• *• 

10 

Silice 

• »* 

3 

Materia  organica  . . 

• » 

4 

Digitized  by  Google 


C>8 

In  Lama  scaturisce  una  polla  che  dicesi  mineralizzala 
dalle  seguenti  sostanze 

Acido  carbonico  libero 
JHcarbonato  di  calce 

— di  magnctia 

— di  ferro 
Mariolo  di  soda 

— di  magnesia 

’ Solfalo  di  calce 

: — di  magnesia 

— di  soda 
Silice 

Materia  organica. 

Le  acque  V entinaee  P'irium,  tanto  celebri  in  età  remote, 
sgorgano  presso  Penne:  sono  limpide,  trasparenti,  inodo- 
re, di  gusto  spiacevole,  e della  temperatura  di  gradi  i\ 
nei  mesi  estivi:  in  90  pollici  cubici  di  esse  si  trovano 


Ilicntboìial't  di  cala 

lince  0,1980 

— di  magnesia  .... 

. ,.  0.1692 

— di  ferro 

. „ 0,0178 

Cloruro  di  sodio 

. . 0.4800 

— di  magnesia  - ...  . 

. „ 0.0396 

Solfato  di  magnesia 

. .,  0.1692 

Silice 

•.  „ 0,0060 

Snstansa  organica  qualche  traccia 
Aria  atmosferica 

. 6.844. 

quest’acqua  salina  è diuretica,  purgativa  e diaforetica. 

Quasi  tutte  le  acque  di  Puglia  sono  saline.  La  sor- 
gente di  Cerignola  è salmastra,  purgativa , limpida  ma 
amara  al  gusto,  più  fredda  della  temperatura  atmosferica 
di  cinque  0 sei  gradi : contiene  in  cento  parli 
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y Solfalo  di  Magnetiti  ....  58  . 

— di  polaisa 1 1 

Nitrato  di  magni no  e potano  . 13 

Sol  latti  e itili  alo  Ut  soda  . . . 12 

Silici  fi. 

Nelle  stitichezze  cagionale  ila  ostruzioni , negli  ingorghi 
antichi  della  milza  e del  fegato,  ed  esternamente  nelle 
ulceri  scrofolose  e nelle  piaghe  sordide,  fu  trovata  utilis- 
sima. L’  acqua  di  Cristi  in  Manfredonia  si  giudicò  dal 
celebre  Audria  congenere  all’  Acqua  Media  di  Castella 
mare;  altrettanto  dicasi  dell’acqua  di  Bovino.  In  Cclenza 
e una  ricca  polla,  limpida,  inodora  ed  amara,  contenente 
solfati  e carbonati  di  ni  tgncsia  e di  calce.  Lungo  il  lil- 
torale  di  Bari  sgorga  una  sorgente  salina,  resa  purgativa 
dai  salidi  magnesia  dei  quali  soprabbonda  ranelle  quella 
ili  Giuvmuzzo  è diuretica  e catartica  per  gli  stessi  principj. 
Sono  della  stessa  natura  le  virtù  mediche  delle  polle  di 
Fasano,  ricche  d’ idroclorati , solfati  , e Carbonati  di 
magnesia  e di  soda.  Celebre  è in  Traili  X Acqua  di  Cri- 
sto  , contenente  aneli' essa  marititi  iti  s da  e di  magnesia, 
solfati  di  Soda  e di  potassa  , e nitrati  di  potassa  e soda. 
Da  un  pozzo  assai  profondo  di  Modugno  attintesi  un’acqua 
purgati  va  e diuretica , molto  satin  ata  di  muriatì  e sol- 
fati di  soda  e di  magnesia. 

La  Calabria  ha  sorgenti  saline  a Zagarise ; in  una 
di  esse,  adoperata  per  bagno  nelle  malattie  cutanee  , di- 
cesi che  predominino  solfo  ed  allume:  ha v vene  una 
purgativa,  molto  ricca  di  solfato  di  soda  ; un’altra  con- 
tiene tanto  allume,  da  potersi  usare  per  concia  di  pelli. 
Nella  stessa  provincia  trovasi  in  copia  il  così  detto  sale  di 
Sellia  , usato  come  purgante  , che  si  estrae  dall’  acqua  di 
quel  paese  sopraccaricala  di  sol  fitto  di  suda. 
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iNel  Principato  Citeriore  si  credono  saline  le  sór- 
genti di  Monlecnrvino , di  Capaccio  e di  Majuri.  In  Terra 
<li  Lavoro  è di  questa  specie  l'acqua  del  Bagno  di  Franco- 
lise,  limpida,  di  odor  vinoso,  di  sapore  piccante  eolie 
contiene  in  ogni  libbra 

Hat  acido  carbonico  pollici  cub.  17  '/' 

Carbonato  di  imi gnetia  . grani  3 J/io 

— di  calce  . . . „ 6 */,. 

Silice  . V.o  : 

è ottima  per  vincere  lo  scorbuto,  le  aflezioni  orinarie, 
le  piaghe  antiche. 


(5)  Acque  di  incognita  composizione. 


In  questa  categoria  rendesi  necessario,  per  ora  al- 
meno , di  registrare  molte  sorgenti  minerali , di  carat- 
tere non  bene  determinato:  ogni  qualvolta  per  cura  dei 
Comuni,  o per  lodevole  zelo  di  chimici  odi  medici, 
alcuna  di  esse  verrà  analizzata,  potrà  includersi  in  una 
delle  quattro  Classi  di  sopra  indicate. 

Ciò  premesso,  debbono  ora  riguardarsi  come  polle 
minerali  di  indeterminata  composizione  le  seguenti:  negli 
Abruzzi  le  acque  di  Palma  , di  Gissi,  di  Tortorelo , di 
Miano  , di  Molitorio  , di  Castellala , di  Città  S.  Angelo  già 
tanto  celebri  ,di  Castagna  ,di  Bardano,  di  S.  Andrea , di 
Cernii  guai  io,  di  Bisonti,  di  Castiglione  Messer  Raimondo, 
di  Rivisondoli , di  Roccarasa  e di  A matrice:  nella  Contea 
di  Molise  le  sorgenti  di  Moiilagnano , di  Pielracalella , 
di  Colle  , di  Viiicbialuro , di  Bagnoli  e di  S.  Felice: 
nella  Puglia  le  acque  di  Rignano,  di  Cagliano,  di  Poggio 
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Imperiale,  di  Monteleone,  di  Monopoli,  di  Altannira  e di 
Bitelto  : nella  Basilicata  le  polle  di  Cancellat  a,  di  S.  Mau- 
ro,'‘di  Montepeloso,  di  S.  Cataldo , di  Alella  e di  Bollita  : 
nelle  Calabrie  le  acque  di  Cropani,  di  Marcedusa  , di 
Tiriolo , di  Martirano , di  Gimigliano,  di  Campitella  in 
Cotroue  e di  Caccuri:  nel  Principato  Citeriore  le  sor- 
genti di  Valva  e di  Atena;  n e\Y Ulteriore  quelle  di  Salsa, 
diSorbo,  di  Monteaperto  di  Grottolella,  di  Bonito,  di 
Ariano  e di  S.  Angelo  Lombardi.  Tutte  le  acque  iu  que- 
st'ultima  categoria  registrate,  si  adoperano  più  o meno  dalle 
diverse  popolazioni  per  curare  una  qualche  malattia,  ma 
empiricamente  e senza  chiare  indicazioni , poiché  non  se 
ne  conoscono  i principj  mineralizzanti  e perciò  nemmeno 
la  respetliva  loro  efficacia. 


((j)  Acque  Minerali  della  città  di  Napoli 
e del  territorio  circonvicino. 


Dal  Promontorio  di  Pizzofalcone  che  sorge  entro 
Napoli,  discendono  al  mare  quattro  diverse  polle  minerali 
verso  la  parte  di  S.  Lucia  e del  R.  Casino  di  Chiatanione. 
Due  di  esse  erano  da  gran  tempo  conosciute  col  nome  di 
Acqua  solfurea  e Acqua  ferrata  ; nel  Giugno  del  1 834 
vennero  discuoperte  le  altre,  e i chimici  diedero  ad  una 
il  nome  di  Nuova  Acqua  solfuréa  , ed  all’ altra  quello 
ài  Acqua  acidula  di  S.  Lucia. — Limpida,  spumosa  e di 
forte  odore  di  uova  corrotte  è l’ Acqua  solfurea  antica: 
è adoperata  come  stomatica  , catartica,  diuretica,  diafore- 
tica ; giova  altresi  esternamente  aspersa  sulle  vecchie  pia- 
ghe. 11  Prof.  R icci  trovò  in  essa 

titano  dette  Due  Sìcitie  l'ol ■ x /-  7 
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Oh  acido  carbonico poli.  cub. 

— idroiotforico grani 

Solfalo  di  soia „ 

Muriato  di  soda 

Sotiocarbonalo  di  soda „ 

— di  calce  

Silice 


32,81 

alcuni 

0,08 

0,31 

0,27 

0,38 

0.02 


Il  Cav.  Sementini  vi  rinvenne  poi  alcune  tracce  di  ossido 
di  Jcrro , e d il  Covelli  alcune  altre  di  idriodato  alca- 
lino. — L’antica  Acqua  ferrata  limpida  , ma  di  sapore 
acido  astringente,  è usata  come  tonica  nelle  debolezze  del 
sistema  digestivo,  nella  clorosi,  nelle  ostruzioni,  nelle 
cachessie;  alcuni  rachitici  ne  fecero  bagno  utilmente.  Il 
Prof.  Picei  l’analizzò,  e discuoperse  in  ogni  libbra  di 
essa 


Gas  acido  carbonico  . . . poli,  cubici  41,74 


Muriato  di  soda 

grani 

0,47 

Sotiocarbonalo  di  soda  , . . 

• «» 

0,45 

— 

di  calce  . . . 

• »* 

0,33 

— 

di  magnesia  . 

• *♦ 

0,07 

— 

di  ferro  . . 

• »* 

0,27 

Silice  . . 



• « 

0,03 

L’  Acqua  solfurea  nuova  è limpida  aneli' essa  c di  odor 
piccante.  Ne  fece  l’analisi  il  Cav.  Lancellotti , o fece  co- 
noscere che  in  3oo  pollici  essa  contiene 


0.1200 

7,0900 


Aria  olmosferica  . 

Sostanza  oganica  solubile  t alcune  tracce 
< arbonato  di  manganese  ) 

Gai  arido  idrosolforico  ....  grani 
— carbonico 
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Bicarbonato  di  potassa grani  0,0537 


— di  soda 3,4630 

— di  magnesia 3,3030 

Carbonato  di  ferro 0,0875 

— di  calce 0,8220 

Solfato  di  potassa 0,1340 

— di  soda 1 ,4650 

— di  magnesia „ 0,1104 

— di  calce 0,1040 

Cloniro  di  potassio » 0,1850 

— di  sodio  ..........  3,2270 

— di  calcio » 0,0460 

— di  alluminio » 0,0970 

Acido  siliceo 0,1290 

Allumina * 0,2780 


La  nuova  Acqua  acidula  di  S.  Lucia  è limpida , di  sa- 
pore piccante , di  grave  odore.  Il  prefato  Cav.  Lancellolti 
analizzò  anche  questa,  e trovò  che  nella  stessa  quantità  di 
3oo  pollici  cubici  conteneva 


Aria  atmosferica  \ 
Soslanxa  organica  ; 


alcune  tracce 


Acido  carbonico  . . grani 

53,0088 

— idrosolforico  . . 

*» 

0,0361 

Bicarbonato  di  soda  . . 

fi 

3,3320 

— di  magnesia. 

*1 

0,1080 

Carbonato  di  ferro . . . 

I» 

0,01 40 

— di  calce . . . 

I» 

2,846 

Cloruro  di  calce  . . . 

ff 

0,014 

— di  potassio  . . 

•« 

0,651 

— * di  sodio  . . . 

» 

3,549 

— di  magnesio  ■ . 

fi 

0.558 

Solfato  di  soda  . . . 

ft 

1.506 

— di  magnesia  . . 

1.029 

— di  calce.  . . . 

„ 

0.149 

Allumina 

•t 

0,023 

Silice 

n 

0,346 
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Nel  Distretto  di  Pozzuoli  molte  sono  le  sorgenti  mi- 
nerali. Ricorderemo  per  prima  X Acqua  di  Serapide,co si 
delta  perchè  le  sono  vicini  i ruderi  di  nn  tempio  già  con- 
secrato  a Giove  Serapide.  Sgorga  da  tre  polle;  la  prima 
dicesi  dei  Lipposi , la  seconda  porta  il  nome  di  Media, 
la  terza  quello  dell’  Antro  dei  Bagni  poiché  serve  a 
riempirli;  essa  infatti  è la  sula  adoperata  dagli  infermi. 
Queste  acque  sono  limpide,  ma  di  sapore  salino:  le  analiz- 
zarono i chimici  Lanccllotti  e Cassola  ; da  ambedue  fu- 
rono trovati  in  esse  carbonati  di  calce  di  soda  di  ma- 
gnesia di  ferro  solfato ; solfati  di  soda  e di  calce , e un 
poco  di  silice.  Ne  viene  commendato  1’  nso  nei  reumi  cro- 
nici , in  diverse  affezioni  nervose  , e nelle  cutanee.  — A 
breve  distanza  da  Pozzuoli,  sulla  via  che  costeggia  la  ma- 
rina, trovasi  una  sorgente  minerale  chiamata  Acqua  Sub- 
ceni  Uomini  : erano  due  polle;  una  di  esse  disparve.  La 
sua  temperatura  varia  dai  gradi  22  sino  ai  28,  e quando  è 
fortemente  agitata,  ascende  ai  33.  Vien  raccolta  in  vasche 
entro  un  edilìzio  pertinente  ai  PP.  Filippini;  ivi  è usata 
per  bagni  come  corroborante.  Il  chimico  Lancellolti  trovò 
m orni  libbra  di  essa 

O 


Itlrocltiralo  di  torta  . . . grani 

44.566 

Solfato  ili  soda  

7,617 

— di  calte 

0370 

Idrocluralo  di  magnesia 

5,149 

— di  calce 

5,263 

Arido  carbonico  Ubero  . . . „ 

4,342 

Carbonato  Ut  calce 

2.000 

— di  ferro  . „ 

2.000 

— di  magnesia  . . . „ 

2,000 

Alle  falde  orientali  del  Monte Sec 


co,  che  sorge  tra  la  Sulla- 


tara  e il  Lago  d’Agnano,  è una  sorgente  custodita  entro  una 
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casella  con  due  vasche  pei  bagni.  Porla  il  nome  di  defila 
di  Pisciarclli  : atlinla  appena  è torbido-bianchiccia  , poi 
si  rischiara:  il  suo  odore  è solfureo,  il  sapore  acido  stiltico. 
Ha  virtù  tonica  ed  astringente;  riesce  ottima  uelle  affe- 
zioni cutanee  sordide.  Il  prof.  Del  Giudice  la  trovò  mine- 
ralizzata da  gas  idrosolforico  e carbonico , e da  solfati 
di  allumina  , di  calce  e di  ferro  ; contiene  altresì  un 
poco  di  silice  e una  sostanza  gelatinosa.  — Tra  Baja  ed 
il  Lago  Lucrino  sgorga  1’  Acqua  detta  di  Nerone  : ha  una 
temperatura  di  circa  43  gradi  , provvidamente  quindi  ali- 
mentava stufe  e sudatorj  fino  dai  tempi  di  quel  celebre 
tiranno,  ma  quelle  terme  furono  abbandonate  perchè  di 
aspro  e malagevole  accesso.  — Sulla  sponda  del  Lago  di 
Agnano , nel  lato  di  levaute  c non  lungi  dalla  tanto  celebre 
Grotta  del  Cane , giacciono  i ruderi  del  grandioso  Laconico 
che  vuoisi  appartenuto  a Lucullo,  con  avanzi  di  sudatorj 
ora  in  rovinosa  condizione  : in  quelle  stanzette  si  eleva  il 
temomelro  al  disopra  di  gradi  ; il  volgo  li  chiama  su- 
datorj di  S.  Gennaro.  — Presso  il  lido  del  mare,  nella 
spiaggia  di  Bagnoli , alla  falda  del  colle  urbano  di  Posili- 
po,  ricomparve  nel  i83i  V Acqua  Balncolana,  tenuta  in 
sì  gran  conto  dagli  antichi  e che  poi  erasi  perduta.  Il  prof. 
Cassola  la  sottopose  ad  analisi  e trovò  che  conteneva 


Ossigeno grani  0,010 

Aiolo 0.138 

Acido  carbonico  ....  . . „ 1,310 

Bicarbonato  di  coda 9,340 

— ■ di  poiana 0.812 

— di  magnesia 0.2G1 

— di  calce 1,248 

— di  allumina  . . . 0,362 

— di  ferro „ 0,004 
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Solfato  di  loda grani  3.17  i 

— di  magnerà 0.558 

Idroclorato  di  loda 1 0,7 1»3 

— di  calce 0,875 

Acido  siliceo 1,125 

Idroiodato  di  poiana  alcune  tracce. 

Anche  nel  Distretto  di  Castellamare  dovevo  sgorgare 
acque  minerali,  lostochè  ivi  appunto  sorge  il  Vesuvio.  A 
ponente  infatti  di  quella  città  , presso  le  laide  del  monte 
Gauro  ed  in  faccia  alla  porta  del  cantiere,  s’ incontrano  non 
meno  di  quattro  polle,  chiamate  acqua  media-sulfurea  , 
acqua  ferrata  , acqua  del  Pozzillo  , ed  acqua  ferrata 
nuova.  Raccolte  entro  un  portico,  fluiscono  poi  in  un  ca- 
nale che  serve  di  motore  ad  un  molino:  solamente  da  po- 
chi anni  si  pensò  a farne  uso  medico.  L’ acqua  media , 
limpida  e senza  odore,  è catartica  e diuretica , utile  contro 
le  ostruzioni,  le  idropisie  , le  oftalmie  croniche,  ed  i vizi 
erpetici:  il  chimico  Cassola  trovò  die  conteneva  bicar- 
bonati di  soda  magnesia  e calce , svi  feti  sii  soda  e ma- 
gnesia , idroclorati  di  soda  e calce , acido  carbonico 
libero,  acido  siliceo,  e qualche  traccia  di  materia  orga- 
nica , di  allumina  e di  ossido  di  ferro.  Gli  slessi  principi 
mineralizzanti , comechè  in  proporzioni  diverse  , furono 
rinvenuti  nell’ Acqua  solf  urea  ferrata;  questa  adoperasi 
molto  utilmente  per  vincere  i vizj  erpetici , le  scrofole, gli 
scirri  e le  leucorree.  L 'Acqua  ferrata  del  Pozzillo  è tonica 
c risolvente,  utilissima  nelle  debolezze  di  stomaco  e nella 
clorosi:  di  natura  quasi  consimile  è \'  Acqua  ferrata 
nuova;  ambedue  contengono,  oltre  gli  altri  principj,  acido 
carbonico  libero  in  proporzione  non  piccola.  — Lungo  la 
strada  del  Cantiere  scaturisce  la  cosi  della  Acqua  Arilo- 
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sella:  è limpida,  inodora,  suhacida  : lui  virtù  allunante 
ed  è usala  mollo  utilmente  contro  i calcoli  orinarj  : il 
Cassola  trovò  in  essa  i soliti  bicarbonati  di  soda,  calce  e 
magnesia  , solfati  di  soda  e magnesia  , idroclorati  di 
calce  c magnesia , ma  poco  acido  carbonico  libero.  — 
Fuori  di  Castellamare  sulla  nuova  strada  sorrentina,  tro- 
vasi una  casetta  presso  la  grossa  muraglia  che  sostiene  la 
via  di  Pozzano,ed  ivi  cado  in  una  vasca,  da  cui  il  pubblico 
l’attinge  , la  cosi  detta  Acqua  del  mur  agl  ione  ; questa 
contiene  , sebbene  in  maggior  proporzione , gli  stessi  prin- 
cipj  dell’Acqua  Media  di  sopra  rammentata:  riesce  utilis- 
sima nelle  affezioni  nervose,  singolarmente  nell’epilessia, 
nello  spasmo  cinico  e nell’ amaurosi. 

Ne  resta  a far  menzione  della  modernissima  Acqua 
Vesuviana  Nunziante,  scopetta  in  Torre  dell’Annunziata 
dal  Marchese  Nunziante  nel  far  saggio  di  una  tri  velia  presso 
il  lido  del  Marc,  sotto  il  promontorio  chiamato  1’  Unico: 
un’  ampia  Casa  per  bagni  fu  quindi  provvidamente  ivi 
eretta;  tanto  più  che  quelle  acque  si  trovarono  utilissime 
in  molti  cronicismi.  Ne  fece  l’analisi  il  professore  Ricci  ; 
trovò  in  iG  libbre 


4cido  carbonico  libero  . 

grani 

1G3.I453 

incartonato  di  t oda  . . 

4G.OOOO 

— di  potaseli 

U2.5000 

— di  magnesia . 

• H 

72.0000 

Carbonato  di  calce  . . . 

• n 

37.5o00 

— di  ferro  . . . 

• n 

0.6000 

Solfato  di  potassa  . . . 

• .. 

49  5000 

— di  soda  .... 

• »* 

1 4.5000 

— di  magnesia  . . 

• •» 

10.7500 

Cloruro  di  potassio  ; . 

• ♦» 

88,0000 

— di  sodio.  . . . 

• •« 

22,0000 
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ldroclorato  di  cale.  . ■ grani 

— di  magnesia  . . „ 

36,6200 

Fosfato  di  calce  

0.7500 

Perossido  di  ferro 

1,9591 

Silice 

4,3000 

§•  io. 

METEOROLOGIA. 

La  catena  alpestre  deU’AppennÌno,cIie  con  diramazioni 
in  ogni  senso  dirette  e con  cime  più  o meno  elevale  forma 
la  più  gran  parte  della  superficie  territoriale  di  questo  Re- 
gno , nei  suoi  dominj  di  qua  dal  Faro  produce  varietà 
atmosferiche  notabilissime,  le  quali  agiscono  più  o meno 
direttamente  sulla  vegetazione  e sulla  costituzione  fisica 
e morale  degli  abitanti.  Ben’ è vero  che  hanno  in  ciò  la 
loro  influenza  i fiumi  e gli  stagni , i primi  dei  quali  non 
di  rado  disalveati  ; cosi  pure  le  spiagge  marittime  più  o 
meno  alle  e perciò  non  di  rado  paludose  , le  valli  costi- 
tuenti in  qualche  silo  bacini  angustissimi  , i venti  predo- 
minanti , i terreni  tenuti  a coltivazione  o boschivi,  c tante 
altre  condizioni  locali  ; ma  l’Appennino , che  a foggia  di 
spina  dorsale  divide  le  provincie  in  orientali  ed  occi- 
dentali, c in  esse  causa  principale,  giovi  il  ripeterlo,  delle 
molle  varietà  atmosferiche,  di  alcune  delle  quali  daremo 
un  cenno. 

Vuoisi  altresì  avvertire,  ciré  poderoso  influsso  hanno 
pure  i sotterranei  fuochi  ; i quali  svolgendosi  da  profonde 
latebre  sempre  produssero, or  qua  or  là, eruzioni  vulcaniche 
c terremoti.  Nei  primi  ricordi  dei  più  antichi  storici  si  tro- 
vano registrati  tremendi  sconvolgimenti  in  questa  parie 
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d’Italia  accadati:  Seneca  solca  dire  giustamente,  che  gli 
abitanti  camminano  sopra  macerie  di  paesi  rovesciati  da 
meteore  devastatrici. 

La  moderna  fisica  , che  cotanto  progredì  oolla  scorta 
di  accurate  esperienze  , arricchirebbe  di  fatti  notabilissimi 
la  Meteorologia,  se  nelle  principali  località  di  queste  Pro- 
vincie fosse  tenuto  esatto  conto  dei  diurni  fenomeni  atmo- 
sferici : finora  però  in  poche  parti  del  Regno  siffatti  utilis- 
simi registri  sono  debitamente  tenuti.  Ma  in  proposito  di 
temperatura  atmosferica  vuoisi  avvertire  non  esser  le 
differenze  talmente  sensibili,  che  in  qualche  luogo  si  pro- 
vino calori  ardenti  ed  altrove  freddi  eccessi  vi  : in  gene- 
rale è di  dolcissima  temperatura  il  clima  che  godesi  in 
tutta  questa  estrema  parte  meridionale  della  Penisola;  diè 
se  in  qualche  sito  è insalubre,  ciò  verificasi  specialmente 
lungo  le  spiagge  marittime  ingombrale  da  ristagni  di  acque, 
ma  è presumibile  che  il  provvido  governo,  più  o men 
sollecitamente,  ne  ordinerà  l’essiccamento. 

In  proposito  della  temperatura  siav  verta , che  ili  qual- 
che luogo  i prodotti  vegetabili  pervengono  alla  loro  matu- 
rità fino  due  mesi  prima  di  altri  paesi,  sebbene  situali  ad 
una  distanza  di  trenta  e talvolta  sole  venti  miglia:  ciò  ve- 
rificasi essenzialmente  in  Capitanata,^  india  Calabria  Ul- 
teriore ; nelle  pianure  di  quei  territori  cadono  recise  le 
messi  sul  finire  del  Maggio,  mentre  nei  monti  soprastanti 
conviene  che  il  mietitore  lasci  trascorrere  la  metà  del  Lu- 
glio. Qui  carierebbe  in  acconcio  il  ricordare,  che  da  molti 
secoli  subi  la  temperatura  d’Italia  notabile  diminuzione 
nell’  intensità  del  freddo  , leggendosi  negli  antichi  scrittori 
che  nei  trascorsi  tempi  i fiumi  più  grossi  d’ordinario  ge- 
lavano: ciò  accadde  anche  in  alcune  provincie  d;  questo 
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iterilo,  o d.dibesi  manifestamente  attribuire  a distruzione 
<ii  boscaglie -e  a dilatamento  di  coltivazioni , poiché  sotto 
una  stessa  latitudine  in  un  paese  reso  ridente  dall’ agri- 
coltura si  gode  benigno  clima,  «juando  in  oltro  selvoso  e 
palustre  l’ intensità  dei-freddo  è notabilmente  più  sensibile. 

Sorprendente  ò la  celerità  con  cui  ei  succedono  le 
variazioni  barometriche  nelle  Provincie  di  «juà  dal  Faro, 
ed  in  <|ualiNi«|iie  stagione  Se  spirano  i venti  da  maestro, 
che  senza  toccare  le  acque  marittime  traversano  invece  le 
gelide  cime  dell’Alpi , si  eleva  il  mercurio  nel  barometro, 
additando  nei  mesi  invernali  aere  asciutto  si  ma  freddissimo- 
All’opposto  se  gollia  lo  scirocco,  nel  radere  le  acque  del 
Mediterraneo  impregnasi  di  tanta  umidità  , da  rendere 
sull'istante  il  cielo  nuvoloso;  discende  allora  sensibilmente 
il  mercurio,  per  avvertire  che  imminente  è la  pioggia. 

Ma  sul  traversare  che  fanno  alcuni  venti  la  superficie 
marittima,  vengono  a prodursi  altre  variazioni  che  cade  qui 
in  acconcio  lo  additare.  Il  Pentodi  levante  trascorre  una 
lunga  estensione  continentale,  senza  risentire  notabile  alte- 
razione dalle  acipie  del  Mar  JNero  : quando  spira  in  estate 
fa  elevare  la  temperatura  ordinaria  , e nei  mesi  inver- 
nali ne  produce  effetti  totalmente  opposti  ; apporta  cioè 
piacevole  frescura  nei  calori  estivi  e ratlempra  la  rigi- 
dezza invernale;  a ciò  forse  contribuisce  il  traversare  clic 
esso  fa,  prima  l’Oceano  Atlantico,  poi  >1  continente  delle 
Spagne  , indi  il  Mediterraneo.  Direbbesi  che  il  tramontana 
fosse  più  rigido  del  maestrale,  ma  pure  non  è così  , forse 
perchè  passa  sopra  monti  meno  estesi  e lambisce  invece 
l’Adriatico.  Per  cause  presso  a poco  identiche  i venti  di 
mezzogiorno  riescono  meno  umidi  e meli  caldi  degli  sci- 
roccali; ed  il  libeccio  suole  alle  volte  far  provare  un  calore 
urentissimo. 
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In  generale  sono  poi  esposte  alle  azioni  dei  venti  le 
'contrade  pianeggianti  che  le  montuose:  ciò  verificasi 
specialmente  nella  Puglia  , dalle  falde  del  Gargano  al  Capo 
di  Leuca.  In  Capitanata,  quando  spirano  da  mezzodi  e da 
libeccio  i cosi  detti  venti  Favonj  e Garbini  che  Orazio 
chiamò  Atabuli , si  elevano  per  l'aria  globi  immensi  di 
polvere , si  seccano  frutta  e fronde  sugli  alberi,  e gli  abi- 
tanti si  sentono  soffocare:  Tito  Livio  chiamò  quel  vento 
apportatore  di  polvere , e lo  riguardò  come-  causa  prin- 
cipale della  disfatta  dei  Romani  nella  sanguinosa  pugna  di 
Canne.  Un’ altra  osservazione*  meteorologica  fu  fatta  per 
lunghi  anni  dal  eh.  Giovine  nelle  contrade  di  Puglia:  os- 
servò quel  dottissimo  letterato  che  nei  giorni  e sulle  ore  del 
maggiore  Caldo  estivo,  poco  dopo  il  mezzogiorno  cioè  , 
l’atmosfera  è’in  Puglia  nella  massima  umidità,  per  la  ra- 
gione che  spira  allora  dal  mare  il  levante,  trasportando  in 
quelle  contrade  i molti  vapori  elevali  sulla  superficie  del- 
l’Adriatico: ciò  è tanto  vero,  che  se  in  estate  predomina 
quel  vento,  si  svolgono  simultaneamente  i gmui  di  morbi 
endemici , e ove  a quegli  umidi  vapori  marini  si  uniscano 
i miasmi  degli  stagni  e delle  paludi  , le  affezioni  morbose 
che  ne  conseguono,  sono  di  un  carattere  assai  grave  e spesso 
mortale. 

I maestrali  e le  tramontane  sono  in  certi  mesi  quasi 
costantemente  accompagnate  dai  geli;  quei  che  producono 
il  massimo  calore  estivo,  sono  i venti  meridionali  e il  gar- 
bino : questi  non  recano  danni  notabili , ma  i primi  riescono 
spesso  fatali  alla  vegetazione  ; e quando  essa  resta  talmente 
da  quei  venti  alterata  , che  gli  allievi  da  fruita  compari- 
scono aspersi  di  rnacchie  nerastre  sulle  scorze  e sulle  foglie , 
possono  quegli  indizj  ritenersi  come  precursori  di  vicina 
essiccazione. 
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Le  evaporazioni  che  si  svolgono  sulle  più  alte  cime 
degli  Appennini , incominciano  ivi  a ricadere  in  nevi  nel 
mese  di  Oli  olire  : il  Gran  Sasso  d’  Italia  fà  mostra  fin  di 
allora  della  biancheggiante  sua  cima  di  Montecorvo;  ma 
si  avveda  che  il  maggior  culmine-del  precitato  Gran  Sasso, 
siccome  il  Moute  Amaro  della  Majella,  sono  nevosi  an- 
che nei  mesi  estivi,  stanlechè  oltrepassano  in  altezza  la 
linea  dei  geli  : il  Malesce  l'Aspro  monte  appariscono  auche 
essi  con  bianche  cime  prima  della  mela  dell’ Autunno.  In 
qualche  anno  cade  cosi  copiosa  la  neve,  che  non  già  nelle 
sole  montuose  vallate,  ma  nelle  pianure  ancora  si  ammon- 
ticchia in  modo,  da  rendere  malagevole  la  comunicazione 
da,  un  paese  all’ altro;  da  ritenere  la  mandra  ed  il  gregge 
entro  stalle  mal  difese  , per  cui  ne  consegne  grande  mor- 
talità ; da  ritardare  i lavori  campestri  ; da  fender  col  peso 
i rami  degli  alberi,  e da  produrre  negli  uomini  malattie  in- 
flamatorie  di  ogni  specie.  La  massima  rigidezza  invernale 
suol  risentirsi  d’ordinario  per  cinque  mesi  dell’ anno  nel 
territorio  più  Mediterraneo  e più  alpestre  degli  Abruzzi: 
nelle  altre  provincie  , e soprattutto  nei  paesi  marittimi,  il 
freddo  invernale  si  rende  appena  sensibile  per  due  soli 
mesi,  e senza  che  la  vegetazione  resti  assopita,  trovandosi 
quasi  sempre  o fiori  o frutta  pendenti  dalle  piante. 

In  conclusione  l’ abbassamento  massimo  del  termo- 
metro di  .Beaurnur  non  suole  oltrepassare  l 'ottavo  grado 
sotto  lo  zero  nei  paesi  più  montuosi  e settentrionali , giun- 
gendosolamente  al  terso  grtado  nelle  più  meridionali.  Ma 
in  queste  il  massimo  calore  estivo  suole  innalzarsi  sino 
al  gr.  3i,  mentre  nelle  altre  ha  per  massimo  limite  il  gr- 
37.  Che  se  vogliasi  conoscer  fin  d'  ora  la  massima  eleva- 
zione barometrica, potremo  con  qualche  esattezza  additarla 
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di  pollici  28  linee  1 1 “/«»,  e la  minima  di  poli.  37.  ///». 

3 e/..- 

I venti  sciroccali , l’Ostro,  il  Garbino,  i Maestrali 
e i Grecali , sogliono  essere  apportatori  di  pioggia  nelle 
provincie  occidentali  che  hanno  le  coste  sul  Tirreno:  i 
venti  di  levante,  eil  il  levante  scirocco  precedono  le 
acque  clic  cadono  nel  territorio  orientale  circoscritto  dal- 
l’Adriatico e dall' Ionio.  L’ eruditiss.  Del  Ile  pose  a con- 
fronto le  tavole  inetereologicbe  del  Giovine  e del  Toaldo, 
e ne  ottenne  i seguenti  resultali  : 

Altezze  ordinarie  della  pioggia. 

(Nel  lato  Orientale)  (Nel  lato  Occidentale) 

■ Cullici  Linee  Pollici  Linea 

Mol(etta  . . . t'J  0 ‘/e  Napoli.  . 35  00 

Teramo.  . . . 20  5 J/,, 

Vuoisi  avvertire  che  i 35  pollici  di  pioggia  annuali  asse- 
gnati a Napoli  provengono  dalle  osservazioni  dell’ astro- 
nomo Casella;  ma  da  quelle  che  continuò  il  Cirillo  per 
dieci  anni  consecutivi,  e per  un  quinquennio  registrate 
nella  R.  Specola  di  Capodimonte  , si  ebbe  l’ altezza  media 
di  soli  3o  pollici. 

Anche  in  questa  parte  d’Italia  i giorni  piovosi  sono 
in  maggior  numero  nell’autunno  ciré  nell’inverno,  nel- 
l’inverno che  in  primavera,  in  primavera  che  in  estate: 
si  è altresì  osservato  che  le  piogge  cadono  più  spesso  nelle 
ore  diurne  che  in  quelle  della  notte  ; fenomeno  deri- 
vante, secondo  il  Messier  , da  maggiore  sviluppo  di  elet- 
tricità , ossi  vero  da  più  copiosa  evaporazione  e da  più 
intenso  calore  che  dirada  l'aria.  Se  le  due  stagioni,  aulun- 
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uulc  e invernale,  setto  molto  piovose,  accadono  nelle  con- 
traile occidentali  repentine  inondazioni  con  dannoso  de- 
vastamento dei  campi  , e formatisi  stagni  dai  quali  ema- 
nano in  estate  morbosi  miasmi  : in  primavera  c nei  mesi 
estivi  predomina  uua  siccità  spesso  funesta,  quando  spe- 
cialmente ad  essa  si  unisce  un  calore  solare  soverchiamente 
intensa  Allora  è condannalo  1'  agricoltore  a sospendere 
le  sue  lavorazioni,  ed  intanto  vengono  a ritardarsi  le  ger- 
minazioni, e meschinissimo  riesce  poi  il  loro  prodotto  : ove 
prospera  l’olivo  stenta  allora  la  fiorcscenza , e poi  cadono 
i iloscnli  senza  lasciar  frutto,  mentre  le  viti  lussureggiano 
in  tralci  con  pochi  grappoli  : nelle  Puglie  poi  , ove  mancano 
quasi  al  tulio  le  acque  fluviatili  e quelle  di  sorgente,  i 
pochi  e stentati  erbaggi  che  spuntano,  dar  non  possono  ai 
molti  bestiami  se  non  meschino  alimento  ; gli  abitanti  di 
quell’ aridissima  contrada  pcnuriano  di  acqua  per  gli  stessi 
usi  domestici,  slantechè  in  troppo  piccola  quantità  è con- 
servata nelle  cisterne. 

I Insti  effetti  della  descritta  siccità  vengono  in  di- 
versi luoghi  mitigati  dalle  rugiade  o brine , prodotte  d’or- 
dinario da  triplici  cause:  vengono  cioè  formate  talvolta 
dai  vapori  elevantisi  nel  giorno  senza  sciogliersi  nell’aria 
per  poi  condensarsi  nella  notte  nel  raffreddamento  atmo- 
sferico; talvolta  sono  effetto  della  precipitazione  dell'acqua 
già  condensata  nell' allo  dell’atmosfera  ed  obbligata  poi  a 
precipitare  nel  raffreddamento  notturno  ; tal’  altra  infine 
derivano  dalla  traspirazione  delle  piante.  È noto  che  le 
precitate  cause  agiscono  ora  simultaneamente  ora  isolata- 
mente  ; che  la  quantità  dei  vapori  risultanti  diversifica 
notabilmente  nelle  sue  proporzioni  ; che  le  prime  due  cause 
somministrano  maggior  quantità  di  rugiada  nell’estate) 
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la  seconda  di  esse  in  primavera-,  la  ter/, a in  autunno:  è 
altresì  notissimo  die  le  rugiade  e brine  sono  un  supple- 
mento delle  pioggie  « die  perciò  non  poco  influiscono 
sulla  vegetazione.  Ma  tra  i danni  da  esse  prodotti  è nota-* 
bile  nelle  napolitano  provinole  la  cosi  delta  scottatura  , 
cagionata  dal  sole  molto  ardente  che  succede  immediata- 
mente  alle  copiose  brinate:  le  Coglie  dei  giovani  alberi, 
specialmente  di  quelli  da  frulla,  restano  aiterale  e mac- 
elliate; conseguentemente  quelle  dei  gelsi  cadono  iti  gran 
parte,  e sono  di  cattivo  cibo  le  altre:  anche  ai  cereali 
noccioao  grandemente  le  troppo  copiose  rugiade  della 
primavera,  e in  special  modo  quando  cadmio  allo  spuntare 
dell'alba  sulle  spighe  quasi  mature;  esse  allora  diventano 
nerastre,  e ben  presto  marciscono. 

Nei  territorj  meridionali  bagnati  dal  Tirreno  sogliono 
suscitai  si  orribili  procelle,  quasi  sempre  accompagnate 
da  lampi  tuoni  e grandine,  nel  maggio  e nel  giugno;  nei 
paesi  più  centrali  delio  stesso  lato  cispennino  quel  feno- 
meno devastatore  imperversa  nel  Luglio  ; ed  in  Luglio  c 
Settembre  suol  flagellare  gli  Abruzzi  là  ove  si  stendono  sul- 
l’Adriatico , siccome  pure  una  qualche  parte  della  Puglia  : 
le  vaste  campagne  di  Capitanala  fino  a Barletta,  ed  alcuno 
della  terra  di  Bari  sino  alle  pendici  di  Altamura , forse  per 
essere  al  tutto  nude  di  alberi , vanno  soggette  a terribili 
uragani  accompagnati  da  cadute  di  fulmini,  specialmente 
sul  finire  dell’estate  e nel  primo  mese  di  autunno. 

I paesi  clic  hanno  incomode  vicinanze  di  paduli  e di 
murazzi , oche  sono  traversati  daliceuziosi  fiumi  e tor- 
renti clic  spesso  lasciano  dei  ristagni,  sono  i più  soggetti  « 

alle  nebbie-  e specialmente  in  primavera  e in  autunno: 
qu.iudu  la  temperatura  atmosferica  è piuttosto  elevala  , o 
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almeti  dolce  , quelle  nebbie  sciolgonsi  poi  in  pioggia  ; ma 
se  le  notti  sono  fredde  ricadono  in  gelata,  la  qual  produce 
dannosi  efletti  sopru  i vegetabili  in  fiore. 

• Moltissime  altre  osservazioni  meteorologiche  potreb- 
beio  utilmente  additarsi,  se  in  questo  Stato,  come  in  tutti 
gli  altri  della  Penisola,  non  fosse  trascurala  e negletta  la 
Meteorologia  : se  nonché  le  provincie  napolitane  potrebbero 
più  facilmente  istituire  Osservatori,  possedendo  esse  il  be- 
nefizio delle  Società  Economiche  / tempo  verrà,  e forse 
none  lontano,  che  questa  parte  tanto  proficua  delle  fisiche 
discipline  sia  coltivata  energicamente  in  tutta  Italia. 

Dalle  osservazioni  fatte  finora  nella  R.  Specola  di 
Napoli  con  somma  accuratezza,  e da  quelle  eseguile  nelle 
diverse  1 rovincie  ma  con  metodi  incerti  e saltuariamente, 
si  sono  potuti  ottenere  i materiali  per  la  formazione  dei 
seguenti  prospetti  : 

. I. 


Altezze  medie  annue  del  1 ermometro , del  Barometro 
e della  pioggia  in  Napoli. 

Altezza  massima  del  Termometro  di  R.  in  un  quadriennio,  gr.  30  sopra  0 
Altezza  minima  nel  predetto  quadriennio  C sotto  0 

Altezza  majjimo  del  Barometro  in  un  quadriennio.  . . . poli.  28, 2, 4 
Altezza  minima  nel  precitato  quadriennio 26,9,7 

Pioggie  cadute  in  un  quadriennio,  addUate  in  centimetri. 


In  Gcnnajo  dai  centirn. 
In  Febbrajo  . . „ 
In  Marzo  . . . „ 
In  Aprile.  . . . „ 


8.23  ai  14.13 
0,00  ai  3,23 
1,90  ai  18,32 
3,42  agli  8,2 
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In  Maggia  dai  ccntim.  Oi3!  i ai  3.33 

In  Giugno 3.88  ai  6,11 

In  luglio.  . . . „ 0,00  ai  3,71 

In  Agosto  . . . „ 0,00  ai  3,3» 

In  Settembre  . . „ 2,81  ai  7,96 

In  Ottobre  . . . „ S,88  ai  14, Il 

In  Novembre  . , „ 6.32  ai  12,  7,  * 

In  Dicembre  , . „ 1,69  ai  19.38 

Totale  medio  del  guadriennio.  „ 65,1 1 agli  82.96 

3. 

Altezze  medie  annue  del  Termometro,  del  Barometro, 
e delle  Piogge  in  ciascheduna  Provincia. 


Termometro  Barometro  Pioggia 

tinsi  ime-  ih, Urne  SI  assi  me  Sfinirne  Media 

sotto  zero 


Terra  d' Otranto  . . . 

gf- 

31,8 

1.9 

poli. 

28 

2.9 

27 

3.4 

poli. 

28, 

2 

Capitanata  ....  i . 

30,7 

1.5 

„ 

28 

2.6 

27 

3,3 

20, 

7 

Terra  di  Bari  .... 

30.4 

1,7 

28 

3.5 

27 

2.6 

»* 

19. 

6 

Terra  di  Lavoro  . . . 

20,9 

*2.7 

28 

2.5 

27 

8,5 

29. 

8 

Calabria  UKer.  1 .a-  . 

29,8 

2,3 

28 

3.9 

27 

8,0 

*» 

27. 

7 

Calabria  Citeriore  . . 

28.10 

2.6 

28 

5.7 

27 

6,9 

28 

3 

Pnnnpata  Citeriore  . 

28.8 

2.9 

28 

3.2 

27 

7,1 

29, 

Calabria  Vlter.  2.ó . . 

1 

28,3 

2.9 

28 

6,2 

27 

7.8 

27. 

9 

Principato  Ulteriore  . 

, 

27,9 

3,8 

28 

4.8 

27 

6,9 

31, 

‘6 

Abruito  Utter.  i.°  . 

, 

27,7 

5,1 

28 

6.9 

27 

9,6 

II 

24, 

3 

Jlosi’icata 

« 

27.5 

3.6 

28 

5.4 

27 

9,3 

♦ » 

30, 

11 

Molise 

27.4 

3.5 

28 

6.8 

27 

9 1 

II 

25. 

4 

Ahrutto  Citeriore.  . . 

« 

27.1 

3.8 

28 

7.0 

27 

9,5 

t* 

24. 

8 

Abruito  L’Iter.  'IP  . . 

26.9 

5,7 

II 

27 

7,7 

27 

9,8 

22 

9 
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CONDIZIONI  FISICHE  DEI  MARI  CHS  BAGNANO  LE  COSTE 
DEL  REGNO  DI  QUA  DEL  FARO. 

Senza  entrare  in  discussioni  sull’  opinione  emessa  dal 
lì i hatid  che  i)  mar  Tirreno  non  abbia  marce  considere- 
voli , perchè  l’azione  del  sole  e della  luna  resta  come 
controbilanciala  tanto  in  una  delle  sue  estremità  come 
nell’altra  , certo  è che  anche  le  sue  acque  vanno  soggette  a 
oscillazioni  periodiche  e Regolari.  In  alcune  località  infatti 
i flutti  marittimi  alterano,  cedono,  rapiscono  o colmano  le 
parti  alte:  nelle  coste  pai  che  si  distendono  lungo  l’ Adria- 
tico e l’Ionio,  inTaccia  al  levante  ed  allo  scirocco,  vanno 
del  continuo  soggette  ad  un  azione  regolare  di  flussi  eri- 
flussi.  Dehbesi  altresì  osservare  che  le  basse  pianure  aggia- 
centi  al  lido,  specialmente  in  Capitanata,  si  colmano  ed 
aumentano  di  anno  in  anno  , mentre  il  contrario  accade 
lungo  il  littorale  del  Tirreno  esposto  a ponente.  In  questo 
mare  le  maree  equinoziali  sono  d’ordinario  più  sensibili 
delle  solstizi  al;  queste  invece  sono  più  forti  nell’Adriatico 
specialmente  nell’  inverno,  e difalti  il  crescerò  e il  calare 
delle  onde  è ivi  più  sensibile  nel  Genuajo  che  in  altri 
mesi. 

Il  Si».  Temanza  fece  accorate  osservazioni  sulle  Ma- 
ree medie  dei  Mesi  : eccóne  i resultali 

Piedi  Pollici 
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Luglio 
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Agosto 
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Vitembre  . 

...  2 
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• La  crescenza  e decrescenza  del  mare  non  snoie  su- 
perare nello  stretto  di  Messina  più  di  tre  palmi:  ciò  accade 
principalmente  quando  spirano  venti  burrascosi  di  libeccio 
accompagnati  da  dirotte  piogge  ;-in  forza  dei  quali  venti 
battendo  e ribattendo  i flutti  sulle  coste  di  Capo  deW’Armi 
e di  Capo  Pel  laro  da  un  Iato  e sopra  gli  scogli  di  Scilla 
dall’altro,  fatinocrescerc  il  volume  delle  acque  nello  stretto, 
specialmente  quando  quelle  procelle  si  suscitano  nei  ple- 
nrliMiii  e nei  noviluni  . In  estate  poi,  allorché  spirano  i gre- 
cali è i levanti  con  atmosfera  di  elevata  temperatura  ma 
placida,' le  acque  si  mantengono  molto  basse,  sì  nel  flusso 
die  nel  riflusso.  ' > 

In  quello  Stretto  tanto  celebre  di  Scilla  e Curiddi 
cambiano  le  correnti  non  mgii  di  quattro  vulte  al  giorno, 
jiroducendo  cioè  due  flussi  dopo  il  nascere  e il  tramon- 
tare della  luna  , e due  riflussi  nel  di  lei  passaggio  al  zenit 
e al  nadir.  Avvertasi  però  die  quei  moti  periodici  non 
cambiano  già  nella  medesima  ora  di  ogni  giorno,  come  nel- 
l'Oceano, ma  ritornano  nelle  ore  stesse  ebrrelalivamen te 
al  corso  del  mese  lunare:  al  che  si  aggiunga  , che  le  cor- 
renti più  fòrti  accadono  hi  quello  stretto  di  qniudici  in  se- 
dici giorni , nei  noviliiuii  cioè  e nei  pleniluni^ 
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Chiamasi  retila  dai  Piloti  il  flusso  e riflusso  delio 
slrcllo  ili  Messina.  Vuoisi  che  quella  voce  sia  greca  anti- 
quata : il  flusso  che  da  tramontana  va  a mezzodì  ivi  è 
dello  rema  scendente , ed  il  riflusso  rema  montante.  Per 
indicare  gli  effetti  diversi  di  quel  fenomeno  naturale  , ag- 
giungono quei  Piloti  alle  reme  i distintivi  di  parafalo , 
testa  , taglio , cacciarne  ,fdo  , para  , gualiva  o levata , 
scalo,  taglio  incanalato,  fili  disordinati , bastarda , re- 
dolo o tornata  , mala.  L’agitazione  dei  flutti  per  incontro 
«•d  urlo  di  opposte  correnti  c la  rema  garofalo  : le  prime 
acque  clic  uscendo  da  garof'ali  corrono  tumultuarie  verso 
gli,  scogli  dei  due  lidi,  sono  dilaniale  testa  di  rema  : quel 
volume  di  acque  che  a foggia  di  ampia  fiumana  esce  da  un 
garofalo  per  andare  a formarne  un  altro,  è detto  taglio  di 
rema  : le  corrcuti  rii  impetuosa  furia  si  chiamano  cac- 
cienti , mentre  le  correnti  piccole  son  distinte  col  nome 
di  fili  : il  corso  rapido  dei  tagli  che  dietro  si  lasciano 
corrente  placida,  forma  la  rema  para,  levata  o gualiva:  il 
fenomeno  più  pericoloso  dello  Stretto  , quando  le  torrenti 
discendono  e il  vento  soffiarla  scirocco  con  terribile  agi- 
tazione vorticosa  del  mare,  è chiamato  se.alo  dì 'rema  ; ne 
meli  fatale  ai  bastimenti  è il  taglio  incanalato , che  suc- 
cede tra  il  Faro  e gdi  scogli  di  Calabria  con  venti  irregolari 
e burrascosi  : se  in  tempi  regolari  e tranquilli  appariscono 
correnti,  vengono  dette  fili  di  rema  disordinati  : le  cor- 
renti die  si  oppongono  alle  regolari,  chiamatisi  réfoli,  tor- 
nate e bastarde  : finalmente  le  acque  die  nel  fondo  vanno 
contrarie  alla  rema  superiore,  soii  dette  mala  rema  , non 
jierdiè  noce ia no  alla  navigazione  ma  si  all’ancoraggio  ed 
alla  pesca.  Si  conclude  che  in  quell’ angusta  gola  marina, 
tanto  temuta  in  ogni  tempo  pei  lacrimevoli  naufragi  sì  di 
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frequente  in  essa  accarluti , si  resero  necessarie  multe  ed 
accurate  osservazioni , che  servono  ora  di  utilissima  guida 
ai  Piloti. 


§.  .a. 

CENNI  DI  TOPOGRAFIA  BOTANICA. 

e 

Pei-  ben  conoscere  le  condizioni  di  topografia  bota- 
nica delle  provincie  di  qua  dal  Faro,  il  cel*  Cav.  Tenore 
divise  tutta  questa  parte  dei  RR.  Dominj  in  tre  regioni, 
la  settentrionale  cioè , la  media  e la  meridionale.  Prolun- 
gandosi la  loro  superficie  per  un  tratto  assai  notabile 
di  latitudine  da  settentrione  a mezzodì,  ne  consegue  che  i 
vegetabili  d®He  due  estremità  seltenUioiuile  e meridionale 
presentino  specialissimi  caratteri  geografici,  indipenden- 
temente dai  rapporti  delle  linee  isotermiche,  considerate 
nella  elevazione  sul  livello  del  mare.  Ecco  il  perchè  sul 
confine  degli  Abruzzi  additar  dovremo  piante  comuni  alla 
Italia  superiore,  ai  più  alti  Appennini,  e perfino  alle 
Alpi  ; mentre  uè  troveremo  altre  in  Calabria  prospe? 
canti  nella  Grecia,  nella  Siria  è nelle  Coste  Afl’ricane. 
Vuoisi  altresì  premettere  die  1’ affinità  tra  le  piante  delle 
opposte  rive  del  ^Mediterraneo  , già  discoperte  dai  botanici 
e dai  geografi , ma  che  più  lucidamente  saranno  esposte 
nella  nuova  Flora  dell’Algeria  cui  ora  si  dedicano  alcuni 
botanici  francesi,  diretti  dal  chiariss.  Bury  de  S.  Vincent, 
inutilmente  si  cercherebbero  altrove  che  nelle  regioni 
media  e meridionale  delle  napoletane provincie:  conseguen- 
temente converrà  circoscriverle  nel  modo  seguente. 
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' Redimii  Botaniche  a zone  territoriali. 

(i)  Vegetabili  della  Regione  Settentrionale. 

Comprende  questa  regione  gli  Abruzzi  , il  Sannio  e 
tutta  la  parte  montuosa  <li  Terra  di  Lavoro.  La  sua  tem- 
peratura media  può  approssimativamente  ragguagliarsi  ai 
gradi  j 3 di  R.  Sollevano  in  essa  i superbi  loro  vertici  lepri- 
marie  montagne  del  Regno;  il  Gran  Sasso  cioè,  la  Majella, 
il  Velino,  il  Chiarino,  di  un  elevazione  tra  i sette  ed  i 
nove  mila  piedi ; la  Meta,  che  segna  il  confine  tra  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  e quella  di  Molise;  il  Gargano 
in  Capitanala;  il  Monte  Cassino  eil  il  Cairo,  alti  tra  i quattro 
e i seimila  piedi.  • . 

Oltre  le  piante  comuni  in  moltissimi  altri  territori, 
debbono  additarsi  come  indigene  specialmente  di  questa 
regione  alcune  specie,  le  quali  si  ritrovano  sulle  perniici 
alpine  e glaciali  in  elevazioni  di. ottomila  novecento  e più 
piedi.  La  Silene  senza  tronco  (Silene  acaulis),  che- presso 
le  cima  alpine  forma  cespugli  cortissimi  e folli,  cuo* 
presi  anclie  sulle  allure  dell’ Appennino  Abruzzese  di  in- 
numerevoli fiori  porporini  , die  vi  sembrano  sparsi  sopra 
perchè  senza  peduncolo.  Le  Sannicole  » foglie  opposte , 
mescoidi , briohR  e cesie,  che  perda  finezza  delle  loro  fo- 
glie rassomigliano  il  drappo,  eie  brividi  specialmente  coli 
fiori  sì  belli  t»d  allungato  pedunculo,  abbelliscono  le  più 
erte  pendici , come  sulle  Alpi.  L’ Androface  vellutata  , 
specie  la  più  bella  di  questo  genere,  a fiori  bianchi  coli 
stella  centrale  rossa  verde  o gialla  ; la  piccola  Genziana 
i felle  nevi  coi  suoi  bellissimi  fiori  azzurri;  il  Papavero  o 
rosolaccio  alpino  ( Papaver  alpiuum);  la  Valeriana  sa- 
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liunca .volgarmente  delta  nappe  rosse;  la  Cedrarla  islan- 
dica , u Lichene  catartico  {Celi  dna  islandit’a);  Y A re}i  a 
vitaliana  con  altre  varietà  a folti  cespugli,  produceuli 
piccoli  ma  elegantissimi  fiori  senza  peduncolo;  Y Artemisia 
o assenzio  mutellino  (Artemisia  mutellina);  la  Luparia 
0 volparla  (Trollius  europaeus);  l’ Erioforo  a larghe  fo- 
glie ( Eriophorum  latifolium)  sono  altrettante  specie  che 
a questa  prima  regione  montuosa  e settentrionale  appar- 
tengono. ’ f 


(a)  Vegetabili  delle  /legione  media. 

’ 1 • . . • - 

Questa  fascia  territoriale  estendesi  tra  il  grado  4 1 e 
mezzo. a tutto  il  quarantesimo : la  sua  media  temperatura 
cdigr.  i$.  La  bassa  parte  dr  Terra  di  Lavoro,  le  Pro 
vincie  di  Napoli  e dei  due  Principati,  la  Puglia  e gran 
parte  della  Basilicata,  sono  in  questa  regione  comprese. 
Monteacuto,  detto  di  $■  Angelo  a Castellamare  , l’Alburno 
ed  il  Termiuio  nei  due  Principali , possono  riguardarsi 
come  i suoi  monti  di  maggiore  elevazione.’ 

I vegetabili  comuni  a questa  ed  alla  regione  setten- 
trionale già  descritta,  madie  non  si  trovano  nella'meridio 
naie, sono  principalmente  i seguenti, La  Genziana  maggiore 
(Gentiana  acaulis), cuopre  le  praterie  montuose,  e le  ab- 
bellisce coi  suoi  grandi  fiori  turchini.  L ’ Elleboro  bianco 
o giglio  verde  ( Veratrupi  album),  ètra  lepiante  sospette 
di  questa  parte  territoriale  : aggiungasi  l’altra  specie  di  co- 
lor nero  (Veratrutn  uigrutn).La  Pelosella  aizoide  (Draba 
aizoides),  il  Lino  denticolato  (Liuuin  denticulatum)  ; il 
suffrutice  dei  paesi  freddi  denomiiralcr  Uva  orsina  ( Ar- 
hutus  uva  ursi  )-;  V Oli  velia  o camelea  , altrimenti  detta 
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mezereo  ( fisime  mezcreiim  ) cUe  prospera  nelle  Selve; 
l’ altra Olivello  dtdl’Alpi.,  uve  appunto  trovasi  assai  prope- 
sala ( Daphne  alpina);  il  Vecoi  Arino  o astragalo,  chia- 
malo dai  botanici  (^Ystragalus  sirinicus  ) e varie  altre  spe- 
cie preferiscono  questa  media  regione. 

^3)  Vegetabili  della  Regione  meridionale. 

L’ estrema  parte  meridionale  della  Provincia  di  Terra 
d’ Otranto  e di  Basilicata,  c le  Calabrie,  costituiscono 
questo  territorio  meridionale  ,-cbe  si  estende  dai  gradi  4<> 
e il  38.  la':  la  sua  temperatura  media  può  valutarsi  gr. 
17.  Il  Pollino  di  una  elevazione  die  oltrepassa  i.(jC>4o piedi, 
e 1’  Aspromonte  di  piedi  4*34  , sono  le  montagne  più  ele- 
vale. Le  piante*  che  prospèrano  in  ([insta  sola  regione  deb- 
bono cercarsi  sulle  rive  marittime,  e queste  si  clic  sono 
comuni  .con  quelle  delle  sponde  opposte  del  bacino  conte- 
nente le  acrjue  del  Mediterraneo.  Lungo  sarebbe  l’ iutiero 
elenco  di  esse;  ne  additeremo  alcune  a modo  d’  esempio. 
La  Felce  dell'  Indie  orienttdi  ( Pleris  longilldia);  \a  Ca- 
momilla dell'  Isola  di  Chio  (Anthcmis  dira)  ; la  Stati  ce 
del  Caspio  (Slaticecaspica)-;  X Atrepice  distesa  (Atriple* 
diffusa);  il  Cardo  di  Siria  (Cnicus  syriacus);  lo  Caseari- 
glia  .vellutata  ( Croton  villosnm  );  d Convolvolo  dell  Im- 
perato (Convolvulus  sinuato*)*  • 

»- 

*’  Regioni  Botaniche  in  relazione  della  loro 
altezza  sid  livelle  marittimo.. 

Osservammo  di  sopra  le  differenze  principali  prodotte 
sulla  vegetazione  dai  coufinr  isotermici  entro  lo  spazio,  di 
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cinque  gradi  di  latitudine  : giocr  -ara  indicare  la  stazione 
preferita  dalie  piante  nelle  varie  altezze  , tra  la  spiaggia 
marittima  e quelle  pendici  montuose  nelle  quali  manca 
a flutto  ogni  vegetazione. 

(i)  Regione  Marittima. 

Oltre  le  specie  che  indicammo  come  esclusive  ih  1 
1 ittorale  nella  Regione  meridionale,  si  distinguono  le  se- 
guenti: V Eringio  murino  (Et  yngiuin  maritimum),  1 Abro- 
tano dello  spiagge  ^Santolina  marititna),  la  Lingua  ser- 
pent  ina  portoghese  (OpLyoglirssutn  lusitauicum),  il  Cavoli» 
di  mure  (cuuvolvulus  soldanella),  il  Ginepro  macrooarpu 
( janiperus  macrocarpa  ) e varie  altre  specie  .congeneri , 
amano- a preferenza  lesjviagge  arenose  del  littorale.  11  Me- 
seubriantemo  a fìor  nodoso  ed  il  cristallino  ( Mesti»- 
hrianlh.  nodiU.  et  chrjstallinum  ) 1 ’ Aiz$o  di  Spagna 
(.Aizoou  hispanicum.)  , . il  Cavqlo  a bianca  lanugine 
( Bracca  intana),  il  Trifoglio  marittimo  (Medicagli  ma- 
ritima), 1’ /fntUliile  bprbadigiove  ( Anthillis  barba -jovis  ), 
il  Giglio' alessandrino  (Ornilbogalum  aro  bìc  urti),  amano 
a preferenza  le  fenditure  delle  roccie.  I bacicci , V erba 
leali  ed  altre  Salicornie  (Salicornia,  ber bacea,  fruticosa, 
macrostachya  ) , come  pure  l’  Inula  forapietre  ( Inula 
cbritinifolia),  prosperano  nelle  paludi  salmastrose. 

. 4 « •’  » 

(a)  Vegetabili  delle  Pianure  mediterranee. 

Ili  questa  fascia  territoriale,  la  di  cui  elevazione  può 
valutarsi  Co  tese  sopra -il  livello  marittimo,  abitano  a 
preferenza  di  altre  località;  il  Chenopodio  del  Messico 
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( Clirnopodium  ambrosioides  ) , la  V ecc'a  falsacracca 
(Vicia  pseudo-crucca),  il  R -«Ni'/to  <x£afer/Jo(K  li  animi*  alater- 
ni!*), il  T ortomaglio  dendroide  (Euphorbia  dendroide*) 
il  Pero  comune  ( Pyrus.commuuiè),  l* Olmo  piramidale 
(Ulmus  campestri^),  Y bécero  da  v ti  o pioppo  (Acer  cam- 
pestre), il  Pruno  salvatici*  o susino  di  macchia  (Prunus 
spinosa  ). 


(S)  V egetalièi  (Ielle  Colline. 

Si  elevano  queste  «li  ordinario  tra -le  So  eie  iSo  tese 
jsopra  il  livello  marittimo.  Si  trovano  In  esse  quasi  esclu- 
si v amente  le  specie  seguenti  : V Erba  'Seta  salvatimi  o v n- 
citossico  (A.sclepias  vinceloxicuin)  , lo  Roselline  di  mac- 
chia (Glubularia  volgari*),  il  Dauco  capobianco  (Danrus 
vixuaga),  la  Carlina  lanosa  a fior  bianco  (GsiIÌh.i  lanata), 
il  Rogo  lanuginoso  (ftulms  tomentosus) , Y Erba  S.  Gio- 
vanni ( Salvia  sclarea  ),  la  Campanella  fragile  (‘Campa- 
nula  fragili*  J,  il  Cardo  paonazzo  di  Berberia  ( Dry  pi  s 
spinosa  ),  1’  Erbq  vescicaria  o sena  nostrale  \ Coiutea 
arborescfns),  la  Ginestra  biancastra  a far  giallo  Q Gelò 
sta  rullili uans  ),  Y Ontano  napoletano  (Alims-  cordiColiu), 
V Albero  di  Giuda  o d’amore  (Gercis  siliquastrum),  l A- 
vernicilo  o maggiociondolino  (Gytksus  labutiius). 

(4)  Vegetabili  della  prima  regione  dei  Boschi. 

Può  assegnarsi  a questa  un’estensione  dalle  i5o  alle 
4o»  tese  sopra  il  mare:  la  cuoprono  in  ogni  parte  alberi 
di  alto  fusto.  Additeremo  tra  questi,  la  Querce  rovere  ed  il 
cerro  (Quercus  robur  et  ccrris),  il  Castagno  domestico 
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(CasUioea  vesca),  il  Sorbo  gentile  (So^bus  domenica'  : ag 
giungeremo  tra  i frutici  il  Aespola  domestico  (Mespylus 
domestica),  il  Lazaruolu  perino  (Mespylus  pyracantha), 
il  Sorbo  salva tico  o ciavardello  (Cratacgus  torminalis), 
e lo  Scotano  o capecchio  (Bltus  cotinus). 

(o)  Vegetabili  della  seconda  Regione  dei  Boschi- 

Incomincia  la  sua  elevazione  sul  livello  del  Mare  alle 
4 oo  tese  e si  distende  fino  alle 6oo  : distinguasi  lenissimo 
dalla  comparsa  del  Paggio  ( Fegusjsylvatica).  Vi  si  tro- 
vano altresì  le  seguenti  specie  caratteristiche;  l’ Albero 
della  morte  o libo(  Taxu»  barcata)  ; il  Pino  lurido  di 
Corsica  , quella  dei  Bruizi  e 1’  altro  di  Siberia  ( Piuus 
lancio-,  buuia,  et  sykeslris  );  \'-Abele{  Abrespecliuata). 
Oltre  le  predelle  piante  arboree,  si  propagano  costante- 
mente in  questa  zona  boscliiva.il  Giustjuia ilio  nero  (Ilyo- 
sciamus  niger),  il  Solatro  maggiore  (Atropa  belladonna), 
il  Fior  cappuccio,  (Aquilegia  v ulgaris),  la  Genziana  rossa 
( Geutiana  lutea  ),  lo  Spigo  o nardo  salva tico  (Azarum 
eui  opaeuin),  ed  il  Sempre  vìvo  a foglia  tonda  ( Saxi- 
grala  rotundifolia). 

• *• 

(G)  V-egctabili  della  Regione  montuosa. 

Al  di  sopra. delle  6oo  tese  fin  presso  le  8oo  appari- 
scono estese  e bellissime  praterie  , che  sembrano  ricoprire 
di  un  verde  tappeto  le  pendici  delle  montagne.  Tra  le 
piante  che  Ivi  amano, propagarsi  citeremo  le  seguenti:  il 
Pino  rosso  di  Germania  (Vinus  mugli ns  );  la  Sabina 
(Juniperus  sabina)  ; i Brillantini  o spilli  di  dama  (Sta- 
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lice  armeria);  le  Vedovelle  celesti  (Globti'aria  coplifulia); 
l’  Astra  "/ilo  alpino  (Aslragalus  montami*);,  la  Genziana 
maggiore  (Geiiliana  acau-lis);  la  Pellicolare  elvetica  e la 
rosati  .(PediculurU  fuliusa  et  rosea.) 

(7)  Pegettibili  della  prima  Regione  Alpina. 

Concedasi  di  dare  il  nome  di  alpina  a questa  dirupala 
Tascia  territoriale,  per  la  sua  gran  somiglianza  agli  alti  di- 
rupi delle  Alpi  , qui  rappresentati  dalle  cime  montuose 
le  quali  elevano  i laro  vertici  dalle  800  fino  allegoo  tese. 
Incominciano  in  Ijucsta  parte  a comparire  le  piante  che 
si  trovano  nella  sola  regione  settentrionale  del  Regno,  già 
da  noi  additata.  Le  piante  erbacee  ébe  si  propagano  -nelle 
fenditene  dei  macigni,  lasciandosi  poi  cadere  dall’alto  di 
essi , possono  ridursi  alle  seguenti  ; la  Campanella  delle 
rupi  e quella  a fior  di  gramigna  (Campanula  pclraea 
et  gramiuifolia)  r V Astragalo  o cece  salvifico  (Astragali» 
alpinus.)  il-  Caglio  delle  rocce  (Galium  saxalile  );  la 
Noce  0 castagna  di  terra  (Buniuni  pelraccum);  il  -Lino 
dentellato  ( Liuum  denticulatum). 

(8)  Vegetabili  della  seconda  Regione  Alpina. 

Proseguono  ad  elevarsi  sempre  di  più  queste  pendici 
alpestri , fino  cioè  alle  1000  tese:  questa  zona  è priva  an- 
ello più  dell’  altra  di  piante  arboree;  appena  vedesi  inessa 
di  tratto  in -tratto  qualche  nane  cespuglio  ; alcune  piante 
erbacee  barbicano  nelle  fenditure  delle  rupi.  Preferiscono 
questa  regione  il  Salcio  smussato  ( Salix  retusa),  la  Dria- 
de  delle  Alpi  (Dryas  octopetala),  l ’Albatrello  uva  d’orso 
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( ArbuLus  uva  ursi),  il  Putin  e fiustaCdo  (Rljumnus  pusil- 
lus),  la  Genziana  precoce  odi  primavera  } V acaule  e 
la  bavarese  (Gentiaria  verna,  acaulis,  et  bavstrfba  ),  il  So- 
pr  a Vi  volo  a ragnutelo  ( Sertiperv'ivmu.aracnoideum),  -la 
Ceppita  alpina  ( Crigerou  alpinum),  is  sitene  spumosa 
a fiore  rosso  (Sylene  acaulis),  Y Anemone  dell' Alpi  (Ane- 
mone alpina),  l’aria  coreggiola  o poligono  di  montagna 
.1  (Polygommi  viviparum),  Y Adonide  storta  (Aclonis  distor- 

ta), e le  Sannicole  liscia,  turcfiinastra  e stipino  (Saxi- 
i fruga  glabella  , caesia  et  cotyledon  ). 

<■ 

ut  (9)  y e ge  tubili  della  terza  He  gì  tuie  Ialina. 

le  Nella  sola  parte  settentrionale-  del  Regno  , ossia’ negli 

ili  Abruzzi,  trovasi  qUos’a  elevata  Regione  che  si  distende 

1 1 in  elevazione  sopra  il  livello  marittimo  dalfe  900  alW:  1 1 jd 

a tese.  Nel  breve  intervallo  dello  scioglimento  delle  nevi,  tra 

$ le  sue  pendici,  che  presentano  I orrido  aspetto  del  la1  nudità, 

|j  appariscono  di  tratto  in  tratto  imbastarditi  cespugli  di  ve 

, gelabili,  appartenenti  alle  specie  tire  qui  additeremo.  L"  /«• 

drosace  di  montagna  (AnJrosace  villósa)  e l’ A rezia  vi- 
taliunu  (Aretia  v italia  na)  formano  cespugli  corti  e Ibi  t tasi  mi 
Le  Sannicole  o sempre  vivi  a foglie  opjrtste,  le  brailli  e le 
muscose  (SjXÌ fraga  opposilifolia,  hriojdes  et  muscosa),  ab 
belliscouo  quegli  otridi  dirupi  quando  sono  in  floresccnaa. 
Filialmente  nei  luoghi  più'elevali  comparisce  P Ariti  ritto 
delle  Alpi  (Antikirrinum  alpinum),  lo  Gnafalio  delle  nevi 
c la  Genziana  dei  ghiacci  ( Gnapbalium  nivale  et  Gc<n- 
liaua  tìivalis). 
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(io)  Vegetabili  dell’  ultima  /legione  Glaciale. 

Nei  Monti  'di  questo  Begiru  limitasi  questa  zona  ele- 
vatissima a pochi  isolati  punii  dei  più.  alti  vertici  dell  Ap- 
pendine Abruzzese , ove  è bfcn  raro  che  la  neve  iutiera- 
mente  disciolgasi.  Sul  vertice  del  Molile  Amaro,  clic  segna 
il  contine  inferiore  di  questa  regione,  fu  ritrovalo  per  la 
prima  volta  nel  Lichene  isl<tndrc0{L\ehefx  isUndi- 

cas  ).  lai  poche  piante  di  quei  glaciali  dirapi  sono  le 
seguenti  : il  Musco  catartico  (Cetraria  islandica);  la  Pe- 
losella  cuspidata  (Druda  cuspidata)",  \’  Artemisia  mutel- 
lina  ( Artemisia.tnulellina  );  il  Cer astio  delle  Itevi  (Ce- 
rastiuiu  glaciale);  il  Ranuncolo  a piccole  foglie  ( Rauun- 
culus  brevifolius  );  la  Bambagia  Saloutica  ( Gwqdruliuni 
dioicuni)  e dualmente  il  ' Papavero  arancino  ( I’apa ver 
uunriitiuoum  ). 


S-  13. 

w . CBNKl  *1)1  ZOOLOGIA. 

I 

JLa  ikistra  escursione  botanica  nelle  provincte  ili  que- 
sto regiro  fu  per*  verità  fugace  assai/,  ma  .ire  Tese  certi  di 
non  aver  messo  il  piéde  ili  fallo  l’oltima  guida  del-cel. 
c^v.  Tenore:  con  egual  sicurezza  rinnoveremo  qui  le  no- 
stre indagini  per  ricercare  gli  animali  più  Gomma,  perchè 
scortati  dal  dottissimo  prof.  Costa.  Nel  iran<untu  zoologie0 
da  esSo  somministrato  per  inserirsi  nella  .-geografia  del 
consigliere  Balbi,  1 i m ila  vasi  a far  conoscere  la  distribu- 
zione geografica  degli  animali  nei  domiuj  Ui  qua  dal  Faro: 
alle  specie  da  esso  indicale  per  esempio,  alcune  altre  di 
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vertebrati  additeremo,  dei  quali  fu  preso  nota  dall’accu- 
ratissimo Del  He  nei  suoi  caletidarj  storici. 

- (i)  Mammi fé  ni. 

\ * - 

I mammiferi  indigeni  di  queste  provi  noie  formano 
una  secie  di  circa  cinquanta  specie  , pertinenti  a ser  ge~ 
neri  diversi.  Svolazzano  nelle  ore  notturne  col- pipistrello 
comune- varie  altre  specie  di  alipedi Ira  questi  debbesi 
far  menzione  del  Dinops  cestoni  perchè  rammenta  la 
prossimità  dell’Egitto,  Nei  più  alti  Appennini- settentrio- 
nali errano  l'arsa  ed  il  Camoscio:  iv.i  la  Lince  o Lupo 
cerviero  , che  rarissimamente.  incontrasi  dal  .cacciatore , 
addita  l’estinzione  delle  razze  feroci  affinane  die  in  aliti 
tempi  vi  si  propagavano.  Nelle- selve  di  quei  monti sic* 
cerne  pure  m quelle  dei  terrilorj  più  centrali , e nei  me- 
ridionali ancora,  non  sono  rari  i Cinghiali , i Cerai  ed  i 
Daini.  Le  mandre  lanute  sono  in  malti  luughi  insidiate  dai 
Lupi,  e i pollami  dalle  Volpi,  dalle  Faine,  dalle  Martore, 
ed  anche  da  Gatti  salvatici.  Si  propaga  in  ogni  parte  del 
regno  1 ’J sirice:  la  Talpa  ci'eca  itone  luogo  della  europea,  e 
questo  genere  è numerosissimo.  La  famiglia  dei  Sorci  com- 
parisce can  quattro  specie;  quella  del  Mioxo  con  tre;  con 
una  solamente  V arvicola.  Nei  monti  degli- Abruzzi  non  è 
raro  lo  Scoiattolo  nero,  e vedesi  ricomparire  nelle  perniici 
selvose  delle  Calabrie;  comunissimo  è- il  Porco  spino ; 
ancor  di  più  la  Lepre.  Aggiungeremo  che  trade  bdve  ma- 
rine Li  Foca  monacale  la  Vitellina  compariscono  di 
tratto  in  tratto  presso  le  coste  marittime,  provenienti  dal- 
l’ Arcipelago. 
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(a)  l h' celli ■ 

Gli  animali  ili  questa  classe  di  mostra  no  assai  cliia- 
rauienle  l’ intima  rcldzifitle  di  tal  parte  meridionale  di 
Europa  coll’Asia  c coll' Affrica.  Pochissime  sono  le  specie 
di  volatili  die  possano  dirsi  esclusivamente  indigene  del 
Regno;  vuoisi  anzi  avverti  re  che  ivi  non  giunge  dalle  re- 
gioni settentrionali  europee  specie  alcuna,  die  si  trattenga 
jkjì  soltanto  in  Italia.  Additeremo  per  esempio  il  Sordone 
(Accentor  alpi  mia),  amatore  delle  cime  montuose;  il 
Beccofrusone  (Bunibyoitla  garrula);  il  ■J-.abbo  (Lesti  ix  pa- 
rasiticus)  , el  il  Gabbiano  nero  ( Lestrix  poinarinus);  il 
Pulcinella  di  mare  ( Mormoii  arcticus);  il  Fiaschettone 
(Parus  perni ulirtus)  ; lo  Zigolo  di  Lupponia  e quello  delle 
nevi  (Pleclfuphaues  lapp  ili  rea  et  uivalis  ). 

Debbesi  attribuire  alla  dolcezza  del  clima  la  ripro- 
duzione di  specie  non  tanto  comuni;  tra  ques'ti  è il  Fa- 
giano di  colchide  cil  il  i/ora<o'(Phasianus  colchius  et 
amatasi;  e nelle  famiglie  di  piccole  specie  il  Cardinale  e 
la  Vedova.  • - 

Importantissimo  ramo  d' industria  coslituiscóno  per 
mezzo  della  caccia  , oltre  i gallinacei , le  beccacce , i bec- 
cini , i capiverdi , i merli,  i tarili,  le  quaglie  , i columbi, 
e numerose  altre  specie  speriafineitte  di  passeri,  1 Palmi- 
pedi tengono  un  posto  secondario,  perchè  prediligono  le 
vicinanze  dei  laghi , ove  la  caccia  non  è del  lutto  libera. 

. Dèlie  grandi  specie  di  uccelli  di  rapina  additeremo 
P A tfuii  i- reale  (Falco  fui vus),  la  quale  però  nomò  comu- 
ne ; e Y.lvvoltojo  cenerino  (Vultur  cinereus)  che  fu  tro- 
v ato  qualche  volta  sulle  più  alte  cime  di  Terra  ili  Lavoro, 
ove  è probabile  che  nidifichi  Tra  le  Strigi  di  specie  co- 
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munì , come  le  civette , i gufi,  gli  allocchi  svolazzanti  in 
tempo  di  notte,  vuoisi  additare  V U ralense  che  forma  il 
suo  nido  nei  monti  Alburni.  Rammenteremo  altresì  un 
uccello  divoratore,  che  danneggia  immensamente  le  cam- 
pagne, volgarmente  detto  ciaula  e pola  e di  cui  parla  il 
Del  Re,  ma  non  saprebbesi  additare  il  genere  cui  ap- 
partiene. 


(3)  Rettili. 

Sebbene  il  territorio  di  queste  provincie  abbia  molte 
località  di  clima  assai  caldo , pur  nondimeno  pochissime 
souo  le  specie  della  classe  dei  Rettili.  Da  vipera  comune 
colle  sue  tre  varietà,  non  è sì  frequente  come  credesi  comu- 
mente,  forse  perchè  fu  confusa  colla  nuotatrice  o vipera 
d’acqua.  Nella  famiglia  dei  lacertini  la  j>iù  connine  e la 
lucertola  delle  muraglie  ; il  ramarro  si  propaga  meno 
assai.  Le  rane  ed  i rospi  si  trovano  da  pertutto  , ma  non 
in  numero  straordinario.  Le  due  specie  più  frequenti  delle 
serpi  sono  il  colubro  nuotatore  o dal  collare  ( Natrix 
torquata)ed  il  verdegiallo  ( Coluber  viridiflagus  ) : fre- 
quente è bensì  il  gecco  delle  muraglie  ed  il  tubercola- 
to ; ai  quali  aggiungeremo  la  salamandra  comune,  e 
quella  dell’  Imperato , distinta  dal  Savi  col  nome  di  per- 
spicillata.  1*  tartarughe  finalmente,  o testuggini,  piut- 
tosto scarseggiano  : tra  le  terrestri  trovasi  la  greca  , tanto 
comune  sulle  coste  setteutriouali  dell'  Affrica  ; tra  le  la- 
custri la  fangosa  ( Testudo  lutaria  );  tra  le  marine  la  ca- 
retta ( Testudo  imbricata  ) , quella  stessa  che  tanto  fre- 
quente è ned  Mar  Rosso  e che  fornisce  la  squama  ossea  di 
miglior  qualità  per  quei  lavori  conosciuti  col  nome  di 

fie^no  ridile  /fu*  Sicilie  b'ol . xi.  9 
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inani  (alture  di  tartaruga.  Può  dirsi  infine  propria  dei  mari 
napolitani , ed  anche  rara,  la  testuggine  coriacea  ( Der- 
inochelys  coriacea  ). 


(4)  Pesci. 

Le  acque  dolci  dei  laghi  e dei  fiumi  sono  popolate  di 
dpi  inoidi  e in  special  modo  di  piccoli  leucischi , oltre  le 
tinche  , le  anguille  , le  scordone  } i barbi,  le  lasche , gli 
spinarelli,  i latterini:  il  solo  Fibreno  alimenta  una  spe- 
cie, singolare  di  salmone  ( Salmo  carpio).  Le  lubie  clic 
vuoilo  nelle  acque  dolci  sembrano  esse  pure  indigene  di 
questa  parte  d'Italia,  ma  forse  si  propagheranno  anche 
in  altri  laghi  non  ancora  esplorati. 

1 pesci  clic  popolano  le  acque  del  vicino  Mediterra- 
neo sono  d'ordinario  di  piccola  mole;  sopra  bondano  gli 
appartenenti  alle  famiglie  degli  spari , dei  labroidi , dei 
blenni  , delle  razze.  Vuoisi  avvoltile  che  i molti  golti,c 
le  liaje,  ed  i seni  marittimi  olirono  nei  natanti  la  necessa- 
ria opportunità  per  propagarsi  : da  ciò  ne  consegue  che  le 
specie  oceaniche  , le  quali  sogliono  introdursi  nel  Medi- 
terranei)  sul  cadere  deii’inverno  , facilmente  si  fermano 
fino  till' autunno  inoltrato  lungo  le  spiaggie  iiupolitune,  ivi 
associandosi  alle  specie  indigene;  ed  ecco  il  perché  se  ne 
trovano  non  poche  comuni  all’Oceano  ed  al  Tirreno,  hi 
lòtti  i selacini  e gli  scombri  offrono  un  ramo  importante 
d’ industria. per  gli  abitanti  del  littorale,  in  special  modo 
presso  le  rive  dello  stretto  di  Scilla  e Cariddi:  ivi  si  fanno 
ricche  pescheti  spadoni,  di  tonni , di  alelonghe  c di 
\arie  altre  specie  di  scombroidi.  Dalla  stessa  ragione  ri- 
sulta i apparizione  di  qualche  rarissimo  pesce  che  noli 
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abita  i nostri  mari , siccome  il  trachjfèhys  della  Nuova 
Olanda  , comecché  si  pretendesse  di  farne  una  specie 
diversa. 


(5)  Anellidi  e Articolati. 

Il  terreno  che  bagna  le  coste  napolitaue  soprabbonda 
dei  piccoli  animali  delti  Anellidi j\ quali  non  alimentano 
già  ricco  ramo  di  industria,  servendo  d’ordinario  di  esca 
ai  pescatori.  Le  rhignatte  formano  eccezione  per  effetto  di 
predilezioni  terapeutiche  , quasi  sempre  smodate:  tutti  i 
laghi  del  Regno  ne  sono  feracissimi , -pur  nondimeno  non 
bastano  ai  consumi. 

Le  famiglie  degli  A rticolati  oltremodo  numerose 
trovano  nel  clima  di  questa  parte  meridionale  della  Pe- 
nisola si  comodo  asilo  da  propagare  isi  notabilmente  /qua- 
lunque sia  il  genere,  cui  appartengono.  Dei  soli  Crostàcei 
potrebbero  annoverarsene  circa  g3  famiglie,  tra  le  quali 
alcune  dellOceano  Rrilaniro  , come  le  Caprette  cd  i Pi- 
cnogonidi  e perfino  talune  del  Mar  Rosso.  Alcuni  animali 
di  questa  razza  sembrano  esclusivi  di  quelle  acque  ; tra  gli 
altri  generi  il  latrellia,  il  fanodemo  e lo  scinti  discoperto 
nello  stretto  di  Messina.  La  telfusa  dei  fiumi  rimpiazza  il 
Cancer  terricola  dell’America. 

Numerosissimi  sono  purè  gii  A rannidi  così  ru  specie 
come  in  generi:  le  napoletane  proviucie  possono  dirsi  su 
di  ciò  iu  relazione  stretta  colle  più  settentrionali  conira  le 
di  Europa  del  parichè  con  le  meridionali  ed  occidentali, 
e perfino  colle  Isole  Canarie  : è singolarità  della  Puglia  il 
presunto  tarantolismo , malattia  cagionata  da  un  Falan- 
gi o , o per  dir  meglio  da  una  specie  del  genere  Licosa. 


Digitized  by  Google 


io  a 

Moii  lauto  numerosi  sono  gli  Insetti,  sebbene  anche 
la  Fauna  napolitano  ne  conti  non  meno  di  3ooo  specie. 
La  loro  maggior  copia  è nei  boschi  delle  montagne,  ma 
nei  terreni  posti  a cultura  disparvero  o diminuirono  nota- 
bilmente. Le  famiglie  predominanti  sono  tra  i Coleotteri , 
le  lamellicorni , le  malacodermi , le  crisomeline',  tra 
quelle  dei  Lepidotteri  le  tignole;  tra  le  altre  dei  Nevrot- 
teri  i mirmeleoni.  Le  api  ed  i filugelli  prosperano  im- 
mensamente : la  cantaride  ( Lytta  vexicatoria  ) abbouda 
assai , specialmente  nei  monti  degli  Abruzzi  e della  Ca- 
labria e sul  GarganO;  abita  volentieri  sul  frassino  ed  an- 
che sull’olivo;  ad  essa  è alfine  la  Al ’yl  ab  ri  s fasciata,  di 
cui  pure  si  fà  uso  nelle  farmacie.  Le  Locuste  e gli  Acridi 
si  moltiplicano  immensamente  , e questi  ultimi  con  grave 
danno  dell!-agricoltura  : le  loro  specie  più  infeste  sono 
V acridio  italiano  ed  il  cruciato;  è da  notarsi  che  se  ne 
incontra  una  specie  dei  monti  XJral,  distinta  dal  Linneo  col 
nome  di  Acridium  sibiricum. 


(fi)  Cefalopodi , Pteropodi , Gasteropodi  ed  Acefali. 


Alle  non  poche  specie  di  Cefalopodi  che  più  non  si 
trovano  nelle  acque  del  Mediterraneo,  sembrano  che  siano 
subentrate  molle  altre  microscopiche,  viventi  tra  le  alghe 
cd  i fuchi  delle  scogliere  e dei  bassi  fondi  ; specie  la  più 
comune  è l 'Argonauta-,  in  questi  ultimi  tempi  fu  disco- 
perta anche  la  Creseide. 

Abondano  in  famiglie  diverse  anche  gli  Pteropodi: 
tra  qucsli  primeggia  la  carinaria  ; e non  manca  V ottanta 
dei  mari  delle  Aliti  Ile,  sebbene  taluno  pretenda  che  la 
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napoletana  distinguasi  per  qualche  carattere  /insignificante 
al  certo  all’occhio  dello  zoologo. 

L'ordine  dei  Gasteropodi  offre  non  meno  di  settan- 
taquattro  generi , tutti  abbondanti  di  specie  e di  varietà  : 
ma  la  porpora , che  tanto  contribuiva  un  tempo  alla  ric- 
chezza dell’industria  dei  Tarantini,  non  è ora  rappresen- 
tata che  dalla  sola  specie  emastoma. 

Tra  gli  Acefali  molto  comuni  nel  Mediterraneo , 
ricorderemo  il  mitile  e l’ostrica:  il  primo  offre  ricco 
ramo  d’ industria  ai  Tarantini  : l’ostrica  si  moltiplica  an- 
che nel  lago  del  Fusaro.  Le  Panopee,  un  di  tanlo.comuni 
presso  le  coste  dei  due  mari  napolitani  e specilmente  in 
quelle  di  Taranto,  or  più  non  si  propagano  che  presso  i 
lidi  meridionali  della  Sicilia;  altrettanto  dicasi  della  Perna 
attenente  alle  mitilacee.  Disparvero  anche  non  poche 
terebratule , ma  di  alcune  si  conservano  i germi.  Debbesi 
bensì  avvertire  che  la  Malacologia  napolitana  confronta 
notabilmente  con  quella  del  Mar  Rosso,  ciò  deducendosi 
con  chiarezza  dall’  opera  del  Savigny. 

Di  Molluschi  terrestri  e fluviatili  abondano  varie  lo- 
calità; nelle  marittime  trovasi  ad  ogni  passo  Y elice  pi- 
sana (Helix  rodostoma)  , con  moltiplici  varietà.  Nei  paesi 
più  meridionali  mangiasi  avidamente  V elice  naticoide: 
Yaspersa  abbonda  nei  luoghi  umidi  e montuosi  e special- 
mente in  Terra  di  Lavoro:  il  verticillo  (Helix  verticillus) 
trovasi  solamente  nelle  adiacenze  del  Gargano. 

(7)  Vermi  e Zoofiti. 

Anche  iit  questa  parte  dell’ Italia  meridionale  l’uomo 
ed  i bruti  sono  attaccati  da  diverse  specie  e varietà  di 
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parassiti  o vermi,  alcuni  dei  quali-crodevusi  erronea  melile 
die  non  si  trovassero  nella  Penisola. 

Ridondano  ollremodo  i mari  napolitani  di  Zoofiti : 
sono  cumuli  issi  ini  gli  echini , le  asterie  , le  oloturie ; al- 
trettanto dicasi  dei  medusarj  d’ogui  genere.  Doviziosis- 
simi sono  i poliparii  flessibili , specialmente  ove  il  fondo 
è vulcanico;  potrebbero  additarsene  fino  a 1 34  specie: 
all’opposto  scarseggiano  talmente  le  madrepore  , da  non 
trovarsene  che  sole  cinque  delle  più  piccole.  Filialmente 
ahonda  lo  Zoofito  cavallino  cosi  nel  Golfo  di  Napoli  come 
in  quello  di  Tannilo:  è -vivace  di  colore,  ma  troppo  gra- 
cile; epnur  nondimeno  alimenta  un  ricco  ramo  d’ in- 
dustria. 


§.  14. 

ABITANTI. 

Fino  da  quando  dettammo,  quindici  anni  or  sono, 
la  prima  tavola  ilei  nostro  Atlante  geografico-storico  della 
Toscana*  ci  mostrammo  convinti  della  speciale  importanza 
da  darsi  all’esame  del  carattere  fisico  e morale  delle  diverse 
popolazioni  comprese  in  uno  Stato.  Perseverando  in  quella 
nostra  idea  , si  vollero  additare  le  principali  costumanze 
e gli  usi  popolari  degli  abitanti  dello  diverse  contrade  dcl- 
l' Italia  ; ina  veruna  di  esse  ne  offerse  argomento  così  lu- 
minoso per  dimostrare  l’ importanza  di  siffatte  indagini, 
quanto  questa  die  ora  illustriamo. 

È noto  per  la -storia  che  questa  estrema  parte  della 
bella  penisola  andò  di  buon’ora  soggetta  a frequenti  inva- 
sioni più  volte  rinnuovatc da  popolazioni  di  razze  diverse, 
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di  alcune  delle  quali  restano  tuttora  impronte  caratteri- 
stiche. A ciò  si  aggiunga  , che  se  il  cielo'dei  napoletani 
doniinj  di  qua  dal  Faro  è da  peri  otto  ridente,  variabi- 
lissimo però  ne  è il  clima  , per  influsso  di  fisiche  specialità 
locali.  E uv’è  dir  ignori  la  valida  possanza  delle  condi- 
zioni atmosferiche  sul  temperamento  fisico- morale  dell’ 
uomo?  Certo  è,  che  in  forza  di  fisiche  cagioni  , s’incontrano 
fisionomie  , inclinazioni , abitudini  svariatissime  negli  abi- 
tanti delle  principali  vallate  poste  a levante  ed  a ponente 
della  catena  dell’ Appennino. 

E incominciando  dagli  Abruzzi  giovi  il  ricordare, 
che  nell’/dfe/'ioreodi  Teramo  abitarono  nei  prischi  tempi 
Siculi  ed  Osci  cacciali  poi  dagli  Umbri  ; che  V ulteriore 
Chietino  fu  occupato  da  Sabini  e l’eligni,  e che  il  citeriore 
appartenne  a Marrucini  e Freni-ani  di  stirpe  sannilica.  E 
noto  che  quelle  popolazioni  furono  animate  da  spirito  mar- 
ziale die  le  rese  formidabili  , perchè  le  loro  soldatesche 
erano  formale  di  uomini  robustissimi,  laboriosi  , frugali  , 
e non  avversi  ad  ordinata  disciplina.  Quel  carattere  ori- 
ginario non  restò  al  lutto  estinto,  comecché  l’Abruzzo 
abbia  dovuto  subire  in  diversi  tempi  p ò gravi  sconvol- 
gimenti politici.  Il  clima /e  le  altre  ragioni  fisiche  non 
soggette  al  predominio  della  forza  umana  , conservarono 
ai  moderni  Abruzzesi  robustezza  di  membra  , Statura  elc- 
v ala  più  che  in  ogni  altra  parte  del  Regno,  venusta  regolarità 
nei  tratti  del  volto.  Oltre  di  che  si  perpetuò  tra  essiarnore 
alla  fatica  , perseveranza  nel  sopportarla  , ingegno  pronto 
e sagace.  I montanari  degli  Abruzzi  , non  diffidenti  nè 
dissimulati,  accolgono  lo  straniero  con  lieta  cortesia.  Se 
taluno  lordasi  ili  qualche  misfatto,  ciò  accade  quasi  co- 
stantemente in  vicinanza  dei  confine  tra  il  Reame  e lo  Stato 
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poiitiCGio  ; e sempre  per  causa  funestissima  della  linea  do- 
ganale , che  in  tutta  Italia  è provocatrice  di  continui  delitti. 
Le  donne  abruzzesi  delle  campagne  , indurite  alle  fatiche 
sullo  esempio  delle  antiche  Sabine  da  cui  deri  vano,  conser- 
vano pur  nondimeno  venuste  forme,  e quel  che  è più,  le 
abitatrici  di  paesi  alpestri  sostengono  con  virile  asseuna- 
tezza  le  cure  domestiche  nei  mesi 'di  autunno  e d'inverno , 
duranti  i quali  i robusti  mariti  ed  i giovani  scendono  colle 
mandre  nelle  pianure  della  Puglia. 

Nel  moderno  territorio  di  Molise  abitarono  Frentani 
e Sanniti , eccellenti  agricoltori  e perciò  molto  ricchi;  au- 
daci in  guerra  più  clic  coraggiosi;  difensori  acerrimi  della 
loro  libertà  , per  conservar  la  quale  addivennero  all’uopo 
fraudolenti  e furibondi  sino  alla  crudeltà  nelle  vendette 
contro  i loro  nemici.  La  popolazione  moderna  di  questa 
contrada  è d’ordinario  di  media  statura,  ma  nou  senza 
robustezza  di  corpo.  Le  donne  in  specie  ivi  accoppiano 
a traili  regolari  ed  a molla  vivacità  nella  fisonomia , nota- 
bile grazia  e bellezza.  Le  montanine  e le  campagnole  al- 
lentano coi  loro  congiunti  le  cure  della  pastorizia  e le  la- 
vorazioni del  terreno  ; se  nonché  merita  speciale  avver- 
tenza una  costumanza  di  venerabile  giustizia  conservata  in 
quel  Contado,  e specialmente  lungo  le  pendici  del  Matese, 
ove  le  femmine  partecipano  alle  divisioni  patrimoniali 
come  i maschi,  sostenendo  al  par  di  essi  il  peso  delle  fa- 
tiche, e ciò  per  vetustissimo  statuto  manifestamente  fon- 
dato sopra  legge  di  natura.  La  classe  agiata  è affabile  e 
non  incolta:  il  popolo  minuto  delle  terre  primarie  ama  di 
soverchio  il  vino,  ma  prova  vergogna  di  dover  mendicare: 
gli  artigiani  delle  campagne  sono  rozzi,  ma  di  buona  fede 
e di  non  comune  cordialità.  L’ immondezza  rimproverala 
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agli  antichi  Sanniti , più  non  trovasi  che  nella  valle  di 
Bojano  e nelle  sue  adiacenze  tra  Sepino  ed  Jsernio:  ivi  è 
molta  rozzezza  negli  abitanti,  condannati  a cattivo  nutri- 
mento, resi  luridi  da  cenciose  e sordide  vesti;  basti  il  dire 
che  i loro  calzari  consistono  in  sacchetti  di  pelle  d’asino 
non  concia,  legati  sopra  i malleoli  con  cordicelle. 

La  Puglia  , già  occupala  da  Dauni  e Peucczii  dalle 
adiacenze  del  Gargano  fin  presso  Brindisi;  la  Basilicata  che 
diede  ricovero  ai  Lucani  derivanti  dai  Sanniti , del  pari- 
che  la  moderna  Calabria  bagnata  dal  Tirreno  e che  fu  in- 
vasa dai  Bruzii  pertinenti  aneli’ essi  a colonia  sanuitica, 
ebbero  in  quegli  invasori  uomini  prodi  nell’armi,  operosi 
in  tempo  di  pace,  arricchiti  poi  dall’industria  ma  spesso 
travagliali  dalle  corse  ostili  di  avidi  invasori  : quelle  po- 
polazioni poi  che  si  distesero  lungo  le  spiagge  del  mare 
Ionio,  come  provenienti  dalla  Grecia , seco  apportarono 
tutti  i pregj  di  quella  celebre  nazione  ma  ben’anche  lutti  i 
suoi  vizj,nei  quali  immergendosi  sozzamente  alcune  di 
quelle  razze  elleniche,  e in  special  modo  la  sibaritica, 
oiTcrsero  materia  al  proverbiare  umiliante  della  tarda 
posici  ita.  L’attuale  popolazione  della  Puglia,  di  Basilicata, 
delle  Calabrie  conserva  più  o meno  il  carattere  fisico-mo- 
rale dei  vetusti  suoi  progenitori.  Hanno  i maschi  me- 
dia statura,  robusta  complessione  , colorilo  olivastro:  le 
donne,  come  in  molle  altre  parti  del  regno,  sono  di  essi 
men  belle  , ma  in  qualche  luogo  le  ingentilisce  un  porta- 
mento svelto , e la  regolarità  de’ lineamenti  nel  volto.  11 
campagnolo  è laborioso  e temperante,  non  manca  d’ in- 
degno e non  si  riliula  ullospilalità, ma  è irascibile  e mollo 
geloso:  la  bassa  gente  è rustica  assai,  e sozza  di  vesti 
comedi  costumi.  Quella  classe  sventurata,  se  resti  oppressa 
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soverchiamente  dalla  miseria , oppio  si  abbandoni  ai  tra- 
sporli della  rissa  e della  gelosia  o agli  abusi  del  vino, 
cade  facilmente  nelle  vie  del  delitto,  mostrandosi  poi  ben 
| hi  co  propensa  ad  abbandonarle.  Nelle  famiglie  dei  possi- 
denti , ancorché  discretamente  agiati,  sarebbero  comuni  i 
nobili  ingegni,  siccome  ancora  nel  popolo  minuto;  ma  la 
mancanza  d’istruzione  rende  spesso  inutile  quel  prezioso 
dono  di  natura  : se  sotto  il  benigno  cielo  di  quelle  fertili 
e ridenti  contrade  più  non  si  trovano  sibariti  rotti  nelle 
libidini , molli  padri  di  famiglia  però  vegetano  in  oziosa 
ignavia,  senza  darsi  la  menoma  cura  dell’educazione  dei 
figli , e nemmeno  del  miglioramento  di  loro  fortuna.  In 
qualche  parte  si  conservò  l’odioso  germe  della  mala  fede 
greca  apportatavi  dagli  invasori  : altrove  produce  lutlura 
funesti  frutti  l’altra  non  men  pestifera  semenza  sparsavi 
dai  conquistatori  oltramontani, di  odj  cioè  mantenuti  eterni 
tra  le  famiglie,  perchè  trasfusi  nei  figli  e nei  nipoti. 

Risalendo  verso  le  due  provi ncie  del  Principato  si 
ritrovano  i successori  degli  antichi  Sanniti,  Irpini  Picen- 
lini  c Lucani  , razze  valorose,  forti,  rese  irrequiete  da 
vigoria  di  lemperameuto.  Gli  abitatori  della  valle  del  Seie 
e di  tutte  quelle  adiacenze  componenti  il  principato  Cite- 
riore, hanno  svelta  statura  e membra  robuste:  le  loro  donne 
sono  più  avvenenti  nei  paesi  posti  sulla  destra  del  fiume 
di  quelli  della  riva  opposta.  I modi  di  vivere  ilei  possi- 
denti e delle  persone  civilmente  educale  sono  assai  decenti 
e ingentiliti  dall’  affabilità,  il  contadino  in  qualche  sito 
è industrioso,  e vince  col  lavoro  la  sterilità  stessa  del  ter- 
reno; altrove  mostrasi  avverso  all’agricoltura,  solamente 
intento  a maneggiare  la  ronca  ed  a guidare  gli  armenti  , 
specialmente  nelle  pianure  di  Campagna  e di  lobuli  ; ivi 
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perciò  la  classe  dei  campagnoli  è rozza  e meschina.  Ingo 
iterale  gli  abitanti  di  questa  Provincia  sono  sagaci  di  mente  , 
ospitali , sensibili  alle  offese  d’  onore  , ma  soverchiamente 
pronti  all’ira;  c ciò  nel  popolo  minuto  rende  frequenti  li- 
risse,  le  vendette,  i misfatti.  La  salubrità  del  clima  contri- 
buisce energicamente  a mantenere  robusta  e vivace  li 
razza  degli  abitanti  del  Principato  Ulteriore:  ivi  ancora 
le  femmine  hanno  forme  nien  belle  ili  quelle  dei  ma- 
schi , ma  io  Avellino , in  Atripalda  e in  Benevento  sono 
di  una  gentile  leggiadria.  Nella  classe  colta  è mollo  brio  , 
affabilità  , propensione  all’  amicizia  e sincera  ospitalità.  Il 
popolo  si  lascia  trasportare  dall’ira  e dalle  vendette , spe- 
cialmente ove  l’ozio  il  giuoco  ed  il  vino  lo  distolgono  dal 
menare  vita  operosa.  In  generale  questa  popolazione  è assai 
più  attiva  e più  disposta  a sostener  la  fatica  ed  all’eserci- 
zio dell’ arti,  clic  quella  della  limitrofa  Campania  o Terra 
ili  Lavoro. 

Sulle  pendici  dalle  quali  discendono  nel  Tirreno  il 
Garigliano  e il  Volturno,  e nelle  coste  marittime  chiuse 
tra  il  Lago  di  Fondi  ed  il  capo  della  Campanella , abita- 
rono nei  prischi  tempi  quegli  Ausonii  ed  Osci  che  produs- 
sero le  più  valorose  tra  le  tante  razze  italiche  della  Peni- 
sola. Ma  in  un  paese  ove  le  beate  delizie  dei  campi  elisi 
facevano  arditamente  disprezzare  le  concitazioni  devasta- 
trici dei  Flegrei,  fermarono  avidamente  il  domicilio  varie 
orde  d'invasori  , che  promiscuando  poi  le  razze,  una  ne 
vennero  a produrre  di  caratteristiche  distintissime.  L’acre 
purissimo  che  respirasi  ovunque  non  ristagnano  murazzi  ; 
la  dolce  benignità  di  un  cielo  ollremodo  ridente,  l’ener- 
gica potenza  della  natura  nel  ricuoprire  di  preziosi  frutti 
un  terreuo  calido  c feracissimo,  la  vista  perpetua  di  poggi, 
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pianure  e colline  «li  breve  li-alto,  Intlc  ridenti  di  campi 
salivi  e di  vigne , gli  stessi  fuochi  vulcanici , sono  altret- 
tante cause  di  potentissima  influenza  sull’indole  fisico-mo- 
rale degli  abitatori  della  Campania  Felice.  Animati  da 
briosa  vivacità,  forniti  d’ingegno  svegliato  e fervidissimo, 
costituirebbero  tal  nobile  e gloriosa  famiglia  da  primeggiare 
sopra  ogni  altra  d’Italia  , se  l’Istruzione  resa  veramente 
pubblica  e popolare  togliesse  la  minuta  classe  degli  abi- 
tanti delle  città  e delle  terre  più  popolose  dull’oziare  nella 
ignav  ia,  adescasse  il  contadino  a maggiore  atti  \ ità  col  frutto 
di  melodi  migliorati,  stimolasse  l’artigiano  ad  utili  raffina- 
menti con  ben  dirette  applicazioni  scientifiche,  e sve- 
gliasse dal  sonno  gli  agiati  possidenti  di  sì  ricca  Provincia! 

Di  speciale  importanza  riusciranno  forse  le  notizie 
che  ora  daremo  sul  carattere  fisico-morale  degl  i abitanti  di 
Napoli,  proponendoci  di  esporre  la  verità  con  tutto  il  can- 
dore, senza  occultarla  cioè  sotto  il  velame  di  un  soverchio 
amor  patrio.  Mollo  si  è scritto  dagli  storiografi  , o a dir 
meglio  dai  viaggiatori  stranieri , sull'indole  del  popolo  na- 
politano ; pochissimi  si  son  mostrati  disappassionali  nel 
giudicarne,  perchè  con  indiscreta  leggerezza  quasi  tulli 
hanno  ripetuto  ciò  che  ne  scrissero  nel  decorso  secolo  il 
Monlesqieu , Lalande  e il  Dupaty , senza  tener  conto  dei 
cambiamenti  notabilissimi  accaduti  in  forza  delle  concita- 
zioni politiche  di  questi  ultimi  tempi.  È innegabile  clic  la 
inulta  dolcezza  del  clima  , la  prodigiosa  feracità  del  suolo, 
j copiosi  prodotti  trasportati  sulle  navi, quelli  cbeilmare 
depone  sulla  stessa  spiaggia  urbana  , rendono  il  popolo  della 
vasta  capitale  neghittoso,  proclive  all’ozio,  indi  poco  co- 
stumalo. L aere  piu  caldo  che  tepido  facea  sì  che  la  ple- 
baglia andasse  in  passato  seminuda,  e contenta  di  dormire 
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all’aria  aperta,  si  cercasse  al  più  un  asilo  sotto  logge  o in 
qualche  vestibolo  nelle  notti  invernali  ; ed  è altresì  vero 
clic-  non  pensando  mai  all’ indomane , lavorava  il  plebeo 
quanto  bastar  potesse  a non  morire  per  fame:  col  volger 
degli  anni  le  costumanze  cambiarono;  lo  proveremo. 

Gli  umani  disordini  hanno  tutti  una  causa  , e [ter 
ordine  eterno  della  natura  ognuno  di  essi  ha  un  appio- 
priato  rimedio:  lo  apprestarlo  opportunamente  è sacro  c 
principal  dovere  dei  dominanti.  I vizj  popolari  sono  pia- 
ghe sociali  prodotte  da  catti  ve  leggi , da  pravi  ordinamenti 
governativi  , da  superbia  e perfidia  di  dispotismo:  se  chi  j 
sì  succede  nell’esercizio  del  supremo  potere  lascia  quelle  : ' 
piaghe  senza  cura,  si  espone  a obbrobriosa  condanna 
umana  e divina.  Ciò  premesso,  additeremo  a qual  classe 
di  popolo  diasi  in  Napoli  il  nome  di  Lazzari  o Lazzaroni. 

Tra  le  tante  sciagure  che  oppressero  il  Reame  di  Napoli  nel 
dominio  spagnolo,  primeggiò  quella  dei  licere:  nei  suc- 
cessivi cenni  storici  dimostreremo  quanto  danno  arrecas- 
sero alla  civiltà  italiana  di  questa  meridionale  contrada, 
introducendo  quei  Grandi  boria,  alterezza,  fasto  rovino- 
so, prodigalità  sostenuta  con  ruberie  fiscali,  cd  ignoranza 
profonda.  In  quel  regime  funestissimo  che  oppresse  il 
Regno  Napolitano  dai  tempi  di  Carlo  V sino  alla  prima 
metà  del  decorso  secolo,  la  capitale  si  rempì  di  servitù 
domestica,  di  oziosi  venturieri,  di  gentaglia  che  vivea 
con  mezzi  delittuosi.  Ben  presto  quella  pessima  lega 
di  basso  popolo  cadde  nell’estrema  miseria;  e perchè 
vennero  a mancare  anche  i mezzi  di  ben  cuoprire  la 
nudità,  i fastosi  dominatori  stranieri  ebbero  l’inverecondia 
di  dileggiare  quei  meschini  col  nome  di  Lazzari  o semi- 
nudi , delti  poi  anche  Lazzaroni  per  l'obesità  non  rara 
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in  dii  cibasi  quasi  del  continuo  di  sola  pasta  bollita.  Pren- 
deva quindi  il  nome  di  Lazzaro  clii  per  brama  d'oziare 
(lavasi  a vita  quasi  di  bruto  ; perdeva  quel  nome  umiliante , 
toslocliè  si  fosse  dedicalo  all’esercizio  di  un  qualche  me- 
stiere. In  tal  guisa  venne  a formarsi  una  classe  plebea 
lauto  numerosa  che  il  Montesquieu  lece  ascenderla  ai 
Go,ooo  ed  il  Lalande  ai  4<>,ooo , stando  probabilmente 
alle  relazioni  ricevute,  ma  che  non  fu  al  certo  men  nume- 
rosa dei  3o,ooo  ; comecché  il  censo  non  pervenisse  mai 
a sommarla  pel  suo  modo  vagante  di  vivere.  Quei  mise- 
rabili erano  audaci,  del  continuo  intenti  al  rubacchiare, 
proclivi  ai  tumulti.  I Viceré,  per  aumentare  le  vergogne 
degli  Italiani, davanoai  Lazzari  il  decoroso  nome  di  popolo, 
tolleravano  che  annualmente  si  eleggessero  un  capo  ad  alte 
grida  , davano  accesso  nella  reggia  ai  Deputali  loro  se  ap- 
portavano lagnanze.  Frattanto  valevansi  all’  uopo  astuta- 
mente di  quella  plebaglia  per  sostenere  l’autorità  del  co- 
mando nei  frequentissimi  malcontenti  della  classe  supe- 
riore , non  senza  esporsi  a pagare  aspramente  il  fio  di  quella 
loro  imprudenza,  siccome  accadde  nella  ribellione  del 
Capo-Lazzaro  Aniello.  Cessato  il  Viceregno,  non  ebbero 
i Borboni  nè  il  tempo  nè  la  ferma  volontà  di  purgar  Na- 
poli da  quella  feccia  , ricuperandone  i componenti  con 
impiegarli  in  arti  e in  mestieri.  Furono  i due  Re  di  fran 
ceso  dinastìa  che  diedero  l’impulso  a cosi  utile  riforma: 
il  Sovrano  ora  regnante  coronerà  in  breve  sì  bell’opra,  con- 
tinuando ad  agire  con  validi  mezzi  per  diminuire  sempre 
più  la  turba  dei  Lazzari  sì  che  ne  resti  dimenticato  anche 
il  nome.  Nel  1828  , quando  il  Valéry  visitò  Napoli,  ebbe 
a confessare  die  i Lazzaroni  avean  cambiato  sostanzial- 
mente di  costumanze:  trovò  aitivi  e affaccendali  quelli 


Digifeedt 


2 

t 

t 

y 

*. 

à 

>1 

5* 

» 

f 

*6 

a 

s» 

c* 

t» 


\t 

f 

è 

* 

i 

t 


n7 

«lei  Porlo  principalmente  ; non  più  seminudi  , ma  con 
i umida  e calzoni  di  lela  , e nell’ inverno  con  giacchetta 
a cappuccio;  non  più  viventi  all’uria  aperta,  ma  localarj 
v parrocchiani.  Lady  Morgan,  ad  onta  del  suo  eterno  cini- 
smo , fu  costretta  a prestare  fede  a chi  si  diè  il  pensiero 
di  avvertirla;  essere  assai  mal  fondalo  il  rimprovero  di 
insuperabile  pigrizia  della  napolitana  plebaglia;  avere 
essa  invece  la  miglior  disposizione  al  lavoro,  eseguendolo 
con  pazienza  ed  industria;  doversi  riguardare  più  presto 
come  calamità  pubblica  la  soverchia  sproporzione  tra  la 
numerosissima  plebe  e i lavori  in  cui  impiegarla.  Nella  pri- 
mavera del  corrente  anno  1 844»  incuidettiamocjuesti  cenni, 
raramente  incontrammo  per  Napoli  un  qualche  Lazzaro, 
nè  più  ci  comparve  esagerato  l’asserto  del  barone  Mengin- 
Fondragon  , che  sino  dal  i S3o  considerò  quella  classe 
come  al  tutto  estinta.  Ne  occorse  «li  tratto  in  tratto  di 
imbatterci  nei  men  frequentati  luoghi  urbani  in  cenciosi 
questuanti,  perchè  in  tulle  le  città  popolose  giammai  scar 
seggia  il  numero  dei  miserabili,  ma  fumino  altresì  col- 
piti del  modo  dignitoso  e non  insistente  con  cui  viene  da 
quei  tapini  sollecitata  l’altrui  carità,  e della  pronta  e 
quasi  vergognosa  rassegnazione  ai  rifiuti  del  passeggero. 
Ciò  ne  sollecitava  al  confronto  dei  pezzenti  per  ozio 
nella  bassa  Italia,  che  con  pretensione  audacemente  so- 
stenuta eccitano  allo  sdegno  anziché  alla  commiserazione, 
c forniscono  giusto  argomento  allo  straniero  di  proverbiare 
sulle  male  costumanze  del  popolo  Italiano.  Di  una  delle 
quali  ne  spiace  di  nou  poter  purgare  la  plebaglia  di  Na- 
poli, scaltrissima  nei  furti , ogniqualvolta  le  ne  si  porge 
l’occasione;  spiace  ancor  di  più  elio  il  popolo  artigiane- 
sco si  solferini  ad  osservare  quei  delittuosi  colpi  di  mano, 
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e iie rida,  quasi  traendone  diletto;  indizio  non  equivoco  di 
poca  costumatezza.  Ma  se  i Lazzari  disparvero,  cesseranno 
auclie  le  male  arti  dei  ladroncelli,  semperciiè  persista  la 
vigilante  fermezza  governativa  ucl  sorprendergli  e punirli, 
tanto  più  die  in  Napoli  i furti  violenti  son  rari,  rarissimi 
gli  assassino.  Ciò  deriva  manifestamente  dal  rispetto  del 
popolo  per  le  autorità  ; serva  d’esempio  la  facilità  con  cui 
è tenuta  in  (reno  la  stirpe  dappertutto  perversa  dei  vettu- 
rini, che  nell'  Italia  centrale  è resa  intollerabile,  mentre  in 
Napoli,  ove  afiluiscono  i forestieri,  possono  questi  farsi  ren- 
der conto  facilmente  di  qualunque  frode,  per  la  prontezza 
della  polizia  nel  punire  quella  razza  malnata  ai  di  cui  cla- 
mori non  vien  quasi  mai  dato  ascolto  : ma  già  raro  è il  caso 
di  dover  ricorrere  a mezzi  di  riprensione  legale,  poiché  se 
un  vetturino  si  attenta  a ingannarti  nelle  tariffe , e se  nel 
dargli  il  giusto  tu  lo  minacci , ei  tosto  ricorre  alle  scuse  umi- 
lianti, e li  disarma  colla  graziosa  dichiarazione:  perdono 
acccllenza,  aggio  pazzeato. 

Ma  dei  Lazzari  e della  plebaglia  fu  detto  abbastan- 
za : ne  gode  ora  sommamente  l’ animo  di  poter  soste- 
nere con  validi  fondamenti , che  in  tutte  le  classi  agiate 
di  Napoli  scorgesi  una  distanza  immensa  tra  esse  e il 
basso  popolo  di  cui  parlammo.  Vivacità  e finezza  di  spi- 
rito, rapidità  nelle  percezioni,  pronta  intelligenza  , eleva- 
zione d’  animo,  sono  caratteristiche  quasi  comuni  delle 
persone  colte  di  ogni  ceto,  non  escluso  quello  degli  ec- 
clesiastici. Se  in  ogni  angolo  d’Italia  si  trova  un  qualche 
bello  ingegno , in  Napoli  sono  comunissimi.  Si  è prover- 
biato volentieri  dagli  stranieri  sulla  turba  dei  Princi- 
pi, Ducili,  Marchesi , Conti  , dell’  Eccellenze  insemina 
disseminale  in  tutta  Napoli , ma  si  è occultato  che  col 
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fuco  di  quei  vanitosi  titoli,  si  tentò  nel  malaugurato 
jacriodo  del  Viceregno  di  offuscare  la  classe  nobile  per 
meglio  dispogliarla  ; e si  tacque,  che  ad  onta  dei  tanti  scon- 
volgimenti politici  dai  quali  fu  travagliata  la  capitale  dal 
principio  del  secolo  corrente  fino  a pochi  anni  addietro, 
l’educazione  istruttiva  anche  della  gioventù  nobile  giam- 
mai fu  trascurala,  e che  dai  Grandi , del  parichò  dal  co- 
mune delle  classi  colte,  amasi  passionatamente  il  decoro 
nazionale  italiano. 

Gli  stranieri  che  nelle  loro  rapide  corse  per  la  Peni- 
sola, vollero  pubblicare  gli  appunti  di  taccuino , dettati 
dai  cosi  detti  Ciceroni  c dai  camerieri  , ripeterono  parole- 
di  meraviglia  sull’alto  schiamazzare  dei  Napolitani  e 
sulle  loro  superstizioni  religiose.  E innegabile  la  costu- 
manza Ira  essi  comunedi  elevar  la  voce  nel  discorso  ; deb- 
besi  però  attribuirla  allo  strepito  prodotto  in  ogni  via  dal 
movimento  quasi  continuo  delle  innumerevoli  vetture, 
poiché  per  superarlo  contrasse  il  popolo  f abitudine  rii 
dialogizzare  a voce  alta  assai.  Quanto  alla  superstizione 
religiosa,  ricorderemo;  che  da  Carlo  V sino  al  cel.  Pon- 
tefice Benedetto  XIV,  giammai  permise  il  popolo  Io  sta- 
bilimento in  Napoli  dell’Inquisizione  o S.  Uffizio;  die 
mentre  i Napoletani  Consiglieri  del  Governo  degli  stessi 
Viceré  si  guardarono  dal  contrariar  la  plebe  in  certe  sue 
divote  credenze , sostennero  però  e con  fermezza  lunghe 
contese  , perchè  non  restasse  confusa  colla  regia  la  Giuri- 
sdizione ecclesiastica;  che  nelle  Chiese  infine  è più  da  me- 
ravigliarsi delle  distrazioni  e delle  agiate  maniere  con  cui 
si  assiste  in  Napoli  ai  sacri  riti , che  di  un  raccoglimento 
indicante  esaltazione,  in  tante  altre  contrade  non  rara.  Cosi 
potessimo  purgare  la  tiapoliluna  popolazione  dalla  taccia, 
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purtroppo  tuttora  meritata , del  rii  le  voi  e pregiudizio  delle 
Jett  iture  : quel  solenne  errore,  vestito  di  voce  napolita- 
no, produsse  l’ iulausto  frutto  di  stolte  credenze,  e nella 
Capitale  e nelle  Provincie  del  Reame.  Le  condizioni  natu- 
rali, tutte  poetiche,  di  un  suolo  incantalo,  siccome  sug- 
gerirono agli  antichi  i miti  delle  Sirene  e di  Circe  , e come 
fecero  ragionar  di  fascino  i pastori  di  Virgilio,  riscalda- 
rono più  tardi  le  lanlasie  popolari  per  dar  corpo  ad  un 
ombra,  e,  quel  che  è peggio,  aberrarono  dietro  quel  fan- 
tasma anche  uomini  d’ingegni  colti  c istruiti.  Si  fantasticò 
sopra  un’  atmosfera  di  vapori  vegeto-animali  di  ogni  mac- 
china umana , clic  riunuovasi  del  continuo  dal  fervore  < Iella 
vita  e che  influisce  sull’esistenza  altrui;  se  ne  fecero  vaglie 
applicazioni  alle  simpatie  ed  antipatie  morali  ; si  medito 
sulla  possibilità  d’ impressioni  fisiche  provenienti  da  una 
riunione  di  lieta  gioventù,  come  da  un  infcrmeria  di  ma- 
lati infetti  da  contagio:  si  fini  per  sostenere,  che  in  società 
incontransi  individui  di  tal  costituzione  fisica, da  gelt'ire 
in  tulli  i corpi  viventi  ai  quali  si  avvicinano  uno  spirito 
sottilissimo,  venefico,  distruttore,  capace  di  attaccar  nelle 
piante  la  vegetazione,  e nell’uomo  i principi!  iutellettuali 
e vitali.  Imbevuto  il  popolo  di  Napoli  di  queste  e consi- 
mili idee  fantastiche,  crede  cosa  vera  la  iettatura  , e per 
non  confonderla  colle  arti  arcane  del  fascino  e della  ma- 
gia, la  suppose  naturalissimo  effetto  di  mala  costituzione 
fisica.  Alla  quale  principalmente  dehhesi  attribuire,  giusta 
quell’  error  popolare , Tesser  taluni  al  lutto  inetti  a qualche 
azione  che  richieda  forza  d’animo  o di  mano;  e guai  se 
coloro  ti  daranno  segni  non  voluti  e non  attesi  di  officiosa 
reverenza,  o se  fuor  di  tempo  e fuor  di  luogo  sullo  stato 
della  salute  o della  fortuna  verranno  a interrogarti;  p(’g' 
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gìo  poi  se  per  lievi  cause  ti  solleciteranno  ad  averti  cura  , 
c se  con  sorriso  uniforme  e certi  atti  sforzati  ti  daranno 
consigli  puerili , o ti  prodigheranno  lodi  sull’ ingegno  e 
sulle  cose  lue , ossi v vero  ostenteranno  pazienza  indomita 
nel  corteggiarli...  guardali,  poiché  quei  malnati  non  fan- 
no che  esercitare  involontarie  iettature ! Frattanto  contro 
di  esse  le  femmine  e i più  idioti  si  muniscono  con  amu- 
leti ; i più  accorti  con  gesti  nuovi  e clamorosi  e con  re 
pentino  volger  di  spalle;  i più  rozzi  e ignoranti  con 
atroci  vendette:  hasli  il  ricordare  che  nel  i8o3,  in  Ba- 
rile di  Basilicata  , un  tal  Guadagno  credutosi  infermo 
per  iettatura  dello  innocentissimo  Buia  suo  vicino  , ere 
dè  di  non  potere  in  altro  modo  ricuperare  la  perduta 
salute  , che  col  pugnalare  1 ’jettutore  mentre  era  immerso 
nel  sonno.  Di  questa  umiliante  stoltezza,  tuttora  vigente 
nel  popolo  napolitano,  si  dovè  far  parola,  per  rispetto  a 
quella  verità  disappassionata  che  ci  pregiamo  di  profes- 
sare. Passarono  però  i tempi,  dei  quali  un  celebre  magi 
strato  straniero  ebbe  a dire  che  in  Napoli  il  Governo  non 
era  che  un  disordine  di  più.  Modernamente  il  Sonano 
regnante  affidava  la  direzione  dell’ istruzione  pubblica  ad 
uno  dei  più  alti  ingegui  di  cui  oggi  vantar  si  possa  l’Ita- 
lia: se  mercè  i saggi  consigli  di  quel  distintissimo  per- 
sonaggio l’istruzione  popolare  verrà  divulgata,  il  pregiu- 
dizio delle  iettature , insieme  con  varj  altri,  cesseranno  dal 
far  vaneggiare  lo  spiritoso  e vivacissimo  popolo  di  Napoli. 

Ma  la  brama  di  porre  in  chiaro  i caratteri  morali , 
lece  dimenticarci  le  qualità  fisiche;  non  sarà  malagevole 
il  disbrigarsene  brevemente.  E opinione  universale,  giusta 
m gran  parte,  che  il  sesso  maschile  di  Napoli  abbia  forine 
più  avvenenti  c più  regolari  del  femminile.  Difilli  gli  uo- 
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mini  sono  piuttosto  grandi , svelti  della  persona,  general- 
mente con  bei  tratti  nella  fisonomia,  a cui  suol  dare  pia- 
cente aspelto  virile  la  nera  capellatura:  le  donne  invece 
sono  piccole , di  colore  olivastro  e assai  di  rado  fornite  di 
bei  lineamenti.  Queste  però  sono  le  donne  del  popolo,  le 
(piali  camminando  sempre  a testa  nuda,  vengono  colpite 
da  un  sole  cocente  , e che  oltre  Tesser  molto  neglette  ne- 
gli abiti  , presto  infiacchiscono  per  disagi  o per  abusi. 
Non  così  accade  nella  classe  agiata  ; che  il  bel  sesso  è in 
essa  avvenente  e di  bel  colorito  e di  forme  gentili,  come 
in  ogni  altra  parte  d ltalia:  nè  può  essere  altrimenti  in 
un  clima  benignissimo  e il  più  propizio  al  pieno  sviluppo 
degli  esseri  animali;  ma  le  femmine  sono  cornei  fiori, 
riflellcvalo  giustamente  uno  spiritoso  scrittor  francese,  per 
far  bella  mostra  abbisognano  di  assidua  coltura. 

Una  singolarità  popolare  , che  suol  colpire  fortemente 
ogni  straniero  di  animo  gentile  , uè  riconduce  a parlar  ili 
nuovo  della  plebe  napolilana.  E veci  Ina  costumanza  che 
nelle  ore  pomeridiane  dei  giorni  sereni  , ili  special  modo 
dei  festivi , il  basso  popolo  si  raccolga  in  cerchio  attorno 
\ Cantastorie  : cìù  brama  assidersi  sopra  un  pezzo  di  pie- 
tra odi  legno,  dà  in  ricompensa  una  piccolissima  moneta, 
mentre  T osservatore  attiralo  dalla  sola  curiosità  rrsla  in 
piedi  dietro  i diversi  crocchj  di  quei  cenciosi  plebei. La  mo- 
bilità delle  loro  fisonomie  rendesi  ancora  più  rimarchevole 
iiell  atleuzione  passionata  che  essi  prestano  ai  declamati 
racconti  del  Cant  istorie  ; il  quale  tenendo  alla  mano 
un  voluminoso  scartafaccio  lurido  e consunto,  riproduce 
con  libero  commentario  le  azioni  eroiche  celebrale  dal 
Tasso, oallri  falli  rinomati  : reca  sorpresa  T ammirazione 
noli  mai  saziala  di  quei  plebei  sulle  avventure  di  Goffredo 
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c di  Rinaldo;  i loro  volti  ovuli  a zigomi  prominenti,  lo 
labbra  semiaperte,  lo  scintillare  degli  ocelli,  l’alzursi  por 
emozione  senza  accorgersene,  i bravo  sommessamente 
proferiti , sono  altrettanti  segni  dell'  entusiasmo  m essi 
eccitalo  e elio  insensibilmente  comunicasi  in  chi  gli  os- 
serva. Quelle  Accademie  declamatorie  hanno  la  durata 
di  un’ora  circa:  il  Canta  Storie  cede  il  luogo  ad  un 
altro;  altrettanto  accade  degli  ascoltanti.  Or  chi  non  rav- 
viserà in  un  popolo  di  si  vivace  fantasia  la  più  propizia 
attitudine  all’ incivilimento  ! Se  questo  riflesso  continuerà 
ad  esser  tenuto  in  mira  dal  provvido  Governo  attuale, 
nel  volger  di  pochi  anni  cesserà  ogni  argomento  di  pro- 
verbiare sul  modo  di  vivere  del  basso  popolo  napolitano, 
sentenzialo  per  brutale  da  quasi  tutti  gli  stranieri. 

§.  i5. 

DIALETTO  NAPOLITANO. 

Gli  Osci,  gli  Appuli,  i Calabri  parlarono  il  latino  dopo 
esser  caduti  sotto  il  giogo  romano,  ma  non  coi  modi  usati  a 
Roma  ; anche  l’idioma  del  Lazio  ebbe  al  certo  i suoi  dia- 
letti. Successivamente  gli  invasori  barbari , alterando  nomi 
frasi  e preferenza,  diedero  forse  origine  ad  una  lingua  fran- 
ca, come  appunto  molti  secoli  dopo  accadde  in  Levante  per 
opra  dei  turchi.  Or  se  lo  studio  dei  dialetti  debbesi  riguar- 
dare come  importantissimo  per  far  meglio  conoscere  le  ori- 
gini dell’italica  favella,  è agevole  il  convincersi  della  spe- 
ciale utilità  di  porre  a confronto  col  nostro  consueto  Dia- 
logo i vernacoli  principali  usati  nelle  napolitano  provincie 
di  qua  dal  Faro,  perchè  abitale  in  origine  da  invasori  di 
tante  razze  diverse. 
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Generalmente  parlando,  il  dialetto  napolitano  ha  li 
speciale  proprietà  di  prestarsi  alle  lepidezze,  alle  satirici)1' 
facezie  , alla  gioconda  festività.  Se  vero  è che  la  greca  co- 
lonia partenopea  usasse  linguaggio  e preferenza  dorica  , non 
sarà  malagevole  di  ravvisarne  una  certa  conservazione, spe- 
cialmente nel  modo  di  pronunziare  molto  aperte  le  vocali 
e di  battere  assai  le  consonanti.  Quelle  caratteristiche  di 
pronunzia  debbono  riguardarsi  coinè  mollo  antiche,  aven- 
done dato  cenno  lo  stesso  Dante  , che  nell’ opera  del  Vol- 
gare Eloquio  trattò  anche  del  linguaggio  pugliese,  molto 
consimile  a quello  usato  entro  Napoli.  E da  osservarsi  clic 
nei  Diurnali  dello  Spinelli  di  Giovinazzo  , vissuto  nel 
XIII  secolo  e primo  scrittore  in  quel  volgare  che  paria- 
vasi  nella  patria  sua,  trovasi  sorprendente  analogia  con 
quello  clic  anche  modernamente  si  parla  nella  capitale,  si 
che  reca  meraviglia  come  nel  corsodi  quasi  sei  secoli  non 
abbia  subite  che  leggerissime  modificazioni.  Ciò  fu  conse- 
guenza dell’ unanimità  dei  Napoletani  nel  conservarlo: 
al  clic  prestarono  favore  i Principi  stessi,  e singolarmente 
Alfonso  di  Arragona,  che  ordinò  la  sostituzione  del  volgare 
pugliese  all’idioma  latino  già  reso  corrottissimo.  Fu  Ferdi- 
nando il  Cattolico  il  primo  a bandire  il  napolitano  aulico 
o cortigianesco  dalla  Cancelleria  Regia,  perchè  pretese  di 
fare  adottar  lo  spagnolo  ; fu  bensì  rilasciata  la  facoltà  alle 
Assemblee  comunitative  di  esprimere  nel  proprio  dialetto 
le  così  dette  grazie , che  dai  sudditi  si  domandavano  al 
Sovrano.  Cessò  poi  anche  un  tal  uso  per  opra  del  Cardinale 
Seripando , ma  la  patria  favella  fu  sostenuta  da  scrittori 
valentissimi  che  ingegnosamente  Adoperarono  in  componi- 
menti poetici  e prosaici  ; chò  anzi  quei  laudevoli  sforzi  di 
amor  patrio  andarono  inni' oltre,  da  far  sorpassare  i b* 
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mi  LÌ  ilei  buonsenso,  poiché  uno  scrittore,  ailuinbrulusi  sullo 
il  nome  ili  Pur  tenia  l'osco,  pretese  ili  (limosini  re  in 
buona  fede  V eccellenza  della  lingua  Napoli  tati  a Con 
la  maggioranza  alla  toscana, concludendo  infelicemente 
esser  l’idioma  della  patria  sua  il  più  degno  , paragonato 
colla  favella  nobile  e generale  d’Italia. 

Senza  prendere  sul  serio  tali  stranezze,  debbesi  render 
giustizia  a quei  valentissimi  ingegni,  che  oggidì  coltivando 
il  patrio  dialetto,  ne  fanno  risaltare  le  grazie  e certi  modi 
energicamente  espressivi.  Tra  siffatti  componimenti , quasi 
tutti  di  lepido  stile , primeggiano  quei  del  Piccioni,  del 
Duca  Mor  billo  , del  Cav.  Carfora,  del  March.  Villarosa,  del 
Capasse  e del  Moruiile,  del  Barone  Ze zza  che  travesti 
alla  napolitana  alcuni  Drammi  del  Metaslasio , del  Ruccn 
e dei  due  distintissimi  letterati  De  Rilis  ed  Ab  Genuino. 
All’ ultimo  di  essi  siamo  debitori  dell’accurata  tradu- 
zione del  nostro  Dialogo  nel  dialetto  della  capitale;  ad 
ambedue  di  utili  notizie  che  vollero  comunicarci.  Nè 
debbesi  passar  sotto  silenzio  il  nome  di  altri  eruditissimi 
letterali , che  con  amichevole  cortesia  si  prestarono  alle 
traduzioni  in  Abruzzese  e Calabrese  ; ci  pervenne  la 
prima  dal  De-Virgilii , l’altra  dal  Gallucci , entrambi  ver- 
satissimi m letteratura  patria.  Il  De-Virgilii,  facendo  plauso 
al  nostro  divisamento  di  sottoporre  ad  esame  l’ idioma  ita- 
liano col  confronto  dei  principali  dialetti,  si  die  la  cura 
non  solo  di  tradurre  il  consueto  Dialogo,  ma  volle  anche 
pubblicarlo  in  un  Giornale  patrio,  per  invitare  i concit- 
tadini a dar  giudizio  sulla  sua  traduzione  in  Abruzzese,  lino 
allora  non  mai  scritto.  Preferì  a tal  uopo  il  dialetto  Chie- 
tino , innestalo  a qualche  frase  usata  nei  dintorni  e nella 
Provincia,  riguardando  il  linguaggio  degli  abilanli  di 
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CItieti  come  tipo,  perche  non  fu  alterato  da  modi  stra- 
nieri , siccome  avvenne  nelle  due  contrade  Aquilana  e 
Tei  -anilina,  limitrofe  allo  Stalo  Pontificio.  Anche  il  dotto 
Gal  lucci , nel  trasmetterci  la  sua  traduzione  calabrese, 
protestava  che  niuno  lino  allora  erasi  dedicato  a così  utile 
lavoro;  manifestava  perciò  il  dispiacere  di  non  poter  cor- 
redare la  sua  traduzione  di  quelle  moltiplici  osservazioni  di 
cui  avrebbe  abbisognalo,  e limita  vasi  a dare  un  saggio  delle 
più  importanti  in  quelle  clic  abbiamo  pubblicate  alla  fine 
dei  Dialoghi.  Altrettanto  fecero  gli  eruditissimi  Ab.  Ge- 
nuino e De  Virgilii,  apponendo  opportune  note  ed  avver- 
tenze alla  loro  traduzione , c di  queste  pure  se  ne  troverà 
in  line  del  Dialogo  fedelissima  trascrizione  (i). 


SEGUE  II  DIALOGO 
NEI  TRE  DIALETTI 

NAPOLETANO,  ABRUZZESE  E CALABRESE 
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T*4  vh  p itimi* p sp  vp  svo  SKprrrtipw. 

l’idr.  Ebbene,  Batista,  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  li  ho  date? 

Serv.  Signore,  io  posso  assicu- 
rarla d'essere  stato  punì  naie 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sei  e un  quarto 
ero  già  in  cammino  ; alle 
sette  e mezza  ero  a metà 
di  strada , ed  alle,  otto  e.  tre. 
quarti  entravo  in  città  ; ma 
poi  i piovuto  tanto! 

Pad  r.  Che  al  solilo  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un’  oste- 
ria , per  aspettare  che  spio- 
vesse! h perchè  non  hai  preso 
l’ ombrello ? 

Serv.  Per  non  portare  quell'  im- 
piccio ; e poi  j eri  sera  quando 
andai  a letto  non  pioveva 
più , o se  pioveva , pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levalo  era  tutto  sereno, 
e solamente  a levata  di  sole 
si  è rannuvolato.  Piu  tardi 
si  è alzato  un  gran  vento , 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole, ha  portato  una  gran- 
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TRASCIIRZO 

KTM  NO  TA  DIONE  , E LO  NEITtTOKE. 

Pad.  Embè,  Vaiti’,  [a]  aj->  fatte 
tuite  li  servizio  die  t aggio  or- 
(Icnate  ? 

Scr.  Signó,  ve  pozzo  assicura  <!' 
esse  \b)  stato  puntuale  chiù 
clic  aggio  potuto.  Stanunatma 
a le  (c  : sseid  e no  quarto  me 
Bongo  puos*o  *n  Gammi  no  (rf); 
a le  ssetto  c rnmeza  in’ aveva 
agliott uta  la  mmilà  de  la  stra- 
ta  , a II  otto  e lire  quarte  (e) 
traseva  dinto  a la  citai  ma 
aveva  cliiuppeto  tanto! 

Pud.  Secunno  Io  ssoleto  snrraje 
stato  a ila  la  mania  dinto  a 
qua  ttaverna  , co  la  scusa  iT 
aspetta  che seliiovcssc. E ppe< - 
clic  non  t’  aje  piglialo  la 
m Invilo  ? 

Scr.  Pe  no  pporta  chillo  ’inpic- 
cioj  e ppo  jersera  quanno  me 
corca je  no»  cluoveva  chili,  a 
in  ma  (appena  scliizzichcjava  ; 
slam  ma  lina  quanno  me  sò  sso- 
suto  'uccio  non  c*  era  na  ma- 
cola , e a (l'asciata  de  lo  sole 
s e quagliato  de  nuvole.  Chiù 
tlardo  ha  sciuscià  tu  no  venta- 
riello  Iridilo,  clic  ’n cagno  de 
Ile  da  lo  senecione , Ila  (Tatto 
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DIALETTO  degli  ABRUZZI 


dialogo 

F*A  Ui»  PAOftOHB  t C! * *U  SEITIDORC. 

Padr.  Mbc,  Batti,  sci  fati  luti' 
quell’che  tc  so  dett? 

Scrv.  Segnò,  te  pozt’assecurà 
che  su  lutt’lult’ — Sladdeinane 
so  scile  a sì  ore  c na  quarl’  ; a 
sett  ore  e mezz'stcTe  a ntftH 
vie  ; a ott’ore  e tre  quarte  so 
’ntrale  a la  cela  : dopò  è ve- 
nule l’acqu'  a zcffuitn  ! 


Padr.  Gnà  sci  solete , ti  sci  mess' 
a fa  lu  cane  morte  a la  tavern 
p'  aspettò  ch’spiuvesse  ! E cl> 
si  scit'affà  senza  ’inbrell’’ 

Scrv.  Pe  ne  inburtà  clu’mbicce; 
e pii  sere , quanti’  me  so  ite  a 
culocà , avè  spiòvete,  o atn- 
ma Pappóne  pluvicccchove  : 
maddemane , quanti’  ine  so  ar- 
razzate, jeve  tutt’ serene;  e a 
la  scite  de  lu  sole  s’è  scurite 
de  iitivament’.  Dapù  à ctt- 
inenzate  nu  ventelare  ,ch' 'm- 
mece  d’ allargò  , à put  iate  ita 
tanni  le  c’ù  durate  mezz’ore  , 
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DIALETTO  CALABRESE 

discursu 

m.  an  PtTlUNE  LCU  MJ  mVITl'II. 

Padr.  Va  diciennn.  Patti,  laci- 
sti  tutte  cbillc  cose  chi  fedissi? 

Serv.  Signuorsì , c te  puntiti 
assicurare  ca  signu  slatu  pun- 
tuale ppe  quantu  aju  pututu. 
Starnatola  a dodici  ure  c nu 
quarto  me  misi  ncaminu  ; a 
Iridici  ure  c utenza  cradi  alla 
melale  de  la  via  ; cd  a quin- 
nici  ure  menu  nu  quarlu  pi- 
gliava C utenze  (t):  tua  celti 
ne  sacciu  si  pue  nnc  jellavatli 
acqua  ! 

Ptiir.  Basta  citi  allu  solitu  tue 
nun  (z)  te  fosse  misu  a fare  lu 
fingunaru  a quarclii  tavei  na, 
aspettanuu  chi  scampassi.  E 
p per  chi  un  le  pigliasti  1 utn- 
brella  ? 

Scr.fi)  Ppenun  ragarestu  tnpac- 
ciu.  E pue  ieri  sira  quannu  me 
ji vi  a cureare  era  scampatu, 
o si  chiuviadi  quantu  appe- 
na squicciuliavodi  Starnatimi, 
quannu  me  signu  levatu  , all’ 
a ri  u nun  cc'era  na  rusca  .c  se 
itti uvulnudi  sulamente  ad  c- 
sciula  de  sulc  Ccliiù  tardu  se 
smosse  nu  vicntulizzu,  e nvece 
de  spannizzare  le  nuvi,  le  scto- 
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dine  che  ha  durata  mezz'ora, 
e poi  acqua  a cirl  rotto. 

Patir.  Cosi  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è vero? 

Serv.  dnzi  spero  che  ella  sani 
contenta , quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Patir.  Sentiamo  teine  prodezze. 

Serv.  Nel  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto , ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  raccomo- 
dato il  suo  soprabito  con 
bavero  e fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e i pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti,  c la 
sottoveste  stava  tagliandola. 

Patir.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a pochi  passi  il  cap- 
pellajo  ed  il  calzolaio,  c 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Scrv.  Sì  Signore  : il  cappel- 
la jo  ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio,  e non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cal- 
zolajo  poi  aveva  termi  nati 
gli  stivali,  le  scarpe  grosse 
da  caccia,  e gli  scarpini  da 
ballo. 


grannolcjà  nn  bbona  mcz’ora: 
p ppn  11'  acqua  ('•  ccaduta  ■< 
llangellc. 

Pad.  A cenasi  mme  vnó  dà  a 
rrcnlcnucre  tic  n’  ave  fallo 
qu.ise  niente  tle  chello  clic 
t’aveva  ortlenato,  n’è  love.’ 

Scr  Gnernù;  spero  ebe  sarrile 
contento,  quanno  v’avraggio 
flittn  lo  ggiro  clic  aggio  fatto 
’ndoje  ore  pe  la  cita. 

Pad.  Sentimmo  ssc  prodezze.)/) 

Scr.  Mente  cbioveva  me  songo 
fermato  dinto  a la  potrea  de 
lo  (gl  cosetorc;  e aggio  visto  co 
ccliiste  cocchie  acconciato  già 
lo  soprabbeto  vuosto  co  Io 
bbavaro  c Ila  fodera  nova; 
la  sciammeria  torchimi , c ti 
(Al  cauzabbracbe  co  He  staf- 
fe erano  finite,  e ssc  steva  tn- 
glianno  la  cammcsola. 

Pad.  C besso  va  kbutino  : ma  di- 
stante poche  passe  nc’ erano 
purzì  lo  coppellare  e lo  scar- 
paro è . . spero  che  si  gghiuto 
a ccercarlc? 

Ser.  Gnorsi  -,  lo  coppellare  poliz- 
zava  lo  cappiello  viecchio  , e 
aveva  scliitto  da  revetlà  lo 
nuovo.  Lo  scarparo  po  aveva 
fatte  li  stivale,  le  scarpe  grosse 
p • ccaccia  , e li  scarpini-  peli 
abballo. 
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Padr . Vi  ca  t’ a jj’ capito,  ca  nin 
ci  fati  nicnt’ de  tutt’ quell*  eli* 
t ave  dett’  ; mi’  c lu  vere  ? 

Scrv.  Eppure  te  n’nviss’da  tru- 
và  curii ent’ , Segni» , de  lu  ca- 
nnile eh  so  lati  drcut  a du 
ore  pe  ttutt’  I4  cetà. 

Padt.  Mlie,  scnlèinc  sse  pru- 
dera* eh’ sci  lati*. 

Serv.  Ntranicnt,ch#piuvè,  me  so 
fermato  a lu  sartore , e nch*- 
st  uccide  so  vist’accunciate  lu 
su  pralibete  nclu  cu  Ila  re  e ncle 
fodere  Dove:  avè  pure  fìrnile 
1»  giacchetta  turchine  , c le 
càveze  ncle  staff,  e steve  a 
tajjà  iu  sciai»  bric  hi  ne. 

Pudr-  Tant’  cchiìi.  Ma  pcccliè 
•un  ci  ite  a lu  cappdlare  , e a 
lu  scarparc  eli’ steve  a èli  vi- 
cine? 

Strv.  Scine  ca  cce  so  ite;  lu  cap- 
pcll.iie  slcve  a repulì  lu  cap- 
pèll  vècchie,  c steve  a meli’ 
la  feltucc’a  lu  nove  Lu  «car- 
pare ave  fatt’le  sluvalo  , li 

scarpone  e li  papuiz’ piu  ball’. 
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zoili  a na  forte  grnnnininta,chi 
ilurau  inerir’ ura  , e puc  ad  a- 
ci|ua  a tieni  ca-tiegnn. 

Pulr.  Ucce  ossi  me  vue  lare  ca- 
pire ca  nun  ne  fucisti  nenie  de 
cliillu  obi  t’aviudi  dittu.  Ld  è 
lu  vioru? 

Scrv.  A risica  me  lusingu  de  re- 
stare cuntientu  quannu  te  di- 
cu  e sieri  ti  lu  gira  chi  liti,  tra 
due  urc  , ppe  Cusenir. 

Pulr.  Scnliinu  sic  (4  gapparie 
tue. 

Scrv  Altramente  cititi  vinci!,  in’ 
appuntai  alla  putign  de  lu  cu- 
stulieri , e vidietti  ccu  sl'uoc- 
clii  lu  suprnbitu  vuostru  cun- 
satu  ccu  lu  cullaru , e la  fo- 
dera nova;  la  velata  turchina, 
e li  cnuzuni  luonghi  ccu  le 
staffe  eranu  frunuti  , e lu 
giainmcrgliinu  chi  vi  lu  stava 
tagliannu 

Pulr.  Talliti  miegliu.  Ma  te  tru- 
vave  vicinu  aliu  cappellaru  e 
alili  scarparu  ; ndiiviiia  si  cce 
jisti? 

Scrv.  Ma  cuoiiiu!  Lu  cappellaru 
ve  stava  pulizzannii  lu  cap- 
piellu  viecchiu  , ed  ailu  nuora 
ce’aria  de  uruliure  la  za  garel- 
li!. Lu  scarparu  pue  v’ aliarli 
spiccia  tu  li  stivali , li  senrpuni 
de  cuccia  , c lu  scarpinu  d'ad- 
danxa. 
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Patir.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato,  che  que- 
sto era  l’essenziale! 

•Surv.  Appena  spiovuto: ma  non 
vi  ho  trovato  uè  suo  padre, 
nè  sua  madre  , nè  suo  zio , 
perchè  jeri  l' altro  andarono 
in  villa,  e vi  hanno  pernot- 
talo. 

l’udr.  Mio  fratello  però  , o sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serv.  No  Signore , perchè  ave- 
vanofatta  una  trottata  verso 
ed  avevano  con- 
dotto il  bambino  e le  bam- 
bine. 

l’adr.  Ma  la  servitù  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Scrv.  Il  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig.  padre { 
la  cameriera  e due  servitori 
erano  con  sua  cognata,  e il 
cocchiere  avendo  avuto  l'  or- 
dine di  attaccare  i cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an- 
dato colla  carrozza  verso 

Patir.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Sur».  Non  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  , ed  a lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettere, 
perchè  le  portasse  a chi  do- 
veva averle. 


rad  M.i  ’ Ileana  ile  lo  gnorc  mio 
quanno  pò  nce  si  gghiulo  ! 
clirsto  era  l’asscnzialc  ! 

Ser.  Ree  só  stato  nninch’c  tenuto 
de  cliiuvcre  ; ma  non  ce  aggio 
trovato  nc  lo  paté  vuosto,  tic 
I»  gnora  , nc  lo  zio  , pecclié 
H'autro  jere  jetteroa  lo  casino, 
e nce  sò  rrcstatc  la  notte. 

Pad.  Fraterno  mperrò,o  la  mu- 
glierà ammanco  surra  stala 
’ncasa  ? 

Ser.  Gnomò  ; erano  asciule  a 
(FA  (/ina  trottata  minierò  (A)  la 
rotta  de  Posillcco(‘)  nzietne  co 
lo  nennillo  e le  ppcccerelle. 

Pad.  E tutta  la  ggonlo  deservi- 
zio era  asoiuta  purzi? 

Ser.  Lo  cuo  ocra  juto  Scampa- 
gna co  lo  Onore  vuosto;  la 
cammarera  co  ddnje  criale 
stevauo  co  la  cantata  vesta, c 
lo  cocchiere,  arenno  avuto 
ll’ordcncdc  attacca  li  cavallo 
pe  (Farle  spasso ja  no  poco,  ora 
juto  co  Ila  carrozza  a lo  Pa- 
scoli,e.  (*) 

Pad.  Addonca  la  casa  era  scena 
Vacante  ? 

Scr.  Nc  era  sciatto  lo  famiglio  , 
e ad  isso  aggio  consegnale  le 
llcttere,  pecche  Ile  portasse  a 
celli  jevuno. 


C;  Li  Graia  di  Pasiltipa  e il  Panata  wuo  luoghi  dei  cantoni!  ,1!  Ne|«>ti. 
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Patir  Ma  quell'  di'  echio  ino 
preme,  a la  caso  de  pài  reme 
quann’ci  si  state? 
àerv  Albri  c’à  spiòvete: ma  ncc 
so  truvate  nò  lu  gnore  nè  la 
gnorc,  nè  lu  zie  de  ssignirì , 
ca  l aulru  jere  sp  ne  so  parti- 
te piu  casino,  eccèllimi  crinite. 
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Palr  Ma  ’ncasa  de  patremma 
ccc  jisti,  ca  chistu  è l’essen- 
ziale ! 

Scrv,  Appena  scainpaudi;  ma 
min  cc  erodi  mie  putrella,  ime 
ma  mina  la , nne  ziuta  , ca  nu- 
sticrzi  ;5)  jieru  ncantpagna,  e 
eco  durmierudi. 
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Patir.  Ma  coinè!  ncè  restate  a 
la  case  nè  irateuie  uè  la  mojjc? 

Aere.  Gnarnò,  pcccliè  s’avèvc- 
iio  fatt  na  scite  a cavali’  pe 
Vcrchiàntche  (*)  nclu  cìlele  e 
le  bardasce. 

Padr.  Ma  nrnceavè  rcmasf  ni- 
s Clune  pp  guarda  la  case  ? 

•Siri  Lu  coche  se  n’avè  ito  ’n 

campagne ’nzimbr’clu  guorc: 

la  eambrèree  ddu  servclure 
se  l’avo  purtate  la  cunate;  e 
lu  cuccbiere,  seconn’  l’òrdc- 
ne , nvè  mess’ solfe  so  n’ovè 
‘te  ncla  carrozz’  verz’  S.  Aa- 
dr  jc.  (*) 

Patir.  Duncb’  lo  caso  sleve  chiù- 
s « ciliare? 

Serv'  r npn  w so  truvate  di'  lu 
mori’ de  stali’,  e jje  so  lassale 
le  lettre  pie  purtà  a chi  se 
duvè. 


Patr  Fratem  ma  , a 11110110,  (ti) 
ccu  lu  muglierò  ero  11  u aliti  coso? 

Aerp.  .Signornò,  ppprchì  cromi 

juti  aso  fare  na  caininata  virr- 
su  hi  ( > ariti' nu  (*,),osavianu 
purtatu  lu  quatrarii'llu  e le 
quotru  rdle. 

Patr.  L li  servituii  puru  crai» il 
esciuti  tutti  ? 

Serv.  Lu  cuocu  ora  jutn  ccu  po- 
trotta  : la  cammerera  , e dui 
servituri  ccu  clo  natala  , e In 
cuccliieri  , chi  oviadi  avutu 
l’ordine  de  miniere  sulla  lo 
carrozza,  ero  julu  a sfogare 
li  cavalli  viersu  Poriathia- 
na.  (**) 

Patr.  A ddu  oca  la  casa  la  pulie 
succhiare? 

Serv.  Cec  truvoi  surtnnlu  In 
rnuzzu  de  stalla,  ead  ilio  con- 
sigliai tutte  le  littore  ppo  le 
portare  a chine  ji.mu. 


( ) Locatili  dei  dintorni  di  Chicli. 
C ) Località  {.fontine  a Coltura. 
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Padr.  Meno  male.  E la  prov- 
vista per  domani? 

Scrv.  L'  ho  fatta  : per  minestra 
ho  preso  della  pasta  , e in- 
tanto ho  comprato  del  for- 
maggio e del  burro.  Per  ac- 
crescere il  lesso  di  vitella,  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello  , 
di  fegato  e di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
iale ed  un’  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E siccome  non  ho 
trovato  nè  tordi , nè  starne  , 
nè  beccacce  , rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Scrv.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan- 
tità , perchè  costava  pochis- 
simo. Ilo  compralo  sogliole, 
triglie , razza  , nasello  e a- 
liusfc. 


Pad  Manco  male!  E la  prorista 
pc  ddimane? 

■ Ser.  Ll'aggio  fatta:  pemmencsta 
aggio  pigliato  pasta  bianca  ,e 
pani  caso  e bbutirro.  Pc  (Tà 
meglio  brodo,  a lo  bbollito  de 
vitella  aggio  pu osto  pc  gghion- 
tn  no  pieno  de  crostato-  Lo 
fritto  so  faciarrd  de  cerevol- 
la  , fccato  c ccarcioffolc.  Pc 
lo  stufalo  aggio  presa  carne 
de  puorco,  c n’  an.itrolla  da 
farse  co  li  Carole.  E econo- 
me n’ aggio  trovato  nè  ininar- 
vizze  , nè  prennicc,  ne  arccrr, 
arreminediarraggio  co  no  gal- 
linaccio n fornaio. 

Val.  E dde  pesce  non  n’aje  ac- 
cattato no  poco? 

Scrv.  Pc  lo  pesce  ntanto,  pecche 
jeva  pe  nnicnle,  un’aggio  ac- 
cattato assaic;  treglic,  palaie, 
raja  petrosa  , merluzzo  e rra- 
gostellc. 


Padr.  Cosi  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Scrv.  Anzi  siccome  ha  la  bot- 
tega accanto  a quella  del 
droghiere  , dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero , pepe , 
garofani , cannella  e ciocco- 
lata , così  ho  parlato  anche 
a lui. 


Pad.  Ebbi  va!  da  sguazzonc  ! •• 
E lo  perucchiero  n’uvrajc  po- 
tuto vederlo? 

Ser.  Tanto  bello!  Cornine  isso  sta 
de  poteca  rcntc  a lo  speziale, 
addò  mine  sò  provisto  de  zuc- 
chero, pepe,  cannella,  caro- 
tano , cioccolata,  uccossì  aggio 
descurzo  purzi  co  isso. 
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Padr.  Mandi’  male  — E pia 
spese  de  damane? 

Serv.  Soli’  fati’  : njj’  pepate  la 
past’pc  prime  piatt’,  c so  cum- 
prate  casce  e kutire.  Come  lu 
bollite  de  jengli’  jeve  poche,  ce 
somess’  nu’ ccune  de  craslate. 
Vojj’  fa  nu  fritl’de  ccrvell’de 
fètcche  e carciofaie  Pe  rravù 
ine  so  fatt’ dà  da  lu  macellare 
un  bell’  tocc’  de  purccll’,  e na 
mellard'  p’  accunciarce  li  tur- 
sili’.  Nu  gal  lenaccett’nfurnate 
me  par’  a me  eh’  è bone  pe 
quinta  platani’,  quanti 'lu  dià- 
schece  ne  min’  à fatt’  truvà  nè 
turd , ne  starn , nè  arccrc. 

Padr.  E pecche  nin  ci  accattate 
nu’ccune  de  pesce? 

Serv.  Ca  ani'  ne  so  pejjate  nu 
monn  , pecche  sle  nome  deve 
piu  muss’  — So  scèvete  lu 
mèjj  eh  sapè  ; sfojj , rusciule  , 
raS8  > merlun’,  e cèrt’  bèll’ 
raost  eh  ve  fa  pròpete  leccà 
l’ oguc. 

Padr.  Tu  sci  nu  dejavele.  Ma 
nin  si  vist’lu  barbiere? 

Serv,  Mo  ve  diche.-  come  lu  bar- 
biere sta  vicine  a lu  speziale 
manuvale , addò  sò  accattate 
lucchere  pepe  caròfene  e na 
pojj  de  ciucculate,  accuse!  so 
parlate  pure  neh’  ess. 

Regno  delle  Due  Sicilie  Voi.  m. 


f 35 

Pitr.  Mancu  male  E la  pruvi- 
sta  ppe  demani-  ? 

Serv.  L aju  latta.  Aju  pigliata 
pasta  ppe  uà  minestra  jauca  , 
ed  aju  tratantu  acca  Ita  lu  lu 
casu  e lu  grassu.  Ppc.l’accri- 
scere  lu  bullilu  de  vitella, ec' 
aju  juntu  nu  muorsu  de  gra- 
statu»  Lu  frittu  tu  fazzu  de 
medulla,  de  (icatu,ede  cur- 
ciuolfuli.  Aju  cunipratu  carne 
de  puorcu  ppe  la  stufare,  e 
na  pa parelio  d'acqua  ppe  la 
fare  eunnuta  ccu  lu  eavulu.  li 
cuomu  nun  cc’eranu  nne  mar- 
vizzi , nne  starne,  nne  arcerc, 
ammazzu  na  gallotta  c la  man- 
nu  a cocere  allu  furnu. 

Palr.  E pisci  n n’accattasti? 

Serv.  Ansi  assai , ppcrchi  jianu 
vili.  Aju  aceattatu  palaje,  tri- 
glie, raje,  meriuzzu  , e na  (7) 
ragosta. 


Palr  Ccussi  jamu  buoni.  Ma 
lu  pirucchieri  un  lu  putisti  vi- 
dere? 

Serv.  Ansica  cuomu  la  putiga 
sua  cradi  muru-a-muru  ccu 
cliilla  de  lu  droghieri,  duve 
me  fici  la  pruvista  de  zuccaru 
pipe  garolalu  cannella  e cic- 
culata,  ccussi  parrai  puru  ad 
illu. 

ti 
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l’jdr.  E che  nuove  ti  ha  (late  ? 

Jiorv.  Mi  ha  (letto  che  l'Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  , 
ma  che  il  ballo  è stato  fi- 
schiato ; che  quel  giovine  si- 
gnore suo  amico  perdè  l’  al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse , e che  ora  aspetta- 
va di  partire  colla  diligen- 
za per Mi  ha  detto 

pure  che  la  signora  Lucietta 
ha  congedato  il  promesso  spo- 
so, e ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più. 

P.idr.  Gelosie  . . . questa  sì  che 
mi  fa  ridere  ; ma  pensiamo 
ora  a noi. 

Serv.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e bevo  un 
bicchier  di  vino, e torno  subi- 
to a ricevere  i suoi  comandi. 

l’adr.  Siccome  ho  fretta  c devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  t’ ordino  , e poi 
man gerai eli  riposerà i quan- 
to ti  piacerà. 

S-rv.  Comandi  pure. 

l’adr.  Per  il  pranzo  che  dob- 
biamo fare , prepara  tutto 
nel  salotto  buono.  Prendi  la 
tovaglia  e i tovaglioli  mi- 
gliori ; tra  i piatti  scegli 


Pad.  Oh  bbrnvo  ! e che  nnotizie 
l’iia  ditate? 

Ser  M’ha  dditto  che  ll’Opera  ’n 
mu seca  ave  fatto  furore , ma 
cchu  11’ abballo  era  stato  sis- 
cato  ; che  cchillo  signorino 
amico  sujo  II’  autascra  per- 
dette tutte  le  scommesse  a lo 
juoco,  e celie  aspettava  la  di- 
ligenza pc  se  la  fumd.  M’  ha 
purzl  confettato, che  la  sig  Lu- 
ciella  ha  posta  la  cartella  sotto 
lo  piatto  a lo  sposo  apparolcia- 
to,  e ha  fatto  juramicnto  de 
non  guarlarlo  cchiti  ’nfaccia. 

Pad.  Gelosie  , schizzo  amoruse 
. . . che  fla  imo  ridere  . . ; ma 
vattimmo  addò  tene,  peniam- 
olo a nini  jo 

Ser.  Sìgnò  , se  non  ve  despiace, 
me  sopponto  primma  lo  stom- 
maco  co  no  poco  de  pane  e 
no  bbicchierotto , c ppo  torno 
suhheto  pe  rreccvere  ll’ordene 
vuoste. 

Pad.  Comni’aggio  pressa  , e ag* 
gio  Ha  j’  fora  de  casa  , sicntc 
primnio  11’ oritene  che  te  don- 

go  , e ppo  potarraje  mangid  i 
c ire  posar  te  quanto  te  piace. 

Si  e.  Cornine  coinmannate. 

Pad  Pe  lo  pranzo  eli’  avimiiW 
da  fa  , prepara  ogne  licosa 
dinlo  a la  meglio  caminara. 
Piglia  lo  mesiile  c li  snrvielte 
chiù  (line  ; ntra  li  piatte  scigli® 
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Patir.  E cL’  t’ à dett’  de  bone  ? 

Serv.  M à dett’  ca  l’ opere  ’in- 
museche  à fatt’  fracass’,  ma 
ca  lu  ball  1 à nome  pcjjjte  a 
feschiate  — M’4  dett’ pure  ca 
clu  segnaline  amiche  so,  à 
pèrz  l’a  vtru  jere  tutt’ la  ’n- 
gaajj  , c ca  mo  stev’a  spetta 
la  dclegcnz’  pc  sse  ne  ì a Na- 
plc.  — £ prime  eh’  me  ne 
scord  , ni’  à dett’pure  ca  gno- 
ra  Luciette  à date  la  cacce  a 
lu ’nnammurate,  e à fatt’ le 
croce  de  ne  lu’  vede  cchiù. 

Padr.  Vi  eh'  te  fa  la  gialusie! .. 

oh  queste  sci  eh' me  fa  scum- 

pescà  piu  rise  ! . . ma  pcuzè- 
me  a nu. 

Scrv.  Quanne  me  magne  nu  toz- 
1 de  pane,  e facce  nu  becchè- 
re,e  dapù  vederne  quell’ch’ 
s’à  da  fa. 


1 37 

Pai.  E cebi  nove  te  dezedi? 

Serv.  Me  disse  ca  lu  spartita  avia 
fatta  nu  furore,  e ca  lu  ballu 
l’ a via  11  u fischia  tu  : ca  chillu 
signurinu, amica  vuostru, avia 
perduta  alla  juocu,  l'autra 
sira  , tutte  le  scuminissc  , e ca 
timoni  sta  aspettami  la  diligen-* 
*a  ppesinne  jire  a Napoli . Mo 
disse  puru,  ca  donna  Luciet- 
ta  lia  licenziatu  lu  zitu  (9),  ed 
Ita  fattu  lu  juratnientu  de  min 
lu  vulire  videre  cchiù. 

Putr,  Gelosia  . . . c va  tenete  a 
nun  ridere.  ...  ; ina  pensami! 
a nue. 

Scrv,  Si  ve  cunteiilati  me  man- 
ciù prima  uà  zicliina  de  pane» 
c me  vivu  nu  becchieri  de  vi- 
nti, e pue  tuornu  subitu  all* 
uordini  vuostri. 
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p“dr.  Sìntcme  prime  , e pu  ma- 
gne e durine  quanne  te  piace 
a te  Teng’m,  monn’ d’afl'arc, 
c aÌÌ  sc’'  senza  mene. 

Scrv.  Sentème. 

Padr.  I ]a  tavele  ch’averne  da 
dà , accunce  tutt’ a la  cambra 
Cchìù  ’•  Vide  de  pejjà  lu 
•nani ile  e le  salvièlt’cchiùsut- 
•de:  fi  piati’ inn  da  èss  quell’ 


Putr.  Ma  vica  (8)  vaju  repressa, 
pperclil  divu  jire  fore  de  casa: 
sente  priinu  chillu  chi  te  uur- 
dinu , e pue  mancia  c vive 
quantu  tc  piace. 

Scrv.  Poca  Vussun’a  me  cuin- 
manna. 

Patr.P pe  lu  pranzu  chi  se  dive 
fare,  pripara  tultu  allo  c.uti- 
inerinu  inibiture.  Piglia  lu  na- 
sale e li  servietti  cchiù  fini.  I)a 
li  piatti  assillijc  chilli  de  pur- 
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lim  ili  iti  porcellana  , e pro- 
cura che  non  manchino  nò 
scodelle , ni  vassof.  Acco- 
moda la  credenza  con  frui- 
te, uva,  noci,  mandorle  , 
dolci , confetture  e bottiglie. 

Scrv.  E quali  posale  metterò 
in  tavola  ? 

J'ailr  Prendi  i cucchiaj  d'ar- 
gento e le  forchette  e i col- 
telli col  manico  di  avorio,  e 
ricordati  che  le  bocce  i bic- 
chieri ed  i bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac- 
comoda poi  intorno  alla  ta- 
vola le  seggiole  migliori. 

Sorv.  Ella  sarà  servita  pun- 
tualmente. 

j’adr.  Ricordati  che  questa  sera 
viene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è stucchevole  quella 
vecchia  ! Metti  in  ordine  la 
camera  buona  , fa'  riempire 
il  saccone  e ribattere  le  ma- 
terasse. Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e federe  le  più 
fini,  e cuoprilo  con  zanza- 
riere. Empi  la  brocca  di 
acqua,  e sulla  catinella  di- 
stendi un  asciugamano  or- 
dinario ed  uno  fine.  Fa'  lutto 
in  regola  , e la  mancia  non 
mancherà. 


chillc  de  porcellamma  , c ab- 
liada  che  non  ce  inanclieno  nè 
piai  te  de  zuppa  nè  gguantic- 
rc.  Guarnisce  po  la  credenza 
co  (Trutte,  uva,  nucc,  ammen- 
noie,  cunlicttc  d’ognc  sciorta 
e bbotteglie. 

iSYr  E qua  posate  aggio  da  met- 
te ’n  tavola  ? 

Pad.  Piglia  li  cucchinre  d’ar- 
gicnlo,  e le  (forchette  e li 
cortiellc  co  lo  inaneco  d’avn- 
lio  , c allieordete  clic  le  bboc- 
ce,  li  bicchiere  c li  bbicchie- 
rirlle  hanno  da  esse  cbille  de 
cristallo  arrotato.  Rlietlc  pn 
le  mmrglio  seggio  attuorno  a 
la  tavola. 

Ser.  Sarrilc  servutn  a b barda 
e stella. 

Pad.  'faggio  ditto  che  sta  sera 
vene  Vavema,  arricordatello: 
tu  saie  quanto  è pittemosa 
elicila  vecchia.  A rresedin bona 
bbona  la  camolata;  fall'agni 
lo  saccone,  e sbattere  li  mate- 
razze;  acconciale  lo  liettocole 
llcnzoln  , c le  cooscenere  cchiù 
iTtnc,e  coinmoglialo  co  la  la- 
vanera.  Igne  lo  vocale  d’acqua, 
c ncoppa  lo  vacilo  sticonecc 
uà  tovaglia  fina,  e n’auta  or- 
donaria. Fumine  tutte  sseccose 
a rregola , c non  te  inuncarra 
lo  pezzoltu. 
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de  purccllane , e bade  eli’  ncn 
t’aviss’da  scordi  dii  pialt’cup- 
pute  e die  zuppiere  — Fa  mi 
bone  repost’de  frati', da  rac- 
ciappl’ d’uva  bone,  quattro 
noce,  du  mannelc,du  cose 
doce  , e pe  vvève. 

Serv.  E che  pusatc  a j|  da  inett  ? 

Patir.  Li  cucchiarine  d’argènt , 
le  furcince  li  curlill'ncla  inà- 
neche  d’avolie,  e nte  scurdà 
ca  le  bocce  li  bicchiric  li  bic- 
chirine  ànn’da  èss  qtiill’  de 
crestall’ arrotate.  A la  tavele 
raittcce  le  segg’  cchiù  nove. 

Serv.  Gnarscì. 

Padr.  Vide  ca  massere  nònneme 
vè  ajech.  Tu  si  quant’è  faste- 
diose  eia  vecchie?  Annurdene 
bone  la  stanz’,  fa  remetl’la 
pull'a  lu  saccone,  e vide  de 
fa  refi  eli  raatarazz’—  Mitt’ 
a lu  lett’le  lenzolc  e le  facce 
de  cuscine  cchiù  suttile , e ac- 
conce lu  padejjonc  pie  ci  am- 
ba ne.  Mitt*  la  broccb’ncli’l’ac- 
qu’,esopr’a  lu  lavamane  ap- 
pinnece  du  tuvajj’  pulite,  une 
urdenarie  e n’avetro  (ine.  Fa 
tutt’ncla  rcvele,ca  i penz’pe' 
ttc. 


i 

collana  , C fahi  chi  un  eco  inan- 
oliiriu  piatti  cupputi.  Aggiu- 
state In  ripuostu  ccu  frutti . 
uva,  nuci  , miennule,  cuntiet- 
ti  e bui  tiglio. 

Serv.  E quali  pusatc  cce  caccili 
alla  tavula? 

Pafr.Mintecccle  cucchiara  d’ar- 
gicntu , e le  furcine  e le  cur- 
tella  ccu  lu  manici!  d’avoliu;e 
ricordate  chi  le  bottiglie  d’ 
acqua  e li  bccchieri  granili  e 
picciuli  sianu  de  chilli  ammu- 
lati.  Accommoda  ntuornu- 
nluornu  alla  tavula  le  mic- 
gliu  segge. 

Serv.  Circu  a te  servere  ccu 
pruntualità . 

Pair.  Ricordate  ca  stasira  vene 
Nannaina.  Tu  sai  quantu  ù 
stridusa  chili»  vecchia!  Arri- 
gistra  la  cammera  bona:  ac- 
commoda  lu  liettu  ccu  lcnzula 
e le  cere  de  cuscina  li  cchiù 
fini,  e coprelu  ccu  la  tavane- 
ra.  Indile  lu  cucumicllu  d’a- 
cqua , ed  apparicchia  lu  vacite 
ccu  duetuvaglie  ppc  se  lava- 
re, una  ordinaria  c n’ nutra 
fina.  Fa  tultu  a riogula , ca  te 
rigalu. 
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So  r.  Per  verità  ella  mi  lut 
ordinato  molte  cose,  ma  farò 
tutto. 


Ser.  Pe  lìbere  là  tò  ttante  le  cco- 
se  che  inni ’a vite  ordeuate  che 
n ce  perdo  la  capo,  ma  farrag- 
gio  de  lutto  pe  cime  porti  la 
poglia. 
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Serv,  Ncusceni'  ca  è trop|i’  se- 

Serv. Minnc  aviti  ditlu  assai,  ma 

cà 

gno;  ma  ncndubeti;  ca  tc  roj- 

spicru  de  seguire  tuttu. 

ITjj. 

j’  servi  come  le  cliemmann’ 

mi 

DDÌ. 
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OSSERVAZIONI  Et)  AVA  ERTEISZE 


S li  I.  1,  A PRONUNZIA  BEI  TRE  DIALETTI 


1,  CSSELVAZIONl  ED  AVI  ERTEZZE  SOLLA  PIWNEN21A  ED  INDOLE 
DEL  DIALETTO  NAPOLETANO. 


(<?}  Al  vocativo  de’ nomi  si  loglio  l’ olii  ma  sillaba  ; si  diete  si  scrive 
Miche,  Sied.  lìmi . Pormeli  in  vece  di  Michele,  Niccola,  Rosina  , Par- 
melclla;  quindi  Valli,  per  Ballista. 

ih)  l)'  esse.  Ne!  dialetto  Napoletano  agl' infiniti  de’ verbi  di  ogni  conju- 
gazione  si  suol  togliere  per  vezzo  l’ultima  sillaba,  p.  e.  Voglio  mangia 
(per  mangiare);  Jammn  a bbedè  (per  vedere);  Pozzo  ette  (per  essere);  riam- 
ato a ssenti  (per  sentire). 

(r)  A le  sseje.  Dopo  un  monosillabo  accentato,  o no,  suol  raddop- 
piarsi la  prima  consonante  della  parola  che  sieguc.  p.  e.  A le  tuie,  a 
II’ olio,  no  eehiù,  no  ce/teslo  ec.  ec.  e la  consonante  e suoi  cangiarsi  in 
h.  A bbinl’ ore . (per  venti  ore);  slamino  a hbede  (per  vedere),  ma  non 
è regola  verta;  in  certi  casi  deve  supplire  l’ orecchio. 

(d)  'fi  camino.  La  vocale  i suole  sopprimersi  net  principio  delle  pa- 
role, c contrassegnarsi  con  un  apostrofo.  In  vece  d’innocente,  imprudente, 
impiccio,  intenzione,  va  detto  ’nnoecntc,  'in prudente,  ’mpiccio  , ’ntenzio- 
ne  ec.  ec. 

(e)  Quarte , e non  quarti . poiché  il  dialetto  napoletano  non  ha  ter- 
minazione di  nomi,  c di  verbi  in  i ma  in  e.  Gli  articoli  servono  a di- 
stinguere il  mascolino  dal  femminino.  Non  si  dice  p.  e.  li  muscoli,  le 
ffemmene.  li  dalli,  le  bbellc  „ ma  li  mnscole , le  ffemmene.  Il’ addotte, 
le  bielle  „ E in  quanto  ai  verbi,  non  mai  tu  mangi , tu  duorme  ec.  ec. 
Bare  che  il  dialetto,  che  al  dir  del  Capasse  ha  tanta  dorgezza  dinto  a li 
ronmittc , abbia  dichiarata  guerra  alla  vocale  « come  di  suono  esile,  c poco 
armonioso. 

(fj  Tue  prodezze.  Tutti  gli  aggettivi  possessivi  nel  dialetto  van  posti 
dopo  il  sostantivo  — Talami o,  Mammà  mia,  tango  mio,  robba  mia  ec. 
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*c.  E convien  perdonare  al  Sitillo  Se  talvolta  ha  tradita  la  regola  nella 
sna  versione  in  ottave  dell’Eneide,  costretto  dalla  rima. 

ig)  De  lo  eo tetore.  Tanto  l’articolo  determinato  lo,  che  l’indetermi- 
nato un  si  pronunzia  diversamente  da  quello  che  va  scritto  „ 1 napo- 
letani dicono  lu  pale,  lu  zio,  tu  dettino,  nu  poco,  nu  runo,  nu  {tem- 
po, ma  deve  scriversi  lo  paté,  lo  zio,  lo  dettino,  no  poco  ec.  Tantomeno 
u pale,  a mamma,  u diavolo,  c he  sebbene  cosi  talvolta  pronunziato,  sa- 
rebbe gravissimo  errore  di  ammetterlo  nella  ortografìa. 

(h)  Cauza-bbrache.  La  consonante  l unita  ad  altra  consonante,  facendo 
quasi  intoppo  alla  facilità  e prontezza  della  pronunzia,  nel  dialetto  suol 
ca  mbiarsi  in  vocale:  p.  e.  alto  auto,  scalzo  tcauzo,  celsa  eeuza  , calza  rauca 
ec.  ec.  Cadde  il  sospetto  nell’animo  del  eh.  Genoino,  che  la  musica  in  Na- 
poli debba  la  sua  primitiva  bellezza  alla  sonorità  di  un  dialetto  mezzo 
greco  e mezzo  latino,  e che  la  musica  buffa  abbia  per  tal  ragione  fatta 
un  giorno  la  sua  delizia  quell’opinione  è probabilissima. 

(i)  A IJà.  Quando  vien  tolta  dall’ infinito  fare  la  sillaba,  come  è detto 
nella  nota  (a),  ci  va  posto  sopra  l’arcenlo,  per  distinguerlo  dal  presente 
fa-fa  cenale  (presente)  t'appreca  a ffà  cenale  (infinito). 

(k)  Micro  vai  verso. 

2.  OSSERVAZIONI  SUL  DIALETTO  ABRUZZESE. 

Essendo  troppo  angusti  i limiti  del  Giornale  in  cui  fu  pubblicato  il  no- 
stro Dialogo,  il  sig.  De  Virgilii  pose  tutta  l’opera  sua  per  fare  almeno  gu- 
stare l'indole  del  Dialetto  Abruzzese  ; quindi  appose  alla  sua  traduzione 
alcune  osservazioni  concernenti  le  lettere  le  liliale  c le  parole,  rimettendo 
al  criterio  del  lettore  il  meditare  sul  carattere  della  tintaui. 

Lettere. 

1.  A — Ora  è larga  come  nella  voce  pietà,  ora  è stretta  sino  a poter 
ritrarre  l'aa  dei  latini  — Amà,  vardà , sanà  ( amare  , guardare,  sanare)  — 
Chete,  rete  ( casa,  vaso  ). 

2.  B — Nel  principio  di  molte , per  non  dire  di  tutte  le  parole , ore 
dovrebbe  stare  questa  lettera  , si  pone  il  v ; come  invece  del  v spesso  vede 
porsi  il  b. 

Bacio  — fascio.  Bove  — Foce.  Che  vuole?  Chi  bbò  ? 

Bacca  — fato.  Bava  — fava.  Che  va  facendo  ? Che  bba  faccnne  ? 

Bocca  — Vacca.  Bastagio  — - Tosto  trio. 
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Qualche  volta  si  cangia  in  j nel  mezzo  delle  parole,  e in  p sul  principio  o 
in  mezzo  di  esse. 

Rabbia  — Rnjja.  Bozzima  — Positna. 

Robbia  — Ruojja. 

Gabbinola  — Cajola. 

3.  C — Si  scambia  per  ordinario  col  g.  coll'sc,  coil's,  colla  r. 

Barca — Yarq.  Farce.  Braciere. — Vrascera.  Pancia  Pani’. 

Cacio  — Casce.  Cucire  — Cuicì.  Bilancia  — Velarti'. 

Bracia  — Vrascin.  Oncia  — Orti'.  Francese  — Franiti’. 

4.  D.  — Nelle  prime  sillabe  delle  parolesi  tace,  seguita  dall'r  si  muta  in 
I;  prende  il  suono  d’un’altr'w  in  tutti  i gerundi  e in  ciascbedun  voca- 
bolo che  termini  in  nd. 

Diritto  — rill'.  Padre  — Palr.  A nandù  — Amanti.  Mandor- 
le — Mannelt. 

Dirizzalo  — Rinat'.  Ladro  — Lalr’.  Vedendo  — Vede  nn. 
Spende  — Spenti, 

3.  E — Or  si  fa  larga  come  Tedi  cento,  or  si  stringe  come  l’e  di  meno,  or 
si  fa  tale  da  tingere  l'i:  per  la  quale  ultima  ragione  facilmente  accoglie 
innanzi  a sè  questa  vocale. 

Uccello  — dello.  Aceto  — Acit'. 

Vetro  — • Vitro.  Vettura  — Viltura. 

6.  F — Come  in  italiano  — ■ Qualche  volta  si  scambia  col  p — confonde- 

re — cumpnnn. 

7.  G — Si  trasforma  pur  esso  ine,),  t , tt,%. 

Ago  — Ach'.  Ragia  — Rascia.  Giubbone  • — Jeppont.  Bugia 
— ■ Busria. 

Lago  — Lach'.  Fagiuoli  — Fasciuli.  Giusto  — Just.  Giit- 
slin  — Justin. 

8.  H — Come  nell'  italiano. 

9.  I — Èia  vocale  prediletta  degli  Abruzzesi:  signoreggia  in  quasi  tutte 

quelle  parole  che  sono  destinate  a significare  piacere, riso,  bellezza,  amore. 
Bello  biella  — citilo  — cardili  — piceirill — (ciltolo,  cardellino , pic- 
colo). 

Anello  — Kieir. 

10-  L — Sta  sovente  come  nel  latino  in  vece  di  i: 

Piatto  — • Piati.  Fiocco  — Ftocch.  Fiamma  — Flamm'. 

11.  M — fi  amicissima  del  b : laonde  si  veggono  sovente  sposali  in  quelle  voci 
ove  or  l' uno  or  l‘  altra  d' esse  avrebbe  un  posto  legittimo  ed  esclusivo. 
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Insieme  — « ’nsimbr’. 

Camera  — Cambra. 

Ciò  però  non  toglie  cbe  l’uno  sovente  rappresenti  l’altra: 

Strobilo  — Stentamelo.  Palomba  — Palomm'.  Piombo  — 
Plmtn'. 

12.  N — Confondesi  coll’m  quando  precede  f. 

Confondere  — Cumponn. 

Infondere  — ’mponn'. 

13.0 — Or  si  stringe , or  s'allarga;  talvolta  si  accosta  all’u , con  cui  però 
non  s'  unisce  troppo  volentieri. 

Uovo  *—  Oc’.  Cuoco  — Coch’.  Poverello  — Puvirtll. 

Buono  — Boti’.  Suono  — Son'.  Pioviggina  — Pluniecieh'. 

14.  P — Come  in  italiano:  nel  mezzo  delle  parole  qualche  Hata  si  scambia 
col  6,  e coll’/- preceduto  dall’n. 

15.  R — É vigorosissima  lettera  cotesla  nella  bocca  dei  bravi  montanari 
Abruzzesi , i quali  chiamano  riavajj’  colui  che  non  può  pronunziarla, 
per  non  aver  ben  mozzo  lo  scilinguagnolo  o per  essere  di  lingua  troppo 
grossa. 

Si  scambia  spesse  fiate  coll’ a*. 

Pieno  — Preti.  Fia  nco  — Franch'.  Coppia  — Coppr'. 

Fiacco  — Fracch.  Fiadone  — Fr  adone.  Aja  — Ar\ 

16.  S — Numerose  metamorfosi  ha  pure  questa  lettera  nel  vernacole 
abruzzese , giacché  1 a vedi  srambiatain  tc;  talvolta  in  z;ora  finge  il 
e , poco  dipoi  viene  mascherata  in  s. 

Cassa  — « Cateia.  Rosso  — Roice.  Orsola  — OniV.  Biagio  — 

Blatte. 

Frisa  — Friteia.  Frissora  — Finora ■ Orso  — Un'. 

17.  T — Qualche  volta  si  cambia  col  d : del  rimanente  è come  in  Italiano. 

18.  U — É la  vocale  quasi  esclusiva  de’vocaboli  destinati  a significare  mali 
augurii , tristezze , privazioni , dolori , tenebre  ec. 

19.  V — Scambia  sue  veci  col  b.  — Avvocato  — Abbvcnt’. 

20. 1 — Il  e,  il  g , F»,  Use  si  scambiano  con  questa  lettera,  il  cui  suono  or 

si  assomiglia  all’aspro  di  rezzo  e tcnrxa , ora  al  dolcissimo  di  calta. 

calzino. 

Zoccolanti  — Ciucculant’.  Zoppo  — Cinpp',  Orzata  — L’rgial. 

Zana  — Sciafilia.  Buzzicare  — Vutcicà. 
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Sillabi. 

Il  Sig.  De  Vir^ilii  tradii  delle  tillaee  in  brevissime  parole,  facendo 
osservare  che  le  leggi  colle  quali  sono  esse  regolale  nacquero  da  quel 
tacilo  consenso  che  diè  origine  all’indole  delle  ledere  differenti  dall'italiano 
nobile. 

Regola.  Allorché  la  lederà  l si  trova  con  una  di  queste  lettere,  b,  e,d. 
m.  r x,  chiama  in  suo  soccorso  la  vocale  e mula,  or  rimanendosene 
sola  con  essa,  or  raddoppiandosi,  ora  trasformandosi  in  r. 

Alb.  — Atebe  (alba)  — Folebalà  ( falbalà  ) 

Ale.  — Caveeime  ( cacione ) Sàvece  (salcio ) • 

Alm.  — Càleme  ( calma  ) — Alene  ( alma  ) — Pà'eme  ( palmo). 

Als.  — Saricicre  ( salsiccia  ) — Sàvéze  ( salsa  ). 

Ale.  — A'rezé  (alza  ) — Careze  (calze). 

Eie.  — Fèrree  (felce)  — Sèrfce  (selce). 

Oli.  — Tóttle  (tolto)  — Coviti  ( colto  ). 

Olir.  — Pelletrnne  (poltrone)  — Colletre  (coltre) 

Parole, 

1.  Tutti  gl’ infiniti  lasciano  il  re.  Questa  sillaba  c aborrila  anche 
ne’  verbi  terivere , leggere . ec.  i quali  fanno  «cnt>’ , legg’. 

2.  Tutti  inomi  e gli  aggettivi  passano  dal  singolare  al  plurale,  mutando 
In  il’ a e l’e  su  cui  cade  l’accento  nelle  parole  piane;  in  u,  la  vocale 
o — Le  eccezioni  sono  pochissime. 

L’ agnell’ branch  — lagnili  ènne. 

Lu  canfurzent  (robusto)  li  rhin' fortini' 

La  j trevo  verd  — li  jireve  vird. 

Lu  celi  malitiot’  — li  eill  maliziai . . . 

3.  Tutte  le  parole  finiscono  come  le  tronche  italiane,  e senza  ecce- 
zione lasciano  la  vocale  finale  muta. 

4-  Tutte  le  licenze  notate  ne’ trattati  di  versificazione,  tutte  si  trovano 
nel  Dialetto  Abruzzese. 

3.  OSSERKAZtjN I SUL  DIALETTO  CALABRESE. 

Varii  sono  i dialetti  parlati  nelle  tre  Calabrie,  e si  diversi  tra  loro 
che  quasi  quasi  non  è possibile  ravvisarvi  alcuna  somiglianza.  Di  tuli» 
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pane  il  più  puro  al  traduttore  del  nostro  Dialogo  Sig.  Luigi  Gallucei 
quello  rhc  li  parla  ne'casali  di  Cosenza,  il  quale  non  fu  mai  scritto  in 
prosa.  Egli  ha  regole  grammaticali  e maniere  molto  espressive,  e sebbene 
goffa  e nasale  e stretta  sia  la  sua  pronuzia  , non  però  manca  di  qualche  gra- 
zia ed  armonia.  Soprabbonda  di  vocaboli;  infatti  il  Dialogo  avrebbe  ben 
potuto  esser  tradotto  con  frasi  e parole  affatto  differenti.  Ed  hanno  Intona  copia 
di  parole  anche  altri  vernacoli  acconce  a significare  i vari  aspetti  che  una 
cosa  slcssa  può  dimostrare;  valga  per  tutti  quest'esempio  solo:  a dinotare  i 
vari  gradi  di  maturità  ne' fichi,  ove  in  italiano  linguaggio  bisogna  usare 
degli  aggettivi  acerbo,  maturo  ec. , nel  dialetto  calabrese  una  sola  delle 
seguenti  voci  basta , schiatlillu  ( fico  appena  sbucciato),  tuo: ut  (Geo  alquan- 
to cresciuto),  ngrwffu  (fico  prossimo  a maturazione),  passulune  (fico  ma- 
turissimo che  sta  per  seccarsi)  — In  poesia  poi  vanta  il  Calabrese  graziosi 
componimenti  quasi  in  ogni  genere,  oltre  la  famosa  traduzione  della 
Gerusalemme  liberata  fatta  da  Carlo  Cosentini,  Ed  anche  a’  di  nostri  la  ca- 
lubra  armonia  si  fa  di  quando  in  quando  sentire;  non  sono  anzi  passati 
multi  anni  ebe  alcuno  tentò  il  metro  sciolto  con  buon  successo,  di  ebe  volle 
addurci  in  prova  il  Gallucei  un  luogo  di  una  Lejcnna  intitolata  La  Petra 
de  Silviestru 


Versi  in  Calabrese. 

Campau  '....ma  nzinca  ritumare  un  fotte 
De  luocu  a luocu  dute  sluntziati 
Fuoru  li  figli , e sulla  terra  un  mise 
Le  stozza  ehi  truvau  : de  pue  ccà  vintic, 
Sola  sta  fossa  se  teavaudi , e sul u 
Sature  dintra , de  na  manti  amica 
Ppe  cuetercòru  sta  petra  cce  fo  misa  , 
E de  Silviestru  Petra  mo  se  chiama 


Traduzione  Italiana. 

Visse!...  ma  fino  che  non  potè  ritorna- 
re dove  i figliuoli  suoi  furono  massa- 
crali , e non  seppellì  le  rotte  membra 
che  gli  fu  dato  trovare:  poi  venne 
qui,  si  scavò  questa  fossa  di  sua  ma- 
no, e scesovi  dentro,  da  mano  ami- 
ca vi  fu  sopra  imposta  questa  pietra, 
che  ora  dicesi  Pietra  di  Silvestro. 


É da  osservare  che  in  questo  dialetto  il  futuro  manca  di  voce  sua  pro- 
pria, c invece  fa  uso  di  quella  del  presente  — A multe  voci  di  verbi 
si  suole  porre  dietro  la  particella  di , come  faciadi  per  facia , vcnivdi  per 
venia  ec.:  e tavolta  dietro  alla  seconda  persona  dell'  imperativo  si  pone  la 
particella  ni,  verbigrazia,  [ani  vani  in  vece  di  fn  ra  cc. 
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Note. 

(t)  Nella  Calabria  Cosentina  il  modo  di  contare  le  ore  alla  francese 
conoscesi  da  pochi,  e tutti  gli  orologi  de’Comuni  suonano  all’italiana. 

(2)  Sun  equivalente  a non  scrivesi  talvolta  un,  ed  altre  volle  ud  secondo 
l’eufonia. 

|3)  ppt  vale  per , e scrivesi  con  doppia  consonante  per  l’aspreixa  della 
pronunzia , la  qual  cosa  vedesi  accadere  in  moltissime  voci. 

(i)  Sta  t Sin  vale  quttto  e quella. 

(5)  Suitierzi,  quasi  nudivi  Urtivi,  l'altro  giorno. 

(6)  Armenti  vale  almeno:  notisi  che  ordinariamente  in  questo  dialetto 
alla  lettera  / si  sostituisce  la  r. 

(7)  Nk  Sa,  uno  una. 

(8)  Vico,  vedi  che. 

(9j  Zita,  promesso  sposo. 
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ANNOTAZIONE  ALLA  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Le  notizie,  da  noi  raccolte  in  questa  prima  Sezione  Coro- 
grafica, si  attinsero  ai  fonti  migliori.  Nel  parlare  dei  monti,  delle 
valli  , delle  pianure  , dei  laghi  ci  fa  di  guida  l’  eruditissimo 
Giuseppe  del  Re , ma  non  trascurammo  di  consultare  gli  Annali 
Civili , che  periodicamente  si  vanno  pubblicando  in  Napoli.  1 
dottissimi  Professori  Pilla  Leopoldo  , Cav.  Tenore  e Costa  ne 
sommi  lustrarono  i materiali  di  grognosia  e di  storia  naturale.  Per 
non  cadere  in  erronei  giudizii  sull’  Indole  degli  Abitanti,  con- 
sultammo in  Napoli  disappassionati  soggetti,  e in  tal  guisa  si  ot- 
tenne di  produrre  asserzioni  per  lo  meno  confermate  dalle  storie 
antiche  c dalle  moderne.  Del  nostro  Dialogo  nei  tre  principali 
Dialetti  ci  fu  trasmessa  accurata  traduzione  ria  soggetti  di  nobi- 
lissimo ingegno,  l’ Abate  Genoino,  il  De  f'ugilii  e il  Gallucct, 
siccome  fu  a suo  luogo  avvertito. 
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COROGRAFIA  STORICA 

STOMA  CIVILE  E POLITICA 

S-  «• 


ANTICHI  ABITATORI  DELLE  PROVINCIE  DEI  RR.  DOMINI! 
DI  QUA  DAL  FARO. 


T •> 

JLi  argomento  che  or  dobbiamo  toccar  ili  volo,  iip 
spingerebbe  sul  campo  delle  tante  dispute  da  scrittori 
eruditissimi  sopra  i primitivi  abitanti  deli’Italia  sostenute; 
ma  di  ciò  fu  trattalo  nel  I Volume  ove  osammo  emettere 
la  nostra  opinione.  Qui  dobbiamo  limitarci  a ricordare 
sommariamente  i nomi  autichi  delle  contrade  di  questo 
Reame , ed  il  nome  delle  popolazioni  che  in  esse  tennero 
il  domicilio. 

(i)  Palmensi,  Pretuziani  e Adriani. 

Nelle  valli  del  Tronto,  del  Tordino  e del  Vomauo 
abitarono  in  aulico  Palmensi , Pretuziani  ed  Adriani  , 
provenienti  secondo  Plinio  dai  Siculi,  successivamente 
caduti  sotto  il  dominio  degli  Umbri  e degli  Etruschi,  più 
tardi  dei  Romani.  Diccsi  che  sebbene  ristretti  entro  an- 
gustissimi confini , pur  nondimeno  formassero  stati  indi- 
pendenli  ; se  nonché  per  mancanza  di  forze  proporzionate 

lievito  delle  Due  Sicilie  Voi»  vi.  li 
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alla  difesa,  seguir  duvcrunu  la  lui  luna  ilei  turo  confinanti 
Alarsi  e Sabini. 

(a)  Peligni , bestini  e Mar  si. 

La  popolazione  dei  Peligni,  che  avea  fermato  il 
domicilio  nell’ attuale  Distretto  d i Sulmona  , formò  con- 
federazione rappresentala  da  tre  piccolissime  Repubbliche 
ii  Contadi,  governati  da  Capi  elettivi;  nel  solo  caso  di 
guerra  i tre  popoli  deliberavano  riuniti. 

In  contrade  del  pari  montuose  ed  alpestri  si  erano 
spontaneamente  confinati  i bestini  ed  i Morsi:  i primi 
si  stendevano  dalle  pendici  dell’ Appennino  fin  presso  la 
foce  del  Sabino  e della  Pescara  ; gli  altri  occupavano  le 
aggiaccile  del  Lago  Fucino.  Veslini  e Alarsi  erano  tra  di  lor 
collegati  ; scarsi  di  numero  , ma  coraggiosi  e disciplinali- 
Conobbero  di  buon’ora  i Romani  la  necessità  di  renderseli 
amici , ed  infatti  ritrassero  vantaggi  immensi  dalla  loro 
alleanza.  Ma  insuperbita  poi  dalle  vittorie , pretese  Roma 
di  negar  loro  il  diritto  di  cittadinanza  e il  partecipare  alla 
divisione  dei  campi,  ma  ciò  fu  impulso  alla  notissima 
guerra  , detta  Morsica  perchè  accesa  sotto  il  comando  di 
Pompedio;  Italica  perchè  con  esso  si  collegarono  i popoli 
circon\icini  dal  Liri  all’  Adriatico  ; sociale  per  l’unione 
di  tanti  popoli  d inferenti  contro  la  sola  Roma.  Ricordo 
remo  che  1’  onore  della  cittadinanza  ottenuto  da  quei 
| napoli  fu  effetto  ili  quella  lega;  che  i Macai  come  pure  i 
Peligni  vennero  ascritti  poi  alla  Tribù  Sergia  e i Vestini 
alla  Quirino,  c che  i Romani  addivenuti  potentissimi 
dispiegarono  in  quelle  montuose  contraile  tutta  la  loro 
magnificenza. 
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(3)  Equi,  E mici  e fluisci. 
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Quei  tre  popoli,  domiciliati  in  montuose  contrade , 
pare  che  traessero  la  sussistenza  dalla  caccia  c poi  dall’a- 
gricoltura. Alieni  dallo  invadere  i terreni  altrui,  difesero 
I con  acerrima  fermezza  la  loro  indipeudeuza,  dando  saggio 

<i  di  gran  valore.  Dovettero  poi  cedere  alla  maggior  forza 

L i dei  Romani,  e fu  allora  che  il  Lazio  dilatando  i contini 

venne  denominato  Lazio  nuovo.  Fu  lodata  dai  conqui- 
statori la  rigida  osservanza  del  giusto  e dell’onesto,  e la 
mi  semplicità  del  vivere  di  quelle  buone  popolazioni  ; dicesi 

li  auzi  che  Roma  adottasse  dagli  Equi  il  diritto  feciale  ed 

li  aggiungesse  le  leggi  loro  alle  XII  Tavole. 
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(4)  Ausoni i , Aurunci  e Sidicini. 

Le  notizie  meno  incerte  sull’ origine  degli  Insanii 
debbono  ricercarsi  nei  cenni  storici  del  /.’  Volume.  Alle- 
nendoci alla  testimonianza  di  Aristotile,  di  Virgilio  e di 
Servio  , riguarderemo  come  derivanti  dalla  loro  stirpe  gli 
Aurunci,  che  spronali  dal  desiderio  di  vivere  indipen- 
denti, si  separarono  e costituirono  una  Repubblica  libera, 
a difesa  della  quale  dispiegarono  più  ferocia  che  valore 
e coraggio;  sì  forte  fu  in  essi  l’abborrimcnlo  della  ser- 
vitù. Narra  Strabene  che  in  mezzo  agli  Osci  si  formò  una 
aggregazione  che  prese  il  nome  di  Sidicini , discostandosi 
dalla  cumuli  patria  per  vivere  nell’  indipendenza. 

Fin  verso  l’anno  a5i  di  Roma  mancano  notizie  si- 
cure delle  guerre  sostenute  dalle  tre  indicale  popolazioni. 
Di  quel  tempo  gli  Aurunci  incominciarono  a svegliare  la 
gelosia  dei  Roiuaui,  per  essersi  collegati  con  alcuni  popoli 
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del  vecchio  Lazio:  sanguinose  furono  le  ostilità  sostentile 
con  prodigi  di  valore,  ma  le  (òrzo  preponderanti  di  Roma 
condussero  gli  Aurunci  sotto  il  suo  giogo.  Circa  tre  secoli 
c mezzo  prima  dell’  Eia  volgare  incominciasi  a trovar 
menzione  dei  Sidicini , impegnatisi  in  aspre  contese  coi 
Sanniti  limitrofi  : disfatti  da  quelle  fiere  orde  nemiche, 
sebbene  ajntuli  dai  Campani , si  trovarono  i Sidicini  ma- 
lauguratamente astretti  ad  implorare  la  protezione  dei 
Romani,  che  venne  lor  conceduta  colle  consuete  condizioni 
durissime  di  cedere  città,  beni  e territorj.  Successivamente 
insorsero  dispute  tra  i Sidicini  collegati  cogli  Ausonj  e gli 
Aurunci  : seppe  Roma  trar  partito  anche  da  quelle  nazio- 
nali discordie,  sottomettendo  tulle  e tre  le  popolazioni. 

Estende  casi  V Ausonia  sul  Mare  dal  Lago  di  Fonili 
sino  alla  foce  del  Liri,  c risaliva  verso  settentrione  presso 
lo  rive  di  quel  fiume  nell’alta  sua  valle.  Gli  Aurunci 
possedevano  Aurunca  sulle  pendici  di  Munlefino  presso 
Rocca  Muiifina  cui  territorio  aggiacenle  , insieme  con  quel- 
lo di  Suessa  Aurunca  ora  Sessa.  1 Sidicini  finalmente 
abitavano  le  campagne  di  Tianurn  , oggi  Teano,  e quelle 
irrigate  dal  Rio  Cardarello. 

(5)  Marrucini  e Frcntanì. 

Sulle  rive  della  Pescara  i Ma  micini , e nelle  Valli 
del  Sanerò  , del  Trigno  , del  Tiferno  e del  Fortore,  ten- 
nero il  domicilio  i Frcntani.  Collegati  tra  di  loro  viveano 
pacificamente,  ma  dopo  la  strage  clic  fecero  degli  Equi  i 
Romani  nel  44i)  > [),'es*  da  giusto  timore  di  restare  oppressi , 
spedirono  ambasciatori  a Roma  per  domandare  alleanza 
c F ottennero.  Fedeli  ai  patti,  soccorsero  valorosamente 
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Roma  nei  suoi  maggiori  perigli  ; Livio  e Plutarco  ebbero 
infatti  frequenti  occasioni  ili  commendarne  lo  spirilo  mar- 
ziale: se  nonché  lasciarono  poi  avvolgersi  nella  guerra 
sociale,  e cosi  caddero  aneli' essi  sullo  il  giogo  di  quella 
Repubblica. 
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(G)  Sanniti. 

Tutte  le  popolazioni  che  di  sopra  si  rammentarono 
provenivano  dallo  stipite  della  razza  Sabina , principal- 
mente poi  i Sanniti  o Sabelli , nome  equivalente  a pic- 
coli Sabini.  Sulle  pendici  del  Tiferno  e di  M.  Marano, 
sulle  rive  del  Tamaro  del  Sabato  e del  Calore,  nella 
massima  parte  iusomma  dell’ attuai  territorio  di  Molise, 
tenne  il  domicilio  quella  prode  e celebre  popolazione, 
repartita  nelle  Tribù  dei  P entri , dei  Caudini  dei  Ca- 
ra ce  ni  e degli  Irpini  : furono  colonie  da  essi  derivate 
anche  quelle  dei  Lucani  e dei  Bruzii,  dei  quali  in  seguilo 
parleremo. 

Vivcano  i Sanniti  repartiti  in  borgate,  ciascuna  delle 
quali  posta  in  mezzo  a ben  colli  vale  campagne  : ne  avverte 
Vairone  che  tra  essi  nacque  un  primo  sistema  di  leggi 
agrarie.  Fieri  oltremodo  della  loro  indipendenza,  diedero 
tali  e tante  prove  di  valore  da  destare  1’  ammirazione 
universale.  Resi  audaci  i Romani  dalle  vittorie  riportate 
sopra  i Sabini  ed  i Volsci  non  solo,  ma  sopra  gli  Etruschi 
stessi  ed  i Galli,  supposero  agevole  l’impresa  di  soggiogare 
anclie  i Sanniti,  ma  trovarono  invece  nemici  sì  formidabili 
clic  dal  4>o  <il  6~2  di  Roma  minacciarono  quei  prodi  di 
conquistar  l’ Italia  anziché  mostrar  tema  di  restar  soggio- 
gati. Che  se  la  vittoria  definitiva  restò  poi  ai  Romani, 
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ciò  avvenne  dalla  unità  e centralità  del  loro  governo, 
inlantochè  la  Confederazione  Suunitica  , non  sempre  con- 
corde e molto  lenta  nel  deliberare,  dava  tutto  l’agio  ai 
nemici  di  ristorare  le  forze  perdute , e di  rinnuovare  le 
invasioni  con  vigoria  sempre  maggiore  : per  questa,  forse 
unica  ragione,  anche  i Sanniti  restarono  vinti  e soggiogati. 

(7)  Appuli,  Dauni  e Pcucezii. 

Se  si  volesse  tener  dietro  a ciò  che  scrissero  di  queste 
popolazioni  alcuni  degli  storiografi  antichi,  e Ira  i moderni 
il  Bardelli  cui  piacque  camminare  sulle  orme  loro,  ci  espor- 
remmo molto  facilmente  ad  errare  colla  immaginazione  tra 
opinioni  al  tutto  fantastiche;  meglio  è quindi  attenersi  al 
consiglio  di  Tucidide,  che  accusò  i suoi  connazionali  di 
aver  voluto  dilettare  colle  favole  anziché  istruire  colla 
verità.  Lasciando  dunque  a parte  il  poetico  navigare  di 
Enotro,  di  Peucezio,  di  Dauno,  avvertiremo  che  i Dauni , 
i Peucezìi  e gli  Appuli  ebbero  lo  stesso  linguaggio  , e le 
medesime  costumanze  e statuti:  ciascheduno  di  essi  si  resse 
a comune,  sotto  capi  di  autorità  quasi  regia.  Stanziarono 
gli  Appuli  sulle  rive  del  Fortore,  e presso  quelle  dei  due 
labili  di  Varano  e di  Lesina:  tennero  i Dauni  il  domicilio 
sulle  pendici  del  Gargano  e nel  territorio  adiacente,  disten- 
dendosi lungo  l’Adriatico  sino  alla  valle  dell’Ofanlo:  i 
Penceziì  si  distribuirono  attorno  le  Murgie  dalla  palude 
Sal.ipina  o Lago  di  Salpi  fin  presso  Brindisi.  Col  volger 
degli  anni  le  tre  contrade  costituirono  una  sola  regione, 
denominala  A pulì  a.  Quella  riunione  fece  prosperare  gli 
abitanti,  dediti  alla  pastorizia  ed  all’  industria  commerciale 
marittima;  ma  il  loro  paese  addivenne  poi  funesto  teatro 
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di  guerre  per  circa  tre  secoli,  e ciò  li  condusse  prima 
.sullo  il  giugo  dei  Sanniti  e poi  sotto  quello  dei  Romani, 
perchè  dopo  essere  restati  alleati,  furono  dei  primi  a pren- 
der parte  nella  lega  della  guerra  sociale:  fu  allora  che  il 
pretore  C.  Cosconio  suscitò  tanto  spavento  tra  gli  Appuli 
col  favore  delle  anni , da  doversi  appigliareal  partito  della 
dedizione;  e per  palliativo  della  servitù  contralta  cbbeio 
l’ onore  della  romana  cittadinanza. 

(8)  Messapi  o C allibri  e S aleni  ini. 

L estrema  parte  della  Penisola  , bagnata  a greco  e 
levante  dall’ Adriatico  e a mezzodì  e scirocco  dal  mare 
Jonio,  pretendici  clic  ne’ primitivi  tempi  dasse  asilo  ad 
una  orda  di  Japigii  di  razza  Osca.  Si  volle  aggiungere  a 
quella  tradizione,  che  certe  navi  di  Cretesi , reduci  dalla 
Sicania,  fossero  gettate  da  fiera  procella  sul  lillorale  Japi- 
gio,  di  cui  per  qualche  tempo  contrastarono  il  possesso 
ai  già  stanziali  abitanti  , formando  poi  insieme  con  essi  a- 
michevole  comunanza;  sicché  per  sola  necessità  di  vivere 
più  comodamente  vennero  a repai  tirsi  in  due  corpi  socia- 
li , indipendenti  ma  tra  loro  collegati  per  la  comune 
difesa,  coi  nomi  di  Messapi  o Calubri  e di  Salentini.  Anche 
qui  vieti  prodotto  per  comodità  storica  un  duce  Mes- 
sapo  di  razza  greca  , ma  il  nome  dei  Salentini  si  ricercò 
da  Festo  nel  Salum  o Mare  che  circoscriveva  in  gran 
parte  il  loro  territorio;  sta ntecliè  questi  abitavano  la  par- 
te occidentale  dei  due  moderni  distretti  di  Illudisi  e Gal- 
lipoli, ed  i Messapi  o Calabri  la  parte  orientale  e la  mas- 
sima parte  del  distretto  di  Lecce. 

La  floridezza  di  cui  godevano  quelle  due  popola- 
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/ioni,  per  la  fertilità  <lel  loro  suolo  favolila  ila  un  clima 
dolcissimo,  cd  io  grazia  dei  porli  frequentatissimi  cbe 
possedevano  nei  due  mari,  suscitò  contro  di  essi  accanile 
guerre;  le  quali  addivennero  anche  più  sanguinose,  dopo- 
ché i Salentini  si  risolverono  a formar  lega  coi  Sanniti 
contro  i Romani:  il  Console  Yolunnio  in  vase  difatti  il  loro 
paese  egli  die  il  sacco:  pretesero  allora  di  vendicarsene 
col  prestare  soccorsi  a Pirro , ma  il  proconsolo  Emilio 
prevenne  quel  loro  disegno  con  nuova  invasione.  Successi- 
vamente Attilio  Regolo  e Giulio  Libone,  indi  Giunio  Pera 
e Fabio  Pittore  li  soggiogarono  di  nuovo  , deprimendoli 
duramente.  Anelanti  vendetta  vollero  allora  parteggiare 
per  Annibaie,  ina  Claudio  Nerone  gli  sottomise  completa- 
mente, e Roma  spedi  tosto  una  colonia  a impadronirsi  del 
tanto  celebre  porto  di  Brindisi  e di  tutto  il  territorio  cir- 
convicino. 

(y)  Popolazioni  della  Magna  Grecia. 

Nelle  tradizioni  mitiche  che  ci  vennero  tramandate 
col  mezzo  della  poesia,  traluce  un  qualche  lampo  di  verità 
storica  sopra  i rovinosi  disastri  sopportali  negli  antichi 
tempi  dalle  genti  Elleniche,  per  elTello  di  civili  discordie. 
Dalle  quali  trovatesi  astrette  alcune  di  quelle  orde  a cer- 
carsi altrove  asilo  e domicilio , rese  già  esperte  da  lunghe 
navigazioni,  pare  che  veleggiassero  alla  volta  dall’ estre- 
mità meridionale  d’Italia,  ove  approdando  fondarono 
tante  coloni^,  che  quel  mare  portò  il  nome  di  Jonio.  Deb- 
besi  bensì  attribuire  allo  vanitosa  presunzione  degli  storici 
greci  lo  aver  voluto  poi  dare  a fondatori  delle  primarie 
città  delle  coste  alcuni  immaginari  eroi  della  loro  nazioue; 
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a Crotone  Ercole)  a Scillace  Ulisse  ; a Mola  poti  lo  Nestore ; 
a Crcniisa  Filottete.) a Taranto  l'ara)  a Cuulonia  Calilo  nato 
ila  11’ Amazzone  CI  ila  ! La  verità  è che  le  popolazioni  già 
rese  indigene,  cacciate  cou  violenza  dai  loro  domicili! 
ripararono  sui  monti  vicini , discendendo  poi  di  tratto  in 
tratto  a vendicarsi  degli  usurpatori  cou  ostili  incursioni  : 
per  liberarsi  dai  quali  disastri  pare  che  gli  Cileni , adope- 
rando l’innata  scaltrezza,  adescassero  gl’indigeni  ad  amal- 
gamarsi insieme  con  loro  per  mezzo  di  matrimonj,  otte- 
nendo cosi  la  tranquillità  che  fece  poi  prosperare  quelle 
cuiilrade  colla  floridezza  dell’agricoltura  e del  commercio. 
Se  non  che  convien  dire  che  giammai  si  spegnessero  al 
lutto  i germi  della  rivalità  , poiché  invece  di  formarsi  tn* 
quei  popoli  una  poderosa  confederazione,  quasi  ogni  città 
volle  reggersi  a comune  per  goder  la  sua  indipendenza, 
stringendosi  tra  di  loro  in  temporale  alleanze , sebbene  a 
danno  dei  vicini  più  che  degli  stranieri. 

Fu  cagione  di  lunghe  dispute  letterarie  lo  specifico 
nome  di  Magna  dato  alla  italica  Grecia  : Plinio  volle 
dedurlo  dall’indole  vanaglorioso  degli  abitanti;  Festo  dalle 
numerose  loro  colonie  ; Ateneo  dalla  molla  e ricca  popo- 
lazione ; Giambelico  dalla  celebrità  di  Pillagora  e della 
sua  scuola:  e tra  i moderni,  il  Martiniere  dalla  estensione 
maggiore  di  quella  delia  vera  Grecia  e il  Mazzocchi  dalla 
splendidezza  uazionale  : forse  questa  Grecia  si  disse  Ma- 
gna , per  distinguerla  dalla  Minore  formatasi  da  altre 
greche  colonie  sulle  spiagge  napolitaue  del  Tirreno. 

Regione  Tarentina  — La  Magna  Grecia  trovasi 
divisa  nelle  storie  in  otto  principali  regioni.  Incomin- 
ciando dalla  Tarentina , avvertiremo  che  il  suo  territorio 
era  irrigato  dal  Biadano  , dal  Tara  e dal  Galcso.  Non 
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è questo  il  luogo  di  far  parola  della  favolosa  origine  eli 
Taranto:  certo  è che  fu  porlo  popoloso  e ricchissimo;  ri- 
corderemo all  resi  che  i Tarenlini  addivenuti  incapaci  di 
vegliare  alla  propria  sicurezza  . dopo  aver  sostenute  varie 
guerre  coi  limitrofi , ed  altre  per  dar  soccorso  a invasori 
stranieri , dovettero  aneli’ essi  cedere  alla  superiorità  dei 
fortunati  conquistatori  romani,  accomodandosi  prima  alla 
condizione  di  colouia  poi  di  municipio. 

Regione  Metapontina  — Piccola  ma  ricchissima  fu 
questa  contrada,  che  restava  chiusa  tra  i fiumi  Biadano  e 
Aciri  or  Salaudrellu.  Metaponto  pare  che  si  chiamasse  Aliba 
prima  delle  greche  invasioni;  ma  i Greci  vollero  al  solito 
farne  fondatore  un  connazionale.  Dopo  aver  sostenute  i 
Melaponlini  varie  guerre  contro  i limitrofi  Striti , soffrir 
dovettero  la  signoria  or  dei  Tarenlini  or  dei  Lucani,  indi 
dei  Cartaginesi  e finalmente  di  Roma. 

Regione  SiritiJe  o Eracleotide  — Aristotile  e Li- 
cofrone  attribuirono  agli  invasori  lonj  la  fondazione  di 
Siri  , capoluogo  dei  Siri  li  ; Strabone  ne  suppose  fondatori 
i Trojani.  E noto  che  questa  greca  popolazione , ammollita 
dalle  dolcezze  del  clima  e dalle  ricchezze  del  suolo,  si  im- 
merse nelle  voluttà  e cosi  cadde  nella  servitù  dei  Meta- 
pontini  e dei  Crotoniati  : i quali  convennero  di  mandarvi 
coloni  dalla  respetti  va  loro  regione,  e questi  costruirono 
Eraclea,  salita  poi  ad  alta  fama  come  città  di  congresso 
ilalo  greco  , ove  erano  trattati  e decisi  gli  affari  interessanti 
tutta  la  popolazione  della  Magna  Grecia.  I confini  della 
Siritide  erano  la  Lucania  , i due  fiumi  Aciride  c Calandio 
c la  spiaggia  marittima. 

Regione  Sibaritica  o Tutina  — Il  lusso,  la  mol- 
lezza, le  dissolutezze  della  greca  popolazione  sibaritica 
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sono  di  notoria  celebrità.  Favoleggiarono  gli  antichi  sul 
numero  delle  città  degli  abitanti  e delle  soldatesche  loro: 
sembra  però  fuori  di  dubbio  che  la  immensità  delle  cu- 
mulale ricchezze  contribuisse  non  poco  a snervare  quella 
popolazione,  travagliata  prima  dalle  incursioni  ostili  dei 
Lucani  e dei  Tarentini , poi  soggiogata  dai  Romani  clic 
cambiarono  il  nome  di  Torio  in  quello  di  Copia,  e vi 
dedussero  una  colonia  verso  l’  anno  di  11.  509. 

Regione  Crotnnitide  — Sleudevasi  dal  Capo  Piz- 
zuto sino  al  fiume  Calonato , tra  le  spiagge  del  mare 
Ioniu  e le  falde  della  Sila  , avendo  a limitrofi  i Sibariti 
Turj  a tramontana , i Bruzj  a ponente  , gli  Sciletici  a 
mezzodì.  Tutti  gli  antichi  scrittori  prodigarono  encomj 
ai  celebrati  filosofi  di  questa  contrada  ed  ai  suoi  agilissimi 
atleti.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  anche  la  sua  popolazione 
s’immerse  in  viziose  abitudini  , ma  dopo  aver  sofferta 
una  sconfitta  dai  Locresi , dicesi  clic  fosse  dato  ascolto  ai 
saggi  consigli  di  Piltagora,  il  quale  ricondusse  i traviati 
nel  retto  sentiero.  Varj  scrittori  attestano  difatti  die  tutta 
la  nazione  si  trovò  unanime  nello  stabilire  un  ordine  po- 
litico il  più  perfetto:  ciò  nondimeno  anche  i Croton  iati 
dovettero  sopportare  gli  attacchi  di  possenti  nemici;  ulti- 
mi dei  quali  furono  i Romani  che  gli  soggiogarono  com- 
pletamente. 

Re  gione  Solletica  — Non  è punto  improbabile  che 
di  razza  ausonia  fossero  i primitivi  abitanti  di  Scilacio; 
più  dubbio  è l’asserto  di  quegli  scrittori  che  notarono,  aver 
dedotta  in  quelle  spiagge  una  colonia  gli  Ateniesi  ai  tempi 
di  Teseo.  Vero  è che  si  addussero  a prova  di  quella  opinio- 
ne, dialetto,  riti,  usanze,  istituzioni  e giuochi  cornimi  anche 
aH’Allica  ; ciò  nondimeno  debbesi  riguardare  come  greca 
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vanità  il  voler  popolala  da  Elioni  la  regione  Sciletica  (ìlio 
da  epoca  così  remota.  Eslendevasi  questa  contrada  sul  mare 
dalla  punta  di  Stilo  al  Capo  Pizzuto,  tua  dalle  sponde 
dell'Ionio  non  risaliva  al  di  là  ilclle  sorgenti  del  fiumicello 
Cecino  o Angitola.  I Crotoniali  addivenuti  ricchi  e polen- 
ti , tolsero  l’ indipendenza  agli  abitanti  ; i quali  passarono 
poi  sotto  il  giogo  di  Dionisio  il  Giovine,  che  cede  in  dono 
il  lor  territorio  ai  Locresi.  Col  volger  degli  anni  aveauo 
ricuperata  gli  Sciletici  la  perduta  liberta  , ma  ne  vennero 
poi  spogliati  per  sempre  dai  Romani , clic  per  testimo- 
nianza di  V.  l’alercolo  vi  dedussero  una  colonia. 

Regione  Cuulonitiile  — Questa  minima  frazione 
territoriale  della  Magna  Grecia  si  suppose  con  molta  pro- 
babilità popolala  ili  principio  dai  Tirreni , sebbene  So- 
lino abbia  scritto  che  vi  mandarono  una  colonia  gli  abi- 
tanti di  Crotone.  Pausania  e Strabone  ci  vollero  far  sapere, 
die  i primi  orientali  approdali  a quelle  spiagge  furono 
Achei-  Racchiusi  entro  angustissimi  confini  gli  abitanti  di 
questa  piccola  regione,  tra  i fiumicelii  cioè  Alaro  e Stil- 
imi, non  poterono  prosperare  come  gli  altri  Italo-greci. 
Per  non  aver  contese  coi  limitrofi,  ricorsero  al  religioso 
compenso  di  edificare  un  Tempio  a Giove  invitando  i vi- 
cini a tenere  in  esso  i loro  congressi:  alcune  popolazioni 
aderirono  , altre  invece  se  ne  adontarono  e ricorsero  a 
Dionigi  il  Vecchio , che  menando  da  Siracusa  per  ben 
due  volle  poderosa  Rotta  , distrusse  Caulonia,  e diè  quel 
piccolo  territorio  ai  Locresi.  Successivamente  i Caulonn 
riacquistarono  1 antica  independenza , ma  Pausania  c Plu- 
tarco ci  avvertono  clic  ai  tempi  di  Pirro  furono  assai 
travagliati  dalle  corse  ostili  dei  Campani;  indi  noli  meli 
so  (Tersero  sotto  la  dittatura  di  Fabio  Massimo,  per  esser 
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penetrala  entro  i loro  confini  un’orda  rapace  di  disertori. 
Finalmente  sopportarono  aneli 'essi  il  commi  fato  di  restar 
soggetti  ai  Romani. 

Regione  Locride  — Nell’estremo  confine  dell’at- 
tuale Calabria  bagnata  dall’  Jonio,  e segnatamente  dalla 
foce  del  Sagra  o Alaro  sino  a quella  dell’ Alece  di- 
stendevasi  il  paese  dei  Locresi , già  dimora  di  antichi 
Siculi.  Vuoisi  che  la  fertilità  del  suolo  ivi  chiamasse  da 
Sparta  una  numerosa  colonia,  addivenuta  poi  potentissima 
per  mare  e per  terra  ; è degna  infatti  di  speciale  ricordo 
la  vittoria  che  con  poche  schiere  riportarono  i Locresi 
sopra  un  poderoso  esercito  dei  Crotuniali  presso  le  rive 
del  Sagra.  Quel  popolo  erusi  acquistata  molta  rinomanza 
col  Codice  di  leggi  dettate  da  Zaleuco  , come  le  prime 
che  comparvero  scritte  in  Europa:  ma  l’oligarchia  fu 
cagione  che  i più  ambiziosi  perdessero  di  vista  il  ben  pub- 
blico, e ne  consegui  tal  popolare  apatia,  che  i Reggini 
ed  altri  limitrofi  poterono  impunemente  rinnuovare  nella 
Locride  corse  ostili  e depredazioni.  Rianimavasi  poi  negli 
abitanti  l’antico  valore  per  eccitamento  di  Dionisio  il  Vec- 
chio , che  domandò  ed  ottenne  in  moglie  un  avvenente 
Locrese  donzella  : ma  quel  tiranno  adoperò  allora  le  sue 
arti  insidiose  per  tenerli  nell’oppressione;  ed  anche  il  suc- 
cessore crasi  proposto  di  imitarne  l’esempio,  se  la  dispera- 
zione non  avesse  eccitato  li  popolo  a sanguinose  vendette, 
dopo  le  quali  ricuperò  la  sua  independeuzu.  Cessato  il 
timore  della  tirannide  siracusana  , non  poterono  i Locresi 
che  per  breve  tempo  starsene  in  calma  ; slanlechè  le  sol- 
datesche di  Pirro , poi  le  Cartaginesi  condotte  da  Anni- 
baie, indi  le  incursioni  dei  Bruzii  e dei  Lucani  gli  ten- 
nero esposti  a continui  travagli  i quali  cessarono  bensì 
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alla  comparsa  delle  legioni  romane,  ma  la  pace  fu  allora 
comprata  col  duro  prezzo  della  servitù  perpetua. 

(io)  Reggini. 

Quella  parie  di  Calabria  che  dalle  spiagge  del  Tirreno 
e dallo  Stretto  di  Messina  si  distende  sulle  pendici  occi- 
dentali del  prossimo  Appennino  , dal  fmmicello  Mediana 
or  Mesi  ma  sino  al  Capo  Lcucopctra  o Capo  della  saetta  , 
ebbe  a primitivi  abitatori  gli  Aurunci  secondo  alcuni, 
eY  Ja pi  gii  secondo  altri.  E tradizione  che  nel  primo  se- 
colo di  li  orna  una  colonia  proveniente  da  Calcide  o dalla 
Messenia,  approdasse  a quelle  spiagge  costruendo  Rhegium 
o Reggio , dando  a quella  citta  o prendendo  da  essa  il 
proprio  nome.  Costituitasi  la  popolazione  in  Repubblica, 
rivaleggiò  colle  più  floride  della  Magna  Grecia.  La  demo- 
crazia degenerata  ili  oligarchia  aperse  la  strada  al  potere 
assoluto  di  un  lirannello;  i figli  del  quale  furono  espulsi 
dal  Regno  "per  abuso  di  autorità.  La  risorta  indepeudenza 
non  ebbe  a compagna  la  concordia  cittadinesca;  uno  dei  par- 
titi chiamò  improvvidamente  a soccorso  i vicini  Siculi,  che 
profittando  delle  intestine  discordie  s’ impossessarono  del 
potere  assoluto  in  tutta  la  contrada.  Dopo  lunga  oppressione 
ottenne  Reggio  un  governo  di  Arconti,  e di  altri  Magistrali 
consimili  a quelli  di  Atene.  Aspre  guerre  sostener  dovet- 
tero contro  i due  Dionisii  tiranni  di  Siracusa,  e solamente 
ai  tempi  di  i secondo  di  essi  ricuperarono  di  nuovo  l’ indi- 
peudenza.  Gli  ultimi  dei  loro  Arconti  cederouo  il  dominio 
ai  Romani , i quali  riguardarono  prima  i Reggini  come  socj 
e federati,  poi  dedussero  tra  essi  una  colonia  militare,  e piu 
tardi  concederono  alla  contrada  l’onore  di  municipio. 
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La  fiera  nazione  Sunni  lira  , addivenuta  soverchia- 
mente numerosa , si  trovò  nella  necessità  di  metter  fuori 
del  paese  una  colonia  di  giovani  che  andassero  altrove  a 
cercarsi  ventura , giusta  il  costume  dei  Sabini  dai  quali 
provenivano.  Sembra  che  in  allora  dal  Siluro  or  Scie  sino 
al  Lao  sul  Tirreno,  e dal  Bradano  al  Sibari  sull’ ionio 
stanziassero  Conii  e Alorgeti  di  Enotrica  razza  , già  resi 
celebri  per  vittorie  riportate  sopra  gli  Osci  e gli  Ansonii , 
ma  più  tardi  infievoliti  negli  ozii  di  lunga  calma.  Preten- 
dasi che  la  giovanile  colonia  dei  Sanniti , per  opinione  ilei 
Cluverio  molto  prima  della  fondazione  di  Roma , pene- 
trando tra  i Morgeti,  vincesse  facilmente  gii  ammollili  abi- 
tanti e gli  discacciasse,  impossessandosi  della  contrada  , e 
costituendo  una  società  nuova  sotto  nome  di  Lucani.  Senza 
perderci  in  vane  indagini  per  indovinare  l’etimologia  di 
quel  nome  diversamente  interpelrato  dagli  antichi  e dai 
moderni,  ricorderemo  più  presto  ebe  gli  invasori  sali- 
rono ad  alla  fama  di  valorosi  e forti,  e che  adottarono  isti- 
tuzioni leggi  e costumanze,  dai  coetanei  assai  commen- 
dale. L’  incivilimento  morale  non  fece  però  addolcire 
in  essi  l’irrequieta  vigoria  della  fisica  costituzione:  sottopo- 
stisi a governo  democratico  o popolare,  furono  soliti  di 
eleggersi  a condottiero  in  occasione  di  guerre  chi  maggior- 
mente erasi  segnalato  nelle  precedenti  intraprese  militari. 
Una  parte  di  quei  Lucani  ebe  aveano  fermato  il  domicilio 
nei  dintorni  di  Cosenza,  invitati  dalle  condizioni  del  terri- 
torio a dedicarsi  alla  pastorizia  , avendo  risoluto  di  spez- 
zare i ceppi  nei  quali  gli  tenevano  duramente  avvinti 
alcuni  oligurebi  capi  di  tribù,  ripararono  nella  vicina 
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/Jrczia  Ira  1 nascondigli  della  foltissima  foresta  Sila  , e 
accomunandosi  coi  Brezii , forse  di  enotrica  stirpe  e che 
menavano  aneli’ essi  vita  pastorale  sotto  rozze  capanne, 
pervennero  a poco  a poco  a formare  il  tanto  famoso  corpo 
politico  dei  Bruzii,  composto  di  poche  città  c di  pochi  vii 
luggi , rna  nel  quale  nondimeno  ogni  tribù  viveva  libera 
e indepcudcntc  dall’  altra , cosi  occupando  quella  nuova 
nazione  tutto  il  tratto  delle  attuali  Calabrie,  che  dal  fiume 
Lao  dislendesi  fino  al  termine  della  Penisola.  Nella  Coro- 
grafia Storica  sarà  fatta  all’  uopo  menzione  delle  molte 
guerre  die  i Lucani  ed  i Bruzii  sostennero  sino  al  termine 
della  Lega  Sociale.  Di  tempo  in  tempo  i loro  due  stali 
subirono  atnpliazioue  e restrizione  di  confini;  qui  vogliono 
considerarsi  come  separati  gli  uni  dagli  altri  nei  termini 
c he  di  sopra  additammo. 
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GUERRA  SANKITICA  CONTRO  I ROMANI. 

I popoli  di  cui  si  è parlato,  per  la  semplicità  della 
vita  campestre  che  traevano  in  clima  dolce  e salubre, 
eransi  ollremodo  moltiplicati  ; e a tale  aumento  aveva 
contribuito  non  poco  la  politico-religiosa  costumanza  del 
Ver-Sacrum,  col  passaggio  vicendevole  degli  emigranti  da 
un  luogo  all’altro  in  difiereuti  periodi.  Tale  divenne  na- 
turalmente sotto  questo  aspetto  anche  la  condizione  dei 
Sanniti  , feroci  pastori  della  montagna  , ambiziosi  di  pri- 
meggiare sui  vicini  e ostinatamente  avversi  alla  domiua- 
nazioue  romana.  Nella  Corografia  storica  dello  stato  Pon- 
tificio fu  necessario  rammentare  questi  popoli  per  la  loro 
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coniiessi,<)iió  afta  8tori;r  iJ't’fxomn  ; qui  pei  ò dubbia  dio  *ptfr- 
làTticTikjtrtNitv  più  -estèsa  niente  , giacché  ora  si  i3?s«flófpfc  la 
storia  ^i.-ijópflpè^dèl  dorò  póifse.  Ocntat  notizie  si’hamiù 
sui  primi  iS^tetìvr  dóMè  anjd  saiutiticlre  j ciò'nuniìtnreno  , 
cé^traltfrrr  e-èon  là  •pcwfitiSzn  qrféi  popoli  per  lai  untilo-  .ri 
è£\esetó  lóro  scipite  diramassi  in  àlirfe  trillò,  dr- 

stifite  coi  rtpint  di  Pentii  ,•  'Caudini'  e Oi  rute  ni  Bile  lutto 
cuhiprwe  Uri  Sàfi’nló.-'*f'Grcéi  c' tj4i  Etruschi  padroni  alloca 
delle  iprugge  orftrttbti  e meridionali  ri’  Ilfha  , lunato  -péc 
lorica-  temjrt  W ostacolo,  tfllà  leódeir/'a  espunsi va. degli 
iiTèrfyùieti  Satiniti , invpedùu'doli  ili  àtlaìgafSr  dalla  parte 
del  filare.  Pijr  fwtaln.ieul^'itrujqiesó*,  ceni  re  si  disse,  nella 
GàmpShì»:  e* correndo  <llK>ra,  secóndo  Litio,  Hanno  33  i di 
lloaia./oiT^erd  pathWf  di  fvapuàì  , penetrandovi  mentre 
quegli  SibitàTiti  trCwsrtrmsi  sóprafatti  dalla  ghiEo viglia  in  un* 
giornovfestivo.  'Nolte  mairi  IrrRit'use  tfri  nuot  i occupatoli 
Gapita'arcyuistd  ^ìofninfj»  d»  .^dpt  ìnritlace  , e la  man- 
teime 'perriunga  serie  di' àrini;  ma  poiché  al  Cominciar 
delseoolc^V  dr.Kbiìni',  ì Sanniti» della *Toouiaqi>a  • vennero 
atfemam  eoi-.Sirfrctr>i,>  ì caftr5er+.Carn^ni'ft»rond>‘Sco»i- 
(itts  due  tolte-,  1»  sai  varisi  in  Ctip'an-}  doniaiiduroiio  a pilo 
ai  RomaAi>  A'èsajlcle’-Brieira  la  nnrf»fc>  merisa  tjéllb*/  le’giofri 
guatata  c)ai  consoli  Vaterìo  • Corsi  «*•;*»•  fiorirei  io  Gesso 
ette  disposerò  il  sinaitico' esercito,  e fu  quello  il  pretti' 
dio  deflu  Jtt^n^ìàhd  poi  mitfvatnetìie  . Sdoppiò  nel  4^*  di 
Konia, dotta  micidiale'  è Cwtyiata  a aomiglij^tea  di  ahra  clfe 
nei  socelr  posteriori -si  «usciti *fra  f StmrftrtS  é i montanari 
di  Sooaia.’NpidaitiijtcenMiio' 'fugucein’cutè  irti  litogo'jopra 
oitatóp  orrf  nè  st  cotfCuila  dié  jfte  «cceottrinm  le  parli-* 
colmili  pfA.  irti portatili.  Móvetfa  V esercito1,  della  Repub- 
blica', forte  di  troppe  agguerrite , condotte 'da  'Papirio 
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Cursore  e,  da-  Publio  FdtrtieJoonUro  i Sminiti . raccolti  in 

bande.  irregolari  m«  risolute/ ,e  protetti  dall’ aaprèaea 

dèlie  loco  montagne.  In  quello  grave  bitta  1 Romani  trae- 
• * _ f<  ’ • > *.  • 
vano  loro  -quasi  tutti  gli  aWtanli-'.dell^  pianure,. 

Latini  .ciò*' , Campani.  e Pugliesi",  .1  Sanniti  all’- niaqtfhi 

avèvano  ónUeg^ti  i Vestiui , i Lucani  ,-gl!  Equi  i ■ illaisi", 

i Pel  uni  ed  altro  minori  tribù.  Clu  -crederebbe  pbe  -due 
• ~ ' - - •’  ■ »„ 
marittime  colouiegreche.Polepobo'Earantn, avpssopodtKbl.o 

intromettersi  nella  grande  contesa,  vietai  irto  ai  belj,iger«nli 
di  Venir-f!  a biuratila  il  Jf’rntpi  tli  quella  temerità  lo  la  per- 
dita di  Palepoli  f :cbò  prima,! putiti* e • poscia  1 Rtifnaui 
occuparono  militar  molilo  , . | <♦•  .**  *•• 

I Saturili'  frattanto  ■affl'ontarouti .«oh  audacia  gli  eser- 
citi consolari  , ma  la  fortuna  «ti  gli  erra  noij  • era  Con  loró; 
fecero  prodigi  (li  vplorò,,  te  nondimeno  ccceiati.  da'Puljblio 
fuori-  della  Campania  , .vinti  iu,  Ijte  battàglie  da  Papi  pio  e 
da  .Pajno , coddero  tl’ animo  e vollero  ilare  iu-  -Italia  -dei 
Romani  gli  autori  di  quella  guerra*  JSr.utulo  Papio , ubo 
del  designati  .a.UayJedi^itìue si _tul.se  ^ar  Vita,  i.lye.seru  di 
venire  ai  patti,  e durali  te  le  trattative,  di  paca  corcarono 
daU’insidia^iA  che’loro  opgirva  il  doraggjo^  riuatwono.quin- 
di  adirt't"ilOppai;e  i liomaui  pelli!-  bure  he.  .Caudine  , ove 
trattati  li  nel  modo  abe  già'  ài  disse  ottennero  uba  .giurata 
prò  messa  di  pace»  Tornarono  O-.'domu  'quelle  * Ug*oci 
jporfeiimeiHe  'oltraggiata,- e-  Pu^irno  rtbe  -arasi  ,4*scfato 
trarre  ali’ aguato,,  rtWhaginà-dj  dolore  la,  data-  fcdqocon 
tua  derisoria  - V^aaìoHe  a ‘euri  Sonditi  ibi»  diedero  ve- 
rmi pe£o-*La  guerra  fnftonfciiiuiit.*,.  ma 'cou  fortuna  avversa 
ai  Sanniti  v Lederle  , rifugio  dei  vinti fu,  presa  ; settemila 
tli- essi  dovettero' ai! a TorCvuUn  sopportavo  la  vergogna 
del  giogo.  Qttfcuiicro  per  «jrttro  doc  anni  di  tregua,  perche 
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ailluruaiu  premeva , associa  rSi  con  le.  stabjlìrc  alcune  V./*- 

Ionie  adda  puujitra  jòainpana.é  i*dta  Pugliese,, .cldudeitdp 

p^r  t/il’Aitftfzo  i Saiuuli  nelle  loro  ut^Magug.^llortiMfa'l-' 

apre  a procacciare  ai  J&onpiBi  la  iumnpizra1  degli  Etnischi 

tfii»  Pirro.  L‘ esito  .della  guerra.  conciliasti*  Re  pud  vói  ersi 

del  raetitoVaty  lungi»  ili  questi  Corografia  pgli  Etnischi  poi, 

trffttochd Mi  C4rWslau2K  iioo.iì«roret6li',1gi«iii,icarweo 

di  loro  irftero^e.U  porgere,: oua  quuo  «UiuM  i^  Coi'aggjost 
•*  • t '?,**• 
montanari.  '1  primi  scgyitri  cor'  Ilo:  «ani  a.SiUn.  e li  ella 

fòcesta'Xìirauja  aioii;  Furono  ayveo.tifrosis  .^ywr  itimdinicuo 

affrontarono  i Jìonwai  >id  Vadanone  » ^operarono  le 

pri.gip'.duf»  linee  paw.ft/rpno»  sbaj'3ghàjù  dai  trioni  e dai 
« ' * , *•  ' » 

cavfiìtrii-'l  Sauaiti  avevano'  adoperali  -gli  qtviuohi  sus> 

si,dj  oel  fliettects  ili  piedi  due- Miniale,  ognuna  dtplle  <}ua|i 

disUAgùcyagi-  per  la  varietà,  elei  lussi»  ' nelle  v.eplj.  e Jiegii 

semini  con  tuttociù  llpu  ri  usci  ronfi  ,pìt^  fqr.UioaM  deprima; 

f ovovia.  byllutiaUÌ  (tinnitole- Giauipe  re*  tiiiH,uoU  lornat-mar 

tuie  ornarono  il  Foro  di  Kùtua.  ' v»  Vf. 

• , Non  si  creda, però  choL' animo  venisse  meno  "ni  San 

ititi.  Disperando  Ornai  soccdrso'tlai  popoli  di’  loro  razza  , 

circondati  da  colonie  romane,  traditi  dai  Picentini,  (orzati 

in  ISoiano-,  vinti  a.  WalnyetiUi,(  poi  Beuev#*it<v) , presero  la 

singolarissima  risol  azione  tfi  abbandonare  Ciucci  mohu- 

gi»e-, ospitarsi  tu  ui^Oyat'k  Etruschi,*  perdali  co nibattere 

coii  lpr,u>  Volenterosi  .fi.  per  .far*»  Quest’  pltRup  tratto  'jfy 

cstnvioo  .ardire  tinnì  ai  Smunti . -gli  Etrtfscjii:*'  gli  bnwjhn 

ed#  GglU, yjd  «r^.pin-  doglio  di  miglior .vuote  i.-ncll'  o*u 

nato  attacco  .perì  ' ttu  t» . . legione , romana  ; e.  il . resto  deb 

l’ iMiinttlsi  Jucrtìbiàg.  pericola \A}  «sejfttq  urto  slrtitagmnilja  del 

console  cite  lasci#»  impegnati  noli»  tuisabjcn  soltanto  j 

Crai  1 i e i Sanniti  ; allora  dopo  alcun  vantaggio  dovuto  all// 
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iKTarnmertlò  <$fcf 'battersi  ) ’<  "G»Hi •'«ecfcttèrt'J  e i Sanniti 
ràcedUisi  in  Arpiiiwiia,.'£oii  bulico  rito'di  facrififcj'fcd  -or- 
ribili impreciiaiofii  'giurarono  di  stare  uniti' è dr  tìrchie  re 

* * * J • *V  * , * j 

sfiditi-riguarcK)  cfNÙnqfte  dV&eitAisèV le  «isegne.  Formulino 
|J«t  lai  modo  (ai  erte!  detta  le gj on e-ì'iht i^fta  forte' di  sediti* 
inila. combattenti,!»  con  quésti»  «oslèrroiA  dà  ut»  altro  corpo 
di  ventimila  fecero  té  ùltime  prove  Fù  fpiélto-T  estremo 
combatti  indillo  sanguinosissimo  della  libèrti!  VtóTitWlò':  i San- 

% ' .•  ■*  4 

aliti  vi  mantennero  il  1 ufo  giura  montò,  s’égli  è véro  oheoHre 
téetìtarni'W  rihr»ànèsscr&  uccìsi  sul  campo.  Aqùrluirfa  0*'C3>* 
minio  (credes'i  1’  odierno  CertMov)ffXrOhq;irt'km  un  gì  orbo: 
Curio  Dentata  é Deci»  compirono  Fefterijiimo  deT  Sfinito 
coll’  iucendio  d<R!e  bòrgaterc  il  d è vastamente)  dHieéam- 
jiague.  Alfe  Sconfitta  totale  dèi  Satiniti,  e Vi  Ha  ammissione 
ilei  Tarantini  ,*  tenne  poi  dietro  qtlella  ifoi  lal^ani,  Brunii, 
Sabatini;  Appilll  e Méssàpj  che  a\é vailo  militato  coi» Fu- 
ro» hi  tal  guisa  tutta  F 'Ralla  Centrale  e- meridionale  di- 

• # • v * 

venne  conquista. di  Roma.  * * / * .*  * • • • V ' 


' '*  ÓBiNftO  SULL*  GUIRÌIB  PtnàCHI..  * { " : ‘ ' 

• t • i * * ’ « * • • 
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' Aìli  avvéniménti  £n  qui  accennili  ci  bando  óoiidotti 
alF  època  delle  •gtjèrrt»  Puniche.  Aoclie  di  queste  ^ òvnlé 
pojrti  interessajìlhwSiTni'.^ della  sWria  di  Roma  ,<  si  i dato 
cento  à'suo  Itìogò  ; nondimeno  giova*qui  fiiiiio'vatue‘nTtH- 
zjoile  j per  additateli'  parte  òlle  vo-  presero  .e  i digastriche 
ne  soffrirono  le*  popolazióni  kt»fjdne  di  cui  oro  teniamo 
proposito.  Cettt'3  sempre  italo'  il  -dèsttiiivrli  chi  ha  do- 
vuto piegare  sotto  giogo  stranierò  , que  poptrif  furono  d Dr 


bligati  ad  e&jxjne  per  gl’ interessi,  Jel  nuovo  padrone  In 
vita%cht!  inutilmente  arrischiarono  pw  la  loi,o  ^bcilà.  J1»- 
str  iw.  l^e  uecestìlii-,  cqpijipiloroHsi.riojo  con  la  ignavia 
di  sminavi  che  ubbidiscono  .soltanto  alla  foc*a  , ma  con 
quell’ atdor  generosa*  che  riscaldò  .imclie,  ai  «li  nostri 
> l^fyl&ngi  doliau^  tratte  a couiballere  guerre  straniare. 
Nella/pfirua  Puuioa.p.etìanlo  ; Napolitani,  i Locr^si,  1 
Tarantini,  e.glpabiianti  .deroghi.  markj.iAii  sul  Tirreno 
e sull’ A^ri^liao  i/>  qualità  di,  Aocj  i^\ aft,  prestiirouo  ai 
Roiuaui  og«T  uianiertt  ji  coopfraaioije.  Lo  stesso  fecero  , 
seooud«w£ftlibio  , neflS.octasiune  dada, intermedia  guerra 
Olii  Galli  1«  >Kuppe  levale  ire’  pausi  de  S^utjùi , Messapi  , 
%l«f Mjrtb,  Mar4^Ì!Wvye$$Hii  e ficulani 
fino  al  coinjilohsis'o  , Rniutpa-  di  centomila . combattenti , 
seuafl  «ìlopWu  alt lij  cento mila  c^e  i)  (lotto  stenografa 
Del  R e r^gi.vuQ»olipeutfe  stippftne  impegnali  al  servigio 
di  ^jujna  o in..pres*dii  lottili,,  Q couftitei  ***dUi  file  dei  legio- 
Tifslj  rón^on  La^omi^uguerra.puiM^a  ^vdlui  iu  tuodaa  ter- 
ribile sullo  Sorte  di  questi,  popoli,  per  la-varia  fortuna  con 
cb*  pugnalasi  da  ambe  fe  parti.  Lj^jioroala  tli  Carme, fio 
ncsU  ai  %otna.ni  Ijou  iberni  che  ai  ly re, funi Uyjjj,  Cece 
volger  &-sd  parinogli  ^mwbale-j  Capujiui  ,.<yHoi  »T,  Alzila , 
i Calaci  cafopajgù  e i §anifiii  4.gli  Appli  U *,  i PiceMliui^  i 
Lucani  e iJVujdi  con  tulli  gb  ahi  tanti  della  riviera  (li 
cri  per  (Imo  a.lyrantu.,  Ricorsola  fortumi  di  Roma  ,e  qnel 
risorgere  produtssse.il  dnynlanuìuto  dt  CombulUiria  ,. 'fue- 
bolji  / Casino,  con  altri  Inolio  clic  ['arieggiato  avevano 
per  Auuibule.-.fton  migliore  fu  il.  trattamento  della  CStrth- 
[Minia  te  del  ^anuiov  Al  loi  a , poiché  d X^rU^ioese.Apiiou^ 
ebl>e.Ul  peggio-  u olle  vicina u/,fc;.  di  "Benevento  j.ritevnarmjo 
alla  fe>lc  d|  divina  Leo  Ione  e Locri,  niu  *i  l^puaó  j ostmuU 


jtarirfguvi  ilrU'-JiffricàfKj  se  ne.  resero  rii  breve1 '.padroni. 
Aiìnfbatd-'ùi  qmjl  ìftcV.o'soiproMv TanCnhr  mentire  i Romani 
assodò» vano  Captò  psjupl  pròde  non  fiiiscì-  ff  liberarla  è 
si  ritiri  india  Brucia.  La-'eafluUtMtì  Caglia  'fa'  ségmiT  da 
una  ptn/réiom»  sevèro  che 'fu  'coitmAé  a,  Calazio  èd  A fella. 
A*ftn  paesi  chc-per  le  vittorie  dei •Romani.®  eMnwAeHi  dal 
parlilo  di  'Afini fctflèj.  Furono  da  lui  Iriidiiifenaf  i coVsncchttjgio 
p'ISGeendio.  &eif<>e  però  il  Console  Marcello  InsfnCeVu 
nfellà  Pji'giia , Taratilo  cede  v.r -alle  mirti  di  Fàbid  e per- 
duto lé  sue  Ricchezze  inSieipe  ai  capolavori  'tir  pii  furti  'e 
scalpello?  rt 'teliti  fu  stimolo  agl’ lr}<ini,*ai  Lticafif  e a parte 
dei  Brrtzii  onde  riconriHatsi  cuti  Ruma  , Sottorbet^etoilofii 
a Quinto  Fulvio.  fVr'qudsta  defe?iiotteAnmbule*vide  man- 
carsi il’ meglio  delie  «he  truppe  Afria  róstomlogli  l'.atiirtio, 
.iò'àpplteò  ad  altro  iibprese.  ì&n  ci’ asterremo  dal  rdèrifle 
come  prive  (fi  relasfiotie  diretta  coF nostro  subietto:,  0 rV- 

coftfereffié  .sbHal'ftb  , ehe  Vendicate  (jjai-  Honfànt  l’ epdtbo 
• • * • 
di  Canne1,  Àiwiibafe  .^i’  ritrasse  frr'ttdlo'srmcd'pltèW'dei  Bfd- 

V.ii , e dopo1  la  stoidìtla  'di  M agonie.  neiP  tiiSii+ir  isr  lasciò 
l’Itafift*  rua  con  un  addio  d*  itmnanè  ferocia*}’  il'  fiore  dei 
suoi  pt*rtjjH»Yd  clieVicUsò  4»  ség  tórlò , -Pii  trucidilo  peT  or- 
dine srtò*  nèF  teiòpió  di  Citinone  Ciickda.  Non  telonio 
d tot  re  ài  calcoli  Clie'àltti  heffà&o  per  fi  irlàpv  er  are  gli  oo- 
ttiifil  perfri.nel  còrso  "di  questa  guerra  , me 'dine mb  bensì 
che  i pOpfilj  dèli' Italia  méridiopale  ftìrotio  quel  elfe  ne 
riSCntirvmà  ri  Maggior  dònno,  segAMii ménte  poi  i Campani, 
f Ganniti , gli  Appuli , i'  Tarantini , i Ltìcaiw  "edei  .Bruzij , 
perchè  nette  località  diqueski  ebbero  luogo'  jé  «segue  piò 
fuheslé  dèi1  ltRtaidJòsshrto'drainpvj:  Eppurè'tpicgh  infelici 
eCano  destinati  à inali  anche  peggiori ria  dunnsa?. foiie ro- 
rtiana' prède  rf  carattere  d<HI’ dàsoluliàiiu)  ; òtiWlintitfnolto  le 
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inquisizióni-  politiche  e il  conscguente  gdstigodei  popoli 
e (Jpllo  citlà  clic  avevano  tenuto  le  pin  ti'1  della  rivale  di 
lloma.  Il  Dittatore  P.  Gai  La  compì  quello  lerHbUe  idlìteio, 
e hou  Vi  fu  regione  su  cui  bori  cadesse  pili  o meno  ri  fla- 
gellò iella  pepa  e lii  spoglio  .delie  Costanze.  A molti  fra  i 
popoli  alleati  tolu  -furopo  i privilegi  del  diritto  Iialifo; 
ina  i piilmialtniltaii  furono  i Picentini,  i Lucani,  i Brinfii», 
gli  Appiili  e‘d  i "SaniAti  : i tre  pi’inii,.  cassati  dal  novero  do-' 
gli  ausrliariiy  furo  lividi  5 persi  per  le  borgate  e ridoni  nella 
milizia  itila  conditone  di  .servi  pubblici;  iq  seguito  però 
qUest '«Ubila  partii  del  gastìgo  ydiue  moderata,  perchè  si 
videro  péri  aiiolVossi  fra  le .b.'gàdui.  romane:  le  tetre  degli 
altri  ire  popoli-  furono  pér  la- massima  parte  divise  fra  i 
veterani  di  Scipione  AtìVicayo.  A tutto  questo  si  aggiunsero 
la  durezza. dd  govetnefqi^£ettigio , le  angherie  dei  pub- 
blicani,'le  incassanti  udirt  wiiistre/aoni  .all’  esercito  pende 
infinite  etnigrmyoiii -«elle  città  del  Lazio  ed  iti  lloma.  Cosi 
trascorsero  cinquant  anni , al  le  ri  natta  re  dei  quali  la  terza 
guerra  Puintfa  venné  a rendere  viepiù  intollerabile  il  peso 
Sotto  cui  gémevano  quq'  popòli  , ebe  uou  vedendo  altro 
scampo  se  non  Italia  condizione  di  cittadini  romani  , la 
domandarono  ma  col  forzato  ooruggjo  della  disperazione.  ' 
-,  ■ ••  yt  • - •%  - • ■ 

’ ' • «Vi.*'  '.  ' '§.-4-  • ’ 
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• -Il  Senato' e i patrizi  ingettarono  Con  orgoglio,  P in- 
chiesta di  quegli  oppressi  ; se  deyuo  'insorse  a-  sostenerla 
vigorosamente  , -ebbe  a pentirsene  : lilialmente  Vario  chiu- 
se a tutti  la  bocca  con  la  legge  che  dichiarava  nemico 
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pubblico  chiunque  proponesse  di  concedere  alle,  pitta  ffi- 
i/crai 'fi  la  romana  cittadinanza.  Queste  allora  $’  irritarono 
a segno,  di  dar  mano  jdle  rymipei'  conseguirea  forza  quel 
dritto  y e .Pompedio  Sifone  valoroso  capitano  de’  Morsi  alla 
lesla'di  tljecimila.de’su'oi  prese  la  vja  di  Efoma.  .CaOHJKii 
facendo.  s’ imbattè  nel  Ciniglie  Gtjeo' Comizio  ,^che  .con 
promesse  lo  persuase  a rientrar  ne^  paese  j ina  la  proso  essa 
fu  vana,  e qqiiidà, ebbe  origine  la  .celebre- confederazione 
oe’éylarsi  con  gli  altri  popoli,  slfetpi'fra.Pioeqi,  Maj-sfo  Vf- 
stini  e Lituani.,  a Gqi  si  aggiuitsero  i ^.ejiguj,  i Mafrruqfoi , 
i-  Frenlawi  ,/gJ’  Ifpiui ,ed  i.  J?£utVj..  Questa,  foga  fu. «giurata 
'in  Gpr&nra;  e sifconie.  con.yuni  va  goverhqrfo  per  modo 
che,  non  vpmsse  j?o«  ina  onde  si  «perii  va  «avvezza,  fu.  data 
alla  confederazione  la  formagli  reggimento-  politicai.  Là 
direzione  supremi)  dell’  esercito  venne  affidata  e Ppmpedfo 
Siloue  e a Papio  Mutilo  ,à  quàji.ibibero  |?er  subalterni  nei 
comando  Mario  fognazvo,  Vezi»  Catone,  T.  Àfo^- 

n io  , Erio  4^>imo , C„  Qiutfocilio , , M.  Lampo  trio , TvCÌe; 
'spio,  P... Ventidio,  A.  Cluorizfo'»dr-  .Presaut^o  eymóp 
Telesino;,  woniìfoudi  sperimqplato  v;dofe.^Illpflmtv,CQrpo, 
di  esercita  p<tsi(}«i  a campo  contava  ct.u lunula  . cumbat- 
leigi aumentati  g»  appjjpss?  dj  circa  altri,  cei^uqqquajB*- 
lamila.  Roma  vì<je  allora  che  aveva  non  da  reprimere  un 
orda  di  sediziosi , ma  da  misurarsi  tion  popoli  bollenli  di 
sdegna  e di  conosciuta  disciplina  ; raccolta,  quindi  un  ar» 
mata  poderosa,  la  fece  uscire. sotto.  gH ordini  dei  Constili 
L.  Giulio  Cesare  ehP.  RuTilio  , secondati  da  dieci  luogo- 
tenti  ? Coj'4;:luj  S>lla  poè,.P4  Leni  ufo,  C.J\fari(^  M,  Mar- 
cello, Vafopo  Alenala,  T.  llkl-iufoP.  Liciniy  tfoijsse,,  Q. 
Copione  ,.  fo  Per.ppiitHi  e Queo  Jforajpep.  11  primo 
fu  sparso  in  Alcoli  j dove  i sollevai  abitanti  uccisero  4 


proconsole  Servilio  con-,  quanti  v’ erano  cittadini  Romani, 
Accorse  .Pompeo  à trtyae  ^cndblla,  ina. gli  fu  djuopo,  sal- 
varsi dajla  furia  dogli  Ascolani  che  gli  ucoisere  multa 
gente.  JPj^enleio  e V.eai.9  Catone  /ugù irono.  Pecpenna  nel 
paese  de' Mansi  e gli  fecero  perdere  quattromila  de’ suoi.; 
lo  'stesso  V pose'  un  ag mito-  ai  Console  il tut ilip  ,e  pel 
pa,ss;tggio  del  fiume  Te  Ludo  uccise  lui  e 'ne  sconfisse  lo 
Sperato,  i-  di  cu  Lavanti-  passarono  .sotto.  >1  copiando  di 
Cepiope  e.di  Mario.-Ceddé  ij  prime  iprrua  insidio,  tratto  - 
vi  da  Ponopedio  Silcme,  e IL-tagl^do  ,a  peini  insieme  cpUa 
stia  gen^e.,  Pompeo,  trovatosi  a fronte  di  Ciwdqciliu  .«d 
Afra  ilio*  fu  a^veut>oi.*QSO  di  potersi,  salvam  in  Fermo.  i'Ve- 
ntfJìco.  e Nola.pi cs><liiitc:-da  roijnaflv -pennero  io  mano  dei 
confederati,  elie  ucciselo  due  cotjtfci .» fecero  pi'igioio' <li,*e 
miJa,lflgi,oiia.r}.  Io?  romane  gtw f Gigioni. di  AlhatFureUzia , 
laeriùa  , Skalnu  , Salenuq -e  LmU'ruo  , e.  sull’  esempio.  Jury 
quelle  di  Frodano  e Poto  per#  si  .arresero  a P«p»ó.  AJatilu. 
Xuccria  AllsUdua  arido  >1  su»  conlailn.  ifl  .predi*  al  s;«s 
fileggio  e agl’  ilice mtyi  Crasso  battuto  da  ì.amponia  nella 
I.ucsnia.  riparò  a Gr  urne  ni  o‘\  eoi.  dovè  hweiar-ppeo  dopo. 
Caiiosa  e -Venosa  colonie  romane  ,.ed  in  veguieu-.ihiL^mesi 
di  Puglia  fuaiko .conquista  di-  'Ciudacilia;  e Piyua  .città 
de#  V estipi  •partigiaftà  di  R^ma  fo  demolita.  . . , 
«J^QH  fu  però  sempre  costante  il  lavqr  della  £nrlg  ai 
con  federati . Rapili  Mqtdo  dov.è  toglier  J’  assed  io  d ' Ac«yra  ; 
Siila  nel  ««stellerà  G~MarÌo  ebfUro  Frio'A.sKiio , gli  uccise 
seimila.  Morsi:  T assèdio ndi J -firmo  scipito*. da  Servio 
Sulpicio  con  una  ijola  battaglia.  Indi  a poco  «Viario  vipto. 
damarci  slrattiigeavìii  diniise  il  comando  ; questo  :s  ut  cesso 
aggiunse  alla  legagli  IJ  nitri  e gli  Etruschi  : alJofalefnen- 
do  Ruma  che  altri  popoli  ne  qPginsSet’O  F esempio,  con  Ja 
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legge  Giulia  ammise  alla  cittadina nza  gl’ Italiani  che  non 
avevano  prese  le  anni  o che  le  avevano  deposth.  Conti  » 
nuò  nondimeno  la  guerra  ; ma  (a  savia  legge  -prOduoeva 
il  sue  effètto  : i.  non  insorti  -si  mantovani)  nell'xibbedienwlr 
fib-intbelbM  ■àie-uni  sepifravansi  dall»  lega  altri  si  raf- 
freddavano; ie  ne  distòlsero  anche  gli  Umbrie  gli  Etruschi, 
perduta  tiie  ebbero -tnià  giornata  canipaile.  Siila  , dòpo  a- 
ver  sottoméssa  Stabia,  Pompei,  E re  i>f  a no  èrto  ullre  [«azza, 
sì  tc«vò  cifooiKlAto  vèrso’  Isérnii  dalle  tròppe -dV  Papié 
Mutilo,'  ma  -si  trasse  d’kopareib  « vinse  T esercito  benèfico 
che 'pùrdè  in  Isernhi  it  suo  dulie.  Neitd.  Puglia  -i  Svilirti 
ed'Petsemi  .non  ebbero  nj igtioV  sotto  * f>  Mario’  Egntrsto 
e Pojhpedio  Vi  riiut/qetf)  Uccisi.  Ih  mozzo  a taf)  roV«Ustì 
i VesCinr  ,,i  M.irrucinie  i Pel  igni,  dopo  t>n  abbocctintgnto 
tra  Vezio  Catone  e-Pompeó  , tornarono  àtì’ ubbidienza  di 
Ritma-,  fcssk-ucatilbrse'  di  ottener*}  la  cittadinanza  romana1, 
biht  molto  stante  gli  imitarono  r Mavsl.  ed  allora  Róma 
arpplió  k»  già.  l'atta  Concessione,  estendendola  ;f  tutte- le  città 
italiane  crtufed orate,  esclusi  i Sanniti  4 1 Lucani’  Ciò  rese 
gli  eccettuaci  jVHÌ.’Tiititi  fra  loro  e -più  -determinati  a 'noli 
ct-dure-.  Ebbero  luogp  in  questo  inc^aé  le  stnàgùiuóse'-con- 
tese-df'Màriè  e Siila  'qltrove  -accennate  i Sanniti  ,è  ’i  lu- 
cani abbracciarono  il  punito,  di  Mario;  « 'mentre  divdrse 
còirt'r  stavano  iti  Pifeneàté  .assed  iute  .dalie  armi  di  Silia, 
inossérii  in  qùol  jfntàmiìfl  alla  volta  di  R-omo , sotto  lé-vti 
edi  fallirà  haltèróno  nel  primo  scontro  r Sillufii , mà  *poi 
rincaserò  sbaragliali  da  Crasso.  Alcune  migliate-di  essi  in- 
seguiti d4>  Siila  dyriartda'ròijò  la  Vita  ,'clie  fialotò  prò  me  sia 
è tolta  barbaiiàirrente  dipoi  insieme  agli  altri  ottomila  dei. 
qu'ali  a lu&gó  acconcio  ài  disse.  Telò  fi)  il  termine  della 
guerra  sociale  che  produssi  V esteri  rti-nìo  del  Sano  io , gìac- 
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che  le  oklà  tli  quella  sV'cfcrtmttii  Vegi&fte'tcwiiofu  poisftùni' 
lelkite.e  riti  ulte  a nrnScliim  villàggi."  t tempi  che  «assegna- 
rono ; u<Jti Ci u- oi^o  nrèilo  wfaH  ptT.questi  popoli,  i quali 

soflbt'Sefo  la'  'toro  ^yvfivtc  d effe  -prò  Scrizioni»,  confische  C 
depredazioni  con  *cwV -gli  ngertli'  «lèi  Dittatole,  I pnJyLI^ 
( imi  ? dii  oafcrcfti  fpiiéslirròiitrlTt'alfa  iresti i anni  cke  sent- 
iero dalla  'Inott'F*  di*  9i  Rà  a Via  càdutd  de  Ha  flépullLlic». 
Dopo  fa'  battaglia-  di  FiWppr'si  aggiunse  a cohn et  delìfe 
miserie  ladisicifinziune  ilei  terreni  prómes*»  Jri  tettraOi  ; 
le-éo'lcnrje allora  dedotte  /iii  Gapuà  , Aleggi  e,  Venosa,  A quoto 
Forrnùi ’Frftsia  e in  moke  altre  loca  fili*  accrébbero  P op- 
pressione agF'indigénì,'  espustì"  a frequenti  contese  e 'per  to 
più  soverchiati  «fai  AmoVi  ospiti'  ’ ' ' *•  * 

• 1 * l»j  v _*  I • a/  *,  :,4 
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’CCWOr/.IOSÉ  fcÉLl/  ll  At.JA  '«v’ftlDOJH'Vl.è  sotto 


ci/  tatrlEfiAtORr  romàni. 


Pervenuta  la  semina  rlelte  eose’tdle'  rftaiH  dr  Otta- 

viaiio-che  fu  poi  detto  Augnato , 'boufiiièlft  egli  da  Ito  afa- 
) ■ % # 4 - , 
hi  lire  »/h‘ Si  stedj, 1 dì  «mniimsrra*ziOnfc  governativa  ne'paew 

die  alialo  freiio'vdu  vela  ixj'nli’hrtd  ire».  dVla  non’è  per  nei 

questo  IT  luogo  iti  esporlo  , tanto  più.  c]ie  dopo  dr'  dui 

Àvlriaiil)  , e poscia  'GostàiàiilcJ  i Àtixjddssetò  Variazioni. 

llis'trbandoql  perciò  tfi  parlarne  "più  Oppi  fri  ùnti  meni  e , ac- 


Ceo/ieremo- piuUiftitò  dfo  la  traii'qudlitù,  in  cui  si  trtrawa 
in  (jubl'tfinpo  l^Impero  > -Veglie  Inrfetà  prima  dal  con- 
tagio e poi  dàlia  fame)  die"  efxidirsseto  a dulòrriso  firtfe  tanta 
popolazioni,  da  non  potere  i so  persiti  supplire  «Ile  Cift- 
géhveiMV  agricohurà  e'tMle  faccenda  •tìWniestidtie'.'vLìrfo 
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e SlmUoue  attòrtane  .cbij.i'  p»m  Volsci,  Equi,  Spi- 
lliti f ijftcìi*H,a.&euzìi  fìttàft&  quasi  xklotli  a. deserto-  La 
.serie-dei  «uccisi  vi  Imperatori /.dM.iK»  altrove  pereorsa>in- 
Mitri’ tìt?a;s5iiiri4ivvenie  cort  1«. tarié  quai  ita  tk'l  loro-  gojrèr- 
uare  sulle  rare.volfcCfprospera  • per  lo  pifTtrislu  condizione 
d<^H ’ltuliit  jH*uid«iyale.  Kjibfrt*  però  quelle  ritorti  inulto 
a Ipd^psi,  di  Vesprwrfuio  e*  «li.  Trio  / e segnMameute^di  <jne- 
si’ulùniu  b»- Campania  , ^perchè  dopo  l&U'efneodti  e/tizioije 
del . Vrspvio  accaduta  .nel  .79  d^OiEca  voifin.e  «e$li  aoceise 
persona  1 1 udite  t a vecarsollucv»  con  multi  .trititi  bene^ci 
a qinrtpuppii  travagliati.  Tuli’ alLro  alo  lo  ptyticò'Dujniift»^ 
uè  *che  HpePiUimeule.rigMórdaM  amie  u4«  <K’i  ^piiLwei  zia  li 
flagelli-onde  Colpiti  f’itMtfu  Quegli  abftuHli.HvspiitMawysuUt? 
Nervo  e Trapmu*  il SecOtì^l-o  di  essi  visitando  quesie  provili- 
cie  vi  recò  utili  rido rme, de£e . r sparare  e perfezionò  l’emis- 
saldo  del  lago  Fucino,  diede  acqua  dolce  a Canosa  pervia 
di  acquedotti /rirditk:à*c«J|1  nomane- DiugnilicÓMza  l’ anfi- 
teatro Campano . hi  PpfJJos^u  venne  -Adria  ilo  a- raddolcire 
la  miseria  degl?  abitantr-cou  isgrévarli  dui  debili  verso 
l’-euMrk};  u comparve  ullora.  P UUUlo  perpetuo  a porgàr 
dagli  arbitrò  Ja  mal  ‘dispensai»  £1  letizia..  Vide  egli  in.Baja 
lmllUHo.  giorno  ,.e  «a  uoiisolaip  1 sudditi  di*ipiella  -peFtlit«t 
accesero  il-soglio  imperiala,  hk.  dupo,  l atito  Antonino  Piti 
e Macco.  "Aurelio^  veri' padri  dei  ptipidì  v- jionl  dt-l'cielu- 
Moaiuibenli  dello  sollefcundini  elio  alcuni  dei  susseguenti 
Imperato^}.  ebbero  per  quelle  province,  «mio  diverse  testi1 
lozioni dirette' ai  magistrati  che'le'-gotémavatlp  ; come  la 
cèlebre  di  Cost.mfetttp'. iteli!  anno  3ig  dir<AW  il  Ottaviano 
Corettore  detìa’Locanra,  con  fui  si  esi  riluttò  i èt*ier(cì  dagli 
ujjicj-  <àTÌÌi,-^ei;-.odur, distrarglj.. dallo. àttcf»deiTi.'a^P  c.ose 
sacre**;  l’ altra  dal  medesimo  Principe «fritta  nel  3$3,af  Q'ft’ 


ioo^le 
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sóle  della  Campania  perchè  verjfidasse  l'aspe'Sttf  5^' ricor- 
renti prima  tli  dare  tsefctiziene  ai  cescn-titi  impeciali  : •'cosi 
purd  Valentiniano  f ad  Attendo  (XjfeUéftr  della  Lucana 
indirizzò  tur  placito  d«l"364  mculcatido^id»  pubblicità  dèi 
giudiuii,,»  fronte  tli'cui  ««li  reggono  le  Cabale  ed  i raggiri 
del  temerario. litigante  » del  giod.ké  unti  •onesti».  Diverse 
ordinarie  di  Onorio  SK-Ióggood  srl  Cèdrcé  Teodpshiuo 

concedenti  si  Lucani  ed  artìfuan  eseiwioni  o drmhnifciuni 
’ • • • 

dai  tributi  ; ’la  6j.ua)  irosa  , se  móstra  bette  reto  I’  ankmrdel 
regnante  nell’  n ppresWre  i)  rimedio  , irnlica  nén  lejicé  ta 
«ondiriìme  dei  pòpoli  cljeto  im'pkwav.aaé r Iq, quarte,  addi- 
yehne  poi  In. sopporta bihqente  disastrosa,  AdforcLfè  dopo 
la  motte  dà  Vtdefitiuiano  IH  «epraggi  tinse  la  i il  rasitene 
dei  Viuntìif  condotti  da  Getìstsrico  , die  nel  ricondursi  ifi 
Alloca  col»  le  spoglie  di  Lorna/adi  .altre  sa’cHieggrate'ppo-' 
rincie , passando  per  la  Campania  devastarono  11  pese, 
e non  solo  misero  a ruba  jCapua.e.Nola  con  altre  città  , aita 
le  lasciarono  poco  meli  .che'  distrutte.  - » 


; ' ‘ .*  cuèsro  di  bk\evìs.v40.  - 

x ' a b ♦.*«*'  * ' \ 

'•  Ntfn  farà  meraviglia, se‘tfopo  aver  (fato  «n  cenno$td- 
rilàiia  fnoridi’ort&le  dorante  l’Impero  Ruma  no  , ci  rechi  atrio 
tostò  a parlare  del  Durato  di  Bèi^evenlip.  Il  brevw  rogito 
di  Odoacre  e il  snoceSSvvo  de!'  Qoti  Jirm  fcflrrfiscono-  avve- 
nimenti rimarchevoli  per  queste  pfuyhicie^  la  spedizione 
di  BeliSario  q di  NasrBetq.  «aia  ebbe  «olà  per  r «oh amputo 
che  la  sottomissione  di  Napoli  , della  -Puglia  , delle  Ca- 
labria, ilei  Sanino  e della  Campami,  all’  Im{>tfratore  di 
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CosUiiPitopidi,  4*- cyj,  ffo^»;i>i\cra  il  giogo  senza  dare  all# 
§Jorki  .m#leria,-di  paj’iicoljui,  nssei^vazioni  j e se  socpassi#- 
qtp'.r, epoca  d«y«  inyasHnn;  LpugoJiàWica  e l’ interregno 
doccio ‘I^h*  Ja  ifion^  di  Citili  ,»per  venire,  dii;etumevle 
#l.r$eug  di  Àulari  f egli  è perchè  lo  essp  d prix^o  Be 
Lotigtrbardo  chq  pensasse  ad  qst  elidere  il  suo  dominio 
»?U'JU$l  La,  ineridiuntds-  jKifi  .tempi  anteriori  a questo,  di 
cui  parliamo  /esistevano  {.Pacali  di Nupylt,  di  Gaoljij  di 
Soffietto,  d’. A»v» al f>  «d  Altri  minori-,,- ma  dipendevano 
lutti  dalli’ disi' vca  di  Ravenna  ; e se  l’erto  parlare  di  se 
k>  do  cile  riroqstanza  ,eiò  avvenne  al|orqn#jido  #i>l,ei'u 
relazioni  di-,  contese  ,e,(Ji  alleanze  o di  altra  specie  coi 
PucUi  di  Benevento  o_  cojli  altri  Principi , .clic-  aurserq 
dalle  , wWdivàzionv  a cui  Q.Mfl  Pucato  tuiAò  soggetto  cpl 
volge»;  degli  anni;  delle  quali  cose  verrà  occasiono  di  par* 
lare  fu  appresso»  . . , -, 

' /,  • ' • « ! . , * 

• • • * • • » \ 

**  - , (a)  fotone  li  Duca.  , , 

% * • * • 

• * 

• Condusse  Aula  li.  ad  elfetlo  il  sdpraccènnatb  suo  divisa- 
mento  nell’  afuip  089  ; « poicliè  ebbe  riunito  un  esercito 
nel  Pacalo  Spoletiuo,  si  gettò  improvvisamente  nel  Sali- 
li i o.  Impadronitosene  con  facilità,  ivi  trovò  Benevento, 
al  dir#  dello,  storico  Cjm>miU«  Pellegrino  ,tQeenpata  da 
molti  di  quei  Longobardi,  ,cb«  avendo  pruni  militato  sello 
Sfarcele,  licenziati  ppscia,  da  lu/allocmiiiare  iti  qQjelia 
campagna,  piansi  colà  stabiliti  insieme  con  un  loro  fopo 
chiaiqato  Zptqnc.  Sembra-  proba bdo  a letti)  lo,  stqrioo,,c,Ve 
qrtei,  Lougoiiard i , dopo  1#  venutale  n progressi,  di  Alboino 
in  diali#  , scuotessero , apertamente  il  giogo -de'  Greci , e si 
eleggessero  a governarli  qual  kiro,CQiitlotUero,<;ostftuendolo 
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di  Bcuevento  sul  iinitaxiujtte  di  quanto,  «Vera.  fall» 
Alboino  nei  Frinii;  di  modo  die  Autari,  trovando  i 
Longobardi  abitato, r)  di  Betìe  vènto  ubbidienti  a Zelane 
Qou ferma. V'je  costui  ne]  Bucatole  impostogli  un  tributo 
secondo  il  solilo  di  quei  . tempi , gli.  lasciasse  liberò 
l’esercizio  della  ducale  -autorilà-'.-Noi».  tntti  gli  scrittori 
convengono  nell’  assegnar  questa  origine  ai  .Bucato  di 
Benevento,  ma  tutti  uè  riconoscono  in  Zatone  il  primo 
Bucale  al  governo  da  lui  sottoposta  l’intiera  provincia 
semitica.  Si  vedrà  più  avanti  come  questo  Stato  da  umili 
priipyrdu,  si  estese  Col  tempo  a quasi  tutta  l’Italia  cisti- 
berinp , ,cd*  intanto  flcceajuiajJio  un  fatto  poco' onorevole 
par  quel  Duca.,  ipà  noy  degli.,  infrequenti  *ip  quel  secolo 
di  rapine  ,*iali  viub^tìe.  Apper»  fu  toj'uàto-Autari  jn  Ve- 
rooa,.  Zelane  avklo.  deUe  ricchezze  pftssednte  dal  .celebre 
monastero  di  Monte-Casfiup , ,lo  aesuli  improvvisamente 
«f|a\  notte-,  tolse  tutto  ib  aieglio'. che  ‘ti  era  , e reso 
t^cutf  dai  marnaci  c}i$  durante  il  saccheggio  fuggironò lo 
lese  adeguare  al  suolo;  «è  venne  riedificalo  se  non,  dopo 
l3o  anni  , tenendo  la  sede;  Apostolica  Gregorio  li. 

• -,  • > ' 

• • a ' • 

v • • • v " *.'♦  \ ’’  r ",  . ■ * ‘ 

l’eco  coprali  yis*e  Zptono  ’j»  qtwjja  vandalica  impresa, 
se  dove  credersi,  aj  meutoyato  storico  . Pellami  che  lofà 
morto  del  erj>  già  marcata-ai  v.in  anche  Anturi, 

quando  dal  di  lui  sqepeseore  Agilulfo  ih  1 avesti  to  deltDu- 
c.#a> jif rechC  qousanguineo  dj  Gilulfq  Diica-del  Friuli.  Egli 
occupò  il  seggio  ducale, per  5b  aupi^.e.si  hai  dagli  storici 
che  né  eitest;  i confini  da  un  lato  fino  al  Bucato  Napoli- 
tano e dall'altro  fino  a Siponto  , che  poi*  vertuta  in  mano 
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dei  Longobardi,  fi*  aggiunta  al  Ducalo  Beneventano.  Tenld 
Areclii  , unitamente  at  buca 'di  Spoleto,  verso  il  $92,  ili- 
siguorirsi  di  Napoli  sprovveduta  allora  di  Ducaj  ma  la 
vigilanza  di  Papa  'f+r egorio'  il  .Maglio,  il  quale  temendo 
die  i,  Lòngobardi,  non  occupassero  Roma , vegliava  per 
gl’  interessi  di  Maurizio. Fi«pgraj,ore  di  Costanti  no’poli,  fece 
andare- » vuotar,  il  disegno  di, Areclii.  » . ' ‘ ‘ 

. • \ ’ • 1 * ’ . . * , *,  • f- 

Ajr>n'e  e RaSaalda , Jlì  flì?  Puchì.  - 
/ • • /.  ' • ■ ’ 's  . 

Zia  iiiwtp  di  Arecfii  avvenuta  nél  64 1 portoli  Ducato 
.ad  Ajoue  figliuole  di  lui,  dia  sotto 'la  cura  di  Rudoaldo 
e di  Gì  imoiddo  tigli  del  mentovata  Gisulfo  -e  nel  Là  corte 
di  Arechi  educati;  Ad  essi  avevui egli  VaCco  mondalo  Ajone 
grida  lui  esjterimehiiito  noti  -abbastauSa  accoppo  al' go- 
verno ; di  più  gli  aveva  sostituiti  nella  dignità  4iv  Man- 
canza ili  qrtiitlo.  il  carso- si  ♦erilì'cA  ùu  anno  dopo*;  giacché 
gli  SèliiiiVilni  óssemlo  sbaicali. 'a  Si poh  lo  pfet  -depredare 
la  Puglia ,.  grati  purle'di  coi  da  poco  Pertipe  èra  stata  tin- 
nita al  Ducato*,  A’jdiie  ntccolse  quanta  mfjfzià  potè,  ed 
in  assenza  di1  Badoaldo  presenti  agl’ invasori  la  battaglia 
presso* il  fiume  CWanto'  ina  caduto  in  un  fosso,  gUSchia- 
voim  gli  furono  sopra  e l’uccisero."  Radnaldo  sopraggiunto 
sconfisse  e disperse'’ gli  assalitori  ; quindi , sertondq  P uN 
tinca  Volontà  di  Are  chi , fu  a&urtW'al  JDinratb  insieme  al 
frafello  Aio  Griraoaldft.  invasero  quei  -due’Duchi  altre 
regioni  di  Gi'eci  e fecertr  ógni  loro  poter  g per  conquistar 
Saleruo  \ nà a non  vi  riuscirono.  Nel  647  rrf&pl  RodoaWoj 
rioiése  quindi  al  governo  Grlmoaldu  solo.  . . f ■ 
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...  (d)  Grim oaltl o e RomuqlHp  Ve  / / 'Duchi. 

Di  questo  Grimoaldoehe  dopò  sedici  anni  di  Ducato 
sali  ;d  Irono  Longo  bardi  co  , e dei  modi  con  cui  l’occupò, 
fu  da  noi  reso  conio  nella  Corografìa  Storica  del  Regno 
Lombardo..  Ora  riguardandola  soltanto  qual  Duca  di  De- 
lie velilo , accenneremo  l’animo  suo  intraprendente  clic 
gli  procacciò  replicale  vittorie  sui  Napoletani,  perchè  i 
Duchi  di  -Benevento  mai  no»  lasciarono  l'idea  d’ insi 
gnorirsi  di  quel- Ducato  che  tuttavia  ubbidiva  ài  greco 
Imperatore.  Accadde  in  quei  tempi  il  saccheggio  del- 
la Basilica  di  San  Michele  nel'  Munte  -Gargano,  il  qnul 
latto  viene,  riferito  dagli  storici  in  varie  maniere  ;,giac 
c.hè  alcuni  v.oglioifo  attribuire  a Gì  iiuualdu  il  metili) 
di  avere  impedito  ai  sudditi  greci,  quel  sacrilegio;  altri 
np  im pe tubo  il  tentativo  al  Saraceni  ; -ma  la  più  ricevuta 
e probabile  opinione  si  è ebe  la  depredazione  realmente 
avesse  luogo , e non  per  opera  "di  Saraceni  o di  Gleci 
ma  degli  stessi  Longobardi  . Beneventani  , clic  veuuli  a 
contrasto  coi  Greci  .pel  jVossedimevito  jli  quella  chiesa, 
finirono  la  questione  con  farmi,  e snperajù  i loro  anlago- 
nisti,  ri nuuoy arcuo  la  scelleratezza  commessa  sotto  /olone 
nella  badia  Cassinesp  c diedero  il  sacco  a quelbi  Basilica  , 
la-  qiiale  tiòn  ripigliò  il  primo  lustro  se  non  dopo  i5 
anni  appresso  , quando  i Longobardi  Beneventani  ebbero 
abbracciato  caltolicismo.  Assunta  poi  da'  Grimoaldo  la 
corona  longobardica  , Romualdo  di-  lui  figlinolo  regnò  in 
Beni  vento;  ma  si  trovò- involto  in  una  guerra  pericolosa  , 
perchè  Costanzo  Imperatore  d’ Oriente  volendo  riunire 
l’Italia  ai  suoi  duniinj , venne  uella  Penisola  alla  lesta  di 
ini  esercito  , sbarcò  a Taranto  c unito  ai  Napolitani  prese 

/icffno  delle  J1!* i’  Sicilie  (Sul.  i/*  i| 
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il  commùni  della -Puglia,  .f  impifdruni  di  Lucerà  ed  as- 
sediò Benevento.  Romualdo  sorpreso  dall’assalto  improv- 
viso domandò  Soccorso  al  Re  suo  padre  , il  quale  mosse 
di  persóna  con  un  esercito  ad  agsistertf  il  figlio.  Costanzo 
pot;o  fidando  • nelle  ^jtoprrelòrao  1 evo -1' assedio , é men- 
tre ritira  vasi  verso  Napoli  ebbe  una  rotta  presa*»  il  Calore 
dui  Capitàrio  Mitohi,  ohe  poi  fu  Conte  di  quella  =eiU.à;  giun- 
to però  in  Napoli  ini  tale  “noOtTMlo  Saburj-o;  gli  si  professo 
di  debellare  con  soli  ventimila  uomini  tutti  ì .Longobardi, 
il  credulo  sire  accettò  l’arrogante  projntsta , ed  affi  date 


a Sabtirro  le»  chieste. 'èrupjìey -glie  le  lasciò  sul  pitsso-ili 
Koi‘niia  alfine hè  gli  guardasse  le  spalle.  Intanto  Ginmialdo 
giolito  a Benevento  C intese  le  niillanleric  tfl  Subùrru,  pen- 


sò idearsi  pòrsbrralnfente  ad  insegnargli  ad  esser,  meno  pre- 
suntuoso/^ ma  cesse  ai  priegbi  di  II  unni  al  do  die  volle 
l’ onore  di  tj itoli’  impresa  ; 'V  due  eserciti  si  affrontarono 
e Uomo  aldo  ottenne  intiera  vittoria.  Goslarizo  idiota  pie- 
no (li  cruccio  andò  a sfogavi*  sù  Roma  , che.  spogliò  di 
quante  vi 'erano  preziosità.;  passò' Quindi  a Napoli , poscia 
a- Reggio  ove  i Beneventani-  lo  batterono1  ancora  ;‘fn  poi 
ucciso  in  “Siracusa  e la  preda  romana  caduta  in  maria 
dei  Saraceni , noli  già  in'Costàntiuopoli  riia  passò  in  Ales- 
sandria. Pef^qucsti  .fatti ‘il  Dncato  di  Benevento  acquistò 


Rari  , Taranto  , Brindisi  e i luoghi  di  tata  bri  a che  oggi 


di'cairs;  Terrà  di  Otranto  , rìducéiulosr  i possedimenti  dei 
Greci,  art  piccolo  Dlfcato  di  Nàpoli , e alle*  Città  di  Amalfi, 
Otranto,  Galli  poli, -Gaeta  Cùn  alcune  altre  citta,  ma  rittiine 
della  Bruzia.  Di  quel 'tempo- leggiamo  essersi  introdotti 
in  Italia  i Bulgari  dalle  sponde  del  Volga;  e direttisi  pri- 
ma- al  He  Grimoaldo  ili  Pavia  , questi  li  mandò  con  il  loro 
Duca  Àlezeco  a Romualdo,  da  dui  ebbero  accoglimento 
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nelle  città  <li  Sepino,  Boiano,  Derida  e in  altri  luoghi,  uè 
altro  richiese  ad  Aiezecu  se  non  che  .in  vece  di  Duca  si 
contentasse  d’ intitolarsi  .Castaido  ; onde  coloro  che  di  poi 
sotto  la  di  pendenza  .Ducale  ressero,  le  contee  componenti 
il  Ducuto  Bene  velano  , .Conti,  e Gastaldi  si  nominarono. 

(e)  Grimoaldo  II  ,jGds/ilfox.l , Hamual^lo  II , A delai , 
Gregarie j Godescqlco  , Gi^ulfo  1 1 e Luitprando  , 
Duchi. 

Morto  Romualdo  nell’  a.nno  G77  , lasciò  due  figli, 
Grimoaldo  e Gisulfq,  che  regnarono  insieme  tre  anni, 
poi  per  la  morte  di  Grimoaldo,  Gisulfo  rimase  solo:  tenne 
il  Ducalo  per  17  agni;  e idi  Ina  si  sù  che  nel  pontificato 
di  Giovanni  V , circa  Tanno  G85 , si  recò  a devastare 
l’Agro  romano.  Gisulfy  succedette  nel  Gy4  *1  figlio 
suo  Romualdo  , .che  regnò  venUset  -anni  e dipelo  molto 
travaglio  ai  Napolitani  „ togliendo  loro  Cupi?  che  poi 
ripresero  sotto  il  loro  Duoa  Giovanni,  con  molta  strage 
dei  Rongohardi-  Dopo  Romualdo  il. seggio  Ducale  passò  riul 
7 30  in  Adulai  che  lo  tenne  per  un  solo  fienaio  ; Gregorio 
tue.  venne  dopo  , T .occupò  per  sette. mi  ni  , e mancalo  lui 
imitai). , vi  l’u.  assùnto,  Godescidpp  il  quelle  non  vi  potè 
compiere  gli  annj  quatfrù;  laonde  nel  783  gli,  succedette 
GtsulfoD  plje  .resile,  il  Dopato  per.anqi  diciassette,  fiiceudy 
in  questo  tempo  T ammenda  delle  rapine  da  Zotoué,. com- 
messe a daiigo  della  Radia  .Cassinènse  , la  quale  arricchì 
pon  donativi  grandiosi  con  molti  pudori  e terre  doilo.Stutu, 
Ira  fui  quelle  di  S.  Gemi  ano  ; onde  poi  surse  quel  mona 
stero  aLtaut’altezza  , che  gli  Ah  Lati  ebbero  vassalli , giuw- 
Siiizioni  e truppe  a stipendio.  Ad  altre  Chiese  proluse  au- 
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cura  Gi$ulfo  Je  sue  liberalità , segnalamento  a quella  di 

Si.  Solia  che  dai  fondamenti  edificò  in  Benevento.  Mori  nel 

/ 

744;  ebbe  a successore  Liutprandoche  fu  1’  ultimo  di 
quei  Duchi.  Pagò  egli  pure  il  debito  alla  natura  nel  758: 
allora  il  Longobardo  ile  Desiderio , conSénzìenli  i Baroni 
Beneventani,  investì  della  dignità  ducale  Arcchi  sUo  ge- 
tterò, il  quale,  spento  H Regno  dei  Longobardi  nel  774»  non 
solamente  conservò  il  seggio , ma  lo  rese  più  illustre. 

‘ . ’ S-  7*  • . 

PRINCIPATO  DI  BENEVENTO. 

/ 

(a)  A rechi  I Principe . 


Notammo  a suo  luogo  conte  passata  la  corona  di 
Lombardia  sulla  tota  di  Carlo  Re  di  Francia  , niuna  mu- 
tazione dapprima  avvenisse  nel  regno  già  longobardico , 
stantechè  la  maggior  parte  dei  Duchi  che  ne  Aggettano  le 
provinole  , riconobbero  spontanei  la  supremazia  del  mo- 
narca francese.  Ma  il  Duca  del  Friuli  , quello  di  Spoleto, 
e Àreclvi  Dùca  di  Benevento  non  si  persuasero  di  piegare 
il  collo  alla  straniera  dominazione.  Ne  vennero  di  conse- 
guenza la  scontila  e la  morte  del  Friulano  e l’abolizione  di 
quel  ducalo  ; lo  Spoletino  però-  non  attese  lo  scoppio  della 
procella  sopra  di  sè,  e con  prudente  consiglio  cedette  alle 
circostanze  prestando  a Carlo  l’omaggio  voluto.  Non  cosi 
il  Beneventano,  il  quale,  forte  di  uno  stalo  dbe  compreii 
deya  nove  dellb  dodici  proviacie  onde,  ora  compongo*!  i 
reali  domili)  di  qua  dal  Faro,  ebbe  il  coraggio  di  affrontare 
l’ira  di  Carlo;  sdegnando  .perciò  condursi  con • esso  cu®t- 
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aveva  Tatto  con  Re  Desiderio,  volle  salire  pi  ù,til(o  che  a dignità 
durale,  ed  assunse  titolo  insegne  e prerogative  di  Principe 
indipendente.  Quindi  clamide  , scettro  , corona  ed  unzione 
sacra  elie gli  piacque  ricevere  dai  Vescovi  a se  soggetti, 
furonoiprehidii.del  soo  governare  con  l’arbitrio  di  signore 
assolato.  .Correndo  l’armo  787,  Carlo  venuto  in  Italia  con 
oste  numerosissima,  entrò  nel  Principato  Beneventano  mi 
nacciando  l’assed io  alla  capitale.  Areclii  cbe allora  trovavasi 
in  guerra  coi  Napoletani , conchiuse  in  fretta  la  paco  con 
loro  e raccolse  tutte  le  forze  sue  contro  Carlo  j ma  vedendosi 
soverchiato  dal  numero,  ritirossi  in  Salerno  clic  fortificò 
di  mura  e di  torri.  E perchè  cessassero  le  devastazioni  che 
farciva  l’esercito  di  Carlo  arrivato  già  a (tapini,  mandò  ad 
esso  alcuni  Vescovi  chiedendo  pace  e offerendogli  due  suoi 
figliuoli  Grimòaldo  e Adelghisa.  La  pace  fu  data,  ma  a con- 
dizione che  Areclii  pagasse  ogni  anno  un  tributo,  conse- 
gnasse il  tesoro  e lasciasse  i figliuoli  in  ostaggio  ; bensì  Gri- 
moaldo  solo  fu  ritenuta  e passò  in  Francia  oon  Carlo. 
Appena  il  re  fu  jripatriato , Ai'ecbi  non  pensando  al  pegno 
che  aveva  lasciato  in  roano  altrui,  aperse  trattative- coll’Im- 
peratore di  Costantinopoli  per  collegarsi  contro  di  quello,  e 
gli  domandò  insieme 'l'onore  del  patriziato  con  rinvestitura 
del  DucatoNa'politano , offerendo  di  riconoscere  nell’Impe- 
ratore bizantina  quella  supremazia  dio  negava  riconoscerò 
in  Carlo,  e promettendo  perfino  di  -vivere  all’  usanza  dei 
Greci*  eziandio  .nelle  vesti.  Bentosto  furoi\o,  in  Napoli  i 
Legati  imperiali  a-  dichiarare  che  la  corto  di  Costantino- 
poli abbracciava  ih  partito,  e domandava  solarmente  in 
pegno  di  fede  la  consegua  di  Romualdo  , altro  figliuolo  di 
Arechi-  Ma  la  motte  di  questo  fanciullo  nel  Luglio  787 
ruppe  le  trattative  e accelerò  anche  quella  d’ Arechi , cbe 
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dòpo"  àVer  regnato  Ircht’anni /ncH’Àgòslo  susseguente  fini 
ili  vivere-  ' ' - . 

» '*  /t 

(b)  Grimo  aldo , II  Principe  di  Bcnevenlo. 

I Beneventani  rimasero  per'qnesta  morte  senza  So- 
vrano \ quindi  ricorsero  a Cario , onde  foro  Concedesse 
Grimouldo  die  ritenea  come  ostaggio.  Carlo  tuttavìa  ignaro 
del  (fattati  di  Arechi  col  bizantino  condiscese  a rilasciar 
Grimoaldo,  ma  a condizione  die  facesse  radere"  ai  suoi 
Loiiguburdi  le  barbe ^ che  nelle  scritture"  e nel  Te  monete  il 
nome  dò  Cario  prima  si  poqessè  e poi  quello  di  Grirtioaldo, 
e die  .fossero  derpolite  le  mura  di  Salerno  , di  Acerenza 
e di  Consa.  Tornato  Grimoaldo  in  Benevepto  adempì  per 
qualche  tempo  alfe  prime  due  condizioni  ; la  terza  dissi- 
mulò ; e scjibené  invece  di  secondare  le  mosse  dì  s&tf'zio 
•Adalgliiso  figlio  di  re  Desiderio  spedito  dal  greòo  imperatore 
in  Italia  per  farmi  Re,  manifestasse  a Pipino  sovrano 
allora  di  Italia  qud  disegni,  cagionando  Cosi  la  disfatta  di 
Adalghistf  in  Calabria;' con  tnltociò  hòn  potè- lògli  ere' nè  a 
Pipino  ne  a Carlo  i sospetti  in  cui  eia  caduto  presso  di 
loro  , cosi  per  la'no’n  fatta  'demolizione  delle  piazze  slitti- 
mentovale , come  per  essersi  ammogliato  coti  Vdnzia  , ni* 
potè  del  greco  monarca , la  quale  invano  allontanò  col 
ripudio."  Convenne  perciò  die  a niiova  guèrra"  contro  Pipi- 
no si  avventurasse , e ciò  accadde  nel  ;'ina  nè  Pipine 
nè  il  fratei  suo  Lodovico  colle  loro  milizie  riuiiìte  poterono 
smuovere  là  costanza,  e domare  il  coraseio  di  Grimoaldo, 

• • 1 | Ow 

finché  questi  regnò.  Mori  egli  senza  erede  nell' anno ' 8oG, 
essendo  a lui  premorto  il  (ìgliind  suo  Gtilofrcdoi 


i 
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(c)  Grimaaldo , II  ili  questa  nome  c III  P,rin^ific 
. di  Benevento* 

v 

li  Gfnuoaidn  ili  cui  ora  si  paria  , venne  dal  Sigonin 
confuso  eoi  precedente  : -ma  quello  fu  errore,  perchè  al 
defunto  Ctimualdo  succedette  Tomoli  imo  suo  Tesoriere, 
sollevato  alla  ducale  dignità  probabilmente  dal  votoale’lìe- 
neiajnlain,-<he  in  esso  vedevano-un  soggetto  di  mite  animo 
ed  inclinalo  alla  pace.  Egli,  difalli  non  frappose  indugio  a 
vcifiri  coi  Francesi  4 trattative  di.  accordo,  e ottenne  paté 
da  Carlo,  morto  ossondo-  Pipino  j col  sottoporsi  .ad  un  .an- 
nuo tributo-  JET  allora  in  pai  il  principato  di  B.eiuneiitu. ci- 
mase tributario  agl’  Imperatori  d’occidejQte  quali  re  d’Ita- 
lia, e lungo  tempo  durò  Io  pace  tra  Beuuventu  e .fa  Franoia. 
La  fece  sorge  re- ancor»  Griflioaldo  tra  i suoi  Beneventani 
-e*^apolUanj%- die  fino  allora  erano  stati  quasi  sempre  in 
contese  ; ma  questa  per.  mala  sorte  fu  presto  rotta,,  a.  mo- 
tivo-dell’ asilo  e della  prò t elione  conceduta' da  Teodoro 
Duca  di  Naptdi  al  beneventano  Drouferio,  che  aveva  co- 
spiralo .conino  la  vita  dello-  stesso.  Grimoaldk».  La  guurra 
che  ne  derivò  riuscì  assai  micidiale  pei  Napolitani.,- n*a 
terminò  conia  pace, nuovamente  concessa ,3'al  facili  Gri- 
moaldo  contènto  diuncorìi penso  in  danaro;  edella-consegna 
del  cospiratore  Di  anfano  di  cui  prese  generosa  Vendetta, 
accogliendolo  nelf’.airtKa)  favore.  Fu  .nonpertanto. vittima 
d’altra  congiura  ordita  pochi 'anni  dappoi  da  Radechi 
Conte  di  Gonza  'a;  favore  da-SCcowe  autorevole  spoletino, 
accollo  da  Areclii  in  Benevento  come  nemico  del  Re  Pi- 
pino, e da  lui  fatto  Castaido  d7  AcerY-nza.  La  benevolenza 
.di  Arech  i lo  a, ve»  posto  in  fiducia  di>e$ser ne  il  successore  : 
ma  vedutosi  posposto  al  Tesoricre-Griraoaldo,  tanto  ne  in- 
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dispetti  die  , cooperante  Radichi , (ìrimoaldo  rimase  uc- 
ciso neH'817  e Sicone  fu  inaliato  al  grado  ili  Principe. 


(d)  Sfanne  , I V Principe  di  Benevento. 

Questo  torbido  ed  ambizioso  usurpatore,  assicuratosi 
della  Fraudatoli  a rinuoya&ioMe  dei  precedenti  Italia  ti , 
e dopo  essersi  fatto  collega  il  suo  figlinolo;  Sicacdo,  portò 
la  guerra  ai  'Napolitani;  e la  condusse  con  tanto  calore, 
che  malgrado  alcuni  soccorsi  stranieri,  dovettero  i Napoli- 
tani venire  a trattative  di  pace  e l’ottcnncrtì  sottoponendosi 
ad.  un  tri  liuto  annuale  e cedendo  al  Principe  le  spoglie 
mortali  dì  S.  Gennaro  gii  Vescovo  dr  Benevento.  Ma  iWin 
trascorse  gran  tempo  die  qneHa  pace  fu  rotta  dallo  stesso 
Sicoiw*,’il  quale  col  pretesto  di  ritardato  tributo,  riaccese 
la  guerra  e la 'continuò  fiiicbè  visse.  Notasi,  circa  questi 
loppi  la  prima  .invasione  nelFItaliu  meridionale*  fatta  dai 
Saraceni,  che- mossi  dall’Affrica  occuparono  la  Sicilia, 
([nitidi  sbarcarono  in  Taranto,  e discacciandone  i Greci 
posero  lo  spavento  in  quella  regione:  il  die  fù  preludio 
•li  inali  p*ù  estesj^dei  qubli  in  appresso  .51  dovrà  fare  spia- 
cevole ricordanza.  S/cone/ivi  fiatilo  lini  con  lagnarle  l’usur- 
pato dominio  Beneventano  nell’  anno  82U  ,•  riportando 
dalla  viltà,  non  mai  avara  d’ incenso  ai  polputi,  l’onore  di 
magnifico  tumulo  e di  pomposo  epitaflio.  . 

(e)  Sicardo , V Principe  di  Benevento. 

• » * * * * * r • 

La  morte  di  Sidone  lasciò  intiera  al  di  lui  figliuolo  e 
col legu' Sicardo  l’autorità  principesca,  1» qtyi lfc egli  esercitò 
in  modo  assai  più- crudo  e feroce,*  così  per  naturale dispo- 


si/ione  al  mal  fare,  come  J*:’  rei  consigli, «li  ima  cognato 
RonVido , figliuolo  di  quel  Drauferio  clic  vedemmo1  aver 
cospirato  contro  Grimoatd»  li.  Questo  in  lame  cortigiano 
agognando  il  Principato,  profittava  doli’ ascondente  preso 
sull'  animo  di,Sicardu  per  condurlo  a mal  fine,  ed  inalzar 
se  medesimo  sulla  d*  lui  rovina.  Con  tale  intendimento 
dapprima  indosse-  Si  cardo,  a dannare  a perpetuo  esilio  l’ in- 
nocuo Siconolfo  di  lui  fratello*;  poscia  acl  imprigiona ro 
pressoché  rutti  i nobili  beue«entaui;r  molti  dei  quali  con 
sue  male  arti  fece  .dannare  all’ estremo  supplizio  ; e inge- 
losito altresì  di  Majone  altro  cognato  di  Sicardo,  riuscì  ad 
ottenere  che  qy estrio  relegasse  in. up  monastero.  Progre- 
diva intanto  la  guerra  contro  i Napolitani ,.  la  quale  non 
tanto  a medi-azione  di  quel  Vescovo,  quanto  pel  timore 
de’ Saraceni  die  il  Duca  4'  Napoli  avei»  rida  ruoti  in  soc- 
corso, terminò  ili  una  tregua  per  cinqile  anni  che  fu  sta- 
bilita nell’ anno  836.  Vennero  allora  i Saraceni  .ari  impa- 
dronirsi di  Brindisi,  e a devastarne  i contorni.  Sicardo  vi 
accorse,  e se.  non  po^è  colla  prima,  colla  .seconda  .spedi- 
zione li  costrinse  ad  at>bnndona>  quella  terra  , la  quale 
però  saccheggiarono  ed  arsero , menando  schiavi  molti 
di  quei  cittadkri.  Ma  la  .pazienza  dei  Beneventani  stancossi 
alfine -di  un  mostro  che  nou  perdonava  nè  a privali,  nò  a 
chiese , nè  a muiwsteri,  per  jotfisfaae  l’ insaziabile. sua  cu- 
pidigia. Irritati  anche  più  dalla  superbis  delta  moglie  di 
lui , die  varie  beneventane  matrone  fece  esporre  ignudo 
alla  pubblica  vista  , per  essere  stata  pssa  medesima  a caso 
veduta  nuda  da  un  cittadino , tramarono  la  perdita  di 
Sicardo  , che  nell’ 83*^  fu  trucidato  dai  suoi  domestici, 
scontando  così  la  pena  non -solo  delle  proprie  scelleratezze, 
ma  quella  eziandio  meritata  da  Sicone  suo  padre , assassino 
di  Grimoaldo. 


t 
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•(f)  Radei  ckisio.,  VI  Principe  diteti  evento,  - 
. • ’ ' , 

L’ infame  Rollìi  Jo  non  potò,  raccogliere  il  bramalo 
f co  Ito  delle  Jue  iniquità  , perchè  i Beneventani  non  lui 
ma'  il  Tesoriere  Radelchish»  elessero  Principe  di  Benevento. 
Le 'ottime  ■ qualità  .sue  lp  rendettero  is-visa  ai 'malvagi 
<le’ quali  non  fu  mai  penuria  , e specialmente  ai.  Capuani 
•gorbmati  dabepessime  loro' Conte  Landolfo.  Evo  : già  co- 
stui notato  come  partecipe  di  una. congmra  macchinata  dal 
ftgliuol  di  Koffrido  a danno  di  R&delchisio , scoperta  la 
quale,  Landolfo  cercò  la  «al versa  sua-neila  fuga.  Sicpnolfo 
fratello  di,  Sieardo  ultimo  Principe  di  Benevento,  evaso  del 
luogo  drdla  stia  detenzione,  sto  vasi  a ricovero  in  Taranto; 
e d Utrholeiito'Biauferiq,  essendo  iirNoceià  esiliato  da  Ra- 
de lebisio, -cominciò  pratiche  con  duci  di  Salerno  perchè 
si  Unissero  a Landolfo,  e gridassero  Sironolfo  Principe  in 
Iflog»  di  Badakliisio. 'Disposto  ch’egli  ebbtf  a ciò  Ramino 
dei.  Salernitaui , quei  di  Gapua  di  concerto  auclie  con  varj 
Beneventani  chiamarono  Siconùlfo  <la  Taratilo,  e in  Salerno 
lo  dichiararono  Principe  ncU’St^o.;Allar».Landolfo  depose 
ogni  riguardo,  si  unì  a Sicooolfoj  occupò  Si  copuli  e fece  lega 
coi  Napolitani  antichi  nemici  di  Benevento.  Le  forze  di 
Radehchisio,  che  qui  vi  trovav  ansi,  non  sostennero  l’impeto 
•di  qpei  collegati;  Sioónòlfo  già, padrone  di  Salerno  oc- 
topo  tutte  le  Galalnie'  » buona  pante'  di  Puglia  , indi  vol- 
tosi a Benevento  , prese  diversi  luoghi  di  quei  dintorni  e 
volle  assediare»  1»  città  : ma  respinto  dai  Beneventani  «si 

ritrasse  in  Salerno. 

• * 
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‘ - PRINCIPATO  D»  SALERNO. 

, , # 

' ' ‘Bitdtdchisio  inferocito  c non  respirando  che  la  ven- 
detta y sefóa  badar  con  quai  mezzi , chiamò  a soccórrerlo 
i Saraceni  che  già  devastav<Hiò  la  Japigia  ; Starnutilo  dal 
Canto'. suo , con  noi»  migliare  consìglio,  chiamò  ad  assisterlo 
i Saraceni- di  Spagna.  È più  facile  immaginare  ciré  descri- 
vere le  .spaventevoli  stragi  allora  accadute , le  città  arse  e 
distrutte  è le  devastazioni  saracinesche  che  per  dodici 
anni  afflissero  la -Calabria  e laptfglia,  giongéndo  fino  a Sa- 
lerncTed-a  Benevento.  In  circostanze  sì  disastrose,  Lòndone 
Conte  *di  Ca.pùa  ' e l’  Abate  di  Mont^  Cassino  invocarono 
Lodovico  II  eletto  He  d’  Italia  dall’  Imperatore  Lotario 
suo  padre;  quel  principe  accorse  con  un  esercito;  e ridotti 
in  Bari  i Saraceni,  mise  d’ accordo  i due  contendenti. 
Della  intiera  provincia  didBetìeveuto  si  fecero  due  prin- 
cipati : quello  dì /Bene vento  fu  ritenuto  da  Radelchisro , 
Siconolfo  ebbe  'qnel  di  Salerno;  ma  ambidue  i principi 
dovettero  riconoscerei’  alto  dominio  in  Lodovico  e ìlapgli 
il  giuramento  di  fedeltà.  Accaddero  queste  cose  nell’ 85 1; 
in  quelfaHuò  medesimo ’cefcò  di  vivere  Siconplfo  , la- 
sciando «redé  Ilei- -Principato  un  Solo  figlio  di  nome  '.Si- 
cone e lattante.  Dopo  alquanti  mési  fini  pordi-snoi  giorni 
•Haddclnsio , padre  di  dodici  figli.  ' Radclgario  uno  di 
quelli  gli  succedette  - itti  Principato  , ma  flou  sbpraV visse 
oltre  ratino  854’;  passò  qijShdi  la- successione  a suo  fra- 
tello Adélgbiso  : Ajóire  akro  tìglio  di  Hadeichisitì  fu  ve- 
scovo di  BencVento  ; f'-rùnaitcnti  Fràtell  i ebbero  Contee 
e si  disliiisèrtj’per  valor  tiiilrfaco.  Giova  intanto  avvertire 
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che  i Saraceni,  da  Bari  ove  eransi  stabiliti  inondando  nel- 
l'85a  la  Calabria  e Li  Puglia,  minacciavano  Benevento  e 
Salrmo  ; onde  fu  d’uopo  implorare  .di  nuovo  i|  soccorso 
di  Lodovico,  essendo  i Beneventani  caduti  in  tal  debo- 
lezza, che  per  ottener  quell’ajuto  offersero  di  assoggettarsi 
non  solo  a Lodovico,  ma  eziaudio  all’ ultimo  de’ suoi. 
Veiinq  Lodovico  e $’ incamminò  verso  Bari  j ma  disgu- 
stato dei  Capuani  e dei  Salernitani  che  negavano  di  darp 
il  loro  contingente  per  quell’impresa,  commise  la  reg- 
genza del  Principato  Salernitano  al  capitano  Ademaro, 

e ritornando  in  Francia  condusse  seco  l’infante  Sicone. 

• . 

Mori  nell’ 8 >0. quel  fanciullo,  e Ademaro  cominciò  a go- 
vernare per  colilo  proprio  i dopo  sei  muli  l’usurpalore,  im- 
prigionalo da  un  altro  della  sua  tempra.,  che  fu,Guaiferio, 
ebbe  strappati  gli  occhi  nell’anno  8(>G  in  cui  Lodovico 
secsp  nuovamente  in  Italia. 

■* 

- , - S-e-  - 

. * • * 

. PRl»ClP/(XO  m CKPVA. 

• Prima  di  continuare  questi  cenni  storici  subprijv'ipati 
di  Salerno  e. di  Benevento , dobbiamo  arrestarci  s»  di  una 
conseguenza  prodotta  dulia  divisione  accennala  nell’ ante- 
redente  paragrafiate  fa  questa,  die  Landolfo  Gastaldo  di 
Capii  a e dipendente  dal  Prìncipe  di  Salerno,  non  ricono- 
scimelo più  la  supremazia  di  .Sicònolfo , fecesi  indipen- 
dente i e benché  si  contentasse  del  titolo  di  semplice  Coli- 
le, formò  di  C#pna  una  sovranità  separata  , talché  la  serie 
dì  quei  Olirti  ha  principio  da  lui.  Morto  Landolfo  nell’853, 
d suo  figliuolo  Landoue  tenne  1»  Contea  «o»  imperio  asso- 


J 
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luto  quasi  quattórdici  aulii;  od  avehdu  fabbricata  ima 
nuova  Capita  che  è fattuale , in  quella  trasportò  gli  afri* 
latori  dell’antica.  Le  stesse  orme  seguì  un  altro  Laudane 
liglio  del  precedeste  f e così'  di  successore  in  successore  il 
contado  capuano  ubbidì  al  pieno  arbitrio  dei  suoi  Conti  ; 
uh2i  in  quel  contado,  del  pari  die  nei  due  principati 
antedetti , moltiplicaronsi  in  seguito  .le  separate  so  vranità 
j>er  le  divisioni'  fatte  dai  capi  delle  famiglie  •regnanti  fra 
i loro  figliuoli;  Onde  poi  crebbero  la  discordie  \utestine  i 
tumulti  e .le  guerre,  e con  queste  le  opportunità  àgli 
estranei  d’intromettersi  richiestiti  nò»  ma  sempre  a grave 
danno  deRe  provinole  con  gran  disordine  amministrale  , 
come  verremo<  additando.  • * • 

# « * • . • 

• § io.  . ' • 

ALTRI  AVVENIMENTI  CONSECUTIVI  ALLA  FORMAZIONE 
.DEI  TRE  PRINCIPATI.  • 1 

V 

1 Saraceni  da  quel  loro  covile  di  Bari  non  lasciavamo 
tranquilla  la  provincia  di  Beuevento  ; talché  i Beneven- 
tani, non  valevoli  a difendersi  nè  colle  proprie  forze  nè 
cogli  ujuli  che  poterono  procacciarsi  più  dà  vicino,  do- 
vettero rivolgersi  ancora  all’imperatore  Lodovico.  Calò 
egli  per  gora  in  Benevento  nell’anno  8G7  alla  testa  di 
un  esercito,  che  accresciuto  dallo  .milizie  di  Landolfo 
Vescovo  e Conte  di  JCapua , di  Guaiferio  Principe  Saler- 
nitano e di  Adelghiso  Pr-incipe  di  Bene  votato, mosse  verso 
Bari , sconfisse  i Barbari , ne  imprigionò  il  Re  , espugnò 
la  città  che  rendè  poi  al  Principe  di  Salerno,  prese  Ma- 
lesa,  presidiò  Canosa,  pose  l’assedio  a Taranto  dovei 
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Saraceni  si  erano  fol  li  ficai  i , e,  ritornò  in  Bene  vento.  Ma 
come  acca ii è die  la  fortuna  dell  .armi  -ÌQibuidauzi«ce  pur 
troppo  l'ausiliario  straniero , còsi  i francesi  .fatti  «boriosi 
dall ''esito  di  qwe.1 la  spedizione  f trattatane  allora  i be- 
neventani, non  mio  con  quell’,  alterigia.  pile  in  tempi  «la 
uqi  yicuo  remoti. «nnji  liscia  rutto  di  adoperare.,  ma  «au- 
dio con  crudeli^.  laonde  Adelgbiso  trovandosi  avere  licite 
inani  la  potsoua.  di  Lodovico  , die  starasi  in  'Bene vento 
coi)  puclit  de’snoi, nell'Agosto, di  quell’ annp  871',. lo  foce 
imprigionare  ; e quelli  della  sua  guardia  furouo  costretti  a 
fuggire. Il  timore  dj  una  nuova  invasione. saracinesca  pro- 
dusse unu  scompiglio  clic  determinò  Adelghijjo.a  -liberare 
il  r,eal  prigioniero,  ina  volle  da  lui  uu’giurameuto  splenite 
die  non  più  entrerebbe  nel  Beneventano , nè  penserebbe 
a vendicarsi  del  trattamento  sofferto.  Ruppe  nondimeno 
la  data  fede  nel  principale  dell’  8^3  inoltrandosi  lino  a 
Capua,  me  si  contentò  di  battere.)  Saraceni,  confinando- 
gli in  Taranto , nè  alcuna-  venJoltiy.  pijese  di  Adelgliiso  ; 
anzi  dui  e Landolfo  Conte  di  Capua  di  nuovo  ammise 
odia  grazia  imperiale.  >Turnò  poi  in  Eraucia  nell!  874» 
dove  «in  quella  o nell «alino  t appressa. ipnrì  ^ eit’allop  i 
Saraceni  uscir  mio  di  Tauanlo  a molestare  i Baresi,  i quali 
ehiamaron©  Cregyrio  Slratico  .d  Otranto  e .gli  diedero 
la  .«itti.  -Si-  rinwo-vajpno  le  trepidaziojii  per  le . evase 
dei  Saraceni  durante  il  regno  ..di,  Cario  il  Calvo , e 
fut allora  che  i Napoletani  Cotti  da  Atanasio  loro  Ve- 
scovo e Duca',  i -'Salernitani  « tptpi  d*  ^inaili  verniero  a 
trattative  coi  barbari  e- con  essi  si  unirono  con  intendi- 
meli lo  di  invaderò  .'il' Ducato  Romano.  11  Rapa  uè  celle 
armi  dui-. .«noi.  ausiliarj,  aè  Culle  sue  «proprio,  spirituali 
valse  a sciogliere  quella  eterogenea  coki; ganza  ,ve  a siculo 
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j>otè  staccarne  il •lYrrivijK!  rjj  Salerno.  Più  uuiUenlarouo  le 
calamità  dopo  là  'morti*  diCarlo  il  Calvo  a cui’  ruufloò  il 
tempo  o il*  volére  di  soccorrere  quelle. trepidarti!  pianò  noie 
contro  lir fujia.rk'i  Sanicelo, che toltele rid  Ussero in- scom- 
pigli» e desokizrtme.  A ciò  si-  aggiunsero  le  'discordie  in- 
testine nei  Principati , 4ruUo  delle  <juali  fu. la  cUdttià  di 
Bcqevfenta  sotto -il  dominio  di  E co  ne  dniperutore- di  Co- 
slautiaopoli,  che  nell’anno*  891  ue  fece  la  conquista.  Nè 
minóri  furono  le  angustie  in  cui 'litro vessi  il  Principe  di 
Salerno,  perchè  essendir-slalu  invasa  più  volto  quella  orila 
dai  Sàracélti  talvolta  titilli-  ai'  JShpoldlani'-,  dovè*  ricor- 
rere né  IP  bSo  al-  slumnentoviito  Imperatóre  di  GusUtiù- 
iHipoli  clic  *gli  concedette  il  soccorso  , purché  riconoscesse 
da’lui-Ja  signoria  in  quel  mòdo  stesso  elle -la  riconobbe 
SìtouuHó  dal -Re  Lodovico  nell’  85 -c.  Ma- r Benè'Vcutaiii 
Uiul  s'oll'ereirii- -P  aspio  e tirami  reo,  governo  cLsl  Patrizie 
Giorgio ,-c he  a nome  di  tenue  regge vo  la  città  * coHIajuto 
di  Guido  'III  Duca  'di  Spaleti-  si  liberarono  dai  Greti 
nell’  89  G e- si  di  ed  ciò  a lui-  .Temi' -egli  il  Principato  quasi 
due  fenili , dopo  i (piali  v.v  fti  reintegralo  lUdelcifi.  Questi 
noi  stpjie'con.sei’vare  , e ia  sua  condotta  ghpie<*#aciù  tau- 
l’ odio -de' cittadini , che  -intesi  coir  AteHollo  Conte  di  Cu* 
pira  imprigionarono  per-  sorpresa.  Uadelch i , e Atvmdfo  gri- 
darono per  lóro  Principe.  Cosi  Gapnà  si-Gijiii  un’altrui  volta 
ili  risorto,  Principato  Beneventano,  quantunque  la  sedè 
di  quelio-pussa^e  ih  Cupo  a,  00  de-  poi  ebbe  origine  la 
decadenza  della  città  di  Benevento,  e viceversa  PaUnmi- 
lato  splendore  in  quella  di  Capua.  <Ad  Alcool  fi#  successeli! 
due  suoi  figli  Atenolfo  e LuirIoKo^  questi  rimasto  solo 
ebbe  a successore  un’  altro  Landolfo , .secondo  di  questo 
nome  j. ed1,  egli  ebbe  due  figli , Landolfo  soprannominato 
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Capo  di  ferro.,  e imi  terz^  Landolfo.  Regnarono  questi 
due  uva  Oline  pei  qualche  tempo  , ma  poi  « divisero,  e.  i 
due  Principali  verniero  a separarsi  di  nuovo,  tenendo  Lan- 
dolfo IH  quello  di  Benevento  , e Paini  olio  Cupo  di  ferro 
t' altri»  di  Capua.-Guaimaro  Principe  di  Salerno  era  morto 
nel  y33,  ed- oragli  succeduto  il  suo  figliuola  Gisulfo  , elio 
pei'  lungo. tempo -e  con  varia  forU/na  resse  quel  Princi- 
pato: e lo  reggeva  pur  tuttavia,  quando  nel  963  Palldolfo 
ottenne  dall’Imperatore  Ottone,  disceso  in  Italia,  il  diplo- 
matile Principe  di  Cupua  lo  riconosceva. 

.Nel  .969  caso  di  vivere  Landolfo  1 Il-Principe  di  Be- 
ile vento  f lasciando'  un  tiglio  chiamato  aneli  «sso  Pandollo, 
ma  il  Capa  di  ferro. ambizioso.  di  accrescere  nella  p rupi»  a 
famiglia -il  dominio,  corse  a Benevento,  escluse  dal  pàlenjo 
retaggio  il  nipote,  e quel  Principato  aggiudicò  a sè-iwed*' 
simo’e  «1  suo  figliolo  Landolfo  IV.  Vedremo  dipoi  Come 
Pandolfo  II  nel  9S1  lo  . recuperasse:  iolaoto  notiamo,  die 
Ottone  irato  con  P Imperatore  d’oriente  Niccforo  Foca 
j»er  la  mancata  promessa  di  dargli  per  moglie  del  iigliuol 
fcUo  Teofania  , -devastò  la  Calabria  occupata  dai. Gitici, 
a ciò  cooperando  eziandio  il-  Capo  di  ferro.  Poi  tornato 
in  Ravenna,  e lasciati  a Pandollo  i necessarii  soccorsi 
onde  irrompere  nella  Puglia,  questi  la  invase;  rotto  però 
dai  Greci  presso  Bovino  , cadde  prigióne  e fu  condotto  a 
Costanti nopoli.  Seguirono  i Greci  ri  corso  della,  vittoria,  e 
Unki  ai  Napoletani  invasero  i confini  di  Benevento , pre- 
sero Avellino  e s’inoltrarono- verso-Capua, devastando,  ar- 
dendo , rubando  ; ma  non  polendo  superar  Capila  , Marino 
Decadi  Napoli  «i -ritrasse  in  Salarila  coh  lo  Stralici)  greco, 
il  quale  poi -tornò  in  Puglia.  Sopraggiinise'-frailanl»  lu 
Capoa  i’ esercito  di  Ottone,  clic*  uuilo  Coi  Capuani  teutò 
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rinsaldi Nm>-riu*Uavi,  rij»iglió  Avellino  o’  lo 
rimise  *b  putire  il ei  -Jìei  ie v ontani;  iudWntaò  h^.CohovauIu, 
con  tmilMU'd-i  pulsar  nella  ?agliu:*,  sgomber*J+J;4ai‘gijeei , 
cbe;v#  tenevano  raccolte  le  loro  lùi  /.e.ed  crausi  Or  lim  i v». 
lidameutc  muniti.-  in  Questo anezzo  La  morto  dijtt’  lni.por.1- 
torp  JtìcefortfesmlMÒ  aspetto  alle  cose:  ikdi  lui  suaceason; 
Giovanni  dìederdjiM iJie^là-H.  i'amioHue  Io-ma ndò  in  l’nglul 
raccomandato  mi -Ottoue , al.  «juale  lece  accomptigiurc  al 
tresi  T aula  ni  a,  elu*j.è'omo#b.^lUro  lungivàccehuamnio  . ai 
giovili  Ottone,  diede  lo  ma  tur;  e l’a i u Ld l.u  ie ili v n lo  nu- 
gli  stàli.s\jtjri  si  lece  mediatore  i Ir  Ila  paco  fin.tdtjc  impera  - 
turi. -il 97$.  Iti  rullinu)  anno  delibi  vita  rii  Ottime  , e juon- 
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U'é% rp^geml o Vitupero  pituite-  11,  il.  Capo  dV  ferro  sol 
l^'Jutpipe  it#  Capua  e. Landolfo  I V in  lieftev  o*ite-,4Ki<  0*101 o 
s^o«|LV*4)'jnetlt’  J,el  1’rmci.pMo  $<deiuilatio.  peodotté-^lnlLv 
malignità  ed  ingratitudine  di  alcuni  congiunti  deVjH'tm  »j«- 
(iisulfu.da  css*>  beijijlicalive  iwgtaudfU.  Costoro  «.furia  di 
càbale  erano  gintHi.a  tògliere  il  soglio,  a GisuUt»,  e qui- 
tti menteà  sua  moglie  In  avevinio  odldinatn  ìm  Amagli,  sosti- 
tuendo mi  Landolfo  *|i  Jpfo  fami glry  r ma  i ivileeniiàn*  tolti 
d’ ij.igannp  iuvitaropo  il  Capudi  Jrr'ro  ad  asMiriTin  e l’tm- 
presa  di  riporre  Gisulfo  nel  Ialine  rpate;  Vi  i Insci-  égli  r»el 
55-^  liou-.se log  fatica, «pe*  la  valida  »esis,teuzn.  opposi  »-d;tgjLi 
usurpatori  5 il  reintegrato  .Gladio  , adottatosi  in-  (igKu.'»J 
giovine  Pàqdoifu  figlio  dui  Capo  di  rfc  ei  a.  ly  lascii»  evcde 
<lef  Principale  nel  978$  quindi-  lo  -stoico-  Qu^^di  ferro 
avendonaseuftta  la  ijimUtà  di- PriiicìjH»  di  Salerò  insieme 
col  nglio^‘-riuwi  iu  siV-.i  .,1-iloli  i>di- lutti  .tre-  LPrincLjiali  , 
benclié,  l’ aiiliu  iti#  dj  Gillo  venisse  dai  dgliuulndi  Juircser- 
cila,Lr  in  Beuevoiilo  e in  .Salerno.  ; Ila.  (a  ■ rimi  le  du  ,culse 
nell’  a uno  t^*S  1 a recò  in  mul  i-uose  -*ntfó.vu>woni giac.- 

Iìezno  (lelie'ituc  Sicilie  l'o/.  ri»  i5 
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rtiè  PandoHo  H .nipote  al  giunto  cardò  di  BenevfiHo 
il  bugino  UudoJfu  IVyài  quale  ruTjrflsè  il  Principato-  di 
Capua;  quatti -nel  qjfii.fiui  i «uni  giorui  è lasciò  il  sèggio 
al  fratylly.suo  Laudgncdlb. , . ■.  • , 

Mentre  queste  cose  accadevano , Ottenerli  discese 
in.  Italia,  e ma)  soffrendo  d i".  .veder è la ; /Calabria  e la 
Pqgiia  in  inano.  dei  Greci ,.  volte  invadere  quest'  ultima  { 
ma  sebbeuo  a .ciò  coopera 6s^rq.^ validamente  de ..mi  baie 
di  Cupi»,  lieneyewto  , Salano  e Napoli  y-ebbe  ama'  so- 
lenua  «confitta  , dèlia*  duale  addebitando  egli  bBfeqeven- 
tani  e i,  itopnnjr,  gli  avand  'del  disfatto  esercito  rivolse 
contro  Benevento  e miseramente  la  .saccheggiò.  Quella 
disfatta  ristabilì . piùr.  fòrmi»  nella  Puglia  e - nella 
bria  a Qjjeci'^.  else -fi  e distesero  i -caolini  aucliC'Siii  prim 
cipati1  dv  tìafernò  ; e, ili  JJeiKtvento  ; fondarono  in  Puglia 
città  e ca/jfclla,  ed  institi)  i/o  ua  in.  quelle  pfoVincie  un 
nuovo,  magistrato,  in  lingua  Iniqui  enopjinartdóIoCtfbipa», 
voce  composta  che  presso  di  noi  indicherebbe  persona  iti- 
vestita. di  piena  c lottilo  autorità. f Duri  fu  la  sode  dei  Ca- 
t u pani  governatori  ttella  provincia  dall’anno  999  sino  alla 
venuta  dèi  N'orma  orli,  del  quale  avvéniménto  ci  occupe- 
remo bentosto  > dopo  avere  rapi»  larrtenle  accennate  le  v4- 
reazioni  aecadote  nei  tré  Principali  per  la  morte  /lei  Capn 
di  ferra.  Dicemmo  pocéijzi.  phe  Lmideiioli’o  fratello  di 
Landulfio  1V^  gli  succedette'  nel  Principato  'di  Gap»3; 
quOsti  fu  spento  prodilofnirueiilc  da  .congiurali  nel  3 .cii 
iu  suo  luogo  dir  eletto  il  fratello " Laiijolfo.,  jl  quale  poro 
dxqw  venne  scaccialo  da  Oliane , perchè  sospetto  di  com- 
plicità nel  mento*  jtto  assassinio.  A reggere  Capoa  fu  posto 
il  Capuano  Ademaro;  nra  poco-dopo  i Cittadini  lo  discac- 
ciarono, ed  elèssero  Landolfo  di  S.'  Agata  fratello  di  Pan- 
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dotti.  II  principe  di  Benevento.  lo  Sa  le  ri»  tenevi»  lo  Statò 
per  adozione  come  si . disse  Pandoll'o1  lìgiio,  del  Cafjy  di 
ferro,  ma  il  padre  era  quello  tite  col  senno  ;lo  soste  ne  va  ; 
e perciò  .mane. itogli  quell’ appoggio  > tosta*  perde  il  Prjir- 
cipato , giacché  vi  si  iwt  rose  Mujwone  Duca  d:  Anta  Ili  : cac- 
ciato anclie  costui  dai  malcontenti  Salernitani , vi  fu  chiù-, 
mato  uu  Giovanili  di  Lamberto  , forse  -consanguineo  dei 
Duelli  di  $pdclo  ; dòpo  Giovanni  ebbe  il  Principato  il  suo 
figlio  Gu&hgiaro.,  IH  di  q*»SW^tÓ4nC;  cileni  àssocriò  un  fi- 
glio, morto  di  poi  rtei  iodi,  vedilo; , dopo'* «la  c;k: 

cinta  di  Landolfo  IV  operata,  dal  J l Pan  dui  fò ,-  quest  ’ ni 
timo  lasciò' il  Principato  a un  figliuolo  nominolo  Laudujlo 
V,  dal  quale  pervenne  il  soglio  ad  ini  altro,  Laminilo  che 
fu  il  VI  di  quella  schiatta.  ' ’ 

» ••  ‘ $.  I I.  v*.  * 

* . . i , 0 , , 

% • « * » ’t  • a • 

'■  ’ • I NORMANNI.  ' ' 

* . ‘ ' ■ ' . /*  . • * v’  ' ■ 

Non  ^consentaneo. alla ‘brevità  .prò  postaci,  il  risalire 
ai  tempi  tu  ctB  i Normanni  jconliilciarouò  a figurare  Sulla 
scotta,  poiitiea.  Altri  si  è' preso  codéSloiticucico  ed  La  mo- 
stralo come  dal  settentriuue  i erompessero  nella' P rancia,  ,v i 
acquistassero  (a  Nvustri»,  e il  loro  conduttore  colà  di  ve- 
nisse capo  di  una  ducale  Dinastìa.  Noi  li  consideriamo  già 
arrivati  In  Italia,  ma  oen  al  knq  dando  un' drappello  di 
loro,  reduce  dtd  pellegrinaggio diTerra  Santa,  disperse  soH o 
Salerno  un’orda  di  Saraceni , perohtè  quell i'data  che  ebbero 
a Guiiimaro  III  sì  fatta  prova  di  disinteressato  valore', 
ri[>atriaroiia.  Accenneremo  ruptda metile  la  posteriore  di 
scesa  di  Osmondo*  Drengot , che  Con  Hninolfo  ed  altri  suoi 
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fratelli  e congiunti  Tonneau  Italia  j {uggendo  lo  sdegno  di 
fiobèrto  Duca  <14  Nòriuaidiag  e-  liotorem©  che  quei  $br- 
iti-anrii  verso  il  io  t (j  .passarono  mi-  Rapita  ^ove  proserò  ser- 
vigio nell’ impresa,  di  liberare  la  Puglia  dal  tirannico  go- 
verno rU-i'Cirta/hiùì.  Capo  di  quell’  irti  presa -W*  un  Melo, 
prode,  iìa  rese,  eh«  la  guidava  insieme  con  . Dato  a lui  Con- 
gmuto  (it  parentela,-  Algto  ailabtesfci  di  quei  -A  di- maturi  e 
di -uUrct  truppe  raccolte  nei  tre  l’nueapaf»  j .ebbe  propizia 
la  sorto  d ed  barn  li  in  tre  successivi  cowdiaUiraenti,  inè  restò 
.sarnOlianel «Mario,  Penserò  allora  i"  «Votiti anni  -altri  par- 
ti li  : alami - Seguirono  t);ii»  chfe  e ivi  si  - Vili  rato-,  alla.  Tèrre 
del  (ìariglbuio  y varj  si  arruolarono  -prelati  Aduni1.'  ■ AJ»ate 
di  Monto  Ga.sano-e  iVatellp  del  Pmroipeeli  Ca[*tr<T,'cberice- 
vendo  continue  molestie  dai  Conti  d’ Aquino  , abbisognava 
«li  v alidi  dilrnsori.  In  qwesto-meytn;  1’  Imperatore  Arrigo 
-fiqqw  clie  PaMilulfo  principe  di  Capila  tramava  di  assog- 
gettare qpel  Principato  a Basilio  1 m pera  toro  di  Costanti- 
nopoli , ed  avea  conceduto  ad  alquante  truppe  .di  questo 
il  passaggio  per  gli  Stati  suoi  onde  assalire  Dato  nel  Cari- 
gli alio;  maialò  .quindi  in  Italia  oh  esercito,'  acni  unirgli  an* 
z ideiti  MormotnVi-  Allora  l' Abate  Àdinolió. fuggiti»  Cu- 
stanlinopoli  rdl  Ppjrtcipé  di  Cajuia  si.-posfc.-dvólonfcaiào  nelle 
HjaHt.  delDltiipèialore  ^Irrigo  che  lo  imprigionò  e-diede 
i l principato  ih  Ca pua  »4  un  ftapdoltb  coiy.e-ali  Teano;  e que- 
sta CuuliiaVji.  nipoti  èli  Polo,' clic  uvea  di  già  «essalo  di 
viveri;.. Ala  il  .oaloJo  rla.Pjiglw  , in  - oppi  >r-ty  bile  vtàefh'Ale- 
npniH*  t.norl  prnuoUendo  a il  <A  i;ngo  la  coni  ni  unzione  di- 1 
1 Hm<r  osa  i «uHcVchi Orni, argli  ritirò,  P cm'EcHo ; lasciando 
ti  cura  di  purgare  )’ Italia  alai  Grati  ai  dVfùrinaiiui , che 
1 accorrfoodò  caldamente';»-  principi  di  Salci-nodali  Capo»  e 
di  licite  vènto.  Questi  però  non  ebbero  al  ugni  riguardo  alle 
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raccomandazioni -imperiali,' e lasciarono  1 Normanni  erranti 
ridi  bòschi  senza  solilo  e senza  ricovero..  Ju  tali  angustie 
non  videro  iresti, ‘altro  scampo  che  ufella  forza  deli'  acini  ; 
e sotto  'gli  ordini  di  -qnel  ''RuinoUo  elio  nominammo 
poc'  -anzi cominciarono  a tratta  re  gli  abitanti  militar- 
li) co  t.d  AH’Iibpertiitìre  Arrigo  snccesse- uouk  molto  dopo 
Corradoil  Sali(3>,  clie  restituì"]»  Uberi»  ai  prigioniero  Pun- 
doiro  IVj  QosLuij  Con  l’ajulò.llvi  Nò  nu  fin  ni  che  volen- 
tieri abbranchi  rono  l'opportunità  di  vendicarsi  di  Pan- 
doro di  .Teano/-  tiaerfuietò  il' -Principato  di  Capud:  ma 
poi /h  mostròr  ingrati»  ni  ricevuto  beneficio  ; onde  pensa- 
rono a scegliersi  un  luogo  per.  islahiUrsj-f  e fabwicafeuó 
Averia  nel  toiviturin'  del  IhJcalo'-NapnliUup.  Pandollò  dì 
Teaho  scaeviato  da  Captai  ertisi -.-rifuggilo  in  Napoli  presso 
quel  "Duca  Sergio  ;.e  H reiDlegwrto  Pandolfi?',  non  contento 
di  essere  risalilo  airturtica  staio',,  volle  tentare  un’iraprcsa 
sul  Plreató  di  'Napoli , ai  eira  liutaio  Conceduto  al  T erniose 
gli  offeriva  un  pretesto.  Sergio  colto  all’ impensata- c non 
soccorso  da  alcuno  si  vide  -costretto  a cedere:  il  Teanese 
ebbe  a gran  tfeiilùra. di  fuggirsene  in  Roma  , ePandolfo  di 
Capua  divenhe  Signore  di  Napoli.. Secgio  allora  si  rivolse  ai 
Normanni  i quali  di  fyuujj  Jgrado  gli  pru  misuro  assistenza  , 
e nello  spazio  ili  tre  anni  lo  ripustinaróm»  in  quel  Bucalo. 
Egli  perciò  ai  vìifeóli  di»  àmieiziii  coi  Normanni  aggiunse 
qUellidel  sangue,  sposando  una  congiunta  -di  *RainalftJ,  li 
cui  diede  uflicio  c titolo  di  Ciiiitc  di  AVcrsa. 

Morire.  Ha  ino!  fi»  forlificavasi  nella  nuova  Gorfcae  de- 
scrive va  ai  suoi  rtrmpatriolli  la  bellezza  ilei  làclo  e l’amenità 
del  paese  italiano,  giunsero  in  Italia  Guglielmo  Ditrgone 
cd  Umfretlo-i  tre  fra  i-dodici-ligUwuU  rtjasCbi  di  Tancredi' 
Guitte  di  Àltu  villa,  discendiate  in  sesto  «redo  da- Roberto 
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1 li  ubi  di  Normandia  ; gli  alLrr  vennero  tli|*oie*  soli  due 
rimasero  i ir  Francia.  Aeri  vali  in  • Salerno*  si  posero  sotto 
la  protezione  di  quel  PnncrpeGuainiaro  IV  che  li  teneva 
in  grandissimo  conto.  Li  quel  tempo  l’ Imperatòr  Corrado, 
stimolato  dai  torbidi  di  Lombardia  e dalle  lagnanze- del- 
l’ Abate  di  Monte  Gassino  per  lè  rapine.  del’  Principe  di 
Capila^  calò-’'  m 'Italia  con  fotte  esercito , e conósciuto 
l'incorreggibile  mal  animò  di-Pandolfo,  lo  privò  del 
Principato  di  Capua  di  cui  investi  il  Principe  di  Sa- 
lerno. 'Guaimaro  non  dimentico  de|  servigi  pressatigli  dai 
Nomi  in  un  , ottenne  da  Corrado  la  formale  investitura  della 
Contea  di  Aversa  nella  persona  di.Raibolfo  r il  quale  di- 
venne cosi  feudatario  della  città  è del  contado,  col  diritto 
di  percepire  le  regalie  che  sogliono  .comprendersi  in  si- 
mili concessioni,  in  corrispoudenza  di  questi  favori  i Nor- 
manni prestarono  ajuto  allo  stesso  G.uaimàro,  nello  im- 
pudroiiirs»  che  fece  di  Sorrento  e di'  A malli  unito  prima 

altìucato  di  Napoli:  ••'-.«  ' ' . 
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Il  valor»  de’ Notatati  ni-,  che  avea  giovalo  aJj’aiubi- 
zione  del  Prìifcipt'  di  Salerno,  cominciò  a ingelosirlo  ed 
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eccitò  ntìl  medesimo  la  brama  di  allontanarti  da  se;  i 
torbidi  dell’  impero  orientale  glie  ite  fornirono  l’ oppor- 
tunità. Michele  Paflàgone  sollevato  al*  trono  di  Costanti* 
Uoppli , dopo  l’ucèis*otae  <fx  Rofna»ó-  Argito,  volle  di- 
stinguersi colta  splendi  idadippresa  di' purgare  lo  Sicilia  dai 
Saraceni  ; spedi  quindi  un’ ormato  in  Italia  ,.  sotto  gli  or- 
dini del  Catapano  MaAracJir,  il  quale,  ialite  le  prodezze 
Normanne  j,  pregò.  Guai  iti  aro  a procutarfflS  di  quei  valorosi 
guerrieri:- Non  parve  «vero  a Guaimaro  l’inchiesta; -e  eou- 
setitirons  i Normanni,,  che  -iu  .trecento  partirono  guùkiti 
da  Guglielmo,  Drognye  ed  Uudrerfu.  Riunite  altre  truppe-, 
pani  W Catapano  .con  la  ttblUiJper  hi  Siedi?  e strinse  di 
assedio. Messina,  il  valute  Normanno  non  si  smentì;  Mes- 
sina cadde  e .cede  eziandio  Siracusa  , uauaf  Greci  che  non 

sostennero  lo  stoonlro.  dei’ 'Barbari  , ma  sì  bene  ai  Nor- 

• :V  ' , * 

inaimi  ; il  supramiduie  di  Srdce,i«d\ftrrQ  élie  Guglielmo 
ebbe  dappoi  , credesi  a lui  data  in  tal  circostanza..  In  luogo 
però  di  attendere  le  larghe  promeàse  fótta  ai  Normanni  , 
il  Catapano  li  compensò  con  dispregi  eddnsulti.  Volevano 
essi  sul  latto  masti-are  al  greco* che  male. si  era  avvisato 
di  condursi  in  tal  modo;  ma  persuasi  dò.un  ArdnUiu  Ioni 
bardo  aócompegualosi  seco  loro  e più  aceri» mente  ingiu- 
riato , -dissimularono  , ri^oi  bando  v<y\detlu  a più  destra  oc- 
casione. Conosceva  Afflo  ilio  1?  debolezza  -delle  forze  gre- 
che nella -Puglia  e nella  Calabria  , uè  ignorava  il-  disgusto 
de -nazionali  aspramente  gbvarTiati  dai  Catalani  : ingrossa; 
vano  lotti  i giorni  i Normanni  in  BóRà,  e avevano  uh  pùn- 
to d’appoggio  in  Radio!  fu  Conte  «li  A versa;,  vidè- adunque 
Arditimi  che  facilmente’  potè  Va  usi  toglier,*!  ai  Greci  la  Ca- 
labria-e la  Puglia. 'Còli  questa  idea  ottenne- dai  . Mttriiuchi 
un  congedo  di  alcuuigtorni  per  sé  e per  alquanti  de’ suoi, 
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colimi  passaporto  poi  UrGafidma.  1 Normanni  ji-iinfcorcarono 
sd'ure  venuti’  iu'  G^dEufenSf*  presero  a devastarla';  ^»i»  iti- 
canj  mi  natisi  ver  su  "Puglia*;  JVrdimit)  vedili  -Vvcrja  dot®  fa- 
cile gli  fu  U persuadére  Rainolfu  a steortdareT  -impresa^  re- 
cò seco  d’ A versa  Intenta  soldati 'altri  Normanni  yacfcelse 
tu  Puglia , e lutti  ulsi e; ne riuniti'^  i pipad rouLrotraben  tosto 
<lr  Meli} , Venósa  , Astoli  e- Lavalo:  Melfi  città  fori©  di 
natura  e c«AT  prt’é''foftificata  , h|  per  allora  in  sede  di  quei 
dominio,  f disordini  die  e reste  y and  nella  Corte  di  ll»- 
fititntiiKjpoii , uoii  diedero  campo  a proyvednAetibi , se  non 
piti  tarili-:  allora  furonoi  inutili  ,.qiercliè  *P  eterei  lo  greco 
'spedilo  dall’ Imperatore  fui  disperso  dalNorna atipi  stali’ 
(Jlrvcnlo  ; un  secondo  fu  rotto  d&jqirìnoa.pFesso Canne,  poi 
anche  sull’ Ofantb^  nè  fu  migliore  la  sorte  di  jm  terzo 
esercitò , die  sotto  Mootepilego%iii  oggi-  Monopoli,  rimase 
ìiareraineiite  scurtfitto.  Rassodati  così  nelle  loro  cpiHJttiste 
clic  di  giorno-  in  .giorno-  crescevano  f i*  Norjnanny  pensa 
inno  di 'eleggersi  «ji  cape  che  ig)i*  reggesse  ; e,  premurosi 
di  hcid  eccitili'  gaiosi  il  ntei  limitrofi  Principi,  avevasosccl- 
to  dapprima  ArgiripfigJiuol  ili  Melo  die  dicemmo  barese; 
ma  non  Pioppo  Contenti  diluì,  li  cliché  ne  av  vesseto  sli- 
ina,  tenner»  <ulf  adunanza  in  Molerà  ,-doVe  nel  10.4?  die- 
dero i lóro  roti  a Guglielmo-  Bmctìibdìjerro,  conferendogli 
il  titolò  di  Coirtv  di  ibiglia.  E ptrctrè  o<?n  òyòsse  a tiascere 
deputa  fra  ^li  loro-sulle  .proja  ietà 'delle  terrò  fin»  allora 
compiisi  ale , i» una,  Diétti' cTnsjulnnaroj^o  in  Melfi  lè'ripar- 
lironu  fra  di  loro  quella  città  rimase*  in  -comune  t?  arnie' il 
lnggjs  delle  coimmi  adunanze.  Arguo.  separatosi  poi  dai 
Normanne.,  tornò  iir  grazia  all’  Imperatele  Greco  che  li  diè 
Rari  •cól  litoio  di  Principe,  e ©ueà  di  Puglia  y «a  vedre- 
mo pio  avanti  che  ancRe  il  Principato  di» Bari  passò  in 
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glietiiaó  Bracci^ difendo-  e -.poco  dqwvUaiùpllb  (ionie,  di 
Aveasa  ; al  primo  sosti  ito  «odo  DrógolVe,  trite  wtu-  trascurò 
di  ottenere  dall’ Imperatore  Arrigo  succeduto.  a Corrado 
T imast^ura  defc*6uot  pctesédi  menti  ; aV  ‘àtcotrtlo. , 'c!k?  già 
erósi  propurata/lall4 rótiessrv  Monarca  l’itovestitura  il’-Àrers»/ 
fu  dal*»  suecessofe  Ascoltino  ,-  Biiw  cioè  der.  fìiggfMcfej 
ebecton  <Jpn»rViid».diix*pgut  mittfjia  e»l*i-Qt1o  prima  dei  fi- 
gliuoli tli  Tancrt*di,  JrLgli-Luto  Stipite  <di  quei  N orina  ani  ebe 
ebbero- pìn  tordi  (i^iwjpatt)  di  Capti»-* -ma  tenne  pofn 
laiQtmlea^d’AjrcVsà  ,pef  diè  moró’nel  f-o.fyl  Benché-  lAsr.vii.4w 
figliuoli  | occupò ;fct  'tìoiHew  it.fÌT»itul  su^t-Unduttoj  -tiJ-cpialé, 
cSeeint<* ben  presto- itogli  A*  risani  V c^si  sOstifcudotx)  un 
altro.  Rrulolfo:  •AbtnriftO-di  vita  jhii  ^tieafrv.  iioh  multo  dtipo 
fu  eletto  jjyr.ers»  iiict-ardo  figjiuol:  d’/Àseliltiutf;e 

questi  Heìl’fttbS  y «tendo capo  l^.di;G»piiu,  dondolio  V, t^x» 
pato.prtma  per  renuiiseta  di  (iuaimaro  uve*» ottenuta  quel 
Prin<ip«fco‘'dfd'C  t'atpooalorè’  anzidétto , njj  pfQ.<e-piisses«iD 
e fa' Ha&nris,«r  in'  Kr»-Uito  :ai-*uoi  discendenti  Larg bra- 
gia va  Arrigo  nelle  Celi  cessioni  tire  ubbia  ino’  • aceti  tetrté  , 
prenwKlo<Jli'eotiserT»rf‘ in  Italia  quei  diritti  , di  alto'  .dór 
.minb  ebe'i  sttoi  /pi'edfccek^otd  ->i  *trev*fu»  esercitato  ; e 
perciò  indispettito  Contro  Cuti  dolili -ili  JVihcipe  di  iie*Her 
vetUo  , perohe  non  -a  iHlé  picéV-ferh)  India  città. ove  insieme 
col’  Papa  efcnai  .i una fArfuuaTo  f,  fece-  scoiùibhchwt  i Bene- 
ventani, tolse  Wo.il  tei  ri  torio  ed  i luoghi  di  ftiriU;  coo- 
qtìi.ita-,  e diede  ' il' tirtlo  per  i n-V est i t ura  ti j.JNv ir  oranti i . 
Értmo  intanto  diocesi  in  lt« Ira  oou  moki  gaMHlaouiitiv.di 
NurmamU^  -altri  figtjùoH  d i.Zen  cred  i,e- 1 re  1 1 a Pugl  ia-ur  V e - 
vano  posta  dì  tenni.  Uno  . dot  inenlovati..figli--4ì  Tancpedi 
fu  IkiKr.ctoy chn  vcbto?.  yoi-*  cngnoruuiato  Gniscanto  ; «1 
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» questo  che  Dvogorte.  conoWte  d’ animo  bellicoso  ed  in- 
Uvipr£ndenle;  diede  egli  in -custodia  Jji  .fortezza  vji  ^Mar- 
ce j-  posta  .sulla,  fr'nqtiera.di  Calabria  e cocente  conquista 
(fello  stesso.  Diogene.  > * *'  .*>• 

L’  ingraodimewlq  dpi1  Noi- inaimi  -nella  Puglia  e 'la 
parte  cf*e,.vi  aveva  prosa  IMmpe  nitore  Anigi>,  irritarono 
l’ Imperatore  ti’ Oriente  per  modo,  clic  spedi  i»  Puglia  un 
ein  issa  rio  n*fc. trina  Iòidi.  tentare  Oguirrreizo  onde  far  passare 
in  Green*  ^Normanni- cól  pretesto  d’ i impiegarli  etili  grande 
loro  vantaggio  in  una  guerra  Persimi*,  Vani  essendo  riusciti  i 
mezzi  di  persuasione, l’einìssjfio  greco  s’appigliò. a quelli 
di  corruzione, -.poi  quali  orli  -una, congiura  ii  cui  elìsilo fu 
l’ assassinamento  di  Drogone  e di  multe  piede  sue  guardie  , 
la  sorpresa  del  forte  M uti  tiglio  dove  egli -trovava»  , del 
pari cliò  la  ucpisione cpslempiirjuiea  di  gfan  q»a n li di- Nor- 
manni iu  diversi  luoghi  della -pro  vincia.  U bifreda  frollo 
dell’ peciao  >iuyt  tutte  le  sue  fqr^e,  riprese -MoutogUo., 
spense  gii  assassini , battè  P emissiirio  greco  die,  cqn  al- 
quanti Pugliesi- volle  tur  feoute;  e lutti  óyolgendp  i pensieri 
a discacciare  i Greci  dalla  Calabria  t si  pose , in  miglior 
guàrdia  contro  i Pugliesi  medesimi  ohe  cominciò  a tialpir 
duramente.- Lq  querele  prodotte  da  qoei  vigore  , e' sopra 
tatto  i progressi  de’Normanjfti,  turbarono  il  Pap4,Lrone^- 
Questo- Pontefice,  con?*  in. altro  luogo  fu  detto,  aveva  ripor- 
tata. facilmente  dall’  Imperatore  Arrigo  la  cessione  di  Beiie- 
vento'.in  pennata  di  diritti  -die  la  sede  Romana  teneva 
suRg- Chiesa  di  Ba  alberga.  Fort?  di  questa  cessione,  ot- 
tenne con  egira!  facilità  dallo  stesso  Monarca  uij  corpo  di 
troppe  ausili  arie , enfi  le  quali,  qw‘to,.ndnllre  pensò  con- 
•qmdery i Neriaantii  e cacciargli  d’ Italia.  a quella  spe- 
dizione riuscì  infruttuosa  ;al-  Pontefice  , giacche  postosi  a 
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campo  ih,  una  .pianura  presso  Givjdale  in  .CaptUnuta  e 
attaccala  la  p.uguj  >T  esercito  ,suu  fu  sconfino  -,  ed  .«gli  l ì- 
tiratosi,  in  (Jividale-rtrOasc  .prigioniero)  iu  quella  città  clic 
bentosto  si'  arrese.  draUsU-p  però  • nobilmente  e.  con  ogni 
rispetto  dai  vi  np  ito incontrò  in  ^5  eoe  velilo  ;.imK  si  fece'ac- 
co.npaguare  a Capua;,,  d"  tfide  tarnOstsene  in  fico»3»  Ih  quo- 
sta  cHcostanzu  Maritino  gli. storici  clic  il.  Pupa  c In  ani  a IH 
a-se  U wfretlbj ‘dopo  le  assoluzioni  dalle  censure , gli  desse 
1‘  investitura  tJelld» Puglia * della  Calabria  ed  a«ctie-di 
tutlociò  die  potesse  inseguito  acquisi  are  iti.  Sicilitf  glieli  ta- 
rando Utufredo  «he  riterrebbe  quelle  -terre  quai  fèudi  di- 

* # • 

pendenti  dalla  Stde  Apostolica;  e questa  difesi  essere 
statala  pijjna.  investitura  c Olir  essa  dal  Papa  ai -Normanni 
e ['origine  dell»  saoegssiv fe  di é Nicchiti  II  diede  a Roberto 
Giiiseùrtlo,  di  e be'  irr  appresso.  Nou  apjiwl-irsic  a noi  l’ esa- 
minare la  validità  della  cessiuue  dì  Benevento  Fatta  dal 
l lnipetatore  a -Leone,  4ie  quaj- peso  ineriti  la  mentovala 
investitura  , sé  realmente,  Éii.  data'p-è  assunto  nostro  ac«en- 
narc  i fatti;  non  bilanciare  i diritti.  La  vittomebe  abbiamo 
vi&rila  , coronò  le  fatiche  sostenute  dai  NormaiMiiiu  tre- 
dici anni  di  guerra  ,. rendendoli. -padroni  ali  tutta  la  Puglia 
nelki  quale  il  dominio  greao' rimase -ostiuto.  • 


§ •  §  **  ' : > \ • • * ' 
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. -j  * ROBERTO  GUISCARDO.  •• 

*•<  <•••  . ' . ‘ • >"•  '■  •'/  i 


Roberto Guiscardo,  con  lfc  truppé  somministrategli 
dal  Conte  UhilVedo,  non  tardò  ad  avanzarsi  vittoriosa- 
mente in  Calabria,  lmpadroiulpsi.  di  Malvito , aveva  as- 
soggettate in  poco  tempo  Bisìgnaho  , Cosenza;  Mari rrr.ì  ; 


"Digiti-’ ed  by  Google 


a 1 0 

d 1»  nwt§  di.  Uuifi-edo  seguite;  circa  Paapo  - to56 ,1  strigi 
<hll’ rulucrortipore-  il  ciiJip  di.  quelle  Conquiste  * • gl  i d «de 
anzi  maggióre  - nuiUi vy i aeciU & jfaejyo^hi  gavernaitdo.àllarti 
lil)«ii«q^ule  quella  rompagli . polii  spiegar  con  più  »rdu- 
r«  il  «un  genio  in.kfialerjCtó  egli  fiàtqnl»  ,-*kn.*si. da  estrànee 
rircu.sUuutn,  perchè  ùhiimilli  U le  .coidùsioui  insorta  In 
SuNiia  nelf-occàsiuJie  di  4u*i  Vedi -vacanti , *1  ;j  mmonlàolel 
nnasn  Imperatore ’ AleinatunO  e i disordini  -elle.  conti* 
li  u«V  suo»  , nel  hi  Ctiète  di  Costa  ij4»opóli,-gfci  -lasciarono  »lfr 
gtiof  agito  di  ampliare  i can  ili  rii- dei  su  optvc’q  cisti , elle  già 
cp kisì  ,-iul  w (jon»j»i?eiMlUwani)  la  Ga  ki  br  in. . il eggcydo  egli  in 
Contea,  dr ’Ptigliii  alle  suo  cure,  coirtdjèwa  do  • U-mlV«do 
insieme  C«i  di  ini  (egli  Dac*  Unto  od  Ermanrto,  vi.  su fa* 
ce  va  rk«uowc*re  più  conic  assaioto  che  -tjuul  ln- 

lere.de}  prrmegéuilp  lasciale  didt4elinita-  fratello  ;-ed  ami 
mostrò  ofcscf  e pèrsi» so'  cke.kv'^ucéeésióne  a se  dèwlutì 
llfe.se'  *g  «yiv  al  nipote  , giacché  er»si*  dubitata  a «uScessore 
il  suo  miiroivIruleUo&ugjiéro’,  associ  tt*dfdo  Im  d’aUowcal 
governo  evertendolo  Conte.-  BrugSedi vano  frattaute  learuw 
Neriuauuèiii  Calabria-;  dopo  aver  preso  Cariali  cou  altre 
piazze  ali  interno , iiuUertu-  assediò  .Ueggie  capitai?  dulia 
prov  incia  che-  finger  acj-Ba&ursi.  Lo.gtanadi  qriesta  espu- 
gnazione e della  successiva  presa  di  Troja,  importante 
città  pugliese,- gli  produssero.' il  titolo  di  Duca  sii  Puglia  c 
Calabria.  Hanno  Indagalo  gli  storici  , se  quel  titolo  lo  as- 
sumesse Ktoberto  di  prapein  autorità,  a se  da  altri,  gli  fosse 
conferito  , da  chi -e  don  quei  l iti;  «.Jtoi  non  crediamo -che 
queste parlictdwitè  vagliano  la  peti»  di  esanymu-ieq  e se 
lajiciamto  vufcnùuel  tó  curo,  amili  voglia,  pigliarsela  ,•  cou- 
tentandoci  di  .sa?  Yeittre -ohe  -nel*  ro5y  Kubertu  compie'  v 
neik-  ptlbbbchto  -solennità  fregiato  delle  «esegue,  ducali , 
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o cóme  Dùca  tir  Pivyfdt  t Cal»brin  cominciò  rr-soltoscn  vei'e 
più*ì^p  é^chplotóir  •-;  ' • V"' ,*{  >-. /*  <■  4 ."jji'r 

- '•  Rfenfcre  Vftipsta:  <ros«  a^c^.ièranb  in  Cukibfiay  Pie- 
cardo  .Contri  >d*'Avei>rin*;Aspu':iv»-.al- Prim  ipariò  dj>CtipOa 
tenuto  altùrù-dti  dbtpthiWo  V.  Strinse -perciò  lo  città  ‘di  -ine. 
aedi  ir-,  e Patjdul fi?  dtfesos i pera Inni  lenfpi*,  fece  riliraiH.* 
PasaÉcljxiiU!»  -ietteimb  ^cudr',  ma  poiché  'a 

Pandofiw  f u * rMoeifuto  H à.uoSjgho"Laiidolf,tf-V  nel  ioj^  , 
Ktccìrndn  tónni*  ftlp  impresa  mieliti  -volta  non  tjaovò  hi 
Capuani'  l’ vùUriré-  tirinovi)  , perché  'Vwgg’tessor  e . -c-oil  1 e ad 
ógni  p.lWo-ltf-ciMìj  ni  -sito  potere  *•  é -1'  ebbe  irei  seguente 
•timo  j o5y.'Oitemil()  [ieri  tal  «lodo,  il  Principilo  di  Capua  , 
lìiccardo-  cel'si?' tutte  le  ca>npa^He  Hiioal'Sele  e in  tre  mesi 
se  le.  foco- soggette.  bifigl'itìoii  d*  Ltmdollo,  ultimo  Peler- 
ei pe  en  punno } diedero  tdlor A «fi  ruj:tei-»Hib>  esohipwj  -did- 
P instabiblà  di  fortuna,  -leggendosi  nei  dialuglii  dell'  Ad  iato 
Desiderio’,  ebe  egli  flesso  gli 'jjdeoauk  o-  raminghi  ;»n> 
ilare- qua-e  IH  meijdicuuLtoil  to'/.#  >.'lol  patte  fio  ciré  vimuo 
attribuito  a gustigli  dello  sceUei'alewediugui  specie-,  inule 
si  brotlò  l^ndolhe  I V lura  progenitóre-  * > . • 

4 «Prima  di  'proseguirC»»  narj'.rre  41  segidNki*'dcHe  con 
quistte  Nurmamie’ , giova  ricordar**-  un  *hrUe  di  ctrr-jiiò "ad- 
dietro si  di^du  utì-  lutaci Ssinio.  cenno,  h»  acspuotu  'della 
Città  dr  Tuo  ja-f atto-  da  -Roberti! , conni  si  disse- nel  pio 
cedente  p'aragrafoa  danno  dei  <*4-èci  che  nel  >«023  d’ ave- 
vano edilioata /«oli  piacque  al  Pontefice  ri' trituro  Niccolò 
Il  pii  quale  credendo  che  la  sede  romana  vr  nvcsSe  di- 
ritti j ne  demandò.»  IVdwlrrla  àieatitu/.n>*i<>.  IW>pM(».  ivvn 
gW.diejrscokn  « «minino  ».T<*ti  suoi  . ih  4iaJwbria  p'ofai  il 
Ppidefice , mur  vofemio  a>  uoh  potendo  ini»  uso  di  mezzi 
temporali  per  riustriiigere-il  icuuriiiloN 'n'inalino  ^liif'cki- 
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mandala  .reslilnxioue,  ricorse  a£li  spirituali  e fulminò  le 
eén^ure»  Nuli  si  cfisjiosepw  per  questo  i; j&i otnjajnn  a-.cesli- 
tuie  la  città  .to,->*jWVG»Hu  prò  che  quelle  armi 

niwsikdli  àUwrli  inulte  vano., 'C  interasse  che»  Roberto  seu- 
li.va.di  noi»  «vece  iniigtca  lo  ./ÀfQSloHéa -j«.t  le,  ve- 
tinta  »tón  solo,  dei  . fatti.  acquisti , ipfy  «otlroi  dèi  futuri , 

10  doterai  unnurio  a cerusre  uh  accordo.  Invitò  quindi  il 
I?app  a uo  Congresso  che  :q£e$|-i  •fu  contento  teucre  pr- 
sonaltueiiLe.iLi  nielli , ove  anche- iuta  ut^e  va*  rati  Un  ut  e uh 
(*000*1  io. sulla  diseipHaa  ecclesiàstica*  ivi  -portassi  Rp- 
burlo  in  òuqi  pagaia  di  Riccardo  Cónto  il’  A versa  «'ih  tutta 
là  nibbi  Ità  Normanna  , e fàcilmente  'coiì,ve  111  usto  ; glie  a 
Roberto  si  CpitfewnJ»sse  il  pa8sedimenltrdpbDwC»ta<fi  Pit- 
glia  e Calabria;-  elio  quando  gli  riuscisse  di  nettate  la*Si- 
cilia  dai  Greci  e- dai  barsceui,  ajiche  del  Ducala  d (.quella 
H Ihrpa  vloto.w  inveii  ùrie;  finitime Otevche  il  Principio  di 
Capa  nella  perseti».  di  HfCCardo  -e*  suoi  .tlisfcendeuU  fosse 
r i è ótu «c in fò 'I («•  iHiujo.  1 due  N, in  munii  •ppi-d,ttvevaflQ*nic£- 
tórsi  sotto  là  protezione*  dèlia- Sedo  Apostòlica,  prestare  ad 
essa  giuraménto  di  foileilà  è pagarlo*  un  annuo  tributo, 
tjifc,  in  < pi  auto  a Kobortti,  qualche  storico  vuole  offerto 
di  'spontanea  vykigtà.  liti-  'è  questa  }?  itivestibomt  clic  di 
sopra  * accennammo  , ? della  quitte  là  cOireVi»  dare  un  pui 
districo  ragguaglio;  seguì  Ossa  nel  loS^.e  fórse  fu  il  germe 
dr  altre  delle  quali  all'  oppottuuil»  terreiqo  paròla. 

- Aisivtirtttó  per  quest»  parte  y&obertu. tórno  iu  Calabria 
a rfdtrrre  altre  piazze  che  tuttavia  si  'Ornavano  d,a{  Greci; 

11  cjie. fatto,  vi  lanciò  i 1 .Conte • Il oggieiiC-aeriocc Ite  lerniinas- 
sé -il.  restante,'  «degli  escussi  in  Puglia  a mogi  io  ordinate 
le  cose 'Sue  , ed  aprirsi  una  via' a maggiori  vantaggi.  Trattò 
quindi  alleanze  c parentadi:  coll  ciò  ollonne  per  sè  Sì- 
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celgsòla  «oivjtiu  inAggiore  .#R>G4sttif»,II  -Principe  di  Salerno, 
e la  aaiaO|  ({-<ij»MÌelg ritti»  p*r  GìtjifthiUi*  (/tiglio 4<  fticcérilb 
ti’ A. versa  l’rmijrpw-di  Cupya  aeatiUto /tallo  stesso  ?no.  padre 
a quel1  Principato.  Tortpto  ìm  Calabria  .colla  epos#'*,  fio- 
berta'*»  asci  use- nil’  bn^wciu*  fjtallii'&ciKti y <jli  tfce  non  .qui 
ma.  in  iaegu  [sù  «eciuiciotortwritopropoioto.  Due  cose  pelò 
gli  r«st,iv«up  pripu  a «oppine  ; - uno  congiura  cioè  da 
sventalo’,  ordi(;*  da  Goffredo -e-  Gocelìtio  } ragguardevoli 
cavalieri  Jfofrpawhi  rlie.  intende  va  itti, -rendere-  al  «giovrae 
Baccelardo.ia  Geliteli  di  «Puglia  <fa  Roberto  non  .cert a~ 
menta  q inibii  drUto-occepa*»,  e atòiiie  tfltre  piazze  da 
cmi.jitist;u  e iwU’  antica  Calabria,  Umiltà  dai  Oraci  e istr» 
gnetartienV»  Bari-*ovre.era  il  inerbo  di  Uuéó  forze.  A4  primo* 
affare  die  pwfjlo-diafei  ife  < ben  tosto- quei  congiurati  *c** e 
non. codierò  .setto  la  pend’si- dispersero  ; Guceliuo  iiv  Co- 
stantinopoli ) Goffredo  iar  w»  fbatev  e lìeccefanlo  riparatosi 
prima  i«  Bari , andò. pii  i»  ;CeAtontinopoli  ad  hjiploràre 
soc torso  da  Oqslonlinu  ©uca  allora  imperante.  A&a*-.più 
luaga  e/Ayjknie  li#  Crai prosar  dà  Bwr,, perdite  i’  Impera  tare 
grec*as^èt;Ki|o ìbn  J3er.esi.dei  disegni  db  Roberto,  vi  man- 
dò un  nf avo  {JatnpiiAO'  che  si  preparò  *j  ru}ula'fttCT*| 
difendersi.:  Roberto  >iir  quel  mentre* strinse  Qtfanto  ed 
obbligala  ad  airandorsi  j poi,  cotl-eùdo  aleuta  l’ anno 
ia6-j  /condusse  il  vittorioso  esèrcito  sotto  le  mura  d i Birci. 
QuClf  as*plió,6u:til?  di  azioni  gloriose 'per  arnendqe  le  parr 
ti  durò  jioco'  malto  di  qaatlro  anni  ni»  l'osti noatoiu  degli 
assediali  fu.  vinta  dai h costanza  di  Roberto,  e dal  v'tdore  «K 
akre  fruppe  .cbe  'Rwggero  mandorli  dalla  Sicilia  ove  gi^ 
avrà  (atti  acquisti  importanti  : ttMsteè  di-si  validi  mezzi 
Basi  si  arnese  alla  discrezione ‘ di  Roberto)  che, trattò  coi! 
ogni  umanità  gli  abitanti,  onorò  gca«demeMe  ii  Càtapuno 
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»vW  . pf».'Gyst.»iju Dipoli  ; 

poialta  Ictftx  (Jiip<^^roM:iÌ#ttA  .fetì(t  vehi-  ppiylar$ij;ilia  , 
Ja^i  nfój»  "pagi  uenl  ella  lenita.  Go- 

tegruii*..  ;.t.  •!'*•  : *jtf-  *•*•■»  v^'V  .*■••  •■  * 


'.  / Bollarti»'  ytf’-ogtf  eWjp-ffunfi’ I**U  , poiùp  ad  Lusorppr 
rare .uè’» Almi > i)ofn i uii  H ■ £riueipt*to  .S,d«tr!)ku  uu*  ItiLkicJiè 
possedei  *r  dal  .*tu>  eoginUy  Grulle  gl  wye.ydgworyia  up- 
{>orti%>rtà.j;l*  AmalliUhi, clx? ,.uralli  alj;;iti  il j rjael  lua;  aitilo 
lMwcipeuli  ^i^èwio.-a  ,<1L  A*»ialiì , .e^berij  ricorse 

a jdliudiè  irrteiqieuuiidkisi  •presso  di  lyi , •lisrdi- 

^utuss-sewi  i 'oon  (iUptwzirfnCr  KnJito  tcr  niaiidò-  per 

(jueslo-  iinil>i<s(4alori  « Uisulii*,  clnj^j  .^QarlesQBjenl» 

«.pn^ns*. «limosi  essere  di  sua  .'proprie ù.  l^'spWggiu.dflSii- 
d’f'ttU'Fkoo  uom  eh(j.  la  avslilwsiont}  di  Afpcoedi 

S»  iiuiì'u^ii , lu^Jri  dei  ■ (piali  Kubt*«iy  {«pesi-  impadronito. 

#M»  peijtiiwsmèv  prixpaie  -aecordi-ffla 
indurilo,,  persile.  liju  eAnstmazimie-  p^iìsoaAÌe,jCrijiulfo  f^eva 
ai^ws^iù  iUi  -Uiecardo da'blaputi allora'  iu.Tliscoildja.coj  lra- 
tol^ilp^aàw  A‘ib»y»st  acci)  iik>  datarsi  segreUipiéi^vìtaii.Kic- 
ciwdo  lo  lrj£jd  al,  suo  parlilo  , prese  poi  in  proic/iouc  -gli 
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assalto,  apersero  internamente  diverse  brecce  per  le  quali 
si  introdussero  gli  assediatori.  Gisulfo  volle  difendersi 
nella  cittadella  , ma  alla  fine  dovè  sottomettersi  ; ottenuta 
la  libertà  si  ritirò  a vivere  nella  Campagna  romana  sotto 
la  proiezione  del  suo  amico  Gregorio  VII.  Espugnata  Sa- 
lerno, Roberto  mosse  contro  Sanseverino  già  attaccata  da 
Ruggero,  e l’obbligò  a venire  a patti.  Baccelardo  e il  suo 
fratello  Ermanno  si  ritirarono  un’altra  volta  in  Costan- 
tinopoli , ove  v isserò  e morirono  nella  miseria  ; ed  ecco 
come  nell’anno  10^5  Salerno  ed  Amalli  passarono  nel 
dominio  del  Duca  Roberto.  Ora  diremo  come  al  Ducalo  di 
Benevento  toccasse  lo  stesso  destino. 

Non  soddisfatti  i due  Principi  Normanni  di  avere 
discacciato  Gisulfo,  vollero  perseguirlo  nel  suo  asilo  do- 
ve tuttora  avea  la  boria  d’intitolarsi  Principe  di  Salerno, 
Duca  di  Fuglia  e Calabria.  Era  anche  questa  un'opportu- 
nità di  estendere  da  quella  parte  le  loro  conquiste  ; per- 
ciò occuparono  parte  della  Marca  d’Ancoua:  ma  Gregorio 
non  era  uomo  da  soffrire  cosi  fatta  soperebieria  ; scomu- 
nicò con  ogni  solennità  gl’  invasori,  non  trascurando  però 
di  spedire  contro  loro  una  buona  mano  d’armaLi;  un  tal 
mezzo  li  fece  retrocedere  e pensare  a portar  l’assedio  a 
Napoli  e a Benevento.  Landolfo  VI  che  reggeva  in  Bene- 
vento,  essendo  molte  terre  di  quel  territorio  già  in  mano  ai 
Normanni , moriva  senza  successore  in  quest’anno  1077,  e 
Gregorio  pretendeva  che  la  città  devoluta  fosse  alla  Chiesa 
romana.  Roberto  all' incontro  voleva  riunirla  al  restante 
del  Principato;  cosi  addossò  egli  a Riccardo  l’assedio  di 
Napoli,  e attese  a quello  di  Benevento;  ma  Runa  e l’altra 
città  difendevausi  bravamente  e gli  assedj  andavano  in 
lungo.  Frattanto  Riccardo  cadde  infermo,  ed  assoluto  dalle 
lievito  Utile  l)ue  Sicilie  t'ul-  */•  16 


Digitized  by  Googte 


2 tG 

censure  morì.  Giordano  suo  figlio  e successore  pensando 
diversamente  dal  padre,  levò  l’assedio  di  Napoli  e unitosi 
col  Papa  fece  togliere  l’assedio  di  Benevento  , mentre 
Roberto  erasi  portato  in  Calabria.  Roberto  di  ciò  informato 
venne  ad  aperta  rottura  con  Giordano  ;ma  Desiderio  Abate 
di  Monte  Cassino  fattosi  mediatore  pacificò  i due  Nor- 
manni fra  loro  e Roberto  col  Papa.  Si  sciolsero  allora  le 
censure:  Roberto  ridusse  in  poter  suo  Monticurlo,  Carbo- 
nara , Pietrapalumbo , Monleverde,  Genziano  e Spiuaz- 
zola;  lasciò  libera  Benevento  a Gregorio,  e da  quel  punto 
questa  città  cominciò  ad  esser  governata  dalla  Chiesa 
romana. 

I.e  vertenze  nate  fra  Arrigo  imperatore  e il  Ponte 
fice  Gregorio  VII , accadute  in  questi  tempi  e:l  allrovp  da 
noi  accennate  , ci  danno  opportunità  di  ricordare,  che  il 
mezzo  con  cui  Gregorio  potè  liberarsi  dal  Castello  S.  Ao 
gelo  ove  il  timore  l’aveva  fatto  rinchiudere,  venne  dal 
Duca  Roberto;  il  quale  a questo  effetto  si  tolse  dal  co- 
mando di  una  spedizione  che  avea  diretta  in  Costantino- 
poli , probabilmente  con  la  mira  d’ ingrandirsi  c col  pre- 
testo di  restituire  all’  Impero  il  vero  o falso  Michele 
detronizzato.  Compiuta  la  liberazione  del  Pontefice,  Roberto 
e le  sue  genti  lasciarono  Roma  per  rendersi  in  Puglia,  ed 
il  Papa  non  fidandosi  dei  Romani , lo  volle  seguire.  In 
quel  viaggio  Gregorio  rinnuovò  a Roberto  l’investitura 
del  Ducato  di  Puglia  e di  Calabria,  non  chè  quella  della 
Sicilia  datagli  in  addietro  dai  suoi  predecessori,  lasciando 
però  in  sospeso  ciò  che  riguardava  Salerno , Amalfi  e una 
parte  della  Marca  Fermana  conquistala  da  Roberto  dopo 
la  prima  investitura  di  Niccolò  II.  Intanto  Boeinondo 
figliuolo  di  Roberto,  natogli  dal  primo  letto  e lascialo  di 
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lui  alla  tcsla  ilclla  spedizione  d’Orienle,  aveva  vinto  in 
battaglia  quell’  Imperatore  poi  ricovratosi  in  Bulgaria. 
Al  ricevere  questa  notizia  volle  Roberto  tomai  e in  Orien- 
te : ebbe  uno  scontro  con  la  flotta  greca  tra  Corfù  e Cefa- 
lonia  ; ma  essendo  state  prese  le  sue  truppe  da  una  ma- 
lattia contagiosa,  Boemondo  che  ne  rimase  attaccato  passò 
in  Italia  , e Roberto  spedì  Ruggero  suo  secondogenito  ad 
assediare Cefalonia;  nel  tempo  però  in  cui  eseguivasi  questa 
impresa,  fu  colto  da  grave  malattia  , per  la  quale  ritira- 
tosi a Casopo  nell’ Isola  di  Corfù  già  da  lui  acquistata, 
ivi  chiuse  i suoi  giorni,  correndo  l’anno  io85.  Di  trenta 
nove  anni  che  dimorò  in  Italia  , ne  regnò  39  e lasciò 
•Ielle  due  sue  mogli  i due  figli  maschi  ricordali  di  sopra; 
tua  per  l’ impegno  di  Sicelgaita  che  persuase  il  Conte  Rug- 
gero fratello  del  Duca  defunto  a favorire  il  figlio  di  lei 
invece  di  Boemondo,  il  secondogenito  succedette  in  lutti 
i possedimenti  che  al  Duca  Guiscardo  avevano  apparte- 
nuto in  Italia,  ed  ebbe  inoltre  dallo  zio  alcune  piazze  che 
lo  stesso  Duca  avevagli  riserbate  in  Calabria. 

§ 3. 

RUGGERO  I.  — GUGLIELMO  11.  — RUGGERO  11. 

Era  naturale  che  Boemondo , come  primogenito,  mal 
comportasse  questo  avvenimento.  Venn’egli  in  Otranto  e 
mosse  guerra  al  fratello;  ma  Urbano  II  allora  Pontefice  si 
fece  mediatore  tra  i due  fratelli  e li  mise  d’aerordo,  aggiun- 
gendo ai  possedimenti  di  Boemondo  fuori  d'Italia  la  città 
di  Maida  e Cosenza,  la  quale  poi  conleutossi  di  permutare 
nell’allra  di  Bari.  Dopo  ciò  Urbano  si  portò  in  Melfi  ed  ivi 
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confermò  ul  Duca  Ruggero  le  investiture,  che  al  patire  suo 
erano  state  concedute  dapprima.  Ammogliatosi  il  Duca  con 
una  nipote  di  Filippo  I re  di  Francia,  aveva  avuta  la  sodi- 
s (azione  di  vederne  nascere  due  figliuoli,  Guglielmo  cioè  e 
Luigi  ; ma  quel  contento  fu  disturbalo  dalla  ribellione 
de’  Cosentini , e poco  dopo  da  quella  degli  Amalfitani.  La 
prima  venne  sedala  coll’ajuto  del  Conte  Ruggero  suo  zio, 
e a reprimere  la  seconda,  di  più  serio  carattere,  il  Duca 
iuvitò  oltre  lo  zio  anche  il  fratello  suo  Boemondo.  Vi  ac- 
corsero tutti  tre  uniti  ed  assediarono  Amalfi  ; ma  pubbli- 
catasi allora  da  papa  Urbano  la  prima  Crociata  , Boemondo 
colle  sue  milizie  composte  di  Calabresi  e Pugliesi  volle 
farne  parte,  e l’assedio  di  Amalfi  fu  sciolto,  perchè  il 
Conte  Ruggero  eziandio  fece  ritorno  in  Sicilia.  Di  là  pensò 
questi  a rendere  il  suo  dominio  più  fermo  con  parentadi 
illustri.  Una  figliuola  aveva  già  data  a Filippo  I di  Francia; 
una  seconda  diede  a Corrado  figlio  di  Arrigo  III;  una  terza 
al  Re  d'Ungheria.  D’allora  in  poi  prese  a intitolarsi  Gran 
Conte  di  Calabria  e di  Sicilia:  quindi  si  segnalò  nell’ im- 
presa di  reintegrare  nel  Principato  di  Capua  Riccardo 
figliuolo  di  Giordano  che  ne  era  stato  cacciato  dai  ribellali 
abitanti;  e mentre  occupavasi  in  quella  spedizione,  sua 
moglie  gli  diede  un  altro  figliuolo  nominato  esso  pure  Rug- 
gero, che  fu  poi  il  primo  Re  di  Sicilia.  E quella  fu  l’ultima 
delle  sue  glorie,  avendolo  neU’aiino  1101  sorpreso  la 
morte  in  Melito  città  di  Calabria  .dopoché  il  papa  Urbano 
ebbe  aggiunto  alle  di  lui  onorificenze  l’altra  di  Legato 
Apostolico  nella  Sicilia  , come  altrove  vedrassi. 

La  morte  di  Ruggero  Gran  Conte  di  Sicilia  fu  se- 
guita nel  ilio  da  quella  di  Boemondo  e del  Duca  Rug- 
gero nell’ alino  seguente;  il  primo  morì  in  Antiochia  e il 
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secondo  in  Salerno.  Allora  Guglielmo  li  suo  figlio  ebbe 
per  successione  il  Ducato  di  Puglia  e gli  altri  dominii  del 
padre.  Mantenendo  anch’egli  relazioni  amichevoli  con  la 
Sede  Romana , non  trovò  difficoltà  nel  farsi  confermare, 
dai  vai  j Pontefici  che  la  occuparono,  le  investiture  ai  suoi 
predecessori  concedute.  Tenne  lo  stalo  per  sedici  anni,  e 
nel  1 127  terminò  egli  pure  in  Salerno  i suoi  giorni,  reg- 
gendo il  Principato  di  Capua  Roberto  figliuolo  di  Giordano, 
e governando  il  Ducato  di  Napoli  Sergio  che  ne  fu  l'ultimo 
Duca.  Ed  essendosi  in  lui , morto  senza  erede , estinta  la 
progenie  di  Roberto  Guiscardo , si  unirono  tutte  quelle 
provincie  in  una  sola  dominazione,  che  passò  al  Gran  Conte 
di  Sicilia  Ruggero  II  zio  cugino  del  defunto.  Egli  non  tardò 
a recarsi  in  Salerno  a prenderne  formai  possesso;  di  dove 
portatosi  a visitare  Reggio  e tutte  le  altre  città  dello  stato, 
vi  fu  ricevuto  ed  acclamato  come  Sovrano. 

**  RE  NORMANHI  DELLE  DUE  SICILIE  PER  ANNI  G4. 

§•  I. 


RUGGERO  FONDATORE  DELLA  MONARCHIA. 

Il  possesso  che  senza  chiederne  investitura  alla  Chiesa 
Romana  prese  Ruggero,  irritò  il  pontefice  Onorio  II,  il 
quale  non  senza  timore  che  l’ingrandimento  di  quel  Prin- 
cipe potesse  volgersi  a depressione  della  temporale  signo- 
ria della  Chiesa  , pensò  di  fermare  il  corso  a tanta  pro- 
sperità, prima  con  le  censure  e poi  con  un’armata  che  da 
Benevento  spedì  verso  la  Puglia.  Ruggero  non  volendo 
maggiormente  inasprire  l’animo  pontificio , non  procedette 
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a l ostilità;  nia  conoscendo  che  quella  gente  raccogliticcia 
non  poteva  lungamente  stare  unita,  schivò  gli  incontri  di 
venire  a giornata  ; e ben  s’appose , perchè  al  cominciar  del 
l’inverno  quelle  bande  indisciplinate  si  sciolsero,  e il  Papa 
restò  senz’armata.  Tornato  questi  in  Benevento,  Ruggero 
gli  fece  proposte  amichevoli  : i due  Principi  si  abboccarono 
insieme  presso  Benevento  in  qucU’uiiuo  i 128  e divennero 
amici,  col  patto  che  l'uno  darebbe  l’ investitura  secondo  il 
tenore  delle  precedenti,  e l’altro  pagherebbe  il  solito  ceino. 
Ciò  stabilito,  Ruggero  pensò  convenirgli  titolo  regio;  lo  pre- 
se difalli  intitolandosi  Re  di  Sicilia  , del  Ducato  di  Pu- 
glia, di  Calabria  e del  Principato  di  Capuano  facendosi 
poi  in  tal  qualità  ungere  ed  incoronare  in  Palermo  nel 
o5  Dicembre  del  1 1 3o  per  mano  di  un  cardinale  mau- 
dato  a questo  effetto  rolà  dal  Papa  Anacleto  li  succeduto 
ad  Onorio , benché  illegalmente  per  l’esistenza  contem- 
poranea dell’ altro  papa  Innocenzio  II:  in  quella  circo- 
stanza Ruggero  ottenne  più  ampia  rinvestii ura,  essendovi 
anche  compresi  il  Principato  di  Capua  e il  Ducalo  di  Na- 
poli , sebbene  quest’  ultimo  fosse  tuttavia  dipendente  dal- 
l’ Imperatore  di  Costantinopoli.  Il  papa  Innocenzio  non 
trovandosi  avere  le  forze  necessarie  per  abbattere  Anacle- 
to, si  ritirò  in  Pisa  e ricorse  all’imperatore  Lotario  clic 
scese  in  Italia  conduceiido  un’armata.  Frattanto  alcuni 
Baroni  pugliesi,  mal  opulenti  di  Roberto,  si  dichiararono 
per  Innocenzio  e fra  gli  altri  Raiuolfo  Conte  di  Airuln  ed 
Avellino,  Roberto  principe  di  Capua  c Sergio  Duca  di 
Napoli  ; informati  poi  della  discesa  di  Lotario  presero  mag- 
gior baldanza  , determinati  di  togliere  a Ruggero  la  Puglia- 
INI  a non  poterono  reggere  alle  forze  del  nuovo  Re,  che  dopo 
avergli  combattuti  con  varia  fortuna  li  vinse,  ei  paesi 
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ribellali  ruu<l usse  di  nuovo  alla  sua  obbedienza.  Lulariu 
Ionio  in  Aleiuagna,  Innucenzio  in  Pisa;  buggero  si  tolse 
allora  alla  conquista  di  Napoli , di  Capua  e degli  Stali 
del  Colile  Ruiitulfo.  Capua  presumente  si  arrese , e ciò 
accadde  nel  ii35;  Ruggero  ne  investi  A illuso  suo  terzo- 
genito, die  premorì  al  padre  nel  1 1 44-  Roberto  di  Capua 
domandò  soccorso  aH'imperatur  Lotario,  il  quale  effettuò 
sul  finire  del  1 1 36  una  secouda  discesa,  mentre  Roberto 
teneva  stretta  d’ assedio  Napoli  die  in  quella  circostanza 
fu  per  mare  soccorsa  di  vettovaglia;  ma  questa  volta  la 
discesa  di  LoLanu  fu  molto  sinistra  a Ruggero,  pei  clic  quasi 
tutta  la  Puglia  insino  a Bari  fu  occupata  dagl’  imperiali. 
Anche  Innoceiizio , confortato  Ja  Lotario  da  cui  ebbe  tre- 
mila soldati , venne  a S. Germano  che  gli  aperse  le  porle; 
indi  passò  a Capua  , vi  ripose  il  cacciato  Roberto,  ed  oc- 
cupò Benevento.  Lotario  nello  stesso  tempo  s’ impadronì 
di  Bari  e della  restante  Puglia  di  cui  pensò  formare  un 
Ducato , e non  senza  contrasto  col  Papa  pel  diritto  di 
investitura  lo  diede  a Rainolfo  Conte  di  Avellino,  uno 
dei  fieri  nemici  del  Re  Ruggero-  La  fortuna  a lui  avi  a 
volte  le  spalle,  perchè  i Pisani  sollecitati  da  Lotario  ven- 
nero nel  i i3j  con  poderosa  flotta  nelle  acque  di  Napoli , 
fornirono  la  città  di  soccorso,  c per  comando  dell’  Impe- 
ratore gli  soggiogarono  Amalfi  Scala  e Lavello.  Allora  fu 
che  in  Amalfi  si  scopersero  le  Pandette  di  Giustiniano. 
Dopo  Amalfi  cadde  Salerno  in  poter  di  Lotario,  non  già 
la  fortezza  che  rimase  alla  divozione  del  Re.  Riliraronsi 
Loiario  ed  il  Papa,  ognuno  negli  Stati  proprii,  perchè 
credevano  compiuta  l’impresa;  ma  Ruggero  calò  allora 
dalla  Sicilia  in  Salerno  e ricuperò  molle  perdute  città, 
compresavi  Benevento;  quindi  mosse  verso  la  Puglia 
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a combattere  il  nuovo  Duca  Rai  noi  fu.  Innoceuzio  ve- 
dendosi lontano  l’ Imperatore , pensò  ili  venire  agli  ac- 
culili col  Re;  ma  Ruggero  respinse  l’ interposizione  ili 
Sali  13  manlu  c tentò  di  nuovo  In  sorte  deU’anui  contro 
Raiuolfo;  rimasto  perdente,  ritirossi  a Salerno  per  rinfor- 
zare l’ esercito  e colà  furono  riprese  le  trattative,  che 
non  ebbero  alcuno  effetto.  Si  portò  quindi  in  Sicilia  a radu- 
nar forze  più  numerose  ; e in  quel  mentre  cessò  di  vivere 
l' antipapa  Anacleto  ai  7 Genuajo  ii38;  i partigiani  di 
questo  eccitati  da  Ruggero  ne  scelsero  un  altro  col  nome 
di  Vittore  IV;  ma  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  egli  cedette 
a Innocenzo.  Questi  allora  raccolse  truppe  per  unirle  a 
quelle  di  Raiuolfo,  e continuare  la  guerra  a Ruggero.  Si 
andò  combattendo  dall’ una  parte  e dall’altra,  ma  Rai- 
nolfo  non  cedeva.  Moriva  in  quell’anno  medesimo  1 ì 38 , 
l’imperatore  Loiario:  e nell’ entrar  del  seguente  Intio- 
cenzio  scomunicava  di  nuovo  Roberto  già  passato  in  Si- 
cilia; il  Duca  Raiuolfo  terminò  colla  vita  in  Puglia  la 
sua  nuova  carriera,  e il  re  Ruggero  restituitosi  in  Salerno 
s’ impadroni  di  tutta  la  Capitanata  e di  altre  castella.  Po- 
scia conferito  avendo  il  Ducato  di  Puglia  a Ruggero  figlio 
suo  primogenito , pose  l’assedio  a Troja  e mandò  il  fi- 
gliuolo ad  osteggiar  Rari , sola  piazza  die  rimauevagli 
da  ricuperare.  In  questo  mezzo  il  papa  Innoceuzio  ra- 
dunò le  sue  truppe,  e con  esse  si  portò  a San  Germano. 
Ruggero  mandò  tosto  a chiedergli  pace;  ma  volendo  il 
Papa  che  si  rendesse  a Roberto  il  Principato  di  Capua  , 
ed  a ciò  rifiutandosi  il  Re,  si  sciolsero  le  trattative,  e il 
Papa  andò  ad  assediare  il  Castello  di  Gattuccio;  per  lo 
qual  fatto  irritato  Roberto,  corse  veloce  a S.  Germano: 
ed  invialo  il  figliuolo  a tendere  un’  imboscala  al  Pontefice* 
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10  ebbe  prigioniero  insieme  coli  alcuni  cardinali  ed  al- 
tre persone  di  conio;  lo  trattò  bensì  con  ogni  rispetto  e 
mandò  a pregarlo  di  pace.  Innocenzio  piegassi,  e riconci- 
liato col  padre  e col  figlio  diede  al  primo  rinvestitura  del 
Reame  di  Sicilia  del  Ducalo  di  Puglia  e del  Principato 
di  Capila,  riconoscendo  in  esso  la  regia  dignità.  All’ incon- 
tro Ruggero  gli  promise  il  consueto  censo,  e la  restitu- 
zione di  Benevento.  Dopo  queste  cose  il  Re  si  assoggetlò 

11  Ducalo  Napoletano,  Bari , Brindisi  con  tutte  le  altre 
città  e largheggiò  in  cortesia  verso  Napoli , lasciando  a 
quella  provincia  l’ antico  sistema  governativo  ed  intatti 
alla  città  i di  lei  privilegi.  Passato  quindi  in  Sicilia  man- 
dò nel  1140  con  un  nuovo  esercito  il  Principe  Anfusu 
sunnominato  a conquistare  quella  parte  degli  Abruzzi,  clic 
giacendo  oltre  il  fiume  Pescara  apparteneva  al  Principato 
di  Capila.  Fece  indi  battere  una  nuova  moneta  che  cliia- 
mossi  Ducato,  ed  un’altra  più  piccola  detta  Follare;  tornò 
poscia  in  Palermo,  lasciando  il  Duca  Ruggero  al  governo 
di  Puglia  e a quello  di  Capua  il  Principe  Anfuso,  e mandò 
Giustizieri  e Governatori  in  ciascuna  provincia.  Morto  An- 
fuso, Ruggero  concedette  il  Principato  di  Capua  aGuglielmo 
suo  figlio,  creandolo  altresì  Duca  di  Napoli.  Invoglialo  poi 
di  eslendere  altrove  il  suo  dominio,  preparò  una  poderosa 
flotta  per  l'Affrica,  con  la  quale  a danno  del  re  di  Tunisi 
s’impadrouì  di  Tripoli , Slace  , Cassia  e altri  luoghi,  ren- 
dendosi tributario  quel  principe  barbaro.  Portò  altresì  le 
vittoriose  sue  armi  in  Grecia,  giustamente  sdegnato  contro 
lTmperalore  Calojanni  che  col  pretesto  di  un  trattato  di 
matrimonio  imprigionò  i di  lui  messaggeri  ; ma  accorsero 
i Veneziani  a sostegno  del  Greco,  e Roberto  ricondusse 
la  sua  armata  in  Sicilia.  Fu  travagliato  in  seguito  dalla 
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morie  tli  Illirico  suo  quintogenito,  susseguito  da  quella 
di  Ruggero  Duca  di  Puglia  ; talché  rimastogli  il  solo  Gu- 
glielmo , lo  associò  al  regno  nell'anno  iiÒo,  facendolo 
altresì  incoronare.  Egli  poi  caduto  infermo  nel  cominciare 
dell’anno  i >53,  mori  in  Palermo  nel  successivo  Febbrajo 
correndo  il  cinquantoltesimo  anno  di  vita  e ventesimo' 
quarto  di  regno. 

§•  a- 

GUGLIELMO  I DETTO  IL  MALO. 

Interne  perturbazioni,  movimenti  sediziosi  e congiure 
più  che  altro  segnalarono  il  regno  di  questo  Principe , che 
con  inavveduto  consiglio  allontanò  da  se  i bene  affetti  a 
suo  padre , commettendo  con  perniciosa  fidanza  ogni  cura 
del  regno  a Majone,  oscuro  barese  ma  scaltro,  e sollevandolo 
alla  dignità  di  Grande  Ammiraglio.  Ambizioso  costui  oltre 
modo , agognava  nientemeno  che  il  trono;  accorto  come 
era,  ed  avvenente  della  persona , con  lascivie  adescò  la 
Regina  e trassela  al  suo  partito;  un  fratello,  un  figliuolo, 
un  nipote  condusse  agli  ullizii  i più  ragguardevoli,  e ma- 
ritò una  figlia  a Matteo  fionello  , annoveralo  fra  i prin- 
cipali Baroni.  Vedendo  in  Ugone  Arcivescovo  di  Palermo 
un  potente  cooperatore  ai  suoi  disegni,  strinse  amicizia 
con  lui  , ma  non  gli  aperse  l’animo  intiero,  lasciandogli 
credere  che  le  sue  miresi  restringessero  a togliere  di  mezzo 
Guglielmo,  per  farsi  tutore  dei  figliuoletti  di  quello,  e du- 
rante la  loro  minorità  governare  d regno  con  pieno  arbitrio. 
E giacché  ai  suoi  disegni  opporsi  potevano  Simone  figli® 
naturale  del  Re  Ruggero,  Roberto  di  llassavilla  Colile  di 
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Lovilello  e consobrino  di  Guglielmo,  cd  Eberardo  Colile 
di  Squillace,  jwse  ogni  studio  nel  far  perdere  a questi  la 
grazia  del  He;  ne  in  ciò  ebbe  inulto  da  affaticarsi,  perché 
non  dissimile  da  Sejano,  maneggiava  l’aniiuo  di  Guglielmo 
intieramente  a suo  senno. 

Adriano  IV  reggeva  in  quel  tempo  la  Chiesa  di 
Roma  e ricusava  di  riconoscere  la  dignità  regia  in  Gu- 
glielmo , se  questi  non  gli  avesse  domandata  l’ investitura. 
Il  Re  sdegnato  pel  rifiuto  fece  assediare  Benevento;  ma 
durante  l’assedio,  i Baioni  che  comandavano  l’esercito, 
malcontenti  del  favorito  arrogante  e del  principe  imbe- 
cille, parte  si  ribellarono,  parte  abbandonarono  il  campo. 
Sciolto  così  l’assedio,  le  truppe  reali  mossero  verso 
la  Campagna  di  Roma  e ne  devastarono  alquante  terre; 
ma  oltre  le  censure  clic  Adriano  non  mancò  di  fulminare, 
proparavasi  per  Guglielmo  una  ben  scria  procella.  Fede- 
rigo I collegavasi  con  Emanuele  Comneiio  e coi  Pisani, 
risoluto  di  muovere  guerra  a Guglielmo , reputandolo  usur- 
patore della  Puglia  e della  Sicilia.  Guglielmo  trovandosi 
in  quest’imbarazzo  e nel  sospetto  sulla  fedeltà  dei  Baroni, 
cadde  d’animo  e concentratosi  nel  palazzo  con  Mujonu 
e con  l’Arcivescovo , non  si  fece  più  vedere  ad  alcuno; 
uscì  quindi  In  voce  che  fosse  morto  di  veleno  preparatogli 
duU’Aminuaglio.  Così  fatta  opinione,  propagatasi  nella  pro- 
vincia, eccitò  sediziosi  tumulti  in  Calabria,  in  Puglia  e in 
Terra  di  Lavoro.  Bassavilla  sorprese  molle  città  della 
Puglia  , prese  Bari  e ne  fece  demolire  la  rocca  ; sollecitò 
la  spedizione  del  greco  Imperatore,  la  quale  arrivò  a Brin- 
disi e se  ne  impadronì.  D’altra  parte  il  detronizzato  Ro 
berlo  principe  di  Capua  rioccupava  1’  antica  signoria  e il 
rimanente  della  Puglia  metteva  a soqquadro;  Riccardo 
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«lei  I ' Aquila  aveva  preso  Sessa  e Teano  , il  Conte  Ami  tra 
«la  Rupe-Canina  signoreggiava  il  contado  di  Alile;  in  breve, 
a Guglielmo  non  rimanevano  di  qua  dal  Faro  che  Amali!, 
Salerno  e Napoli  con  alcune  poche  castella.  Anche  il  Bar- 
barossa in  quell’ istesso  anno  1 155  era  giunto  in  Roma  cui 
suoi  t«:deschi  : fu  sorte  di  Guglielmo  che  il  contagio  inva- 
desse l’armala  imperiale,  che  perciò  fu  obbligata  a rien- 
trare in  Germania  ; ma  il  Rapa  non  per  questo  cambiò 
pensiero,  anzi  radunò  egli  stesso  un  esercito,  ed  entrato 
nel  regno  alla  testa  di  quello , ebbe  tosto  a sè  uniti  i ri- 
bellati Baroni.  Ciò  per  altro  non  valse  a scuotere  l’apatia 
del  Re,  il  quale  pensò  di  poter  fare  rientrare  le  provincìe 
nell’  ordine  con  alcune  lettere  che  smentivano  la  notizia 
«Iella  sua  morte.  Nati  però  anche  in  Sicilia  altri  tumulti  per 
la  tirannide  di  Majone,  ed  essendo  stato  costui  denunzialo 
come  cospiratore,  Guglielmo  si  scosse;  ma  non  credendo 
punto  alla  infedeltà  dell’ammiraglio,  riusci  ad  acchetare i 
torbidi  Siciliani  e nel  1 i5G  passò  sul  continente  con  un’ar- 
mata , accampandosi  sotto  Bi  indisi.  Tentò  dapprima  paci- 
ficarsi col  Papa;  non  riuscitovi , strinse  ed  espugnò  Brin- 
disi, ove  coi  Greci  stava  la  maggior  parte  de’Baroni  ribelli; 
poi  recossi  ad  investire  Bari,  che  volontariamente  si  sotto- 
mise : indispettito  però  al  vederne  atterrata  la  rocca,  fece 
uscir  gli  abitanti  e adeguò  al  suolo  la  città.  Prese  quindi 
Taranto  e gli  altri  luoghi  occupati  dai  Greci  e dal  Bassa- 
villa  ; di  dove  si  condusse  a Benevento  e l’assediò  cosi 
strettamente,  che  il  Papa  domandò  la  pace  nella  quale  fa- 
cilmente P uno  e l’ altro  convennero.  Adriano  concedette 
Finvestitura;  Guglielmo  promise  il  censo:  terminala 
per  tal  modo  la  guerra  , i ribelli  Baroni  che  non  fuggirono 
furono  i mal  capitati;  il  Re  ritornò  in  Sicilia  avendo pre- 
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j>oslo  a!  governo  della  Puglia  il  Gran  Siniscalco  Majuue. 
Combattè  poscia  l’ Impera  tur  greco  sulle  coste  della  IVI  orca 
con  tal  fortuna,  che  ue  venne  la  pacificazione  anche  con 
quel  monarca. 

Sembrava  che  le  cose  del  regno  dovessero  comporsi 
alla  calma;  ma  rintollerabilc  governo  che  dello  stato  si  fa- 
cea  da  Majone,  fece  insorgere  nuovamente  molte  città  della 
Puglia,  che  unite  ai  Conti  e Baroni  dichiararono  con  fermez- 
za di  non  più  volere  essere  gli  schiavi  del  favorito,  il  quale 
manifestamente  accusavano  di  cospiratore  contro  i giorni 
del  Re.  Non  giovarono  neppur  questa  volta  le  lettere  reali, 
le  quali  certificando  la  fedeltà  di  Majone  insinuavano  la 
tranquillità.  Anche  colui  fece  quanto  potè  e per  iscritti  e 
per  messi  onde  distruggere  quella  imputazione;  ma  non 
liuscitovi,  pensò  di  non  ritardare  l’esecuzione  dell’iniquo 
disegno.  Nou  trovandosi  d’accordo  con  1 Arci  vescovo  sulla 
tutela  dei  futuri  orfani  e sulla  custodia  della  reggia  , pose 
iu  disgrazia  del  Re  il  Prelato,  egli  fece  amministrare  il 
veleno;  la  dose  però  non  corrispose  all'intento,  perchè 
l’Arcivescovo  giaccvasi  infermo  vivendo  tuttora;  allora 
Majone,  preso  con  se  un  più  forte  specifico,  andò  a trovare 
il  Prelato  esortandolo  a ricever  da  lui  un’tfiìcacissima  me- 
dicina. Ugoue  che  già  sospettava  le  ree  intenzioni  deU’Am- 
iii i raglio  ed  avea  predisposto  il  modo  di  farlo  uccidere , 
disse  che  all’indomani  avrebbe  preso  il  medicamento.  Ma- 
jone tolse  congedo  dall’  Arcivescovo  ; e nel  ritirarsi,  sor- 
preso dalle  genti  che  già  lo  aspettavano  al  varco,  lasciò  la 
vita  sotto  i pugnali.  Fu  il  Re  gravemente  sdegnato  contro 
gli  autori  del  fatto,  capo  dei  quali  era  Matteo  Bonello  ri- 
cordato dapprima.  Convinto  però  da  chiari  argomenti  non 
solo  perdonò  a Bonello,  ma  gli  mostrò  singolare  bencvo- 
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lenza;  questa  gli  eccitò  contro  l’ invidia  dei  cortigiani  clic 
lo  fecero  cadere  prima  in  sospetto,  poi  in  disgrazia.  Al- 
lora egli , credendosi  perduto,  congiurò  con  altri  Baroni 
e col  mentovato  Simonc  figliuolo  naturale  del  Re  Ruggero; 
ma  l' effetto  die  ne  seguì  fu  l’ imprigionamento  del  Re, 
l’elevazione  di  Ruggero  tìglio  del  Re  e fanciullctlo  di  nove 
anni  alla  dignità  reale  , sotto  la  cura  di  Sìmone  suo  zio. 
Prima  però  die  la  cosa  prendesse  consistenza,  non  man- 
carono persone  clic  volsero  gli  animi  del  volgo  a con- 
traria opinione;  ed  il  Re  fu  sprigionato  a furor  di  popolo. 
Nel  trambusto  il  giovine  Re  restò  ferito,  e il  padre  con 
un  calcio  nel  petto  ne  accelerò  la  fine. 

Guglielmo  avendo  ripresa  la  sua  autorità  gratificò  i 
Palermitani  di  alcuni  privilegi  e franchigie;  ma  perchè  varj 
Baroni  malcontenti  dell’ avvenuto  avevano  preso  le  armi, 
Guglielmo  sospettando  che  Bonello  fosse  inteso  con  loro, 
Io  lece  imprigionare  e poi  uccidere.  Altri  rumori  in- 
sorsero in  Puglia  e in  Calabria,  i quali  Guglielmo  fece 
cessare  con  la  forza  delle  armi , e col  pronto  supplizio 
de’ principali  fra  i riottosi.  Quindi  ritornato  a Palermo 
si  diede  intieramente  al  vivere  agiato,  non  volendo  che 
più  gli  si  parlasse  ili  affari , dei  quali  diede  ogni  cura  a 
tre  suoi  bene  affetti:  infermatosi  nel  cominciare  della 
quaresima  dell’anno  i iGG  terminò  i suoi  giorni  nel  di 
precedente  l’ottava  di  Pasqua,  lasciando  lo  scettro  al  suo 
figliuolo  Guglielmo. 


Digitized  by  Google 


GUGLIELMO  II,  DETTO  IL  BUONO. 


Appena  compiva  i dodici  anni  l’erede  del  Irono  Si- 
ciliano, quando  pervenne  alla  regai  digli  tà.  Libertà  ai 
prigionieri  , richiami  da  esilio  , diminuzione  di  gramezze  , 
reintegrazione  di  Baroni,  donativi  alle  Chiese  seguirono 
l’incoronazione  del  giovinetto  monarca  , celebrata  solen- 
nemente in  Palermo.  La  regina  madre  nello  eseguire 
la  volontà  del  Be  defunto  sul  sistema  della  reggenza  erasi 
alquanto  discostata  dalle  intenzioni  di  quello,  concedendo 
soverchio  ascendente  ad  uno  dei  tre  reggenti;  ciò  pro- 
dusse disturbi  in  palazzo,  i quali  presto  furono  calmati, 
come  fu  posto  ordine  con  facilità  e senza  strepito  ad  altri 
torbidi  che  nell’anno  dipoi  si  manifestarono  in  Sicilia  ed 
in  Puglia  Guglielmo  continuava  con  Papa  Alessandro  III 
la  buona  corrispondenza  del  padre  suo;  e perciò  avendo 
intesocheil  Barbarossa  teneva  in  angustie  il  Pontefice,  gli 
offerse  mezzi  di  scampo  , onde  si  ricoverò  in  Benevento  , 
di  dove  si  trasferì  poscia  in  Anagni.  Ebbe  Guglielmo  nel 
l’anno  1173  il  cordoglio  di  udire  la  morte  di  Enrico  suo 
fratello  minore;  nel  quale  terminò  la  serie  dei  Principi 
di  Capua  della  stirpe  di  Hoberto  Guiscardo.  Ammogliossi 
poi  Guglielmo  con  Giovanna  figlia  di  Arrigo  II  Re  d’ In- 
ghilterra, alla  quale  diede  la  città  di  Vasti  con  molti  altri 
lenimenti  a titolo  di  contro  dote:  in  questo  tempo  ebbe 
effetto  la  riconciliazione  di  Papa  Alessandro  col  Barbarossa 
già  da  noi  riferita  in  altro  luogo,  e di  cui  fu  conseguenza 
la  tregua  data  in  quell’anno  1 177  dallo  stesso  ai  Lombardi 
per  anni  sei  e al  Re  Guglielmo  per  quindici-  Poche  cose 
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rimangono  a dire  di  <juosto  Principe,  giustamente  cogno- 
minalo il  Buono.  Gii»  dal  1 1^4  aveva  egli  mostrata  la  sua 
pietà  nella  fondazione  del  sontuoso  tempio  di  S.  Maria 
Nuova  in  Monreale,  da  esso  lui  riccamente  dotato  e fre- 
giato poscia  di  Sede  Arcivescovile,  comesi  noterà  in  luogo 
più  conveniente.  Nel  1 1 83  restò  privo  della  madre,  che 
nell’ ansidetta  Chiesa  fu  nobilmente  sepolta;  ma  a que- 
st’afflizione  un’altra  gli  se  ne  aggiungeva,  ed  era  la  ste- 
rilità della  regina  sua  sposa;  perlochè  riflettendo  non  esi- 
stere del  sangue  legittimo  dei  Ile  Normanni  fuorché  Co- 
stanza figlia  postuma  del  Re  Ruggero  suo  avolo  , ed  essendo 
questa  ricercata  nel  ii85  dall’ Imperator  Federigo  per 
moglie  di  Arrigo  di  Svevia  suo  figlio  re  di  Germania, coti- 
chiuse  nell’ anno  seguente  colali  nozze,  splendidamente 
poi  celebrate  in  Milano  nell’  anno  medesimo.  Ad  assicurare 
jtoscia  la  quieta  e pacifica  successione  del  Regno  dopo  la 
morte  sua,  tenne  un’assemblea  di  Baroni  in  Troia,  ed  ivi  di- 
chiarando erede  del  trono  sua  zia  Gostanza  fece  che  isuoi 
vassalli  girassero  fedeltà  ad  essa  e ad  Arrigo  di  lei  marito. 
Tre  anni  dopo  Guglielmo  trovandosi  ancora  nel  fiore  del- 
l’età, perchè  non  oltrepassava  l’anno  trigesiinoterzo  di 
vita  e il  ventesimo  terzo  di  regno,  fu  rapito  da  morte  im- 
matura e grandemente  compianto  cosi  per  le  eccellenti 
qualità  ili  lui , come  pei  sospettali  torbidi  che  realmente 
ne  vennero  appresso. 
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Vcccri^i  enm  or  lkc<$*  , qugijio  Di.cuaiiiEiMb  il  -r poi  . 

. • .GUGJJELMP.  HI  SUO  Fìoi *,<p.  >(V,  V • ’ . 

^ i / . . # . .*?••*  *„  •*  •*  v *r  . M , V* 

. Noà-.bJmlo  fa  previdenza,  di  0u^ielfno.<ad-  itp^pdife. 
ebe  jl.  trono  vacaotp  fesse  qcoupato;  se«\aa  <] 1 ^icl- 
Irahiy  abofreiHi  brdwRu»a*ioueTSt,rirtvi*;ra  e fitvocitùó  ^le- 
sta lord  contrarietà  (fallii  lontanatala  VleNp  Jfvveye  marito 
di  CostiMijw,  ovimuo  voltai. ^micro.^  TatiersdiGynte.di 
Leòt^  ; gli  afcuénli  albi  G»$»  reale  n,i,8ànmìpi.ù  ragguais 
devoti  non  mancai  vano  rU-  pretese,  ed .tirano  in  dt$c»(\Ii»  iVn 
loro;  l’ Arri vescovu.  e il  sud-.piart'rtf»  tefiéy&ifnida  Coslanr.tr, 
ma  il  Vipera  uccidere  del  regno»,  iiemiCoji^jK  £rei  vescovo 
per  aver  consigliala  a lyglìeli'no.l'  ejfftfckHJg  della,  Chiesa., 
di  Monreale  in  A-rci \<  scj)vu<ib  e forte Uucji’egk  di nuii^ero 
so  partilo  , favoriva  Tanoredi  j ^ (jualgj  malgrado  cid 
gli  a v versar  j gli  up|>oiKr>ulKi  so  Ila  legittimità  ilei  nàtali,  Iji 
gridato  Re  o con  solenni»  calplftità*  iiicorpiiatp  (qpiq 
1190.  11  papà  Clt'iueule  1U  fkbie^toidfll  iiu'espitijra.^  sjp- 
bitó  la  concedette;  moluRaeniri  Ppglipsr  p^  fonie  pUUi 
dall’  Arciv,ejHia>vo  uegava^r  ùWjulienjM  al  hRcvvo  ..He, . il 
ijtuil?  dovè,  njettsra  iu  pif>li,u$ 'Stanata  pét  vun^mre  i j-b- 
nitenti^Ha  soggOràuiie.  RioeOrdf»  G»d»le  deUii£erf^cogtiaU> 
snodo  sor  vi  cosi  bene  id  tàk-iudorjiben'w.,  cbe.  jqj  hrgye 
leinpo.gli’sottomiso  (^r|i|s|'rtiktp  i,  Magnati  <le|-  IV  itici  palo 
edi'i’ewa  di' Lavoro  ,'^Jptt^Xjije  .voli  Aitale  di  JVio^vte  -.Q^s-, 
sino.  Più  diflipR  riuscirom»}»  piegarsi  Ctonia  vj-  Av^rstq  e 
il  Gran  Contestabile  Roggero  Copte,,  di  Andrjie.  itnRp  a 
UlpcaVilq  - Coni  <:.d  ; Cai  V i p ad  d|r»uri  al  Liti, .ru  entro  coir  forte 
stuolo  di  armali  fronteggiavano  con  ardire,  le  «enti  (lei 

fognò  (LI  le  Due  Sicilie  Voi*  «•  »7 
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Conte  della  Cerr  i,  sollecitarono  pei  lettere  Arrigo  a venire 
iu  -Italia,  per  togliere1,  com’essi  tiicevatìo  , alKtisurpa'tyie 
il  regno  doVtttw  * CeiHaow.  Net^ilàvd’are  , 'Tan- 

credi passò  ,sul  continente  eso'gg vogò  fa- maggior  jxirte  di 
Puglia;  e benché  poscia  le  truppe  jyleina'tmèB^céssérÒ  motti 
danni  ni  pjt  Ila  profrttcil  èd4«  Ferra  di-^avoroA'óndfmaio 
F avvedutela  di  *fàn^rcili  *ndP  opporti»!  o tettìpW-egghp 
ré  senita  Véìiiré  adornata,  ebbe  il  s secesso  ‘<i .‘♦tSéffe 
P bsie  *1  etnica  , quasi  disfidili dà!  calore  «M clima  èdaHa 
pinmria‘3t-  vettovaglia,  ritornare' in  X^iiuriiu  sènza  atei- 
falli  'progressi  friiperttuHiil&t  ifGi-an  OoiitAtatiile  confidato 
lidie  sitò  proprie  terze  coittùtìma  la  guèrra,  e tKféudcib 
tfij^AscdM  'fià',%ìórU3  pef’  insidie  dèi  Guitte  della  Céna, 
il  ipode  sir^itWtliqiò padrotìètii  Capua.  Intanto  il 
Ite  Aringo,  Saputa  tu  morte  dèi  padre  silo Barbarossa,  era  • 
vèrftiló  tòu'  CoStmiéu  iti  Roma  a prendere  la  corona  im- 
'p  eri  afe;  è Fan  cWd  i,  do  p u a v ere,  amnìoglkito  Ruggero  figlio 
suo'  prin‘jiigfinihi*a4i  Irené'figlj^d’ Bracco  Imperatore  di 
Costa  ut  iiioptrfi  l>  fattolo  nóci»?  coronare  in  Brindisi  come 
Ri  di  iwc tirar  «rasi  tirnata  >b  Bakftmo.  Arrigo  avanzatosi 
pài  con  Esèrcito  verso  i t Regtaoper-  cw.fi] ut. sta' rio,  prese 
suBitu  la  Rocca  *d'  Aree  «iterata*  *t  confine  fi  ricevuta  che 
ebbeifet  (indizi  ou  e di  altri  tfióghi  insieme  <;oa  quefe  di 
Moliti?  (yàssmo>  se  gli  «W-èséi'ò^  CSMti  atì  Pqticfi  dl  Molìse  e 
Cfcfcrfi*,  poi  le  ci  ttè  diTeano'  di  Capita  ed  Averto, né  trovò 
resistènza  die  a Napoli  rètto  ’ alierà  ?tìul  ano  gpV eruttare 
Aiigenui.  La  sviuse  però  d' asseti»  ; ma  st*pn»v«'euuta  la 
Cai ifu  stagione  èd  nifcrrtrattisC  Come  3t  sòlito' fe  maggior 
parte  dèlie 'truppe  ‘«denjanne ; Arrigo  sciolse  f' assèdio;  « 
lasciando  Coslanza  in  Salùrnó’;  poSe  guarnigioni»  in  qòei 
lutiglir  clic  gli  rcsturoiiò  c prese  il ‘camminò  della  Gemi»- 
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• m. 

mu.  Allora  le  >wmi  di  .Taiuftd»  rièupeivroiif»  Ideili  neO^à 

* i • 

moke  iirt»  .perdute  i iji«i  r S.ik-riHtaoi  .dinoto 

ìjidle-iHaai  a Tauocedi  l'  uuperi>lfK$  QeyUinta  ;>du  lui  per** 
imurwidi>»*kie  a’^tìlUve-jK/», n»uilo  dopo  eo»  deai  rnuab- 
•JaUtitd'Arrig^Più  ijurga.c  du)>l»Hu*a  U Ùfiovqì-l»  gug  ra 

in  Temi  a*  ili.  X.fv,ur«v.,jiiu;ci#è  ,1.'  thn/ao. .di^Mpuj^. tessi»« 
u'bcudtf  1»  (uizv  suie  cpUcUizre  con  Quello  del  Conte  Ber- 
Utdu-spuditó.da Strigi*, deut  notabili  profi-esoi  irt;  quella 
provinola  e uel-  Contado  d«  jtìul  ise-^'  «ir» modo.uhe  Tancredi 
cepd*. accessai4 io  •passare  di  ytid'.i*  i»4?lJgBf,-duve  rjBwsto 
uccisi»  ~i*i.  tm  Tstl-Ur-  d’ armici  tÀi.ulV  Bertoldo , ili,  poOo 
leni  pi»  ridusse  allavtavoBiuiig.qudie  provinfcie.  Dupu’cjuj;- 
•di/ivurpututwii  succossi-, 'TauouCcli  perde  pefujalalJ.ia  udì 
1 191  d suo  primogenito  buggero-  porre  piium  ammoglialo 
allora  léce  proudere  la eui-oua  reali-  ull'  altro  suu  tiglio. -Gu- 
glielmo , e tu*l  n<>3  ICttìlizione  doli’ animo- per  cui  si  era 
rufemato , Jqjolse  devila. .ll.giovuuHto  Ke  noy  tenue  lei 
stelli»  so  noy  per-  perdei  lo* ben  tosto,  e nell’  acèrbo  ruwdo 
clut. voilreoiu  hdi  soguepU;  j»r*gr«i’o. 
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■ :Coslocliè  n.operalaif  Arrigo. tìbblj  snjvulo  1 «vyuii- 
meulu  di  «picslo  Guglielmo  al  lruìriu;della<Siulii>  /sceso  in 
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Itali». aiiii  coi iq  insta  eli  quello.;  inviò  I’  armata  ni4)e  ma- 
remme del  Regno,  * giuntavi. egli  stesso,  non  taf  dò  ad  avere 
yv  balia  nwdte  terre  {iella, Campatila,  iudj.'si- avanzò  sopra 
Napoli  elio  tosto  gli'  aperse  le'  porte.  Osteggiò:  poi  Saler* 
no1,  U,  prese  e }»  saccheggiò,  uccidendo  e njaltrauoudwdi 
Varie,  ipatiier.e  gli  ninfa  tari  a lui  jiii.Ui  visi,  C®1!  jinri  fisicità 
entrò  tìcHa  Puglia  e là.  sottuipise:'.  la  .Calabria  lutti-  sì  di- 
ciliari)  ,a  lui  soggetta,  e- iddi  lk<i.»l.Fàip,  Messina,  Palertup, 
e quasi  tutti  gli  altri  I ungili  dell’  Isolalo  r i Conobbero  per 
signor^.  La. regi)!»  vedeva  ritirossi  roi'frgU; inCal^lahollótta, 
di  db.v'e  Arrrgo  con  tabe  promesse  la'  persuase  ad,’ «tri re; 
poi  .K infelice  Guglielmo"  «piò  a cedrigli- la  corona.  A'IQr» 
Arrigo  o credendo  .{li  mogi  lo- sta  Lai  irsi  nello  acquistato  rra- 
ine  , seguendo  sua  tarane  uàUiru,  valse  i -unitilo  alla  crur 
deità  ,- e Col  .pretesta  di  ima  congiura  die  suppose  ordita 
contro  ili  sè>,  inipvigiÙHÒ  Gujlieltno’,  lu  maitre  e la  di' lei 
figlia  , V ,tvdve»ca*ó  <ty-  Sale ruo-  con  Riccardo  Conte  di 
Afelio  e,  Auggepq r-  tuttì  tre  figli  di; Matteo  Ormi  Cancel- 
liere clie  favol  i 1’  ejeaioiife  di  Tjiocredi’.  Lo  stessi) -fece 
ad  altri  Vescovi , Prelati , Co>|ti  p’ilqr.oni-,  parte,  de’  tpiah 
morirono  arsi  o, appiccali.  Gggliòlmo/o  perdi  lui  esiliando 
erigalo  ed  ycciCeuto  ; ,nè  ai  morti  la  perdonò , .perché 

fece  •d.bullerrjire.i  cadaveri  di  Tancredi  e -dol  'tiglio  Rug- 
• , ’ “ ' * ♦ 
gero,  per’.togliere  ad  essi  le  . corone  Con  le  quali  erano  s|aU 

sepolti.  Queste  iimna|ii{à  si  operarvunti  da  Arrigp  in  Sicilia’ 

nell’  a uno.  i i y5  ; fisittanto. Costanza  , partita  dallo  Gej-ma- 

nia  per  tajggiiitagieye .Arrigo',  ih  Esi  città  dell»  .Afarca  si 

sgravava,  di.. nh  inaschig  , -ebe  fu  cliKirua^o  Federigo  Mug- 

gc^ive  fu  lasciato  allo  egra  dei  coiijpgi  buchi  di  Spulate- 

Volendo  jxió  Arrigo  tonnarelli.  Gèi,  inuma  in\òsù  ilei  Do 

catodi  Molise  gu- Mosca  in  Cervello-,  quindi  prese  seco 


Guglielmo  e gli  attri.  ^rigioVji uftli;  che  .Ibtyo- Pqi-dv  le 
gemme;  ed  ugni  preziosilà.che  polii  rapire  »tl*rGu;*i  rt^>Jv  , 
. c priciinrlotie  ceido  e,  cintpilMrta  Somieri.  Nè  cessarono  k 
cKMjrkjtù  .per.quella  partono  di\  Alligo',;  perchè,  Diuj/ohbi. 
Alemanno  tebbe  poi'  tradiménti/ iij-  uu  fruU  *t  CuiUc  dell/ 
Cetja  celialo  del-  Re  Tnucredi;  il  Vcscovod/,  Vui-mazia le- 
gato ibi  pe  f ial^  decd  a bl»a  rie  re  maro  dv,  Napoli  e di  Copuli 

poscia  tornalo  irrigo  cou  jirtovfl  esercita  e «Tu  utu  fi  Cspuu, 
fece  strascinare  -a  tfodà'di  c;i VaUtò  il  Gante  della  (3éi»a  a 
cui  sèstitui  Diopoidkr;  iiwpoSe  uria  gryssà  tjfglia.  a tutti  i 
popoli  del  Reame,  c passando  iu  Sicilia  lutti  i ma!  capitati 
Normanni  fece  morire  di  crjicjel  morte pollando  la  bar- 
barie fluori  Ordinare  che  in  capo  agli  autori  della  concila • 
zionedi  TaucreeJL  fosse  coufUèula  uua  corona  con’  lunghi 
ed  acutissimi  chiodi.  • _ • i 

Costanza  non  potendo  più  tolK-rai-e  tanta  SfeHerulezza 
rivolse  iu  odio  Tuffetto, di  sposi»,  e fatto  accordo  hi  Paler- 
mo coi  fiufom  superstiti , raglino  buon  nunverddi  fyhlàli 
che Jec#r’o  macello  di  tpuarrti  tedeschi  ltfw  capitavano  : in 
ideila  strage  sarebbe  stato  incolto  a ncsbé  Arèigò’/ ae  1400  si 
(osso., vinchi q,so  jrr  uu  luogo  epunitog  e poiché  ebbe  ottetùitp 
di  uscirsene  Kbetfo  a q vie  Ha  ‘condizioni  ohe  gli  diede  Co> 
stanza, dispose  uu#  spedii  év»5»  per  iu6ì>rìa,'ma  uel  ouinpeg- 
* giare  il  ribdlfetoecgli  Castel  |G'U)famiiv'iiifc*nHÒ  :•  rrtiruisi. 
quindi  a Messina',  dovè  aggravatasi  la  ' malattia  passò  di' 
qui^a  vita  fiehSeUenabrfi  d«lTaiiyo.,i  197.,  > * 

Tenne- Costanza  in  quidli  occasione  le  pedini  del  go- 
verno.,.e;  toc  è uscire  dal  regfiq  ■ lò  milizie  tedesche  col  loro 
capitanojilarcov  aldo,  benché  va  vestito  del  Contado  diMolise 
per  la  morte  d«d'  ftfasciw  QufchcapUana/tKtala  di  perduta 
vita  crudele  è rapace  , so  ite  alido  netta  ftMrca  e vi  suite 
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> finché', visse  ^jKLW/.l-  f pi'iglonrm  condoli  i nt  .Gcrtrt^ni» 
(la.Arrigcr  vòrimW :'|iba^a}.h|wr  drttàWIèt  pupa  Inftóoctaio 
HI  da  Filippo  Duca  «li  Svevin , menu  'però  GogUéltao- già* 
morto,  in  ^attivila  :"  Goisturtóa  avendo  Ditto  venire  a so  il 
figlio  , Minine  per  ekso, dal  Papa  -Fin  vestitura  , dlà  jiiìi 
ristretta  di  quella  die  A-lria'tio  atléa  dato  ^Guglielmo  1,'F 
yelfannef  medesimo  ; ijltt-  fu  il  in fér filatasi  grove- 

nwrtj;  -iti-  Palermo- , chili* ’i  ■suoi  giorni. sii-H  fomiucitne 
dèi  Di(eiabre , laflcwnvlo  m-.Toiit/fico  la  rtnt'a>*del  Rfcgéo, 
e del  suo  fieli  noto  Sedéri  go  Rhc 


iggCl'O.- 


; •». 


• * ' *•  • • ' , • . - * . . * . . , 

* /KDEfHGO  CHE  FJU . POt  IMPEjUTtyE,  Il  Dl,Qt)F.STO  POME.  * 

. • ' • ’ • ■ <•' 

Prò  rl>e;  t'oleiHieri  - assmrse.il  Papa  l' i «rari Co  datogli 
«{alla  Iiiipejatriee  Costanza  ,-e  -rifóndo  tostiv’un  Legato  lo 
Sicilia  pelche  di  omento  con  il  Gran  (aiiiV'eHieVex?  con 
ili  ri  due  dif.Coslanza  'lanciati  presso  al  ' refdè  fanciullo , 

’ . .'  V*  ’ I r , . 

pigliasse  il  governò  dell’Isola’.  Noti  fti  tròppo'-tólie  accolto 
il  fegato  perclié  ,-^iva  Iropp’  Ombra;  Wimfrò  art  zi  ben 
presto  a "scoparla  inimicizia  eoo  lui , ed  egli  se  "né  patii", 
«VA  non  senza  aver  fatto,  piiblitióare  per  furtti.il  Raglio, 
cltó'irasctmo  ìtòinósceee  dtf*e*»incl  Pana  if-Gòvertnatore 

‘ ^1  1 j 

V Tutore  del  parfòlé  Re.*-'-  . ’ ■ • *••  v. . • '•  •'•■ 

Da  <ih’ aititi  parie  .tjWcrjtTarcovtddó  -clfp-  ricord  a fumo 
jmratm  , iiitesfo' la  morte  di  Costanza,  ttssql dà  nn /grosso 
cut. pò  de’  Mini  purtigiJjnS  éd  ./muti,  futi  l’ajwtò  dei  H'1 
e di  filtri  potenti  regnicoli  entrò*  ófitilmènttf  nello,  stalo  e 
Vnnposs0S.sii.tWJ  Cameade  di  Molise  ^sp6Jc't-ia4i(loKÌJp‘iìc',n11’ 
destinilo  da  Atrigò'ad  esser  tutore -di  Fedei:igo?.unV  -sos- 


sopra  ugni  cosa  Bei  l,uaglijfebc  percorse  cui  .suoi  sclieram-  ; 
« sorvolato  pure  da  Diupnldo,  vi.  fere  dami;  infiniti , ami 
IxWouamlo  nè  a sesso-  uè  mi' olà  ili  jiefs^neNiè  a sani 
(Jvni  ÙBiu  Ii  inni  i' iuvò  clu?  Diopoldo  fosse  porcili  impri- 
gionato d»l  .Cpnte  ali.  iùaayri^-  e Marco  valdo  venire  scv- 
snuni^ttlo siili  Papà-,  perché.  il  prima  fu  mm  inolio  ili'  pi^i 
libemto  dal  figliuoly  «lei  Curile  ,ae  l’jdlio  pa-s-sò  in  Sicilia 
Con  animo  ili  adoperare  pjù  agfvohwonte  le  sue  malvagità. 
' Ad  tacereste  rfc  i disastri  irei  regno-  sórse,  allort  - un 

altro  pretendente*  Gualtieri. ptóè  Conteìdi  Brenna  , a-cui 
la  regimi,  yedvrva  passata  in  Frayria  dupòda  sua  liLerazioim 
ave»  <jda  in  condotte' AUilnie  una  delle  sue  figlie.  .QucStp 
Gualtieri  con  la  mpglfesgià. gravida .recatesi  ih  «Roma  al 
Pontefice  nel  i 159.,  $tfeuop  l’jp vestitura  dello  Contea  di 
Lecce  e del  Principato  3i  Tarault»;  ma-  contivi  nate poi  dai 
Siciliani  uelleffetto  di  quella  concessione,  ritornò' in  Ftsm- 
eia  a precacciar  gente  per  assalire  ad  armati^  mano.il  rea- 
me. Murcuvaldo  frattanto  aiutato  dai  Soraceiù  mali  mena- va 

la  Sicilia  e’ assediava  Palermo  tentando  avel  lo  per  trutta- 
• • • » * . * 

rivi,  nnr  gli  mulini  espressi  del  .Papa  vidMóftodi  venire 
•io!  urrni'du  con  Ma  reo  vai  ri  o-j  onde  Lea- Paffuto  e Monreale 

lu  ouitsbaUutu  , ferocissima  'zuffa,  neìfe  filale,  dotar  jit<» Ila 

* * > 

strage  da- aipbe  le  |>*rti>  restarono  vinte  le  genti  di  Mart.-o- 
vìddu  ed  égli  *i  diede  alla  PugB-  Venuto  1’  anno  j aot  ,.il 
Conte  di  Uremia  fu  di  ritorno  coft  pochi  ma  amorosi  seda- 
ti , c soccorso  dai  Pontefice  cou  danaro,  perphè  arruolasse 
più  genti,  .<i accinse  all’  impresa.  Diopoldo  siici-  continuava 
ad  in  fesUf e le  provjMcie , gli  si  fece  incoili r.o  con  moli i 
armati  orni  e scaccia  ido  ;il  frauce*r  , "injpossUasa.tosi  prema 
di  Captai  , venne  a giprlwta  con  Diopoldo  f e supplendo  il 
valore  dai. suoi  alla  soci  rsezja  del  «unsero,  coppe- il  (edùsco 


* 
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co*  (nella  strage  > restando  padrone-di  qua»  tutta  la  Con- 
tea di  Moline.  NoM'  amio  -seguente-,  secondò  tu -alai  Conto  di 
Colano  o (ijill ’A-lnrtc  di  Monte  Cassino,  fece  assai  progressi 
iièl  Principato  jdi  Taranto  e nel  Contado  di  Lecce,  e assediò 
Moiiojioti  e Taranti).  Tali,  jirugi'essi  però  adombravano.  i 
Siciliani  ed  in  special  mollo  rArteivescqv  o Ji  Pafeiin|o,»cl*e 
■e rasi  recato  hi  riiinio  la  pomina  deile^euse.  Egli'col  ramo 
di  Suo  fratello  Genti k detì^  lxa"Hqra  si -pose  in  concordia 
ctìiv^àrcorjildo,  eoL  qi|al(j'<di\ isc,  il  governo  dol  regno: 
indi  recatosi  in  Puglia  intendeva  con  tutto  Pain ilio  a cac- 
ciarne il' Conte  di  Uremia.,  e a rimuovere *iliPapa  da  ogni 
ihgécéna»  g<tvt»ri|aliva.  Liopol do,  passalo  ili.  Puglia  «sso 
jHire  dwjio  là  rolla  surriferita  , elibc  quo  «Conino  col  Caute 
di  Prenna»a  Canne';,  fu  .«òogdkUr  di  jtuùvo>  con  gravis- 
sima perdita^  e si  ritirò -a  salraiiieulo.  nella’  Rocca  sua  di 
S.  Agata-  Marrovaldo  I rati  auto  fatto  già  da  Ger»lilepadi;onc 
di  Palermo  ,J  vi  moriva  pei’  male  di  pietra; e un  Gugliel- 
mo frapparono  taprUtiM»  .tedesco  con  molti,  de.’  suoi'  occu- 
jhi  va  il  palagio  renio,  intitolandosi  custode  del  Re.-e  Gover- 
natole' di  Sicilia;  da- citi  nacque  un  contro  parti tiv.dei 
Marcovàldjstiy  allora  1’  Acci  vesto  ver-,  dfendiè  fosse -stato 
priValp  dal  Papa’delk*  sire  dignità  in  pena  del  suo  proce- 
defo,  scrisse  a IiMioceino, te .mostraiidosi  disposto  a.ubbi- 
dirgli,  lo  rioliiestìitlie  S|>edi«9«  un  Legato  il  quale  ponesse 
li'ue -all’  impero  di.  tanti  tiranni  e pigliasse- egli  solo -lo 
redini -del 'éfoycrnO.  Giuli  se  il -Legato  ili  'Puiermji  ; ma  ve- 
nuto ili  apèrta,  diìicorilia.-  cui  vCappa rotte,  .fede  ritornò  a 
Messina,  frisi  gU  ailàri  del  reguu  erano,  tuttavia  ili. gran 
disordine.,  perchè  anche  in  Pigliar  Leopoldo  continuava 
'le  tiivbolònzè ,-  jièr'-le  quali,  in  uno.  dei  ‘var.j  scontri  aoéa- 
diiti  il  Colite  di  Regimo  p&fdelle  un  occhio  : e uel  cquiin- 
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ci jrre  del  seguente  anno  latti},  fattosi  sorprendere  cbn  le 
sue  genti  da  Digpoldo , lascili  la  vita  sulla  le' spade 
nemiefie.  Quella  morte  rafforzò  il  partilo  di  liiopoldo  jjer 
modo,  ciré  nel  i aoCi-  Inuocenzio  rijrerrediii.se.  oolni  in- 
sieme coi  principali  aderenti  di  esso,  » gli  permise  di 
recarsi  a falerno  i >d’ oi^dc  in  Palerrpo  uve  si  fece 

CM*todu  del  Re  e- del  'palazzo  ; ma  fatta  sostenere  dall’ ex - 
Arcivescovo  tire  esercitava Ja  carjca  di  Gran  CjuicellLejr, 
una  piatte  fuggire  •tornò-  ìnSalernO  $ e rjai^idi  in  Terra  di 
lavoro, *tyc  \eiilitaa  Lati aglia  «oi  Nupulctniii,  die  in  qtiel- 
1’  auuo  1.2,07  avevano  disti  ulta  Lumia  già  fatta  nulo  di 
ladroni©  corsavi , loro  diede  una  rotta  sanguinosissima  , 
siccomo  iiarga-liiccardo,da  S.  GorfnaiHi, 

• N-e  ‘spiale,  il  poti  polene  raccontare  q(ir  gl)  avveni- 
menti par.tioolal'k  del  lungo  regi io  .diF urie r i>jp  : imitando- 
ci perciò, «.principali,  jiler.ijfen»o  eli  4 continuando  sempre 
i torbidi  nella  Jn-o,\*Hioia  , d’apai  llitibcenxio-  prese  la  riso- 
luzione-^ recarsi  in  •Siciliu.^ed  alla,  fine  di  Maggio  1208 
giunse  in  Palermo.  'Pro vaiasi  .+1  Re -huI^suo  -tredicesimo 
anno  ; il  Papa  lo  persuase  ad  accasarci,  ed -avòinlogLi  pro- 
posti) in -espusa  Costanza  sorella  di  Pietro  re  «li  Aragona  , 
inti  «prese  a tratture  quel  parentado.  •Tornalo  /1-Papa  a’  S. 
Germano , v i.teuiif  uh’  assèruhlca  ponendo  ju  qualche  or- 
dine le  cose  dei  «ogno  j isal),  poscia  a. Mente- gassino  , dove 
avendo  .Inteso  essere  stato  uccido-  hi,  Germania*!)  re  Fi  lippe 
zio  dilvedcvigo,  si  restituì  alla*sUa-  sede.pór  vegliare  j)iù 
da  vicino  sugli  avvonimeiili  dt-ll’  impero.  Frattanto  le 
mo^ziì  di  Federigo’,  colla  ricordata  Gostaunca  veuuerò  con- 
chiuse  : la  nuova  renili#  Ju  condili*  Hi  Palermo  nel  -Féb- 
brajo  ilei  i 209.  ii\  ^uostu  rued^suiì.a  uuiiu  Ottone  iT.Aqui- 
lauia  eletto  all’  impero  calo  tu'  Italia  , od  obbe  da  .lutto- 
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erfwsùt  la  fforpna1  impwp.ial*’  cl«e  lugli  concessa,  previo  giu- 
ra me  irto  dì  non  vJFenderr  Federigo  Re  di  Sicilia»  .ma,  il 
■ 1 n io \'»  I n i pe r : H ore  istiga  lo -du  J)iopoliio  e dal  Conte  di  Celano 
pillai  Wpg fi  A bynzz1  e (jut)»fli  in  Terrari.  I# coro, occupando 
Capùa,  Avversa  Napoji  è Salerno;  pussatddi poi- nella  Puglia 
o. «ella  4*dabria,  gran  parte  ne  invasinoli  ri-spin-pi iantlo  ai 
rb* ritenti  nòna  e aapeheygio.  Procacciò.MJvano  Inhocewisi» 
di.  far  cesare  quelle  tfc|>feda?.iunr,  ma  non  giovando  le 
«CptMnùcike7  fbc^ovper  sua  lottera  i -Principi  di  Germana 
n riguardare»  OU«n©"'cow»e  decaduto  - e vcyire  a «avella 
.ve cita.  Ottone , avutine  contea*»’,  sollecito  tornò  iuGer- 
i«fcii«Ki  t HM*',V"n  J)« tè  impedii»  elie  Fedefigo  venisse  «olio 
vato  all’  Imperò',  banche  non  contasse  -clie  rpit  lidi-ri.  anni 
di  eJà>.il-nno!vo  IinpowdtMÒ' pas»ò  m •Germania,  l<uy$aiKÌo 
ùs  Sicilia  Cnstónza  da  oni.gtà  aveva  avnlò  jm digiunilo  no 
minalo  jWigAje -col»  giunto,  nou  senza  avgr  dovuto  su- 
perai, diversi  ostacoli  frapposti  dai; partigiani  di  Ottone, 
.rteeyè-iipAipiisgraMa.  dagli' Arcivescovi  di  JUogonza  e di 
r£ roveri correndo  •!•  anno  i av  3 > la  .corona  d’ Imperatore, 
la  quale  a'  lui  cd  o Costanza  fu  data  nel  i aaoroiv  ripetili» 
solennità  dal-Pontefìcé  in-Honja,  cerne  altfave  iiotstmnJO- 
Ma  succeduto  OnorioJ-ll  nei  hi  Sede  R u u»  a in  v i risorsero  dis- 
sapori tra.Fi^erigq  e il:Ppiitjpfa;a  por  il  ricovero. dato  da 
questi  a v*rj‘ Baroni  ri  voilioJ>j,jé-per  diverse  misure  e tre  la 
legione'  di  Stato  fece  prendere  al 'Re  sapra  alcuni  .Prelati 
ilei  Segno  imputati  di  fiorire  i.  n bell  i.,,Si  pacificarono 
p ix)  » do» ^Principi',  avendo  Federigo  aarioùnUo  il  Papa 
olle  éntro  un  te  tati  ine  stabilito  andereRbe  all’  impresi  di 
Terra  sant«y  conio  altre  -volle -a  vera  promesso., Tornò  pesci# 
hi  .‘Sicilia  a -reprimere  T insolenza  de’  Saraceni  ; o mentre 
i»  acjUoW  ’ anno  i«2  2 <li  combattisi  con  vantaggio, da  regio» 
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Costanza  mori  in  Catini  m.  Dopo lai  pèrditi;  .Feil^igó  fòrte 
incoronare  Slip  figlio  A nìgo  Re  f|«  .Cernia  ma  4.  ^|i  diede 
ini  moglie  una  figlia  di  Leopoldi  Ajseiduea  d’Austraqpei', 
debellati  nel  i^a3  i, Saracèni  e trasportatone.  in  Puglivftim 
gftuj- tftimVro'j  prese  a favorire  là  città  di  Napoli  , «ne-ifaV 
gK .stori oi-  elié'ijori  .«e  vogliono  fondatori -i  NVnnaijiii, 
.djcqii  ol»«’  facesse  erigrtre.  il  Ga^el  Gapunfro;-  Istituì  ben 
egli  in  Naptrli  gl»  Stn/fii  Generali  e -poscia  J imbitlo'.dat 
Gr«»  Maesiro  dcli|OVdilÌjfcTeuto»rifco  » pigiare  mi  conserte 
• J«Jè  figlhipkidi  Giovàn^L  CtMkte  di  Jfrcinva  e’deila  «Infinita 
Maria  Regina  ati /Gerusalemme,  eoutràsse.queslò  mairi  fno- 
wfo  nel 'Nò  vem  fa  re  jfol  i ^45 , l'iceveml»  inibite  j diritti 
deiln^gtowniO  spoÌKi  tf  f[ncllircol>ena  ; il  òhe  fn  un  motivo 
«li  i«ù,  perchè-  nta  «lettevi#  il.  proporti  ticitpj  /li.  recasi  in 
Scria  a combattere  gl’ ijilWleli  secondo  gl’ impegni  già  da 
lui  presi  col-  Papa,  rinnnOvftfi  soleH«(A»ncnte, tieil’ Agosto 
deli’  rumo  slesso;  nell  a -Gli  iena  di  5.  Germano.  Ih  vjueH'oùnn 
medesima  a Federigo  nacque  Snido 'suo  Kg  burri  naturalo, 
eli ’ egli , foce. Re  ih-Randegna  quattordici  unni  dipoi.  -Nèl 
iild  fo- goflecitiào  "dà  ©iiorfo'a. soddisfar  la  promessa  'di 
passare  in-S«ria  r rrra.le  turbolenze i<?n»l>arde-noit  gli  pcr- 
vrtMeco,.c^di  Kiantlarvi  .soldati. -IliScgHOnte  anno  1*27  fu 
1 ultimò  >J  i '-Pdpa  Onecio,  il  quale  .ebbe  a ■successe a*e  Grega- 
rio IX'.  • I l^nuafo Papa  eccitò  F odc'èigo'oHa 'mentovata  spn- 
di*iai/e,. * quésti  radunata  un  éso/ciio/s-’  ipvfiarcd  in  Brin- 
disi,'-ma  rjt(/rfiat*tip  per  indisposizione  di,  salate , Gregorio 
lo scomuoteò.  Nel  coruinciatre  del  i Federigo  radunò  in 
'Barletta  i Baro»!  e. Prelati  che, condili*  voleva iu- Palestina, 
e quivi  la  regina  Jole  dopo  «aver  pafV^dn  4forrado,'m<jrì 
pei  travagli  /fai  parto-  Il  ved^vdtKcdeBfjro patti  iton dimeno 
pèr  la'Pafosti ria,- senza  farsi  prima  asso!  fe\e  rfallp^censure; 
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iti  clw;  «(ogrtatyvi  acerbamente  Gregario  , scrisse  al  Pa- 
triarca ili  GeiOsaléinmeC  al  Maestro  dell’ Ospedale  dei  S. 
Stipulalo,  che  riguardassero  Federigo,  come  scora  ubicalo 
e uon  ;gli  dessero  alcuna  assistenza.  Intanto  il  Dnoa  di 
Spcdebu,  lasciato  da  Foderigaper  Vicurio.del  Regno  , in- 
vàde la  Marca1,  e JBertoldo  suo  fratello  assalii  lehimeiiti-di 
Nt*rcia.  Gregorio  ilari  cauto  ^uo  avendo  radunate  truppe 
della -lega  Lombarda, e. postele  sotto  gli  ordii»  di  Gio- 
vali io  di  BrCitnadi venato  nemico  ai. suo  genero,  fece  uè- 
cttpaid  Ia;Tena  di  Lavoro  da  questi  eh  ittvqt  agnati  nt'l- 
Genoa jo  del  i 239.  Lungo  sareblje  il  riferir  tutti  ì luoghi 
che  quei  militi  sottomisero  nel  regno;  basti  H dire  cl*e 
la  sorte  dèli’  armi  ora  qufc  loro , e ciré  il  Luca  di  Spoleto, 
obbligato  a sgomberare  la  Ma  tea , si  trovò  assediato  in 
Abruzzo.'  . ....  •• 

Federigo  intanto  adoperava  in , So  ri  a felicemente 
lo  forze  atre,  Pfesa  An  i e loppe  , $i  portò  in  Tojemaida 
di  dove  spedi  Ambasciatori  al  Solchino  d Egitto,'  doman- 
dandogli soltanto  il  Reame  di  Gerusalemme  pél  suo  fi- 
gliuolo Corrado  «‘liberò  il  Sepolcro  di  Grfsto.*Pr«CBrnxa  il 
Sdldano,  di  tenqwregglarè,  finché  ài  vedesse  in  forze  di 
pusuraoi  vantaggiosamente  co»  Federigo  ; ma  giunta  a 
questi  41  nuova  degli  seon volgi rqebti  «he  .opcrr\vanSÌ  nel 
regno  di  Puglia  a nome  del  Papa,  si  affrettò  *dr  conciliti- 
dorè  L’ accordo  con  il  §oldano,  inforza  del  quale  si  cpn- 
v arine  una,  tregua  di  dieqi  anni , la  cessióne  d*  Gerusa- 
lemme Cqu  altri  luoghi,  e h)  libertà  ai  Cristiani  di  frequèn- 
.lare  L»  C1»iesa  d.el  S-  Sepolcro,  del  .quale  .però  i Saraceni 
dolevano  esser  custodi.  * , 

Questo  trattato  eUbtì . altissima  disapprovazione  da 
Gregorio  e da.  tutti  i suoi  partigiani;,  di  modo  che  Fe- 
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dertgo  invece  di  riceverne  benedizioni  n’  ebbe  nflil edi - 
zittii.  Non  dimeno , presa  la  corona  deli'  acquistato  regno 
e dato  ordine  di  fortificare  la  atta  , s’VnCamininò  verso 
Italia  e con  prospera  navigazione  arrivò  in  dlrindisi.  Spe- 
diti- avendo  inutilmente. al  Papa  mobuecialori  di;  pace, 
invise-  Fede rògo  i snoi  òrocp^egnuti- contro  i cliijtvesegriatt 
«CcnjWiori  delle  sue  provincia,  e al  terminarle  c^ell’ ànajo 
laatjie  aveva  ricuperato-  Nel,  snsspgueitté , col  mezzo  di 
molte  ed  au  totevo  li  persone  , communo  » trattarsi  U À Jf e- 
dferig©  * Gregorio  la  p/tetv  oJie-  veline  in  quell’trnnoislMWO, 
conciliti  SS)  indi  rieonosemtu  o g;wuftlita  eziandio  dai  Prin- 
cìjjI  di  Germania./  . ' . ! ■ • . • * • .. 

- ..  Quattro  avuti  d®po.  accadde  ii>Gt?rraàuia  la  ribellione 
di  Arrigo  da  noi' ritardata  in  altre  luogo  ; quella  bea  prft 
sto  Ih  spenta’,  esse  lido  stato  condotto  pfcrò  Arrigo  cki  Vor- 
mazia-fu  Róviera'è  di  colii  ■ in  Porgli  a netta  fiocca-  di  Sf  Fe- 
lice cónta  .moglie  e coi  figli , dove- dopo  lunga  prigionia 
fini'di  vivére»  Più  tamii  i-suor  figli  - perirono  di  veletfo  ; e. 
la  madre;  dopo  essersi  maritata  con  Ottocliero  figli  troia' del 
Re  d’ Ungheria-,  venne  chi  lui  ripudiata  © aneli’  essa  mori 
avvelenata.  tfedwigw  iu  terze  nozze.  Isabelkv  figli  nòta 
dui  Re  d’ Inghilterra  ; poi  fase  carolile  re  de*  Roiuauj.òl 
secondogenito-  ano  Corrado , (póndi  formò  il  vasto  prò 
getto  di  w Hot»  ette  re  mUcranatmle  la  Lombardia. Uisce- 
so  in  Italia  {■  guadagnò  stilila  .lega  iumbnvda  la  battaglia 
di  Gmlenuv Vinche  -altrove  aCceÒHvssi-j  •allurs  il  Ponte-  , 
fic*, -«ffinóhè  noti  crescesse  sttverchiametite  U potenza 
di 'Federigo  nella  Penisola,  frappose  trattati  d'  acoordo. 
Non  sólamente  questi  riuscì  poeto  • vqnt , ma  s'inaterbi  -mag- 
giormente il  Pontefice’ .allorché  Enzia-occupò  due  provili., 
eie  in  Sardegna-,  il  Giudicato  cioè  dt  Torre  e quel  di'Gal- 
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luidv  il  PhjjSi  pretendendo  quei  luoghi  spot  lare  alta  Chiesa, 
ne  duuflmduvU  a Frxkrig»  la  realiiuvùoue  ; e questi  all’  m- 
onrUio  .diVliiairA*  Fimo  ‘Re  4*  Sardegna , cunir  uutauiwa 
pii)  sópra.  putiste  «jvHà  irfussert»' Gregorio  ue}  ta3g  a l«n 
chireimr  nudio  e piùUemlrtìe-.aiialenià  contro  Federigo, 
più  lòri!  sursere  le  dissettsitùri  fra  <jueT  Paj»a-elwt\ 
lauto  eli#  -vé»  rtejHr  -ségOiarra  « porta».  Federigo  chiami  Endto 
mi  Italia  e gli  faci  incadere  la  Marea  d’  Ancona  , mentre 
egtc  stésso,  oédnpfc  va  Hniitai'nicHlt  altre  pufti  <kHu  Stato 
papale;  il  Pdutefteli  eccito  •fdFenenìaiii , *cllc  aàsalirouO'le 
casto  di  -Puglia  e gli  foéei^  j ibtylittre  viuj  Baroni,  dr.pró* 
. ilaudo  inojlre  quelle  ooulrade.  In  breve  la  guerra  dfVehnC 
cèoi'Eèfoce^  sAè.  il'lbipu  óppressoaduj  d'WpijK'eré>e  spe- 
ehiUiipnte’diill.).  prigioni»  di  vwrj-  CnxdÌt*&U;e  FtìseUvi  clic 
navigando  •alla’  volt#  di  Rotici  fin" mio  sorpresi  da  galee 
»ld  Kd‘-E«*»e,  Riti  di  ^>vpre  nell’ Agriiilò  »W  fàte*  ' 

• , baldo, ‘FitfiwVi,  che. sóttu  al  ntmie.  d\fa*HOcetiwo 

JrV  Maledetto  ti  {iregOvàv  lieL  i ai/f3J,\si'  tenue  fgludiàeiiUf 
udì  lo  <kitu;di  gaerW  contaKi  Fedoi  igs»  ) bstVriié*  prtou  gli 
fosse  afiùcìaiifliv;  pur  póndi)  tenti»  si  upefse  Ir»  lord  qrtàl- 
cJVu  IraUxrtiva  iH. accordo  ; um  K uivq ■ donr.nidaneto  tj-n td k> 
. eliV  i’-hllto  o'  noti  poteva  o non  voleva  euircòderv , si  rup- 
pero i negoziati  y e.  il  Pupa  passy-nn  Itome^ddie- <Uunò 
mi;  Coùcitto,-  celebre  per  la  condanna  e depdsuii*ie'di  Fe- 
derigo* 'i\  i • soiOirneinvuter^à'Mii^fiziala.*  QHerue  egli'  adora 
;«rùdisi)iiue*ioddisfa0Ìo*U' , ma  non  Ijnruio  sgcòìVj.  Scrisse 
peivi*>  a UìUi.è  Priuitqii  lettere’  apologe  tic  Ih;  ddllfl-iua  esu- 
dotja,  e riVccUjviali  f rotori,  delio- Puglia  , còuluwùla  guerra 
di  t-ombaedia',  coirsiimai»lli<x»là  tutto  I’.uhio.  » 348  insieme 
.còl  ite.  Fillio.,  caduto  poi  nell’ amili  appreso  prigioniero 
deivBologutsi:  cb*.  unii  non  Ut,  vollero  rilascia  ru  Passò 
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«foltìdi  iti  Toscana,  è di  là  nella  Pugli.K;  iLove  occupati- 
dosi  di  raccogliere  soldati  onde  libeiVre  il:  Re  i&izioj.  in- 
férmo nell’ ora  disfallo  Castel  fc’iofenliuo , discosto  dir 
Lt/Ccra  sei  miglia,  ed  ivi  mòti  tiel  laoo,  non  seozrt  so- 

* ■ **•»*'•  . r.  ■ 

«fello  clic*  gli  lesse  propinato-  il  Velcri  vi  via  Manfredi  altra 
suo  figli uul  naturale.  •.  * •;  -•*  *.  »*  .•  ' v .. 


cobra  no  Y kj  ì.  tu",  né  i'iiui  gfuo  jn-  • 

- * 1W  <lisposi«iotie-  <estaineirtiM,ia  di  . Federigo!,  il  sud 
figliwdy  naturale  Manfredi  presd  a dirigerti!’ iuiiiMUiislra- 
zione  del  ■regno  a nome  deH'‘u"s.seiitè 'Corrado;' e .giù*»’ ti 
sapere,  die  oltre  l'Ino rio©  di  ruggenti-)- Manfredi  era  altresì 
sparitili  tir  ul ’ rea  *tté\  se  inolienti'  fossero-  senza  successioni: 
Corride  ed  ùu  altroArrigó  li”  Fra  t/io  postumo  dt/ffie.  defunta. 
TrtnujuiHi  fidofro  ■i-primórdj  del  fu  reggenza,  ma  Ho»  inda - 
ghiro  no  a svilii  ppìirtH  in  Puglia,  e iìi  Terra  di  Lavort»,  gravi 
lurttimtnrti:  nella  prima  di  quelle  proVnicie  furono  presto 
sédoti,  ma  iti  questa  , essendosi  ribelkiU;  Napoli' e Capa» 
ebesi  diedero  alla  CJtiesu'Ròipama  insieme  Cui  * tori  ilo»<o 
dfei  (imiti  d' Aquino  compreso  tra-  il  -Volturno  ed  il' Gati- 
gliano.  ,"  nùscPpiù  dilfecile  il  ricòndnrre-  la  quiete.  , Inutili 
furano  coi  Nitpbfctft'nl  le  persuasioni , le:rt)i.uuc<re,T  asse- 
dio ed  finche  hi  afide  perché  uscisserò  u JafilUrrsf  ; quelli 
noti  si  mossero  punto,  e Manfredi  linaio. -1’  assedi»'  àlido 
in  altre  pàrti  dèlia  proVnicib/bude  impedire  eliclo  sjii- 
rito' sedizioso  si  propagasse.  * * ■ ' - •. 

fn  questo  meirtre  Corrado  scese  ili  Lombardia, e date 
Colà  le -disposizioni  dui  stimò  coni  cnienii , per  la  via  di 
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niare  condusse  nel  regno  un  esercito,  gettando  le  ancore 
presati  l’.Uintica  Siponto  nell’anno  ia5a.  Accolto  colà  da 
Manfredi,  stabili  muovere  dapprima  contro  i Conti  di 
Aitino  ; elft?. ppr  .‘la  situazione  dei  loro  dominj  potevano 
nei.tciup&  àfess»  prestar  soccorso  al  Pontefice  e a .Na- 
poli. lu.  pochi  giorni  quei  ribelli  furono  domati;  le  loro 
jtribcipaii  città,  ridotte  veunero  all’ ubbidienza.  Si  rivolse 
allora  Corrado  a Napoli  , e strettala  per  terra  e per  mare, 
nell’ d'uno  i u£3  la  costrinse  ad  arrendersi,  salva  soltanto 
la  vita  degli  al  h tanfi.  Le  tmrdcllà  usate  da  lui  verso  le 
città  debellale  vennàno  mitigate  per  quapto  polevasi  da 
Manfredi  ,.eUe  •*eqi»ista»a#i  così  io*  benevzdeajta  del  po- 
jRilo  e de’. baroni,, -moiilrc  Corrado  era  tini  versai  mente 
abbonilo.  tgh  Sellerà  beni1  avveduto;  e perciò  .sospet- 
tando «l»e  Manfredi  'potesse  aspirare  at  .reame  , deliberò 
di  abbassarla  con  ogni  mezzo , togliendogli  qjiasi  tutti  i 
possedimenti  ebe  godeva  pur  corico.sumuo  di  Federico,' e 
(«jiciainto  dal  Kogno  tolti  gli  n ili  ni  e chngi-utiti  dello  stosso 
M-mflcdi  da  valilo  ili  'madre;  nè.  si  contentò  qlie  questi 
stessero  rifugiali  il»  Kumania  pressa  Costanza  imperatrice 
di 'Costanti napoli  * sorella  di  Manfredi  ;.gijiccbè  fcyce  solle- 
citare q noli’  Imperatore  a cacciarli  dui  p/opr)  stati-  Man- 
fredi tutto  sofl’ec^f  con  iuaravjgliosa  pacatezza  re*d.issimtf- 
lando.prèfotlanienle  qoei.  torti  , presto  ve  al  IVuleilo  l'opera 
sua  con.  ilarità. e zelante  premura.  Accadile  di  q.uel  tempo 
la  t»tirte  del  giovine- Arrigo,  della  quale  alenili  storici  non 
m.i ircawo  d’uicol pare.  Corrado,;  questi  perù,  stabilite  avendo 
nell’ ubbidienza  le  città,  noe*  peranehc  ben  ferme,  nell3 
primavera  doll’amui  I.a5'4  soccoiabette  a una  febbre  mor- 
tale,. non  avendo  regnato  che  poco  pìitdi  tre  anui-  • 


CORRADINO  O CORRADO  Ili..’  ; ' 

, ..  T » 

Quando  Corrado  passò  di  vita  lasciava  un  figliuolo  dello 

stesso  suo  norae,  e dichiaratolo  erede  del  regno,  lo  confidava 
aliatatela  del  Marchese  di  Ilonebruch , raccomandando  al 
medesimo  di  procacciare  al  fanciullo  la  buona  grazia  del 
Papa  per  evitare  nuovi  contrasti  colla  Sede  Apostolica.  Inno- 
ceuzkilV,  accolse  i Legati  .speditigli  diti  Marchese,  e mani- 
festò l’intenzione  di  premier  possesso  del  regno  come  tfreosa 
devoluta  alla  Chiesa  , -.riserva  pdtisj  di  disporne  secóndo 
giustizia , allorché  Corradino  fosse  giunto ali’étà  maggiore, 
siccome  leggesi  nella  Cronica  dell’  Ahonimp  impressa 
tVell’  opera  dell’  fjghelli:  Tale  risposta l’ alicnamento  del- 
l’ esercito  pagale  a alcune  scopertesi  corrispondenze  della 
corte  romana  con  diversi  Baroni,  disanimarono  il  Mar- 
chese per  mòdo-,  che  volontario  rinunzio  alla  tutela.  Al- 
lora i Magnati  del  Regno  invitarono  Manfredi  mi  assumerla; 
ricusò  egli  Con  quella  modestia  che.  tende  a farsi  msggùrr- 
meole  pregare  ; ma  a nuova  solieciuwone  cedette  , e sot- 
toponendosi all’  incarico  ricevè  dai  Magnati  il  giuramento 
•li  fedeltà  a Corradino  se  avesse  continuato  a vivere,,  ed 
a se  medesimo  come  Re,  se  fosse  quegli  mancato  privo 
di-successiouè.  ..  • 

Xf 

Disposte  per  tal  modo  le  cose Manfredi  cominciò  a 
preparare  i mezzi  di  opposizione  alj’-eéercito,  d’ Innocehzio 
che  già  calava  riyl  regno,"  c nianfcggia'vasi  con  grande' 'atti- 
vità nell’  interno  onde  procacciarsi  fautori. Ma  conoscendo 
che  le  sue  forze  non  potevano  allóra  competere  con  quelle 
del  Papa,  si  volse  all:*  simulazione.  Ed  aVértdogli  Il  Pon- 

fiegno  delle  Otte  Sicilie  ('ol.  x».  i ti 
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tefìce  fallo  richiedere  amichevolmente  che  rimettesse  alla 
Chiesa  il  goverup  dello  Stalo,  condiscese  alle  domande, 
salve  però  le  ragioni  sue  e quelle  del  Re  pupillo.  Di  più 
andò  egli  stesso  ad  incontrare  il  Papa  fino  a Ceperano, 
e.  gli  rese  ogni  sorta  di  onori  ; lnnocenzio  all’  incontro  gli 
diede  l’ inve, stillini  del  Principato  di  Taranto  e degli  al- 
tri luoghi  di  cui  era  stato  privalo  dal  defunto  Corrado,, 
é lo  creò  altresì  Vicario  del  Regno,  dal  Faro  fino  al  Seie 
è per  tutta  lu  GonUxvdi  Molise.  Le  truppe  tedesche  già 
inàlveduia  dal  popolo  e mal  pagale, -non.  erano  tranquille 
sui- nuovi  invasori  ; or  vedendo  che  il  Papa  per  "cousigli» 
di  Manfredi  aveva  disseminato  jl  suo  UseVcijtt)  per  tutte  le 
più  ricche  provincie  del  regnò , se  pe.parlironoe  si'riduS- 
sero  m>AlemagnA.  Giunto  in  Cd.pua  Linuceuzio,  costituì 
ou/Logato  con  ampia  autorità  sopra  il  régno  j costui  «aer- 
citavala  come. padrone  assoluto,  ed -esigeva  il  giùrainenlo 
di  fedeltà. senza  nessuna  clausola"  clic  salvasse,  I diritti  del 
Re,  prgtcméhibdoio. -anetna  dallo  stesso  Manlredi. -Questi 
allora  cominciò  a togliersi' piai)  piano  la  maschera  , e ad- 
riuQej)do  che  le  convenzioni  col  Papà  non  erano,  ili  quel( 
tenore,  ricusò  il  giuràrrtetila.  Avvenne  in  quel  tempo  < jie 
BoreHo  di  A.ngloiia,  hi v osti  1.0  dal  Papa' del,  eonlado  di  Le- 
$ina,spetCa-nle  a Manfredi,  fu  ucciso  e «li  ciò  venne  incol- 
pilo Manfredi.  Questi  richiesto.1  dal  P^pa  a presentarsi  al 
Legato  per  giustificarsi  , non  volle  comparire  per  timore 
di  essere  imprigionato;-  anzi  avvertilo  che  vi‘  era  tale 
pericolo,  se  ne  andò  in  Puglia',  entrò  in  Luoera,  ove 
sifìasclieratosi  affatto  e favorito  dai  Saraceni  colà  stanziati  , 
fu  riconosciuto  qtiaì  Principe.  I*  papali  afforzarotlsi  tosto 
in  Tnqa  per  resistergli  ; ma  egli  impadronitosi  anche  di 
Foggia  ed  ingrassato"  il  suo  esercitò,  ruppe  lfc  genti  del 


Mg 

Legalo,  prese  Troja  e disperse  i soldati  dall'  Honebrueb 
insième  a quelli  di  Odone  di  lui  fratello.  Risiedeva  Lino-, 
cqiizìo  coi!  la  sua  Corte  in  Napoli,  allorché  seppe  le  notizie 
di  questa  disfatta  ; e sia  pel  cordoglio  o per  ultra  cagione', 
ivi  moni  nel  dicembre  del  nò 4-  A lui  successe  Alessandro 
IV , eletta  ed  inceronalo  in  Napoli , come  asserisce  l’ A. nu- 
mmo cou  altri  sturici.  : ‘ ..  .. 

•Manfredi  intuuto  cresciuto  d’animo',  avendo  sotto- 
messo quasi  tutte  lo.  città  della  Puglia  elio  por  h»  Coite 
Romana  ai  èrano  dichiarate  , fu  eccitalo  da  alcuni  perchè 
mandasse  ad  ossequiare  .il.  imoVo  Pontefice;  il  clic  egli  ri- 
cusò, disfare  , quando  ciò  non. fosse  per  isfàhilireda  pace  a 
Condizione  die  ài  regni)  tornasse  in  possesso  di  Corrado 
e solto.'la  sua  l'qlela.  il  Papa  rigettando  così  f{itta  prtip ostili, 

intavolò  u* .trattalo  col  Re ;il’  111" hi Iteria  olfci’èiidotrli-  I’ìm- 

• ■ ” ‘ • *-)  1 

vosi  il  ulti -del  regno  pel  dj  lui  nipote  Jd  uanjo.,.e  f«pe  itili-* 
mare  a Manfredi  di  comparire  a .purgarsi  della'  nefisionc 
del  Borelloe-di  averé  espulso’ , di  Puglia  il  Legalo- e.i’ eser- 
cito della  Chiesa.  Manliédi  .rispqsc  per,  lettere  d Vette  al 
Ponlqfice  , jfia  invece  di  comparire  andò  verso  brindisi  per 
reprimere  una  nuova  sedi  zio  |iq.  Contimi  porliiioà  live  irte  gli 
si  sollevarono  Coirti-»  la '.Cai ahr  V.  e la  Sicili;in  pei:  òpera  di 
Pietro  Rullo  Conte  di  Calai  Varo  ; Manfredi  oh  he- la  fortuna 
di  provvedere  anche  a questi  «con volgimenti  , e ili  pórre 
sotto  1’ ohhed lenza  do!  Po’  Cumuli)  le  ribellale  pivvóm  ie; 
il  che  però  non  ottenne  senza  molta  ili  Ili  col  là,per  avere- 
l’Arcivescovo  di  Cosenza  falla  pubblicare  una  Ibernale  Cen- 
erata Contro  di  lui  ; verniero  -fruttatilo  di  Germania  .togati 
dalla  madre  ilei  giovine  Re,  per  trattare  diirliauienle  con 
Manfredi  c col’ Papa  sugli  interessi  del  rogito»  I J nk  tid 
venula  proibisse  tregua  fra  i helligerant  i ? questa  essendo 
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stata  violata  dal  Legato  Pontificio  col  sorprendere  Foggia, 

Manfi'edi-  vi  accorse  ; e poste  in  rottale  truppe  del  marcile* 

se  di  lIonebrucK,  cinse  quella  città  di  strettissimo  assedio. 

U Legato  allora. mandòla  chieder  la  pace  , la  quale  fucon- 

chinsa  9 condizione  che  Manfredi  possedesse  il  Regno- per 

se  e per  Corrado  , meno  però  la  Terra  di  Lavoro,  che  si 

terrebbe  dalla  Chiesa  ; e se  il  Papa  ricusasse  la  ratifica  del 

trattato)  fos$e  Manfredi  libero  di  procacciare  il  recupero 

delle  eccettuata  provijicie.  Ma.il  Papa  non  votlé  ratificare, 

e Manfredi ‘Con  .questa' notizia  ebbe  anche  l’altra  che  nella 

corte'papale  tramar, vsi  anzi  contro  di  lui.  Intimò  allora  un 

Parlamento  in  Barletta  pel  dì. a Febbraio  dell'anno 
* ■ 

dopo  avere  in  quello  risoluti  gravi  allòri  del  regno  è giu- 
dicati .gli  avvolti  nella  summantovata  congiura  caduti  in 
«me .inaili,  « accinse  a ricuperare  la  Terra  di  Lavoro,  ed 
a spegnere  allatto  le  sedizioni  ripullulanti  nella  Calabria  e 
licito  Sicilia.  • 

Erasi  il  Papa  allontanato  dal  Regno  e in  Viterbo  a- 
yeva  trasferita  la  sede,  alloi'Chè  Manfredi  ppse  mano  al- 
l'impresa di. Terra  di  Lavoro.  Cominciò  egli  ad  inoltrarsi 
alla  volta  ai  Napoli  che  spontanei»  gli  aperse  le1  porte  ; Ca- 
pnu  e tutte  le  altre  circostanti  città  ne  imitarono  1'  esem- 
pio, ftd  eccezione  d’À versa  che  feep  alcuna  resistenza,  ftia 
poi  cedette-;  cosi  ili.  ire  ve  tempo  tutta  quella  pro.vincia'fu 
sottomessa  a Manfredi.  Ridusse  egli  altresì  alla  sua  devo- 
zione la  Capitanata;  «oh  essa  tutto- il  Regno  di  Puglia 
tornò  ip  suo  domiuio..  Passato  quindi  in  Sicilia  , si  tratten- 
ne alquanto  m Messimi  e quindi  passò  a Palermo , dove 
per  la  voce  sparsasi  cheCornidino  avesse  cessatogli  yivere, 
fu  acclamato  ,cd  incoronato  Re  dj  Sicilia  nel  giorno  • > 
Arista  del  i a58. . .. 

O • . » * • • 
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MANFREDI  FRATELLI)  DI  CORRADO  ,'AJO  DI  CORR  ADUSO,  POI  RE. 


Dopo  questa  incoronazione  , lo  sdebito  di  Alessandro 
si  manifestò  con  lo  scomuniche  e con  gl'  interdétti \ dove 
tutti  i gravami  cóntro  Manfredi  vennero  epilogati  ; riè 
furono  risparmiati  1-  Vescovi"  che  a quel  Principe  ave- 
vano'prestato  ajnto  o còfisiglio  poiché  tutti  rimasero 
colpiti  dalle  censure  apòstoli  die;  ma  gl’interdetti,  non 
si  osaccva-vàuo,  è Manfredi  vneya-  con  reale  magni  licenza. 
Trovandosi  egli  in  Barletta,  gH  veimei‘o  Legati  ditlla  Madre 
di  Core*dirio  e rial  'Duro  tli  Bavièra,  che  gli  notificarono 
esser  falsa  la  vóce  sparsa  strila  mòrte ’d i Corradino",  e lo 
richiese!1!)  di  Jusfciiné  il-trorio' al  legittimo  Re.  Egli  deluse 
l’ inchiesta  co/l  vrfrj  pretesti  in  apparenza  ragionevoli , ed 
offerendosi  pronto  a lasciar^  che  GorradinO  pigliasse  quello 
seotlro  dopo  la  niertò  sua",  coìichiose  chW soriimB'vtHUaggio 
avrebbe  risentito  il  giovine  Principe , seda  madre  lo  avesse 
mandato  in  Italia  sotto  la  di  luì  educazióne.  Dissi  mutarono 
gli  ambasciatori  il  loro  dispiacerò  per  tale  rispositi  e parlì- 
rono.'tNun  descriveremo  lo  sfarzo  in  cui  Ma  u Credi  teneva  la 
sua  corte  , ma  noteremo  le  nozze  iHustri  che  conchiuse  eoa 
Pietro  d‘ Aragona  a cui  diede  la  sua  figliuola  Costanza  j e 
eoi  Marchese  di  Monferrato  al  quale  maritò  un’altra  figlia. 
Dicesi  che  Papa  Alessandro  dispiacente  del  parentado 
coll’ Aragonese  e della  feliòità  che  Manfredi  godeva,,  in- 
fermasse di  cordoglio;  ma  qualche  ne- fosse  la  causa, 
egli  morì  in  Viterbo  nel  - litio  ovvero-  iiel  i aGi.  Il  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  che  trova  vasi,  di  -quel  tempo  in 
Viterbo,  fu  assunto  al  Pontificalo  Col  nome  di  Urbano  IV. 
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Non  meno  dei  suoi  predecessori  fu  questo  pontefice 
avverso  a Manfredi.  Nel  pernio  Giovedì  Santo  dopo  la  sua 
esaltazione  Io  citò,  per  editti  a render  conto  della  propria 
condotta,  e a sottoporsi  al  giudizio  papale;  spedì  il  He  suoi 
Legati  per  bgn  dpe  volle  d difenderlo-,  pia  non  vennero 
ascoltati  perchè  si  volevi)  che  compatisse  personalmente- 
Sj  presentò  acco;ii{iagnato  da  bornia  scorta  per- suo  sieq- 
■ rezza  , ma  q(leJ,lo  Fu  riputato  iiir  ardimento, -colposo-  clic* 
gli- cagionò  una  ntiova  e più  trQpumcft  jscomuùica.  Allora 
i si  volse  armi,  e-  spedi  truppe*  ad  .infestare  a-  confini 
delizi  St«t«  LccivsiasUcO',  preparandosi  nói  medesimo  tem- 
po .a  sóstoBere  la- girerà  che  prevedeva.  Mandò  il  Papa 
legati  in  Francia'/)  pCppuy  re  a quel-Mlinarfca  la  céuipiisfa 
del  degno- dj  Puglia  -e-  Sicilia; '.ma  iion  èssendo  accolta 
F ofl’erta',  fece,pubblicare  in  Fruticiaintdesirna'la fermale 
"Crociufa  coUtro  Manfredi;,  Questo;  puh  bl  icuxioiic • produsse 
unr  numerosi  ssi  WÒ  arruolamento  di.  truppe  ; clic  ntnulófte 
Ciudi)  Conte  di  .Provenza-  e di  Angiò , scesero  nella 
Peritola.  Manfredi  non ,i  ago  menta  ttfi  co  fse  ad  arcarti  parsi 
tra  Prosinone  edÀuagnig  creda  alo.  ppi  miglior  'consigliò 
\ lo  stancare  il  ntftuico  temporeggiando , si  ritrasse  al  di 
qua' del  GìirigliilHD  , <ed  attese  a fortiQearc  ie  sno  terre  e 
a tenere  ben  gnaulali  i passaggi.  -Accadde  frattanto  die 
i liomani  ,si  ribellarono  al  Papa  , il  quale  chiamò  a di- 
fenderlo l’esercito  francese.  Manfredi  non  trascurò  la 
\ favorevole  circostanza  varcò  il  Garigliaito,  movendo 
verso  lìoma-sólaiUenLe  coti  un  corpo  di  Saraceni,  perchè  i 
Bifoi-Bu  rolli  ricusa  ro  do  d imi  li  lai  e oltre  i confini  del  regno- 
L’  unione  di  -Mah ir odi  coi  ribelli  Mi  Poma- jwsè’ il 
colmo  all’  bri  lazi  olle  di  Papa-  Urbano,  .il  quale  non  riu- 
scito ilei  precedenti  irfaiioggl  jrè  col  He  inglese  nè  col 
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francese,  offerse  il  regno  al  meutovato.dr  lui  fratello  Carlo 
d’Angiò.  Accettata  la  proposiziuue  e stabilite  le  coiidi- 
djtionj,  mentre  reca  vasi  alla  Corte,  romana  la» novella 
delia  venuta  di  Carlo,  la,  morte  del  Papa  ’segaibi  in  Peru- 
gia nell’  attuo  sospese  i{'  passaggio  di  quel  Principe- 

nel|a  Penisola,  li  voto  del  sacro  Collègio  fu  miei  lime,  nel 
jwrrt;  la  tiara  pontificia  sul  capo  del  Cardi  nàie  di  JNarbiiua, 
francese  c suddito  ili  Carlo,  lùgli  chiamassi  -Clemente  IV  , 
e njandò  subito  .a  sollecitar  la  discesa  -dell’  AilgiofriOj. al 

1 '•  • y i V 

qual?  concesse  l’ ju  vestitura  del  regpu  a.  condizioni  assai 
*•«  * • *•*  t ; \ 
più  gravose  «ielle  proposte  da  Urbano,  ed  espresse  iu  ven- 
ticinque grjtiooli  troppo  di Ikisi^pef  èssere  qui  da  «voi  inse- 
riti, minili  cui  fiottìo.  men^ioiie  'Marino  di  Cararpayica , 
Andrea  si  I^erni^i  ed  altri»  scrittori  Napolitani.  Venne 
finalmente  Caria  ili  fiume  nel  Maggio • dèi  taGÒ;  pri- 
ma di. uscirne  per  ..avviarsi  alla  Conquista  del  regno,  .fogli 
data  nel  6 Gciyiajo-dcll’  unno  jjegqento  la  coroue-  reale  ed 
insieme  la  spedizione  della  investitura.  Incamminossi  Carlo 
cpn  *l’ esercito  verso  Jv  Germano  j terra  già  presidiata  dal 
Ile  Maqfredi^iftjuala  aveva  commessa  la  custodia  depae-  i 
si  più,  importanti  al  suo-,  cognato  Conte  di  Gaserta  e.  ai 
Conte  Giordano  Lancia  suo  congiunto.  Ma  la  for  tuna  aveva 
già  abbandonato  Manfredi;,  il  Conte  di  Caserta  invece 
di. difendere  l’ guidatogli  passo  di  Ceperano,  si  ritirò  la- 
sciando clic  Carlo  valicasse  il  Garigliano.  Il  Conte  Gior- 
dano stupefallo  del  tradimento  corse  a Capua  a darne 
avviso  a Manfredi  ; ma  Carlo  già  entralo  liberamente  nel 
regno,  occupava  intanto  Aquino  e la  rocca  d’ Atri.  Il  tra- 
dito Manfredi  temendo  non  gli  altri  Baroni  imitassero  il 
Casertano , mandò  a Carlo  per  pace  od  almeno  per  tregua: 
la  risposta  fu  negativa  e orgogliosa.  Confidava  Manfredi 
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nel  presidio  di  S- fermano  e sperava  che  la  gaghardia  di 
quello  e la  fortezza  del  sito  avessero  impedito  od  almeno 
potuta  ritardare  il  progredimento  di  Carlo  fino  a tanto-fclie 
gli  giungessero  dér  inforzi  ; ma  fu  deluso  anche  in  questo, 
perchè  in  pochi  giorni  quella- terra  fu  prega.  Allora,  cosi 
persuaso  dai  suoi  fidati  Baroni,,' si  ritirò  hi  Bené vento, 
ondò  potere  all’opporlunità  presentare  la  battaglia  all’An- 
gioino r o ritirarsi  in  Puglia.  Carlo  inseguendolo  gidyse-il 
di  (}  Febbraio  nella, campagna  di  Benevento,  eai'aceamjtò 
due  miglia  discosto  dalla  città.  Quindi  ebbe  luogo 'la  fami- 
gerata battaglia  che  da  quella  città  prende  H nome-,  le  cui 
circostanze  non  appartiene  a noi  di  descrivere;  bastandoci 
dire  che  Manfredi  vedendo  che  i suoi  ricusavano  di  com- 
battere, perchè  corrotta  da  Carlo  gran  parte  dì  una  ghiaia 
ch’egK  stesso  guidava,  entrò  frai  nemici  laddove  più  ar- 
deva la  mischia  e combattendo  ferocemeute  rimase  estinto. 
Tal  fine  ebbe  Manfredi , della  cui  splendidezza  laeRUédi 
Maufredofjia  e il  porlo  di  Saleme  sono,  monumenti  tuttora 
parlanti. \Non  diremo  le  sevizie  fatte  praticare  sul  di  lui 
ca  da  vere  .dall’  Arci  vesco  vo  di  Cosenza , percliè  da  «uo  pari 
le  ha  ricordate  il  divino  Poeta  od  ili  del  Purgatorio. 
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•>.  La  fama  della  follo  sofferta  dall’esercito  di  Man- 
fredi e della  morte  di  (Jbello,  bastò  per  sottomettere  a 
Cado'  d’A»giò'fbregnt>  intiero.  Gli  arauzi  dei  debellato 
esercito  emisi  ritirati  io  Lucerà , ove  stavasi  la  vedova 
di  Manfredi  col  figlio--  suo  Manfredino.  Carlo  gridato 
Re  iir  Napoli , creò*  Principe  di  Salerno  il  suo  figliò  omo- 
nimo e lo  mandò- Ja  visitare  tutto  il  Regno  per  affezio- 
narsi i novelli  sudditi1;  ma  cominciò  al  suo  governo  con 
inaudito  rigore , specialmente  in  ogiii  maniera  , di  collette 
ed  aggravj , tanto  die  A’  Anonimo  ebbe  a dire  che  Carlo 
col  rneazo  dei. Suoi- ministri  traeva*  ai  sudditi  .sangue  e 
midoily.  Dai  lamenti  gli  bpjiressì  verniero  alle  mormorà- 
zjoui  ; da  queste  alla  risoluzione  di  chiamar  Corradino 
dalla  Germania  e discacciare  i Francesi.  Qaallto  raggùar,- 
de voli  soggetti  andarono  con  tal  missione,  ed  ar  loro  -si 
unirono,  deputati  de’  Pisa  ui  e Sanesi  recando  seco  molto 
denaro.  Corradino  era  giovine  dì  quindici  anni, -e  ia  madre 
non-  consentiva  di  esporlo,  a tanto  pericolo;  nondimeno 
egli  accolse  li  invito -spinto  dall’ ardor  dell' età  e confor- 
tato dai  consigli  del  Duca  d’Austria  , giovane  aimh.’  esso  e 
che  gli  si  offerse  compagno.  Toltosi  dalla  Gerì  nani  a con 
diecimila  soldo  ti  e giunto  a Verona  nel  Feblmijo  del  1 267, 
di  colà  venne  in  Pisa  con  molti  Principi  d’àdemagua. 
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Fece  egli  allora  spargere  un 'Mani Testo  che  produsse  fer- 
mentò in  Puglia , in  Calabria  ed  in  Sicilia.  Carlo  clic  tenera 
guardali  i paesi  delle  frontiere  , aveva  due'  capitani  con 
un  corpo  di  truppe' Terso  Toscana;  e questi,  volendo  op* 
porsi  al  passaggio  delle  truppe  .di  Curradino,  furono  rotti 
tri  Ponte  a Valle  vicino  Arezzo!  La  notizia  di  quel  fatto 
corse  ingrandita  per  tutto  il  regno*  e commosse  viepiù  grani- 
mi già  disposti  a sedizione;  Lucerà,  guarnita  dai  Saraceni 
stipendiati  già-da  Manfredi,  si  sollevò  ruaUteroiuto  la  ban- 
diera di  Cnrraduio.  Quella  mossa  fu  un  seguale  per  tutte 
le>fiitrC  città  della  Puglia  , di  Terra. <P Otranto*,  di  Cvpb 
lanata  e di  BusUic’ata  ; il  fuoco  della,  rivolta  si  acc«se.per 
tutti  quei  luoghi.  Corrado  Capéce,  uuo  degli  inviati  a 
Goréudiuo  in  Germania,  procacciò  daT-imisi  ottocento  uo- 
mini 'tra  Spagmndi  Turchi  è Tedeschi,  li  cendtìsse  in 
Sicilia  , disiai*»  se  medesimo  Vicario  di  Corredino;  e sol- 
levò tutta  l’isoliC;  Amicone,  'cho  iti  era  Vicario  di  Carlo  > 
volle  resister.»,  nia  vinto  dovè  fuggire.  • i » * g •• 
vii  Papa  intanto  da  Viterbo  «Comunicava.  Corrodimi, 
ed"  avehdo  intesa  la  rótta’ di  Fufèode  , bandiva  tj»  Crociata 
Contro  gP-insorti.  Arrivato  Corradino  in  ftufrfa  ,•  vi  trovò 
a'rtogjieuza. onorevole, gente  dì  guerra  e denaro;  con 'qué- 
gli rinfòrzi' condusse  P esordio  suo  pér  luoghi' inon luusi 
tra  la  Campagna  egli  Abruzzi  e si  accampò  uTagiiacoiza. 
Carlo  dall’altra  parie  pose  gli  alloggiaménti  forse  dii»  mi- 
glia lontano  dall’  inimico-;  e condo  direzione  di  un  abilis- 
simo* Barone  francese  reduce  dulia  So  fi  ri  , hoiiclrè  assai  in- 
feriore di  numero  ,co«  due  squadroni  presentò* la  battaglia 
làser vandono 'un  tèrzo  dietro  ain’ augusta  valle.  Attaccata 
la  pugtia,  i Francési  sostennero  con  valore- d soverchiante 
impeto  dei  nemici , mii'poi  bisognò  che  -cedessero  con 
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motta  strage.  Le  pelili  eli  Corradi  no  credendo  ili  aver 
vinta  la  giornata  si  sparpagliarono  nello  spogliarei  morti, 
nel 'menare  i prigioni  ,*  iteli'  inseguire  i fuggiaschi  allora 
Carlo  col  terzo  squadrone  piombò  inaspettato  sui  vincitori 
e gli  sconfìsse  faci  lineata.  Corra  il  ino,  il  Duca  d’Austria,  il 
Cónte  Guai  vano  Lancia  <ril  Conte  Girardo  da  Pisa  fuggen- 
do-arrivaronovin  Astura  terra  de’ Frangipani  , do\e  furono 
arrestati  da  loro  e mandati  in  Na  poi  PaCar  lo;‘il  quale  dopo 
quella-  vittoria  lece  strage  dei  ri  belli- e' de’ presi -in  batta- 
glia,- riservando  ì traditi  dar  Frangipani  a-più  solenne  ven- 
de Iti.  Noirfurono-.-minoid -in  Sicilia  le  stragi  -.ik  quelli  .'die 
più  si  erano  distinti  nel  -favorire  Corródine;  iSioiliani  ven- 
nero trattati  quasi  dà  schiavi  e aggrava  li  diamovi  tributi, 
restando  esposti  dii' impunita  insolenzà  da’ soldati  francesi; 
onde  l’ origine  d el  Vetpro  SicHfa no , elle  a suo  liàngò  Yi- 
feriremo.  Cariò  espnguò  anclie  Lucerà , di  dove  fec^  tra- 
sport'aro-  la  vedòva  o il  figliuolo  di  Manfredi»  nel  caslello 
dell1  Uovo  , ed  ivi  li- fcce  mortre.  , , 

Non-.restava  al  vincitore  'Angtoinoehe  del  iterato  su  Ha 
sorte  «li-  Corradriio ,’dol  D’uca-d’  Austria  e degli -altri  «ag- 
gotti distinti  indirti  nelle  sue  mani.  Scrissero  alctmr  che 
egli  interpell.isse  sii'tiò  Papa  Clemente,  e che  ne  ripor- 
tasse asprissimo  consiglio.  Comunque  sió,‘qoel  Politetice 
rrtorì  ani.  finire  do!  ia(/8,  e nell’ anno  seguente,  previo 
un  processo  istituito  • contro  Corradino  «fu»!- perturbatele 
della  coróna  , invàsole  e usurpatore  del  regno-e 'attentatore 
alla  Vita  di  (Wld  , quell1  infelice  Principe  fu  condannato 
nel  capo che  gli  fu  reciso  coir  grande  apparecchio  sutìa 
piazza  dèi  mercato  di  Napoli.  Era  egli  allora  nel  diciasette- 
simo anno  dell’età- sua:  narrasi  che  prima  tli  ricevere  il 
colpo  mollale,  invocasse  la  vendetta  (lei  Duchi  di  Baviera 
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c gettasse  nel  lupi  azza  un  guanto' oufl  aneHo  qtìasi  ■segno 
d’ investitura  a favóre  del' suo -cugino  D.  Federigo-  di  Ca- 
rtiglia , ó di  D.  Pietro  vi’  Aragona  marito  di  Costanza  sua 
sorella  cugina.  Pl-ima  di  lui  aveva  subita  la  stessa'  pena 
Fetterigo  Duca  d’  Austria , ed  appresso  furono  decapitati 
il  Conte  Gerardo  da  Pisa  insième  con  un  -cavaliere  tede- 
sco : nove  altri  -Baroni  del  regno  *CvJut««jftporaneapic»te 
perirono  sullo farcite.  • ’•  *'-**'  • -•  » T-  • 

Spenta  da  Carlo  con  l’-accemiata  tragedia  tà  stirpe 
mascolina  della  Casa  Sveva  f kirgheggiè  egli  assai  -ih.  do* 
•razioni-  a diversi  Baroni  del-Begno  , «-più-  in  feudi  conce- 
duti a molli  -Signori,  francesi  che  noi  regna-  medesimo  ji 
stabilirono.  Poscia  rivolse  , sui  terminare  del  la^o,  le  sua 
forze  alla  caste  dell’  Affrica , ove  suo-  fratello  tingi1  Be  di 
Franviu- sta  vasi  fra  la  vìl>e  biruorte  hi  nu-zso  uH’eSercito 
travagliato  di  pesto.  Vi  giunse' <a ppunt-ò  negii-uhinài  mo- 
menti del  re^«  perlimote  che  anche  alla  sua  annata  uovi-ai 
attaccasse  il  contagio,  consoifti  alla  pace  offerta  dal  Siguote 
di  Tunisi  elic  gli  si  dichiarò  tributario j-  obbligandosi  a 
pagare  a lui  'e  ai  suoi  discendènti  ventimila  annuo  doble 
d’ oro.  Nel  i .°  Settèmbre  dell’  anno  -seguente  Gregorio  X 
fu  scelto,  a successore  di  papa  Clemente;  e Carlo  rcsti- 
tuitosi  in  Napoli  contrasse  le. Seconde  nuzze  ite!  1 372  Con 
una  figlia  di  Balduina-  vii  Fiandra-  ultimo  Imperatole  di 
Costantinopoli'*  pere  bèl’ omonimo  suq  primogenito  Prin- 
cipe di  Salerno  trova  vasi-  setiz.Y  prole  maschile  ; ifta  poscia 
uélTauno  stesso  nacque. a quest’ ultimo  un  figlio  che-fu 
Carlo  Miirtello-j  divenuto  in  seguito  Rè  U-  Ungheria.  Circa 
quel  tempo  avvenne  là'  morte  dt-Ll’  insigne  tèulogoS.TuUi- 
maso  d’Aquino  , che  gli  Situ  ici  dicono- e l’Aligh  ieri  accenna 
nel  XX  Canto,  del  Purgatorio  essere  stato  fallo  avvelenare 
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da  Cario,  mentre  portavasi  al  Concilio  di  Lione; 'ciò 
per  timore  che  non  essendo  .Tommaso  ignaro- delle  era- 
deità  die!  He,  non  esacerbasse  maggiormente  P animo  del 
Pontefice  poco  disposto  a favorirlo.  Attese  allora  Carlo  a 
decorare,}»  città  di  Napoli , a riordinare'  ed  illustrare  i 
Sàggi,  -de’  Nobili,  e a restaurarne  gli  Studj.  Gregorio  tenne 
la  sede  romana  fino  al  i-a^S,  nel  q.n;de  anno  gli  succe- 
dette il  francese  Innocenziò  V.  Carlo  perciò  riprese!  eser- 
cizio della  Senatoria  di  Roma,  dignità  .concessagli  nella  sua 
prima  discesa- in  Italia,  in  te  ita  essa  da  lui  sotto  i.  prede- 
cessori  d'InOecenzib  e 'toltagli  .finalmente  nel  i 277  da 
Niccolò- HI  ; eoine,  altrove  accennammo.  Pochi -mesi  dopo 
rtwugò  Iunocenzio , nè  molto  gli- sopra  visse  AdtranhV: 
nwmcala  anche  questo,,  nel  pontificato  dot  succedutogli 
Giovanni  XXI  non-  veiniO  -meno  ! influenza  di  Carlo, 
cui  quel  Papa  lasciava  reggete' ad-arBki io  ìe  o«e  di  Ruma- 
«.dello  StaUx-Era  Carloallora  »u*lP  aùgedj'  su»  potenza  per 
leera  e per  alare-,  tante  cRe  gli  venne  in  pensiero-di  cac- 
ciare dal  trono  di  Costa ntiliopoli  jTjbperatore  Fàleologo. 
Venuta  pòi  in -Roma  Maria  figlia- del  Prìncipe  d"  Aotiucbia 
a ricorrere  al  -Papa  per  quistioui-  eh’ ella  aveva  Cu».. Ugo 
suo  zio  e' Re  di  Cipro  intorno  al  titolo  e alle  ragioni  sul 
regno  di  Gerusalemme  , Carlo  la  bollisse  a cedere  a sè 
quei  diritti  ; il  che  eseguitosi  con  ogni  .formalità  , il  Papa 
diede  a Curio  nel  1 277  la  corona  eziandio,  di  quel  regno. 
Potremmo  qui  rammentare  i nobili  francesi  chiamati  da 
Carlo  a stabilirsi  nel.  Regno  .delle  due  Sicilie  per  sua 
maggior  sicurezza,  e gl’ individui  dal  medesimo  armati 
cavalieri  iu  quel  tempo;  ma  siccome  ciò  ridutrebbesi  ad 
un  semplice  catalogo  di  nomeuclaltrra  j crediaitto  che  ba- 
sterà la. menzione  «li eia  luogo  più  acconcio  faremo  degli 
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ordini  ca valleresti  istituiti  nel  Regno  dai  -suoi  monarchi. 
Tornando  piuttosto  all’  impresa  meditata  ed  anzi  già  di» 
sposta  da  Guido,  eli  passare  cioè  con  poderosa'  armala  in 
Levante , noteremo  come  i’ Imperatore  di  Costantinopoli', 
sbigottito  dalla  lama  di  quel  grande  apparecchio  , trovò 
uell*  ingegno  e nel  volare  di.  un:  u unte -solo  ini  poteutissitfto 
ajoto  per  distornare  quella,  pròc-el  la  ; e quesl’oomo  fu  Gio- 
vanni da-  Procidsf donile  Salornitaito  •autore. della  famosa 
congiura  il  cui  effetto^'  sotto  la  conosci  itti»  tlenomiitàzrope 
di  Vespro-  Sfalli ano  , ■ verrà*  <h«  noi  riferito  a» sqt»  luogo. 

..  Per  nini-  sospendete  intanto  hi. Rifrazione  delle  cose 
seguile  di  qua  dal  Paro  b» -sego ito  il i q indi’  avvièitirnehto,- 
prosegui  renio  mi  esporre,  die  dopo1  occupata  io  ’Sicil»  dal 
Re  di  Arragona  Pietro  .Ili  , -J’  Angioini)  a'yentk»  tolto  l’ as- 
sedioda  Messinae  UdVerita  amniglior  tòni  pò  l’ impresa  di 
ri  Conquistare  quell’isola,  passò  in  Hofnaà  portar  querela 
contro  PW  cupa  tote  al  pontelfce  Marti  mr  IV  che  allora  go» 
vornaVa  la  Chiesa  r lirseiando  nel  Regno  coni*  Vicàrio  il  suo' 
flgiit)  Principe  di  Salenk).  Anòlie  l’ A rragonese  si- rivolse 
al  'Ponloflee,  per  fere  l’apologm  deH’occlrpirzione ; ma  quivi 
duH’invòhtro  di  Garlocor»  l’amhasckilore  di  Pietro  nacque  un 
diverbi»  tfrlaPdiverbio  la  sfida  ilei l’A ogi oii)o*arcet tala  dal- 
rA r.fgufiesc,  di  battersi  corpo  a corpo  presso  l)e  fdeaóx  nella 
Guascogna  soggètta  alloro  al  Re  d’ Inghilterra.  11  duellò 
m#n  segni  percliè  P Allago  iie*e  nòli -comparve  nel’  termine 
stirili Ittb  • quantunque  P avversario  suo  vi  si  fosse  recato 
pii  ulna  line  nte-’Noir  ten-omodiotro  agli  storicj  nella  quislio- 
ne  se  delibasi  o no  addebitare  il  Re  Pietro  di  poltroneria, 
nel  die  ilai  fraiic.esi  discordano. gli  scrittori  spagnoli  ; diremo 
tonisi  che -Mari inn  scomunicò  il  Ré  Pietro,  lo  depose  anche 
dal  regno  di  » i iagona , cui  diede  insieme  còti  quel  di  Sicilia 
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atCark)  di  Valois  secondogenito  del  re  di  Frauda  Filippo 
IH.  Frattanto  una  aquadra  di  galee  Siciliane , dopo  essersi 
impossessata  di  ftf  aita  che  tenevesi  pel  de  Cariò  , mosse 
verso  Napoli  per  tentar  qualche  Tatto  sulla  squadra  An- 
giòma ; pittaci,*  farla  uscir*  dal  porto  , la  battè  co leta- 
me» te  ed  ebbe  prigiouieiH*  fra  gli  altri  lo  stesso.  YiearjoPrhl- 
cipe  di  Salerno  die  la  (comandava  , Tacendolo  condurre 
in  Pa  le  rnw,  meni  re  il  coupndable  della  squadra  arragonese 
tornava  sotto  Na  poli  per  -cogitare  l)i  ciUà  a.  muov  ersi  contro 
Carlo;’ nacque  il  rumore-,  ma  fu-  ben  presto  sedato  dalle 
più  ragguardevoli  persone  della -città  Intanto  volevano 
r Siciliani. c|ae  sì  facesse  rappresaglia- sul  Principe  per  la 
morte-dì  Cerradlno;  ma  Costanza  Oglia-del  Re  Pietro il 
quale  allora  trovavasi  òli  Ancona  , noti  .volle  e Ordinò 
cW/1  prigioniero  fòsso  colà  spedUjo  al  di- lei  padre.  Due 
giorni  dopo -questa  bai  taglia, <3im-Iò  reduce  da.RomJtrov ossi 
a Gaeta  , donile  informai»  dejle  cose -accadute,  venne  irt 
Napoli  e fece  appiccare  centotrenta  cajri  dcJ,l’ac€eouat»  tu- 
mulici; ed  essendo  nel  suo  .principiò  il  .mese  di, Luglio, 
dispose  una  fiotta  per  pacare,  ali’ impresa  della  Sicilia, 
assediaìidp,  frattanto' j ma  inutilmente,  Reggio  ebe  era  ca- 
duta in  jxdprp  degir  Arragonesi.  Il  -Pupa  premuroso  di  li- 
berare il  Principe,  di  Salarilo  mandò  a trattare  col  Re 
Pietro;  ma  la  non  riuscita  accrebbe- il  Rispetto  di  Carlo, 
die  a mezzo  Dicembre  di  quell’anno  i-a8.f  recossi  a 
Brindisi  per  far  partire. la  flotta.  Infermatosi. poi  in  Fog-. 
già,  ivi, mori  nel  susseguente  Genliajo. - - • . • 
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La  prigionia  .del  successore  al  trono  dii  Napoli  fece 
nascere  per  la  di  lui  liberazione  altretrattati  v«yinUaprese 
da  Odoardo  Re  d’ioghi Itcvra  con  Alfouso  Re  d’ Aragona 
sacceduto  a Pietro  suo,  padre  nel  fi  d’Qttobre  1 285,  coojja, 
rondo  altresì  a quelle  negoziazioni  un  Legato  del  ìPapa. 
Ebbe  luogo  tu  Oleròn  Lvcqnchiusione.del trattato  ^seconda 
H quale  Carlo  li,  primo  di  uscire  dal  Regfló  di  Arra  gotta, 
dovea  consegnare  come  ostaggi  -tre  suoi  figliuoli , il  sfcpn- 
dogenito  cioè  nominato  Luigi,  il  terzogenito.  RobertoDuca 
di  Catalana  e 1'  oHUvOgeuRo  Giovanni , nun  che  sessjtuU 
Cavalieri  provenzali  a scelta  del  Re -d’  Arragona ; pagare 
inoltre  3o/>oq-  mattclie  A’  argento  ; p roenrare  ch.eil.Re 
di  Francia  facesse  tregua  per  Ire  anni  con  Alfonso,, .cucite 
Carlo  di  Valois  rinunziando. al  «Medesimo  le.  sue  pretese 
gli.  restituisse  tutte  le. terre  prese  da, suo  pgdre  Filippi 
Doveva  final njeutC  l' Angioino  obbligarsi  di  ritornare  pri- 
gioniero nel  caso  che  non  eseguisse  erttro-un  anno  quelle 
condizioni,  e lasciare  ài ‘regno  di  Sicilia,  a Giacomo  fratello 
d’Alfonso  succeduto  a Pietro  in  (jnel  regno  medesimo,  dan- 
dogli m moglie  sua  figlia-  Bianca.  A Niccolò  IV  venuto 
al  soglio  pontificio  in  quei  tempii,,  pafcve  troppo  duro  il 
trattato  e lo  disapprovò.  Ojdsatdtf-a  cui  premeva  la  libe- 
razione rii  Carlo  f andò  in  Aragona  pur  determinare  ilBe 
Alfonso  a più  tollerabili  condizioni,  e fu  escluso  l’articolo 
ohe  .riguardava  fi  Reg-00  di  Sicilia- e il  Re  Giacomo-  Carlo 
non  tardò  a recarsi  in  Francia,  onde  procacciare  la  tregua 
e la  jeiiunzia  dal  Ile  Alfonso  richiesta , tna  le  sue  furono 
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parole  perdute;  restituitosi  in. Dalia,,  uel  a faggio  i a8g 

papa  Niccolò  Io  Coronò  come  sovrana  delle  I)tte  Siciliè. 
11  He  Giacomo  continuava  frattanto  la  guerra;  battu lo  in 
Calabria  e p^co  fori  una  lo  sotto  Crucia , ebbe  la  sorte  die 
sorgessero  proposizioni  di  pace  per  parte  del  Re  d’Ingbil-* 
torra  e di  quel  (F  Arragona,-  Malgrado  il  parere  dei  suoi 
consiglieri,  e del  Conte  di  Àrtoie  die  aveva  fino  allora 
tutfflato  il  regno  e i figli  di  Carlo,  quieti  consenti  in  una 
tregua  per  anni  due  e si  restituì  in  Napoli.,  mentre  Gia- 
como tornava  in  Sicilia.  Le  cose  avvenute  difoi  fra  Carlo  II, 
ilTe  Giacomo  e il  .successore  di  questo,  fino  alla  morte 
delio^tesso  Carlo  seguii#  nel  i3o9,  non  potrebbero  qui  es- 
sere ricordatC-sCiusa  invertire  l'ordine  clje  ci  siamo  proposti 
di  riportare.' cioè  nella  Corografia  Storica  di  ciascuno  Stalo 
gli  avvenimenti  che  lo  riguardano  ; quindi  potranno  legr 
gersi  nei  cenni  di  storia  civile  della  Sicilia  i fatti  ulteriori 
clip  presentemente  omettiamo,  ' Nou  taceremo  però.,  che 
dopo  la  pace  di  Caplo  Gonchiusa  con  Federigo  d’Arragoua 
re  di  Sicilia,  egli  si  occupò  di  ampliare  )a  sua. capitale  e 
reudefla.più  magnifica,  tanta  per  edifizii , .quanto  pel 
singolare  lustro  che  diede  alla  sua  casa  regale;  per  le  qua- 
li cose , dei  pari  chi  per  le  varie  pietose  opere  con  cui  si 
distinse- in. Napoli,  e in  altre  città,  si  procacciò  generale 
benevolenza  «Il  suo  primogenite  Carlo  Martello,  clic  fu  Re 
d'Ungheria  e genero  dell’Imperatore  Rodulfo  I,  morì  nel 
1 3oa  in  Napoli  , dov’era&i  recato  a visitarlo:;  Roberto  ter- 
zogenito € Duca  di  Calabria  fu  quello  che  gli  succedette 
nel  regue  , perchè, il  Secondogenito  Lodovico  entrò  nella 
religione  dei  minori  conventuali-  e morì  Yescovo  di  Tolosa. 
Gli  altri  maschi  fino  all'  oltavogenito  Giovanni  ebbero 
Principali  e Signorie  convenienti  alla  splendida  loro  celi- 
ai no  dèlie  du»  Sit  ili  e K®/.  x /. 
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dizione.  Noi»  meno  illustre  si  -fu- hi  femminile  discendenza 
<li  Carlo , perchè comicraùdo'dii  Clemenza^  gbe  maritan- 
dosi a Carlo  d 1 -Valore  ' dive  fine  cognata  dei  Redi  Francia, 
le  allre  quattrefdi  lei  sorelle  sortirono  anch;'-esse  talamo 
tli  sovrani.  - \ . • *•••  ■ • 
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• La  corona  «li  Napoli  non  fu  posta  sul  capo  di  Roberto 
senza  contrasti.  Trovò  egli  un’  opposizione  in  Gapeberta 
tigliuolo  di  Carlo  Martello,  il  quale  per  diritto  di  rappre- 
seotaz ione  pretendeva  escloderè  lo  zio.  Ebbe  luogo  perciò 
una  lite  formale  Avanti  if  papa  Glemeirte  V allora  residen- 
te  in  Avignone  ; e la  sentenza  fu  data  nel  i°  Agosto  rlofi 
a favor-di  Roberta,  cl»e  nell’  8 di  Settembre  dal  Pontefice 
ricevette  la  corona  reale  e il  rilascio  di  vistosissima  som- 
ma dovuta  dal  padre  e dall’ avo  alla  Chiesa  romana.  Be- 
neficato cosi  dal  Pontefice,  dichiarossi  fautore  della  Sede 
apostolica  e della  parte  Guèlfa  ; venuto  poscia  nella  sua 
capitale  nel  i3 io  insigni  del  Ducato  di  Calabria  Carlo 
suo  figliole  trovandosi  allora-  in  pace,  diede  opera  a mag- 
giore abbellimento  della  città* è principio  alla  Chiesa  e 
Monastero  dì-S.  Chiara  dichiarandola  Cappella' Regi».  Nel 
tèrzi»  anno  del  stìo  regno, per  la  morte  dell’Imperatore  Al- 
hfcrtto  d’Austria  (u  elètto  Re  de’ftonKiin  Arrigo  "VII  di  Lu- 
ce m'burgo,  cui  vi  v amente -sollecitarono  i Ghibellini perché 
calasse  con  Un  esercito  a prendere  in  Ronla  la  corona  im- 
periale. Clemente,  dubitando  che  in  quella  ci rcostairaa  Ar- 
r.gt»  don  occupasse  Instato  ecclesiastico  e ponesse  hi  Roma 
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la  sode,  creò  Coutedi  .Romagna  e .Vicàrio  dello  Slato  il  Re 
Roberto  affinchè  si  opponesse  .alle  naifie di  Afrigo.  Rol)ev.to 
mandò  nel  i3  f 3*cento  cavalieri  in  ajuto  de’Fiorentlni , e 
HeU'^mio- apprèsso  spedi  in  Roma  il  suo-f rateilo  Giovanni 
con  (io a eavaliei'i  onde  impedire  J’ incoronazione  predella. 
La  distesa  d’  Arrigo  fu  di  slimolo  a Fedérigo  Re  di  Sicilia 
per  isfogare  il  sue  mal  là  lento  verso  Roberto  : mandò  egli 
a cwiipJinienluve,Arrigo  e a proporgli  l’ alleanza  sua  con*' 
tro  L’odiato  fìeg  la . proposta. fu  benissimo  accolla.;  Fede- 
rigo dichiarato.  Ammiraglio  dell’Impero  -ebb’e  ordine  di 
infestare  le  sjfl.tgge.de!  regno  r mentre  Arrigo  lo  avrebbe 
assalito  ■per  terra.  Seguita  l’ incoronazione  imperiale,  nella 
Baiwlica  LatuTaneme  , Arrigo  tornò  iu  Pisa  ; di  là  fece 
citare»  Roberto  come  vassallo  doli’ Impero  a comparirgli 
davanti',  c nel  z8‘di  Aprile  i3i3  pronunziò  contro  il  Re 
coniumàjpe  una  sentenza  da  noi  altrove  soltanto  accennala  , 
die  lo  -dichiarava'  ribelle  ódi’Jknpeco,  decadnto-dal  Regno  e 
condannato  nèl  capo.  Ma  la  morte  di  Arrigo  seguila  a 
Buoncpn vento  uell’  Agosto  dell’ anno, medesimo  dissipò  il 
turbine;  i cupi  dell’esercito  imperiale  si  separarono  ; Fe- 
derigo foce  ritorno  il»  Sicilia;  Messe  allora  Roberto  la 
guerra  a tquest!  ultimo;  ma  per  allora  le  ostilità  si  cam- 
biarono in. una  tregua  per  anni  tre,  prorogata  dipoi- nel 
1 3 1 4 ad  altri  cinque:  nel  primo  giorno  del  l3i5  Roberto 
fuso  Napoli.- Avevaeglt  costituito  suo  figliò  -Vicario  del 
Regno , e pensò  ili  accasarlo  , come'  poi  fece  j eot*  Caterina 
d’Austria -figlia- di  quell’Arciduca^  ma  questa  Pinocijjessa 
dopò  alquanto  tempi  mori  senza  prole  ; onde-Roberlo  diede 
ajCaido  per  seconda  moglie  Maria  figlia  di  Carlo  Conte  di 
Valois,  ebe  fu  madre  di. tre- femmine  e un  maschio,  Gio- 
va-ftna  cioè,  Maria  motta  fanciulla , e un’  altra  -Maria  dire* 
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«alci  inseguito  duchessa  di  Dufazzo;  il  maschio  nomina  vasi 
Carlo  Martello  , ima  non-visse  più-che  olio  giovili.  J '« 
Succeduto  Lodovico  il  Bavero  all’Imperatore  Arrigo, 
e rimasto  prigioniere  il  suo  competitore  .-Federico  d’Au- 
stria , Fu- turbata  di  nuovo  l’ Italia  dalle' fazioni  dei  ■Ghi- 
bellini e dei  Guelfi,  fra  i quali  ài  segnalarono  il  Re 
Roberto  e suo  figlio.  Il  Bavero  Cènno  con  un  esercito  per 
la. solita  formalità  delia  incorazione  ; Roberto  volle  impe- 
dirla mandando  in  Roma  suo  fratello. Giovanili  con  molta 
cavalleria,  aia  .non  potendo  riuscire,  richiamò  nel  1337 
da  Firenze  suo  figlio  e lo  spedi  a guardia  della  frontiera 
del  l egno.  Se  il  Bavaro  non  si  fosse  trattenuto  iti  Roma  per 
favorire  Fele2ÌonedeR’  antipapa  Niccolò  V e farsi  incoro- 
nare da  lui  la  seconda  volta  , avrebbe  posto  Roberto  in 
uu  serio  imbarazzo  perla  sicurezza  del  régno  ; ma  ilfempo 
perduto  da -Lodovico- fu  la  salvezza  di  Roberto , Jér  di  coi 
genti  avendo  s ripreso, Ostia  ed  Anagui , costrinsero  final- 
mente .il  Bavaro. a ritornare  in  Toscana.  Crebbe  così' negli 
avversi  a Ruberto  li  opinione  del  di  lui  potere  ; ma  egli  fu 
costernato  dall»  mortegli  Carlo  che  seguì  in  Napoti  nel  io 
Novembre  i32d.  Giovanna,  come  .primogeui  ta  di  quel 
Principe,  era  destinaUTallu  successione , e- Roberto  la  nw- 
r ito- con  Andrea  d’  Ungheria,  secondogènito  di  Caroberto 
di  lei  cugino  ; nozze  male  aogurate,-che  recarono  poi  al 
regno  i molti  e gravi  disturbi  onde  fu  travagliato.  Com- 
piuta la  cerimonia  «nuzhrle.  fra  i due  aetlenui  fanciulli, 
Roberto" rivolse  F animo  alla  Sicilia  ; ma  -non  dovendo  fiói 
per, ora  occuparcene,  riferiremo  soltanto  hi  morte  d‘  que- 
sto  re  accaduta  nel  ib’Geunajo  i343-  1-asciòegll  la  corona 
alla  sua  nipote  Giovanna , provando  il  rammarico  di  avere 
scelto  pei  genero  un  uomo  dappoco  « di  lasciare  le  Sue 
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più  ragguardevoli  'eiftà  in  discordie  cavili ,'  per  le  quali 
tutto  il  regno  era  infestato  da  fuorusciti.  Nè  di  così 
fatti  disordini  accagionar  vuoisi  il  governare  di. Roberto, 
perchè  ninno  Jhiò  a.  Ragione  contrastargli  lode  di  savio, 
giusto,  moderato  e .prudenté  monarca;  ma  la  vecchiezza 
sua  e. la  certezza  che  dopo  di  Ini  il  regnonon  sarebbe^tato 
governato,  da  mente  robusta  e da  mano  virile,  avevano 
risvegliali)  i\  turbolenta  spirito  dei  facinorosi. 

• • s- ,4-  . . . • 

GIOVANNA  I FIGLIA  Di  CARLO  DÙCA  DI  CALABRIA 
* É SlfOTE  DEL  RE  ROBERTO. 

m Proclamata  che. fu  Regina  di  Napoli  la  giovane  ni- 
pote del  defunto  monarca , gli  Ungari,  lasciati  colà  da 
Cìaróberto  e diretti  da  un  frate  chiamato  Robetto , dato 
già  precettore  ad  Andrea  , presero  le  redini  del  governo 
signoreggiando  Giovanna  e l’ imbecille  marito.  La  vedova 
regina  Scucia  e i Principi,  del  sangue  pieni  da  disgusto  ab- 
bandonarono Napoli,  ritirandosi , quella  nel  monastero  di 
Monte  Vergine  , questi  nelje  loro  terre  particolari  ; e i 
Cavalieri-  napolitani  si  dedicarono  ai  servigi  di  Roberto 
Principe  di  Tarauto„che  meditava  una  spedizione  nella 
Grecia  In  mezzo  a quel  mal  umore  il  frate,  dubitando  di 
poter  .conservare  l’usurpata  influenza,  istigava  Lodovico  Re 
d-’  Unglieria  ad  impadronirsi  del  Regno  di  Napoli  come  ere: 
dilà  dui  soci  a volo:  , è stato  anche  scritto,  cbe  con  sì  fatto-  ti- 
tolo il  Papa  sollecitato  da  Lodovico  spedisse  ad  Andrea  la 
bolU<d'  investitura,  e d’ inùoronasiune,  benché  Giovanna  si 
Irovasse  Coriualmeute- investita  )b»l  Legato  di  Clemente  Vt 
fin  daH’Agostó  del  1 344-  Unsi  congiura  frattanto  trama  vasi 
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centro  la  vita.il  i Audrea,  e ne  accelerò  LVffellola  voce  sparsa 
ohe  si  av\  brinavano  i Legati  ponti fi«j  apportatori  delia  bolla 
tP  incoronazione  a fayore  d>  'lpi.  Stasasi  la  Regina  in 
A versa  insieme  còl  marito!  ne  Ha  sera  del  ly  Settembre 
1 345-,  uscito  questi  dalla  camera  della  moglie  per  udire 
avvisi  importanti  .che  gli'si  disséro  mandati  da -fra  Ro- 
berto , 'nell'attigua  galleria  fu  strangolato  e gettato  da  una 
finestVa.  La  Vegina  atterrita  per  P atrocità  del  misfatto 
tornò  subito  in  Napoli,  e volendo  .an'che  dileguare  i so- 
spetti di  complicità  che  già  cominciavano  a sorgere  cóntro 
disè,  ordinò  che  incontanente  sj  procedesse  ad  investigale 
c punire  i colpevoli  : due  .gentiluomini  calabresi,  Filippa 
catenese  vecchia  nutrice  di  Carlo  II,  un  figlio  e mia  ni- 
pote di  questa  morirono  fra  orreudi  suppliti  : varie  mi- 
sure furono  prese  .centro  di  versi  individui  , che  per  via 
d’altra  inquisizione  ordinata  dal  ‘Papa  si  dissero  complici 
dei  .debito;  e la-regina  medesima  , onde  purgarsi  nfliAlo 
d ’ ogni  ‘sospetti'),  scrisse  al  Re  d’ Ungheria  suo  cogn  alo,  pre- 
gandolo ad  avere  io  proiezione  sè  steàsa. ed  il  piccolo’Curo- 
berto  italo  dal  malaugurato  connubio  ; ma  Lodovico  mu- 
■ slrò  con  un -acerba  rùqiosla  essere  .persu  uso  che  Giovuifuu 
avesse 'partecipato  al  delitto.  Convenne  allora  pensare  a 
difendersi  da  un  polente  nemico,  che  già  apparecchia  vasi 
alla  vendetta.  Cominciò  la  regina  a procacciarsi  Fapppg- 
grò  di  on  marito  a cui  fossero  principalmente  a cuòre  i di 
lei  interessi , e scelse  Laigi  suo  ougiito , secondogenito  di 
Roberto  Principe  di  Taranto  ; ina  .i  preparativi  da  que- 
sto fatti  .non  furono  abbastanza  solleciti,  e Giovanna  non 
troppe  fidando  nei  sudditi , credè  prudenza  il.  recarsi  in 
Avignone  a discolparsi  presso  il  Papa  ed  il  mondo.  £ pel 
tempo  medesimo,  boli  volendo  espYrre  i sudditi  ai  disastri 
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di . una  guerra  por  sua  cagióne , gli  scicd.se  dai  loro  giura- 
menti ,•  ordinando  che  a Lodovico  non  facessero  .resistenza. 
Partita  che  fu  Giovanna  nel  i5  Geimajo  i348  , il  Re 
d’ Ungheria  già  entrato  nel  regno  moveva  coll’esercito 
verso  Napoli  j donde  partirono  i Principi  ad  incontrarlo, 
avendo  seco  loro  il  piccolo  Carober.to.  Seguì  l’incontro  in 
Aversa  c Ludovico  si  mostrò  ad  essi  amorevole;  ma  nel 
partile,  traendo  argomento  da  una  lettera  scritta  a Carlo 
d’ Arteis  d-al  Du.ca  di  Durazzo  nipote,  di  Carlo  II,  che 
questi  avesse  avuto  parte  nella  uccisione  di  Andrea,,  lo 
fece  .decapitar  suj  momento;  gli  altri  Principi  fece  soste-» 
nere  nel  castello  d’Ayersa  q pòi  li  mandò  in  Ungheria 
insieme  cou  Garofaerto  il  quale  non  molto  dopo  rooriv 
Giunto,  in  Napoli  ramilo  i magistrati  locali , ponendo  i 
nupvi  sott,oda  diti  zioue  dell’.Uugareae  Vescovo  di  Vana- 
dio»; quindi  andò  in  Puglia  dove  stabilì  suo  Vicario  il 
tedesco,  Corrado  Lupo,  avendo,  prima  creato  Luogotenènte 
in  -Napoli  aii  fratello  di  questo:  date  poscia  altre  dispo- 
sizioni , si  residui  in  Ungheria,.». 

La  regina  gvevu  jairsuaso  il  Papa  della  sua  inno- 
cenza, tanto  diè  fu- da  lui  spedito  un  Legato  a Lodovico 
onde:  pacificarlo , ma  nou  profittava.  I Napolitani  mal 
trattati  dal  Luogotenente  ungarese  supplicarono  la  Regina 
perchè  tòrnasse  alla  sua  capitale  ; ella  condiscese , e fa 
allora  che  a fine  dbprocacciarsi  denaro,  vendè  al  Papa  la 
città. e il  distretto  d’  Avignone  die  erano  di  suo  dominio. 
Giunto  die  fu  suo  murilo,  pose  l’assedio  ai  castelli  di  Na- 
poli, passò  in  Puglia  , prese  Lqcera  e si  recò  a Barletta.  Si 
accese  allora  ferocemente  hi  guerra  col  Re  d’  Ungheria; 
ma  l’  interposizione,  del  Papa  produsse  la  tregua  d’  uu 
anno,  che  si  mutò  quindi  in  paceconchiusa  in  Aprile  del 
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1 35 1 . 1 Principi  detenuti  in  Ungheria  furono  rilasciali,  e 
Lodovico  ricusò  perfino  il  rimborso  delle  {(pesediqnella 
guerra.  • . , . , • • ' . . 

Stabilita  così  sul  trono  di  Napoli  Giovanna  col  suo 
consorte  Luigi  ,t*i  rivolse  quest’ ultimo  a- fare  unà  spedi- 
zione militare  in  Sicilia  , della  quale  si  darà  cenno  a*uo 
luogcr;  qui  soltanto  diremo  che  fu  l’ultiniR,  perché  soprav- 
venne la  pace  : e tornatalo  alle  cose  del  regno  di  Napoli , 
accenniamo  che  durante  quella  .spedizione  si  svilupparono 
turbolenze  intestine  eccitate  disile  ambizioni  del  Principe 
di  Taranto  e di  Luigi  di  Durazzo  cugino  dello. Sposo  di 
GtoV  ajuia  ; quei  torbidi  furono  calmati , ina  non  senza  al- 
cuni fatti  d' arme  che  ricondussero  la  quiete- nel  regno. 
Questo  noi)  ebbe  durata  assai  lqngo  , perchè  nell!  anno 
1 3éia  la  regina  rimase  \ eclova  di  Luigi  di  Taranto/chc dovè 
cedi  le  ad  acutissima  febbre.  Non  molto  dopo.  )a  morte 
tòlse  dal  mondo  i puddelli  principi  di  Taranto  e. Luigi  di 
I)  ù razzo  , cui  .segni  Roberto  suo  fratello-;  cosicché 'della 
numerosa  stirpe. maschile,  di  Cariò  II  uou.  rimasero.. che 
Lodovico  re  d Uugbejia  e. Carla- di  Durazzo  nel  regno  di 
Napoli , figlio  del  sunnominato  Luigi.1  ‘ . (.  • 

Affinchè  i Principi  del  sangue  non  avessero  motivo 
d’ intromettersi  nel  governo  del  regno,.?  per  lasciare  al 
medesimo  successori  diretti/Giovanna  abbracciò  il  datole 
consiglio  di  rimaritarsi  ; e nel  i3t>3  diede  là  mano  a Gia- 
como d'Arragoiia  Infante  di%  Majoriea  , il  quale  non  tarilo 
molto  a lasciarla  vedova , essendo  morto  in  una  guerra 
accesasi  fra  il  Re  di  quell’isola  e Patirò d Arragona.  Risoluta 
allora  di  /ion  più  maritarsi,  volle  procurare  un  successore 
alla  corpna  , dando  in  consorte  Margherita  sua  nipote 
ed  ultima  figlia  ilei  Duca  Durazzo.  a Carlo  di  Durazzo 
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cugino  di  quella  , ed -.esegui  questo  pensiero  dopo  essere 
stata  in.  IVovenza  a visitare,  colà  i suoi  domimi  e il 
Papa  Urbano  V che  di  quel  tempo  r^-ggevà-  la  Cliiesa. 
Ctrrlo  impegnato  al  servigio-dii  Ile  d’Ungheria  contro 
i . Veneziani  venne  in-  JNapoli  ,- ma  nel  l^J^o -, tornò-  al 
servizio  di  Lodovico,  lasciando  in  Napoli  una  figlioletta 
e la  moglie  gravida,  die  nel  1 3g  i partorì  Un'- altra 
bambina'  di  uome  Giovanna.  A turlwre  la  tranquilità-  del 
regno  insorsero  gravi  questioni  tra  i Sa  use  verino  ed  il  del 
Balzo  Buca  d’Andria  , il  quale  pretendendo  rii  sua  ra- 
gione la  città  di  Matera  posseduta  da».  j>riini,  la.  tolse 
armata  mano. . Erano  potentissime  quelle  famiglie.,  è 
non  avendo  voluto  cederp  alla  Regina  che  desiderava 
ter  minata .quella  vertenza  col  mezzo  di  arbitri,  ella  sen- 
tenziò il  Duca  d’ Aiwlria  ribelle  e dichiarò  confiscata  k» 
terra  in  questione  insieme  con  gli  altri  dofpinj  del  Buca , 
investendone  i Satnseveriuo.  Lo  spogliato  Duca  si  armò, 
fu  debellato  e fuggì;  ma:  nel '13^5  con  l’appoggio  del  suo 
congiunto  papa  Qregurio  XI  succeilulo  ad  Urbano*  rientrò 
nel  regun  alla  testa  di  i3  miglia  jà  d’armati,  ed  obbligò  la 
Sovrana  ad  apparecchiarsi  a resistere.  Persuaso  però  dalle 
autorevoli  parole  del  suo  zio  Raimondo  del  Balzo,  si  disfcol» 
se  dall’  impresa  e tornò  in -Provenza  da)  Papa.  In  quel 
tempo  Giovanna  , -malcontenta  forse  della  prolungata  as- 
senza di  Gallo  di.  Dura  zzo  , tornò  nel  pensiero  di  mari- 
tarsi, e benché  fosse  nel  quarantesimo  anno  dell’età  sua  , 
sposò  Ottone  Duca  di  Brunswick.  Quelle  nozze  dispia 
cquero  a Margherita  cf»e.  contemporanea  mente  aveva  dato 
alla  luce  pii  maschio  ; ma  l’ idea  di  Giovanna  -non  era  di 
far  uscire  lo  scettro  dàlia  discendenza  di-  Carlo  II.  Diede 
al  marito  il  Principato  di  Taranto,  non  titolo  regio:  e 
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nei.  due  acuii  che  tisse  tr»D(|nilla  net- regna , rnaritò  an- 
cora a. Boberto  Baca -ili  Arlois  Giovanna  ili  Din-uzzo,  pri- 
mogenita figlia  di.sua  sorella  Maria.  . . . 

. Lo  scianca  accaduto  Rella  Chiesa  dopo,  la,  morte  di 
Gregorio  Xl  «yitró  nelle  cagioni  che  privarono  Giovanna 

t * 

del  trono  e della  vaia,  come  ei  affrettiamo  ad  esporre. 
Là  dovei  riferimrtjo  la  elezione-di  Urbano  VI  già  Arcive- 
scovo di  Bari  , fatta,  in  Buina  nel  13-78  a rumore  di  popolo 
die  domandava  qn  Papa  Italiano,  aggiungemmo  che  dipoi, 
per  la  soverchia  austerità  «li  Urbano,  si  volle  revocar 
quella  no  india!'  iti  Fondi  eleggendo  Kpber.tu  dei  Conti 
di  Gujevra-che  prese  il  nome  di  Clemente, VII.  Mostratosi 
avverso  Urbano  a Giovanna,  non  fu  dillicile  al  Duca 
d’An'lria  restituitosi  in  Roma  d’ inchinare  l’auimo  di.quel 
pontefice  a favore  di  Carlu  di  - Du  cazzo  , cui  e^li  si 
affari  va  di  sostenere  v porre  sul  trono  di  Napoli,  Carlo 
invitato ‘dal  Papa  all’ impresa  stette  dubbioso  dapprima, 
ma  poi  risolse  di  andare  in  Buina  ove  giunse  nel,  maggio 
del  i38i.  Clemente  male,  accetto  ai  Romani  pyrtì  da  Fón- 
di e Tacessi  a Gaeta,  dipoi  a Napoli  dove  fu  rieevutodalla 
Reg  ina  con  molto  onore  e riconosci uto  qual  Papa  Urbano 
che  Coll' elevare  al  Cardinalato  molli  regnicoli  crasi  latto 
colà  un  partito.,  si  riguardava  copie  legittimo  Pontefice 
dal  popolo  che  emisi  anche  mosso  a saccheggiare  le  case 
degli  oltramontani.  Per. questi  e per  altri  rumori  insorti 
fra  t nobili Clemente  partì  da  Napoli  e Un;nò  in  Avi- 
gnone. La  moglie  di  Carlo- ottenne  (bilia  troppo  facile  Re- 
gina dr  aitdar  dal  . marito  e vi  goiidusse  i suoi  figli.  Urjaauo 
che  aveva  già  scomunicata  Giovanna  nel  1379  privandola 
ancora  (lei  Bagno , concedette  nel  1 Giugno  del  i38i 
l' investitura  a Garlu  di  Durazzo/  il  quale  s’ incanuuinùaUa 
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conquista  con  -truppe  da  «è  assoldate  e dai  Pa-pa.  Giovanna 
coyotscpudu  non  poter  resistere  al  l’.ip  rasare  con  le  sue  forze, 
perché  Carlo  ed  Urbano  avevano  nelRegno  iuolto  e potente 
pavtko  , ricorse  al  Redi  Francia. mandarlo  nu  atlo  di ado- 
zione.a.  favore  di  Luigi  JUuca  d ’ Angiò  figlio  del  re  mede- 
simo, alto  die  venne  altresì  confermato  da- Pipa  Cle- 
mente. Questa  deliberazione  alienò  vie  più  tfaHu  Regina  la 
fede  e la  benevolenza  di  molti  ; talché  entrato' Carlo 
nel  Regno  e trovatosi  a fronte  con  Ottone  «eh  16  Luglio 
presso  Ai  apuli.,  quello  fuori  della  flirta  del  Mercato,  l’altro 
Inori  della  Capuana  , senza  che  nascesse  tra  le  loro  truppa 
Veruna  misclria,  due-Cavalieci  di  Carlo  con  Je  loro  com- 
pagnie entrarono  per  la  malguardata  porta  della  Conceria 
gridando  evviva  al  Re  Carlo  e al  papa  Urbano  11  popolo 
secondando  quel  movimento  aperse  la  porta  del  Mercato 
perla  quale  Carlo s’ introdusse  insieme  con  l’esercito  , e 
restando  chiuso  Ottone  al  di  fuori  con  lesue  truppe,  assediò 
il  Castel  Nuovo  ove  rinchiusa  slavasi  la  Regina  Ottone  si 
ritirò  in  una  villa  presso  .Murigli  ano.:  Ja  regina  sostenne 
per  qualche  tempo  l’assedio',  aia  temejido  che  nel  fastidio 
sopr-aggi  ungesse  penuria  di  vettovaglia,  mandò  a Carlo  chie- 
dendo accori lo-.’Qoesti  però  non  le- concedette  che  cinque 
giorni  di>  tregua,  a condizione  che  se  in  quel  termine  non 
fosse  soccorsa  da  Ovlone-,  dovesse  arrendersi.  Arrivò 
il  Principe  da  A^ensa  nel  termi  pe  stabilito , che.  fa , il  a5 
dì  Agosto,  mà  il. di  lui  esercito  venuto  a battaglia-  con  le 
genti  di  Carlo  , benché  combattesse  valorogsntente,  restò 
sconfìtta  per  la  prigionia  di  Ottone . troppo  rischioso  nel 
penetro  ré-  Ira.  ì nemici. -Nel  dì  seguente  il  «castello  si  rese; 
voleva  lò  regina  passare  in  Francia  soprà  galere  venute 
dalla’ Pcovehza , eCarki  la  pregarti  perchè  volesse  dichia- 
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rarlo  erede  del  regno  e degli  altri  SiajLi  eh’. ella  teneva  in 
Provenza  , offerendosi  pronto  a lasciarle,  lo  scettro  di  lei 
vi{a  durante.  Giovanna  temporeggiò  alcun  poco  con  Carlo, 
ma  fece  notoi  ai  capitani  delle  galere  provenzali  l’ animo 
stfo  avverso  al  medesimo,  eccitandoli  a riconoscer, e ,per 
loro  sovrano  il. da  lei  adottato  Luigi  d’ A «grò.  Carlo  ve- 
dendo di  esser  tenuto  a bada  ,,  trattò  Giovanna  da  prigio- 
niera , 'mandando  lei  nel  Castello  .di  .fyluro  in  Basilicata  e 
Òtloue  in  quello  di  Altaojnra.  Venne  quindi  riconosciuto 
qual  Sovrano-;*ed  avendo  interpellato.il  He  d’Ungheria  su 
ciò  'die  dovesse  Gre  di  Giovanna  , secondo  la  risposta 
clic  il’ ebbe , la  fece  l’anno  dipoi  morire  soffocai^  neL  ca- 
stello' anzidetto.1  •' 

• ' : •§•  5.  . > >, 

. * » • 

► CARLO  111  ni  DDRAZzdt  . . . 

:•  . # ■ v * * r« 

• Riconosciuto  Carlo  qugl  Re  di  Napoli  da-tutti  i Ba- 
roni, meno  il  Conte  di  Fondi  il  Cpnte  d’ Ariano  e quel  di 
Caserta  , pensò  a riordinare  le  cose  del  regno  e fornire  di 
danari  l'erario  , ben  prevedendo  che.  Luigi  d’Angiò  iitro-lo 
avrehlro  lasciato  tranquillo.  Anche  papa  Urbano  da  va  male- 
stia.  « Carlo  , affinchè  concedesse  al  suo  nipote  Jjutillo  al- 
enile investiture,  da  lui  promessegli  allorobègli  fu  spedita 
la  bolla  del  1 38 s mentovata  nel  precedente  paragrafo} 
ma  la  prolungata  renueuza  del  Read  effettuare  quella  pro- 
messa fu  causa  della  dissensione  e poi  della  guerra  aperta 
cbft  .nacque  in  .seguito  .tra  Carlo  Ulve  ài  Pontefice.  Luigi 
d’Angiò  frattanto,  impossessatosi  del  Contado  di  Provenza 
e favorito  da  papa  Clemente  r ottenne  da  lui  l’ investitura 
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« la  corona  del  regna  ed  aneli©  denari,  confida fido  di  ria- 
scir«  ad  impadronirsene.  Quéste  cose  conosciute  in  Napoli 
raffreddarono  alcuni  Baroni,  e determinarono  altri  di  vol- 
gersi al. partilo  del  pretendente;  i Sanseverino  si  offescro 
pefchè  il  principe  Ottone  liberato  da  Carlo  avea  ricupe- 
rata la  Signoria  di  Taranto  éd  erasi  anche  imparentato 
ctìl  Re  sposandone  la  cognata;  il  Duca  d’Àndviu  memore di 
ciò  che  aveva  fatto  per  Carlo,  do  le  vasi  clic  questi  noi  rimet- 
teva nei  possedimenti  perduti,  li  lle  inasprito  da  queste 
circostanze  e insospettito  alttesi  che' Otto  ne  macchinasse 
di  logliegli  il  trono-, me  fece  carcerarti  la  moglie  , insieme 
con  la  Duchessa  di ‘Durazzo  Sorella  maggiore  della  Regina, 
mandandole  nel- Castello  di  Muro. 

Luigi  dal  canto  suo  postosi  in  viaggio  per  la  sperata 
conquista,  si  faceva  precedete  da  dudidi  galere,  che  com- 
parvero nello  acque  di  Napoli  nel  17  Giugno  i383,  pres- 
serò Castellamarc  , saccheggiarono  il  borgo  del  Carmine  e 
passarono  ad  Ischia. -Trascurò  Carlo  quella  piccola  forza 
marittima  , e radunò  tredicimila  uomini-di  cavalleria  per 
resistete  all’esercito  del  suo  rivale.,  che  avanzandosi  per 
terra  era  cresciuto  lino  a trentamila  cavalli,  con  gir  ajiili 
di  molti  Baroni  parti  tanti  di  'Luigi.  Arrivato  questi  da 
Benevento  in  Terra  di  Lavorò  , andò  a porsi  a Caserta  ove 
gii»  sventolavano  le  sue  bandiere;  ma  venutigli  meno  i fo- 
raggi , condusse  V esercito  nella  pianura  di  Foggia.  Anche 
papa  Urbano  ©rasi  incamminato  vèrso  Napoli  ; Carlo  andò 
a ritrovarlo;  e con  luì  venne  in  Aversa  nidi  a Nàpoli, 
óve.  l’urto  riportava  concessioni  di  signorie  e' pensioni 
pel  nipote,  l’ altro  prometteva'  ajuto  in  quella  gnomi  e 
piena,  investitola  elei  rcgno  aile  solite  condizioni.  Fece  an- 
che di  piò  il  Papa,  perché  nel  primo  giórno  tìeH’aniio  i384 
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scomunicò  Luigi  Ductv  d'  Augiò  , bandi-la  Crocàut» contro 
di. lai  , e dichiarò  Gaflo  Gonfaloniere  della  Chiesa.  Nel* 
F Aprile  seguente  Carlo  mosse  il  campo  verso  la  Puglia, ma 
giuntovi  si  diede  al  temporeggiare  , artifiziosamenle  sfug- 
gendo, di  venire  a giornata.  Luigi  allora  ritirò  le  Sue  forze 
a Buri:  il  Papa. imi  sodisfatto  del  modo  con  cui  Carlo  at- 
teneva le  premesse  , partì  da  Napoli  manifestando  eoa 
acerbe  parole  l’ animo  suo  avverso  al  monarca;  del  «die 
questi  s’ impauriva  più  ohe.  del  rivale.  Ma  -venne  à dimi- 
nuirgli r imbarazzo  la  morte  dell’Angioina  Luigi,  aocaduta 
nel  ao  Settembre-  1 384*  Cercò  allora  -cerai  .un’  ambasciata 
racconciarsi  col  Papa  clie  stava  irt  Nuocerà;  ma  le  dure 
parole  dell’  uno  e F acerbe  risposte  dell’  ahro  terminarono 
in  vie-di  fatto  , perchè  Carlo  mandò  ad  assediare  il  Papa, 
il  quale  col  mezzo  de’  Genovesi  da  lui  richiesti  di  alquante 
galere  e fcon  l’ajuto  di  Baimopdello  Orsino -c  Tommaso 
Sansevenuo  potè  uscire  da  quella  terra  e arrivar  salvo  in 
Civitavecchia.  . 

Resosi  in  questo  tempo  vacante  il  Irono  d’:Ungheria 
per  la  morte  del  Re  Lodovico,  i Grandi  di  quel  re'ame  ri- 
couolibero-  qual  Regina  la  fanciullelta  Maria  ili  lui  primo- 
genita ; uia  avendo  inteso  essere  «Ila  destinala  a consorte 
di  Sigismondo  figlio  dell’imperatore  Carlo  IV,  molti  se  né 
penlirouo  , e pensarono  a porre  la  corona  ungherese  «hi 
capo  di -Carlo  di  DuraZzo  da  essi  ben  conosciuto- e reputato 
degno  di  comandarli.  Spedirono  perciò;  in  Napoli  il  Vescovo 
di.Zagrabia,  e- Carlo  contro  il  parere  della  Regina  partisi 
4 Settembre  per  F Dngheria  dove  in  sei  giorni  arrivò- 
Quivi  attese  lauto  che  potesse  essere  certo  di  avere  un 
Iurte  e numeroso  partilo;  poi  se  ne  andò  verso  Buda,  ove 
atavausi  la -vedova  di  Lodovico  e la  fanciulla  regina  ili 
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formata  già  di  questi  maneggi.  La  prima  cosa  die  fecero 
fu  di  effettuare  lè  nozfce  della  piccola  Maria  con  Sigismondo, 
onde  impedire  a Carlo  di  propórle  la  mmio  del  figlio  suo 
Ladislao  , e di  aumentare  per  questo  mezzo  i suoi  pflrti- 
giarti;  quindi  ,*  partitosi*  Sigismondo  per  la  Boemia  , si  die- 
dero a dissimulare  con  Carlo  il  dispiacere  della  di-ini  ve 
nota,  Com’egli  dissimulava  con  loro  l’ ambizione  del  regno 
di  cui  faceva  modestameule-  chiamarsi  governatore.  In- 
tanto i principali  fautori  di  lui  riscaldarono  la  plebaglia, 
insinuando  non  convenire  lo  scettro  a mani  femminili  ma 
ad  uomini  di  valore  e.  di  senno , e fecero  gridare  Ciarlo 
Re  d.'  Ungheria.  Significata  alle  donne  questa  tumultuaria 
elezione  affinchè  vi  consentissero  , eHenu  temporeggiarono 
per  vari  giorni , -ma  poi  rispósero  che  cedevano.  Alieni  si 
jireparò  i-itìcoronazionè,  alia -quale  vollero  assistere  la  de- 
caduto Tegina  e la  madre.;'  ma  durante.  la  cerimonia  si 
manifestò  un  considèrabile  raffreddamento  nel  popolo,  11 
quale  dall’ accidentale  rottura  di  una  bandiera' e da  ufi 
irfultempo  sopvtfv Venuto  prese  cattivo  augurio  di  quel- 
PavveiiimanUi.  Da  ciò  incoraggilo  qualche  fautore  dolile 
Regine  propose  ad  esse' t’ uccisione  di  Carlo  il  quale  con- 
dottosi'nella  loro  camera  a sentire  il  supposto  assenso  di 
Sigismondo  alla  sua  coronazione,  fu  quivi  ferii»  a. morte 
da'  nn  sicario  èhiafmlo  Biagio  Forgac;  trasportato  quindi 
a ViSgOarfo','ehiitsc  in  quella  terra  i suoi  giorni  nel  G'Feb- 
brafo  l38(i  ,‘la$tìaivh)  di  «è  due  figliuoli , Ladislao  cioè 
mentovalo  più  sopra  in  età  di  d+eci  anni  e Giovanna  gran- 
diòcfia  essa  pure.  - ’ :*  ’*' 

' * ’ • **  * l.  - • 

» . ..  \ , '«  ' \ •*»  * * * * • . * ' ",  . •*  • 
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LADISLAO  ritiLIO  DI  DARLO  DI  DUKAZ/.O. 


Benché  Margherita  vedova  di  Carlo  III-  potesse  ri- 
guardare sé  medesima  qual  regina  di  Napoli,  come  nipoté 
della  predfcftnita  Giovanna,  nondimeno  ad  evitare  qur- 
stioni  col  Papa  Urbano -sr  persuase  di  proclamare  il  figlio 
suo  Ladislao  , coinè-  fece  nel  a5  di  Febbrajo*  Procacciò 
eziandio  iti  rendersi  propizio  il  Pontefice  f il  quale  sodi- 
sfatto  forse  abbastanza,  per  lu  morte  di  Carlo, le  si  mostrò 
favorevole  e la  sovvenne- altresì  di-danaro,  affinchè  au- 
mentasse Le  fonte  del  regno  contro  il  figlio  del  defunto 
Luigi  d*  Angiò  le  di  cui  pretèse,  tuttora  vigevano-  La-  cab 
trva  scelta  di  ministri  fatta  da  Margherita  teneva  mal- 
contento il  popolo  che  unitamente  ai  cinque  Seggi 
de’  Nobili , creò  il  nuovo  Magistrato  degli  Otto  Signori 
del  Buono  Stato  della  Città,  perchè  vegliasse  sulle  in- 
giustizie che  potèssero  commettersi  dai  regii  ministri. Quel 
Magistrato  popolare  èra  però  inviso  alla  Regina  vedova, 
che  si  ritrasse-  nel  Gastei  lo  dell’  Uovo  credeadovisi  più 
sicùra.-  ••••.*■ 

• intanto  la  vedova  di  Luigi  I d' Augiò  aveva'già  ot- 
tenuto in  Avignone  da  Papa  Clemente  P Investitura  del 
regno  pel  piccolo  Luigi  suo  figlio,  e la  qualità  di  tutrice 
al  medesimo;  e perciò  Tommaso  Sanseverino , capa  della 
fazione  Angioina,  avendo  assunto  il  titolo  di  Viceré  per 
Luigi* Ih,  convocò  in  Ascoli  un  parlamento  di  liara.nl  suoi 
partigiani,  ove  fu  crealo  un  Magistrato  degli  Otto  Signori 
del  Buono  Stato  del  Regno.  Due  mesi  dopo  un  corpo 
armato  del  Parlamento  recossi  a tentare  A versa  , e non 


n- 


p* 

f 

Jìi 

tri 

è 


-a 

it- 

asi* 

d 

C‘- 

•f 

i* 

¥ 

iti- 

f1 

.* 

* 

ti 

f 

,)■' 

*i 

(f 

* 


potutela,  averte*  .-ad  aec.1mp»r:y  due  miglia  lufigi  d« 
Napoli.  Questo  avvieinuaveutodei  partigiani  airgioiui  e le 
pratiche  che  tennero  nella  città,  cagiona ronu  in  essa  liuti 
pochi- disturbi  j malài pprossì alarsi  di  itenufindeilo,  primo 
capo  ideila  contraria,  fazione  ,y  csoo  ragguardevole  numero 
di  gènte  armata,  fece  ritirare  il  campo  di  quelli  §uo  alte 
Corregge,  lontrato.  Raimo u del  lo  la  riiaUma  in  città,  vi  uà* 
eque,  una  mischia  fra  i due  partiti,  Raiuiondelki  si  ritirò 
a Nola  cw’sjjojf  resereito  avverso  entrò  in  Nitrii;  la  regina 
Margherita  ritirossi.  in  Gaeta,  e Tommaso  Sanse veriuM.  ri- 
cevè il  giuramento  di  fedeltà  innube  di  Luigi  II  aT Àtigiò. 

Ridfttta- la  città  all’ »h,bttlie»|atit  (li  questo  JJ.e , i capi  fy\ 

] torli  tu  «B^udarstno  .ambasciateci  al,  medesiuio  e a.  Papa 
Gìeiueiwt-c  per  à\  ere  susjidj.di  gente  armata,  e denari  , g«tc- 
«?hè  Margherite  ed  il  papa  Urbano  apparecchio  vano  a Na- 
poli l’assixlip,*p»r  mare,  e^per  terrò-  Larghe  promesse  ri- 
portarono  in  jVej-uli  gl’  ambasciatori  sul  lini  re  dell’  anno; 
e realmente  alcune  galere  di  Provenga  mandate  da  G|(v 
n tènie,  cun  vettovaglie  e moneta,  resero  inutile  pèralkqju 
gli.ltf^i  diJAargkerite  e di  RaioiotjdeUo  per. affamare  la 
città,.  Ma  insieme  afte  provvisioni  venne  ancora  il  Signore 
di  Mougiuja.  come  Viceré  di  Luigi , con  giwnr  dispiacere 

delSansaveripo.  char  lni«*tppe,adontatoj  di  li  ».  pochi  giorni 
se  ne  andò  alle  -uè  terre.  Nè  fu  sole  il  Sanse  verino a di- 
sgrani  ceri  Signor  di  Mougiqja  , .perchè  anclie  il  pi-in* 
cipev0.t  tomi  .ù  fidusse.XQis  le  sue  genti  « S.-  Agatisdv'-Goti  • 
e soopertitnatgiite  si  dedicò  atscjTiziq  di  Ladislao.  , ...  1 
ili  0e*aò  a questi  a_y  veninjeuti,  la  regina  Margherita 
aveiK.k)  udito  pgrlarp -delle  grandi  ricchezze  di  Manfredi- 
di  Cldaromonte,  -polente  .signore  Palermitano,  c delle  W- 
krZa  dì  Costanza  tl l lui  figlia  pensò  dare  questa  per 

Hcgno  delle  Due  Sicilie  fu/»  li*  ao 
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moglie  a Ladislao,  & profittar  delia  "dote"  pdr  supplire 
alfe’ spese  detta-  guerra..  Puqilinente  fii-  coticbiuso  ed  etfct- 
loato  qtie^tb  parentado 'molto 'lav-òre vale  all1  ambizione  di 
Manfredi;  r a raddoppi  are  H>  gaudio  di  Margherita  si  ag- 
giunsero la  morte  di  pa|>a  Urbano',  resedè  inutile  perchè 
Oil iato- da  tolti,  e- la  elexione  di  Bonrfaiw  IX  ohe fri 
caldo  protettore- di  Ladislao.  (pg-lr-spèdi  volènlierì  br  bitta 
d’  investitura  al  giovine  He,  che  insieme  «Ma  óoiwixte  fa 
incornili  lo  in  Giaela  nell'  & Staggio  1 3go.  Well’  AgoVto  se- 
gaehtc  il'- Re.Luigi' , (wonqto  aneli’ egli  in  Àvigttòué' da 
Pupa  ‘detactite--  ed  eecttriló- dai.  Napulctarii',  venne  con 
una  raggtiarifeVofé"  fiottigli  àm  Nicoli,. ove  solertw incute 
ricevè  il;  giérirmeiiio  di  fedeltà  da  tulli -gli  ordini  della 
ditti» , etili’  considerabile 'donali  vo  d’ uomini  d’ arine  e iti 
na'vi  dai  principali’  Baroni*’  Anche  Margherita  , raduHtfti 
tutti  i Baroni  ilei  suo  partito  , mise  all’  otti  lue  lesile  ftfrze 
e dispose  di  attaccare  i Sanseverifte, selli  ehe-iit  vai)  loie 
gin  ciano  sparsi  Quel  tentativo  ebbe  rital  esito  : ié  tròppe 
dj  Margherita  furono  bottate  ; per  giunta-  il  cast  diano  .‘di 
S.  Ermo  che  teuevasi  per  Ladislad , le  cedè  al  re  liigi 
dietro  un  compenso  magnifico  : nòti  così  i comandanti  del 
Gastéliruov^o-  e .di'  Castel  dell’ Uovo,' i quali' si  arresero 
bensì  , ma  stretti  dalla  penuria  e a cotulixiYmi  tmorate- 
SuQcessi  così  favorevoli  Jrll’- Angioino  -furono  seguiti 
da  alcuni  mési  dì  quiete,  perché  te  fòrze  peeuiflarie  di  Mar- 
gherita erano  ornai  esauste  e l’atiimo  di  Litigi  era  jibWosto 
pacifico.  Ili  quél  tempo  nacquero  in  Palermo  m'utaitoni, 
dtdltf  quali  si  renderà  cónto-  a soo  luògo  ; qui  basta  dire 
che  allora  mirri  Manfredi  di  CI  ria  renitènte,  -le  cUiferre 
fm’óno'dn  altri  occupate,  ed  eresi  sparsa  voce  che  la  moglie 
di  Ini  tenesse  pratica  scandalosa  con  un  graHicfesignoièca 
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Ulano.  Perciò  a Margherita  venne  il  pensiero  di  migliorare 
le  sue  finanze  con  un’  altra  dote  che  avesse  procacciala  a 
suo  figlio,  e avendolo  persuaso  a domandare  ai  Papa. lo 
scioglimento  del  mat  ri  inumo  die  lo  legava  a Costanza, 
qual)  che  si  fissero  le  addotte  ragioni , Bonifazio,  vi  .con- 
diaóeseg  il  divorzio  si  foce  con  tutta  la  solennità,^  Co 
stanza  fu  ,rjdpUa  e,  vivere  mescti  inani  elite  in-  condizione 
privata.  In  seguilo  41  He  Ladislao  ordinò  chenelìit  vegnente 
primavera  si  approntasse  una  spedizione  per  I-'Aqvd»,  ricca 
città  dfil’Ahr uzzo  clietenevasi  per  l’Aiigioiiii».  NelPulfciniò 
di  Luglio.  i393  mosse  il  . Re  eoo  piccolo  esercito  a quella 
impresa  ; e gli  Aquilani  non  soccorsi  dal  re  Luigi  si  arre 
seru^  liberandosi  con  denaro  dal  temuto  saccheggio  Diressi' 
quindi  Ladislao  le  sue  -forze  contro  diversi  Baroni  a «è- 
cpntujuaei,  ed  occupò  i loro  feudi,  Ne)  Panno  seguente  era 
per  tentare.  P i 0»  presa  di  Napoli,  ma  ne, fu  impedì  lo  ila 
grave  morbo  ohe  Lo  lasciò  bulbuz  ente.  Tornato  efie  -fu  a 
Gaeta , si  grattò  della1  pace.,  ma -sciita  effetto;  Luigi  osteg- 
giò’ Aver  sa  che  non  codette  ; e Ladislao  ebbe  il  comodo  di 
aiutasse  ne  a Roma  per  chieder  denari  al  Pàpay  che  gli 
diede  veuticinqueniila  fiorini  ricevendo  in  oonipeoso  di- 
verse signorie  ned  regno  pei  suoi  fratelli.  Ebbe  purè  il  Re 
sovvenzioni  pecorume  da  alcuni  Cardinali  , ai  quali  prò- 
mise  terre  e .castella  pei  loro- congiunti.  Fornito  di  quei 
denari  e di  vai  Ire  promesse  del  - Papa  , restituissi  a- Gaeta 
c<jn  riputazione  di  molta  ricchezza.  Dall’  altro  canto  Luigi 
spedi- a Clemente  per  aver  ne  soccorsi, .«sue .ottenne  denari 
con  sei  galee;  ina  furono  quelle  lè  ultime  sovi'v.ejiziohi  di 
Clefnenleril  quale  mòrrnol  16  Settembre  delloslesst»  anno 
i3g4r  L’antipapa  Piolr^.de  Luna,  che  gli  succedette  col 
uoiiie  di  Bcuo4ctlo  XI 11, -pon.iiugò  a Ladislao  alili  soccorsi; 
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e perciò  rinnuvossi  coti  maggior  -contenzione  .Ira  i «lue  Ite 
emuli  la  guerra  che  fu  .portataci*  Ladislao  lino  alle  porte  >U 
Napoli.  Tommaso  Sanseveri  110  vedendo  il  re  Luigi  in  mollo 
pericolò , lo  persuase  a cercare  d'iudebolire  1*  av  versario 
alienando  da  lui  il  Duca  di  Sessa.  Ut)  maneggio  intavolati) a 
questo  eflclto  riuscì  vano;  intanto  Ladislao  stringeva  fotte- 
mente  l’ assediata  città  di’NapoIi.  Luigi  allora  fu  consigliato 
ad  uscirne  e andarsene  in  Taranto;  ogli  seguì  il  consiglio, 
ma  i Napoletani  infastiditi  dalla  diuturnità  della  .guerra  , 
dopo  molte  .trattati si-arresero  a Ladislao;  e malgrado  clic 
i partigiani  di'Luigi  lo  confortassero  a tentare  il  riacquisto 
della  sua  capitale,  cadde. dati  imo  e .deliberò  di  tornarsene 
in  IViA  eViaa  : coli  v enne  con  Ladislao  sulla  resa  del  Castel 
Nuovo  , -e  lasciò  l’ Italia  seguito  da  Carlo  d ’ Augtù  suo  fra- 
tello e dai  g«iitduomini  fraucosi  eh’ erano  seco  lui.  Per 
liti  modo  in  quell’ anno  ìifoo  Napoli  con  quasi  tu|lo  il 
regno  passarono, sotto  il  dominio  di, Ladislao,  non  rima- 
nendo a Luigi  che  Taranto  la  quale  lungo,  tempo  -gli  si 
mantelli  re  fedele.  Libero  cidi  Li  presenza  deb  suo  cv  ai  poli- 
ture* Ladislao  pensò  atl  ammogliarsi;  prese  disfattilo con- 
sorte  Maria  sorella  di  Giano  rs.di  Cipro  nel  F-ebbrajo  cjel 
i4o3,  e poco  dopo  diede  in  consorte  a Leopoldo  Duca 
d’Austria  la  sua  sorella  Giovanna,  che  accompagno  sino  ^ 
al  Friuli  /dove  gl’iuviati^del  Duca  la  ricevettero.  Chia- 
malo  poscia  ut  Ungheria  da  quei  Baroni  che  av-evauo  im- 
prigionalo il  loro  Re  Sigismondo.,  «urlò,  a Zara. con  animo 
di  accettare  ]’ offertagli  cocuna.  Zurti  gli  aperse. le  porle; 
egli  la  furti lìcò, , vi  lasciò  utr  presidio  q,  ritornò  ih  Najwli. 
Alcuni  Storici  rapjiortano  questi  avvenimenti  oomv  acca 
liuti,  più  laidi,  cioè,  dopo  la  morte,  della  regina  Maria  c 
dopo  il  iniuvo  matrimonio  di  Ladislao  cufi  la  principessa 
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di  Taranti?  cl»e  ebbe  luogb  nel  1 4oG.  Comunque  aia,  o neflà 
primo  sua  andata  in  Zara  , o in  una.  seconda  che-  facesse 
dipoi , egli  ebbe  "motivo  di  disgusto  coi  riottosi  iZ.uallini; 
cd'avetxTó  anche  intéso  die  Sigismondo  aveva  ri  a equi  fa  tu 
lo  scèttro*,  fèndè  Zara  alla  Repubblica  Veneta  , còme  òl- 
trove  accennammo  parlando  del  Doge  Anu-riia  Couturi  ni; 
scritta  poscia  di  ré  d’ Ungheria  uua  lèttera  di  scusa , feae 
ritorno  alla  sua  capitale.  ' ' •>..  '• . ..  . 

Là  morte  di  papa  Bonifazio  accaduta  nel  ( 4 ° 4 j men- 
tré ‘scioglieva  Ladislao  dagl’  impegni  pri  vati  che  aveva 
presi  con  quel  pòhtefice,  risvegliò  hi  osso  la  naturale  sua 
cupidigia.  di  estendere  i prbprj  dominj , ‘tanto  più  che  In- 
nocenzo VH  eletto  il  pontificato  gli  mostrava  avversione. 

I Romani ; malcontenti  del  pontefice  morto  r del  nuovo  e 
dello  scishiS  che  continuava,  eransi  levati  a rumore,  e per 
difendersi  daìle j^nti  del  Papa,  chiamarono  Ladislao  per- 
cbègti  ajutaSSfc.  Egli  vi  accorse  T Òetupò  Roma  e Perugia; 
ma  i Romani'  mutati  d'  animo  rielriauun-ono  il  Pupa,  e le 
genti  di  Ladislao  furono  discacciate.  Inno  cencio  uéij’Ago* 
•sto  del  i fbO'fcoi  nò  ili  “pace  cOn  Locfislao;  Bel  successi  vtì 
Novembre  cessò  di  vivere.  All  orò  io  scisma,  invece  di-spc- 
gnersl  nella  Chiesa  ,si  accrébbe  per  reiezione  del  Cardinale. 
Cornare  sotto  ilnontédi  Gregorio  XII,  eie  uscito  di  11  orti  a 
per  alidóre  » Savo  ira  a trattare  una  composizione  coil’an-_, 
tipapa  Benedetto  X’III , diede  opportunità  a Ladislao  di 
avviarsi  vèrso  quella  capitale  la  quale  occupò  riell’  Aprile 
del  1408.  L’amor  dei  piaceri,  dice  il  Costanzo,  lo  fece 
por  restituirei  ili  Napoli , e i Romania  lui  ribellatisi  gliene 
fecero  perdere  la  signoria.  In  quei  tempi  medésimi  ebbe  • 
luògo  il  Concilio  di  Pisa  altrove  .rammenta  io,  e nel  quale, 
deposto  il  De  Luna,'  fu  dato  il  sòglio  pontificio  ad  Afes- 
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sàlulro  V.  Questi  jrc/fomdo  die  Ladislao  appare  cdiiavasi 
nuovamente  a far&i  padrone  di  Roma  e didlb  stato  papié, 
si. college  ai  Fiorentini e favorito  altresì  datla  Franchi , 
inv^ò  il  re  Luigi  d’ Augiò  a venire  in  Italia  per  ' opporlo 
« tentativi  di  Ladislao.  Veiiiiè -Luigi  a Livorno- e si  pre- 
sentò Ud  Alessandro,  il  quale,  poiché  ebbe  scomunicalo  e 
depósto  Ladislao  dal  regno,  iie  m vestì  tormalAiente  Luigi. 

Morto  poi  Alessandro  in  Bologna  nel  Maggio  del  a4l0> 
ivi  fu  eletto  Papa  il  napoletano  Cardinal' CosSa  ché  si  fece 
chiamare  Giovanni  XXIII;  ma  siccttmfe  era  raccomandalo 
dal  He  Luigi,  fu  avverso  a Ladislao  coittro  il  quale  si  uni 
all’Angioino,  fornendolo  dì  sussidj  pccdniari  c noleggiando 
per  lui  molte  galere  genovesi.  Ladislao  non'  pefdè  tempo 
b radunò  le  sue/ forze  con  animo  di  gettarsi  su  Roma;  ftia 
fu  prevenuto  dà  Luigi  che  vi  entrò  cdl  suo  Esercito  , ed 
avrebbe  proceduto  subito  ad  invadere  il  regno,  seduedéi 
suoi  capitani  non  avessero  -prima  voluti)  ricuperare  le  loro 
tferre-óhé  tenevanst  per  Ladislao;  ctude  Questi  ebbe' tempi) 
di  apporccclimrsF  a gagliarda  difesa.  Si  partì  da  Capua 
tofi  .diciàsettc  mtld  soldati  ; edìnctmtrò  presso  à Cepera no 
i’  eséteito  (li  Luigi.  Lo  scèittio  fu  sostenuto  eòli  gran  va- 
lore da  ambe  le  parli,  ma  la  vittoria '-rimósé  a Luigi;  vit- 
toria iuutile  fie^chè  ? sàidati  suoi  non  Vollero  pnssareollrc 
^ ertiz»' esser  jiagàli,  e i denari  dovrà  mandarli  Papa  Gio- 
vanni. Luigi.  coVse  a , trovarlo  in  Bologna’;  ma  frattanto 
i -soldati  posero  in  vendita  pér'  vilissimo  prezzo  le  ;urmi 
e i cavalli  presi  nella  battaglia  ; così  Ladislao  facendone 
. l’ acquisto- si  trovò  in  breve  tempo  avere  quasi  intiero  il 
• suo  esercito,  sta nlechè  le  persone  dei  prigionieri  erano  ri- 
maste lìbere  secundo  il  costume  d’ allora.  Nulla  poi  giovò 
al  Ile  Luigi  la  sua-  andata  it  Bologna,  giactliè  papa  Giovan- 
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ni  trovandosi  stretto  fiati'  Imperatore  a convenire  i|t  un 
Cgn$jlio  gwprale  ove  dovea,  decidersi;. del  Papato,  disse 
chiarainente  ai  te  di,  uVere  altre  griglie  assiti  piùiinpo  ria  itti, 
e lo  consigliò  a differire  la  conquisfca.del  regno  di  Napoli^ 
a t«*»po  più  comodò  ; di  che  Luigi  scoraggilo,  tornò  in 
Provenza  ove  poco  dopo  morì-,,  lasciando  tre  figli  , Luigi 
cioè,  Renalo  ed  un  altro  ». quali-  conoscererbo  ili  appressò. 

Ladislao  libero  per  la  seconda  volta  dalle  ai^vleiìtio 
deH’Augioino,  eritnasfco  vedovo;  del  la  regine  Margherita , 
morta  nel  i4‘.3,  crasi  apparecchiate  a portare  la  guerra 
i n, Toscane  : voleva  egli -sorprendere  i Fiorentini,  e. veden- 
do le  cose  deLConcrlio  mal  disposte  per  Pipa  Giovanni , 
non  ostante. die  si  Fosse  pacificato  cus*  luì,  invase  le  terre 
della  Chiesa  tenendo  rosi  in  soggezione  la  Toscana , la 
Romagna  e la- Lombardia  > riceveva  da  tutte  ambasciatori 
e douaUvi,  lasci  ai  k lo  in  dubbio  sopra  qual  parte  egli  fosse 
per  scagliarsi.  I Fiorentini  però  più  avveduti  corruppero, 
come,  si  marra,  la,  figliuola  di  pii  medico  senese  di  etti 
Ladislao-era, invaghito,  e questa  con  una  certa  unzione 
pestifera  .gli  comunicò  una  malattia  sul  principio  lenta  ed 
nirognila  , la  quale  aggravatasi  in  seguito  poiché  egli  si 
Cu  .imbarcato  nel  porto  , di- Osti  a onde  rendersi  a Napoli,; lo 
tolse  colà  di  vita  nel  mese  di  Agosto-  *4*  4 > pii  ma  che 
avesse  compiti  ventiquattro  anni  di  regno.  . v, 

iV-.'i.-::, »; 

. 7.- . .v  ; v . , 

; V-  •«  V '•  f • *•  > . 

. >,  GIOVANNA  11-SOREIiLA  DI  bAMfLlO, 

- . * , * , . ...  • **  • . , # »•  » «.♦  ''  ~ ».  * 

i JSoh  «veodo  Ladislao- laschi  tonale  un  figlio  di- tre  mo- 
gli eh' egli- la.’successioue  restò  devoluta  «Ha  di 
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lui  portila  Giovanili,  la  quale  rimasi ;i  già  vedova  del 
Dada  d’ Austria, 'fu'pródnmalil  Regina-  nd  gioTuo  mede- 
simo in  cui  muri  T.ìicìishio.  Rivoghila  di  un  suo  domestici, 
CóppieYc  o sc'trlco  cIvcTuSSe  , di' nome  Pimd'ulfollo  Àlopo, 
appena,  si  vTde  reginà,  lo  creò  Gran  Cameràrio  e pose-in 
mano  di 'lui  lutti  gli  affini  del  r'egivr.  Era  venuto  inJSapoli 
di  quel  tempo  il  famoso  Sforza  condottiero  di  genti  d’arme, 
pcV  acconciarsi  éoh'la  Regina  ; e Siccome  ella  un  giorno 
scherzava  cori  osso  a parole  rn  presenza  di  PandoIMlo, 
costui  ne  diventre  geloso' a-tviodb',- che  cal  uniti  aiolo  qual 
favoreggiatore  dell’Angioino’ Luigi , ottenne  di  firtloim- 
prigioftare:in  Castello.  I partigiani  della  casa  di  Durazzo 
furono  assai  disgustati  di  citi,  perchè  le  cose  della  ntiliiia 
èrano  molto  male  in  ordine,  e le  genti  dello  imprigionato 
iflRwtfe  pt.lèvano  mettere  •scompiglio  nella  Città:  questo 
riseotrnfej'itt)  pródusse  l' oftliné  di  sottoporre  io  Sforza  a 
•un  giudizio  , e rtcl  medesimo  tempo  Giovanna  seriamente 
Consigliata  a maritarsi  per  assicurare. la  quiète  del  regno, 
he  delie  fosseliellcìù  di  anni  47?  consentì  tlì  pigliarsi  in  con- 
sorte Giacomo  della  Marcia  de’ Reali  di  Francia  , il  quale 
•però  lion  vdtle  chi  re  nè  nome  riè  autorità  di  ivi,  àia  solamente 
t itolo  -di  Conte  e Governatole  Generale  del  Meglio:  Pantlol- 
fdlo  che  per  la  saa  siCnrezfcn  molte)  teméva  rprella-unioiie, 
procurò  di  attaccarci  allo  Sforza  ; e‘  proferlogli'in-  moglie 
hi  sita  sorella  favorita  della  Regiiia  , riuscì  non- sola  fnciHc 
n toglierlo  dì  prigione  , ma  a 'fàrgUdare  i’.  uffizi»  di  Gran 
Contestabile  ; onde  nacque  grandissiiuo  sdegno  contro  la 
Regina  e il  suo  drudb  in  tutti  quei  del  consiglio  e più  di 
tulli  irv  Giulio  Cesare  di  Capuà,  che  tenendo  «otto  i .suoi 
ordini"  Molt  i soldati  di  Ladislao',  «spirav-a  a cose*  grandi 
riho  lille  lo  Sforza  era  in  prigione';  Ed  alltirehè’-si  seppe  il 
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prossimo  arrivo  del  lo-  ,qio*o  futuro  , Gitffio.  Cesare  andò 
coli  diversi  Baroni  ad  incontrarlo  , lu  salutò.  mine  Re, 
m;|iiifi‘staudogli  te- miserie  del  regno  e le  vergogne  detta 
regina.  Anclie  le  Sforza  nel  giorno  dopi,  andò  incontro  ilio 
spoeo  reale , }t>  trovò -a  Benevento  y.  tip  lo  salutò  come 
semplice  Contendi  che  ebb’  egli  mala 'accoglienza  dal 
Principe  ed  amare  parole  da  Giulio:  Cesare  geCoiTl  pugnate 
da  clamorose  imaaccie-  Furono  tosto  divisi  idue  contèn- 
denti .«  chiusi  in  camere  separate , dalle  quali  uscirono 
in  quella  sera  medesima , Giulio  Cesare  trt  libertà*,  e lo 
Sforza  per  passare  in  prigione-  1 ■■  ■ 

. :<  La  Regina  venite  infornfata  di  tutto  nella  stessa  notte, 
e nel  di  seguente  per  di  lei  ordine  lo  sposo  fìi  in  Napoli 
ricevuto  e salutato  qqal  Re.  Ebbe  hiogo.il  sacro-rkuniiZ'iale  : 
peifietla  mente  dissimulando  Giovanna  V interno  ramiua- 
rieo'dkhiarò  at  cortigiani , che  avendo  dato,  al  marito  il 
dominio  della  sua-  persona  e del  regno  , intendeva 'che 
egli  fosse  chiamato,  tenuto , e servito  ila  ire.  Quel  primo 
Ji  delle  nozze  fu- giorno  di  feste  , ma  i susseguenti  ebbero 
ben  altro  aspetto  ; perchè  lo  Sforza  tradottola.  Benevento 
in  catene'  fu  posto  in  cu  re  or  e,  e Pandolfolfo  «nesso  io  ferri, 
torturato,  e confesso  ftr  dato  al  carnefice.  Ai  cortigiani 
dèlia  regina*. verniero" sostituiti  francesi , e a lei  medesima 
non  fu  permesso  ricevere  alcuno  seusa-  che  fosse  presente  un 
•vecchio  francese  datole’  per  cavaliere  di  compagnia.  Se 
Giacomo  •contenUncfosi  di  abbassar  la  regina  avesse  saputo 
rendersi. bene  aficlti  i Baroni^  le  cose  sarebbero  procedale 
assai*  quietamente  ; roste  T aver  egli  piato  gii  Ulfizii  in 
maturai  Fiaitceai  teneva  •malcontenti  i Napoletani, ve  par- 
ticolariwente  qoel'Ginlni  Cesare,  che  essendo  stato  il  primo 
a riconoscere  in  Giacomo  l’anloritar«gÌ(fy‘anihiv«  uno  dei 
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più  ■ ragguardevoli  nJIìzj,,  Spiaceva  ancora  generalmente 
quella  .scv  ra  rist  rettezza  in  cui  letievasi  lalte^ina;  talché 
dopo  Irò  tursi  clic  olia  era,  fai  la  ni  visibile  , nudliou  valirri 
od  a Uri  cospicui  cittadini  portatisi  al  casltdlo^doipa urtarono 
ad  alta  cuce  elio  fosse  .meglio  trattai  a , e Gian  uno  sbigot- 
tito pnimi.se  di  farlo* Giulio  pesare  impaziente  di  sfogare 
sopra  Giacomo,  la  sua  vendetta,  domandò  di  visitare 
Giovanna  ; introdotto >,  potè  parlarle  senza  d-  incoinoti* 
presenza  dal  telilo  cavaliere , e le  disse  ebe  gli  bastava 
l’animo  di  liberai l.i  da. Giacomo  e dalla  schiavitù  in  cui 
trovatasi.  Giovanna-  dubitando  esser  questo- colloquio  ima 
insnjia- di 'Giacomo  , gliene  fece  la  confidenza  , egli  diode 
il  inndu-.di  as.au|lave  inosservato  pii  secondo  colloquio- di 
Giulio  pesate ; ma. quei  colloquio  fu  l’ ultimo,  perchè  il 
Capitano  ucll’escir  dui  cortile  fu  preso  e di  là  a due  giorni 
decapitato  insieme  col  suo  segretario;  le  cose  però  uob  po* 
levano  durare  iti. quello- stato  di  violenza,  -,  > - 

.'  Nel  Settembre  del  1 4 ■ ^ la  regina  ebbe  licenza  di 
recarsi  nel  giardino  di  un  mercatante,  e mólto  popolo  corse 
a vederla.:  ella  lo  arringò  io  poche  parole  ma  energiche; 
il  popolo  si  ciumposse  a tumulto;  il  Ile  informatone  sentirò 
nel  castellò  dell’ Uovo , dove  una  deputazione  di  nubili 
lo  persuase -ad  un  accordo  ? per.  cui  Giacomo  Conceder 
dovesse  la  culi  veniente-  libertà  alla  Regina  , riconoscere 
in  lei- 1’ autorità  realo,  contentarsi  del  titolo  regio  con 
im’,an mia  pensione,  e comporre,  la  corte  di  gentiluomini 
napoletani  , almeno  nello  maggior  porle, ’ • 

Voichè'  Giovanna  ebbe  riprasy . }’  . eserci&ió  dal  suo 
potere , -TÌordiuò-  la  corte,  introducendovi  Iwdla  e valorosa 
gjdyenlii;,  e fece  Gran  Siniscalco  Siy-gianiii'  Caraòciolu  di 
•cui  era  invaghita  : grasse  di  carcere  lo  Sforza  e lo  ripose 
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noli' uffìzio  di  Gran  Cmrtesla  Itile , distri bue  lido  gli  filtri  in 
diodo -ette  ne  partecipassero  non  jkdo  i in>bili,  nirt  eziandio 
i più  ragguardevoli  popolimi } il  e in;  face  va  si  per  consiglio 
del  nuovo  favorito  , premtiw)S0  di  tener  gli  animi  quieti 
per  le  sue  particolari  vedute.  Una  ili  queste  era  il  togliersi 
«lavanti do  Sforza  di, cui  era  geloso;  e siccome  ilrjiccio  da 
Montone  capitano  tli  ventura  uccupava  Roma  ed  osteggiava 
Castel  S.  Angelo  che  teuevasi  per- la  regina , Scrgianni  fere 
dare  allo  Sforza  il  pericoloso incasieo di  soccorrere  l’asse- 
diato Castello.  L’  a Ufo  pensiero  del  drudo  era  di  restar 
più  libero  con  Giovanna , al  che  ostava  la  presenzadi  Gia- 
'Como  ; . persuase  quindi  la  regina  ad  imporre  al  consorte 
che  cacciasse  dal  regno  lutti  i francesi  : Giacomo  indispet- 
tito dai. modi  -imperiosi  della  moglie  » ritirò  nella  camera 
sua,  e Giovanna. vi  pose  un»  guardia  affinchè  più  non  ne 
ascisse.  Nel  giorno  appresso  i Ptancesi  furono  cacciati , e 
Sergianni  rimase,  può  dirsi  >- padrone  della  Monarchia., 
senza  far  caso  di  qualche  malcontento  manifestatici  per 
• quella-prigionia  di  'Giacomo  ,<>v,e*«lo.  egli  operalo  ciré  ai 
mormoranti'  fossero  date  le . pensioni  che  i Fiancesi  gode* 
vano , « potesse  la  plebe  averea  miglior  prezzo  le  vetto- 
vaglie. Lo  Sforza  aveva  socearso  Castri  S.  Angelo , dov  e 
uvea  .trovale  la  truppe  disposte  a,  ribellarsi > per  le  paghe 
non  mandate  da  Benda  «ini  nei.  debiti  tempi  ; tornò  quindi 
iir-Jiapoli  e 'mal,^odiafatto  commosse  11.  popolo  cóntro  il 
governo  della  Regina,  tantoché  essa' dovè  accettare  un  ca- 
pitolalo di  cui^li  articoli  principali  erano  l’ alloca  «lamento 
di  Sergianni-  dalla  Corte  e lo,  sborso  delle  paghe  arretrate. 
Il  favorito  ebbe  allora  la  prudenze  fli  non  opporsi , .e  si 
esiliò  volontariamente  a Prolùda  , di  dove  per  via  di  messi 
influiva  sempre  >nel  co«siglio  deU»  Sovrana*. 
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Nel  corso  degl»  accennati  a*  veni  menti  ebbe  fine  lo 
scismi»  in  Novembre  del  i,f  i j -rolla  elez Ione  del  papa 
MurlinoV,  il  quale  mand ò il  suo  uipotc  Anlmno  Colonna 
a pregare  Giovanna  per  la  Umazione  vii  Giacomo.  Essa 
spedi  al  Papa  il  Caracciolo,  olio» fu  sciolto  cosi  da  quell’esi- 
lio apparente  e ottenne  facilmente  da  quello  la  promessa 
dell!  ipcoroniraioB»  e dell’  investitura  a favor  di  Giovanna. 
Essa  malidà  la  Sfotta  con  soldati  e denari  a combattere 
a pro-del  Pontefice  : Sergianni  ritorno  nel  ii(f&  in  Napoli 
con  grandissimo  onore,. e riprese  il  suo  posto-  alla  Corte. 
Nel  cominciare  dell’anno  seguente  un  Legato  ilei  Papa  fu 
in  Napoli,  ove  si  diede  a Giacomo  intiera  libertà  della 
persona,  ma  uiona  autorità  di  comando  ; di  die  inaienti' 
tento  , pochi  giorni  tippresso  - ritornò  in  Francia  ed  ivi 
abbracciò  , dicesi , lo  stato  monastico/  Segui  allora  l'moifc 
rouazitìne  solenne  della  Regina  e la  pubblicazione- della 
bolla  d’investitura,  ma  altri  disturbi  le-  si  preparavano; 
graccfrè  lo  Sforza  battuto  nel.  Viterbese  do  Bràccio,  non 
soccorso  dalla  Cor|e  e sollecitato  a venire  in-Nupoli  dalla 
nobiltà  che  uon  poteva  più  soffi-ire  P aumentata  insolenza 
di-Sergianni  Caracciolo-,  spedì  uno  de’ suoi. a Luigi  Duca 
d’Angiò  , figliuolo  di  J^ttigi  ]-I,  istigandolo  a tentare  ki  non 
difficile  conquista  del  régno,  il’  Duca  lieto  dell’  offerta 
mandò  allo  Sforza  deuaci  ..con  il  Diplomn  di  Viceré  e 
Gran 'Contestabile  ; questi  entralo  nel  regno  con-  lo  sten- 
dardo (lei  He- Luigi  ///,  tinunziò  a Giovanna  il  comando 
die  teneva  da  essa,  .e  mantenendo  nelle  Sue  truppe- rigo- 
rosa disciplina,  giunse  ben  presto  sotto  le  mura  di  Napoli) 
né  tardò  sd  impedir#  che  vi  entrassero  le  vettovaglie. 

La  ftcgkia  sbigottita  donvaAdò  ajnto  al  Papa  clie  si 
« bermi  con.  belle  parole , le  rpudi  fecero  poi  sospettalo 
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cb’  egli  pure  ibsse.  in  leso  fi  e Uà  mossa*.sfur*eSc^-  Si  .rivolse 
silura  Giovanna  ad  AMo uso  Ha  tT Aragona  che  stara  sul 
putito  ili  invadere  la  Corsili»  ; con  larghissime  promesse 
lo  indusse  ad  asaifnor  l’impresa  , ed  a -viepiù  riscaf<Jaalo 
lo  ailotuì  .ce»,  atto  solenne , ^cout'eréiulogli  il  litui»  di 
Duca  di ,-G»k&Ég^  sehto  darsi  «tlfrede  presentivo  .della 
«■orami*.  Mentre  la  Kegtna  si  apparecchiava  a sostenere 
la  c.aswM***  Diaccio  proiettandogli  rinvestitura 

Aquila  Luigi  comparve  sotto  Napoli  e 
loo  k sue  genti  unite  aHe-  sforzesche  la  strinse  pèr  terra 
0|M>  tanto,  vigore,  che-  se  una  giungeva  -per  tempo  far- 
inata arragiXiese , avrebbe  dotalo  cedere.  Luigi  intanto 
crasi  , fittto-  padrone  ali  A versa,  e.  Braccio- dopo  avere 
battutolo  Sibila  verme  a Napoli  co»  le  sue  gènti.  Alfonso 
egualmente  vi  giulive  dalla  Sicilia  , ® la  guerra  li  arcete 
fierissima  iuT^rra  di  Lavoro:  Luigiteneva  Eversa  ; AHcmso 
assediava  Acerra  , e Braccio  davo'  agli  Sfóraeschi  «molto 
«l»e  fare.  In  questo,.  pupa  Mattiu»  temendo  la  superiorità 
di  Alfauso,  mandò.  1 lue  cardinali  oou  prò  posi  /.ioni  di  pace, 
iiy»  non  perciò  l'Aragonese  intermetteva  di  battere  Acèrba. 
Sì  pattuì  noadùneri»  upa  tregua  per  le  trattative,  e con- 
venutosi che  intanto  Acerra  restasse  al  "Papa  in  deposito  , 
Alfonso  si  ritiqà  a pispoli,  Braccio  in  Ca  pini,  e a Benevento 
lo  Sforza.*  *,:  * ■..'• 

Quella  .tregua  produsse  che  la  Terra  di  Lavoro  pòchi 
mesi  dopo  venisse  Intieramente  alle  mani  di  Alfonso,  per- 
eLè  Martino  V dubitando  ebe  l’Aragonese  non  fosse  pur 
favorire  Piatto  de  Luna,  il  quale  stava  tuttavia  in  J spegna 
ostinato  a chiamarsi  Papa,  ayea  condisceso  che  i Legali  suoi 
gli  consegnassero  lo-  terre  dà  essi  tenute,  ro  sequestro  ; -ma 
la  quiete  da-ciò  nata  pel  r.egm».  fu  turbata  ueH’ajmo  i 4aa> 
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Pollatisi  in,  Gaeta  Giovanna  eri  Alfonso,  per  fuggire- la 
peste  manifestatasi 'in  Napoli,  furono,  colà  visitati  dallo 
Sforza  e ila  molli  Baroni  che  avevano  seguita  la  parte 
Angioina-;  questi,  bene  accolti  da  Alfonso  f gli  giurarono 
fedeltà  con  mólta  dispiacere  della  Regina  e del  Gran  Siili" 
scaleo  , parendo  loro  <1*p  l'-Acragunese  volesse  anticipare 
1’  effetto  dell1  adornine.  Per  questo  la  fiegina  parli  «la 
Gaeta- e andò  a Pi-ocida  , -quindi  jiev  Pozzuoli  a Napoli  in 
Castel  Capuanu:  Alfonso  die  orasi  recato  in  A versa  j odor- 

1 

malo  di  questi  andamenti^,  venne  in  Napoli  alloggiando 
come  al  solito  in  Castel  Nuovo;  ma  fra  di  loro  erano  in- 
terrotte le  visite  ed  appariva  prossima  una  rottura.  U ar- 
agonese imputando,  alle  suggestioni  di  Sergiamti  11  in-, 
stabilità  di  Giovanna  , -lo  fece  carcerare  nel  Maggio  del 
143J;  allora  scojqiiò  la  rottura,  e la  Regina  inandò,  a 
chiamare  lo  Sforza  affinchè  venisse  a liberarla  da  Alfàn- 
suvQdesli  accorse  colla  soldatesca  per  impedirgli  l’entrala; 
là  rotto  'c  rimase  assedialo  nel  Castel  Nuovo.  Quindici 
giorni  appresso  venne  al  molo  di  Napoli  Giovatoli  Car- 
dona  , con  sedici  leghi  arragvnt  si , ed  entrate  le  truppe 
in  città  si  batterono  con  gli  Sforzeschi  rimastivi.  Giovanna 
mandò  per  lo  Sforza,  che  venne  , liberò  hi  Regina  e la 
condusse  in  Nola,  dove  a persuasione  dello  Sforza  nel 
Luglio  dell’ anno  predetto  revoco-  l’adozione'  falla  ad 
‘Alfonso  , Vendè  tifiti  i ppigiainori  arragonesi  che  crino  i.u 
mano  dello  Sforza  per  1*  libertà  di  Sergiauni , e adottò 
Luigi  I II  d’ Angtò  colle  stesse  forrthìlé  adoperate  nel* 
l’adózione'di  AlfouSO  'l’apa  Martino- ne  fu  ben  contento; 
iiiandò’aHa  Regina  vari!  dondOUieri.-di  gente  d’ariui  e- le 
procurò  altresì  f’nHeiuiza.di  Filippo  Visconti  Duna  di  Mi- 
lano. Quindi,  sempre  per  consiglio  dello  Sforza,  il.  re  Luigi 


2^ì 

mosse  con  quei  capitano  ai  la  volta  di  -Napoli  per  tentate 
H ’ impadronirtene.  '•-•■’  ‘ ••  *••  V 

'-*■  A quésti  travagli  di  .'Alfonso  si  aggiunse  1»  notizia  che 
il  Re  di  Gattiglia  avea  tallo  metter  prigióni  &■  Enrico 
dArragòtra  di  lui'  fratello:  laonde  Alfonso  deliberò  portarsi 
hi  1 spugnò  ; ed  avendo  lasciato  suo  *1  uogbteuenté  hi  Napoli 
I).  Pietro  suro  fratello  minore, .se  ne  partì  coti  trenta  navigli. 
Nel  seguente  anno  1 4 *4  l’  esercito  del'  V i Sconti , dopo  aver 
preso  Gaeta,  mosse  alla  vòlta  db  Napoli  che  si  arrese  , e 
Pietro  d'Atragoua  si  ritirò  nei  Castello.  Braccio  ebe  asse 
diavàP  Aquila  fu  'disfatto  dalle  genti  di  Luigi  unite  con 
quelle  del  Papa , e vi  rimase  morto.  'Così  tutto  il  Régno 
rimase  sotto  ^ubbidienza  della  Regina  , niello  il  Castel 
Nuovo  di  Napoli ,'  che  'venne  abbondantemente  suécprSo 
(fi  vettovaglie , uscendone  péto  0.  Pietro  "cjie  MlitòsSi  ili 
Sicilia.  È qui  da  notarsi  che  il  Gran  Siniscalco',  vedendo 
tener  sempre  mal  fermo  Luigi  nella  di  luì  precaria  situa- 
zione*, più  volte  permise  d’ introdurre  ^ppròvisionaniènli 
hi  Castello  , il  quale  perciò  si  tenne  per  undici  aulir  coti 
bandiera  arragònese  , fino  alla  ili. irte  de'lla  Regina.  * 

< ' Affrettòndocriora  àd  accennare' le  cose  sVcedtìte  rn 

quégli  tòmi , diremo 'che  la -tranquillità  che  godei asi  al- 
lori nella  Colte  , fece  nascere  nel  Gran  Siniscalco  pensieri 
viepiù  ambiziosi.  Allontanò  Luigi  facendolo  alidore  con  le 
truppe  .teipénd'iariéa  conquistare  il  Ducuto  dì  Calabria 
.dalle  mani  dei*  Ministri  d’ Alfonso;  « rimasto  dominatore 
assoluto  in  tutto  il  Reame  ; si  diede  a deprimere  ò tfd  iti 
grandire  vàrie  famiglie  à proprio  talento^  nè  ciò  bastan- 
dogli , volle  ed  ebbé  nel  -t 4 -dalla  Regina  il  Principato 
di  Capita  Velluto  a Ila  Sede  A postolica  Eugenio  IV  nemico 
dichiarate  dei*  Colormesi , -Sergiànni  Intento  ad  abbassare 
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queliti  famiglia  per  maggiormente  elevarsi  sulledi  lei  mine, 
mandò  al  Pontefice  un  suo  fratello  con  «lille  soldati  a 
cavallo  ; scomunicati  poi  i Cotonnesi  eqirivati  delleSigno- 
rie*che  possedevano  nel  regno  , il  Gran  Contestabile  do- 
mandò alla  Regina  fra  queste- il  Principato  ili  Salerno  e il 
Ducato  di  Amalfi.  La  Regina  negò,  e -il  Sergìaiiui  portò 
l' insolenza  fino  a vilipendere  Pili  vecchiaia  sua  benefattrice. 
Per  quell’ eccesso  alcuni  nemici  ilei  favorito  proposero  a 
Giovanna  di  Carlo  Uccidere.  Essa  non  volle  che  si  giun- 
gesse tanl’-ullrc:  -r  soluta  però  di  togliergli  il  governo,  di 
matio , si  restrinse  ad  ordinarne  la  carcerazione.  Nella  notte 

H.ÌT-'  V 

penanti/ del- Agosto  r43a , /lupo  le  splendide  nozee  di 
un  figliuolo  del  Contestabile,  fu  pacchialo- alla  stanza- di 
quest*  ultimo  e gli  fu  dello  ebe  la  Regina  presa  da  apo- 
plessia desiderava  vederlo-  Si  le\ò  egli  di  letto , fi  mentre 
\ estivasi , fóce  aprirò  la  porto, per  meglio  intendere  il  fatti»- 
Allora  entiaruuo  i congiurati,  e inycce  d 'imprigionarlo, a 
colpi  di  stocco  e di  accetta  lo  uccisero , lasciando  poi  gia- 
ce irte  in  terra , il  semivestito  ©adaver-e.  Dnpo  questo  ai  veui- 
mento  , Alfonso  die  trovavasi  di  quel  tempo  in.  Sicilia-, 
feee  alcuni  tentativi  per  ritornare  in  grazio  della  Regina  , 
ma  non  riuscì.  Il  Re  Luigi  nell’  anno  seguente  si  ammogliò 
con  Margherita  -figlia  del  Duca  di  S«\oja  : Giovanna  mandò 
bensì  a complimentare  e a regalare  U>  sposa  in  Sorrento, 
ma  non  cbiamò  gli  sposi  nell»  capitala-,. così,  persuasa  dai 
maneggi  della  Duchessa  di  Scasa  clfe  poteva  tutto  sull’ ani- 
mo di  Giovanna.. Si  fecero  le  roali  uozzé-in  -Calabria,  ma 
nel  Nc'  ombre  del  i4'34>  Luig  i spossato  dal  le  fot  i che  della 
guerra  clic  avea  sostenuta  m Calabria,  .morì  i«  .Cosenza 
senza  aveA:  avuto  figliuoli.  La  Regina  alUdtiss* «Vidi  quella 
morte , oppressa  Jugli  attui  c-  dalle  infermità  sue  patrio»- 


lari,  cassò  di  vivere  nel  a Feb-brajo  dell’  anno  1 435)  atendo 
istituito  erede  della  corona  Renato  Duca  d’ Angiò  e Conte 
di  Provenza,  fratello  del  defunto  Luigi  ; e giacché  Renato 
trova  vasi  assente  , Giovanna  dispose  che  lino  alla  .venula 
di  lui  sedici  Baroni  tenessero  il  governo  il  Regno. 

§•  a. 

, RENATO  D’  ANUlÒ  EREDE  01  GIOVANNA  U.  . 

due  pretendenti  del,  trono  Napolitano,  Alfonso 
cioè  in  virtù  dell’adozione  e Renato  in  forza  del  testaineuto, 
si  aggiunse  il  pontefice  Eugenio,  il  quale  intesa  la  morte 
della  Regina  e riguardando  il  regno,  vacante  come  feudo 
della  Chiesa,  dichiarò  a se  riservata  la  nomina  dvd  successore 
e che  intanto  egli  ne  avrebbe  assunta  l’ amministrazione. 

I Napoletani  però  non  attesero  punto  alla  bolla  emanata  in 
proposito,  e i sedici  governatori  del  regno  posti  in  XJflizio 
mandarono  in  Francia  a sollecitare  Renalo  perchè  venisse, 
ad  impossessarsene.  Alfonso  dal  canto  suo  appuoe<;chiossi 
alla  guerra  , e non  tardò  ad,  assediare  Gaeta  ; ma  in  quella 
impresa  disturbato  dai  Genovesi  che  erano  in  guerra  coi 
Catalani dovè  sostenere  nell’ Agosto  del  1 435  un  aspro 
comhallinieytq  navale,  in  cui  restò  prigioniero  con  tre 
suoi  fratelli  e con  malti  Baroni  siciliani  ed  arragongsb  Con- 
dotto con  gli  altri  a Milano , quel  Duca  non  solamente  lo 
pose  in  libertà,  ma  si  coilegò  seco  lui  per  assisterlo  nell’im- 
presa db  Napoli.  D’altra  parte,  i messaggeri  napolitani 
spediti  a Renato  lo  trovarono  prigioniero  di  guerra  del 
Duca  di  Borgogna;  pergiò  condussero  seco  loro  la  di  lui 
cousqrle  Isabella  cui  due  piccoli  Ggli  Giovanni  e Lodovico: 

Re  ano  tifile  Due  Sicilie  Vul,  */•  31 
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e gitmti  che  furono  in  Napoli,-  fu  dato  il  governo  a ! Isa- 
bella co rne  Vicaria  del  Ub.  Ma  ben  presto  cominciarono 
i distur  bi  per  essa  e per  la  parte  Angioina giacché  prima 
Gaeta  e poi  Capua  vennero  in  potere  d’ Alfonso,  e per  lui 
«lìcliià carolisi  jl  conte  di  Nula  con  quello  di  CaserU  e molti 
altri  Baroni.  Domandò  Isabella  soccorso  al  Papa , il  quale 
temendo  l’ambizione  del  Duca  di  Milano  reso  più  forte 
per  l’alleanza  con  Alfonso  , le  mandò  seimila  soldati  Ebbe 
altresì  Isabella  in  quella  circostanza  il  favore  dei  Genovesi, 
onde  le  cose  della  guerra  procedevano  con  sufficiente  bi- 
lancia^ Giunse  poi  nel  Maggio  del  *438  iu  Napoli  - il  Re 
Renato  che-  coll  grossa  taglia  aveva  ricuperata  la  libertà, 
e decise  di  passare  senza  indugio  iu  Abruzzo  ad  assediare 
Sulmona.  Mentre  egli  quii  i occupava»  con  buon. successo, 
Alfonso  pose  il  campo  vicino  a Napoli  ; ma  i Napolitani 
coll’ ajuto  de’ Genovesi  lo  avevano  già  costretto  a ritirarsi 
ili  Capua  , quando  Renato,  dopo  a ver  ridotte  tutlele  terre 
degli  Abruzzi  alla  sua  devozione  e inteso  l’ussedio. di  Napo- 
li, giuuse  iu  quella  città  per  la  strada  di  Benevento. Il  Castel 
Nuovo  lenevjsi  tuttavia  per  Alfonso,  die  stava  in  quello 
dell’Uovo  senza  poter  soccorrere  l’altro  a motivo  delle 
frapposte  navi  dei  Genovesi.  Giunsero  allora  ambasciatori 
del  Re  di  Frauda,  per  Imitare  la  pace  Iv  a i due  contendenti; 
ma  non  convenendo  ad  Alfonso  andar  per  le  lunghe,  affin- 
chè Renato  già  esausto  dalla  guerra  non  avesse  tempo  di 
riaversi,  pensò  di  cedere  il  Castel  Nuovo,  come  fece  nel 
4 Agosto  »4?9-  Gli  ambasciatori  francesi  se  ue  tornarouo 
senz’altro  effeltoj  ed  Alfonso  trovò  un  compenso  iiell’acipn- 
sto  di  Salerno  che  se  gli  arrese  senza  contrasto.  In  appresso 
Antonio  Caldera,  per  un  torto  fattogli  da  Renato , si  diede 
con  le  sue  genti  ad  Alfohso:  questi  si  impadronì  di  Acerra; 
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co.->i  Renato  Tenuto  assai  debole , mandò  la  moglie  coi 
tìgli  in  Provenza  e propose  ad  Alfonso  di  cedergli  il  regno, 
purché  avesse  assicurala  la  successione  al  suo  figliuolo 
Giovanni.  Ma  quel  trattato  non  ebbe'  edotto  per  la  repu- 
gnanza  al  dominio  Àrragonese  non  solo  dei  Napolitani  ma 
eziandio  de’Geuovesie  del  Papa  e di  Francesco  Sforza,  die 
per  non  lasciare  il  Regno  in  mano  de' Catalani , promette- 
vano nuovi  ajuti. 

Intanto  Alfonso  per  maneggio  di  un  prete  ebbe  Capri, 
onde  potè  impadronirsi  facilmente  di  una  galera  provenzale, 
la  quale  portando  a Renato  ottantamila  scudi.,  avea  dato 
fondo  in  quell’isola  credendola  in  potere  di  lui.  Alfonso 
anche- in  ciò  favorito  dalla  fortuna,  strinse  d’assedio  la  in- 
debolita Napoli  ed  iiisiemè  Pozztioli  ; questa  si  arrese  ben 
tosto,  e<f  allora  egli  mandò  a tentare  la  Torre  del  Greco 
cui  acquistò  con  eguale  felicità.  Napoli  viepiù  angustiatasi 
difendeva  nondimeno;  ma  introdottesi  le  genti  di  Alfonso 
per  un  acquedotto , la  città  venne  in  di  lui  potere  nel  2 
Giugno  1443.  Renato  stretto  nel  Castel  Nuovo,  fece  ren- 
dere il  Castel  Capuano:  nel  giorno  appresso,  salilo  sopra 
una  nave  genovese  abbandonò  il  regno  , portandosi  iu  Pisa 
ove  era  il  Pontefice  Eugenio,  dal  qua  le  avendo  avuto  con- 
forto di  sole  paiole,  scrisse  ad  Antonio  Calvo  lasciato  in 
guardia  del  Castel  Nuovo,  che  lo  vendesse  ad  Alfonso  e si 
rimborsasse  con  ciò  della  forte  somma  di  cui  era  creditore. 
Cosi  ebbe  fine  il  dominio  degli  Angioine  nel  Reame  di 
Napoli,  ebe  nòli  lasciò  però  di  essere  travagliato  in  seguilo 
dai  Re  di  Francia  per  ereditarie. pretése,  come  più  avanti 
rammenteremo.'  * . • , 
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ALFONSO  1 ADOTTATO  DA  GIOVANNA  II. 

Stabilitosi  Alfonso  sul  trono  di  Napoli  nel  modo  che 
si  è narrato , volle  dapprima  impedire  che  quel  regno 
passasse  dopo  di  lui  a Giovanni  suo  fratello,  e agli  altri  che 
successivamente  sarebbero  stati  Re  d’Arragoua.  Aveva 
egli  un  figliuolo  naturale  chiamato  Ferdinando  già  da  lui 
stesso  legittimato  , e in  un  generale  Parlamento  di  Baroui 
che  nel  < 44^  adunò  in  Beneveuto  per  dar  sesto  a molle 
cose  del  regno , si  fece  supplicare  a volersi  compiacere 
di  dichiarare  quel  figlio  suo  successore  nella  corona  di 
Napoli.  Manifestalo  con  benigne  parole  il  reale  assenso , 
Ferdinando  venne  acclamato  Duca  di  Calabria  e Principe 
Ereditario , uè  si  omise  di  prestargli  il  consuèto  giura- 
mento in  tal  qualità.  Restava  però  che  il  Papa  Eugenio , 
avverso  allora  ad  Alfonso , approvasse  questo  fatto,  affi nchè 
non  avesse  motivo  di  ricusare  a Ferdinando  l’  investitura. 
iKise  quindi  Alfonso  ogni  studio  nel  riconciliarsi  col  Papa, 
il  quale  considerando  di  non  essere  più"  in  caso  di  giovare  a 
Renato  e che  l’inimicizia  d’ Alfonso  poteva  nuocergli , col 
mezzo  di  un  suo  Legato  uel  14  Gihgno  del  1 44^  «1  r‘* 
conciliò  con  Alfonso,  dandogli  poi  con  Lidia  particolare 
l'investitura  del  Regno  di  Sicilia  di'cjuà  dal  Faro, 
e riconoscendo  in  seguito  con  altra  bolla  del  *4  do- 
glio *444  la  legittimità  di  Ferdiuàiido  e la  di  lui  ca_ 
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paci  Là  di  succedere.  Assicurati  per  tal  modo. questi  affari 
interessantissimi  per  Alfonso,  egli  diede  a Ferdinando 
in  consorte  Isabella  di  Chiaromonte,  nipote  del  Principe 
di, Taranto,  ed  una  sua  figlia  naturale  cliiairiata  Eleonora 
a Martino  di  Marzano , figliuolo  unico  del  Duca  di  Sess'a  ; 
coi  quali  parentadi  Alfonso  intese  fortificare  la  persona 
di  Ferdinando,  che  per  le  sue  poco  lodevoli  qualità  non  go- 
deva l’ affezione  dei  sudditi.  In  questo  mezzo  cessò  di  vivere 
papa  Eugenio:  il  di  lui  successore  Niccolò  V fu  sempre 
pacifico  con  Alfonso  , a cui  concedette. fra  le  altre  cose  la 
conferma  della  legittimazione  di  Ferdinando  e del  * <1  i.  lui 
diritta  a succedere  nel  Reame  di  Napoli.  Non  tardò  Al- 
fonso a vedere  i frutti  del  matrimonio  di  Ferdinando,  a 
cui  la  Duchessa  di  Calabria  partorì  un  figlio  nominalo 
esso  pure  Alfonso,  che  fu  poi  Re,  come  dirassi  a suo  luogo. 
Conchiuse  altresì  nel  »455  doppie  nAze  colla  Casa  Du- 
cale di  Milano,  ricevendo  Ippolita  Maria  figlia  di  quel 
Duca  in  ispqsa  del  suo  nipote  Alfonso,  e promettendo  Isa- 
bella o,  come  altri  scrive,  Eleonora  figlia  del  Duca  di 
Calabria  in  consorte  a Maria  Sforza  , terzogenito  del  Duca 
predetto  ; vuoisi  notare  però  che  così  gli  sposi  come  le 
spose  non  oltrepassnvano  allora  l’età  di  anni  otto.  Nel 
cominciare  del  Maggio  14^8,  Alfonso  già  vecchio  di  ses- 
santa quattro  anui,  cominciò  ad  ammalarsi-,  e peggiorando 
gradatamente,  chiuse  l’estremo  giorno  nel  vj  del  Giugno 
successivo.  ... 
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FKM>lNAKDO  I D AllHAGONA  , FICAIO  SA  I.U RALF,  p’  AFFOSSO. 
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‘ La  dichiarazione  fatta  iki  Alfonso  I nel  ricordato 
Parlamenta del  r4^3,  e la  conforme  disposizione  testa- 
mentaria del  re  medesimo1,  assicuravano  a Ferdinando 
lo  scettro  di  Napoli.  Ciò  non  pertanto  insorsero  contrad- 
dizioni a disturbarlo  nel  possedimento  di  quella  corona  ; 
jieréioccbè.  Caplo  figlinolo  primogenito  di  Gio'  anni  d’ Ar- 
rogona*  fratello. d’Alfonso,  fece  pratiche  per  essere  gridato 
ile  ; queste  gli  furono  inutili,  ma  il  papa  CalJistoIII , non 
più  clie  quindici  giorni  dopo  Ja  morte  di -Alfonso, .emanò  una 
bolla,  che  dichiarava  Ferdinando  inabile  a succedere  come 
figlio  supposto  del  re  defunto,  e per  conseguenza  essere  devo- 
luto il  Regno  allaSAle  Romana,  Cahlauiente  si  adoporò  Fer- 
dinando onde  distogliere  il  Papa  do  tal  pretensione',  hi  mor- 
te perùdi  lui  accaduta- nel  6 del  seguono  Agosto  drando  luogo 
ad  un  fiuovo  Pontefice , tolse  ogni  difficoltà  Pio  li  suc- 
ceduto a Callisto  nel  27  dello  stessa  mese , con  Bolla  dftl 
1 o Novembre  diede  l’ in  vestitura  del  regno  a Ferdinan- 
do,.che/nel  Febbraio  del  >4^9  fu  . incoronato  iu  Bari  r o 
come  altri  vnoie  in  Birletla,  intitolandosi  He  di  Sicilia 
d'tlhgbena  e -di  Gerusalemme.  Più  grave  fu  in  seguilo 
F opposizione  che  manifestano»»  non  pochi»  Baroni 
Regno;  fra  questi  i. Principi  di  Taranto  e di  Rossano 
di  concerto  con  altri  diedero  i primi  passi , , mandando  ad 
offerire  la  Corona  a Giovanni  Rejl’ Arragona.  Questi  tro- 
vandosi impegnato  in  guerre  sue  particolari  ricusò  l i'11' 
presa;  pel  quale  rifiuto  si  volsero  a Giovanni  figlio  *h 
Renato  di  Angiò,  che  ritenendo  il  titolo  di  Duca  di  Cala* 
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hria , trovavn.si  Governatore' di  Genova  per  Carlo  VII  .re 
di  Francia.  Accolse  Giovanni  1’  invito  e .procacciò  forze 
marittime,.  mentre  il  Principe  rii  Taranto , da  cui  come 
Grau  Contestabile  dipendevano  le  genti  <ì’  armi , prepa- 
rava forze  <li 'tèrra  iti, Puglia  e in  Abruzzo , c il  Marchese 
<1/ Cotrone  preparava  sedizioni  .in 'Calabria.  Ferdinando 
avuto  sentore  di  queste  pratiche  attendeva  a porvi  riparo , 
quando  la  flotta  del  Duca  Giovanni",  comparsa  tra  la  fuco 
del  Garigliano  e quella  del  Volturno,  fu  come  il  segnale 
della  guerra  intestina  che  in -(hi  subito  arse  per  tutto  il 
reame.  ' • ' 

Accolto  il  Duca  Giovarmi  dal  Principe  di-  RoSs.ujo  , 
spinse  l’armata  Aito  alle  porte  di  Napoli;  invase  gran 
parte  della  Terra  di  Lavoro  ; trovò  favore  grandissimo 
in  Capitanata:  Lucerà,  Troja  , Foggia  , Sansevero , Mah 
fredonia  e tutte  le  castella  del  Gargano  si  diedero  a lui: 
il  Duca  di  Melfi  con  diversi  altri  Buront  di  Capitanala  e 
della  Contea  di  Molise  gli  prestarono  omaggio*  il  Principe 
di  Taranto  lo  condusse  trionfalmente  in  Buri,  e tutto  il  Prin- 
cipato,la  Basilicata  e leCalabrie  alzarono  bandiera  angioina; 
In  questo  stato  di  cose  il  Duca- di  Milano  alleato  del  Ile,  di 
cui  correva  in  Lombardia  i medesimi  rischi  pér  le  pretese 
del  Duca  di  Orleans  , s’ interpose  per  condurre  nel  regno 
la  tranquillità,  e mandò  il  Conte  diC.ijazzo  ad  assicurare 
in  suo  nome  i Baroni^  affinché  tornassero  alla  fede  del  Re.  1 1 
còute  di  Morsica  fu  uno  dei  primi  a mettersi  in  accordo  Con 
Ferdinando , e venne  dichiarato  Principe  di  Salerno;  tanto 
importò  quell’accordo,  che  io.  breve  tempo  quasi  tutta  la 
Calabria  iu  recuperata.  Il  Papa  mandò  in  ajuto  del  Remi  suo 
nipote  Coi)  i5oo  cavalli,  perchè  riconducessero  alla  Sogge- 
zione la  Terra  di  Lavoro;  il  Duca  di' Mi l&ho 'altresì  mandò 
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nuovi  soccórsi,  che  ristabilirono  mòltc'lerre  dell’Abruzzo 
ucll'obbedienza  ili  Ferdiuanclò.  Questi  si  recò  in  Puglia , 
dove  riacquistò  S.tnseVero  con  molte  altre  terre  del  Gar- 
gano, è prese  5>.  Angelo  che  offerse  alla  sua  rapacità  un 
dovlz  oso  b'oLliuo.  Perfino  il  notissimo  Scandèibech  , altre 
volle  soccorso  da  Re  Alfonso,  véli  ne  dall’Albania  a mostrare 
a Ferdinando  la  sua  gratitudine  prestandogli' efficacissimo 
ajuto.  Le  pr'ovincre  di  Capitanata  e di  Calabria  furono  sog- 
giogale ; questa  dal  re,  quella  dal  suo  primogenito  Alfon- 
so: per  dir  tutto  in  bi'ève,  il  Duca  di  Melfi  con  gli  altri 
Baroni  e lU  s-tésso  Principe  di  Taranto  ritornarono  alla  de- 
vozione di  Ferdinàiido.  Lo  stesso  feòe  il  Principe  di  Ros- 
sano a nlediazione  del  Cardinale  Roverella  : la  pace  fu 
sigillala  dalla  promessa  dì  matrimonio  tra  Beatrice  figlia 
del  re,  e Gian  Batista  Marzanò  figlio  del  Principe , ma 
quèlla  promessa  non  ebbe  conseguenza  / péVchè  Fer- 
dinando fece  dipoi  incarcerare  lo  stesso  Principe  a cui 
Tolse  lutto  h>  Statò.  Tanti  prosperi  eventi  di  Ferdinando 
disanimarono  il  Dùca  Giovanni’,  clic  convcnnè  col  Re  di 
ritirarsi  in  Isolila,  d’onde  non  molto  dopo  si 'parti  e fu 
accompagnalo  da  alcuni  signori  regnicoli  presi  dalle  suo- 
linone qualità.  Passato  dipoi  in  Ispagnu , perché  diramato 
dai  "Catalani  ribellatisi  a Re  Giovanni  d’ Arriigoua , muri 
in  Barcellona  nell’anno  1470. 

Composti  così  gli  affari  di  Ferdinando  alla  quiete, 
egli  mandò  ad  effetto  i convenuti  sponsali  tra  il  suo- pri- 
mogenito Alfonso  e Ippolita  Maria  Sforza  , che  da  Milano 
fu  condotta  in  Napoli  nella  primavera  del  i4i>4-  Alcuni 
-anni  dopo  altri  ne  concbiuse  con  Ercole  Marchese  d’Esle 
poi  Duca  di  Ferrara  , a cui  diede  la  -figlia  sua  Eleouora; 
finalmente  coli  un  terzo  parentado  maritò  al  re  d’Uugbcria 
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l’altra  stia  figlia  Bostrice,  Accenneremo  (Vi  passaggio  la 
morie  della  Regina  Isabella,  del  pariehè  qm-Jl.i  di'  Pio  II 
e ‘Patirà  di  Paolo  II , por  cui  restarono  sopite  varie  qui: 
slioni  insorte  fra  quel  Papa  ed  il  Re,  troncate  poscia  del 
tutto  dal  successore  Sisto  IV  con  una  bolla  del  1 47^*  > ‘n 
virtù  della  quale  rilasciò  a Ferdinando  i decorsi  censi 
per  l’investitura  , tramutando  i futuri,  sino  a tanto  che  il 
Re  vivesse,  Dell’annua  trasmissione  di  un  palafreno  bianca 
e riccamente  guarnito  II  Re  alt’  incontro  diede  il  Ducato 
di  Sora  al  nipote  del  Papa  Antonio  della  Rovere,  col  quale 
maritò  poi  Caterina  figlia  dei  Principe  di  Rossano  nata  da 
Diàuora  di  Arragona  sorella  sua.  Ammogliatosi  quindi  nel- 
i’auno  1 47 7 con  Giovanna  figlia  di  Giovanni.  Re  d’Arragoija 
Suo  zio  , n’  ebbe  una  sola  figlia  cui  diede  il  ìiome  materno. 
Teuue  la  corte  con  grande  splendore  , favorì 'multale  let- 
tere, fu  egli  stesso  assai  letterato  ed  introdusse  nel  regivo 
l’arte  della  tipografia  p ma  la  prosperità  della  fortu,Ua  diede 
maggiore  sv  iluppo  alle  biasimevoli  di  lui  qualità  , nelle 
quali  fu  anche  superato  dal  Duca  di  Calabria,  principe 
ratto  a crudeltà  e a lussuria , onde  poi  il  figlio  ed  ilpadre 
si  resero  universalmente  odiosi.  Quel  malcontento  che 
non  ignoravano,  li  obbligava  a tenere  assai  geute  d’armi; 
e per  mantener  questa  in  paese  altrui,  Ferdinando  mosse 
guerra  ai  Fiorentini,  • mandando  Alfonso  all’ impresa.  I 
Fiorentini  si  collegarono  coi  Veneziani  e sollecitarono  Mao- 
metto II  alla  conquista  di  Napoli  ; questi  già  irritato  con- 
tro Ferdinando  che  non  molto  prima  aveva  soccorso  i 
Cavalieri  ìli  Rodi  rlece  sbarcare  in. Puglia  un’armata  po- 
derosissima,-fe  alla  fine  di  Giuguo  14®0  strinse  dessedio  la 
città  d’ Otranto,  che  fu  presa  d’assalto  in  meno  di  uri  mese. 
Ferdinan  lo  chiese  soccorso  a molli  Principi  , e richiamò 
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subito  dalla'  Toscana  il  Duca  di  Calabria,  che  a véndo  rac- 
colte forze-di  terra  e di  mare , e con  ujnti  del  Pe  d’tlrighe- 
r;a.  e ilei  Pontefice,  ridusse  i Turchi , a difenderei  dentro 
le  mura.  La  morte  di  Maometto  venuta  iu  buon  punto  ai 
3 Maggio  1 48»  -produsse  la  resa  d' Otranto  al  Ducè  di  Ca- 
labria , ebe  licenziò  tutte  1’  estere  truppe  ausiliarie. 

11  buon’ esito  della  guerra  d’ Otranto,  beuebè  fune- 
stalo dalia  perdi  tu  di.  molli  e valorosi  capitani  e cavalieri 
del  regno,  fece  nascere  nel  Duca  di  Calabria  il  pensiero 
di  deprimere  1’  autorità  dei  Baroni  : ebbe  però  la  poca 
accwrtezaa  di  farlo  trasparire,  e questi  ordirono  una  con- 
giura , indi  per  essere  sostenuti  , ricorsero  ad  InnoceUzio 
Vili  eletto  Pontefice  nell’Agosto  1484.  Non  riuscì  difficile 
ai  congiurati  Bar- mi  ottenere  il  sostegno  del  Papa,  già  av- 
verso a Re  Ferdinando.  Restava  della  stirpe  angioina  un 
Renalo  Duca  di  Lorena , nipote  di  quel  Renate  ebe  ve- 
demmo adottato  da-Giuvanua  lI , e a qxiesto  il  Papa  pro- 
pose l’ investitura  del  regno  , invitandolo  a muoversi  per 
conquistarlo.  Ebbe  Alfonso  sentore  di  quel  maneggio,  e ad 
arr  estarne  il  corso, -fece  imprigionarci  figliuoli  eia  moglie 
del  Conte  di  Nola  uno  de’eongiursti,  iu  conseguenza  di  che 
gli  altri  cominciarono  a tiimultuaré-senza  riguardo.  Si  tentò 
uua  ricci  umiliazione  ma  non  ebbe  effetto,  benché  vi  fosse 
entrato  mediatore  ih  Principe  Federigo  secondogenito  di 
Ferdinando;  ed  anzi  i congiurati -scossero  manifestamente  il 
giogo,  inalberando  la  bandiera  papale.  Si  venne  allora  ad 
iqnsrlo  guerra:  le  truppe  del  Re  invasero  le  terre  del  Papa, 
portando  1’ assetilo  a llonw  ; il  ebe  fece  «fascere  trattative 
d’accordo  die  fu  conchiuso  ilei  ta  Agosto  del  1 480- 1 Ba 
roni  furono  assicurali  sotto  la  guarentigia  del  re  di  Spagti*' 
del  re  d1  SiciLio'e  dèi  Papa  che  divenne  amico  di  Ferdi- 
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nandn,  ed. alcuni  auui  dojio  riconobbe  con  una  bolla  il 
fliiHjUo «ili  successione  in  Alfonso.  • . ••»*.  ..  • •-  » 

Ma  non  bastò  a Ferdinando  e ad  Alfonso  «vere  perlai 
modo  soffocata  quella  coqv  dizione,  perchè  vollero  .spegnerà 
il  Cante  di  Stima  e Antonello  Pel  ru  dei  fomentatori  delia 
medesima,  insityne  coi  loro  figliuoli:  i)  modo  a ciò  ado  - 
p rato  fu  della  più  ributtante  peifidia  ; perciocché .«scudo 
gii»  stale  stabilite  le  nozze  tra  Marco  figliuolo  del  Conte 
di  Sarno  con  una  figlia  del  Duca  d'Amalfi  nipote  del  Re, 
fu  destinata  la  sala  grande  del  Castel  Jtuovo  alia  celebra- 
zione della  ceremonia.  £ mentre  gli  sposi  coi  Loro  parenti 
stavano  colà  nella  letizia  delle  feste  nuziali  r FecJmattdo 
fece  imprigionare  il  Conte  di  Sa  elio  lo.  sposo  e un.  altro 
di  lui  fratello , il  Pelrucci  coi  Conti- di  Carinolo  e di 
Po  li  cast  io  che  gli  erano  figli,  Agnello  Arcamene  «li  £tù 
cognato,  e il  catalano  C io. v turni  Impoù.  Deputò  quindi 
una.  Giunta  per  giudicarli , e la  .sentenza  fu  capitale  pel 
Conte  di  Sa.rnor  (1  Petrucci  e i duo  figli  di  questo;  il  Ile 
fece  poscia  arrestare,  il  Principe d’AltiHiuirn  o il  Duca  di 
Melfi  son  inulti  altri  Conti  e Cavalieri  , i.  quali  iu  varj 
tempi  e con  diversità  di  -supplizj  fece  seg-relament e mo- 
rire; uè  perdonò  alle srougli.  e.  ai  figliuoli  di  essi,  cui 
lece.  poi.  carcerare  co  idi  scandii  ne  i beni  sotto  pretesto  di 
tentata  fuga  per  cospirare  nuovamente.  Dopo  la  spavente- 
vole. tragedia  che,  abbiamo  accennala  visse  Ferdinando 
altri  sei  anni , nei  quali  -si  -diede  a munire  e presidiare 
le  fortezze.;  e prendendo  a soldo  1 migliori  capitani  di 
quell’età,  attese  a porsi  io  grado  di  non  dover  paventare 
disturbi  interni  nè  esterni  ; ma  poiché  dopo  la  morie 
di-  Lorenzu  de’ Medici  e d*  Iimoceiizio  >V1II , Ludovico 
Sforza  ebbe  fa  Lio  a Carlo  .VHI.ee  di  Francia  1’  invito  di 
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recarsi  in  Italia.,  come  si  acceimò  nella  Corografia  storica 
• lei  Regno  Lombardo,  Ferd mando  ìtomijictò  ad  rancare  in 
timori  e a disporsi  alla  guerra  che  prevedeva  tinnii  nenie: 
in  mezzo  però  agli  apparecchi  militari  fu  sorpreso  negli 
i l Gemiamo  1-494  da  una  malattia , che  ned  deci  moqua  rio 
giorno  lo  tolse  di  vita.  ' i - .0.1 


• t v . -v  • S 3.  • -,  . 

.-•Vi  ■ . ■ V-  ' ’■  : - e.  ••  1% 

; . » alfonso  11  d’arraoona.  • . 

>•:  a ^ •.  • - ; 

•;  Non  -erano  pera  oche  scorsi  otto  mesi  dacché  il  Re 
Alfonso  era  salilo  sul  trono,  quando  seppe  che  Carlo  Vili 
incamminava^  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  a 
cui  pretendeva  aver  diritto,  cerne  sostituito- a suo  padre 
Lodovico  XI,  per  testamento  di  Carlo  d’Angiò  nipote  &r 
fratre  di  quel  Renato  ai  quale  Giovanna  11  a v ea  trasmesse 
le  sue  ragioni.  Udita  questa  mossa,  dispose  un  esercito  verso 
Ferrara- sotto  gli  ordini  del  tìglio  suo  Ferdinando»  Doc* 
«Ir  Calabria  ,ed  un’armata  di  mare  di  cui  diede  il  comando 
al  suo.  fratello  Federigo;  ma  allorché  intese  il  prospero 
avvicinarsi  di  Carlo  a Roma,  mandò  Ferdinando  a trattare 
col  Papa  Alessandro  VI  intorno  alla  salvezza  del  regno. 
Il  Pontefice  intimorito  egli  pure,  udendo  che  Carlo  gli 
domandava  il  solo  passaggio  per  entrare  nel  regno  di 
Napoli,  non  esitò  a concederglielo  ; e mentre  l’esercito 
francese  entrava  col  re  per  la  Porta  del  Popolo  nel  3« 
Dicembre  >494»  Ferdinaudo  colle  sue  truppe  ne  usciva 
per  l’altra  di  S.  Sebastiano.  Carlo  si  trattenne  in  Roma 
per  tutto  il  seguente  Gennajo  : il  suo  avvicinarsi  al  regno 
avea  già  commosso  noti  solamente  l’Abruzzo,  che  inalberò 
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spontànea niente  bandiera  francese,  ma  benanche  le  altre 
parti  del  regno,  «ve  altamente  gridavasi  contro  Allbuso 
e non ‘.ai  celava  il  desiderio  delia  occupazione  straniera. 
Alfonso  avvilitosi  abdicò  in  favore  di  Ferdinando,  e subito 
andò  in  Sicilia  accompagnato  dalia  matrigna,  ove  si  dedicò 
alla  vita  devota  : dieci  mesi  dopo  infermò  e nel  i 9 No- 
vembre 1 495  cessò  di  vivere.  .... 

• • . : ; % •>  • ■ ... 

- S-  4-  ••  1 . ’ ■■  : 

rER01.NA.ND0  11  , PER  RE3CKZ1A  01  ALFONSO  li  SUO  PABRE. 

* ’•  * •.**,«•  . ,***»'••'  I . 

Investito  die  fu  Ferdinando  della  regale  dignità, 
andò  col  suo  esercito  a-S.  Germano  per  impedire  l’ avan- 
zamento di  Carlo;  ma  di  là  ritiratosi  in  Capua , fece  una 
scorsa  a Napoli  ; il  di  seguente  tornalo  in  Cap.ua  , noti  vi 
trovò  più' F esercito.  Carlo  frattanto  avanzandosi  pose  il 
campo  poco  lungi  da  Capua , dove  gli  abitanti  Jo-  in- 
trodussero senza  contrasto.  Cosi  feceroquei  d’A  versa  : e 
i Napoletani,  ribellatisi  apertamente,  trattavano  di  man- 
dare a Cariota  loro  spontanea  dedizione.  Ferdinando  allora 
convocò  sulla  piazza  del  Castel  Nuovo  molti  gentiluomini 
e popolani,  li  diseiolse  dal  giuramento  di  fedeltà,  e imbar- 
catosi insieme  con  sua  figlia  Giovanna,  suo  zio  Federigo 
e la  vecchia  regina  moglie  dell’avolo,  se  ne  andò  nell', Isola 
d’ Ischia.  Cosi  Napoli , meno  il  Castel  Nòovo  che  il  Mar- 
chese di  Pescara  teneva  per  Ferdinando  ,e  tutto  il  regno, 
eccettuate  pochissime  terre,  vennero  rapi  dissi  inamente  in 
potere  di  Carlo  Vili,  clie  iiel  ao  Màggio  1490  fu  incoro- 
nato nella  difesa  metropolitana-  Ma  questa  felicità  di  Carlo 
fu  un  lampo  , perché  il  suo  modo  di  governare  con  iuta)- 
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levabile  parzialità  pei  francesi  gli  d i sgustò  ben  presto  tutti 
i fautori  l'Ferd-insbulo  d’accordo  con  Alfonso  rAtuidò  a 
chieder  soccorsi  a 'Ferii  ina  mio  il  Gidlolicò  Re  d’Àrragona , 
e padrone  allor»  deHa Sicilia*  Qual  Re  accolse  molto  vo- 
le  ut  ieri  la  domanda  , riginirdandola.  conte  un’opportunità 
di  trasmetter»  il  regno-ili  Napoli  al.  ramo  legittimo  Ara- 
gonese e di  accrescerlo  colla  unione  della  Sicilia^  Spedi 
quindi  Consalvo  ili  Cuivlova  in  Messina  con  un’armata: 
questi  fece  uno  sl>arco  in  Calabria  e cominciò  a riportare 
sa  i Francesi  non  lievi  vantaggi.  D’altra  psrte  i Principi 
italiani  strinsero  contro  Carlo  là  lega  altrove  da  noi-  ram- 
mentata ; lega  apparentemente  difensiva  contro  deTurclii, 
ma  iti  realtà  diretta  a cacciare  l'Italia  i Francesi.  Carlo  ve- 
ntilo ili  cognizione  di  quanto  accadeva,  deliberò  di  tornar- 
sene in  Francia  ; e difatti  parti  Napoli  colle  migliori  sae 
truppe  nello  stesso  mese  in  coi  vi  fa  incoronato.  Quella 
partenza  mutò  subito  i desiderj  del  popolo:  e Feritìtmhdo 
richiamato  dolja  Sicilia  entrò 'in  Napoli' cohia  iu  trionfa 
ntd  j Luglio."  Riacquistato-  sollecitamente  quasi  tutto -il 
regno  e noti  mancandogli  altro  die  Gaèta  e Taranto  , per 
viepiù  stringersi  al  Re  di  Spagna  , prese  in  consorte  Gio- 
vanna saa  aia  , figlia  di  Ferdinando  1;  ma  il  corso  delle 
sue  prosperità  fa  interrotto  dalla  morte,  elicli  sopraggiuuse 
nell’ Ottobre  del  1496;  nè  lasciò  figli. 

' ■ • ••••'  S-5.  - .c.V.. 
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FEDERICO  PRATKLLO'd’  ALFONSO  II.  . k - ' ‘ 
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Legittimo  successore  di  Ferdinando  trevossi  in  ijiid 
tempo  il  suo  zio  Federigo,  principe  Ir-»  diverso  dal  pa- 
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flre  e perciò  g mi  iti. ss  ima  m Napelctftii  i Ebbe  diri  Papa 
Alessandro  V3  nei  7 Giugno  1 497  d' investitura , 

e per  marn»  di  Cesare  Borgia  , .allora  Cardinale,  fu  incoro- 
nato nel  10  Agosto  in  Capti»  per  cagione  della  peste  ciré 
travagliava  la  capitale.  I bei  principi  di  questo  regno  fu- 
rono i precursori  di  procelle  gravissime  per  Federigo  , die 
terminarono  con  trasportare  lo  scettro  in-altracdinastia-  La 
morte  di  Carlo  Vili  s nza  figliuoli  accaduta  nell’Aprile 
«lei  1^98  fece  nascere,  o per  dir 'meglio -risorgere  tra  la 
Francia  e la  Spagna  H tv  . Uato  di  .repartirsi  fra  bina  il  re- 
gno di  Napoli , in  modo  die  Nqpoli , Gaeta  e terlta  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  toccassero  a Luigi  •XI-T  succes- 
sore di  Carlo , e la  Calabria  con  la  Puglia  appartenessero 
a Ferdinando  il  Cattolico.  Ognuno  di  loro  avrebbe  dovuto 
conquistare  la  sua  parte,  senza  cbe  l’altro  fosse  tenuto  ci 
prestargli  ajuto  ; e quol  la -convenzione,  a cui  si  -dava  appa- . 
renza  di  lega  a danno  degli  infedeli-,  sarebbe»»  tenuta  se- 
greta fino  a tanto  cbe  dui  Pontefice  Alessandro  si  fossel-o 
rilasciate  le  bolle,  d’ investitura.  Tale  iniquo  spoglio  di  Fé- 
derigo  fu  couc! liuso  tra  le  due  Corti  in  Granata  nell‘i  1 
No\embre/del  i5oo;  e subito  il  re  di  Francia  incamminò 
un  esercito  all'  impresa  di  Napoli.  Federigo  ignorava  il 
tradimento  allorché  ebbe  notizia  delle  mosse  francesi , c 
riposando  sopra  Cousalvo  gli  diede  in  mano  alcune  terre 
di  Calabria  da  esso  richiestegli;  egli  poi,  avendo  mandato 
il. suo  primogenito  Ferdinando  in  Taranto  come  in  luogo 
di  maggióre  sicurezza-, era&i  fermato  coM’esercito  a S. Ger- 
mano. Ma  giuriti  i Francesi  nel  territorio  di  Roma , i le 
gali  delle  due  Corti  manifestarono  al  Concistoro  del  Papa 
la  trattativa  : Alessandro  irritato,  contro  Federigo , ciré 
gli  aveva  negato  una  figlia  per  moglie  del  suo  nipote  Ce- 
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sai  e Borgia , consenti  facilmente  all’  investitura  , rilascian- 
done poi  la  bolla  ite!  i5ol-  La  notizia  di  quell'accordo 
venata  all’ orecchio  di  Federigo  lo  riempì  di  spavento; 
«gl*,  retrocedè  coll’esercito  verso  Capuo;  ì Fraucesisiavati- 
aat-ono  ; Consalvo  si  smascherò  ; Aversa  e Nola  si  arresero; 
Capua  lu  presa  d’ assalto  ; Gaeta  aperse  le,  porte  agli  occu- 
patoci e Federigo  ritiratosi  nel  Castel  Nuovo,  di  Napoli 
capitolò  , «serbandosi  per  soli  sei  mesi  l'isola  d’ Ischia, 
ove  la  restante  progenie  del  vecchio  Ferdinando  faceva  di 
se  compassionevole  spettacolo.  F rattanto  Consalvo  si  impa- 
dronì va  senza  pena  de  Ha  Calabria;  indi  pigliava  Manfredonia 
per  assedio  insieme  cori  Taranto , a patto  di  lasciar  libero  il 
piccolo  Duca- rii  Calabria  ; ma  tostochè  il  fanciullo  venne 
in  potere  di  Causai  vo,  egli  lo  mandò  al  re  Cattolico  che  lo 
tenne  presso  di  sè  in  onorevole  prigionia.  Federigo  giusta- 
mente compreso  di  odio  estremo  contro  il  Cattolico , pre- 
ferì di  cercarsi  rifugio  nelle  braccia  del  Cristianissimo  ; e 
recatosi  con  temporaneamente  in  Francia,  ebbe  coli  il  du- 
cato d’ Augiò  con.  un’ annua  pensione , onde  lasciò  a Luigi 
anche  l’ isola,  d’ Ischia. 

(i)  Consalvo  di  Cordova  i.°  Viceré- 
. . * . * • ’ . * • 

Presto  verniero  .1  due  'Monarchi  a contesa,  come  suole 
accadere  fra  predatori  sulla  divistene  del  bollino,  per- 
chè da  principio  non  si  erauo  beue  determinati  i confini 
della  respetti  va  porzione;  la  provincia,  di  Capitanata  fu 
il  pomo  della  discordia.  11  Duca,  di  Netpours,  che  gover- 
nava per  Luigi , fece  intendere  a Consalvo  Viceré  del  Cat- 
tolico, che  se  non.  gli  rilasciava  sul  jrnomento  quella  pro- 
vincia avrebbe  proceduto  osti! metile  ; ed  accuropa8,,a  ^ 
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dichiarazione  col  fatto  , giacché  subitu  vi  fece  entrare  la 
*ua.  gente  d’.armi.  Da  questa  -incursione  avvenuta  nel  9 
Giugno  i5oi  ebbe  origine  U » guerra  di  cui  la  sorbe  .'dap- 
prima In  propizia  ai  francesi, e tantQ  che  Con$aIvo  rimasto 
possessore  di  alcune  terre  marittime  si  ridusse  con  piccolo 
esercito  poca  vettovaglia  e senza  denari  in  Barletta.  Ma 
partitosi  d’Italia  il  re  Luigi,  le  cose  mutarono  ^spetto,: 
vennero  dulia  Spagna  soccorsi  a Consalvu,  e in  varj  fatti 
d’armi  che  succedettero  gli  Spagnoli  furono  superiori.; 
l’ arroganza  francese  all’ incontro  diminuiva  e restò  poi 
molto  depressa  per  la  famosa  sfida  di  Barletta,  nella  quale 
tredici  uomini  d’arme,  francesi  combattendo  in  campo 
chiuso  con  tredici,  uomini  d’arnie  italiani  t restarono  tutti 
vjnti  e prigioni.. 

11  re  di  Francia  vedendo  che  i pregressi  degli  Spa 
gitoli  avrebbero  recata  troppi  a lungo  la  guerra  , si  ma- 
neggiò per  la  pace,  adoperando  la  mediazione  di  Filippo 
Arciduca  d’Austria  ; il  quale  essendo  genero  del  re  di  Spa? 
gna  e fornito  de’necessurj  poteri,  la  conchiuse  cou  queste 
condizioni  , che  la  provincia  in  questione  si  desse  a lui  in 
deposito  , fossero  intanto  stabilite  le  nozze  fra  Carlo  figlio 
dell’  Arcid  uca  e Claudia  ligi. a del  Re  Luigi,  e gli  sposi  si 
intitolassero  Re  di  Napoli , Ducili  di  Puglia  e di  Ca- 
labria ; ritenuta  poi  la  prima  divisione  del  regno,  la  parte 
spagnola  si  governasse  dall’Arciduca  e l’altra  da  persona 
.designala  da  Luigi,  ma  dovessero  tenersi  ameiulue  a nome 
dei  giovani  sposi,  ai. quali  si  consegnerebbero  toslochè 
avesse  luogo,  il  loro  matrimonio.  Questa  convenzione  si 
fece  in  Lione  nel  5 Aprile  i5oa;  ma  restò  senza  effetto, 
perchè  sebbene  fosse  notificata  ai  due  che  comandavano 
le  a rinato-bei  Ijgeranti,  Cunsalvo  non  volle  attenderla -addii- 

/#«'"/!•»  deile  fitte  Sicilie  l'ol.  x 1.  xi 
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erutto  cito  senza  ordine  del  suo  Re  non  poteva  sospendere 
il  corso; delle  operazioni  militaci.  E cosi  continuando  la 
guerre,  dopo  avere  intieramente  patii  i francesi  che  ritira- 
ronsi-tra  Giu^a  e T fatato,  nel  1-4.  Maggio  i5o3  enirò  in 
Napoli-dove  si- giurò  fedeltà  al  Ko  Cattolico,  e cosi  putesi 
lece  in  Aversa  e in  Capua. Non  diremo  qui  le  molte  lagnanze 
dei  reali  ili  Francia  sulla  rotta,  fede  » nè  le  tergi vprsazioni 
di  quei  di  Spagna  per  ischermirsi  dalla  domandata  ratifica 
del  trattato;  noteremo  bensì  che  Luigi  prepa cavasi  dal  canto 
suq  a ricuperare  il  penduto  e Consalvo  ad  espugnare  i Ca- 
stelli di  Napoli,  quando  la  morte  di  Alessandro  VI  e poi 
quella  di  Pio  Jll  che  fu  papa  per  venti  giorni-,  portarono 
al  soglio  di  Roma  Giulio  11,  acerbamente  contrario  allo 
stabilimento  dei  francesi  in  Italia.  C ■ > ••  . . 

Decadevano  tuttavia  le.  cose  di  Francia  nel  regno  di 
Napoli  , allorché  il  credulo  Federigo,  .speranzato  sempre 
della  sui»  restaurazione  dalle  ingannevoli  parole  del  He 
Cattolico,  si  accinse  a ripristinine  negoziazioni  pacifiche; 
ma  sconfitti  di  nuovo  i francesi  presso  il  Garigliauo  e 
jurduta  da  essi  anche  Gaeta  , nel  1 Giugno  del  i5o.{  ab- 
bandonarono il  regno,  die  venne  per  tal  modo  totalmente 
in  potere  di  Ferdinando  e rimase  sotto  l’amministrazione 
del  suo  plenipotenziario  Consalvo.  Non  si  tralasciarono 
per  questo  le  trattative  amichevoli  ; ma  Luigi  che  fra  le 
altre  considerazioni  non  voleva  nè  disgustare  Filippo 
nè  favorire  l’Arragonese  e desiderava  terminare  la  guerra, 
stabili  nel  settembre  del  i5o4  U|*  accordo  con  l'Arciduca 
Filippo  e con  Massimiliano  padre  di  lui , in  virtù  dui 
quale  prima  di  ogni  altra  cosa  si  effettuò  il  già  ricordato 
matrimonio  di  Claudia  di  Francia  .con  Carlo  di  Lucent 
burgo:  e riguardo  al  Regno  di  Napoli  si  coli  venne,  che 
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niuno.  de’ contraenti  jiòtcsse  Ila  Ilare  col  Ho  di  Spagna  é 
con  Federigo,  senza  consentimento  deli’ alleo  : die  s’ in- 
terpellasse quel  Sovrano  a dichiarare  se  voleva  accedere 
a quella  convenzione',  nel  q'ual  caso  egli  a ni  min  latrerebbe 
il  Regno  jier  i giovani  sj'^si , ai  quali  lo  realiluii ebbe  poi 
tustochè  fosse  coli  osci  u lo  I effetto  del  loro  connubio.  Mentre 
I rulla vaiisi  queste  cose,  usci  di  vita  nel  giorno  y Sollcnibre 
ii  He  FeJ erigo , ultimo  discendente  da  Alfonso  1 , e- ùltimo 
pure  degli  Arragonesi  di  Napoli,  giacché  al  suo  primo- 
genito Ferdinando  premorirono  gli  a I L ri  figli  che  -aveva  , 
e Ferdinando  che  già  \ edemmo  guardalo  Come. prigioniero 
in  1 spugnà,  ivi  inori  senza  figli.  • " 

s-  «• 

• k 

FERDINANDO  111  IL  CATTOLICO,  VINCITORE  01  FEDERIGO. 

La  conclusione  della  pace  non  periiuche  fermata 
Ira  Luigi  e il  Re  Cattolico,  divenne  più  facile  per  la  morte 
d’isabella  di  Casliglia  moglie  a quest’ultimo  e a lui  con- 
sorte in  quel  regno,  avvenuta  nel  a 6 Novembre  i5o4; 
perchè  Ferdinando,  avuta  notizia  che  l’Arciduca  Filippo 
con  le  ragioni  della  propria  moglie  Giovanna  era  inten- 
zionato di  rimuoverlo  dalla  Castiglia  cui  amministrava  . 
per  testamento  della  defunta  Isabella,  cercava  appoggio 
in  un  nuovo  parentado.  Egli  lo  stabilì  col  ve  di  Francia,  il 
quale  gli  diede  Germana  di  Foix , liglia  di  una  sua  sorella, 
e a titolo  di  dote  quella  parte  del  reame  di  Napoli  che 
toccava  allo  stesso  Luigi  secondo  la  divisione  mentovala 
nell’ antecedente  paragrafo,  da  restituirsi  però  a Luigi  se 
Ferdinando  premorisse  alla  moglie  e senza  figliuoli.  Con 
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questi)  matrimonio  , e cou  dllri  pàlli  non  Necessari  a qui 
esprimersi , si  fermò  tra  i due  Monarchi  la  (tace,  ratificala 
da  Ferdinando  in  Segovia  nel  ili  Ottobre  i5o5;  sebbene 
il  -primo  a violarne  gli  articoli  fosse  poi  egli  medesimo-, 
che  subito  cominciò  a spacgaM»  possessore  di  tutto  il 
Reame  qual  successore  di  Alfonso  I d’Àrrngona , ricusando 
perciò  d’  esser  chiamalo  col  nome  di  Ferdinando  111.  M i 
1’  Arciduca  Filippo  che  già  tilolavasi  He  di  Castiglin  , 
nel  iq  Gennajo  i5o(j  s’ imbarcò  per  la'Spagna  insieme 
colla  moglie  e col  suo  secondogenito.  Giunto  colà,  quasi 
tulli  ,i  principali  signori  castiglinni  gli  fecero  strettissima 
corte,  e Ferdinando  dovè  adattarsi  ad  una  nuova  conten- 
zione , per  cui  si  obbligò  a partirsi  di  Castiglia  senza  po- 
tervi più  ritornare  e a contentarsi  di  avere  come  proprio 
il  regno  di  Napoli.  Fatto  quest’accordo,  se  ne  andò  in 
Arraguna  e quindi  nel  4 Settembre  i5o6  imbarcossi  per 
Napoli , noli  tanto  all’oggetto  di  visitare  quel  regno,  quanto 
porcliò  sospettava  non  se  ne  impadronisse  Consalvo  per 
ritenerselo  o per  darlo  a Filippo  He  di  Cartiglia;  ma  ar- 
rivato clic  fu  a Portofino,  seppe  die  Filippo  era  morto 
nel  a5  Settembre  lasciando  dopo  di  sè  la  moglie  coll  i 
due  figli  Carlo  e Ferdinando , e quattro  figliuole  femmine. 
Non  retrocedette  allora  come  credevasi , à ripigliare  le 
redini  del  regno  Casigliano  , tua  venne  in  Napoli  dove 
non  si  li-allenite  che  sette  mesi. 
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(a)  D.  Giovanni  (li  Arragona  , Conte  di  Ripacorsa 
2.1  Viceré  ; D-  Antonio  di  Guevaru  suo  Luogote- 
nente , e 1).  Raimondo  di  Qui  dona  A.°  Viceré. 

Nel  piii-tire  che  fece  Ferii  in  nudo  da  Napoli  per  tor- 
nare ili  Ispagna , lasciò  il  governo  nelle  mani  di  ■ Don 
Giovanni  d'  A magona  , Conte  di  Ripacorsa  cl>e  noi 
riguarderemo  per  secondo  nella  lunga  serie  dei  Viceré 
succedutisi  in  seguito,  e secò  condusse  Consai  irò  (“ni  mollo 
onorò  nel  viaggio  ; ma  sbarcalo  appena  , più  non  lo  volle 
vedere  , e T Ufficio  di  Gran  Contestabile  che  aveva  Cou- 
salvo  diede  a Fabbrili»  Colonna,  commettendogli  di 
ricuperare  i porli  del  regno  occupati  dai  Veneziani  sulle 
coste  dell’Adriatico,  il  die  dal  Colonna  venne  facilmente 
eseguito.  Il  Conte  di  Ripacorsa  richiamalo  alla  Corte,  la- 
sciò suo  Luogotenente  il  Gran  Siniscalco  D.  Antonio  di 
Guevara  ; ma  dopo  pochi  giorni , e precisamente  nel  14 
Ottobre' dell’ anno  stesso,  venuegli  sostituito  D.  Raimondo 
di  Cardona.  Fu  questi  il  terzo  Viceré  di  Napoli  e go- 
vernò il  regno  finché  visse  Ferdinando;  il  quale  finì  i 
suoi  giorni  in  Madrid  nel  Gennaio  del  i5iG,  al  dire  del 
Guicciardirri  e degli  storici  contemporanei,  riputandosi 
erronea  la  data  che  altri  pongono  a questa  morte,  nel  Gra- 
na jo  cioè  dell’  anno  1 5 1 5. 
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SOVRANI. DI  SJ'JIIPE  ADSTftO  SPAU&oiA,  PER  AVVI  ai 8. 

(•ViCKliEGso)." 

§•  •• 

CARLO  > IMPERATORE,  RE  DELLE  DDE  SICILIE  IV  DI  yljISTO 
NOME,  -SUCCEDUTO  ALL  AVO  MATERNO. 

Lu-  molle  rii  l' ordinando  il  Cattolico  aveva,  eccitalo  il 
lve  di  iu-anviaf'  rancesco  I ad  intraprendere  per  sé  mede- 
simo la  conquista  del  Regno  di  Napoli , come  devoluto  a 
Giovanna  figlia  del  re  defunto  e madre  di  Carlo  Arciduca 
d Austria.  Ma  essendogli  sopraggiunte  più  serie  briglie 
coll’ imperatore  Massimiliano  pel  Ducalo  Milanese , gli 
convoline  far  tacere  le  sue  pretensioni  su  Napoli  u tran- 
sigere coll’ Arciduca  Carlo,  siccome  fece  nel  i3  Agoslo 
.JoiGcol  trattato  di  Nojon.  Dopo  quell'accordo  recatosi 
Cai To  in  Ispagna  , la  Regina  Giovanna  sua  madre  gli  ce- 
dette l’amministrazione  de’ regni  lasciali  da  Ferdinando, 
e in- conseguenza  anche  del  Regno  di  Napoli:,  nè  altro 
diritto  su  quelli  si  riserbo,  se  noi,  che.  il  di  lei  nome  non 
fosse  omesso  negli  atti  pubblici.  Investilo  di  questo  potere, 
Carlo  che  ora  consideriamo  qual  Re ,coufermò  il  Cordona 
nella  carica  di  Viceré  pel  Regno  di  Napoli.  Poiché  fu  eletto 
Imperatore  nel  i5«9  perla  morte  di  Massimiliano,  si  trovò 
disturbato  dal  malcontento  de  sudditi  spagnoli  pel  cattivo 
governo  che  ne  facevano  i suoi  ministri , nella  maggior 
parte  fiamminghi , e dall’ ammutinamento  d.  un  corpo 
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di"  truppe  spugnole  stanziate  in-Sicilit»,  che  fu  pai* sedato; 
ni  a'  piò  tardi  si  vide  obbligato  i»  sostenere  la  guerra  che 
in  Fiandra-  e poi  in  Lombardia  accese  contro  di  lui  Fran- 
cesco 1 , come  accenuummo'uel  riferire  le  còse  di  quelle 
provirtcie;  guerra,  1 di  cui-  effetti  gravitarono  indiret- 
tamente anche  sul-  regno  di  Napoli*  per  lè  enormi  tasse 
che  levaronsi  dal  Viceré  nel  i5  ao  e nel  susseguente , molto 
al  disopra  di  3oo  mila  ducati.  ' ' > 

'•  > • (3)  D.  Carlo  di  Lanoy  4.°  f^icerè. . 

Al  -Girdona  morto  nel  10  Marzo  1022  venne  Sosti- 
tuito il  liuminingo  D.  Carlo  di  ■ Laùoy  , H quale  dopo  irti 
anno  di  governo  0 poco  piò,  fu  chiamato  d - coni  (tuffare 
l’armata  di  Lombardia  in  luogo  di  Prospero  Colonna: 
levò  egli,  prima  di  andarsene,  un’altra  tassa  di  5o  mila 
ducati  e lasciò  in  Napoli  come  suo  Luogotenente  Andrea 
Caraffa  Conte  di  San  severi  no , il  di  cui  quasi  trien- 
nale governo  riportò  molla  lode.  Tornato  il  Lanòy  in 
Napoli  dopo  da  celebre  battaglia  di  Pavia  , la  guerra  si 
accese  anche  in  quel  Regno,  perché  Francesco  I sciolto 
dalla  prigionia , non  volendo  più  stare  ni  patti  delia 
sua  liberazione  che  comprendevanò  la  rinunzia  ad  ogni 
pretesa  sulle  Sicilie , entrò  Usila  lega  fatta  il  17  Mag- 
gio i5a(i  Ira  Clemente  VII  i Veneti  ed  altri  stati  ita- 
liani. Uno  degli  articoli  della  lega  essendo  l’ attaccane  il 
regno  di  Napoli,  di  cui  però  il  Pupa  non  avrebbe  di- 
sposto senza  il  consentimento-dei- collegati , Carlo  mandò 
ili  Rotila  D.  Ugo  -di  Moijcada  per  distaccare  il  Porìtefire 
ila  quell’ alleanza  , ma  questi  non  essendovi  riuscito,  sol- 
lecitò i Colonne*!  a forzar  velo  ; il  Vaticano  fu  quindi 


Digitìzed  by  Google 


3i8 

assalilo  e il  Papa  si  salvò  in  Castello  dove  nel  at  Settem- 
bre si  accordò.  col  Myucada.  Uscitone,  non  tenne  l’accordo 
e sollecitò  anzi  il  francese  Signor  di  Valdjmoute,  die  coi 
veri  o pretesi,  diritti  doli’  ultimo  re  Renato  vantava  pre- 
tensioni sul  regno  , a procacciarsene  la  conquisi^.  Lanoy 
conosciuta  questa- pratica , invase  uel  ao  Dicembre  alcune 
terre  dello  Stato  ecclesiastico  ,_e  il  Papa  all’incontro  fece 
occupare  Aquila  con  altri  luoghi  d’  Abruzzo.  Nel  princi- 
piare «lei  r Volili  monte  avendo  assunto  il  titolo  di  Re 

di  Napoli,  venne  con  forze  marittime  a molestare  le  spiagge 
ilei  rt*>no:  saccheggiò  Mola  di  Gaeta  e tentò  sorprendere 
Pozzuoli;  poi  entrato  nel  Golii»,  prese.  Sor  renio  Salerno  e 
altri  .luoghi  d’ intorno  insieme  con  Caslellumare  e Torre 
dd Urenti,  <li  dove  condusse  per  terra  le  truppe  fin  sotto  la 
capitale.  I successi  ili  VaJdimoute  rendevano  il  Papa  seni- 
pivj  piti  duro  ad  inclinare  agli  accordi  ; ni»  la  notizia  che 
l’esercito  imperiale  condotto  dal  Duca  di  Borbone  avan- 
za vasi  viT.su  il  Te'ver -,  lo  fece  piegare,  Portatosi  allora  in 
Ruma  il  Lanoy  , restò  coi.cliiuso  di  sosjiendere  Tarmi  per 
olio  mesi;- ili  render  libere  recipioeuiucule  le  -terre  occu- 
pale;  che  si  pagherebbero  dal  Papa  sussuntami  la  ducali  al- 
T esercito  imperiala  e die  il  Viceré  anelerebbe  incontro 
al  Borbone  per  arrestarne- il  cammino;  ma  iuuiili  furono 
le  sue  cure  a questo  riguardo , perdi  è -il  Rorbone  non 
volle  retrocedere;  ed  allora  fu  die  ebbero -luogo  av.veui- 
ménti,  altrove  indicati  , vale  a dire  T orrendamente  famoso 
succo  ili  Roma  , la  prigionia  di.  Clemente  per  sette  mesi  e 
Ih  di  bri  li berazioHe.  - , 


rv 
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(4)  Ugo  di  Moncathi  5.p  Wcftè>,: 


..  y "Nòti  .olUtrt  tic  peFd'iKPantrticè  *li  •uscire dal  Gastcll», 
patron* ‘dre  a vesseicón féc mutò  la  concordia  da  èsser  pre- 
cedentemente fissata  Col  Vièerè';  alla  qiiide , concordia 
ventiti  poi  data  ratifica  da  D.  Ugo  di  Mtmcada  , sortii  aito 
at*Lani>y  elle  ili*  qnèl-frnttejnpo,  ar*'juane;ato  di: - vita.  A 
ciò  tenne  dietro  la  Venuta  dell’  esercito  francese  guidato 
dal  Lautrec  ,,cbe  uel  9 Geuotffó  i5a8  parti  di  Bologna  • 
e nel  ì-C  Febbrai»  * jgiunse  stai.  Tronti»  $ dote  trovando, 
favóre  negli  abitanti,  prèse  stibdo  Aquila,  c in  pòctntempo 
gli  A tirimi  .i/  esercitoimpentrlfi  comandato  da  FLH^ertxi 
lVineipé  A-  Grange  captano  generale,  dal-  Marchese  del, 
V^stoeda»  Et. Ferrante Gonzaga,. incontrò- gl'  invasori  pressa 
Trt^aifì’Pii^lva,  Btò  non^vi  ebbe  alcun  fatto  di  con  segtnmzS. 
IKól  -aj  Marzo.  Lautrecb  ptvse  Melfi  , poi  Aìseok,  Bbgjntta  > 
Venosa , eoi»  alice  tei  re  r Frani  eMonupoLi  si  a}» tesero  ai. 
Veuetiato»..' fili  Spagnoli  .ritiratisi  in  A tri  palila,  ebbero 
qwivi-en  abboccamento  coi  capitani  nipeiiitrtc,  e •oonojt m -, 
serodi  cOncew  tra  rfd  in  li  apuli  od  .in  Guata  e abliaudutUirc 
il  eircoslaMe-paeso-  I progrèssi  del  bautrech  uotauullavano 
[*r  terra,  i y<HmziaHÌ  coi-Geno  vosi  ifiquie,t»v«uy  le  spiagge 
o V stcós# .parta  di  Rapidi  s cosi  c^egt  ‘ imperiali  conven- 
nero di  riiWe  dutlp  l'mercito. entro  le  mura  della  capitale, 
dóye  tenfeirsi  poteva,  .qfiailolie  sedizioso,;  movirqento.  Alla 
Bue  d’ Aprile  LiMitwieh  stèndeva  le  sue  truppe, .tra  friggio 
Reale. gii  iMun4'di$'  Marito  huu  mi  mi  •aK^g  miglio 
dall?  ci  Uà- ^ ed  egli  tmibM-pprsr  più  avanti  su  di  una 
litui,  che  fina  d’ ni lora 'prese  e.  conserva  tuttora- .il  nome; di 

* 1 * A ( ' J * ’ % 

lui:  Jl.d’fiiutrpe  d’O.ra l.iifc  forù&Ca.vat' mtanto  il  Mónte  di 
S.  Mariinw-e  fi^VaaRbóttere  hr  torre-  del  Sollazzalo;  pjov- 

lievito  delie  Due  Stciltc  Voi*  *i . ai* 
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vedeva  iuoltredacitlà  d i volto t agile, pòi  (ulto  disponeva  a 
\ alida  lunule  difenderla.  Lauticcli  temporeggiava  1 assillili 
sperthiilu  avere  .br  piaz/.à  pèt  fame  , Unto  più  clic  te  ftjtte 
mariUiaw  ónpcriuli  erano  siale  scondite  da  Filippine  bu- 
ri» nel  -guidili  Salenloy - «ella  (pud  mischia  il  Viattò 


lUoncada  avea  perduta  la  vita  e i più  valorosi  capitani 
e<atui  rimasti  prigioui-  : Vy'-»-- •.  <-ij  > *»,<&* 

•aVv''-'.  4£>  •>*  's-jf-x  -v-t#  Vv**V*i’ 


- ••?  : '*(?>•)  Filiberto  Prbt&fie  jPOwtigK  li--"  /'rcère*-'  ' a 

.»  ’■  •.  a V-.  r ?•  • -A.v-i"'  .<•  ■ . 


>*■  Al  jfnorlo  .Viceré  lu-, subito  sustituùu*il  Capitai*  tìtX 
neralo  Principe  FiUierto  iVOrangc,  in  cui  situazione  di- 
' -veitìie  Madie  prò  critica  per  il  contagio  else  sviluppassi 
nel  la  città'.  Incoraggilo  il  Lautreeli  dagli  accentrati  disastri 
(legl’ imperia  Ir,  coprin»  iù  a batteri;  la  città  cen  lé  artiglierie 
>:  volle  ancora  deviare  l’  àiCi'juJHlagìi  uctjuedoMfitsIre  la  pòN 
tu\auo'ni  Na|h.1i  dalla  parte  di  Poggio  ivcale  ,me  focirce- 
slaute  campagna,  divenuta  nn  inarazzo  if>  càusa  deU’ ni  le- 
gamenti*, [nodusse  gravi  malattie  iielFesercilo  francese, ove 
cuimniicossi-aiieora  la  pestilenza  col  ìùuzlu  di  persoue  in- 
fette maiuiutevi  esprèssamente  dalla  ' città»  I>i  -*p*i  -vèti ne 
la  lavina  (juasi  totale  dell’  esercito  assediaste,  e lo-  stesso 
Ismtrech.  restò  vittùm  del  contagia.  A tale  sidfiitvo  li' ag- 
giunse la  defezione?  de’  Genovesi  ; girceli»  jl.  Dona  mal  *0- 
dhifaUo  dej  re  di  F rrnoià  passò  aFsor  vizio  dell’IaiperatoW;, 
c»pèrciò  i ‘francesi  mossero  il  campò  por  ritirarsi 
ma  furono  battuti  iti-  catti tuóio  daglivlfapteriali  : alldra  d 
Mi» re liesè  di  Sai  uzzo  nir)i)<>eftiiirfì  nini_  eou>nilà  parte 
del le-sim genti-,  dotnatidò  capitola/, ione  o V ottenne  bi  jh»cUi 
gioviti  rfru Afeseri  pasciti  Capua,  Nola  e tutti  gii  altirlliitiglii 
di  Tèrra  d i -La  t o rd  : ulc  u i i e fa  >'  il  le-  d i guèrrii  reetuhiiiè  ni 
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Abruzzo,  i(»  Pogliu,  in  &da bria  ; (j  Urtile  ptirefunniO'speìib* 
bop -presto'.  llicnùò  tvliora-in  NajNili.Miflìeeril'p  y-aiffjurHià j 
ma  «1  rigore  d<d  Bróicipe  dftrà.ngr’  abbassando  alcnne-f* 
nii"lic  eij  idtre  efcv*cM<jm\,  fri^&giow-di  molti  disturbi. 
A Uhi  i{ii;iikìul  le  copi?  del b)  guerra. -inda  tauo  pMysfr.ftirl 
francai,  il  Vieerè  Mi  >nraila,  pVtcir  smuro  >h  moli i ■ftifyhi * • 
gli  a»e.v(i  /iisppixsiiti  <la1"»Tvia«A)  parso  inde  muti»)  il  paga- 
mento di-  mia  somma  , a ulorizzaudldi  altresì  ad  inalberare  - 

* ’ * 

baudiera  francese  fu.  casoj  di  necessità  , senza  che  ciò 
presse,  loro  imputarsi  a riJ«niooe.-*Ora  ilaPi'iriripe  u 
ijuei  Baroni  ohe  avevano  prefittalo  dell’ Indicato' permésso, 
uort.-vdle.  unm»ettei>c  veruna  scusa p trattanddVi  '.esime 

' • • ' ‘ - j • —V  a 

ribelli,  ad  alcuni  tolse  vita  e sostanze,  agli  alti  i li?  siile 
sostanze  : nò  con  Ciò  temeva  la  disapprovazione  di  Inalbi , 
conoscendo  la  sua  .grandissima  necessità  di-  denaro-  Dèlie 
terre  confiscate  tenue  por  se  Ascbli  , che  poi  fu  ili  Anione^ 
di  Leva  ; le  rammenti  reparti. agii  altri  capitani  ifjiìw 
IpNiIì.  . VciHie  (im  Unente  H giòrne  .dc Ha pUcfiV  la  (|u;ile 
stabilita  prima  tra  il  «Papa  c l’Imperatore  in  Barcellona 
d ay  -Giugno  - iói^  Cu  'susseguiti»,  da,  irm  secóitilaMi-ji 
)’  Iiiiporalm-e -stesso  c-.ibRe.di  .Frància  in  llninbrav  , pili*. 
Micai a in  quella  città  nel  gi'>r|s>  5 ér  ratificata  da  Adirlo 
nel  Agosto;  G»nsegn«isd»-d»  ijncsta  turmio.il  tolalrsgom- 
baivnucnto  dd  Ki-gnw  di  Nwj'blì  dall»-  troppesdraifCoM , -e 
l^altraypaco  coi  Veneztatìi.  pubblicata  ii*  Bolligli»  il  primi* 
tienila jo  i vBo  ; dii  forza  di  (pi'csta  ebbe  poi  lobg<>-la  libè‘ 
raso  iil^l^e'fpor  rhV4;u  lire  piazze  nrarttti ifoò  ébe'-ftèl  Yégnn 
ora  usi  liftocrsurienlè  uecup.ui  > l^iv  Venne. ItnVis'*-  fv •■*»:*  ■* 
v vè^A,- .» .•  • vi*?' 

■ « »>-•  > *'■»  • " • AV>  e-o  • ‘f  *-i»'  '<  - \ ^ ° 
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(ti)  Arcivescovo  »•* 

* ',■■’•/  .’•  ,*■  H‘  df ìtfw( renTc , •j*.' fattene'.  « ' ;»  • 

*••  .,‘  i t*  •'.?  > ■*«-, 

’•  1 4 ' i . , 

Pèr  ld  twltstn  cmichniso-iù  Barcellona  fra  il  1’apée 
I’  lmpih'ntorevdoviea -questi  r in  lettere- la  fami|>j-ìa  de’ Me 
dici ‘iieHtf  prijiliua  -autóri  tir  ^Plessi!  lenovaiti  Toscana.  A 
quésta  mvprèsa  Garin  deputò  il  VìétrèPri'hcip»!  iPOrtmge, 
il  quale  dovette  consumar  molto  tempo  rrt  effettuarla.  Non 
potendo  egli  perciò  attendere'  all’  a-^lfo  dl  f irenzè,.*»! 
insjeme\idenqVn-e  lé  Vièfe  reati  Ynrtzimir,  14mpèmti>cepé$e 
in  di')  tu  vere  a l:  governo  d»d  regno- il  GardiiKtlè/ Pompeo 
Colonna*  prima  comé  luogotenente  del  Priitcrpe}  pòi  modo 
questi  il  giorno  3 Agosto , -«ritte  Viceré  e Capitano  Gene 
rJtfé.  Giunto  in  Napoli  il' Cardinale  tosto  conobbe  d lino 
•gno  di  provveder  Col  rigoi-e  ai  gravi  disordini  «igièni 
dalla  prepotenza  nòli  sido  dei  granili  , ma  eziandio  dèi 
semplici  gènti luofriini  :-oomin,eiò  ft  dar  t' esempiir  con  oh 
din  valletto,  farendogl  rYflglìarel;T  milnooou  cui  aveva  per- 
cosso d’  una  gtianciata.  ini  CoiiserJvoi  p0i  iWètftitirìrstìi Ca- 
pestro per  ruberie  e abusi  d’uffizio  due  frateUt  Gola , maè- 
stri' d’ siti  delle  contumacie  di  V,H:uria  ;-«è  iasfckV  imporr 
Vtel* Prìncipe  di  Salerno c cui  costrinse  a Consegnarti*'»! 

I snidilo  ricoverato  nel-di  lui  palazzo  ; questi  ed  altri  rigóri 
temvauo  melti  a freuoyma  rum  rendevano  alta  giustizia 
l’ intiero  suo  cordo.  Grave-  nasci  ancora  d .governo  del 
Cardinale  relativamente  alle  ■ imposizioni ,»  tpa  bissgm 
confessare  (die  di  questo  hon  fu  sto  In  colpa'; 'gradcfliè  per 
hi  necessiti  rnespbcobijmfeiile  ^continua -di  donar#  iVcm 
trova vasM’hnpeCistwe,  questi  oqn  trabisciavaoccasitmédi 
fardo  scivi ire.,X»a  nascila  di  un  figliuolo  irei  'i3'3o  fa  per 
Ibi  uppofl-UMili  di  un  dbaatiVo-t  l'  hHotónazione  ite  Bolo- 
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gnu  importò  al  regno  -per  sua  ^Molarli  spese.  trecoiHo  mila 
duetti  i;  da  guerra  intrapresa  da  Sdinwuo  nell'anno  rSJr-fu 
cagione  che  il  Cardinale*  in  un  parlamento  esprèssa  mentii 
adunato  richiuse  altro  donativo  di  Sei  cento  ih  ila  ducati  l 


che  nonostante  le  passate  e le  presenti  miserie  : convenite 
pur  dare,  e fu  gran  merci:  f ottenere  di  sirorsuidi  in  uh 
ipi ad r ninno-:  puf  cinque  imperiali  prammatiche  vennero 
di  Germania  al  Cardinale  , tutte  all'  oggetto  di  lare  dena- 
ri,' la  quinta  però. di  esse  fiifuilimada  lui  pubblicala  , 
perchè  nel  Luglio  del  i53a.  cessoci  far  \'  esattore  a di 
vivete.  »,'•*  - , •/•  .1  ■ 

■ayr/^  vp.  tv.  iy  ■ .'y'y1  ' 

Pietro  di  Tàfiedo  , marchese  sdì  f'rttàfrahoa  , 

Av»  ». .-»•  v*  ftèjtnlHC ■ .«  !»y*s*  - •-,?• 

'•lU  »V  V,  • r •■*>••* « ,J>V  ,y  • » u"> 

Intesa  die  èblie  l’ Imperatole  la  flotte  del  Cardinale, 


gli  destinò  in  successine  D.  Pietro  di  l oledu^èui  fece 
partire  nel  1 Agosto  da  Kalisbotia  per  IN  a poli' il  uve  giunse 
nei  4 Settembre.  La  trista  condizione  in  cui- il  nuovo  Vi- 
ceré trovò  il  regno  e la  capitale , lò  determinò  aò-  intra- 
prendere quelle  rifonde  < he  stimava  conducenti, a miglio  - 
rure.il  paese  alle  sue  cure  affidalo.  Li  ed’  egli.  .principio 
dallo  sradicare  gli  abusi  introdotti  nella.  dispeusaQdite 


della  giusUàia'  niuna  qualità  di  persone , 'per  quanto  ele- 
vata , esimeva  più  dalla  pena  ;•  tolti  furono  gii  asili  ebe 
ai  malfattori-si  couetdev ano  dai  polenti  nei  doro  palagi; 
si  viderd  severamente  proibiti  i duelli , o dati  ordini  p.o 
gurosi  pel  mantenimento  della  pubblica  quiete.  ì Tribunali 
lutti  rioni  nel  lata  le  di  Castel*  Capuano;,  e udir  .varie 
scarse  che  fere  pflr  le  pUoV.iucfe  , ^piylul-  Jald'  arbitrò) 
■m  <j«cli«  ancora  e oompoag  allVqiiiià  jl  póVpreqjiudwifttu. 


3,4  .... 

beici,  minatosi  poi--'!'  Imperatore  iJl  impedite  o)ré  ffojjfaBto 
far  esse  in  Tunisi  un,  cambiamento  pericoloso- pel  regno 
ilv.  fyiupoli  , ed  ordinando  jar.tpiesW*.  btìèUo'  i*pa  spedizioin: 
mnijUiiuavil  Viceré  toro  coslnure.a  suo  s|«.ic  ima  galea, 
e cesi  diede  un  esctnpio  dia  • Tu  seguito  dm  altre- ifùrtat:* 
e quauda  la  spedizione  fu  ali’  oidi  ne  , vi  lece  • imbarcare 
dtut suoi  tigli uoli  insieme  con  molti  signori  dio  partecipar 
valuto  a quella  impresa,.  alta  quale  troCussi  pufcsuhal- 
mente  1'  Imperatore  méd< sono  Tunisi  J'upreaa-eqtiel  rè 
il  .^umtcivolexasi  cacciare  da  Solimano  fu  conservato;,  ma 
di*t*u»ie  tributario  di  Carlo.  Nulla  direiaq MtUa  'Utilità 
o «ipùrità.  di  quella  spedizione  ode  fu  giudicata  diversa* 
mente  dà  va rj  .scrittori;  avvertiremo  bensì  die  l’ Impera- 
tore disbrigatosene , passò  con1!'  armata  in  Sicilia , dionèe 
agli  ni  v ili  .ili  alcuni  Grandi  poco  coutenti  del  Vicefù.  venne 
*nNapo!i,ivi  entrando  qon^ran pompa  il  aSnovetrflrvu  ià3ó 
Continue  feste  di  giostre  tornei  e conviti  tritlU.'unerp  Carlo 
ndlo/oepitalc,  che  ui  quella' occasione  si  «44<-  optata  (lei 
personaggi  più  illustri  «L'atubi  i sessi , .spagnoli « regnicoli 
Ad  t;oui  moia  re  ddl’ànnu.^S^i-  aduuò^n  l'arUdàfenlu, 
domandando  danaro  per  In  guerra  clie^  dopo  la  morte  di 
.f'vaoi^sto  iSfoiai  He  gii , minacciava  dol  bre  d^lfr ancia* 
da  Solimano.  Quei  Grandi  vaiolosi  oflcrscro  di;«Wgk  un 
.•milione  e nuato.di  dmuitiyvb*  la  stesW»-  ,Cai4o  C|OUo*rt** 

.rmscùri  m»  gir  nt«tw  b^.  a- . persuader lo-rlà-rimuttcerc  d 
\l&Q6r«  t'Xhe:  jwHim  di  Napoli.,**  db  lasciato  .1pì*i  «Mg* 

ffèate* autori»** ehaoB  argom^uti’.d* >fòò^dicbtaMa<Vl^wvo' 

fcevza.*Tro|)jK»  Jiiaga'sartdibe^  ftirùovjHare  i i ;I»gaard«r<»f 
lihsmiCWlS^tocrtirNalUi 

atjèplwré  e • resi-,  ,|k  i;  dìnH i- ; d'*;isul*8'  tónto  ' 
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nggatf.uitoy  il  Palazzo  «osi  detto  <Ut  l iCbrè  «'Parse  nule 
t'igrandilo  del  doppiò  spaludi  asciatalo  nelle  vicinanze 
della  cillà  : pubbliche  lontane , chiese  , ospedali , ed  iniine 
la  magnifica  strada  che  (iurta  lullora  il  di  lui  -nome,  sono 

fi*  t fi 

monumenti  che  ne  attestano  la  magnificenza.  Vtei'o'è  t he 
lutto  {juejto  face  vasi  eòi  d Sonno  dei  sudditi  ; ina  «jinirli 
nei  luogo  suo  noti  avrebbero  converti  tu  tutto  o gran  parte 
di>  «pud  denaro  a-propriv  lo|o  vantaggio P Estese  altresì 
le-sue^ure-a  tjuelie.prosincie  clic  pePta  lori»  ppsiaiwio 
i nauti  liuti  erano  le  piùesposte  alla  temuta  invasione  lui- 
ciiesca  'y  if  ijucsle  vt>Ue  pure  che  lessero  diligi-iTleinc-ole 
munito  itegli  upporltuu  lortilizu  e ripark  nè  la  prefcau 
zinne  fu  vana  , perché  f annata  di  Soltniauoché  già  tro 
vaiasi  .alla  Valuna  net  Luglio  del  1 53y  , attese  le  piov  vi 
danze  prese,  d^  D.  PiuUt>  pi-r  mure  e-  pCr  totTu  e fu  coupé 
raziono  , del- naviglio  gtjuuvese  e spagnolo  , dopo  tentato 
ijualche  (nettilo  sbarco*,'»'  ■rilnò.  L’anno  successivo  riuscì 
si  fo/.zuoliiui  disastrosissimo  pei  molti  trciviuoti  onde ipiella 
terra  lu  scossa  ; e sarebbe  rimasta  d esci  la  di  abitatori  , se 
tì*  1‘ielro  gftfit  ini-gjieggiaie  ìu  franchigie , con  eriger  fab- 
bdcho  e con  altri  mezzi  non  gli  avesse  incoraggili  a rijfa 
tvi^b/,  pousei  iNiudor  cosi  nnu  citlà.  di  cui  oggi  forse  non 
esisterebbe  vestigio.  Nel  .54'J  discacciò  dalla  capitale  e 
dal  regno  tulli  i giudei,  perche  colle  usure  gravissime  clic 
esimami  sugl’  imprestili,  avevano  impoverita  gi  mi  «juaii- 
tilà  di  tahngUe*dVlu  ciò  ebe  poi  leuueui  mt\ggo,io  e reci- 
proco dj»lurb64lV»«wè',eda  città , furono  péivuiia  parte  i 
lUiovà-lenUiVv*  (f  introdurvi  L’  luijaisizioue-.e.  peV  d «rftVa 
gli  sfuria  at  ciocché  non  vi  fossi-,  iutfoilolta.  Era  intepidì 
meato  Uid^VicLitt  Piinpc-diiii  Con.  tal  mezzo  clic  si  propa 
gassino  i»e(  regno  le'  dotti  Un;  dt  Luterò,  ina  Eopm.<n»e  dei 
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Napoletani  i-uiitrt»  qu^Iribunàle  era  invinoi^jlt*j-we  oe»i 
sedili  tono  perciò  reclamazioni  dapprima  osseqrtfà^ypw 
riputile,  quindi  tumultuose , laiche  si  venite  à^aràur, 
non  pfeHfc  ».  i ì fri» ft 
aiingiié  fu  sparso  più  volte  , nè  al  carnefice  niauenrono  le 
vittime}  atta  lìiie.ei  manifestò  il  sovrano  eò|ew  ;.«►»' aito1- 
curando  la  fedelissima  città  ddttp'  atabiìiyrìents  del.U/ 
muto  tribunale,  rimetto  Vài  passali  trascorsi,  .eéOHlentaVaéi 

di  ememla.;iiioon«ivU«  per^  *h<U  là 
>|uiete , sopragg imise  nel  i55a  il  timore  ili  una  nuova  in- 
vasione di,  $u)  intatto,  cpllegalu  allora  -cplKe  di  f rancia 
Enrico  11,  tut  secondata  il  ri  bel  la  tosi  i-VincipedaSaìer 
ito;  ed  erano  già  le  ma  vi  turchesclie  nelle  acque  di-  Fr-tc 
oida  y qùandodl  Vice#,  d*  cui  èqrmtsis  psnto  radunati  -iu 
tm,  parlauienlo  trecenUmiib»  ducati , ne  fece  sborsare  «1- 
l'Aronvtr«»gl»o  Ollomannu  ikt#:eirt§iuils»yie  Va&tiH 

t^Rsealtò  per  allora  da -gre viiravag^t.  L’viitim.i  ej  _ 

Che  si  ullerse  al  Toledo  uude  segnalare  f attività,  del  i 
zelo y fu*ló  scoi» vulgiiiieulo  elle  in  quell'  alma  metlesnJtv 
accadde  in  lp-J)|vtdtì^ 

stanava:,!*  costr u i r v i il  gt» v «cita loco 

il  Toledo  ^ ^ 

UÙHIW , uW.otfUft&M,  gl.  ^tM,cc<y  àrn»Hà Jv> 

jdetmsia:',  ciò  »»>»*?)*«»  *f4**  i1*-**»  y° 

Uglmolo  coim  imi itàuii tu  mtÙÌUt  n«f, principiavo  d*d 
edi  tati  Stèàws  iuV  «ttiatìtìÉtef  dell  j * éfrlwf# 
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(8)  Z?o«  Luigi  di  Toledo,  Luogotenente. 

Prima  di  mettersi  in  mare  aveva  D.  Pietro  lascialo 
iu  Napoli  come  Luogotenente  il  figliuol  suo  D.  Luigi  : 
giunto  che  fa  a Livorno,  vi  si  fermò  alcun  poco;  ma  per 
l’aumento  del  male  , si  fece  condurre  a Firenze,  dove  ri- 
cevette visita  da  D.  Garzia  che  rimandò  tosto  all'esercito; 
ma  in  seguito  aggravatasi  la  sua  malattia,  ivi  mori  nel  13 
Fehbrajo.  Due  anni  dipoi,  cioè  nel  1 554  , accaddero  le 
nozze  tra  Maria  regina  d’Inghilterra  e Filippo  figlio  del- 
l’Imperatore; nella  quale  circostanza  Carlo  cedette  a Fi- 
lippo insieme  col  Ducato  di  Milano  il  Regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  benché  più  tardi  gli  rinunziasse  ancora  i regni 
della  Spagna,  come  iu  altro  luogo  accennammo. 

S-  2. 

REGNO  DI  FILIPPO  I,  NELLE  SPAGNE  FILIPPO  II. 

(9)  Cardinal  Pacceco  dei  Marchesi  di  Vigliena 
Duchi  di  Escalona , 9.0  Viceré. 

Dopo  che  Carlo  V ebbe  intesa  la  morte  di  D.  Pietro 
di  Toledo,  destinò  alla  carica  di  Viceré  il  Cardinal  Pac- 
ceco, che  trovandosi  allora  in  Roma  per  affari  dell’Impe- 
ratore , fu  sollecito  di  recarsi  al  suo  posto  ; e benché  fosse 
in  concetto  d’ uomo  assai  rigoroso,  l’evento  mostrò  anzi 
iu  lui  placidezza  e moderazione.  Died’egli  nel  a5  Novembre 
i554  il  possesso  del  Regno  di  Napoli  al  nuovo  Re  Filippo, 
e per  esso  al  Marchese  di  Pescara  spedito  espressamente 
per  l’adempimento  di  tale  formalità  ; ma  poco  iemj>o  ri- 

Rtuno  delle  J)nc  Sicilie  Voi*  mi • a3 
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mase  Napoli  sotto  il  governo  del  Cardinale,  pereliè  vacata 
indi  a non  molto  la  Sede  Romana,  egli  dovè  portarsi  al  Con- 
clave , lasciando  suo  Luogotenente  D.  Bernardo  di  Men- 
doza.  Cadde  poi  l’elezione  del  nuovo  pontefice  nella  per- 
sona del  Cardinal  Caraffa  die  chi  a mossi  Paolo  IV  ; e 
perchè  tale  scelta  non  fu  gradita  alla  Spagna,  Filippo  volle 
che  il  Pacceco  si  trattenesse  in  Roma , o per  addolcire 
l’animo  avverso  del  Papa  o per  ispiarne  gli  andamenti  e 
avvertimelo. 

(io)  D.  Ferdinando  Alvnrez  di  Toledo 
Duca  d'  Alba  io.0  Fi  oc  rè. 

Non  fu  inutile  la  previdenza  di  Filippo  nel  fare  in- 
dagare la  condotta  politica  del  Pontefice  , giacché  non 
lardò  a sapere  che  questi  volgeva  nell’ animo  una  nuova 
lega  col  Re  di  Francia  per  la  conquista  del  Regno.  Filip- 
po informatone  , mandò  al  governo  di  Napoli  il  Duca  d’Al- 
ha,  il  quale  reggeva  Milano  ed  aveva  il  comando  supremo 
delle  armi  spagnole  in  Italia.  Giunto  il  nuovo  Viceré  alla 
capitale  sul  terminare  dell’ anno  i555,  ebbe  campo  di 
meglio  conoscere  da  varj  fatti  l’animosità  del  Pontefice 
contro  Filippo  , cui  dopo  aver  concliiusa  nel  i5  Dicembre 
1 555  col  Redi  Francia  la  lega  summenlovata , dichiarò 
nell’ anno  seguente  decaduto  dal  regno  e questo  devoluto 
alla  Chiesa  Romana  pel  non  fatto  pagamento  dei  censi 
arretrati.  La  bolla  di  decadenza  non  fu  pubblicata,  ma 
si  leggono  nel  Summontc  gli  articoli  della  lega  predetta, 
portanti  estese  concessioni  a favore  dei  nipoti  del  Papa  e 
dello  Stato  Romano,  e sono  pur  fatti  storici  gli  apparecchi 
del  Papa  alle  meditate  ostilità.  Il  Duca  d’Alba  vedendo 
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inutilmente  fatte  le  sue  amichevoli  iutcrpellazioni  al  Duca 
di  Palliano  nipote  del  Pontefice,  radunò  un  esercito  e nel 
cominciare  del  Settembre  i55G  occupò  Ponte  Corvo. 
Prima  di  avanzarsi,  spedì  Pirro  Loffredo  con  lettere  al 
Papa  offrendogli  pace:  alle  lettere  non  fu  riposto;  il  Duca 
occupò  allora  Fresinone  con  altre  terre  adiacenti.  Loffredo 
fu  carcerato  in  Castello;  e il  Viceré  progredendo,  dopo  aver 
preso  Anagni  e Tivoli  con  diversi  altri  luoghi,  minacciava 
Velletri  e mandava  scorridori  fino  alle  porte  di  Roma. 
Dal  canto  suo  papa  Paolo  fece  assaltare  le  frontiere  del 
regno  dalla  parte  del  Tronto,  sperando  eccitar  movimenti 
in  Abruzzo  ed  operare  una  diversione  ; tua  le  sue  armi  fu- 
rono respinte  in  Àscoli  , nè  furono  più  felici  in  altre  parli 
dello  Stato  che  vennero  in  potere  del  Duca.  Allora  il  Car- 
dinal Caraffa  sperando  nei  soccorsi  di  truppe  che  aspettava 
di  Francia,  fece  proporre  una  sospensione  d’armi,  che  fu 
dal  Duca  accettata  per  quaranta  giorni,  onde  fare  egli  pure 
altri  preparamenti.  Fra  le  disposizioni  date  dal  Viceré  per 
le  occorrenze  di  questa  guerra  si  nota  il  sequestro  delle  ren- 
dite di  varie  chiese  vescovili  eabbaziali  e di  altri  beuefizii 
ecclesiastici,  acciocché  non  servissero  a vantaggio  del 
Papa;  come  pure  si  rimarca  il  sequestro  degli  ori  ed  ar- 
genti delle  chiese  tutte  c dei  monasteri  del  Regno,  e la  de- 
stinazione di  tutte  le  campane  di  Benevento  per  fonderie 
in  artiglierie. 

(u)  D.  Federigo  di  Toledo  figlio  del  Duca 
d'  Alita , Luogotenente- 

Fatti  questi  provvedimenti,  il  Duca  partì  di  Napoli, 
lasciaudu  il  suo  figlio  D.  Federigoalla  testa  di  quel  governo. 
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Il  CarafTa  frattanto  avca  tratto  il  Duca  di  Guisa  a spin- 
gere le  sue  truppe  nelle  vicinanze  del  Tronto.  Spirò  in 
questo  mezzo  la  tregua,  e riprese  che  furono  le  ostilità, 
la  guerra  procedette  in  principio  favorevole  ai  pontifica: 
varie  terre  furono  da  essi  ricuperate,  e il  Duca  di  Guisa  si 
pose  ad  osteggiare  Ci  vitella  del  Tronto  che  si  difese  con 
molto  valore.  L’ inaspettata  resistenza  di  quella  piazza  ca- 
gionò discordie  fra  i capi  dell’esercito  assedianle e alrunu 
di  loro  si  separò,  di  che  i Francesi  rimasero  disgustali; 
ina  l'avvicinamento  del  Duca  d’Àlba  con  ventiduemila 
uomini  ben  muniti  di  artiglierie  determinò  il  Duca  di 
Guisa  a levare  1’  assedio , e ciò  diede  opportunità  al  Vi- 
ceré di  occupare  verso  Ascoli  alcune  castella.  Anche  dalla 
parte  di  Abruzzo  la  sorte  delle  armi  favoriva  i Napoletani, 
per  modochè  da  piccole  scaramucce  nacque  un  fatto  d’ ar- 
mi , nel  quale  le  genti  del  Papa  furono  rotte.  La  guerra 
quindi  fu  portala  sotto  le  mura  di  Roma  che  ne  fu  sbigot- 
tita, e allora  si  procurò  di  venire  agli  accordi,  sui  quali, 
mediante  l’ interposizione  del  Duca  di  Firenze  e dei  Ve- 
neziani, non  riuscì  difficile  il  convenire.  In  conseguenza 
nel  >4  Settembre  restò  fermata  la  pace,  il  cui  precipuo 
resultato  fu  lo  staccarsi  il  Papa  dalla  lega  col  Re  di  Francia 
eia reslituzionedelle terre  occupate uelloStutoecclesiastico. 
Non  vuoisi  ommettere  di  avvertire , che  nei  tempi  di  cui 
parliamo  ebbe  luogo  tra  il  Re  Filippo  e Cosimo  Duca  di 
Firenze  un  trattato,  con  cui  ritenendo  Filippo  i così  detti 
Presidn  adiacenti  allo  stato  di  Siena,  diede  a Cosimo  l’in- 
veslilura  di  quello  Sialo  ; e che  per  la  morte  di  Bona  figlia 
di  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  e regina  di  Po- 
lonia avvenuta  nel  Novembre  del  >55^,  ricaddero  in 
piena  sovranità  alla  Corona  di  Napoli. 
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(i  a)  Z>.  Giovanni  Manriquez  di  Lara  Cardinale 
della  Cueva , Luogotenente. 

Terminata  la  guerra  col  Papa,  la  quale  portò  al  regno 
un  dispendio  di  oltre  due  milioni  e seicento  mila  ducati , 
il  Duca  d’Alba  fu  chiamato  a Madrid  dal  Re  Filippo , che 
nello  stesso  tempo  destinò  al  governo  provvisorio  di  Na- 
poli D.  Giovanni  Manriquez  de  Lara  allora  suo  Amba- 
sciadore  in  Roma.  Egli  governò  cinque  mesi  soltanto,  ma 
non  appena  ebbe  prese  le  redini  dello  stato  , che  una  squa- 
dra di  Turchi  saccheggiò  Reggio  di  Calabria  ; poi  entrata 
nel  golfo  di  Napoli  devastò  Mussa  e Sorrento,  portando 
da  quest' ultima  quasi  tutti  gli  abitanti  in  schiavitù.  Nel 
luogo  del  Manriquez  subentrò  il  Cardinale  della  Cueva , 
il  di  cui  governo  fu  poco  più  lungo  del  precedente,  giac- 
che trovandosi  in  Roma  al  tempo  della  morte  di  Pio  IV' 
seguita  il  18  Agosto  i559,  fu  obbligato  a fermarvisi  per 
entrare  in  Conclave;  ed  uscitone  dopo  l'elezione  del  nuovo 
Papa,  si  trattenne  in  Roma  fino  a tanto  che  visse.  Non  dob- 
biamo però  tacere  che  mentre  il  Cardinale  della  Cueva 
reggeva  Napoli,  Filippo  rimase  vedovo  della  Regina  d’In- 
ghilterra e conchiuse  nel  i3  Aprile  t55g  la  pace  col  Re 
di  Francia,  prendendo  in  consorte  Isabella  di  lui  primo- 
genita : pei  quali  avvenimenti  splendidissime  feste  furono 
date  in  Napoli  dal  Cardinale  anzidetto. 

(i3)  D.  Parafan  di  Riber  a Duca  d' dicali) , 

1 1.°  Ficerè. 

Poiché  Filippo  ebbe  condotta  in  Ispagna  la  sposa 
novella,  mandò  a governare  il  Regno  di  Napoli  in  qual  it;'» 
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di  Viceré  il  Duca  d' Aitala,  personaggio  fornito  di  ottime 
doli  di  niente  e di  cuore.  Giunse  egli  in  Napoli  nel  12 
Giugno  i55y:i  primi  anni  del  suo  governo  furono  con- 
trassegnati da  varie  e gravi  circostanze  onde  il  regno  si 
trovò  afflitto.  Penuria  estrema  di  grani,  frequenza  di  tre- 
muoti  e malattie  epidemiche  prodotte  dai  disagi  del  vive- 
re, furono  le  avversità  eli’  egli  ebbe  a combattere,  in- 
dipendenti dall’  opera  umana.  A queste  si  aggiunsero 
replicate  invasioni  dei  Turchi  che  infestarono  ciascuna 
spiaggia  del  regno  e fin  anche  la  strada  di  Cbiuja  nella 
capitale  : turbamenti  cagionati  dalle  nuove  dottrine  reli- 
giose, che  gli  convenne  reprimere  più  volle:  masnade  di 
fuoruscili  e ladroni , che  riunite  sotto  un  Cosentino  il  quale 
chiamar  facevasi  Re  Marcoue,  infestarono  la  Calabria  nel 
i5G3  e non  furono  estirpate  che  a stento  col  mezzo  di 
numerose  regolari  milizie.  Non  soltanto  le  fisiche  calamità 
richiamarono  i pensieri  e le  cure  del  Duca,  che  alcune 
morali  eziandio  lo  tennero  assiduamente  occupato  ; e que- 
ste furono  le  lunghe  contese  e difficoltà  risvegliate  nel 
regno  sull’accettazione  del  pubblicato  Concilio  di  Trento: 
più  ancora  sulla  bolla  in  Coena  Domini  promulgala  da 
l’io  V nel  ìSG^,  e finalmente  sul  regio  Exequalur  delle 
bolle,  rescritti  ed  altre  provvisioni  della  Corte  di  Roma. 
In  cosi  fatti  contrasti  passò  il  Duca  quasi  tutti  i dodici 
anni  del  suo  governo,  nei  quali  fece  spiccare  senno  e pru- 
denza non  inferiori  alla  sua  attività.  Nel  i5~o  nuovi 
tintori  d'invasione  Ottomanna  eccitarono  la  vigilanza  del 
Duca  a rafforzare  i luoghi  pericolosi,  ad  impinguare  l’era- 
rio e ad  aumentare  con  milizie  alemanne  la  difesa  del  re- 
gno; il  turbine  però  colpì  i Veneziani  che  allora  perdettero 
Cipro.  Indebolita  da  laute  cure  e così  fastidiose  la  salute 
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del  Duca  , non  potè  resistere  ad  una  gravissima  febbre 
catarrale  che  lo  tolse  di  vita  nella  primavera  dell’anno 
1571.  La  sua  morte  fu  molto  e sinceramente  compianta  : 
l'Ospedale  di  S-  Gennaro  da  lui  aperto  ai  poveri  invali- 
di; il  Conservatorio  femminile  dello  Spirilo  Santo  eie 
strade  di  Reggio,  di  Puglia,  di  Pozzuoli  ; i ponti  «Iella 
Cava,  della  Do  via,  del  Fusaro  ed  altri  fatti  da  lui  costruire 
in  diverse  parli  del  regno,  giustificano  il  sommo  desiderio 
che  partendo  lasciò  di  se  stesso. 

(14)  D.  Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Granvela  , 

1 a.°  F ice  rè. 

11  Re  Filippo  continuamente  informato  della  vacil- 
lante salute  del  Duca  d’Alcalà,  faceva  trattenere  in  Ro- 
ma il  Cardinale  di  Granvela  già  suo  Mentore,  avendogli 
dato  l’ordine  , che  appena  udita  la  morte  del  Duca,  si 
portasse  in  Napoli  ad  assumere  il  governo  del  Regno, 
come  fu  sollecito  di  eseguire.  Arri  vato  quindi  alla  capitale 
il  19  Aprile  1071  , e recatosi  in  mano  il  timone  dello 
stato  , lo  trovò  in  angustie  così  pel  continuo  timore  delle 
scorrerie  turchesche,  come  per  la  rivolta  recentemente  svi- 
luppatasi nelle  Fiandre  ; per  le  quali  circostanze  non  solo, 
ma  anche  per  la  decadenza  finanziera  divenuta  già  molto 
sensibile  iu  tutta  la  Monarchia  Spagnola,  frequentissime 
erano  le  domande  del  Re  per  avere  denaro  dal  regno  di 
Napoli,  sul  quale  più  che  sugli  altri  pareva  che  egli  contasse 
per  supplire  alle  urgenze  pecuniarie.  Pei-  ciò  che  riguarda  il 
bisogno  di  guarentirsi  dagli  Oltomanni , fu  conchin.su  la 
lega  da  noi  accennala  nella  Corografia  del  Regno  Veneto, 
la  quale  portò  seco  la  rotta  de’ Turchi  nella  ivi  indicata 
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ballagli»  ili  Lepanto,  e recò  molto  onore  al  generalissimo 
D.  Giovanni  d’Austria  figlio  naturale  di  Carlo  V.  Ai  vuoti 
dell’erario  si  veniva  provvedendo  con  alienazioni  di  terre 
demaniali  in  amendue  le  Sicilie , con  vendita  di  onori  e 
di  titoli , distrazioni  di  gabelle  e dogane  ed  altri  mezzi 
rovinosi,  ma  dalle  circostanze  imperiosamente  voluti. 
Nell’  anno  susseguente  la  convocazione  del  Conclave  per 
la  morte  di  Pio  V,  chiamò  in  Roma  il  Cardinal  Granve- 
la  ; ma  esseudovisi  trattenuto  appena  una  ventina  di  gior- 
ni, attesa  la  sollecita  elezione  di  Gregorio  XIII , manca  la 
materia  per  favellare  deU’inlerraedio  governo  di  D.  Diego 
Simanca  V escono  di  Bajadoz  lasciato  dal  Cardinale  come 
suo  Luogotenente.  Restituitosi  egli  in  Napoli,  attese  a 
preparare  una  nuova  spedizione  contro  gli  Ollomaimi;  per 
tutto  queU’anuo  però  non  vi  fu  opportunità  di  combattere. 
Nel  seguente  i5^3,  la  pace  seguila  Ira  i Veneziani  e il  Gran 
Signore  determinò  il  Re  Filippo  a volgere  le  sue  forze  al- 
l’impresa  di  Tunisi.  Il  frutto  di  essa  non  durò  molto, 
perchè  nel  nuovo  anno  1 5^4  * Turchi  recuperarono  quel 
regno,  ed  avvicinatisi  al  Capo  d’Otranto , saccheggiarono 
la  piccola  città  di  Castro.  Convenne  quindi  al  Cardinale 
Viceré  adoperare  tuttala  sua  vigilanza , onde  prevenire 
mali  più  gravi.  Pose  in  attività  la  milizia  detta  del  Batta- 
glione ultimamente  istituita  dal  Duca  d’ Alcali,  la  quale 
forniva  da  venticinque  in  trentamila  uomini  pagati  quan- 
do erano  sotto  le  armi.  Quindi  un  nuovo  donativo  al  He  di 
un  millione  c dugento  mila  ducati  per  sostenere  queste 
spese,  ed  un  altro  eguale  in  via  di  compenso  per  la  per- 
dita dei  fortilizi!  costruiti  in  Affrica.  Continuò  il  Cardi- 
nale nella  sua  carica  di  Viceré  fino  dopo  la  metà  del  fan- 
no i5?5  ) e chiamato  alla  Corte  per  esservi  insignito  d» 
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i onori  più  splendidi,  parli  da  Napoli  sul  cominciare  di 

i Luglio. 
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(i5)  D.  Innigo  Lopez  Urtado  di  Mendoza  , 
Marchese  di  Mondejar,  i3.°  Viceré 

11  governo  del  Marchese  di  Mondejar  sostituito  al 
Cardinale  Granvela  non  oltrepassò  i cinquantadue  mesi, 
c fu  per  quel  Viceré  una  continuazione  di  dispiaceri.  Poco 
accetto  a D.  Giovanni  d’Austria,  il  quale  continuava  a star- 
sene in  Napoli,  e ingannato  nella  scella  delle  persone  che 
lo  avvicinarono, ebbe  l’imprudenza  d’inimicarsi  il  Cardi- 
nale di  Granvela  allora  Presidente  del  Supremo  Consiglio 
d’ Italia , che  conservava  in  Napoli  moltissime  relazioni. 
Questo  gli  fece  avversa  quasi  tutta  la  nobiltà  napoletana  e 
tanto  lo  rendè  rnalveduto  alla  Corte,  che  mentre  gli  si  ad- 
debitavano anche  più  del  giusto  le  cose  censurabili  della  sua 
amministrazione,  atlribui  vasi  ad  altre  cause  l’eifet lo  di  va- 
rie ottime  sue  provvidenze.  Cosi  l’essere  stato  il  regno  im- 
mune dalla  generai  pestilenza  del  1 5^6  per  le  precauzioni 
preseda  lui, fu  riguardato  unicamente  come  favore soppra- 
naturale;ed  alia  sola  attività  del  Principe  di  Bisiguauo  volle 
aversi  l’obbligo  della  cacciata  dei  Maomettani,  che  in  quel- 
l’anno medesimo  vennero  a saccheggiare  le  coste  pugliesi. 
L’aver  poi  voluto  ingerirsi  nel  disturbare  anche  con  vio- 
lenza il  matrimonio  stabilito  tra  Donna  Clarice  Caraffa  e il 
Coule  di  Soriano,  per  isposarla  al  suo  primogenito , diede 
l’ultima  spinta  alla  sua  disgrazia  , giacché  dietro  reclami 
fatti  da  quelle  famiglie  alla  Corte  e appoggiati  dal  Cardinale 
di  Granvela  , fu  richiamato , e dovette  partirsi  da  Napoli 
nel  di  8 Novembre  1 5*79.  Tre  donativi  nondimeno  egli  pro- 
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cacciò  al  re  Filippo  nel  corso  del  suo  governo:  il  primo 
di  un  millione  nel  Novembre  del  15^5,  allorché  nacque  il  ma 

reale  secondogenito  : il  secondo  di  un  millione  e dugenlo 
mila  ducati  nel  Febbrajo  del  i5 77,  ed  il  terzo  di  un 
egual  somma  nell’Aprile  del  1579,  per  supplire  alle  ^ 

spese  della  guerra  di  Fiandra.  Ciò  nondimeno  ebbe  dine-  ^ ■ 

rito  di  aver  cominciata  nel  1577  la  fabbrica  dell’Arsenale 
nella  spiaggia  di  S.  Lucia. 


(iG)  D Ciuvanni  di  Zuniga  , Commendato’'  Maggiore 
di  Casti  glia  e Principe  di  Pietrupersia,  1 4°  Viceré. 

Il  richiamo  del  Marchese  di  Mondejar  fu  contempo- 
raneo alla  commissione  di  assumere  il  governo  «lei  regno 
data  a D.  Giovanni  Zuniga  che  stava  in  Roma  ambasciatore 
di  Spagna,  e che  giunse  in  Napoli  nell’ 1 1 Novembre 
1579.  La  spediziouedi  Portogallo  ordinata  da  Fdippodopo 
la  morte  del  Cardinale  Corico  succeduto  al  Re  Sebastiano, 
per  acquistare  quella  corona  , indi  la  correzione  del  calen- 
dario Giuliano,  furono  i principali  avvenimenti  che  occor- 
sero nel  tempo  in  cui  lo  Zuniga  governò.  Nell’ ultimo  non 
ebbe  egli  altra  parte  che  quella  di  pubblicarne  l’osser- 
vanza allorché  n’ebbe  l’ordine  da  Filippo:  nell’altro 
concorse  coll’  opera  , mediante  i sussidj  di  guerra  e di  fi- 
nanza che  nell’anno  i58o  si  fornirono  dal  regno  di  Napoli, 
consistenti  in  diciasette  navigli  armati , in  seimila  soldati 
con  quattromila  guastadori  sotto  il  comando  del  Prior  di 
Ungheria  e di  D.  Carlo  Spinelli,  e nel  donativo  di  un  mil- 
lione e dugento  mila  ducali.  Non  è argomento  di  queste 
pagine  il  riferire  i particolari  di  quella  campagna,  che  in 
quell’anno  stesso  lini  colla  resa  dt  Lisbona  e di  gran  parte 
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del  Portogallo  alle  arati  del  re  Filippo.  Vuoisi  bensì  os- 
servare che  da  questi  tempi  in  avanti  sembra  aver’ egli 
limitato  a tre  anni  la  durata  dei  suoi  Viceré  nel  governo 
del  Regno  di  Napoli  , gjqcchè  nel  giorno  il  Novembre 
i58a  lo  Zuniga  ne  partì  per  dar  luogo  al  suo  successore. 
Cuiiduss’  egli  a termine  1’  edilizio  dell’Arsenale  , e fondò 
nelle  carceri  l’infermeria  per  comodo  dei  prigionieri  am- 
malati. 

(17)  D.  Pietro  Giron  , Duca  d’ Ossuna , t5.°  Viceré. 

L’ altiero  e sprezzante  contegno  che  spiegò  il  Duca 
d’ Ossuna  nell’esercizio  della  carica  vicereale , gli  procac- 
ciò l’avversione  de’ nobili  e ne  rese  diflìcile  e biasimato  il 
governo;  nondimeno  riuscì  gradito  al  popolo  minulo,  sì  per 
la  sollecitudine  con  cui  sbrigava  gli  affari , come  per  lo  zelo 
che  poneva  acciocché  la  g iustizia  fosse  amministrata  senza 
parzialità  o distinzione  fra  nobili  e popolani  ; e con  tultoc.iò 
la  sua  amministrazione  fu  resa  mollo  più  irrequiete  e tor- 
bida dal  rinomato  successo  di  Starace , di  cui  hanno  la- 
sciato memoria  nelle  loro  istorie  il  Presidente  Tuano  e il 
Summonte.  Per  corrispondere  alle  irrequiete  domande 
di  denaro  che  venivano  dalla  Spagna,  si  avvisò  d’imporre 
un  ducato  sopra  ogni  botte  di  vino  ; ma  contrarialo  in 
questo  progetto,  riusci  non  ostante  ad  ottenere  due  de’ so- 
liti dottativi:  uno  cioè  di  un  millione  e dugeuto  mila 
ducati  nel  getmujo  del  i583,  e l’altro  di  pari  somma  nel- 
l’ Ottobre  dell’ anno  seguente.  Fec’egli  riparare  l’acque- 
dotto onde  dalla  villa  della  Polla  derivasi  l’acqua  nei  for- 
mali Ri  Napoli , e costruire  in  luogo  più  salubre  l’ edilizio 
dalla  reale  cavallerizza  già  collocala  dai  Re  Arragoncsi 
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presso  il  ponte  della  Maddalena.  Ebbe  anche  cura  delle 
strade  che  ridusse  più  comode,  e facilitò  il  trasporto  delle 
derrate  ed  altre  merci  facendo  gettare  diversi  ponti  sui 
fiumi  che  traversano  le  strade  di  Puglia. 

(18)  D.  Giovanni  di  Zuniga  Conte 
di  Miranda , i6.°  Pierre. 

Con  grande  aspettativa  , attesa  la  precorsa  fama  delle 
sue  virtù , giunse  in  Napoli  il  nuovo  Viceré  L).  Giovanni 
di  Zuniga  nel  Novembre  dell’ anno  i580.  I banditi  e 
malviventi  onde  nel  tempo  dei  di  lui  predecessori  le  pro- 
vincie  del  Regno  erano  molestale,  crebbero  nei  primordi 
del  suo  governo  per  modo,  che  nemmeno  le  terre  murate 
erano  sicure  delle  loro  rapine,  e le  spedizioni  di  soldatesche 
riescivano  sovente  senza  successo.  Non  perciò  il  Conte 
rimise  di  zelo  per  estirparli  ; e gli  venne  anche  latto  di 
avere  in  mano  il  famoso  Mangone  che  riempi  delle  sue 
scelleraggini  la  campagna  di  Eboli  e fu  poi  con  orrendo 
supplizio  tolto  di  vita  nell’Aprile  del  1 58^.  Malgrado  ciò 
si  udirono  in  appresso  le  incursioni  di  Marco  Sciarra 
Abruzzese,  che  facendosi  chiamare  Re  della  Campagna 
infestava  le  strade  alla  testa  di  seicento  ladroni.  Costui 
teneva  corrispondenze  coi  banditi  del  vicino  stato  ecclesia- 
stico:  e tuttoché  Sisto  V avesse  nel  1 588  concesso  per  un 
trimestre  allo  Zuniga  licenza  di  oltrepassare  i confini  per 
inseguire  i ladroni , pure  inutili  riuscivano  le  spedizioni 
che  facevansi  contro  lo  Sciarra,  perchè  trattando  egli  bene 
gli  abitatili  dei  luoghi  ove  dimorava  , quelli  lo  servivano 
da  esploratori  rendendo  cosi  frustranee  le  diligenze  della 
forza  pubblica.  Fitto  a quattro  mila  uomini  tra  cavalleria 
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e fanteria  pose  in  arme  lo  Zuniga  contro  io  Sciarra  nel 
1590,  sotto  gli  ordini  di  quello  Spinelli  che  vedemmo  aver 
guerreggiato  nella  campagna  del  Portogallo.  Tale  spedi- 
zione ad  altro  non  servì  che  a sacrificare  non  piccolo  nu- 
mero di  soldati  , e por  poco  non  vi  viinase  estinto  anche 
il  loro  condotticre.  Lo  Sciarra  saccheggiò  impunemente 
Serra  Capriola;  il  Vasto  cd  anche  la  città  di  Lucerà  dove 
non  giovò  al  Vescovo  il  rifugiarsi  in  un  campanile,  perchè 
una  palla  lo  uccise  mentre  alfacciavasi  a una  finestra  di 
quello.  Due  anni  appresso  il  capo-bandito  Sciarra  stretto 
dalle  forze  del  Viceré, cd  avendo  perduta  la  protezione  di 
un  Piccolomini  ribelle  al  Granduca  di  Toscana , traversò 
l’Adriatico  con  sessanta  de’suoi  e andò  a servire  in  Venezia 
contro  gli  Uscocchi  ; ma  venendo  di  quando  in  quando 
ad  incoraggire  i ladroni  rimasti  che  pur  continuavano  le 
loro  scorrerie  , fu  ucciso  a tradimento  da  uno  di  loro  che 
perciò  ottenne  l’impunità.  Nè  soltanto  le  inoles  tie  dei  ban- 
diti, ma  anche  le  rinnuo vate  domande  ili  gente  e denaro,  che 
senza  posa  facevasi  dalla  corte,  resero  travaglioso  al  Miranda 
il  Viceregnato,  perchè  la  nuova  guerra  di  Filippo  contro 
Francia  e Inghilterra , del  pariebè  altri  tentativi  degli  Ot- 
toraanni  nel  i5g3  per  invadere  la  Sicilia,  lo  impegnarono 
a far  costruire  quattro  galeazze,  perdute  poscia  col  restq 
della  flotta  spagnola  nel  i588  , a mandare  45oo  pedoni  in 
Savoja  contro  i Francesi  ed  a raccogliere  nei  nove  auni  del 
suo  governo  cinque  donativi  che  ammontarono  a sei  mil- 
lioni  di  ducati. 

Tutte  queste  fastidiose  cure  non  impedirono  il  Conte 
di  pensare  al  vantaggio  della  Città, cui  abbellì  con  aprire 
la  vasta  piazza  avanti  al  palazzo  Reale , ingrandire  il  Poule 
della  Maddalena,  restaurare  l’altro  che  comunica  col  Ca- 
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stello  dell’Uovo  e con  fare  erigere  la  Polveriera  fuori  di 
porta  Capuana.  Sua  impresa  fu  la  facciata  alla  Chiesa  di 
S.  Paolo  , abbattuta  poscia  dal  trernuotodel  1688,  siccome 
pure  l’appianamento  della  strada  che  da  Napoli  conduce 
in  Puglia.  Partì  dalla  capitale  ai  a5  Novembre  dell’anno 
l5g5  , lasciandovi  una  nipote  maritala  con  Matteo  di  Ca- 
pua  Principe  di  Conca  e Grande  Ammiraglio  del  Regno. 

(ly)  n.  Enrico  di  Gusmnn  Conte  di  Olivarez , 

17°  Viceré. 

Questo  Viceré  che  fu  l’ultimo  nel  regno  di  Filippo 
II,  spiegò  un  genio  molto  severo  e mostrassi  alieno  dall'es- 
sere corteggiato.  Nemico  dei  passatempi  onde  in  passato 
rallegravasi  il  Palazzo  vicereale,  occupavasi  indefessa- 
mente nel  dare  udienze  e in  vegliare  perchè  la  giustizia 
fosse  amministrata  con  rigore  e con  rettitudine,  ponendo 
altresì  molto  studio  nella  economia  del  governo.  Abolì  il 
soverchio  dei  titoli  di  cui  pascevansi  i vanitosi,  riformò 
il  lusso  degli  abbigliamenti  donneschi,  probi  i giuochi, 
perseguitò  i ladri , ed  avendo  molto  a cuore  la  pubblica 
annona,  fece  costruire  un  apposito  e lifìzio  per  la  con- 
servazione de’ fi  umenti  e delle  farine.  Datosi  poi  all’ab- 
bellimento della  città  , coll’  opera  dell’architetto  Domenico 
Fontana  fece  appianare  diverse  strade , eriger  fontane  c 
compire  il  grund’edifizio  della  Regia  Dogana.  Tuttoché  mal- 
veduto  dalla  nobiltà,  si  sostenne  nel  governo  durante  la 
vita  di  Filippo  11  ; ma  1’  avere  egli  voluto,  dopo  la  morte 
di  questo  principe,  istituire  in  Napoli  una  Depositerà  ge- 
nerale contro  il  voto  dei  Deputati  della  città;  ed  inoltre 
l’aver  fatto  carcerare  i più  ragguardevoli  fra  quegli  oppo 
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sitori , lo  pose  in  disgrazia  del  nuovo  monarca,  die  gli 
diede  il  successore , come  vedremo  ben  tosto. 

S-  3. 

HtGNO  DI  FILIPPO  II,  NELLE  SPAGNE  FILIPPO  III. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVil  saliva  sul  trono  di 
Spagna  Filippo  III.  Era  nella  giovanile  età  di  anni  venti; 
potevasi  quindi  presumere  destinato  ad  un  lungo  regno , 
ma  non  lo  godè  cbe  per  poco  più  di  venti  anni  ; periodo 
assai  breve  nell’ ordine  naturale,  troppo  prolungato  a 
danno  dei  numerosi  suoi  sudditi , condannati  a sopportare 
il  superbo  dispotismo  di  pessimi  ministri  e di  lavoriti.  Di 
gran  lunga  più  infelice  fu  la  condizione  del  Reame  delle 
due  Sicilie,  restando  tiranneggiato  dai  Viceré,  senza  la 
presenza  o vicinanza  del  sovrano  , a cui  poter  portare  fa- 
cilmente lagnanze  ed  accuse.  Nel  ventennio  cbe  or  discor- 
remo quattro  furono  i Viceré  , ed  altrettanti  i Luogote- 
nenti ; primo  di  essi  il  Conte  di  Lcmos. 

(so)  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Castro  Conte 
di  Lemos  i8.°  Ficerè ■ 

Al  Conte  di  Olivares,  richiamato  in  Spagna,  Filippo 
II  fece  succedere  il  Conte  di  Lemos , che  sul  cadere  del 
1599  giunse  in  Napoli  colla  consorte  D.  Caterina  di  Zu- 
niga  e col  secondogenito  D.  Francesco  di  Castro.  Ponen- 
dosi sulle  orme  dei  predecessori , aveva  incominciato  ad 
ingrandire  i pubblici  edifizj  della  capitale,  per  abbagliare 
quel  numeroso  popolo;  ben  tosto  però  lu  richiamalo  ai 
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ripari  di  gravi  minacce  per  concitazioni  politiche.  Tratta- 
vasi  niente  meno  che  di  vasta  e ben  ordita  congiura,  per 
togliere  il  Reame  alla  tirannide  spagnola.  Il  frate  calabrese 
Campanella,  eccitalo  da  genio  torbido  e inquieto,  dopo 
essersi  sottratto  a lunga  carcerazione  sofferta  in  Roma  per 
le  sue  scoslumatezze , restituitosi  in  patria  nel  piccolo 
Convento  di  Stilo  , trovò  nei  balordi  confratri  suoi,  e nella 
ignorantissima  popolazione  del  circondario  tal  piena  cre- 
denza alle  sue  predicazioni  , da  farsi  credere  mandato  da 
Dio  giusta  le  profezie  di  S.  Brigida  , del  Savonarola  e per- 
fino dell’ Apocalisse.  La  stolta  plebe  gli  prestò  fede;  poi 
anche  alcuni  Baroni  e Prelati , forse  per  nascosto  malcon- 
tento: ma  per  riconquistare  la  perduta  libertà  nazionale 
erano  necessarie  armi  e soccorsi,  e aflin  d’ottenere  quel  du- 
plice intento  lo  scaltro  frate  formò  compagnie  fratesche 
di  diversi  ordini , e ricorse  a trattative  di  lega  coi  Turchi. 
Se  non  che  i preparativi  della  trama  soverchiamente  pro- 
tratti servirono  al  solito  a disvelarla:  due  congiurati  di 
Catanzaro,  per  motivi  ignoti,  ne  scopersero  le  fila  all’Av- 
vocato Fiscale  , che  tosto  ne  rese  partecipe  il  Viceré.  Fu 
sull’istante  spedito  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli,  cui  riesci 
ben  facile  il  discuoprire  l’ordita  ribellione , quando  ap- 
punto un  Bassa  turco  approdava  al  Capo  di  Stilo  per  dare 
il  promesso  soccorso  ai  congiurati.  11  Campanella  cheavea 
tentalo  salvarsi  colla  fuga,  preso  e mandato  in  Napoli, 
diè  l’ultimo  saggio  dalla  sua  scaltrezza  facendosi  supporre 
mentecatto  e sottraendosi  poi  anche  alla  meschina  pena 
della  carcere;  dalla  quale  passò  in  Francia,  ove  mori  nel 
1 63g  •'  moltissimi  dei  suoi  compagni , di  gran  lunga  meno 
rei , lasciarono  la  vita  in  inano  del  carnefice. 

Dileguato  quel  turbiue , fu  forza  reprimerne  le  con- 
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sequenze,  stanlccliè  non  volendo  i Turchi  tornare  a mani 
vuote  , fecero  uno  sbarco  in  Calabria, e nel  discacciarli  lo 
Spinelli  perde  la  vita.  Frattanto  sparsasi  la  nuova  cbe  Re 
Filippo  avrebbe  visitata  Napoli,  diè  ordine  il  Viceré  al- 
l’arcli itetto  Fontana  di  costruire  il  grandioso  palazzo,  ora 
residenza  ordinaria  dei  Sovrani.  E per  sostenere  quel- 
r enorme  dispendio  si  attenne  all’uso  dispotico  già  pra- 
ticato dagli  altri  Viceré,  chiedendo  un  donativo , cbe 
ammontò  a un  milione  e dugentomila  ducati,  oltre  venti- 
cinquemila  che  fece  a se  stesso  offrire:  poco  dopo  mancò 
di  vita. 

(ai)  D.  Francesco  di  Castro  , figlio  del  defunto, 
Luogotenente. 

In  forza  di  regia  annuenza  ottenuta,  mentre  era  in- 
fermo, dal  Conte  di  Lemos  , prese  le  redini  del  governo 
come  Luogotenente  del  Regno  D.  Francesco  di  Castro 
suo  figlio,  sebbene  di  soli  anni  ventitré.  Governò  per  lo 
spazio  di  circa  tre  anni,  promulgando  diverse  leggi  e pram- 
matiche, applaudite  come  sagge.  In  quel  periodo  dovette 
aneli’ esso  opporsi  ai  disbarchi  ostili  dei  Turchi,  i quali 
nel  1602  entrarono  in  Reggio  e la  saccheggiarono.  Nel- 
l’Aprile del  iGo3  depose  il  suo  potere  all'arrivo  in  Napoli 
del  successore. 

(22)  D.  Giovanni  Alfonso  Pimenteì  d’  Errerà  , 
Conte  di  Benavente  19.°  Viceré. 

\ 

Il  nuovo  Viceré  Conte  di  Benavente  , proclive  alla 
severità  ed  al  rigore,  tentò  di  correggere  la  licenziosa  in- 
disciplinatezza dei  Tribunali,  e volle  puniti  i delinquenti, 

fìcfìno  delle  Due  Sicilie  Voi.  x/. 


Digitized  by  Google 


senza  darsi  briga  dell'inveterato  abuso  degli  asili , e dispie- 
gando in  ciò  fermezza  sente  far  conto  dei  reclami  prove- 
nienti da  Roma.  Condannato  a continua  vigilanza  contro  i 
continui  tentativi  di  disbarco  dei  ladroni  turchi , e mole- 
stato dall’insaziabile  avi  1 ila  della  CorleSpagnuola  nel  chie- 
der denaro,  fu  coslrtllo  ad  aggiunger  nuove  gabelle  alle  gra- 
vissime e nioltiplici  già  esistenti , ma  poco  mancò  die  il 
malcontento  non  degenerusseiu  aperta  rivoluzione:  restò  .so- 
pita colla  caduta  del  capo  dei  più  clamorosi  per  mano  del 
carnefice.  Altra  causa  di  tentata  sollevazione  fu  il  giusto 
prov  v cdi mento  di  bandire  le  monete  stranamente  tosale,  iu 
singular  modo  le  cosi  dette  zannctle  del  valore  di  mezzo 
carlino.  A quei  travagli  sofferti  nella  capitale,  altri  se  ne 
unirono  per  le  riniiuovale  piraterie  dei  Turchi,  pei  ladro- 
neggi delle  bande  armate  che  infestavano  le  Calabrie  ,e  per 
le  frequenti  contese  con  gli  ecclesiastici  protetti  dal  divotis- 
simo  Re  Filippo.  Di  tutti  quegli  imbarazzi  avea  saputo 
distrigarsi  il  Contedi  Benavente  con  rara  fermezza  ; quan- 
do gli  giunse  la  nuova  die  per  appagare  le  insistenze  dei 
favoriti,  il  Re  gli  aveva  destinalo  a successore  il  Contedi 
Demos,  figlio  del  suo  antecessore.  Parli  con  dispiacere  dei 
migliuri  cittadini,  perchè  ormai  condannali  al  giogo  stra- 
niero , perderuno  in  lui  un  acerrimo  difensore  della  giu- 
stizia e dei  regii  diritti,  e clic  lasciava  altresì  grandiose 
opere  pubbliche  nella  capitale  e nelle  Province. 

(a3)  O.  Pietra  Fernandez  di  Castro,  Conte 
di  Letnos  ao.  Viceré. 

Era  D.  Pietro  figlio  del  definito  Viceré  omonimo,  e 
fratello  del  Luogoteutc  D.  Francesco.  Trovò  al  suo  arrivo 
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cobi  esausto  l’Erario,  e talmente  inique  le  frodi  degli 
esattori,  che  prima  d’ogni  altro  provvedimento  si  rivolse 
a quello  savissimo  di  favorire  i Comuni  del  Reame  per 
ottenere  più  facilmente  i tributi.  Fu  anche  più  severo  e 
terribile  dell’antecessore  contro  i malfattori,  e si  rese  non 
men  temuto  dai  cattivi  amministratori  della  giustizia.  For- 
tunatamente l’animo  suo  inclinava  alla  protezione  dei  buoni 
sturi  j,  perchè  da  essi  ingentilito.  Frutto  di  sì  buone  disposi 
zioni  fu  lo  avere  egli  inalzalo  in  Napoli  l’Università  digli 
studj,  e fatta  rivivere  alcune  Società  Accademiche  istituite 
ai  tempi  di  D.  Pietro  iliTolcdo.  E noti  dimenticò  l’industria 
commerciale,  poiché  colla  mira  di  farla  fiorire,  rese  più 
comodi  nelle  provinole  molli  viaggi  terrestri,  migliorando 
le  vie  primarie  e costruendo  nuovi  ponti.  Un  governature 
di  popoli  istruito,  raramente  è tirannico;  fu  quindi  dato 
ai  Napoletani  di  respirare  alcun  poco  sotto  questo  Viceré: 
cdaveano  giustamente  concepite  speranze  sempre  miglior  , 
vedendolo  inclinalo  a benefizj  maggiori;  ma  la  Corte  di  Spu- 
gna adombratasene,  perchè  in  Italia  voleva  scaltri  finan- 
zieri e non  governanti  lodevoli  e generosi,  chiamò  il  Viceré 
m Madrid  a cuoprir  la  caiica  di  Presidente  del  Supremo 
Consiglio  d’Italia.  Partì  subitamente  il  Conte,  lasciando 
d governo  al  fratello  suo  D.  Francesco,  che  Io  tenne  fino 
all’  arrivo  del  successore- 

(24)  D.  Pietro  Giron , Duca  d'Ossuna  31.  f icerè- 

Giungeva  in  Napoli  il  nuovo  Viceré  nel  Luglio  del 
•GiG.  Mal  corrispondendo  alle  segrete  insinuazioni  del 
gabinetto  spagnolo  , perché  mosso  a compassione  delle 
miserie  del  popolo,  lo  sgravò  di  due  gabelle,  ma  si  trovò 
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necessitato  ad  acquetare  1’  ingordigia  del  Ministero  di 
Madrid  col  sollecitare  un  dono  al  Iie  di  un  milione  e du- 
gentoinila  ducali.  Insorsero  indi  gravi  dissapori  tra  la 
Corte  di  Spagna  e la  Repubblica  Veneta  cbe  parteggiava 
pel  Duca  di  Savoja,  con  cui  il  Re  Filippo  era  entrato  in 
guerra.  Dovè  dunque  spedire  il  Viceré  cospicui  soccorsi 
al  Governatore  rii  Milano,  ed  armò  navigli  per  infestare 
l’Adriatico  a danno  de’ Veneziani.  A queste  ultime  ostilità 
crasi  prestalo  con  lutto  l’ardore,  perchè  stato  sempre  av- 
verso ai  Veneti  ; i quali  sgomentati  sulle  prime  dalle  pi- 
i alerie  e dalle  rappresaglie,  ricorsero  alla  Corte  di  Spagna 
la  qual  diede  ordini , finti  o veri , all’Ossuna  di  desistere, 
senza  essere  perciò  obbedita.  Assumendo  anzi  svelatamele 
il  carattere  di  acerrimo  nemico  di  quella  Repubblica, 
continuò  con  accanimento  i suoi  atti  ostili,  nel  tempo  stesso 
ni  cui  stavano  aperti  i trattati  di  pace  ; la  quale  restò  in- 
tanto tonchi  usa  in  Parigi  con  patti  uccellali  dalla  Repub- 
blica, cui  l’Ossuna  dovè  suo  malgrado  restituire  i navigli, 
non  già  le  merci  predate  ad  onta  dell’ordine  ingiuntogli, 
col  pretesto  che  quelle  appartenevano  ad  ebrei  ed  a turcln 
nemici  della  Spaglia.  Si  tornò  quindi  alle  osùlità , e il 
Viceré  spedì  arbitrariamente  non  meno  di  diciannove  navi 
nell’Adriatico  sotto  il  coniando  del  Ri  vera.  Se  nonché 
venne  poi  dato  pieno  eseguimento  alle  trattative  della  fer- 
mala pace:  i Veneziani  ottennero  allora  che  l’Ossuna  fosse 
richiamato  iuMudrid,  e così  venne  ricomposta  l’armonia  tra 
le  due  potenze  in  lìoma  , colla  mediazione  del  Cardinal 
Rorgia.  Fu  allora  cbe  col  mezzo  di  un  corsaro  francese 
lesto  meglio  palesala  una  congiura  ila  lui  ordita  in  Vene- 
zia contro  quella  Repubblica;  e poiché  l’avidità  del  co- 
mando Io  rendeva  assai  inclinato  alle  turbolenze,  tento 
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«li  cambiare  almeno  il  ministero  «lei  Regno,  valendosi 
a tal  nono  di  Giulio  Geno  ino,  uno  degli  eletti  «lei  popolo 
di  Napoli , clic  si  diè  a concitar  la  plebe:  ma  la  Corte 
di  Spagna  allarmata  ordinò  al  Cardinal  Borgia  di  recarsi 
a Napoli,  per  poi  introdursi  nel  governo  e discacciare 
l’ Ossuna;  questi  però  accortosi  del  laccio  die  gli  si  ten- 
deva, parti  bensì  alla  volta  di  Madrid,  ma  lasciando 
disposte  le  cose  in  modo , da  poter  sostenere  le  sue  ragioni 
in  quella  Reai  Corte. 

(a5)  Cardinale  Borgia  e Cardinale  Zappata 
successivamente  Luogotenenti . 

Partiva  1’  Ossuna  da  Napoli  nel  Giugno  1620  ivi 
lasciando  la  moglie  ed  i figli,  e conducendo  seco  il  Genuino 
travestilo  da  marinaro,  contro  il  quale  emanava  intanto 
il  Borgia  la  sentenza  di  pena  capitale,  dichiarandolo  con- 
tumace e confiscandogli  tutti  i beni,  sebbene  fòsse  chierico. 
Annullava  poi  i provvedimenti  del  Viceré , ancorché  sag- 
giamente adottati , e imponeva  al  popolo  1’  antico  peso 
delle  gabelle  dal  Viceré  alleggerito.  Frattanto  l’ Ossuna 
discolpa  vasi  in  Madrid  , ed  opprimeva  talmente  colle  ac- 
cuse il  Borgia,  che  senza  l'opposizione  dell’Ambasciatore 
di  Napoli , non  solamente  «pici  Cardinale  sarebbe  stato 
«li  là  rimosso,  ma  l’accusatore  vi  avrebbe  fatto  trionfale 
ritorno.  Per  acquetarlo  si  sospese  la  scelta  del  suo  suc- 
cessore , ed  al  Borgia  si  sostituì  come  Luogotenente  il 
Cardinale  Zappata.  Ciò  accadde  nel  Novembre  del  1620, 
non  senza  speranza  dei  favoriti  che  l’ Ossuna  presto  ri- 
tornasse in  Napoli.  La  morte  di  Filippo  indi  a non  molto 
avvenuta  lece  svanire  quelle  ardite  pretese,  siccome  in 
seguito  avvertiremo. 
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( :d>)  /).  Pietro  di  Gmuloa  e Lejrva  Luogotenente , e 
ili  nuovo  il  Cord  inule  lappata. 

Adunatosi  in  Roma  nel  1G21  il  concistoro  per  l’  ele- 
zione di  un  nuovo  pontefice,  il  Cardinale  lasciò  suo  Luo- 
teuente  D.  Pietro  di  Gumbou  c Lev  va  che  Irovavasi  in 
Napoli  nel  comando  supremo  del  Tarn  lata  navale,  indi  parli 
per  Roma.  Non  molto  dopo  accadde  la  elezione  di  Paolo  V, 
si celi  è lo  Zappala  ben  presto  potò  tornare  a prender  le  re- 
dini del  governo.  Turbolenta,  disastrosa,  infelice  fu  la  sua 
reggenza:  travagliato  fu  il  Reame  da  terribili  meteore  clic 
precederono  universale  carestia,  e da  gravi  perdite  per  fre- 
quenti naufragj:  i Torcili  depredarono  del  continuo  i lilto- 
rali:  nella  popolosa  capitale  si  suscitarono  serie  turbolenze, 
per  la  probità  circolazione  delle  tosate  Zannette  Fugiu- 
slo  pensiero  del  Cardinale  il  lor  via  dal  commercio  quelle 
monete  ridotte  al  quarto  del  loro  valore , ma  ignaro  al 
lutto  d pubbl:cu  economia  , non  seppe  poi  altre  surrogarne 
di  nuovo  conio  per  assoluta  mancanza  d’argento.  Si  ricorse 
quindi  alle  consuete  armi  del  dispotismo,  poiché  la  plebe 
sollevatasi  a tumulto  per  fame,  venne  repressa  colla  forza, 
egli  infelici  suoi  capi , fatti  tanagliare  sopra  carri  nelle 
pubbliche  vie,  perderono  poi  crudelmente  la  vita  sulla 
ruota  ; indi  i principali  loro  fautori  furono  mandati  alle 
galere.  Ma  la  calma  non  venne  per  tutto  ciò  a ricomporsi, 
perchè  la  pubblica  miseria  era  al  colmo;  fu  forza  perciò 
ricorrere  al  Ite,  cui  il  Taruggi  Prete  dell’ Oratorio  , spe- 
dito dalla  Municipalità  napolitana  , rappresentò  lo  stalo 
miserando  del  Regno , e la  necessità  di  sostituire  al  Car- 
dinale Luogotenente  un  Viceré  : ciò  accadde  poco  dopo  la 
morte  di  Filippo  III  , mancalo  di  vita  di  soli  anni  qua- 
rantatre. 
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REGNO  DI  FILIPPO  III  , NELLE  SPAGNE.  FILIPPO  IV. 

( in)  D.  Antonio  Alvarcz  di  l'oledo,  Duca 
d' Alba  22°  licere. 

Filippo  Ili  era  succeduto  al  padre  nell’ età  giovanile 
di  anni  sedici:  regnò  quasi  mezzo  secolo  per  grave  sven- 
tura dei  suoi  sudditi,  stranamente  bersagliati  dall’ambi- 
zione ed  avarizia  dei  favoriti.  Tra  i quali  primeggiò  il 
Conte  di  Olivares,  Fat lo  poi  anche  Duca,  e che  col  nome 
appunto  di  Conte  Duca  si  acquistò  nella  storia  odiosa  ce- 
lebrità. Filippo  premiea  l’investitura  del  Reame  di  Napoli 
da  Gregorio  XV,  indi  questa  sventuratissima  italiana  re- 
gione restò  condannala  al  duro  governo  di  nove  Viceré  , 
che  successivamente  la  tiranneggiarono  in  nome  del  So- 
vrano delle  Spagne. 

Trovò  il  Duca  d' Alita , primo  di  essi,  che  nei  soli 
banchi  pubblici  della  capitale  stagnava  la  somma  enorme 
di  quattro  milioni  e mezzo  di  ducati  in  proibite  znnnctle, 
senza  tener  conto  di  quelle  die  vendute  dai  privati  a 
peso  d’argento,  uè  aveuno  molli  ridotti  ad  estrema  men- 
dicità. Si  ricorse  alla  consueta  ruberia  di  nuove  gabelle  : ma 
tutto  ciò  die  servi  va  agli  usi  della  vita  era  gravato  di  dazj; 
si  dovettero  perciò  questi  aggravare,  poi  metter  le  mani 
per  rappresaglia  sulle  rendite  de’ forestieri.  Si  accrebbero 
allora  le  pubbliche  calamità  per  nuove  carestie  , per  ti- 
mori della  pestilenza  che  flagellava  la  vicina  Sicilia,  per 
lerremuoli  che  scossero  tutta  la  Calabria:  ma  il  Conte  Duca 
sordo  alle  preghiere  e ai  reclami  degli  oppressi  sudditi , 
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ordinò  invece  numerose  leve  di  soldatesche  per  sostener 
la  guerra  in  Lombardia  cd  in  Piemonte,  lasciando  sguer 
niti  i Porti  e i lillorali,  c rendendo  cosi  più  arditi  e 
più  funesti  i frequenti  sbarchi  dei  Turchi.  In  mezzo  a 
tanti  travagli  avea  potuto  il  Duca  d’Alba  sostenere  digni- 
tosamente l’abominio  del  pubblico,  e pascere  le  brame 
dell'insaziabile  favorito:  il  quale  prepara  vagli  intanto  la 
dura  ricompensa  di  destinargli  un  successore,  supponen- 
dolo forse  più  atto  atto  a secondare  le  sue  mire.  Partiva  il 
Duca  d’  Alba  da  Napoli  dopo  sei  anni  di  governo , smun- 
gendo prima  i Baroni  e le  Università  del  Regno  con  un 
forzalo  dono  al  Re  di  un  milione  e dugentomila  ducali,  e 
di  scllanlacinqucmila  per  se  medesimo. 

(28)  D.  Ferrante  Afun  di  Riviera , Duca  d’ Aleniti 
2 3^  Viceré. 

Trovò  il  nuovo  Viceré  in  tanto  disordine  i pubblici 
affari,  che  il  più  esperto  e saggio  Ministro  non  avrebbe 
saputo  distrigarsene  II  solo  Re  era  in  facoltà  di  opporre 
sostanziali  rimedi  con  alti  che  sogliono  dirsi  di  clemenza, 
ma  che  sarebbero  stati  di  sola  giustizia  , se  con  superba 
incuria  non  avesse  consolidato  il  potere  arbitrario  del  Conte 
Duca  , anziché  scacciarlo  e punirlo.  Mentre  il  Duca  d’  Ai- 
tala dava  fondo  alle  casse  doganali  per  supplire  in  qual- 
che modo  agli  enormi  bisogni,  dovè  spedire  nuovi  soccorsi 
in  Lombardia:  ignominioso  fu  il  mezzo  adoperato  a far 
fronte  a quel  nuovo  dispendio  ; si  venderono  varie  città 
libere  e regie  ai  più  potenti  Baroni!  Mancava  a tanti  di- 

s 

sastri  il  malaugurato  passaggio  per  Napoli  della  Regina 
Maria,  sorella  del  Re,  che  recavasi  in  Alemagua  a trovare 
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il  suo  sposo  Feri li uattd o Re  d’Ungheria:  le  magnifiche 
feste  con  cui  quella  Principessa  fu  accolta,  la  splendidezza 
del  trattamento  che  si  dovè  assegnarle,  e la  ferma  sua 
risoluzione  di  passare  per  gli  stali  Veneti  e per  Trieste,  ca- 
gionarono una  perdita  di  tempo  di  oltre  quattro  mesi , con 
esaurimento  totale  del  pubblico  Erario.  Nella  (piale  pe- 
nosissima posizione  vuoisi  che  il  Viceré  fosse  posto,  per 
maligno  intrigo  dell’antecessore  Duca  d’ Alba  anelanti* 
vendetta  della  sofferta  revoca.  E difatti  poco  dopo  la  par- 
tenza .Iella  Regina  velinogli  avviso  di  doversi  recare  alla 
Corte  di  Madrid,  per  varie  discolpe  d’imputazioni  dategli 
dal  Duca  d’ Alba  ; sebbene  però  quel  fraudolento  intrigo 
fosse  in  realtà  sostenuto  dal  Conte  Duca,  uon  per  favorite 
uno  dei  due  emuli,  ma  per  creare  Viceré  il  Colile  di  Mon- 
terey di  cui  avea  sposata  la  sorella, dandone  ad  esso  un’al- 
tra sua. 

(39)  D.  Einrnanuele  di  Gusnian  , Conte  d’ Monterey 
241  Viceré. 

Furono  presagi  del  calamitoso  governo  del  Monterey 
spaventose  eruttazioni  del  Vesuvio,  le  quali  sparsero  il 
terrore  in  lutti  gli  abitanti.  Travagli  non  men  funesti  pel 
Regno  erano  le  continue  guerre  di  Lombardia  : per  farle 
cessare  pensò  il  Conte  Duca  di  far  visitare  Milano  dal 
Cardinale  infante  fratello  del  Re,  dando  però  nel  tempo 
stesso  al  Monterey  ordine  assoluto  di  allestire  un’armata  , 
per  l' insorto  non  dubbio  timore  che  papa  Urbano  Vili 
inclinasse  a favorire  la  Francia.  E poiché  furono  discuoperti 
i trattali  di  una  lega  per  cacciar  gli  Spagnoli  d’Italia,  ai 
volle  perciò  che  il  Viceré  di  Napoli  trovasse  il  mezzo 
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ad  ugni  costo  di  levar  nuove  truppe , sforzandolo  a spe- 
dirne perfino  in  Fiandra  , in  Catalogna  e in  Germania  , 
intanlochè  si  domandavano  maggiori  soccorsi  per  Io  Stalo 
di  Milano  minacciato  dall' armi  del  Redi  Francia.  Mentre 
da\asi  Ion  io  all'Erario  pubblico  e de’ più  ricchi  Signori 
per  sostenere  siffatte  gravezze,  si  aggiunse  nel  ìGJCi  la 
calamitosa  necessità  di  provvedere  alla  difesa  del  Regno  ; 
col  mezzo  infatti  di  un  tal  frate  Fioravante  da  Cesena  e del 
bandito  Pietro  Mancino  caduti  in  ceppi,  si  riseppero  gli 
ostili  disegni  dei  Francesi , quindi  fu  d’uopo  fortificare  le 
piazze  primarie  con  nuove  esorbitantissime  spese.  Pasti 
d dire  die  in  breve  tempo  andarono  dispersi  oltre  ai  quat 
Irò  milioni  di  scudi;  qual  somma  unita  alle  altre  estorte 
dagli  antecessori  assoggcltó  il  solo  patrimonio  della  città  ad 
un  debito  di  quindici  milioni.  Fu  allora  che  si  pensò  spe- 
dire al  Re  il  Vescovo  della  Volturava  D.  Tommaso  Caraffa, 
per  eccitarlo  a dare  un  sollievo  a tante  miserie:  quelle 
autorevoli  istanze  riuscirono  al  tulio  vane;  produssero 
anzi  l’ insultante  effetto  di  un  dono  al  Cardinale  Infante 
di  seirentoinila  ducati,  e la  leva  di  nuove  truppe.  Doveva 
supporsi  che  il  Conte  Duca  sentisse  gratitudine  pel  favorito 
Viceré,  così  fedele  nel  dare  eseguimento  alle  comandale 
estorsioni  ; ma  siccome  nella  Principessa  di  Stigliano 
rumulavasi  un’immensità  di  avite  ricchezze,  disegnò  quel 
prepotente  di  darla  in  moglie  al  Duca  di  Medina  Las 
Torres  suo  genero  rimasto  vedovo  senza  figli  , con  sacrifi- 
care all’ambiziosa  sua  mira  il  Monterey.  Quelle  nozze  furono 
in  Napoli  celebrate  ; dopo  le  quali  si  concedè  per  qualche 
mese  al  Monterey  di  tener  le  redini  del  governo  , ma  dovè 
poi  consegnarle  all’  ingrandito  genero  del  Conte  Duca. 
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(3o)  D Ramiro  Gusman  , Duco  di  Medina 
Las  Torres  a5-°  Viceré. 

Lo  continuale  guerre  e sempre  infelici  resero  il  Rea- 
me uno  sciagurato  bersaglio  a non  mai  interrotte  oppres- 
sioni. Fu  necessità  imporre  nuove  gabelle  e accrescer  le 
antiche;  si  ricorse  ad  altre  tasse  di  conio  spagnuolo,  fino 
allora  ignote;  si  tentò  perfino  di  imporre  un  grano  a le- 
sta per  giorno  sugli  abitanti  di  Napoli,  e quella  stranis- 
sima ruberia  avrebbe  avuto  effetto,  senza  la  paura  di  una 
sollevazione  popolare.  Furon  tassati  bensì  lutti  i merca- 
tanti per  pagare  il  soldo  alle  truppe;  furono  venduti  molli 
beni  demaniali  ai  Baroni  ; si  giunse  all’ardimento  di  strap- 
pare un  donativo  pel  Re  di  un  milione  di  ducati.  La  di- 
sperazione metteva  ormai  le  armi  in  mano  dei  cittadini  ; 
quindi  consentì  anche  il  Viceré  che  fosse  spedito  a Ma 
Urici  Ettore  Capecclatro,  per  implorare  un  conforto  a tante 
sventure.  Frattanto  i terremuoti  desolavano  la  Puglia  e lo 
Calabrie;  i pirati  di  Berberia  depredavano  i littorali,  e i 
Francesi  preparavano  un’invasione  del  Reame.  Mentre 
iufa'ti  la  città  era  travagliata  da  tanti  disastri,  compane 
nel  1G40  una  poderosa  flotta  francese  che  ne  aumentò  lo 
scompiglio  Le  valide  difese  rapidamente  apprestate  delu- 
sero le  speranze  dai  francesi  fatte  concepire  ai  malconten- 
ti: parli  difatli  la  flotta  , ma  il  Gabinetto  di  Parigi  fomentò 
poi  con  tanto  ardore  le  guerre  accese  in  Portogallo  ed  in 
Catalogna,  da  farne  risentire  rovinoso  conseuso  anche  in 
Napoli  pei  continui  soccorsi  di  denaro  e di  truppe. 

Mentre  il  Principato  di  Catalogna  sollraevasi  dall’ob- 
bedienza del  Re  e davasi  alla  protezione  e al  dominio  di 
Francia,  il  Regno  di  Portogallo  scuoteva  il  giogo,  ed  ac- 
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clamava  a Sovrano  il  Duca  di  Braganza  Giovanni  IV.  Il 
Conio  Duca  clic  aveva  eccitato  quei  disastri  a danno  delle 

1 I 

Spagne,  concentrò  le  eli  Pese  in  Catalogna;  alia  \o!ta  della 
quale  ordinò  al  genero  Viceré  lospcdire  nuove  .soldalesclic 
con  forte  somma  di  danaro,  raccolto  al  solilo  col  mezzo 
rapace  di  un  donativo  forzato.  Simultaneamente  si  chie- 
devano truppe  da  Milano,  e convenne  spedirle  ad  onta 
di  aver  dovuto  guarnire  le  frontiere  dello  Stalo  Pontificio, 
minacciato  d’ invasione  perla  guerra  insorta  tra  il  Papa 
c il  Duca  di  Parma  per  lo  Stato  di  Castro.  A tante  calamità 
si  aggiunse  nel  i C>4 4 quella  delle  compagnie  dei  ban- 
diti, i quali  infestavano  talmente  le  Provincie,  da  render 
necessaria  una  spedizione  del  Principe  Caracciolo  col 
titolo  di  Viceré  Generale  della  Campagna  Ma'  il  Conte 
Duca  cadeva  finalmente  dalla  grazia  del  Re  Filippo,  per- 
chè la  minacciata  rovina  della  monarchia  rese  ardila 
la  Regina  ad  adoprare  libero  linguaggio,  ed  a rompere  il 
velo  che  avea  tenuti  coperti  gli  abominevoli  di  lui  intri- 
ghi. Vacillò  quel  Principe  cattivo  perchè  nella  sua  bilan- 
cia avea  meli  peso  la  sventura  pubblica  clic  1’  umiliazione 
del  favorito;  costui  usci  nascosamente  dalla  Corte  per  ti-  1 

more  del  popolo  , non  senza  l’obliqua  mira  di  ricuperare 
il  comando  con  artificiose  difese:  le  (piali  infatti  stavano 
per  produrre  quel  tristissimo  effetto  , se  al  Re  avvezzo  al- 
I’  inerzia  e alla  quiete  non  avessero  recato  incomportabile 
fastidio  gli  schiamazzi  dei  cortigiani.  Caduto  l’Olivares, 
c succedutogli  il  nipote  ma  nemicissimo  suo  D.  Luigi  De 
Haro  , si  pensò  tosto  a sostituire  in  Napoli  al  Duca  di 
Medina  l’Ammiraglio  di  Casliglia,  allora  Viceré  in  Sicilia. 

Forzato  il  decaduto  Duca  a recarsi  in  Madrid  , per  pur- 
garsi dalle  imputazioni  che  gli  si  davano,  si  trovò  intimalo  o 
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:i  remici'  conto  dei  molli  milioni  raccolti  e non  tutti  spe- 
diti ; al  che  rispose  il  Medina  non  esser  tenuti  i Viceré 
di  Napoli  a render  siffatte  ragioni,  o al  più  renderle  si  ma 
al  Re  direttamente  : quell’  arditezza  pose  sull'accusa  per- 
petuo silenzio  ! 

(3i)  D.  Giovanni  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà  , 

Al  mirante  di  Castigliu  , 26  Viceré. 

Nella  primavera  del  i6’44  giungeva  in  Napoli  l’Am- 
miraglio Viceré,  e trovava  vuoto  al  tutto  1’  erario,  ed  esau- 
sti i fonti  per  riempirlo  Lo  sgomento  crebbe  in  lui  a 
dismisura,  nel  trovar  necessario  di  tener  guarnite  le  fron- 
tiere onde  ev  itare  le  conseguenze  delle  dimostrazioni  ostili 
dei  Barberini;  inlantocliè  il  nuovo  governo  di  Madrid,  cou 
inaudita  sfrontatezza,  domandava  donativo  di  m ilioni,  nel 
tempo  medesimo  che  per  sola  vendetta  sottoponeva  ad 
accuse  il  suo  antecessore  per  quelle  stesse  estorsioni.  Indi 
a poco  comparve  una  flotta  turchesca  ad  infestare  il  lil- 
torale  delle  Puglie,  investendo  poi  anche  quello  di  Cala- 
bria. E il  Gran  Maestro  di  Malta,  minaccialo  dal  Turco, 
chiedeva  soccorso  in  forza  dei  trattati , e fu  il'  uopo 
spedirgli  quattro  vascelli,  mentre  appunto  il  Ministero 
di  Madrid  ordinava  la  leva  di  nuove  truppe  per  la  Cata- 
logna. Fu  forza  pel  Viceré  la  domanda  alla  città  del  do- 
nativo di  un  milione;  mauca  lido  assoluta  niente  il  denaro, 
si  pensò  di  ricorrere  alle  pigioni  che  si  pagavano  per  abi- 
tare le  case  urbane:  slavasi  per  mettere  in  pratica  quella 
nuova  ruberia , ma  il  popolo  levalo  a tumulto  , rese  sol- 
lecito l’ Ammiraglio  a sospenderla.  Allora  si  svegliarono 
contro  di  lui  le  arpie  corligiauescbe  di  .Madrid  ;si  biasimò 
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lii  sua  condotta  , si  derise  la  stia  timidezza  , sì  proverbiò 
sull' incapacità  sua  Ji  governare.  Rispose  l’Ammiraglio 
ai  dileggi,  che  intendeva  servire  il  Re  non  tradirlo , e do- 
mandò con  fermezza  la  sua  dimissione.  Gli  venne  quindi 
ordinato  dì  portarsi  prima  in  Roma  a complimentare  il 
nuovo  Pontefice:  di  là  passò  a Madrid  a esercitar  la  carica 
di  Maggiordomo  nella  Casa  Reale,  tua  poco  dopo  cessò  di 
v ivere. 


(3 2)  D.  Rodrigo  Poti sr  di  Leon,  Duco  d’Arcos 
27."  Viceré. 

Prendeva  possesso  in  Napoli  il  Duca  d’ Arcus  del  go- 
verno nel  Febbrajo  del  sull’  istante  riconobbe  la 

verità  di  ciò  che  gli  antecessori  aveano  esposto  al  Re,  sullo 
sialo  miserabilissimo  delle  RPn  Finanze  e della  popola- 
zione. Sperò  coti  due  Giunte  trovare  un  rimedio  alla  pub-  I 

blica  miseria  e agli  imperiosi  bisogni  ; incaricando  una  di  , 

esse  di  raccogliere  le  tasse  e i decretati  doni,  per  l'intiero 
non  pagali;  datolo  all’altra  l'incarico  di  impedire  i contrab- 
bandi. Ma  il  vendicativo  Cardinale  Mazzariui,  avverso  al 
pontefice  Innocenzto  e alla  Corte  di  Madrid , meditò  un 
progetto  di  guerra  contro  L'Italia,  e ne  avrebbe  affilato 
1’  eseguimento  al  Duca  di  Fngbien  , se  il  Principe  di  CouJè 
suo  padre  non  si  fosse  opposto  Ricorse  allora  il  pulenlis-  , 

siino  Cardinale  al  Principe  Tommaso  di  Savoju,dal  quale 
vennero  di  Tutti  attaccate  e prese  alcune  delle  piazze  tenute 
dagli  Spagnoli  in  Toscana  col  nome  di  Presidj.  Spellava 
al  Viceré  di  Napoli  quella  difesa:  fu  costretto  dunque  il 
Duca  d’Arcos  a sospender  le  riforme  e spedir  denaro c sol-  t 

dalescbe  sotto  il  comando  del  prode  capitano  Della  Gatta. 
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Iti  uscì  alla  flottiglia  napoli  luna  inliodur  viveri  e munizioni 
in  qualche  piazza  assediata;  nel  rinnuovarsi  però  di  quel 
tentativo,  parte  delle  navi  restaron  prese  e parte  disperse. 
Fortunatamente  apparve  nel  Tirreno  la  flotta  spagnuola 
condotta  dal  generale  Pimienlo,  che  diè  battaglia  ed  ebbe 
vittoria  per  la  morte  del  Duca  di  Bressier  gran  le  Ammi- 
raglio di  Frauda.  Sfilarono  allora  lungo  le  Maremme  pon- 
tificie e toscane  ordinate  truppe  uapolitane,  senza  attendere 
il  permesso  di  quei  Principi  : i Francesi  già  maltrattali 
dai  maligni  influssi  di  quel  clima  micidiale,  abbandonarono 
i Presidii:  il  Principe  ili  Savoia  ritornò  scornalo  in  Pie- 
monte. Irritato  il  Mazzariui  da  quel  primo  rovescio,  al- 
lestì sul  momento  nuove  spedizioni , e contro  i Presidii 
spagnoli  e contro  il  Principato  di  Piombino,  perchè  tenuto 
allora  dai  Loduvisi  nipoti  del  Papa.  Nell’  Ottobre  del 
i C»4C>  comparve  nelle  acque  dell’Isola  dell’Elba  la  flotta 
francese,  che  si  impossessò  sull’ istante  di  Piombino  e 
di  Portolongone.  Pretese  il  Viceré  di  poter  raccogliere  in 
Napoli  nuove  truppe  e denaro,  ed  armò  navi  e galere 
quante  più  potè  , ma  prima  di  poter  dare  alla  vela  com- 
parve in  quel  golfo  la  flotta  francese,  clic  cagionò  nella 
città  il  più  grave  scompiglio  : e sebbene  le  batterie  la  for- 
zassero a tenersi  al  largo,  lo  spavento  dei  cittadini  si 
accrebbe,  vedendo  in  una  notte  andare  in  fiamme  il  va- 
scello dell’ammiraglio  spagnuolo, con  perdita  di  munizioni, 
del  copioso  denaro  raccolto  per  sostenere  la  spedizione  , 
e di  quattrocento  e più  soldati  miseramente  arsi  dalle 
fiamme. 

In  mezzo  a tante  ambasce  giunse  al  Duca  d’ Arcos  la 
trista  novella  della  sollevazione  di  Sicilia , sostenuta  dal 
plebeo  Giuseppe  Duiessi.  Hestù  cumpre.'O  da  gran  timore 
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clic  i germi  deila  ribellione,  disseminati  in  tutti  i Dominj 
di  quà  dal  Faro,  non  si  svolgessero  sull’esempio  della  vi- 
cina Sicilia.  Quella  trepidazione  era  pur  troppo  giusta; 
stanlei  liè , vuote  essendo  le  casse  pubbliche  ed  espilate 
perfino  le  ricchezze  della  natura  in  quel  suolo  fecondissimo, 
dovè  ricorrere  alla  convocazione  di  un  Parlamento,  cui 
fu  chiesto  il  donativo  di  un  milione,  con  licenza  di  sotto*  s 

porre  a gabella  le  frutta,  cibo  principale  della  numerosa 
napolitana  plebaglia.  Si  levò  questa  a rumore:  Giulio  ® 

Genuino  trovò  il  modo  di  apprestare  copiosa  esca  a quelle 


prime  scintille:  scoppiò  ben  presto  l'incendio  della  rivolta.  11 

Tommaso  Aniello  di  Amalfi  , giov  ine  garzone  di  uu  pe-  * 

scivendolo , sdegnalo  che  i gabellieri  avessero  tolta  alla  1 

moglie  sua  una  piccolissima  misura  di  farina,  giurò  ven-  "I 

delta  e l’ ottenne.  Baccolta  una  torma  di  Lazzari,  avea  di- 

segnato  il  ili  festivo  del  Carmine  per  ribellarsi  apertamente;  ^ 

l' incidente  di  un  contadino  strapazzato  dai  gabellieri  af- 

frettò  l ardila  impresa.  Investì  Masaniello  colla  sua  ciur-  ^ 

maglia  il  palazzo  Beale  e gli  diè  il  sacco.  Fuggiva  lo  spa- 

ventato  Viceré  per  salvarsi  in  Castelnuovo  , ma  trovando 

alzato  il  ponte,  potè  a stento  nascondersi  nel  Convento  di 

S.  Luigi.  Allora  prese  ad  emanare  da  quell’asilo  umiliali-  ** 

lissime  concessioni,  die  resero  più  ardita  la  plebe;  la  quale  fa 

valendosi  della  mediazione  del  Cardinale  Arcivescovo  ^ 

Filumarino,  strappò  il  consenso  a tutte  le  sue  pretese.  Se 

non  che  volle  profittar  la  ciurmaglia  di  quel  trionfo  per  N 

appagare  l’odio  fierissimo  che  nutriva  contro  i nubili,  ^ 

alcuni  dei  quali  perirono  sotto  i pugnali , e ad  altri  furono  fai 

saccheggiale  e poi  arse  le  case.  E quelle  atroci  vendette  fli 

potevano  impunemente  eseguirsi , poiché  Masaniello  si 

trovò  alla  lesta  di  ben  ccnlu  e cinquantamila  plebei,  con-  ’ > 


Digitized  by  Gcxpgle 


• ' ' * 4 * • . |t  , 

Irò  le  sue  <fes«e  appiattite ; ilunumdò  <juin^i,-e  volte  ontrc» 
pi  to  lezione  rfr*V«><itòUo  arinoli  ftrntata  e giurala,  *i-a3 
Luglio.  {tei  Jtì^loeltr,  Chiesa  del  Carmine’ tra  il  Viceré 
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tumulto  $rasi  ao«[qiKiit<J> ' ^ùeJ  .plskéo' ' sperò!  godere  il 
frutto  tlfcllà  rivòlta  itfW^gezàOYiglre, -iua  reso  traitele 
e insopportabile  , morì  assassinato.  X*.  plebe,  sempre 
vilissima,  godeva  alla  vista  del  teschio  conficcalo  in 
un  pelo1;  (l<4  rh« • ^resé  còlagli o la  maltrattala  nobiltà^, 
e il  diè’iàd*  mvgH’è,, oOiHre  1 L'uzztyv*;  mentre  G finali- ■ 
ztferl^'.tjoppo  presta  asaiOuwiri-, '.sj-  attentavano  a 
imim.il .'peso  dei  pare.  Scoppi à'filfci'^  nuova  nvoltji't,QÌdla 
rapidità  (iol  •firn>poi‘- Vlasmtlcj lo  acclamato  qual  fifiera- 
tore^det- popolo  e>po  ^ìapi tifnO  -Ggpferale,  si  volle  onoralo 
nel  Carmino  di  sjJeinlidissnrta  esequie;  simultaneamente 
si  alzarono  biltfrie  &onO‘n  i cpstelli  : il  V^rqpfcé  pitiche  mai 
»|>a  ventati* rtpan>  in  qnejlò  detto  ruu)yo:  è poiché  intese 
essewrt.pMjmjjprttì/l’^Hic^idio  dpllà  iflA-olta..per,  luttè  le  prò* 
vinciti  ilei  Jìeauij?-,. .perchè  i J»opoli  jitm  potevano  più  sop- 
I>ortai\-  .1’ oppPéssiOite  gabèlle-  « A’-  jn^cnzn,  dei 

liacynl  ,Vu'VÒ  dMc elicere»  alla  baottezze.’ili  un  fiécinnld.  goh- 
cerdgty.jj i cittq  uanludue  vaiceli  , us-n i più . vituperosa. del 
prnài^od  ,e<rtu  p«i£,  tg^uAmurtp  guiri)U>--Alltu;a  if popolo 
domandò  condegni*. aiwIìQdei -é«tel(ì ; “in*è$a  la  negativa  ; 
paAsiù  aglj[  aUL^rcK^  q.ucO-  impja.'sa  a vrelt^e  voluto à Oa .. 
piUuGe*ec»leil  d^llap(iifttaiclie-se|>pe  s<fi»aigetii',  cedenti», 
il  risdiisrfp /musaici  allo  Intrido  Trinci  pe  di  Vlttssii, 

di  segreta'lut^j^tH^a,<irfll’ass’«<diètu  Vioérè  t.mu  ii-tellipo- 
reggia  re  ptil'osò  quell  ’ nìgayuo , o.  la  plebe  lo  messe  a pezzi. 


/legno  Arile  due  Steilie  Poi'  1 / ■ 
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- ».  V alvituiile  letargo  ddlu.-cèirte'Spagoola  T <s<do  ..ihtesd  a 
spogliarci  suoi  sudditi.  Ha  )i  a iti , (-.e.ssòol  clamore  d,i«ìgiji\  i 
turbolenze  ; per  sèdltr  le  quali  si  spedì  ùlfa.volta  (fi  Napoli 
con  armata  uà  Va  lei),.  Giovanni  paUif.ila 

del  Re.  Componeva»»  quella  flotti  .di»  rpiiirauta  fpyjssi  vae 
vigli  e ventili  ue  galere:  il  Viceré  , aiKdaule  véi^eUf  « »^i' 
fece  dire  cbe  ad  oprasse  forzai  il- giovine  Principe,  irri- 
tato d^r-rilhiti  <J>  dedizione,  lo  «oco/iilijp  Folta  sbarcare  la 
fa»»l cria , ordinp  il  caiuioi»e^giun>tHit(>'  della  cullà:  irritato 
il,  popolo  per  si  manifesta  coiiculcazione^lei  palCjj  e»ua«ò 
editti  pei’  1’  aboliamone  di  lòtti  1.  da^jg  sottopose  a grosse 
• taglie  jl  capo-di  cinque  dèi.  piò  J^eidi  .s Ignoto^  vuòto 
gl».  Arsenali  per  fortificare  i posti  più  vabiag^ios»'  iabfeye 
la  il  iterazione  dtfl  perdotó 'lo  pese  liinltómlo.  jLe  .inse- 
gne regie  e le  immagini  del,  Ite  trascinate  per  'te  pubbliche 
vie;  proclamala  la  Repubblica;  dolo  »i  coiinindti  •ilefip 
armi  a Genuuro  Aimese  , snidato  di  f«m'igIrVplfd>ea,  seakro, 
facinoroso,  arditissima^'  . . •*.  » , • » 

Trova  vasi  mi- Roma  il  giovine.  Principe  Duca  di  Guisa 
discendente  dai.Ueali  di  Frauda  : adescalo dpl+e'prphwsse 
di  fargli  ricuperare  la,  sov rarnlà  degli  Augiomi;  lento  I’Ìhi- 
présa  mli’odacendo.'M  fu  .Napoli  pòve  si'die.u  J’reivw-e'lt  m- 
solenie  deUT  ioliuiapU-'b^,  eiVtdpciTujo  coniar  monole .cbe 
resi  avo  un  poi  sempre  iq‘  còrso.  J?rupontfva»r  beli  aiy-be  di 
iulvepabè  i .Barone  delie  Provincie  par  le£  puniti  per  la  Spa- 
glia , tua  i disordini' intorni  no  rf  cessa  vano  ^quinti  ria  pàr.lc 
sjiognola  cito  stivasene  sjdhr  difese,  ^nnpi^seqlHfdqniiJd  ao 
«Oi’dfcUe  vetfneiv»  rigettati,  sicché  ft.  -Oioi  ««h» xt:-Awd«a 
pihtstV  di  fjaorrereVftfuhj penso 'di  dal"  coqgedt»  rfierè , 
eli*  .difetti  pedi-  da  Gioita,  sul  còniitìdiuie  d?l  »-6'4d.  , .** 


30i 


-,  v X3-33  P-  ai?-’  Ciceri,  i.  v 


H ir.  >•.*• 


<'  v':' 


Por  estinguerai  ’ 'incendio  clie  fijiaacqiaya  di  melterc 
in  cpoiiaib'tioui»  Ipljty  il  lieame  > pubblicò  1).  Gjovaiiui  un 
Editto,  col  ,<jpiuk  ,pjfbian>*y*  il  atfcy.caj*nu , prò-, 

mettcìra.  Ob*v?£$#kpi.  » lu  pi  i *|i  inCv  perdano  assolala  e -gene-», . 
i$lé.  Prodosae  quel  rimedio  d&tii  contrai^  ; ai  fondatimi 
alla  morte  eli  prasi.ftttewtMo.  ad  afliggere  <juel  b^udo; 
si  efesseto  utw  vi*  ministri  agi.  pfineipjdi  pffusj  $,  le  auffie  co- 
gli-épaguofi  i^lciive^aei^)  piò  frequenti  &,  più  accanite.. 
L’inesperieitt  !\,.pg}ò  òsi  Ì)nca  di  ;G  ni  sa  servì  a conservare 
la  domi spag  uftfo ; ^lile^Wf ^ajpsdeae troppo  m«- 
Òife^aitieylfc,k‘s«lverc1u4  avjfrsnjue  pd  [debeo  A n uose  che 
oi^nj^ i>yl  posto  meglio  furlific^^  g«5rn»e  di -di visioni 
divenuta, presto ì’stsffi  . -*  » > ». 

; Pi  Giovatmi  informatone,  fa  sollecito >U  tràrne,  prolitlo. 
Adop’rò  l’ Arcivescovo  tàcdbiMil  Filoniariui  pér  attirerò 
dd  accodi  j’ Aiinese. , fi  quale.. ili  '£u<m  ,g»dp  aderì > per' 
li^Mwi^al  pepicobi  della  viU  dii^iaUgH  d^J  jQuca  di 
Guisa., iSe>n^ji  , p he  1?  Gerle  di  Spiana, .avvisata  deU’al-bi- 
trio  epb  ^ui ’e^a  astato  ^sposto  14  «Vicei^^p^jc  sostituirvi  D. 
Giov'^^rionj^tJ^l^optedi.Ogn^tSj  c%^rpv'avasi  ky 
lì onp  sip b>«d rftors;,  ftà  recarsi  tosto  a Napoli  col  grado  di 
Viceré;,  ^ D.'  .Gi^an^iintesa  appena  bj  qOtiiia,  d*?po«** 
l’oMtor4à-  in  maóo  dal  successore  ,"*$  comm«|*re  di  Mfirzu 

dd«ió^ . “ 


* \ 


*.  ì % >i ’ # * . » «V  * 4'  » ,%►* 

* t • ‘m 


* '■.  . * • .*/•.  , V.  a .■  •*..  ‘ ' m-Y 

. * / • ‘ 

r,,‘.fr  ;/+'•  '\r  *V;  ••*>■,'.  ***  •%  '•*’  * '•  •>  '?  * % '■ 

• -f  l •'fi'  V.  ’ '••<#»>/•  t-, •**  * * ».  • ^ •'  ’«•  *:.v  >V  •..* 
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(34)  (L'JrOiioò  V-tfet  tk'QÌ4fvq.ràye  Tassis  , Conte 
• di  O^nattu,  ffie'erèj  »*..* 

Còrfeseév«''  i)  amavo  Viceré  le)  accortezze  diplonlè- 
t iche , e scppe-percip  cauCnruetìté  velate  la  superba  ii(ni»ta 
durezza  delFanimo  suo,  che  lo  reudeia  itVclmovtjl&iiLpiù 
aspro  rigore.  Approvò,  l^corkiolta  di. D.  Giovanni,  per  non 
restar  cólfipromcsso  ctm.iin  figlio  del  Rd  Frlippq  dpeeie 
alfuniiharierue  ili  continuar  io'pralich'^inta Volato 
*b<to  Aurtese  a’  adopero  iqp<lesi  àstici  beh1  veduti  ilalla  pVebe 
pér  racéox»andare oblio  dej  pnSsato  ih  occasione  dell*  itn- 
ìitonclite  l’asquà;  Il  Ducà  di  Gttì.S;>. porta t<J$i .presso  Fl’Sola 
di  Nfsita  per  prènderne  possesso.,  fueilrtiV  non  ' volendo 
ki  dedizione  del  popolo  fu  quindi  <5ùstVetfco  darsi- alla 
fuga  , ma  fallo  prigione  e condotto  a Gfcl.i  >.  li/  man- 
dato ài  Re  di  Spagna^  e -pér  mediazioni  del  Pt'iod^e  di 
Condé  più  tardi  restituito  "alla  Franfciar  • • *H  - 

• * .1  . «,  , ’ * f 

FrnttantpF  Annose  consegnava  in- Napoli  le  chiavi 
del  Forte  Occupato:  «Pcelebrò  nelle  Cinesi*  Con  .gran  so- 
lennità il  dì  della  pacificazione  di  tutto  il  RègitojéJOgnnlte 

. ' • ‘ . • . t 9 
si  volse  allora  al  riòidioanjettio  flolfi  -rupe  pubbliche. 

'Ruminici  accortamente  il  commercio  c F industria  d’òéui 

/ ’•  « f*  ‘ « 

specie;  abolì  le  più  odiose  gabelle;  reps  ili  diséretamente 

le  tasse  : ma  non  sì  tostò'  si  accorse  di  avere  ottenuti' la 

• ” ^ r •»  ‘1  • 4 

pubblica,  fiducia  , chfc  senza*  misericordia*  si  vendicò  dèi 
ribelli,  imputando*  artificiósi  dòli  Iti , inventando  pretèsti, 
facendo  sparire  i piu  arditi , costringendo  altri  al  bando 

volontario.  • * • u 

‘ % * ' , 

Era  necessari*)  snidare  i Francesi  dui  toscani  PresiJj; 

fu  quindi  raccolta  numerosa  «soldatésca ed  egli  istesso 
volle  condurla  af  ricupero  delle  piazze  invase.  Piombino 


presto  si  arrese , e d'u  restituito  al  yRriiuripe  Ludòvili  ; 
Parto  Ingoile.  il' assedio , si  arrese  a,  buoni , patii, 

pe^  uq)Lai>iluK*nle  .decimai*  la  sua  guarDigiqyo. 

Toriati  ili  d Viceré  vìUorioso  ristabilì  la  calma 

•uiftfh.è  j^lvAt>m^w^di%tl-uggoiul(Ov  serUu  pietà  le  bay, le 
dei  fiionus^iù  M'u  nieulje  èi  spiinayà.di  cògliere  H (Volto 
ili  sì  l’elici  , vfde'gjpbgérsi:  ii^SìapoJ V àli’  improv- 
viso-nin$ncc<ìssoi<e^dé*^«  Gabinetto  spagnuolo. 

Yfcuivaglj  il;cofpo  o dai  in&b  uffiapfesigli  da  D-  Giovanni 
d’Aùijlr^a  ^o'daliOlejó  ivpii  «oddislVUo  ‘lei  Suo  rigore  nei 

sostenerci  ì regp  (bruta,  o da  trama  scabramente  ordita 

‘ • v 

nella  Corte  idi  Madrid  , vi Vajo  eterno  d’ iulr'igbi.  Quel  sn- 
p^rbo • nascose’ .d  ^iHnniariccéj  n£‘  proter* /inoilo  , se  noti 
dypo  essersi. ritiralo  trà  .1  Gei  tqsù>i.4i  S.  Martino , di  là 
sfygjiQdo  tjia  jpuiuinvote  lu^to.il.suo ;»!$#»$>.,  , 

■’•■  »:•  l .•».  *e,  •*-  . ' *;  V.-  . W . •<-£.  . *s- 

limati  a rii  a di  Jyeilftna  edJLavo  , Conte  ,•  » 
\di.  C/i 'stri'fio.,  3v>*  .Fitetày  • ^ ‘ ' r . 

jyl*.  • • 1 1 I . • ~ J ..  -,  ■ _•  * --  f.  ■ <•  ? -- 

; Ifroiiiie^e/iipeiamento,  propenso  all' indulgenza , prò* 
fyfuty  negli'  And)  legali  come  laureato  in  Salamanga.,  era 
il  .ftOOtrp.  Viceré , adoperato  prima  nolP.ulta  ammiuislra- 
tume  ddla  ,gù»yzia^  poi  negli  nffic,j  militari.  Per  cattivarsi 
licpl/^ejfei^  auuiQiil^ce  di.due  once  il  peso  ordinaria  del 
pane.  Meditava  sagge  nl’oroiejVjuaiido  giunsegli  avvincile 
il  gavine 'Duca  .di  Guisa  ut  dato.  dalL’  infausto  successo 
della  primo  sjiedrriyup  . tentavano  una  seconda  , e cjiMta 
volti- diiUjfc  ftyuc ià  Ben  tosto  (ege  il 

Cont£«a  [infesta  re  vahdiiadìMe*te 


colite -appresi  a re  vj»  I iiji^tìNfe*  f ewèàlri  e niin-'itlìme;  e di- 
lati* cuiiigiu^  la -Ikil U'Kiraiiceje  cltC;.aj)dò  avvitar  le  mr- 
corc.Lti.fn^ia  a Caatefkuò praté;  «Ielle  <jual.  ciità- si  resero 


•&J4  . 4 * 

i Francesi  padroni  dopo  breve  resistenza.  Ciò  produsse*  in 
Napoli  sbigottimento  e malcontento  * ma 'vi'  Viceré  sénia 
smarrirsi  fece  c ir  emular  e subitamente'  nel*  terra  lA  cHtà 

’ • ’tjK  * • ^ » 

occupata  , la  qnaj  rùlsùra  produsse  piccole  a nife  e scara- 
mucce som  prò  colla  peggio  dt'gli  steseti)  all.  Si  lenite- allora’ 
tla  quc^li  invasori  comizio  di' guerra  5 /u  ddciSn*<di  rpet- 
léafe  lilla  ♦ feti»  e tornare  in  Frànciir*  mu  *priirta  srvollé  Ih- 
Sriareun  ricordo  di  gallica  ruberia'  dando  ìlsacco'  «It- ospite 
città  , àeaiza  risparmiaré  nè.  usili  religiosi  ivò  .oli rese:  ftì 
quello  uno- degli  ordì  nàrj -congedi  dèi  Soldati  òlCVtrmtut1 
taf»  tirilo  abbandonate-  le.ctfnlrade  d'  halia/  *’•'/'  ' 

Correva  )’  anno  t6C>6 , quando  hi  travagliata  città  di 
Napoli  sperò  fiilftliliesté . di  goder  calma  'dopo  tante  prò- 
felle;  mentré  invece  lina  nuòva:  se  ne  preparava  a suo 
damto , immensamente  più  disastrosa.  Una  nave  judve- 
nietite  da  porlo  Sospetto  di  Sardegna  veniva'  wiinnssa  a 
liberà  pratica  per  ordine  del  Viceré,  coi.  erano  d’inciampo 
li*  Formalità  sanità  riè.  U limar  inoro  trasportate  nello  Spe- 
dale dell’ Annunziata  , portò  il  gornoedi mrcontagie  cl»e  si 
propagò  con  rapidità  spaventosa.  Non  seppero  i medici  ràv- 
* vlsarfte  il  pestifero  Carattere:  tiu  solo  dr'easi  volle,  presagire 
il  male  imminente , c lu  l'atto  chiudere  in.orrido  -carcere  per 
comàrlfl'o  del  Vicerè.  Ma  il  malore  imperversava , è per  se- 
dare il  mormorio  della  plebe  fu  forca  adunare  uu  consiglio 
di  medici,  i quali  occultarono  la  verità  per  tema  di  vio- 
lenze governative*.- IV  ignorantissima  plebaglia  <bé  allora 
4flMko  ad  una  tal  profezia  di  religiosa  defunta  , che  arca 
vaticinato  gravi  svAwWtso  ju  cittadini  seiron  avessero  do- 
Struilu  un  récI’Usorio'alie  soiTflàoAe.  Kepenlinaiueolo  uo- 
mini e donneili  ogni  classe  accorsero *con  Fanatico  ardore 
a recar  màterisdi  pef  Tedialo:  quei'i©ncMrso  urtnìeMlaiuio 
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i con^u  /trpyfcsjté  ragion»;  (li  strage;  iùmìeiisn'.  ’liieoiuìu- 
ckirouo  ìi HoVa  le-vunsueté'  persecuzioni  (Lei  pretesi  pcopa- 
gitori  del  Yndrbo,  col  mezzo  Vii»  unzióni  e-  di  poivefe  : un 
l«le  Àngdlùtxi -f  facinoroso  u)u  iiufOemlio  al  cerio  del  (te- 
lato iftìpUlalwglÌ,'dÌ  pMjjiai^tlore  del  morbo , si  fece  morirà 

sulla  ruota  per  ' ordine  tM  Vicefè-1  Vendicatasi  là  natura 
, * • * . .*  • 

.di  Vanita  ignowuv/à,  filini  lidia , non  -bastando  più  nè  tombe, 

né. -rùr  i(  iteri tfraeci  *gl feìr  cadaiéri  : sì.'iicofse'fjiiihdi  ai  saggi 

piVvÀed'rtfnefìri» «figgenti-' (ieri  cél.  medico  Severino  Qnal- 

liVeuCe  ceustiUate  t.fnhiieavawo'  pèvu  i n^iofczi-  di  sbccorso, 

s basti  il  tfii’ie'cliejst.ti^vè'  r/rorierb  alVrifllcie  degli  schiava 

lurclii  ddie  gnlehè  y.pv-ffr  triiseiiiate  fuori  della  città  i 

cadaveri  dissemiiialrluognì  ^dgóbt'd i essa.  Tutto  il  Reame 

re^tò  nnfetto'  di'  qtieJ  contagio.;  Gaeta’,  Sorrento,  Paoli 

e;  Belvedere  fuViiiro  ié  &jtv  località  da  ceso  rispettale  : for- 

tuiiatatjj'erfte  la  pfcmtte  pSoego'il'Agóato'spetrScro  quei  gel'me 

pespferos  . ‘ "’ • * v . >.  : •..••  • i ’ 

teàjato  il  flabèllo  della  .pestilenza  erasi  Volt.0  fl  Vi- 

• rerè  al  rionJinsineuU*  dèi  pij)ft>l  rei  affari  , incominciando 

dal TeprìrinrrW  ingordigia''  dei  sopravvissuti  , tutti  in| 

ad-  arncclipsi  frolle  sjxiglie  di  tante  vK troie  della 

lenza»  ProV-Vide  altresì' al  sollievo  dei  Comuni  più  mali'. 

trottati,  dirninufetiiio  per  essi  telasse  ordinarie:  dre^hiftrfft* 

vigorosi  ordini  contro  l'audacia  degli  sbandati  ; rico 

nelle  provine i e sotto  la  protezióne  baronali?  nKI 


cu ine  i a*fc '4#^aV * 7 ^ gii  veùitlf  intimato  di  ceder  la  carfca 

' v-  ’• 


* l,v.^***%*  \ ■ •*. 

s*> 


/ 
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• . (3 GyVotUt;  iti  Pznnaratulu,  Sr..n  , 

v ' . ..  . i.  v , '*■  • -.i  ’ - ;* 

».  ^ r . • . •'  * .» 

Nella  Dieta  di. Francfusrì  era  interreiurto  il  Xìont^di 
Pennaranda,  per  assùmere  alla  incoronazione  dell’ Ini  pepa- 
ti ore  Leopuhib  come  a «uba  sci  stoffe  straor^uai*ib|  ricevuto 
l’ ordine  di  recarsi  di  là  a Napoli.,  prese  le  redini  di. quel 
governo  sotto  prosperi  euspLcj , grafie  al  Celebre  trattato 
di  pace  fermato  ner'Pireiiei  dai  due  fu vòt'i t i -.di.  F rancia  e 
di  Spagna  Card.  Ma/zarini  e D.  Luigi  de  11  aro.  Se  uon^cbè 
Ja  guerra  Mialàugunpameute  continuata  contro  il  Pugtn- 
gallo  sottopose  itncjie.if  yieerò  diNfrppli.a  stfstener-Ju  coti 
soldatesche  e denaro duplice,  cagione  (li  .perpetua  mal* 
contento  dei  Na  poli  taui.-K  1 Coni pd  rveno  aliresi  .le  masnade 
*•  dei  banditi  a.  infestare  con  krtfcMjinjVb  ruberie . le  fctùijps*-* 

‘ gne,  e. si  resero  perciò  iieceasarie'spcdiaiohi  cTreo^iatesclte 
negli  Abruzzi  e.  nei  dee. Principati.  •.  ’•  \ „•*  ’ .*  •.  ‘ 

Appresso  vasi  intanto  Hit  avvenire  .politicò  assai  pro- 
celloso per  la  mol  le  dell’erede,  al  Trdno  di  Spagna  , Quan- 
do nacque  a)  Re  Filippo  l’intinrtè  li.  Carlo,  che  rese  veni 
per  allora-,  gii  intrighi  dei  pretendenti  alltt-  successione. 
Feste  mugnificlre  furono 'Tciébratg  (ìa-Napob  per  talo  avve- 
nimento, .indi  a , noìv rt) oUo  r i n n uo v h te  pe r la  tìo>.*e  doH'lu- 
Jiii<li<lilil^herHa-.p9ir  irpp.  /Leopoldo,  Acquetevasi-a.poco - 
t>.  il  malcontento  pubblico,  quando- giunse  I!  ordine 
ladri*!  al  Pennaranda  di.  cedere  la  sua  Carica  al  Car- 
dmale  d'A  traguli»  , .che  risiedeva  come  Ambasciatore  in 
Roma  , "e  cl>e  ricevè  ì successore  tu  quella  caruaiii  tfr>- 
tello  £>.  Pietro.  ‘ ’V  -’•***• 


. 

Jr-W 
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' (ly)  G<u:dinale  rff  xj4tràgonar  3a  ° jf&erè. ,;, 

* $■  < - * * 

. .*_■  . ' >»•.-..■  /*  ( •-  - "•>;•'  4 •/>  ’ . •>•.’  s • 

•,  Dispiaceva, sila.  Corte  di  Madrid  <*be  il  Virerò,  Peli- 
ùarrtida'a  v^ssé  jwvtìrehia  indulgenza  terso,  gli 

oppressi.  JJapóbtjun  ; diè quindi  J-igwwse  iStijjiziqiH  ai  Car.-. 
d inule,  già'  « ucin^o  per  naturi  ad '«ubera  seyevità.Junanò 
difetti»  miitacùòsi  editti  Ve  die  lori/  pronto  eseguimento 
c&n  terribili  c.secìiSHpyi'di  giustizia.  Cjò  nondimeno  tor- 
«uriuto  od  insolentire  i 'Inmditi , s^celamenle  protetti  dai 
Baroni,  poi-pan  rovina  del  U-ailico  con»u>wcia le  adottarono 
i mercatanti;!? iniquo  mezzo  di  arri  od  tirsi  «un  fallimenti 
dolosi;  -Sù  appresti* vano-  editti  pei*  opporr  validi  riinedj 
à tariti  disordini,  «fa  nell-’  Ottobre  dei  ititi?  giunse  i’an- 
, iiìnizìaddlà  morte  dei  ile  Filippo  , cb«  lasciava  l’ predi-  . 
Mrife-D*  Carh/  in  e&à  di  .Soli  quallra  anni,  sotto  la  ttìteja 
delia  Regina  ,lnadre  e di  tuia -tìtunfa,  di  -cui  faceva" 
par  tedi  Cardi walo  Viceré.  Fece  questi  celebrare  in  .Napoli 
pompose  esequie  ;■  a edemi)  -Ile' Carla, a "successore  del  de- 
funto, mdt  aspettò  da  prbss ima  » pev. 'consegnare  ie 

redini  dy!  got^mèr  nalie- Inani  del  fratello ‘D.l’iet  io  , cbe 
troSavast 'Ambasciatol  e a Kuxita.  «•'  •'  • • v 

' .‘"v"  T . v-  v.  • 

.•  . /.  • ,*.§,■  5.  •*  » v.-j  ..  ” ,, 

; • i * • • ’ * * 

0i  "»•  *'  > v 4'  4 * % , * « ’ * ^ I • j»  ' J »• 


' • cast^ìIT  ire  dèLle  due  Sicilie  , n di:llé,spagise. 

* « * «i  • ? - \ "'f*  ; * * *•  * . * ' * % , * % 

( , Gli  ubimi  anni  dèi. Re  Filippo,  resi,  affannosi  da 
mtde^e^p^oiM^iii.per  le  gravissime  c^loihitàniel/e  quali 
iwuài^r^^yvoHa  ia  Munti  tfetna , Servirono  a punire  .in 
. fr»MnV ffaUfiena^gifte  coft  Val  orasi  lajp iàto.regg iVàre  <l«gH 
Wglti  deviti  vSV»  ; fcwde'  di  'pdtentìllnipa  piovunchia. 
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lascia  vaia  smembrata  del  Portogallo  «.  minacciata  di 
guerre  esterne  ed  intente:  moriva  Filippo.,  augur.au  lo  al. 
fauci ul ietto  erede  regno  più  fortu.nafco,_‘Vla  nel  tostanrentu 
non  -si  trovò  fatta,  menzione  del  figlio  naturale  P<  Giovanni 
d’Austria  , malcontento  pèreiò  di  dover  menare  .vita  pi- 
va ta  e negletta.  Dispiaceva  altresì  la  reggenza. di  Princi- 
pessa st ramerà  ; p del  governò  inespèrta  : da  tu\t#»riò  sa- 
rebber  itale  serie1  tur bolenze  , se  hi  guèrra  col  PoaUigaito 
infelicemente  condotta  , noli  avesse  posto  un  freno  all’ al- 
terigia del  Ministero.-  . .•  . , - •<  ...  • 

5 ; » • . ’ ■ , 

...  ' . ■ ■ i • 

^38)  -ft  Pietra  Antonia  étjirra&nb  „83t0  .Ffcet-è*  . 

• • ' - * *.  *•  ' r % . • } „•  / , é». 

■ Sperò  la  Corte  di  Roma  di  trai-  profitto  dall'  età  fall-  . 
r itiUesca  del'  nuovo  lie1,  avanzatelo  pC'tCse  dj  assunse  Unii 
'su jirento  potere  nel  lìe.tme  di  Napoli^ll  ncfeè-D.  parlo  npf; 
fosse  giunto  all’età  maggiore.  Il  Non1/, io  Pop. dioio  espose 
al-  Viceré' là  domanda  ; lèftW  altrettanto  ((nel  xli  Mail rid 
idla  dii  unta:  le.  rispùjt^  ijiurtibèddu  le1  furono  nega- 

tive ed  energiche  :vvcfi{iéto  putidi  ciati  divisi  scritti  con 
rec.iproclne  imputazioni  , succedute  bensì  des  prudenziale 
silenzio.  Più  mÌH.a,cciosé  furojio.  le  pretese  della  Francia 
sopra  il  Ducato  del  Brabantee,  di  altre  Provinciedi  TTiai»- 
dra:  anche  per  quella  pendenza  comparvero  scritti  dottis- 
%imi  i Jtra;i  r(pali  primeggiò  per  validità  di  ragioni  quello 
def  celebre  napolitano  giureconsulto  Francesco  il'  An- 
ilrea.  Tutte*  le  baione  ragioni  però  ceder  dovettero  alla 
forza  dell  armi  , colle  quali  i Frante*}  -.rcst-arnìio  «ijvrion. 
La  successiva  pare  d’  Aquisgrana  liberava-  il  ..  Viceré.  Et 
Filtro  dal  molesto,  pensiero  dì  spedir  S(^cui’^,4àtV!Bpp«af‘  . 
<1:  driiaro  ,..  nu.ikfce  oilop  cemeaw'ere  «fila  <bfcw drLà**- 
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tUà  , -elie  cadde-  ^ui*  woiuHmen»  aulto  ii  giogo  de'  Turchi, 
ludi  a non  mollo  fu  Costretto  di -apprestar  soccorsi  ai:  bi- 
sogni della  Sardegna  , per  essere  , stato  assassinato  il  suo 
Viceré.  IWeom  posta-  aneti  e quell’  isola  alla  calma  i si  .volse 
Dr  Pietro  a reprimere  ['insolenze  delle  masnade  di  mal- 
vtV&nti;  tra'  questi  crasi  reso  celebre' l’ Ab.  Cesaré  Ri«- 
' citrdby  per  Tàrd'itntnto  di- inoltrarsi'  colla  sua  banda  fino 
alte  porte  di •.'Napitrli.  SikTicor*c  al  consueto  compenso  di 
cibare  du  ViCapoGencrn Le  della  Campagna,  e molti  banditi 
caddéro  nelle,  mani  del  GovCrtio  che  gli  fece  morire  sulle 
foi  clié;ma-  nondubbesi  occultare,  che  questo  sordidissimo 
Viceré  rese  olfreimido  opinimi  nella  capitale  i delitti , per- 
mutando "le  pene;  corporali  in  pecuftiarie  : intanto  con  ai, 
tuVpe  mezzo  pervenne  a rio- coglie  re  tà  cospicua  sómma  di 
ollrt-  trnrehtomila  cH»c*al  . - • '*  ; 

■Jfèlla  Circostanza  dèli’ elezione  di  un  nuovo  Papa 
ciré  1ù  CfciVfénlfc  X,  la  Regina  Teggénte  comando  al  Vr- 
cèrèTli  recarsi  iu  libimi  a complimentarlo.  *J;i  (pfelfflé- 
sehza'  gli  '-vflfrue  -Sosti  tnitp  fonie  £ùogótebci)tc  -U.  Fedfe^ 
rigo  di  Toltilo 'Marchese  di  ^rflafraVKa;  contro  il  quale 
mosse’  lagnanze  D.  Pietro  »F  Auo  riforjjo  iti  Napoli , dfcap- 
provdddo  là  soverchia  sévcriià  ’(5on’  fui  ertisi  'diportalo-, 
itt*  non  mancando' ragioni  e mezzi  al  Villa/Vànca  per 
Vendicarsene  : ritornato  appena  ili  Biadi  id  poli  s,'.  I’ avari- 
aia  del  Viceré  , e ben  presto  gli  \ ernie  declinalo  un  sub* 
cessoro.  * * +.\.+  • ’ * *«*’•'  ' 

y{&,  • <• 
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, ■ II  muovo  Viceré  non  trovò  in  Napoli  molto  malcon- 
tento, ma  gran,  disordine  /ìel  regime  governativo,  ed  in- 
credibile frequenta  di  gravi,  delitti.  A IJa -penuria  delle 
granaglie  fu  provveduto  con  ricondurre  J'abbon.dai)zà,  pd  » 
allo  scorrerie  dei  banditi  fa  posto  un. quale  Ufi  freno,  ma 
per  le  ruberie  d’ ogni  specie  non  si  trovò  pròpocriouato 
rimedio.  Il  numero  .dei  tosatori  e falsificatoti  di  ruotate 
era  cresciuto  in  modo  da  formar  compagnie.;  e queste 
aveano  corrispondenza  perfino  in  Puglia,  Per  aumentare 
gli  imbarazzi  del  Marchese  d’  Asturga  comparvero  jr  Turchi 
a depred  are  i li Uo indi  rlfel . Regno  : a colmo,  di  «.venture 
scoppiò  la  rivolta  in  Messina  ,di'cui  altrove  si  ricordarono 
le  circosta  uxe  , e che  resé.uecessarj "grossi  sussidj  di  denari 
e di  truppe.  L’ armata  napoli  tana  adoperata  tad  uopo 
età  «fata  pròvveiRita  del  bisognevole  e mantenuta -colle 

paghe:  Cane  per  • taLcaziotffe te  spedizioni  ..erape  stale  ef-. 
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feUuate  con  yualafae  lettere  ; T intrigo  peróne  l’Invidia 
Volle  addebitare  il  ^icerè,  accusandolo  di  averte  impiegato 
in  adiri  usi  là  magg^lB  parte'del  denaro  versato  nelREravio 
digli  oppressi  sudditi  ; ciò  fu.  pretesto  opportuno  alla  Reg- 
gente  di  sostituire  all  .1  Marchesi:  di  l)e  Los  Vele*, 

da  essa  protetto  perche  raccomanJalole  dalla  madre. 

"il, . : 

;4fo)  0 Fettunte  Gioqaechrnb  Faxardo  Marchese 

m -, . ?■  » .de  Los  Pelei  ? licere. 

• • • 

#.  _ <•  ym  ' > ••  .»,•*  J * 

4»  • 

,vt  L’ostinala  e sanguinosa  guerra  di  Messina  impoveriva 

• • • l | ^ 

.****&<  * ruv ivosai nenie  ; busti'  il  dire  che -ne  uscirono 


paco  wnd  di  selle  milioni  di  dorati.  Fu  forra  ricorrere 
a due  compensi  ; uno,  mollo  disastroso , detta  vendita  di 
fondi  pubblici  a vilissimo  prezzo;  Tallio, assai  turpe, di  met- 
tere all’ incanto  gli  Ulfiziquale  oggetto  di  fnerculura.  Prov- 
veduto in  tal  guisa  arbitraria  di  pecunia1  TEtawo , si  trovò 
1%  massima  parte  delle  monete  ridotte  piccolissime  dalla 
ruberia  delùsa  tori;-  molte  altre  falsificate,  irritato  il  Mar- 

» t 

òhese  Viceré,  dispiego'  contro  tónte  riizze  di  ladri  un  rigore 
eatrbmo;  ben  .presto  ne  rigurgitagli  le  carceri  e le  galere; 
uon  pochi  perirono  sulle  forche.  Si  discuoperse  allora,  che 
per; frutto  furfeslissinto  delle  angherie- esercitate  dagli  ante- 
cessori per  alimentare  T insaziabile  ingordigia  della  •Corte 
ipagnala,oveai)  dovuto- ricorrere  i sudditi  a|la  rappresaglia 
dej  conj  falsi,  rmtuteiùlti  attivi  perfino  nei  sacri  chiostri; 
su  quell'  esempio  gli  orefici  attesilo  falsificati  tutti  i lavóri 
d^oro  e d’  ai^ente  ;'  g}>  Stessi  fabbricatori  di  setbeie  aveau 
trovato  il  mudo  di  alterare  T ordito  dei'  loro  tessuti.  Da 
questi. disordini  era  stata  prodotta  una  totale  corruzione  di 
costumi  tra  gli  abitanti  della  Capitale  ; né  Ile  PtoV  iticiè  dèi 
ruba  varisi  i possidenti  e lo  più  tranquille  famiglie  dulie 
masnade  dui  bandite;  salariati,  di  lesi- r ricovrati  all’  uopo 
e protetti , t^ii  tirarineHi  Bài-oòi.  Doii;àndò  mézzi  il  Viceré 
per  riparare  a tanti  disordini  : D.  Giovanni  d’Austria, 
addivenuto  primo  Ministro,  mandò  un  Visitatore  nel  >679; 
vennero  da  essqr  compilati  numerosi  processi  e nulla  più': 
dopo  due  a dni  se  ne  ritornò*  a Madrid,  per  rènder  conto  al 
ile  <della\sua  commissione.  .••***•’  • 

Mentre  ,los  V«Iez  diVesTi!  pensiero,  in  grah  parte 
vano-;  di  riordinare  il  sistema  governativo  la  ogni  Uffizio 
adulterato,  ebbero  luògo  tra  le  grandi  potenze  successivi 
trattati  di  pace,  in-oftla- ai  quali  nó'n  potè  la  Francia  na- 
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scendere  sì  bene  le  faste  sue  mire  cl’ingraudimfnto,  senza 
farle  sospettare  alla  Corte  ili  Madrid:  quel  ministero  si 
volsè  al  solito  al  Viceré  di  Napoli , coll'ordine  di  arruolar 
nuove  truppe,  d»  spedire  munizioni  ibi  guerra.,  p di  rac- 
coglier denaro,  .Fece  los  Velez  gravitare  providamefite. 
({nel  nuovo  aggravio  sopra  i prej>oteutj  fyr.uivr,  ina  questi 
trovarono  il  mezzo  ili  vendicarsi,  col  faj^li  destinare  un 
successore  nella  persona  dell’ Ambasciatore  di  Spagna 
residente  in  Roma. 

(4 1 ) D.  Gnsfuivre  Oe  //uro,  Marchese  del  Carpio f 

P'icerè.  , ; ’ ... 

. Nel  Gcnmijo  i6‘83  .depose  los  Vdlez  FautorÌtà,  go- 
vernativa, in  v Còlendone  il  Marchese  del  Carpio.  Era  pi  e» 
Ceduto  il  Muyvq  Vicertj'da  vantaggipsu  fama  di  gran  probità 
e rara  prudenza  nei  pubblici  affari.  Conobbe  ebe  gli  an- 
antecessori  non  aveano  trcjspurakp  $agge  uidinanze  e pi  e- 
scrizioni  a freno  diy  disordini , ma  che  tutti  ai  erano  in- 
gannali nella  scelta  'dei  urezzà.-  Trovò  intatti  inveterato 
l’abuso  generale  di  portare  ar.mi,  pere  Uè  della  dist/jbUzioue 
di  licenze  se  ne  era  fritto  mercato..  Venne  iu  cognizione 
ebe  ógni  angolo  del  Reamp  era  infestato  da  vagabondi 
priyi  di  mestiere , e si  accorse  che  il  fasto  vanitoso  dei 
signori  spagnuoji  , imitato  dalla  nobiltà  di  .Napoli , avea 
dato  F impulso. alla  rovina  di' «volti,  patrimonj.  Fece  dun- 
que sparire  il  Viceré  la  massima  paide  dei  girovaghi  ozio- 
si; póni  severamente  i falsificatori  d’ ogni , specie  ; tentò 
togliere  gii  abusi  introdottisi  ueHe  Magisrature.  ; pretese 
moderare  culi?  prammatiche  il  pomposo  orgoglio  dèi  grandi:' 
successi  vameiite  si  aceinse  jill’  ardua  intra  presa  di  sosti- 


tirile  unov*  moneta  all)t  vefcchia  falsificata vo  'tostata;  e 
sebbene  avesse  litseiab)  trascorrere  il  grave  sbuglio  di  £ur 
tediare. pezzi  di  piena  valuta  ed  aiicbe  maggiore,  pur 
nondimeno  avrebbe  potuto  godere  il  ftuUu ‘dell’ appresta- 
tovi" ìi  medio  j se  rrel  cadere  del  168J  noti  fosse  stato  rapito 
dalla  morte.  * - .,.>.  / • * 


j . . 


(4a)’i?-,  Lo  feti  lo  Colonna  Gran  Contestabile  (lei  Regno 

Ay.°  Picei  è provvisori*  ; D.  Francesco  tìenavides 

Conte  di  <$■  Stefano  3Ì8-°  Viceré. 

>?<  s-"  ‘ . * 

v-  ' Vr‘  : ■'••••'.  • • 

\ . - Intesa  .la  morte  del  Marchese  del  Carpio  accorse  da 

Róma  itt  Napoli  I).  Lorenzo  Colonna  , per  esercitare  la 
suprema  autorità come  Gran  Coli  testabile  del  Regno, , 
finpbò  la  GorUe  di  Madrid  tiou.  avesse  designato  un  suc- 
eessorg.  al.  defunto.  Comparve  questo  in  Napoli  sui  comin- 
ciare <lél  1G88  ; quindi  nulla  polle  farsi  dai  Contestàbile 
nel ‘breve  giro  di  soli  quaranta  giorni.  L’arrivo  del  nuovo 
Viceré  fit  accompagnato  da  gravissimo  spavento,  sta ntechè 
un  orribile  terr’emuoto  abbattei  più  Cospicui  edrfizj  delia 
capitale  j distrusse  quegli  .di  Bejveverrto,le  scosse  rovino- 
samente molte  altre  popolose  terre  e borgate.  Ricompii- 
• > ^ ****** 
stasi  la  popolazione  alla  calmà;  si  diè  il  Contedi  S.  Stefano 

a rettificare  il  cónto  delle  . nuove  monete  .e  ad  agevolarne 
fa  circolazione-  Venuta  poi  a morte  la  Regina  di  Spagna, 

: fu  forza  erogure'l&tsbil  somma  per  celebrarne  le  esequie  ; 

: ; ilici i a poco  per  festeggiare  j nuovi  sponsali  contralti  dal. 
■ .Re  con  Marianna  di  Nciiiinrgo  figlia  de  UJE  lei  ture  Palatino. 

' Iiilrapi'ese  poi  ‘quel  «aggio  Viceré  la  riforma  dei  .Jlrri'Lii- 
iwlt,  togliendo  cori  fermfl  mano  i(:  vituperóso  abuso  del 
temporr-gg/ai  e .ad  arte,  iù  prdpcttitlfasi  di  .estirpine  al  tùttq 
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anche  i falsificatori  di  ogni  specie,  orefici,  argentieri, 

tessitori  di  seterie,  pertinacissimi  nelle  frodi  ; allorquando 
l’Ambasciatore  spagnolo  di  Roma,  eòi.  riesci  va  soverchia* 
mente  dispendiosa  la  missione,  domandò  ed  ottenne  dalla 
Corte  di  Madrid  di  passare  in  Nicoli , ove  gli  venue  tosto 
rassegnalo  il  comando  governativo.  ' • * { 

(43)  D.  Luigi  Della  Cerila  , Duca  di  Medino- 
celi 39.0  Viceré.  . ’ -, 

■ *•  ••  ? . r*f.' 

Accortosi  il  nuovo  Viceré  che  l’antecessore  lasciava 

” , 1 / 

di  sè  buona  faina  , si  propose  d*  miliario.  La  corruttela, 
pubblica,  sopita  ma  non  estinta  dalle  prammatiche  , «rea. 
trovalo  il  modo  di  perpetuar  le- frodi  coll’ introduzione 
delle  merci  senza  gabelle,  facilmente  guadagnandosi  l'a- 
biottissima  stirpe  delio  guardie  doganali.  Contro  le  quali 
emanò  editti  il  Viceré  di  si  rigida  tempra,  che  fu  .poi  ne- 
cessario mitigarne  *1  tenore.  '-  - • ’ 

’ T urba  vasi  iutautò  l’orizzonté  politico  di  tutta  Europa, 

per  là  certezza  ormai  palese 'che  Re  Carlo  sarebbe  morto 
senza  figli.  La  Francia  infatti  ordi  ni  bène  ì 6U01  disegni , 
die  in  un  primo  partaggió  cono hiuso  nel  1G9B,  poi  iu‘ 
un  secondo  fermato  in  Londra  bel  ijopj  seppe  procac- 
ciarsi notabilissimi  ingrandiménti.  Il  solo  Imp.  Leopoldo 
negò  fermamente  il  suo  consènso  alle  pattuite  divisioni , 
tanto  più  clic-  r snlbrmùccioRe  Carlo^deguato  delle  prepo- 
tearx-  de’ gabinetti  , assicora.valo'  segrelapientc  fhe  non 
avrebbe  dimenticati  gli  antichi  diritti.'  chela  chiamavano  a . 
succederei  se  uun  che  , coartata  J>.  Cacio  tjalle  irrequiete 

preghiere  dei  grandi  0 dalle  insinuazioni  cortigianesche, 

..  ‘ - , ' ' , ‘ * ' * .. 

fonschliva  finalmente  alla  nottuila  del  successore  nella 
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personali  Filippo  iT  Angiò  secondogenito  del  Delti  uu  di 
Francia,  iuili  cedendo  al  duplice  peso  delle  malattie  abi- 
tuali e del  cordoglio  , cessò  di  vivere  nel  Novembre  del 
1700.  Giuntone  in  Napoli  l’avviso,  il  Dhca  ili  Medina  Celi 
fu  sollecito  di  pubblicare  le  clau.sule  del  regio  testamento, 
ni  forza  delle  <jnali  Riveniva  Re  il  Duca  d’Augiò  predetto. 

Protestò  dal  canto  suo  l’Irap.  Leopoldo  con  render 
palesi  i suoidicitli  j.e  dichiarando  ite  di  Spagna  l’Arci- 
duca Cariò  suo  sècondogenito  , lo  spinse  a cacciar  l’emulo 
dàlia  sede  , ajntato  dagli  Olandesi , c dalle  Corti  d’Inghil- 
terra di  Portogallo  c di  Savoja. 
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b”  Sul  cadere  del  ì^oo/impadrouivasi  del,  trono  di 
Spaglia  c dei  domimi  di  quella  Corona  Filippo  d’Angiò  , 
cliiaruato  a succedere  dal  precitato  testamento  di  Carlo  11.,  ' 
Dal  canto  ‘suo  l’fmp.  Leopoldo.,  apprestavi  soldatesche,  per 
decidere  la  gran  lite  di  quella^ s'ucce'spMiug.  La  nobiltà  na- 
politana  avversa  alla  Francia  ,$e  ne  addolorò;  poi  ri- 
confortata  dalle  gesta  del  prode  Principe  Ì£ugenio  , spedì 
ambasciator  segreto  a Cesare  , per  domandargli  a Re  l’Ar-, 
riduca  Carlo  coll  amplissimi  patti.  Indi  a non  molto  con- 
vennero iu. Napoli  potenti  signori  Rei  Reame  £ di  Spagna, 
ed  ordirono  una  traina,  capo  della  quale  si  costituì  l’ardito 
'^juace  giovine  Gambacorta  Principe  di  Macchia.  Nel  G 
d’ Ottobre  del  1701  dovea  perire  sotto  1 pugnali  il  Vi- 
cotò,  restar  dovcBqp  occupate  le  furtezze,  imprigionale 

He  gnu  détte  Due  Sicilie  'Ubi.  j$.*,  ’’  ‘ 
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le  poche  truppe  spagnole,  gridato  Ho  Carlo , governato 
. lu  Stato  dai  congiurati  sino  ali  garrivo  -dei;soccorsi  cesarei. 
Ma  una  lettera  caduta  nelle  .mani  del  Duca  di  Medina 
palesò  la  congiura,  sebbene  con  fusa  meli  te:  si  suscitarono 
sospetti  contro  alcuni  incori/ideriti , puniti,  perciò. colla 
carcere  o col  bando  volontario. -il  timore  fece  anticipare 
lo  scoppio  della  rivolta  : il  Vicerè.non  restò  ucciso,  per- 

• • • • M 

che  contro  il  consueto  non  gii  piacque  eseire  di  pai m&y. 
Quelle  mosse  irrevocabili  trascinarono  i congiurati, ad  at- 
terrare le  regie  insegne,  a sostituir  quelle  di  Gavlo,1  ad 
arringar  la  plebe  per  cattivarsela.  Poco  ci  volle  pqr  render 
generale  lo  sconvolgimento  col  mezzo  dei  Lazzari  - ma  le 
ruberie  e l'uccisione  dei  migliori  e più  tranquilli  citlàdi* 
ni  costrinsero  lo  stesso  Principe  di  Macchia  a minacciar 
v con  editti  severissime  pene e ciò  contribuì  a sventare 
più  facilmente  la  congiura.  La  freddezza  del  popolo , la 
divisione  natà  tra  i nobili , e'f  universale  diffidenza,  sug- 
gerirono al  Viceré  il  disbaroo  delle  ciurme  dalle  galere 
di  Spagna,  col  mezzo  delle  quali  riuscì  difatto  a disperdere 
. iN  congiura  li  : le  insegne  del  Re/Filippo  vennero  rialzate  ; 
trascinate  nel  fango  quelle  di  Carlo. 

.•  > (44)  Duca  (fi  Ascalona  4o.b  Viceré.  ' 

V-  > ‘ V v ' • 
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, Richiamalo  in  mezzo  a'quoi  disordini  il  Duca  di 
Medina-Celi , veuue  dalla  Sicilia  il  nuovo  Viceré  Duca 
d’Ascaluuìn  Ai  principali  congiurati  hr~  tagliata  la  testa 
sul  palco } altri  strangolati, nelle 'caréferì  j moltissimi  messi.' 
in  duri  ceppi  '•  a tulli  éeqfis&ti  i bèlli.'  Nacque  allora  nel 
popolo,  ma  troppo  tardi \ il  pentimento  ili  iloti  aver  sòste 
• ' nulo  la  congiura  dei  uqbili  : e dal  terrore  passivasi  a mu 
*v  "•  ‘Ù  vKj  ..-V  . £» 
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uvacee  tji  nuova  rivolta  , quando  il  He  Filippo  spiato  da 
ìagejiita  bèfiigirità , pensù  recarsi  a Napoli,  ove  giunse 
nel  Giugno  del  *703.  Clpntentissimo.e  gen oroso  fu  ii  suo 
conleguo;  amorevoli  le  dimostrazioni  del  popolo:  il  Clero, 
i Bareni , gli  filèni  gb  decretarono  spontàneo  e ricco  do- 
nativo*, in  coyti-ossegno  di  gratitudine  per  le  tasse  abolite', 
pei  moltipiic;  pagamenti’ condonati  , pel  sincero  petxlono 
a tytti  conceduto.  Era  voto  comune  che  quel  buon  Princi- 
pe oceglies  se  Napoli  tf  sua  residenza  , ma  non  lo  consenti- 
vano imperi  ose  ragioni  di  stato  ; dovette  anzi  partire  dopo 
due  soli  mesi , sgomentato  dai  progressi  delle  armi  avi- 
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striache  Lombardie'.  - - ;■  ' 

Nel  jjrjDd»  succedeva  all’  imp  ‘Leopoldo  ij  primoge- 
nito Giuseppe  , senza  che  si  temperasse  l’ardore- 
pliee  guerra  dk  Àleibagna  e d’ Italia:; Fu  forata  alla  Corte 
di  Spagna  domandare  ut  Duco  di  Ascaloaa  soldutescbe  e 
denaro:  e quel  Viceré  ricorse  ai  consueti  mezzi  violenti 
di  leve  e di  4fil«tti;-i)0Vea  conseguirne  un  generale  mal- 
contento; del  .t/uale  avvertito  il  Pnucipe  Eugènie , che 
nell’alta  Italia  uvea  ormai  disfatto  gli  eserciti  Gaihr. 
Ispani , spedi  cóntro  Napoli  uit,  grosso  col  po  di  fanteria 
e cavoli*  ria,  sótto  H copiando  del  Cobite  Daod.  Sperò  il 
Viceré  che, la  popolazione  si  sarebbe-  armata  per  discac- 
ciare quei  nemicò,  edrèvù  invece  ferma*  repiignanza  alFln* 
vito:  il  solo  «Principe  di ‘Castigliotic  ed  il  Duca  di  Bisac- 
cia s’ inoltrarono  Con  puéhi  armati  si-nq  al  G a cigliano, 
retrocedendo  pecòijàB.1  ani  vii.  del DaOu,:  Gapua  ed  AVorsq' 
si  'diedero,  al  vincitore  ; il  'Duca  di  Ascolana  riparò  in 
Gùeta.  Si  prepara  ViuiusS^W®  i Tedeschi  por  m'arcikrc  ostil- 
mente cóntro'  Nò  poi  h ■jpyahdo  rompa  t ve  ..vinGimbascèrfa 

a presentare  l«tcbi^vt,d#lkr  città  f con  (gite)  Pentodi  som- 

• • 
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missione  cessò  la  sovranità  di  Filippo  nei  Domimi  di  qua 

dal  Faro.  - ’ . *■  • .«  ■ • ..r  ;«-*•  Vi  .*» 
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■ Ciàto  V nE  01  NAPOLI,  POI  VI  TIÌA  ÒLI  IMPERA  IOBI. 
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(45)  Conte  di  Martinìtz  , 4 ' • 1 '(cerè. 

• • * •'  * • * c ,JT  ’ ‘ . 


* ~L;  avanguardia  nemica  era  condotta  'dal  Conte  di 
Mailinitzj  già  nominato  Viceré  dall'Imperatore:  quel 
generale  tedcsèo  fece  il  suo  trionfale  ingresso  in  Napoli 
tra  le  stolte  esultanze  della  pietre , sempre  amica  di  ùn 

. 1 * A ' » 

nuovo  signore.  E difatti  la  statua  di ‘Filippo , poc’ anzi 
eretta, messa  in  pezzi  fu  gettata  ili  mare:  ed  anche  le  truppe 
ostentarono  vituperosa  incostanza , conseguando  i foril  e 
passando  agli  stipendj  del  Re  Carlo.-'Il  sylo  Principe  di 
Castiglione  rtlantenevasi  fedele  nelle  Puglie-;  abbando- 
nato però  dai  suoi  testò  prigione.  Allora' le  dedizioni  deHe 
piazze  forti  rapidamente  si  «accederono  : Gaeta  Unica- 
mente opponeva  vulida  resistenza  all’assedio  del’ Conto 
Qaon  ; il'  quale  favorito  dalla  fortuna  potè  spingere  olire 
le  fosse  è le  trincere-.i  tedeschi  ; etti  rati  indi  a poco 
nella  costernata  città.,  Ove  - commisero  orrida  «tragi  eira- 
pine.  Il  Viceré  Asoalòna-,  il  Duca  di  Bisaccia,  H Principe 
di  Cel (animare  , chiosi  hel  Forte  di-OHaude  dovettero 
arrendersi  col  misero  jiallo.  di  sai vnr  la 'VHa.CondoUi-en 
’tro  Napoli  per-  esser.  Custoditi  in  quelle  prigioni , addi- 
vennero bersaglio , d<?U‘  iticòSUiUissirnò' pojiòlo',  per  a<w 
mantenuta  la  giurata  fedfc-a 'Filippo.  Stabilito  nel  Uògrtir  il 
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dominio  imperiale , il  Conte  di  Martinitz  venne  richia- 
malo in  Germania.-  .-'"  v.  • -• 
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1.'  ' .(4G)  Qonte  TMon,  4q*'  F'éeerè,  e il  Cardinale 
: . , f inccnzio  Gniptani  43.°  Viceré?..  • • * , * 

. ••••>  •-  •»  • *’*•  ' • * . ■ • s'-  *.  .. 

# • • • • • 

Succedeva  di  Martmitz  il  Conte  Daon  espugnatore  di 

'fittela.-  Fu  sua  prima  e iva  1°  spedire  in  Toscana  il  generai 
Vetzeel,  per  ricuperare  i Presidi».  Porto  S.  Stefano  e Or- 
bui  elio  tosto,  si  arreserb  ;<|opo  jnaggiore  resistenza  Longo- 
ne; finalmente  anche  Pori’  Creolo.  Chiamato  tpoi  il  Daon 
a militare  in  Lombardia  , cede  il  Vicenégiio  al  Ordinale 

La  negativa  imperiale  di  pagar  tasse  al  Pontefice  ? fu . 
seguale  di  guerra  ; per  sostener  la  quale  Papa  Clemente 
XI  assoldò  nou  meno  di  ventimila  uomini  sotto  il  co- 
mando del  bolognese  Conte  Maisili.  Si  trovò  allora  co- 
stretto il  Cardiualo  Viceré  ad  allestire  una  truppa  in 
Napoli. contro  Ruma.  L’Imperatore  Giuseppe  non  voleva 
guerra  col  Papa  , conteiito  eh’  ei  riconoscesse  nel  fratello 
Carlo  il  sovrano  di  Spagna.  Alle  pertinaci  repulse  a qua- 
lunque trattativa  contrapposero  i tedeschi  la  presa  di  Bon- 
deno  e di  Geuto,  poi  l’assedio,  di  Ferrary  e di  Forte  Urbano; 
indi  presero  quartiere  in  Itnqla  e Faenza.  Da  un'altra  parte 
era  minacciata  d’invasione  la  Romana  Comarca  dall’eser- 
cito napoletano,  che  appressavasi  alle  frontiere  : allora  di- 
scese il  Papa  ad  umiliatili  trattative  di  pace;  la  quale  gli 
fu  conceduta,  con. patti  però  che  appagavano  tutte  le  pre- 
tese de)  vincitore.  Frattanto  era  mancato  di  vita  in  Napoli 
il  Cardinale  'Criinani,  e convenne  quindi  destinargli  un 
successore,  . . . .vy  - - 1 ">■;  % V 
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• • y (4?)  Conte  -Cariò  Bor romeni  MMahese  4$  Vieètp- -** 
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Maivc alo  dr  vita  i’  Jmp.  Giuseppe,  venne  a suoceder- 
gl»  il  Irate) Ip  Ga/lo. , già  riconosciuto  Sovrano  di  Napoli; 
il  governo  di,  quel  Reame  assùme  vaio  non  niollo  pisani  il 
Conte.  Borromeo..  Continui!  per.ìjn  14 cuoio  la  guerra  di 
successione;  la  pacé  di  Utrccl»t,  fermala  nel  1713,  là  fece 
cassare.  Restò  a'  Filippo  la  corona  dèlie  Spagne  ; .l’Isola  di 
Sicilia  venne  cèduta  al-Quca  iliSatojn;  nel  Bearne  <1  i Napoli 
'•  continuò:  ad  esercitare  la  sovranità  l’ ìmp.  (Jàrlò,  Vl/M'a  in 
quel  trattato  non  era  stala  fatta  di  lui' menzione*,  e pereiò 
continuò  la  guerra  in  tutto  ì’  anno  ì.^nS  ; noi  successivo. si 
venne  a nuovi  acqprdi  in  Rastadt  ,.in  forza  dei  quali  il 

• Regno  dì  Napoli  e i Pfesidii  della  Toscana  furono  con- 
servati all'Imperatore.  , 
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■ ■'*  ..<  {fà)  Cónte  Daó^fCidcrè  la,  seconda'  volta , v 1 
; . ,40.  fteltq  tpf'lt/  t u.s  *- . i 

. ••  ','M  \ V v ,,v'  j.ì  - “« 

’ , Cessato  il  rofnpr  militare,  . si  sperò  dai  Napolitani  di 

poter  godere  slabilfoe»te  la  pace.  Sótto  ))  mite  governo 
del.  Conte  Dami  tornato  per  la  seconda  volta  ad,  assumere 
la  dignità  di  Viceré.  Per  ùu>  triennio  inulta  Ucéaddó  di’ 
singolare  : nel  rj  , senza  pfovpcqzioue  veruna  , una  po- 
derosa  oste  spagnupla  invase  la  Sardegna  ; assaltò  poi  la 
Sicilia  e prese  Palermo  ; espugnò  in  seguitai  Catania , c 
pose. il  blocco  a Messina  a Trapani  ed  a Molosso. Sformò 
ben  tosto  ih  Loudea  xiua  lyg?»  d i Fblén (M  i. , * pe  r opporsi  a 
quelle  ingiuste,  p non  provocate  ostilità  : passò  np  bieopió 
Italia  riconquista  di  Sicilia  ; gJi-Spagnnoli,  travagliati  dfa 
gravi  infqrtunj  dovettero  acronloditrsi. agli  accordi  .delUd» 
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dal  vincitore.  Ln;S(ciMa  fu  celata  all'  Imperatore  ;,al  Ke 
■ Amedeo  ri'»  Savoja  toccò  in  cambiò  la  Sardegna  ; a Filippo 
di  Spaglia  si  dllè  la  successióne  ai  Ducuti  «li- Parma  e «li-, 
Piuteiwa , del  paricht}  al  Granducato  di  Tosoniai. >.•-  “ - • 

. '***'*  v»  >1  -yj  i ié  ■*' ' «>*.%  • *V  *■  K - " '»•„* 

(49)  Contadi  GaUn  4ò-°  Viceré}  Cardinale  di  Scro- 
lembach  fìj.a  ‘Picene;  Principe  Borghese;  Cardinale 
Conte  di  Althan  ; Portocarrero  Conte  di  Palma  ; 
.•Contadi  Arrach  e Risconti  della  Pieve'  successivu- 
. mente  48“  j’49-% 9ó.%  5i;°,  5-a1* Ptocrè:  , • . 

•'i<*  ' r. . >•  «,  . ' ai 


' Riunite  le  Due  Sicilie  soÙo  U impero  di  Carlo -#1  y fu 
da  esso  l'fcbiànratd  il  Conte  Daon , e «datogli  per  successore 
il  Conte'di  Galaz,  che  pochi  giorni  dopa  mancò  di  vita. 
Ptese  allora  lé  redini  del  napoletano. governoilCardinafe  di 
Scrotembach;  aldi  cui  invito  cede  Papa  Inuocenzio  XIII-, 
desistendo  dal  negare  a Carlo  VI  la;  domandata  investitura 
ifi -duóHógtli.-  ^ 


Durante  il  decennioche  decorse  dal  17  20  al  17  3o , si 
godè  u'ei  Rea’rne  dì  Napoli  profonda  pace , disturbata  bensì 
di  tratto  ili  tratto  da  terremoti  /eruzioni  .vulcaniche,  piogge 
dirottissime ^e.d  altre  funeste- meteore.  Nel  ij3o  sì  susci- 
tarono nuove  scintille  di  guerra  , • stantechè  la  Spagna  ; 

t • • * ,1 

coHegata  con  altre  potenze , appresta  vasi  a sóster  nuova 
guerra  coll’ Imperatore.  Ordinava  questi  di  raddoppiar  le 
difese  in  Lombardia  «.nelle  due  Sicilie,  non  senza  dare 
-«colto  a trattative' di  accordo.  Nel  1^32  comparve,  in 
Italia  D.  Carlo,  per  mostrarsi  ai  suoi  popoli  di  l’arma  e 
Piacenza  e (fella  Toscana  , spinto  a quel  passo  dall’ ambir 
ziosissinia  madre  Regina  Elisabetta  Farnese.  Uua  flotta 
spagnola,  che  levava  lo  ancore  <fe  Livorno  a da  Longone  , 
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e un  grosso  corpo  di  snida t oselle  raccolto  pél  Ducalo  -di 
Parma  e -in  Toscana  , si  avviava  verso  Napoli  «otto  il  e o'-  . 
mando  di  D.  Carlo  assistilo  dai  consigjy  del  Morttem&r:  neU 
Festate.del  i ^ 35  il  Regno  intiero  delle  Due  Sicilie  era 
sol  lo  il  stjo  dominio,  siccome  il)  appresso  ricordeiemo. 

t *. y.  ■ ».  .O. ' • v * 
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**  Ri?  DELIA  C^SA  BORBONICA  DAL  AL  l8oO.-  1 1 
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* INFESTE  D.  CARLO  DI  BORBONE  FIGLIO  DI  FILIPPO  V. 

+$  j '•*.  Al  <V>  V/  • • V A • 

Dopo  un'oppressione  durissima  ed  umiliante  di  cin- 
quanta e più  T7cerè,clie  in  nome  di  Ferdinando  il  cattolico 
di  Ire  Carli  e di  quattro  Filippi , avevano  tiranneggiala 
la  più  bella-parte  d’ Italia  , parve  ebe  la  Provvidenza  si 
muovesse  a pietà  di  quel  la.  sciagli  rata  popolazione  conceden- 
dole il  buon  Principe  D.  Carlo  di  Borbone.  Primogenito 
del  Re  Filippo  V,  ma  dalle  Sue  seconde  nozze  coll- am- 
biziosa Elisabetta  Farnese,  nella  floridezza  sua. giovanile 

1 lj®*  • _ 1 - • •# 

avea  preso  possesso  dei  Dùcati  di  Patina.,  e nou  sen2a  pre- 
tese  di  succedere  aiiclie  alla  casa  Medicea  in  Toscana  ; 

T | "**•  < . t 1 

quando  per  segrete  pratiche  della  madre  si  troVó  spinto 
alla  conquista  del  Reame  delle  Due  Sicibe.  Nel  <734  &>' 
cea  rassegna  in  Perugia  delle  riunite  soldatesche,  accolte 
|X)i  e nutrite  èd  onorate  nel  passaggio  per  gli  stati  Ponti- 
bei  ; accoglienza  giusti  beata  con  orpello  politico  presso 
l ‘Imperatore.  11  Viceré  Giulìd.iVisconti  é ,it  Cónte  Trapii , . 
Comandanti. Ite  ihdizie  del  Regno,  baudironO1  la  guerra: 


* 
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consigliò  il  flTrtion  , contro  il  parere  del  General  Caraffa  , 

, di- disseminnre'lc- truppe nelle  piazze  fortificate',  sperò  il 
Viceré  che  «jne'ilrappelli  fossero  rafforzati  delle  guardie 
civiche,  ma  intitolo  apparerchiavasi  a lasciar  la  Capitale, 
-h’ arri  ver  del  giovine 'Principe  nel  regno  fu  preceduto  da 
■uno  sbarco  di  Spagmioli , che'!’ Ammiraglio  CU  viro  av*a- 
cóndólli  da  Longone  e da  Livorno:  il  Montemar,  Capitano 
per  Caffo,  forzò  il  Traon  a fuggire  da  .Migiiaiio  e cliiudei  si 
ili  Capuane  dopo essersi  arreso  il  forte  di  lìuja  e poi  gli 
stéssi -castelli  urbani  di  Napoli,  v.i  fece 'ingresso  l’ Infante 
con.  regia  pompa  ,-accUaiato  c benedetto  ria I popolo.  Indi 
a uon  iuc4to  céderòno  alle  armi  spagnole  un  dopo  l'altro 
tutte  le  fortezze  del  1 legno  : Iterar  a capitolò;  Gaeta  si  arro- 
■ <e;  Gapua  venne  agii  aorordi  con  patti  onorevoli  pel  viuto 
Trami  che  la  difendeva.  L impresa  di  Sicilia' stabilita  ed 
apprestata -durante  q iicH’ ultimo  assedio  non  riuscì  mcji 
.fui  lunata , siccome  a suo  luogo- ricorderemo.  Allora  il 
/giovine  Pnnci'pe-cinsc  in  Palermo,' nel  3 Giugno  del  1735, 
-solennemente  la  regia  corona;  die  costò- 1’ enorme  som- 
ma di  circa  un  milione  e mezzo  di  ducati:  dopo  pompose 
feéte  tornò  in  Napoli,  v ■ 4 - - • - . >.  * 

Nel  successivo  triennio  Carlo  emanò  buoni  e saggi 
prevvèdimenti  : 'aveva  al  suo  fianco  il  toscano  Tanucci. 
Nel”  17 38  pensò  ad  ammogliarsi  r scegliendo  a conserte 
Amalia  figlia  di  Pedferigo  Angusto  Redi  Polonia  , giovi» 
netta  di  auree  dotit  per.  solennizzare  H ingresso  con  essa 

fatto  in.  Napoli , il  fortunato  Re  istituì  POrdine  di  S.  Gen- 

’ _ 

narqrdel  (juale  àRrove-verrà  fatta  menzione.  Tre  anni  dopo 
ottenne  U pontificia investitura,  allora  sempre  iu  uso, da 
papa  Clemente: -.XII  , dopo  aver  sostenuto  i suoi  regii  di-  . 
fitti  ton  nara  fermezza  , avanzandosi  colle  scorrerie. ostili 


Die 
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Uno  a Vcllelri  ,e  poi  ritirando  le  vittoriose  soldatesche  pél 
solo  riguardo  di  non  a untoli  tare  le  inimicizie. eoo  Roma.  » 
La  felicità  del"  Régno  resti*  minacciata  nel  17 ò)  per 
morte  dell’ ultimo  Granduca  Mediceo  Gian -Gastone,  stante»  - 

, .1  • 

cltè  1 due  Sovrani  di  Spagna  e di  Napoli  si  ■chiamarono  erede- 
al  vacato- trono.  Quella  pretesa  nou  produsse  seonyolgri 
menti  ; ma  nel  174°  tenuto  a mancare  l’imperàtor  Cario 
VI',  si  ridestò  la  sopita  «minzione  deila  Vecchia  regina 
Farnese,  che  volle  l’arma  e Piacenza  pel  suo  secondogè- 
nito L).  Filippo.  Repentinamente  fu  nesso  in  piedi  pode- 
rosa oste  siculo -spagnola , che  fu  condotta  tdal  Monteraaii 
in  Lombardia  , ove  il  Lobkowitz  avea  tumultuariamente 
radunali  Savojardi  e Alemanni.  Frattanto  Re  Carlo  per  rap 
presagita  dovè  fermare  un  trattato  di  neutralità  con  l’id-" 
gbillcrra  ; ebbe  poi  tristé  nuove  sopra  gli  scontri  delle  due 
armate  dell’ alla  Italia,  e fu  minaccialo  dall' imperatrici? 
Maria  Teresa  di  perdere  lo  Stato.  Disanimatosi  fi.  buon  Re 
pel  subì  timore  di' turbar  la  pace  ilei  Reame,  fu  scosso- 
• dai  rim  prò  veri  .dei  Reali  di  Spagna  suoi  genitori;  e poiché 
le  truppe  Austriache  erano  scese  fin  presso  il  T rotilo  s Ivi. 
si  recò  in  persona  con  ventimiio  de’ suoi  , rafforzati  itagli 
Spagnoli.  Prevaleva  per  numero  l’esercito  borbonianO;  per 
fama  di  valore  l’alemanno  : i rigori  del  verno  stavano  per 
terminare;  le  due  armate,  guardandosi  inoperose, attende- 
vano impazienti  la  comparsa  di  primavera.  Mossero  primi  * 
i Cesarei , necessitati  da  comando  imperiale  ;si  avaniò 
incontro  a loro  Re  Carlo-:  in-quelle  mosse. Le  sue  soldate- 
sche giunsefo  ad  accamparsi  presso  Velletri.  Trovandosi 
•io  posizione  miglior  d»  quella  dei  Cesarei,  si  attentò  il  gene-, 
i-Sle  Bcgacés  ad  una  sorpresa,  e riuscì  a metter  è un  qualiìhO. 
scompiglio  tra -gli  Alemanni.  Dopouo  nuovo  temporeggiare, 
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anche  il  Lohkowitz  volle  fare  la  sua  «urtila,  ma  i Borboniam 

• 

restarono  anche  allora  vittoriosi.  Scoraggiti  seniore  di  più 
ì Cesarei  si  appresero  al  partito  umiliante  della  • ritirata, 
inseguiti  alle  spalle  fino  a Koma  dui  He, che  dopo  festosa 
accoglienza  ivi  ^ivuta  dal  Pontefice , rientrò  nel  Reame 
tra  l’esultanza  del  popolo.  ' \ v 

-'Tortjò  allora  Orlo  alle  cure  dipacei-'rese  paga  Nin- 
nata bruma  di  grandezza  nei  pubblici  monumenti  , eretti 
singolarmente  nella  capitale:  ordinò  poi  la  costruzione 
della  sontuosa;  Villa  Reale  di  Caserta  , eseguita  con  romana 
munificeiiziii:  tra  <ks  altee  opere  sue  piti  fortunate,  debbono 
annoverarsi  gli-  sravi  di  Ivrcolanu  e'di  Pompei.  Pubblici» 
altresì  multiplici  ordinamenti  governali  vi,  per  la  massima 
parie  degù i di  lode,  pochissimi  biasimevoli  e più  per  con- 
dizione dei  tempi  che  per  sinistre  intenzioni. 

Durava  frattanto  la  guerra  di  Lombardia , e buona* 
schiera  di  Napolitani  accompagnava  .l’esercito  Spugnolo, 
lìer. tutto  Panno  «743  la  fortuna  mantenutasi  varia,  mi 
seguente. erasi  mostrata  avversa  ai  Barbonianj;  i quali  in- 
vestiti e discacciati  si  ritiravano  verso  Genova  ricca  od 
4 * • * *•  . 

amica  , die  dopo  avergli  accolti  restò  da  essi  abbandona- 
ta, addivenendo  preda  delle  orde  tedesche.  Venuto  poi -a 
morte  Filippo  V,-<  succedutogli  il  figlio  Ferdinando  VI  , 
durò  la  guèrra  d’ Italia  .aurora  due  anni  : finalmente  nel 
1748,  -stanche  essendo  le  potenze  dei  molti  danni  inutile 
raeutc  sofièTii,  adunato  congresso  in  Aquisgrana  , ferma- 
rono ^>ar.e  durevole , in  forza  Bella  quale  le  duo  Sicilie* 
restarono  jeqnfermale  al  Re  Carlo,;  E iall^ra  * sì',  che  quel 
buon  Re  intese  con  più  ardore  alle  nazionali  riforme,  es- 
seùdo.u»  lui  dovuto,  an.che.il.moi  ilo-di  uver  dato  il  primo 
cryllo  alla  barbara  mole  vWle  Bar  Quali  signoria 
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Godeva  il  Principe  e godevano  i sudditi  i preziosi  frutti 
della  pace.,  quando  giunse  l’anmiii/io  della  morte  di  Fer- 
dinando VI  senza  prole/©  clic  perciò  chiamavano  ai  fróuo 
Carlo  di  -Napoli.  Elesse  questi  a reggente.  ;*di  Spagna  la 
vecchia  madre  Farnese;  cedendh*  jioi , non  senza  dolore, 
alla  ragione  -di  Stato , consenti  che  fosse  riconosciuto 
inabile  a regnate  il  primogenito  Suo  per  congenita  imbe- 
cillità ; conseguentemente  restò  al  secondo-figlio  Carlo  An- 
tonio la  successione  uoUe-'Spagufeyed  al  -terzogenito  Fer- 
dinando quella  delle  Sicilie.  A favor  di  questo  fece  solenne 
emancipazione  e cessione;  lo  affidò  poi  ad  una  Regge» 
za, r perchè  non  ancor  giunto  ai  nove  anni , fissando  ai 
sedici  compiuti  l'età  maggiore.  Nel  giorno  stesso  si  appre 
sto  a partire  , nulla  seco  recando  di  ciò  che  apparteneva 
alla.  Corona  di  Napoli:  fu  quello  un  gioruo  di  gran  me* 
stizia  pei  Napoletani  , quasi  presaghi  delle  gravi  sventure 
che  a datino  loro- si  preparavano.  . ;r  " ■ ■ 

èiriMMp . •*-  •♦**.  ' r - • * • • ‘ 
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> - FERDINANDO  .IV  , VER  RINUNZIA  p\  CARLO  S HO y 
' DAL  1^5y  AL  iboO. 

■ • v »y  '.»►  .V.  *•  • ó-VA 

Il  giovine -Ferdinando  Borbone  ebbe  Reggenti  ine- 
sperti, non  ambiziosi  ma  indolenti,  tutti  ligj  al  toscano  'fa - 
«ucci  preside  del  Consiglio.  Il  Prhicipe'dfcS.  Nicandro  fu 
scelto  ad  ojO  del  giovine  Re,  col  non  iaudevole  incarico 
di  distrarlo  con  variali  sollazzi , trascurandone  a belìo 
posta  V educazione  islrutliva.'  Sostenne  ri  Tannaci  calde 
questioni  collo-.Cor-le  di  11  orna, pc^iHiituòlarifornia  degli 

abusi  sotto  Re  Carlo  incominciata  : sopraggiunta  però  una 

« " • » ‘ 
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carestia , noi»  ebbe  1'  accorgimento  e la  forza  di  tor  via 
l' Annona,  e col  provvedere  ad 'essa  rese  la  penuria  più 
grave  ed  universale.  il  -popolo  affamato -alzò  4e  consuete 
grida  contro  i»  monopolisti  ; si  ebbe  la  debolezza  di  creare  • 
un  Vicario,  Che  con  torci  re  sbirraglie  e carnefice  si  re- 
casse uelle  Provincie  a drccuopnre  i pretesi  depositi  i 
óiimo  ne  fti  trbvato;  vermi  monopolista  restò  putido:  la 
-fame  intanto  cresceva',  t;, prodotto  avrebbe  calato  ita  inde* 
sci'»vibiÌK>  «èri  mer.calarrti' si  ranisti  non  fossero  accorsi  a 
gala  con  carichi  4i  grano»  Ma  non  per  qoesto  il  Muiisteiv 
fece  senno;  vietò' anzi  1’  uscilu.ai  cereali  ; riducendo  a tale 
‘stato  di  miseria  i piccob  possidenti , da  costringerli  ad  emi- 
grare a' tprnie  ; per -ritenerli  si  rese  necessario  nel  i j(>6  di 
«Miauare  rigorose  leggi , comminanti  ingiustissime  pene. 

Sul  icominciare  del  ijOj  esci  di  nuuore  età  il  ile 
Ferdinando  fu  tra  i suoi  primi  atti  l’ espulsióne  dei  Ge- 
suiti. Ben  presto  si  uni  in  matrimonio  xoll’ Arciduchessa  di 
Austria  Maria  Carolina  ; poi  pensò  a mettersi  in  concordia 
•col  nuovo  Papa  Gauganelli.  La  giovine  Llègìiia  , sorella, 
dell  Imperatore  Giuseppe  e di  Pietro  Leopoldo  , era  im- 
bevuta dei  principj  legislativi  di  «juci  beneficentissimi 
Principi ; ciòt agevolò  al  Tauucci  l’arduo  cammino  dello 
•incivilimento.  Fu  provveduto  al  miglioramento  dell'Istru- 
zione, ma  si  continuò  ^ maneggiare  1’  economia  pubblica 
<jou  poro  senno  ; ai  conservarono  le  annone  , le  assise  , ci 
♦privilegi  baronidiy  leinlmunitlrj-ie  franchigie,  1 k fratrie 
delle  aiLf-tntti‘.coppi>.e  pesanti^  per  F mduslria.  Migliori 
provvedimenti  vennero  adottati  por  hr-Guria  i si  pensò 
MKSCesairiuueUU  a colonizzare  le  isole  deserte  ali-  tislicù  e 
Ui'Veafoteiie^  j$i.  quelle  di  Tremili  e di  Lampedusa.  Afa  la  .. 
Kegina;  .sgravatasi  di  un  Pi  inope,  volle  ingresso  e iuto,uéì 
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consigli  di  Stalo: ardiva  opporsi  il  Tanucci;  la  Regina  fecò 

discacciarlo-  »•  «•V  ••c^7v*'- 

Fin  d’ allora  la  adottata  dalla  Corte  di  Napoli-  una 
politica  al  lutto  nuova  : cambiate  le  relazioni  estere;  rin- 
nuovato.il  Ministero;  chiamato  al  comando  della  Marina 
.i4  giovine  inglese  Acton ,,  che  comparve  in  Napoli  nel 
11779.  Resu  fastosa  lu  Corte  con  lusso  più  spagnolo  che' 
austriaco,  volle  farne  pompa  anche  in  un  viaggio  intt'a- 
preso  per  l’Italia  dalla  famiglia  reale;  basti  ri  dire  che eo- 
slò  all*  erario  più  di  un  milione  di  dacati.  Numerosa  prole 
reudeva  intanto  lieta  la. reggia  : e poiché  colla  morte  del 
Re  Carlo  HI  era  sparita  fino  l'ombra  dell' autorità  spa- 
' gitola  sulla  Corte  di  Napoli , libera  la  Regina  dai  riguardi 
diplomatici  striuse  viepiù  l'alleanza  con  l'Austria,  mari- 
tando due  figlie  con  Arciduchi  y e destinando  un  arcidu- 
■ obessa  al  Principe  FraucesCo  erede  del  Prono. 

Scoppiava  indi  a uou  molto  la  rivoluzióne  di  Francia- 

• 1 Sovrani  di  Napoli  recatisi  il)  Vienna  per- celebrare  i ine- 
ritati sponsali , rientravano  nel  1791  in  Italia,  ove  spe~ 
l avano  formar  lega  contro  i ri  voluzionarj,  ma  gii  altri  Prin- 
cipi, ini  immiti  non, péto. sdegnati,  ricusarono  di  aderire. 
Incominciarono  bensì  fin  d’allora  in  Napoli  ffe  inquisizioni 
di  Stato;  r cospetti  d'intelligenza  coi 'Francesi  andarono 
tanl' oltre  , che  presto  ascese  il  numero  dei  condannali' iti 
diecimila  e a dodicimila  quello  dei  prigioni.  Dal  timore  di 
colpe  false  nacquero  le  vere.  Pochi'  amanti  di  libertà  ift* 
còhnilohrrono  ad  mdir  tram^,  quando  appuntò  giuugéva 
iti  i^ipob  la  nuova' del  la  condanna  e della  mòrte  del  Re, 
di 'Frauuitv.  Coucepì  allora  ri  Ministero  animóso  disegno 
perdà  diffaa.d’  Italia,  ma  quel  saggio  jnOgetlò  yàccettató 

• dal  lìc  di  'Sóidegna  r^rdiuliito  dal''.Senato  , Veneto , dìi 
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«libito  negletto  anclie  dal  Ke,  per  la  comparsa  uel  Gol  fu  di 
ima  (lolla  Fiancusb  a volo  e bandiere  «piegale.  Intese  le 
minacciatili  domande  venne  unito  il  Consiglio, ove  si  ascoi- 

4 • • * M ' * . < i • W I 

tucono  le  sole  voci  del  timore  e furono  accettale  lo  prescri- 
zioni dello  slranicro  con  adesione  del  Re. 

■ri  . ' . ' • « ■ • 

•t' ’ A quell’alto  di  codardia  succedeva  vergogna  , poi  una  > 
indignazione  che  crebbe  1 odio  conilo  i Francesi,  c sug- 
gerì, il  partito  di  armare  cittadini  £ plebaglia-  Quando  il, 
Regno  fu  pieno  di-  forze  e fermata  alleanza  coll’  lugli i Iter- 
la,  si  diè  subito  principio  a guerra  aperta , accorsi  essendo 
aaclie  h Napolitani  a prender1  parie  odia.  ricca  preda  ul*- 
ferta.  dai  tradimento  di  Tolone  ebe  si  rese  agli  Inglesi; 
la  severità  della  vendetta  francése  getierò  indi  a non 
mollo  spaventosa  idea  di  una  guerra  imminènte.  Per  so- 
stener le  difese  si  ricorse  all'alimento  delle  lasse,  alla 
vendita  di  beni  .ecclesiastici  , alla  domanda  dei  sacri  ar- 
redi per  coniar  monete  : si  spogliarono  poi  audio  i banchi 
pubblici,  die  contenevano  non  meno  di  tredici  milioni  di 
ducali , sacro  deposito  di  doti  e legali:  ne  mossero  i citta- 
dini altissime  lagnanze,  ma.  vaoamente.  -\  v » 
Negli  ultimi  anni  del  Secolo  XVill  fu  agitato  co- 
stantemente tutto  il  Rearn  e,  per  guerre  aperte  coi  Francesi , 
per  mancamenti  alle  condizioni  di  paci  forzate  , ‘per  so- 
spetti di  trame  e condanne  di  lesa  maestà  , per  tentale  ri- 
volte, per  maneggi  politici  discuoperti  e sospetti  sempre 
nuovi  di  malcontenti.  In  questo  stesso  periodo  scoppiò 
guerra  tra  \à  Frauda  e il  Pontclice;  Ruma  ,sUito\ne«sa  e lo 
Stalo  eretto  .in  Repubblica;  il  Papa  fugato..  Nello  approssi- 
marsi delle  soldateschi»  rivoluzionarle  alle  frontiere  del1  He- 

",  V * • v V»  **  ' *f  , • * ■ ** 

gnu,  sijn  esentò,  al  Re  qual  meoV»ggero  il  General  baia  il  con 
domande  ardìLÌssuuu  ; la  più  strana  dulie  quali  fu 'q.udla 
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di  domandargli  li  consueto  tributo  come  feudatario  di 

Roma,  e perciò  sottoposto  alta  romana  Repubblica.  Gratulò 

e giusto  fu  lo  sdegno  da  cui  in  preso  quel  Sovrano:  irspusc 

che  ne  avrebbe  trattato  per  via  diplomatica-;  partito  il 

l>aiail,  rinforzò  le  lince  di  lotta  lu  frontiera.  / 

^ # * * , ^ 

_v»  'Formata,  lega  colle  priiuevPotenze'd’  Furopafsi  ap-' 

prestò  un  eserÒilo  sub  cadere  del  1798  di  circa  j$,00(> 
soldati , moltissimi  dei  quali  raccolti  alla  rinfusa.  Yisti^gli 
apparecchi  do}  Re  di  jXapoli,  si  .allestirono,  i Francesi  alle 
difese.  Bandito  indi  a poco  il  manifesto  diguerra , marciò 
il  Re  stesso  Col  geuoralissimo  Mack  ; entrò  111  Roma  triop- 
- latore  per  la  ritirata  del  nemico  troppo  minore  di  nume- 
ro: ricomparsi  poi  i rivoluzionarti  cui£- miglior  ordine  e 
minacciosi , debellarono  i Napoletani  in  sette  combatti- 
menti,ed  il  Re  fu  costrette  a.  sa  Valsi  colla-fuga,  giuilgéudo 
a Caserta  travestito.  .......  ; - .V.*Tlv 

Sul  cadere  del  1798  tutta  l'oste  Francese  si  lextj 
per  marciare  contro  Napoli.  Superati  1 passi  più  malagevoli 
.iegli  Abruzzi , accosta  vasi  il  nemico  alla  capitale,,  dopo 
avere  il  Governature  di  Gaeta  reso  vergognosamente  quel 
lòlle.  Sorpreso  il  Ministro  da  grande  spavento,  trovò  ne- 
cessaria la  fuga  della  reai  famiglia  in  Sicttiu  ; Ri  lasciata . 
Vicario  ilt  JJupcdi  il  Principe  Piguattelli.  Negoziò  questi  se- 
gretamente con  Cliampionuet  per  la  pace,  e chiese  almeno 
utia  lunga  tregua,  che  sul  cominciare  del  1 799  fu  conceduta 
“ per  mesi  due;  treguO  peggiore- di  guerra  sfortunata,  perchè, 
ottenuta  a .patti  dufiséimi., Sottrattasi.  il  Vicat'io-aUa.pub- 
Uica  indignazione  oblia  fuga:  il  governo  del  Regno  passò 
.djiora  nulle  maili  del  Senutò  ; da  questo  Cu  mandala  amba- 
sceria ai  4 a pipi)  .Francese,  ossia- mule  .ùbr-olla;:  in  «ic-zzu.al 
disovd  ine  a allo.  «004  v olg  1 mento  popolare  Impreso  il  assalLp 


illorteiS.  Ernto  elMi-^ftoèo  anche  la  città  * ove  eoi»' fasta, 
pubbjielie  ,‘fe<^ -lentìe  ingresso  il' generale  Ghamprouoot. 
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i-s&LfCA  PAMterroPCA  t RiiituuW  uel.hC  Vkbotkanim)  iv. 

*•  >.  w.  ■•-.  ..-• 

•Vy  'Il  geiieriiie  Ghampionnet  bandì  editto  • coi»  Cui  di- 
c^Jar'^a  ,ehe-  lo  -Stato  di  Napoli  ordinare  si  .potesse  in 
Rtpafoblica  mdepentleniè.  Vennero'  eletti  •vèiiiicitiqttc 
crttadifii  a8#sercilare  T autorità  , divisi  in. Sei  Cnrhitnti- 
Dopo  tanti  disastri,  alla  cQutentetfr.a,-  {ndiblicir  si  unì  b 
privata.  Kieofn postasi  ia.pqpola^iorte  alla  cadrrta^flìpiirab. 
pensiero  del,Go verno  spedire  iif  Franciu  OTOhascene.gér 
diplomatico  ringraziamento.  Una  prnvvid  issino  a legge 
schise  i JÌdéc9«Mnissi  abolì  le  feudalità  ,,distrusselógiu- 
riijijjitvn  baronali , congedo  gii'  ^rmigerf,  condonò  le 
docirac  è le  prq£t;tóìon i forzatiti MtvGlianipiolinet , vaiol  oso 
nt-goferra  ,,era  dbtempra-'fraocesp  ; all’  improvvise  impose 
una  taglio  di.  guerra  di  <Uie  mihoiM  é messo  di  ducati 
suda.  Capitale , o dbqUindici  raiHenfe  sulle  Provincie..-  Per. 
aeqiirtaré  il  -malòouteato  pubblico, ; «crtiqué  del  Governo 
arninganoBq  il  6etìfrale*.j  'del  quale  risvegliatisi  ‘molesti 
sospesi,  eoufeendòlec  taglie  , fece  disarmare  il, popolo,  diè~ 
vitaad  una  mdizia  ctvfcà'dt  soli  patriotti.Supraggiuftse  gran 
pemtriadi  vivetis;.àì'pttiveiìrie  il  disordine  ’cou  proyvedt.- 
tnonti  Ili  gieuftizza  pubblica-,  estesi  jpoi‘ apclie  alle  prò  vinpie. 

v indi  » non  «W>jlto.  geriti  'Rajfpbàljt  < Conij-  • 

n>iwariod^Vatiìcia,,cou  deoretoeba  dicldrtrava.patriaiGnio 
della  l>giiCcse*diepftbldica  lutti. i belìi, .(lòtta  corona^,  dei 
monasteri,  dpi  >posse$si$lédrali.  Preveduti  ,i  pericoli  <•{ 

t fie^nn  riefle  fitte  kfctlic  k*ol.  */•  , a; 
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fiji*sijuc  briga’,  nella. finite  vinse  il '{>iù*'fó»*lc.;%G4i« mpio*n*<*L( 
pari)’ discaccialo;.  ? 1 

I.  gemili.  «fi  stolti^  ftcIJ<w*T;f(Alt!ilè  , rsi 

piopagitruijo  iH'fle  Provincie.  I'B*»rbomai.ii  p/Ostiio lé#a|»mi 
•néjjli  AìjrttózV,  iti  ^FeK-a  xjU'Lyvlfru  , tte) 1 l\.i  tnipato  di  ài‘ 
leene  ,>  ih  B-,i  silicato.,  uè!  lo  iVij»li£  e.i^llla  Calabria  j Ja 
VlefrMuròà  ’di  qin^  ultima  alla  SùjH idi ‘,;sa^dtm*Ùà ■Régiiiit 
il  inrtiltrdi  .spedrr*Y  il  tia  Minale  Falibi’tóiò il litio.  Sbarcali» 
^pfna'tpiei .porporato  ifl.Cki3fina'’,'e-ivt/V;it<»si.-<;ii;coM{laff> 
ila  tori  né  di  paesani-',  potè  f f«tj  fhueiùe'rfetej  ta  Hi  ‘a  Ibe-myti; 
un  esercì tt» eur^dìV.il  nome-  .itiegli® 

'^jtWaé'il  non  ricordare  , co t u fbtff aelteviirOa' ed 6s^«" 

• già*  lurono. maltrattate  dal  Sauco.ed'5  vigili  sòrta  di  vituperò . 


(inondo  il  Dulicsme  od  il  Bi'iiifr.siiei^  vtjnVe ho  riefifatrtali y 
Coti  cx'diyc-.  ai  successola  da  tei  unsi  pi-ftati.  alla  ritiratiii 


Allora  il  Cardinale  mosse  dalla  CaLibìria',  ned però-  tutta 
Li  Basilicata  /‘{innp-etlèndo  teiftarnòlitt*  qnà  con  s«.-ftr:«z»a  , 
c dandoci  poou  iè-iga  che  il  mr  i vò  ■ Cb^ioi issar  io  ftìftiefesb 
À!>n;fl  pubblicasse  in  Napoli  una* MdovvO'^itbziot^vdatiilo 
alla  -X.i|’ole|*fi.i.'Repul>blfea  le  lòrine-dì  c/tu?l  la*-d/ Fiywvtit». 
K dibatti'  spugnava  il  RuftS  'jir  foglia  Ip. 'filile. 
AltamuF»  ‘ Coiicedcndo  poi'aWe  sfrenate  saldai  teseli  e 'di 
.apjMigarede  biaituVdi  ògift  'sórti)  cóhT  •itìijnftlrt'a  liefenwif- 


’ *'  Bc^riijrjWlr.fftcesi ^c&ttónOl «ife  da i gejHirsdr'Màcdonajd 


pubblhia  ra 

prt'LestcCdeì'  uuVi  ^e$8t■^ve,  libero  'pppjuAtr  u«o  Stailo /fiucln* 
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.proteso  $lrai  i im*  ;;&• l#pé  iaroikMtwjwì  ’f>»-e 

'{àliti  Kruio^,  in  Caputi  est  in  Gaeta , Ina.  nei  Jirifm 
di  maggiaii&hjtìtd^sresàtf  atuio*.  1799  l’esercito  Francese, 
lenito  il^Canqu/  Ha  Caserta,  dseird alia  i 1 u {y  d il  n i 1 a irpnt  irrii, 

• Si  arb ban£t<5 o* fona  a jijiizà  ^ii»  i*più  ginvàyoe  caldi 
lepubWifcini  , [WF  Ift'prétesa  aCquistataiddipiàideozi/.  Veii- 
iivrt>-  xt'.yotiiìxì  Je  taglie  di  QwptìLÌ Weointe  k.  amiche , 

/lii^e  t'Og'i.oói  i Bprlmuinni-.  Fugare  éiWe.  lampo 
f&.ipielkt  pal)blì(ca»  feH^cità : . uè!  di  a pprcsSo- «un  Uoita 
■ Ai>g|o-$leuU  ’tf’.im'ppisessiiVj»*  ili  iVoerida  « «J'Iscliia  , e 
nielli  re  i reptliibrioani  f efl-tu t andini. ricuperò re“t [nell 
À tenevano  in  città  segrete  pratiche  pcr.i-icjii»tn.\re  la  Vanii • 
gUa‘ileali.“  ''$wiuma  stitltr^za  "adoperò  Ijr  .Wir.tViio -Baker,  da 
lungo  tetìipu  domiciliato  ih" [S  a poli,'  Mèi  CVHiilerirh'jtÉtr  se, 

, greiianesaj'et^k iVrtnandiKUe'Jp  IWbta  Aiigìo-Sici) Iqyatt  «ggeltv 
di  dafialà'Ki  muiio  là* Città,  iii  mi, gioii  10  lesti >*u," Ira  trama' 
Fi  scoperta  : ma  hiUev‘lo  EroV.hioe  era iter  ernia*  'tornate 


VV|l'«OIUI  OIIV/(  I ^CI.UCIU  J OOUVI  M.III  • **  •«■.'Il  invi  W VJO 

e'Guetepdispaeve'ògró  soglio' dpi  la  Spenta  Replibblita. 

piadcn'ebbe  .so”tniOarriente  il  iloti  «le ver  ricoNfare^ 
le  atrocità  cónufte>'se-;br  Napoli  dai  soldati  della  S.  Fede*, 
ma.la-’storia,  c he  im  i hi  ,/isrtonde , ne  prese  il  néfu'ndo  regi-  ' 
«tro.  «I  .Cartelli  avvimoJcirpitQhito  , rnd  le  con  dizioni  Tm  oiio 
poi  cohdnlcatiit.  L^Ànniiii^^i'o ;Càracctalo;!iflie  area  ‘ par» 
tignato,  pidi  Fràntesi' Vii  appiccato  àd*hn!' anteh^ià  di  nave 
iftg Uie ,-po  1 ?£<;4u  1°'  iir?Mrigrìt.‘  apparve  indi  V poi  1 molto  il- 
vasgello'cbc  rit:ondui'«!'  là  (’àniiglmlteftl’e  , 9spéltHtt>;eon 
grande  artsièlà'dM  pn^tdif  per.  Ib-spa^etjCucltdle  ajtroèi  yfii»? 
dette;  ruia  ii(rvi»o^syfi»wnÉ  ifsjrrwsufiB' leggi >*tglU4>  cht?'st 
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colìlaroho  ilèleiiliti  non  meri  di  3t>,ooo’  cittailwriy  pei  quali- 
;t  5gus(  è - ót  fèndi»  ‘‘  (mt  essile  aiHieW'pri^iun»  ; Venderò’ èb. 
partiti- hi  sotterranei  ètl  iti  .'-nitri  ‘ recessi'  Wvufthbtf.'  ' ' 

Le  vittorie  delle  truppe  Alemanne  le  eonditsser^&n 
presso  lì  orna  ; ove.  segnato  accòrdi)  ’oól'.'Òe/tóèal  Ga^nìtìr  , 
ir  cindérlè’^fi^iVesi  di  ■tfjftttiti'  in  ['.uria  li  In  uà  melili?  e 
non  pftgkrtiì  <fi^àérHri^F u sollecito'  a redir^  in»‘Rbma 
l^cStrcUò  dell<>  Sant’d  IPe’trfe-:'  ‘CHfliila  ai»  elio  etnei  la-  Kéiu/b: 

• f , «M  ^ s 1 % • . 

Mica*,  prese  ri  còma  ivi  òdi  lì  urtali  ildienCrale  Hlnif&irir, 

..  i.  ! CK  T*.  ■ il  4 ^ 11.  v ..  .A,  . . 


afP’Kuropa  porlcVìiosf  laV^niiinentt*,  ai  qùaff  doi’è  jt&r 
t/^ppy'pVbnrl'èf'pai'tc  àncìie  il  lì éa' rii 6 <ìi  Napoli.' Senondwà 
fi-  Nrqv'd ed»  lidie  gè  sìa  iiió/rfM  ire  jrfr  òlio  6)1  'iinò'fo  ‘séSijro  . 
’XIX,  quindi  né Viescè  grato  fi  ricordare  ìMéllueuza  clié 

\ • • lk  f i 

cs'ek  ital'ofio'  stTt  Régni»  che  or  destri  vi#  mo  , òdi  "'pura  b 
semplice  indicazione  crdn'dlogi&r,  coiif-urnienìètlté  ail 
.metodo  dioljillotfarorno,  a’  per  grafici  Sfati  gìii  praticato, 

V , ;>••.  « V*<; ■•*.*//*  ; 

: t>7f  > * u J .f  **K* 

v w V.  -x 

‘ t , . ..  . u v*  -, 

ÌMlluV/.IOSt  UIOMJI.OGICA  DEI  PEISC1PAEI  A VVKS1ME.STI  / 

* nkl  feohnEprffe  Sècolo •xrx.'*  . 


4 


M». 


ifiod.  — '$iVlrtn{g&ie  aìfcWè  in  Napoli  . tedi^prese  di 
Rtftiapafrlo.rVIan'  [KilitSlìcafù  tiri  ìniltrttq-'hèl  ^rt.Wéggio^.pcr 
far  cessare’ lrt|iicr9tvoi»on'r.'’1itdv  a .'foiì  jrtoftn  ir  idlffòrtó 
ritv.iUerÓKCn'-di  èr  Gvftséèil^ti  l W 

T«.óHori:r  èr*if-.  fiV*iiiÉK^.qp«^T4<Ì'-*-^%.S^5/fc^JPctfì\C#i«  , si'frr  leni 

diruppe  piii'.'fTwìrr'i/tìiiflr^  1e~HÌ»Vrrrtosi*  «infra  te’Viéìftì  À1- 

)■- 


• . ^ , 3ga. 

• ^tr  non  uapédiscbnQjj»:  cèi<j^f  yrttyrht  duH*Nrxi»go.  PnV-  • 
nondimeno  iVlfltU»  .vieni;  ceduta  aHe  nirlr/ie  ‘Angto-Si- 
€j^b.  pe\-J-<a  Corte,  di . è iadLù  poco  ■rea»  iipta;par4a 

nascita  dtj  Principe  t;ìie oca  siede  tu  quel  trono. -*T  Brago 
mUjaicun^  $pWi«l^G  di  pace j c.hv  prt'Mo  svanirono*  alio 
nuove  ostilil^.,5t»uced'e»’a  armistizio  ift;Hii(lto  ni  Steyer, 
inceda  vo»ffYole*il  prinjKo  Console  BtSuapaitf . ' f . 

: n 4.%  r^  ~7,  Acquietato  appena  il1  romore .'  m'ditalre  t 
ì^tìgonu,  spedite  da  Nà  pofi  tre  legioni  contro  j Francesi 
Glie  ^cctipà^ano  Jà^eiscana.  -l>opy  breve  cabllifcto,  sòste- 

••  * l _ _ •*  / ■ ’ 4 ' v * • 

ri  ubi  diU  SJioiljs  iton-imigi  da  Siena  , i Napolitani  fuggì#- 
■ scili  traversarlo  V,qpe]bi  ’J cilVs^  yeutwpdo'  pel  territorio 
Sippàpe,  Oriti, i>a  lìtmapu'rte.  al  generai  Murat , che  trova- 
*Vafi  ja,Milont)^  di  min  ciArrc  contro  NppdpijpiviVdo  si  inle- 
sfto  ìe  coiài rai©ui*del  trattato  di  pà£e'^  in  forila  de]  jpia,Ie 
restavano  cimisi,  i pórti  delle  JDuè  Sicijie  agli  Inglesi , émpi 
ceduti  flll;»  Frane  ia  i toscaui  presi  dii  gì  coucejfeya  a 4600 
•%ocesi  di  restar  tonali  À'bfuszis,  « a.i;n,po©ji>  .Terra,  di 
■Otiaatq,  fiftclbììv  dorasse  1»  guerra  colla  Turcliia'é  coti  - 
l’bigliilterra.  Sili  finire  dpll’ànflo.  rfHmcàva  di  vita  in  Na- 
polià fn(ÌMite,Fei'dnràiii]p  nipote  del  Bc,  c pòjto  dòpo 
•giovine  Oirirtjeiiluia.  . ,b-.\  , -i  ' ' • 

>V  ' r8oa.  «—  '3N^l 'sucGes.sfvit  trattato*  di  ‘Amiens  per  la 
ptca  gefterste*,  ,e  pvttùifcr  -la,  parteu'/a  dei  ,F rancesF dalla 
ftjiti)  'di  .Nnpofi-erdj  Boto»,  « restituzione  al]’  Ordine  Ge- 

jflMvmilabo  dell’ isola  dr  Malta.,  con  tenervi  guBrciiginn^ 
napòftUit»,-  ffmrfiè  irGdv.j)]wyù  imit.'aVesserB  ^7il)zie  priorìa, 
lirta^*  éiijepstynica  ‘Stufai  r,6eauasi  h)  Napoli , w»Wtfl/Àd 
]*ii((dpeFì«HC^^  rcfggbnie.io.di  snj^rbà  ajjHdv*  poi  .roggi* 
l?toi  ljpejlipt.p,  K Ksuetqwy  torna  io-  N«ptdli  d‘;»Bu  èi^lliji^  ri 
Be  Ferdinmidò  , o 4a«BngUi#*da  *Vii|ni«r.  .tlff  ,$ó|3Ìpjy  ma- 

1 * « > * 
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Uiniorìk)  rinnoVa.  i 

COI)  ttt’^()rf*;l);r  ' i •’  ",  - '• 

r8o5.(  — ì Si  iiicoiìiiiieia  va  M''j?odfer6vaftclie 

t -j- 1 A'eU>i>iJ .'  i:  v .V  '•.■* 


pfoctafcf  -giiid^r  fi>:4  tu  rfty  inauro  il*  Rè  eli 
l\ilcrmo.,’  lJisciàii'lfo  il  'Hriptipe  trddjUi/i^  :frlmi*ési:«Kii!f 


iiiinistero;  ' 


1 So \.  Contro  i patti  iliiln  <lk  ÀYilMIH'/Atr- 
diiarh  l' InghfltJKra  tfT  ' v'oU'r  YHrin  n I'  Isola  ili 
ikKiVH'/.iiOido'Vuiof  :»  «uri  i ;l.alhi ‘FVartrla.  T Cav^ilfcii 
. .«oli  (U  il  «mi  r^iiS  r 8 ; i*ì  fot  -rì*  Ri<  c^Wéedfc  lirfó  iiVf 

a»i8>  Catania.  ^ 1 1 ^-trifuo  Coniulo  H*ir»o jwii’lt*  fn)iii*altal'ò 
(Ifl  isaogiìe  'tidl  a'iov  iiié.  (U*Kn^icii , Sì  pone  làd*M‘>óìwiro- 
]f)rft)lè  sul  trofei , .prfVn.i  ntitó’ila  Pap.r  Pio-ViT; 

»ciiimi*ii(o  Stlsritii  ÌHi<*frc  Hiél  RetiJpV:  ili  NiijW'li  crj'iilij<Tnf 
rlivoi'se*  -^  *^>1  (Hi  orrìbile'  tarr<?niu<M» 

pirpylosc  cittàdi  Terra  eli'  Lavorò  edi^l^lNe',  ooKà'iijÀrK' 
di  'Cobo  ili  Itile)  ; a <fu< ; lì  é srV.Atf  e *»t  t erto)  t io r j#'  «fct&iy  A' 

* ' V;.»* '.  V:  • • • •*  « 

i iSo'5>  *«** nocàloSf  ’ijif-  ftJUniiV)  “^cr  VSn<;r.i^ 
anrhr  la  Corona  di  (otTO^  vfirf  <!«ìtn?pipat<l>1rf  soli'n- 

>oib\  ,;.ìn  tìoitte'  tfrT  Re  ; «Ini  ^[oMiesii'iM  Ì52rt lo.  <?  dà! 
r.tpfe;.  di-  Card  ilo- fio:»'  ^‘Ajguf  pfo£pèVità  dèi  d ^'di- 

pi rAil&iic}  y i (ir  resa  < I al I ImpHr/l .Ssprfs.>nn»tì  r ìs|i<yr(st , 
jftgiuntf»  iilte''àle^ina.  — I >■  >{ •■  > l.i  hatia^liif.tll  ^toTaìj;»*' > 
t art  lo  "lilrftjàà'  pSv  i^n*  \ 'Ai  4a.lih<>  in  Scapoli  leste 

jipl ) bfte^fd:  -pi iTeSc1 i rt  e h le  : NÌtpolc'tfiK?' ftrdi^irtrtó  UrdiVi»  "51 

i * • 


I • fV  ■ 

..  t <•  . 

(ii'piertfhe  SaifilrOyf  d<’  iiupadfoniVsi  -dal  ■«*. 

a-tfti  trattato  di  jiettUvdilàf , dui  quai»  i F/toncoaj:' • • . ■ 

sospendono  i’  invasioni  **  e.  si*ritjratu>£*n|ta  iodi  tlpctcws-bar* 
cane  in  ì^apoli  Russi  e*!  inglesi , e Vifbe  intimaUfdiviuoNMf. 
la  guer^a.-^-Nappleonc  ^pudtdlusoe  v ittorie  di  'Germania 
è dvjtijfia  siiigud'arpientt'  per  quella  de  Austeri  ij.z  , Jaeger* 

•jtuY  potètrte  per  la  f)irce  dì  - Vre<btirgu  ,uei  traU«Hi  dulia 
<1  uale Napoli  fu  trL/baudp.ùaia,  ripitu  ^va  Fardi  be  a SerinMJy  r 
di  tiviiTware  toiti,ro  quel  fjrgno/con  poderosa  o&teydauetunè 
"il  Supreifty  cu’nt.lmlo  u\  Mosseù»,  coi  era  compagno  Giu* 
sgppe*  , BonàpuUe  crii  titola  di  Luog't>t<?HCMe  del , fratello* 

Ittì peratore.  4 Uu^rimbaremid  pdr  C órfù',.  gli:  Inglesi  por 
Stólta':  ' tgota  iliCurtiioal  Kulft  di'  ei^uare'ìn  ti^ttafì+e-  ‘ 
cQth*Giu^ppe iqa  • brasca  me»  tg,  ■accolto  prosegue  ver»u 

: * : >*V  ■ • 

jSoGt-*—  .Toma  ri  Re  in  Palermo,  lasciando  suo  Vb 

• , * 4 , ' * V ’ . 

tfsuio  n(d;H'tjVr»a  |l  iVincjpe'erodjturio  Traue^fcó , chequi . 
fitatbtto  Leniti d<lo  -sceglie  a dikjotfa  Cosenza.  La  reggenza 
lasfcjata  in  Napoli  chiede  armistizio  ; riceve  per  insoluta .* 
riposta  db-apr  ir: -le  porte  d^lsr  caipilalefe  xedcf?-  Ip-for*  - 
tezze.  Lumini  oHtSStt,f  le  Ha  plebaglia  , avida  d*  rirmuoviH^  • 

» saccheggi  e le  iniquità  del  y5>  vengorfo* represso  Via  lina 
gHarjlhi  - cìyic.a,  prOvvrdarnerilc  ia-Ortala  dai’  Reggenti. — 

Nói  14  Febb'cepi  I'  avanguardia,  Francese  elitra,  in  Città.}  • 
nel  di  success  ivo, Gin  seppe  -Boii'ipai'te.  Occupate  leìsob*  d}-. 
CajVjgdi-PreCitkr  edlsciiia,.  ht  spedilo  il GenbmHe  Wegtì ipr  ' 
ne  i I e*6à  la  brio  có/i  t r ode  t r lippe  r bajrbro  j>  i c he*- 1 e « ua  1 i -v  eugo 
up  incontra  te:  im  Cam  potai  Lese",  va«J,n  pianer.'i  eeodtla-ikii  •>  • 
nipoti,  e restano  rtj  odsi'tutv?  prigioniere.  Jf-  RjécaAj  Giuseppe 
a'viaiUrf  Ìe‘  còii<ijdisi<rtc.’CaifllH'ìé , ignli.a  poca  , l’  isola,  dj 
Capi*, .mal  .«tardala , dagli  Inglesi  7 qqaUn.di, 


Digitized  by  Google 


$9*.  ""jP  , .. 

Ponza  riccj© ii 'pfesidirfsicilnSho.  — r\ ifrcfcr^to*  Napoleo- 
nico proclama;  Re  <U  àkipolie  rii  Sicilia iVifirteiitì-  GihsepJ/e. 

. Continuano  m Calabria  le  oStrhtàr  ; dopo  la  rosa  d V-OneUi- -, 
rpieRr  iiifeiidfe  Pro  vinciti  r posta"  instato  <t  i ’ g i^erjra;-  •; 

1807-  — Le  couspuré  "contro  il*  nuovo  governò  .in- 
grandiscono di  oiiinclo''t*  di  forza,  coStringejfdoib  a rigich*- 
stina  rdazione. . — -il  Re  visita  le-  Ptbvjlieiq  j viaggiando 
negli  minuzzi -cd;  in  AUili.se,, . poi  belle".  "l'nglii?.:  i»  nuove 
vittòrie  AapoW.'imiclu;  r«n> lutiti^  più  cauli  .t  mnliofilèiX  i; 
lasciando'' sempre  pip  prpndor  É’urzd  <»1  nut#vi»' regime.  V- 

L-TupperàLore  dei.  f ra  1 1 cesi , • £0  si  a u te  n 1 o«  to-  favoriti  alloca 
* » 

dalla,  vittoria*  inedita  di' condurre  al  trono  vili  Sjia£nai{R*. 
‘ tìaisoppet  a lai  uopo  lo  .chiama  a/ Y&Qézia'snUiuin^det- 
T.anp.o  ; tnn  sveo  .Stìgrvti  abboccamenti,,  e lo  l i menda  in 
Napoli  sol  ili  tieJacoiiceM^iilVil  Idopcso'cVntinenlaR,  gii 
divelluto  l^g  europea.*  . « *•'•••  * ■ •'  . . 

•-  m8o8.  >-  ln<  una  ?noU«*del  Geuuajo  "precipita k per 

esplosioni:  ili  jxjl.vooe  ,il  palazzo  dei  Seriacypcuila , ^Intatti 
•dal  Ministro  "d^  Polizia  Saliceti  ; frullo -tristi  sto  iiuo del, too 
smerdilo  jigjjjre»  — - JU*  J^e  •Iriusejipe  isUt-njsce  )'  Ordine. 
Reale  dpi  le  due  Strtufiaó  Tutto  in  PfovuicHi^itrinai'^diu 
obbediscono,..  lupti  ebe  Reggio  , §ofi la-  ed  . ul(,c*v pucsi 
dell’mltiniaGalabria  ; >ieii  debellata  truahneute  la  città 
. ,d«  Rfcggio.,  ri.diipo  um  UemT. assedio  ttndie  ^illju'spju^ce 
«juindi.  la  bandiera-  binbonica-  (la-tutto  il  ‘Rreme,. -^-s  wjd 
• LoghovavviaSi  vor^iO'jfrajicia  t'a  ■fiuntglm  ilei- Re  Giuseppe, 
ascimi  pugna  tsi  da  cospicui  personaggi.  -Nell''  interregno  $i 
• » .vvnloMo  giot'ni^juferuado  'stai»  U autoiilà  jièr* IVHjgistfafi. 
Idi  dciretp  impetjaWt. Remato.  Irv^a.loniev  creava  nMor  o^' 
di  e* apoi t Gi n v aOc likftì  Atura Gc ormilo. deR ’Lmper&Jtore  j sul 
ubifljuciuiw  del  Settembre  il  ijiVuxdiSovrano  (a  in  Aapoli  il 


‘>99  ' 

sua  seenne  ingresso  ; V arrivo  successivo  della..  Regina  è 
gplèiididanieut»  festeggiato.  — Prima  impresa  di  Muratfu 
. la  spedizione  cuutro  l'Isola  «li  Capri^eón  felicissimo  esito  :• 

\ engono  poi  diversi  decreti , velie  produetmb  molto  utili  . 
rdiffwqe.  • V /..-V--.  • . «■  I* -;i;V  v >.  * . • 

* - Vieu  prpiJ^mxla  tu  leggo  della*  Coscrizione  ; 

l«t  cjtta  di  Napoli  che  tiVvea,  l’ odioso  ^v.i  vilegip  di  non  dar . 
uomini  alte  nrrilizi»^  lo. perdi;  con  pubblico  malcontento, 

■ ìlepeutnianionlu  il  telegrafo.  della  Cajilbria.alfil i*nzìa  una 
sped  i z i ’ >iì  e . Angl  o - Sic  u la , forte.di  muncrosissime  navi  sal- 
pate dolio  Isole  JE«lie , e^opo.  prinfà  dal  porti,  di  Palermo 
e dp  Mèlazao:  ije-apecede  .Uij  disbanio  di  saldati  ^ nuli-, 
ziòtti  che  sconvolgono  le  Calabrie;  è fo'rfca  tornare  òlla  rea  - 
«ione  di,  invera  palisia.—'Nelsp^AgostPS -giorno  natalizio 
di  Napoleone,  è apprestata  splendida  festa  ,.d  orante  la  quAfo 
è minacciato  uiio  sbavai  di  Anglo  Siooli  cim  vengono  i>V- 
spinti.  ■+*  Uopo  vari  ordinamenti  politici  assai  lodevoli/  • 

parte  il  Redatta  Regina  ‘alto  vofta tu  Parigi,  per  onorare  . 
il  sitotno  di -Napoleone  di-guerra  deli  bissi ma;  indi  a pocp 
le  isole  di-Ponza  e VeHtotene  sono  abbandonile  dai  Sjci-  ! < 

s * ’ * • . * J » ■*  ' . . " * ‘ 

djani.  iJttoF6poKH-SaJÌGeti^Gio\archiiforitorB3"iiiNàpóti‘,  . . . 

lasciando  In  .Francia  k»Regi«a.  , , '!j 

• rt  :i3u.o.  *r  RiovvedtdeJe  più  urgenti  cose  di  governo , . ‘..e* 

•patto  di  nuovo  il  Re,  alla  volta  di  Pungi , per  assistere  alle 
nUQue  fi  uzze  dl-Napoleotte  floll'Ar.ci(lodiiéssad’'/\ustna;,iì- 
nUéle'ijéi  ithfm.ie^iornft.n^l.Rcgim  ct>l  progetto  .di  a&wltfje,  la  •.  ■ 

Sicilia  ; a tal .u/>po  si. reca  in  Calabria  con  oste  poderoso,:  li 
spedi^Uute  non  li  a c£ftuó,,tnu  ik/hrigoud  uggia  cito  oedùvii 
tanif  doniri.  al  la.fvjpolHzi^ie  dciio^Jfcpv desio -,  pesta  disl-rvt-.'  . 
h»»/—  Altro  bwTefouo  >i*in  £rau<!le  risorte  tflfcd/nejùé;  il 
Re^no  <mlKubftlizioj4C'del  foodaibsiMu-,  •O.aon'juJ  Ic^^L  u»a 
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per  posséWy  venendo  di  vise  }e  terre  feqda  li  -tra  / &>ihiujì 

e i dia ioni,  poi  k'  fcu mudali  Ira  i.  cittadini-  #Vi‘>-  * ->v« 

•.  . vPt.el  auu moiare  ilei  nuovo  annosi  conci-  . 

dimo  dal  •tle\,cwr  titolo  e^-dote'  ina  senaa  diritti  cd*a>4jlK 
• feudo,  alcune.  hui»ome/«i'  Generali  e Colonnelli  dell’  eselyi- 
l.o  , in  ri^oinpensa  d'  prestati  servici}.  — St.  sostituisce 
nei  dégno  tnip  ImOiliera  nauniudò  alla  f«uir{»e.,fc  sèiasriln 
travedere  il  ■progetto  '(U-  con^eoafe  fi*  truppe  iJ^yrtiKta  y 
pruno" ^me  di  sdepoo  tru-il  Ivo  p:.l;  lmpoj  ntprev-*2  fia«tór  * 
u-"V]»k*4Ì  un  tiglio  ctd  tìtolo  di  Hi-  di  >iù>nht:  tini  va  termiti» 
jjer-  mjpùflto^  li  < '.ssei-j ino,:  «i  db  .irUùvb  a*lWig> ; -wci'i'y.r 

lA  u«i  cou-és^à  diiaH,o  le  snlilali'Mihe  fi  aaicesi.‘<w.  Ventai  > 

■ eftvJmaii  siifliji  pruv yedniientì  interni.  • ••,; 

uSì  3:  — 1 iiom ;n m )y m| o a ‘ wiiciHafjr'hi  jpwtritwiwli 
polendo  ,i  lì,ii,v  *^<dnno\Cìiti»bia  ei-miepnò. . •**-"%_  lji.mu.itV»  -fi 
ertinWidiu.e  hi^s'r i erosa  cav^Hcrra  tlnputauniCa  india  jp  litri  71 
di ’ìii.if^ia  , -Insci  a"  !l"a  reagàtUMi  i|$lfi .{{Vegina.  tS'icHo  j-np;lUHi 
piede  sin  Htei  lUOi  rv'-'liiisHi/^  fardrisced’in^i  es«v<lt‘i  fyuift‘$i;  .** 
iy  V itopski'Ymdi  alla  eapuqoitiuoiie  di'  SiuoI^hsÌu  ,.yu»lipV, 

* cirfapoi  < itturìuso  iiiió  oitr.e  Mosca  molla  successi  v*i  Titiraia 
' - s'r  rondui'e  c<>Y»  isiro  yakjre/'ijvscialó  SulriVie.'i'iep:  fiiio^e» 

. tenente  di’  Mlpudeonè,  ma  tenirmuita  «nwilii là supera  dei 
i di  »s;.4ep*nio  >n  iijuiiy.  «lei  Afioecè‘  ,t|igetNo.  dVllatia-  il 
<-n«>aM»ljifai>pieinuyVé  torim  ni  Napoli  «un  ce{pt;4^,  'ofiif* 
n;unh»  .iJ-eonlw^gHtv  ftapiditahìi  ijJi^oiiei^iMiotro.-  •’* 

1 ulesd' da-  partenza  di  Aluvap  pur  i^ipoli'ji- 

SUfttriteiftic'  j»e  i«iiiHfesiu/itlfji.'*imf»  •sdto$no-,veui/cispwi«Ìe- 
< piasi  mi i ui  crawo  ikotìguaib  : lpjikg.ini».  *’  uitN'pvtié  jpoui,»' 
•Coi ir.epi.NC e Hdli  >ra  Gjóvu  r nUniu  liardjto  dis<*sW> 
iteti’  uiiiAiii#  d lÒd$»  VlràUiindoiio  (0«Ji  .$0rd 
jfaai’ettp  rii  sta  sibilato  dritta- ili  lui  pjrMnr/.it-  pet^Dnisiìa. 


4or 


IWNtìforinte  (Vi di rhfortftW r&fàin,  si*!ficoiici- 
Int  <?©t  tòltoti)'  <?  .WVtifelie’trf1  fh*rà^>ÌL:.G^<^àc(!!iii)o*1ii'*prtì- 
,<)J^!ilÙwrtW’ey iité'-fcef te  ritirata  «swbcc-itala  àil.VltoiÌ;ii>1ia 

dÌTJpShi  /.  ^éTW'e'r^inatò'-e  f(ftùw' in;  iVapol»;  stri  cratere 
dHI'a’lmtt.  — >-H  Gn^inéilù'  iSiiWrnYeo ^jlf  'wjfFe,,air»i<i1zia^ 
^duWii  JJ^iT  sifcr  qrifcjfg fòy-irtifie. Vci|r-  opposti  pawJfi  :h» 
lascia  fotftrdio.-'*&'Gt»nrp«TteYr Nàpoli  il  Duca  (VOttaiicò 
‘ Fon  ciré,  t*>n  ‘ segreta  * wt  rnARÒ  ic .<1 i nt.iiitgiierlb  àrnica- alla 
Ffarrsìii.  Ripartito  appaia  ^tndldterski‘0  jwr 
ik  Stàpolr  il  Cbirtè  A maiidàto^ctaU;  A.ii'Jtr  ht.'  4r 

• **■  • f8t^.^ùcjfèl,'«ìì'  ri»»  Ipgfr-liW’  % 

Jfafxfli*1?  i’  Stòria  per  culli  Fruì  a re  hi»  guirr'à  cftutVo  . Iti  t 
FrànchtyJinoké  ktrti  fosse  riatarbrlitó  iti*  Europa  I evirili l>r;ò 
j^ycoV.W'PdilEi-  giortìiSldpò  violi  Vbneluao.Hbarrfiistizi(V/ 
trà'Naptì4P#rfelglrikbrra,  e 6'ii  irthm»f#iala'C(»ssizrtrti(;  eli  *xsrfc»  • 
lità  , liJ^róVonMiieicii.i  od alleanza  celi  ihiperatoreV' — Sn<*£ 
cedono, i pririri  ilièlTi-dt  guerra  ili'tlalia*:-  te  trt>i>pè  hapGfi- 
*■  UNur  vengono  'fiiftirti/'  alla  legione  • tedesca  e^lttatidalà  dal  i • 


^ióvàec^yjfo  irmraeciàhn -riVell fWrO.  — t)npn>  liAfaèlli  "iritri*- 
ghV  di.priticièa'.  Ciévirrctiinó  ((«nhiué,  ma  fijiVgo-  uotiffo 
(fetta:  caftùctf  14#1V  Impero  di'  Fr  a ucla  ©■  Ctjswi  ìa • guerra; 
*"  Nella  pafcr  Hi  X’a rr* i 1 -dui  So  , Maggio  non è’  fatja  ifiorf- 
•*iu'«MI  (Jet  Ite  di  .JJàpoli^^autncjiiaia'cfol  CskrgTos.sb  Hi  e 
apftfvasi*  iti  V iénàà  •,  tigli  spedisce  >nlfca^f;Ù  «ri-  Il  • Dirìrr 

. 4t'  ’ . . > » «’•*»- 

* di:  Gaftxjrod&iarò  i»àV*  fioca  dì  "CAvaiti  ? nidi  \ViWSd  • 
nua^h*ameniirdegl;r  (iflari  intèrtu. *-i-,3\e1  Stetteinfirt'  nr/drb 
nel  casttìhr  ifci  -*Hét*etKtòi;frta  Itufcina  tyi  \W*i  liliHteVirtiirtP 
J’  A unterà  r\iuc4E3eaàV(*rti(  iflV'  il  ‘•vcMóeo-.Re  'Vjw;»^  pn  v «fo- 
rnente Lucia  Migliaccio,  vedovarci  Principe  di  Parlanti;».. 


Digitìzed  by  Google 


• . 

i o iò. . *sifS. Napoleone  luscia  fcbìlbn  i>*fi  $$bb'r*jo..e 
sbarca  iu  ^rancia. ■„-  Giuvacclnuo  incal^atr»  dalla  smania 
didojuioar  tiUta  balia , si  appresta,  a sostenere  una  .guerra, 
il  suct«isercilu  iilarcìa-  in, due  corpi uno  pur  la  A ia  di  Kò- 
• ma,  l’ jdlBO  poi-, le  Marche,  -ft  -Vieti  ih  Chiesto  amichevole^ 
passaggio  al  bapn,>  che  ooSLaiilemente  hi  niega,  poi. ai  ri- 
l«-axa  I'ireuy.e  / ùtili.  f.(}ttHu.tyt,  «-r  -61  ooacegUiina  i tede- 
schi sulle-dive  del  Pò,  mentre  Giovavchino  dichiara ag'-' 
* '•  **  • *'*»  '•  • 
■g-SttgAte  lo  Marche  « i Distretti. ah  «$»biUOi*  feadro  aisp» 

lìogno  , portandone  ih  collibie  <jal  'ty^nto  ajla  Fw^ljaJ 
Suture-di;  un  pruno  scontro  cui  tedeschi  al  Panimi;  vieu 
Um  lutti  poi  hi  presa.  del  ■ l’onte  di  Ócchurbello  oia.  vana- 
ifiuule.  -r-  Nel- r libar. si  riceve  i|  ftedjuvvisa  da  Lprd  Ueu- 
•t i Irtjjk  , dxvpcT  avei  mo.ss^ aerra  aU’Aunlria  senza  motivo, 
l'i righi I terna  gh  si  Jiqliueaiva  nemica  i s ucce<  hmo,.  r ipel  n te 
perdile  e Perniata  nicpolrtanaccosli-ettaò  «tirarsi;  itofw 
h battaglia  di  Tolejitiuo,  hi  nitii'ala  .si  rende  aiiClve’più 
. pi'eoipito&fl^  rienlmntlo  nel  dì^gnu,  Giouacchiuu  troMi.Ttv 
,vr{se  le  provicele  dalle  truppe  borhonie he-e'Tadrfyppiale ^ 
Jgtac  navali  nel  Golfo  di Nbjpoli.;  gli  giuuge  ali  rési  Ih  Viuaya 
ehe^il  fìe  di  iheiltu. era.  iu  Messiua«sul  punto  di  passatoi! 
l'argon  pedCiKisli  Crsle.rr- A bre,vo.dista.i>i^a. da  (àppoa^  yièn 
eouchiUsy  un  Uattlito  di  -pace  Coi  Genei;ali  Austrìjici  J|eltù 
. di;CuS(*lanzu.f  perchè  firmalo- .tudlnbrtaztQjve  di  imt<l 
. Lunga-.;  indi  a poco  Marat*. non  .più  - Ke'-,  si,  avvia  v/vM> 
Pozzuoli  r.di_  ft  -paasà  ryv4sébKi , .indS,  parte  per  Krom 
cjh;.  — i'hd  Gi^gip»  giunge  i»  Bajo  da  Massaia,' ìj-^le  Ifar- 
. dina  mio  yire  giuria  dojvj  fii  p uh  Idi co  ifig iH^so,  ijt-ya  «pi- 
Urlc.'-T^  AccikKiUi  Ui  battaglia. <Jft-  V^reJ-loii^vsi  dividano  s^ci 
- diyei  sii.  sdlft.surte  dì  Mutata  di  repente  ^tuùfjó.  la.  nuova 
Clivi  si  i*  perlaio  n>  Corsica , indi  .da  nemico.  ili  Calabria:. 


' '•  . ^ v.  ^ ^ / .'.4®* 

mal  ricevuto  tbita  salvarsi  per  mare1,  ma  'gir  manca  il 
mcz/o!  arrestato  dalla  plebaglia  vien  sottoposto  a consiglio 
militare  e condannato,  alla  morie  con  fiffci lozione. — > Ij  , 
.pjfttè  elitra- -nel  Régno  Sviluppandosi  ni  JVoja  picxofa  ci&àf 
• della  Puglia  , e miete  vittime  per  sei  intieri  mesi. 

iSitì.  ‘x^'Jl  grauflioso  Teatro  della  capitale,  detto  di 
S'.  Gark) , resta  lortùitamcnte  inrentliitto.  — Il  Re  scioglie 
«rio  -r  qj»-,. Istee ii<|« 'eri gere  unléuipio  .a  5.- Prati cesco  di 
Piòta  miccia -»1  Palazzo  ideata,  '.-ò  La-  Polizìa  tenuta  ino 
iloraltfmenJ.«dal  flledici-,  passa  Uf lìd • iliapi  <lel  Principe 
-Callosa  , ben  presto  colettalo  per  le,  commesse  Scvi- 
■-*-  ^ftl  Tlnire  dfelFaniio  comparisce  una '•  flotta  aiiycri* 
carta  per  ilo  mandar^  ai  Girvernò'quatÌYo  nylionr  dfdofa 
•Iurta  pigfpn»  di- danni  retati  agli  Stati  'Uniti  /por  la  con- 
ica.di  «iati  vetmt^'ifi'Tyapoli  sopra  data  fed^  di  libero . 
co^mejciàj  sono  restituite  tre  bifrche  viìotowon  ‘ancora 
•vepdrtt'e  e nulla  pi$V  -v . * , £ '•  • ’ * «.'*•  ‘ . :K 

•» . i ®«  7C  — - Vien  discuoilo  $ SupcòSTVr'Oojisiglio  per  1% 
■guoréa.^I  1 Ré.ietfti/fsce’ujia'  Medaglia  d’ouftrfe  péi  militari, 
ethfhel  deverfnie»  dcl  domifi/afVàirce^  gli  eruu  rimasti  irv 
deli rd’Sicrlià^  prende  poi  titolo' df-Ferdimindò  Lasciando 
zjoojlo'iK  IV  è-tdAnqhdo-  in'rih  soPRegtiO.létliie  Sicitìiì'/aà- 
décuViH.^  del  ire  r^émanni  cliitrmà  Duca  tK  Calabria  Fpreiiv 

..  * ‘ * * . * i • j.  •“ 

al  trèni-  — Masnad^  di  .briganti  cendotta  dal  Vawlarclli', 
priftra  ?t>  fatato  pof.'di  settore  drtll'esercito’dFMLurni,  disperde 
prinkr  i'brlgaoft  cfag  infestavano  la  Capita  nata,  e resta'  pòi 
«ssa  pure  distrutta-  * ' ‘ * u‘.  • ■*''».*"  S . 

'•*  r-^';É  oonclliuao  un  cohcordfató  còlla  -'Cor-fcc  -dr* 

Roma.  Tir  forza  tlcli'é-frat/alìve  maneggiato  ilei  i $ ili  ' etri 
Bey  diMgérj  'Tontsi  e "Tripoli  , pdt  truSt/fr  dòli'' inglese, 
ainiilnltghò  bf/rd- Exuiouftì siiarcajv*  iii^pwivtfiWoputì 


m.  .v.  .•  *' 

3 '>7  srliia vi,  aflianeuli  a dun.s.si  omlizioii!.  Viene  a.ssft- 
g4\»U>  paganjeiito -di  pinq^e 

al  l’rui.»i|u:  libiti»:  lieauliamais,  h vi«  n ruricunlalo  in - 

jwft»  fi  :l  (fjfòìfr  ' —, 

Succede,! l^ijalriuiMtut*  <^dki  Pin«eiip»«>*LvLMÌfii|..'.tiailotlra  • 
secoudpgetiiu  del  w Spa- 
glia PWa.  :nr?:vbt  Bwvsu.  ^oa  * Ktim'i»- a 

itici  i iuartr  d'  l*ai»U>jicc  tf. « cojn^e^  io  ta  le vo^easi  o ito  il  'Vi- 

■ 1 • ,*  .*  j . • • ■ i • • 

jii.|Uilria'.drajG4ini  IxwnliUj  uél  ritai^itii  pade-griit^e- 
mfote  ;v.-  y/.;  . - 

^ Ili  di  Spagna  ^;Mdb  >V.matì'ca  di  :Mit*tyd. 
y^tnjom^  dwllaiiìu*  pf^ia  £»  Ufeaéui  t li  '$<£• 

«pii c.Cta  iti  t’H,’Ap  r i itffgi unge jfi  tjuèU a cj|tà  Mm  peralnr  il  ’Àu ■ 
«Uba  Ivrjuj^cspu’  t » ilie  Vi  ncila lipo  al  tue!#  «successi  vv$W. 

• ' • i-\  i '■  ' ^ • • ■%•*•>• 

laliUp^p  li  tic*  u»i)vn  <^rtline  Ga'vaileriisoo  -sòttoà^  tiluljj 
»\^i*<Uc««lrfta.  'Riti ninne.  -U  Viety^tìb 
puliblicy.liiiuoyj'  Codici^  itirliAWi  /lei  (piali  accadono'  no.- 

' L-.\  ‘ 
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j , •/.*$  jp-.  'r—Ginngela  diiHÌ . r i V «Ingioile  d i C;h3 h 

ifc  fin  tu.  deH«  ;(}àa]e  itll;e'di  ^pa^iKt  'f’iriJlirand'o  Vii  gitila, 
,U  Go&puzione  tUdle.G^Eti(à'-iiUi07niiio^aò  HrdVapòU  n»'<C> 
piipiiU.ii.  alUira^'UitL  iVi^u  jfettù'.aqewm pare-: l’esèrcito  pèlle 
piti n ure  al  i'  Scssiùye.j  1 ite-si.'.t'èca  in  ureai-vad  essochséMorii; 
.inttr  |4ri^KMiJ.i'e  piu  mnwi’cinsì  VcsUmo  puprlr,JJnrr  njiuW* 
gofto  «eegni  d'ii>évit^Uile  sciMlvolgimenlo,  --«Jìiibjrn bipiano 
*4<ola'i’  pljtni  moiri  * e Uè  pi:esttrv*i' propagano.  per  -le.  pto-' 
vincql  il  U e'eoncede  u A^n- 1 ip,' co Uili r[.H il i ale-  lifl  6' Lu- 
glio r.v’PbsBluz^oiia  li  ftiiuuJjnigjjfSso  trioi>fn'Ie  Su  città;  il 
Btj  .qi'i'  fyiuei^.i  pi.é^tiiifo  gHuraiiieiito  valla  cuaUtg/ionc. 


...  ~ • ■'fati 

min  iauttu'.l4  iltroli^itH^Uf^aitt^itó.T—Ael 
jtfpuv  vjeu- .aj»r»wa\det  JP»4^iqi4e’‘j:il  Ite 

- ^jki  vjéne  ^culla^lani^lia Avanza-  e poi  ;' cade  ia 
.àUcliiuuc  .li  Fulvi'iiiu.  Li;  grandi  UolenZe,  ditKvpprovajidb 
lite,  lo.  iovitauo.ad  un 

-Liiyb^k  :.djP6UA  Vkcv/ru .il  ligl-K»  Ivoàncesóu.  . 

li»  9«>uiiCilu  Udtf.seOvtfitMivtjiide -Unita  litica 

l>de§ltt  Jtiuion  di  guerra.  -Seri  Ha  «la  J^icv-liak. al 
figlia  ki ■ dtlcM'nvjftwfiuqer  «logli  alleati  41- 8»!*  Vblisr  muuo- 

• «tyserjk ■ ci  m bi  ai  ueht© . pubt  reo  Ui,J\«poli.  il  Parkijneni© 
aa«l^<*è;ui>lif!flil•el^ceohV.'lù■■g.lk*»•nt  ;v.•l,  esopcil©  aSsuklato  e. . 

' U-iUilfziv  V?ia  rU'Uiaj’Ciauw  pei-  L fio  ht  r©  rii./ Né  th»  mattina 
..  dfcl  j.iKniv.vfc.vpngcutisimprudeiHeMtenleassHrllalVi  fcedeséhi; 
I*  Lnupp©  *^!a^l.iWiit\i,t.stiin&dìafaUa^  »l  ■JyeggeHle,  eujvvoca 
uu  il<xi4Ì^kicr.,;tlop4  il  (juak:  Ja  ritirata  d^.l^keycitu  prende, 
l’atto,  di  Tuga.  ^11 . ParlaM^-Mto  si  tyOuoniaiiija,  al  He 
qfln  «in  ♦missaggi©  ,iiua.  «ni-  £•$»#<*■  dei  Mai  za.  i eterei  lo  te- 

■ .d©sco<Ciitra‘m.Napoli,  © cadi;  il  governo  óo^itiizttfiialeu'Vf . 
-Vieu  riordinala'  la  iRon.i-rcliia  byebonipa  sul  piede  -monac- 

* vebicù.  fcSsolutOj  Culi  grandi  reazioni  :di;p<jitzLa..  Torna  il.  Uè 

■ •iii’Napofi  ^teggiiato  dalla  plebe  cenile  né!  dì  deHà-pco-  . 
c|amat,yctptitiizi«ne<‘  •» 

• •>«.  i'8-ia:  — tl  riartfiijamputa,  deglLafEui  poi  ilici-  è an- 
; ct)ir»pi|giH)lQ  da  severe  punizioni. . ■*»  Stmo  còsti  tu  ite  -le 

lÀ«y>ulle -di  8ia.ro , pompospe  di  mùngici.  sceUr  d»!*  U-e.  8i 
> spediscono  ifrohiplici  ^processi  «jo«  dumi' rosi  hSuifi  -ed  nitro 
prue.  > — 11  l>a  vi©n  chiamalo  a nuityodàing vessò  in  Vero- 
i «a  ,'ove  diTrtlo  si  teca/..  .'  -.  -i 

• i'6  j3-,24- — S(il  comi naiarp.  dell’  anno  é.^iubblac^ta 
. «ria  .Circolai  e del  Congresso , jn  cui  d ice  t asj  ohe  «.neh 
; sia  tlel  Iti1, di,  fikqsyli  gli  Aus'!>(Iuj,^1k-  guarnì  y uro  le  LXje 


Vi  \mSb-v 

~»V 

' -Tt% 


Digitized 


4*>(j  ' . 

Sicilie  , erano  ridotti  dài  4sf,oòò-ai  3a?ooo.’  — Sciolto  il 
Congresso,,  il  Re  si  reca  a Vienna.,  indi  ritorna  a ffepó-. 

Ir.  •—  Mancano  di  -vita  nel  1824  due  de) la  Casa  Borbonica  ; 
Luigi  X.V'iJI  Redi  Francia  e Maria  Luisa  Duchessa  di  Lucca 
già  Regjpij  /K  Etrùwa  *-sul  cadere  dì  (jiièll’ au'no  code  ma- 
lato ma  leggermente  il  He.  . , 

i BaSv  fiijplla  notte  de’, -3  Genita  io 'muore  >1.  Re,  di- 

1 • 1 { • • / v 

apoplessia.,  Il  tlcftjuto  avea  vissuto  anni  se  l Lunla.se  i,  rdghato. 
sessaiHarifujtm:  H suo  testamento  qlograibdel  r&aa  era 
stalo  accresciuto,  due  mesi  ttyantfla  monte?  col  la \c«)i|fcrnia 
delle  successioni  al  trooo  stabilite  dh  C^rlo"  III-  sin»*  genV 

tore.  ■*  v '•  .*»'*.  * • :*-e;  fv  •'  , 

• » ,*  * , ' t . ^ 

Il  0irt(a  di  Calabria  Francesoo’;  come;^>riiaogeiiit6,  .. 
è proclamato  Re  delle  Due  Sibilio congiunto  il*' iHatrimn- 
uìo  a Maria  Isa  {usila  lnianla  di  Spugna  gregna  per  suli 
anni  <!rni[iie  tnàndito  essendo  di.  vita  addir  fitta,  ift-  JS®-' 
veiwbeeòhd  r83o-  A Ini  succede  il  «Sovrano  ora  regnante 
Feruinaìxihi  il«(i)'t  -,  ....  ••  - 

/•♦V.V/»*.  - ■ ."Aj'-v  •-  .»  v v -/ 
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/ I monumenti  rimastici  degli . aiuti  j a cui  dedicatoiisi 
gU  abitatori  dorila  Màglia  Grecia , dai  quali  gli  •stessi'  Rn-v 
mani  y.efosiiuilm ente  appresero  ad  amare , e coltivare  le 
sciertae  , farjno  .ri  elio  nei  compendiare  la  Stin  ta  Letteraria 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  debbasi  risii ire1  ad  un’  epoca 
indclermittata  j anteriore  però  a quella  -onde  partimmo 
nel  dar  quella  degb  a Uri  Stali  Italiani.  Perciò  r mentre 
S&Weiut)  Rosoline  delle  ridite  ne  precedentemente  tenuto., 
cominci  ereino  questa  parte:  del  nostro -.Javofo  urpmprqn- 
dpnda  in  u*v  aula  paragrafo  gl^  indi  vidui  die  coltivarono 
le  scetute  e le  lottare  nei  varj  periodi  di  quel  tempo.  ... 

>■'  • 1 < -i»  e ." . 

**  v ' >S'  '*T  ■ i*  . *• 
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• EVOCA  ANI'ERlOKe  ALLA  Du.UICtAZIONfc  bK'RO.UAtO. 


, ■ / La  étoria  della  Giurisprudenza , parte  essenziale  della 
letteraria  di  ogni  nazione , è necessa riamente  connessa 
orila  .citile  e politica  yo  almeno  con  la  notizia  di  quelli, 
eliti  della  Giurisprudun/.a  posero-  le  l’otidameuta.  Appartiene 
quindi  al  nostro  soggetto  il  parlare  45  coloro  trite  alla  Ma- 
gna Grecia  diedero  le  Borine  del'  vrv.tfa  Girile-;  edra*  questi 
M vuol  r ani  u lento  re  ZaieAco  di  Locri  , ebe  schiavo  e 
pastori;  se  courlo  ale  u ni o uomp  di'  stirpe  il  lustre  secondo 
Dwdùro,  l’u  -il- legislatore  dei  suoi.  cwcittadinU'  Essendo  . 
egli  ,rcpulato  dal  Ri  uc beco  -il  più'  antico  .tacce  gl  dò  re  ;di 
leggi  tradizionali  , argunieu'lano  alenili  ebe  i Lue  resi  fossero- 
i j riiuij  ki  Em  opa  ad  a vére  un  corpo  di-bjggi.seritle  v vi' 
chi  . dji>c,cpolo  vlrPiUagorii  ; altri  vuole  dio . vivesse 
Jl  dc/ù'Juc  Siitlie  / 'il.  ti. 
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prima  di  lui.*  IJovoscianUi  ancora avvedalo Jéggi  ai  Locism 
/'h/narvto;  a q liciti  Ci  eU.il  locresay  CXnoiiMcritu^  li. reg- 
giano JmlruttHtdi* sj^li • a bilami  di  tjalcide:  -cosi  che  fuori 
ozia  mi  io  de  Ibi  italiana  peninoli*  estesero  il  loro  nome  italiani 
ledisi ,i lori.. C' urur^lu  in  egu ai  metile.  famoso  tra  i legislatori 
aulii  lù  ; per  il  1 1 lustimu  nato  in  Catania*,  un  il.  sa  rei)  be'  «jiter 
sLo  il  luogo  di  favellarne;  pia  girucehè  credesi  'da  taluni  na- 
ti v o di  I uno,  odagli  abitanti-eli  questa' città  fu  scelto  a 
scriver  loro  le  leggi-,  come  ne  iiccerla.UiixIero, -cosi  -ci  sia- 
mo permesso  di  qui  collocarIo'..L'i Slcs-st*  Diudom-ha-  dato 
un  synlp  ih  quelle  leggi,  tra  .lo,  quali  ire  piace  indicare 
Dna  ai  nostro  .proposito  uioltO.aocoircia  r.«d  è che  tUttr  j 
figli  ilei  .cittadini  f ossei. o animaosti^li  nello  letlefé da  pró- 
cetlnri  *£ip6«)dvftt  dalia  pilla}  nel  cimasi  può  ravtriScvre 
il  pròno  esempio  di.  scuota  aperta  a, pubbliche  spesp.-Ri- 
gnar.logdla  Filosofia.,.  non  vi  Ira,  dubbiy^pije  nefl’  epucn di 
cui  pài  knyco  si  debba  il  primato  a Pjtl<i  gora,  il  rjuide^sp 
non  può  dimostrarsi  psseix  nato  in  Italia,  oerl aulente  lungo 
teinpn  vi,  soggiornò  <e  cei-dwginj  da;ftè  professati  ne  illustrò 
quvdla  parte. rrlfe ura  scorr ri mn.  ÌNuUit-di  cyrj.0  si  hkiplorno 
af  tempo  dei  nascer  suo  :■  «y  fotone  e in  MetypmUi)  di- 
mprp  piu  elie altrove.  -ffcfcpiò  che  diversi  spfiUori  antichi  « 
illudenti  hanno- raccolto  itllui  nu  allo  doU-flltU-di  questo  li io: 
stria  si  dod-nre,-  avprf'egli  pel  primo  ridotta  a -forava; scien- 
lilìca  y cidlj*ót«  la-  t/oovj>elsia.4it'Ila  -Magna'  flreciUt^gli , 
secondo  lou  i/.io  , fu  tlpriiyo  che.introibis.se.  nella  Grecia 
proprjaToeute  dcllath  umarthu^si  e dolio  -jnisure  ; jrtui-si 
;itV'd)i»J»ie(vl  a pinzisi  r.aiiqi  sdì  quadralo  doli’  ipoleiitlsaù'pd 
Glicini  &e>itotih|uv  glt-du  il  piotìi/o.ili  givpreosooporfca  la  tee- 
’riu-ghe  i pianeti,  grUonlano  corso  j|-  sylein. ragìotie.  in  versa 
de- squadrati  dello  ►distgiizij.,CiÀ*i,  pare  do  obliquità  dell  oc- 
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eli  ti*:  a , la*  fumili  sferoidale  «Tu  sotadcrne  detta-  ferita , r l ix* 
è la,  hàsev  precipua  dal  sistema  copernicano  ;*T  la  cagione 
d«Ue  ecciìssi  vedasi  , se-nuii  altro  , . adynt L>r'<rfd  nelle  dot- 
trine delia  sonda  LTU^jowxa’alla,  quale  eziandio -i'A-rit* 
luetica  deye  mollo  del  sho  'miglròuitnetfio.  Tra,  quasi  ily- 
geuto  seguaci- di  questa  sefleda  inenlóVaii-  dal-  Fabbricìo  , 

nei  daremo  qui  Tango  a .(J  cello  i fot  ivo  della  Lucania,  a 
___  * * * * 

Umea  di  Locri,  ad  rti  etneo  nè  e Fi  (olito  Cròio  diati  , ad 

Aeehitcì  di  Taratilo  , e ali,  Ipfuiso  clie  alami  fanno  nativo 

4»  Crotone , akn  di  Metaponto,  fu  qnanttf  art  Ardii  la  ohe 

fiori  circa  -k  XCY1  Oiilnpiade.,  ed  ubidì  Piotoué'  a di-*- 

scepdo,  sappiamo,  èssersi  egli  appljciito.ccfn  màssimo  siiti 

dio.-al l'Algebra  e alla  Geometria,  la  quale  fu  eia  lui  prima 

di  agiti  aKro  , rivolta,  alla  pnihoa:.  egtrobuenkt  distinto  si 

fece,  noUn  mecc*nwcu,,  eh’  ei-rrdusse  a leggi  delerinfujUe. 

Dopa  la  «'cattile o sella  Pittagurica  detta  pure  Italica-,  chlr 

decadde  circa,  due  secoli  poslei-rtmmmlè  afl’  óirgrne  su;i  , * 

ai -vaici- ricordare  la  'lìleatica , (ondula  e ■vero-.dal  grcpjo 

<$cnoJane^w<i  itala  irf  Idea  città  della  Magna  Cìreéia  dove 

U Ijdidatyire  passò  la  maggior -parie  delia  sua  vitti,  ivo  egli' 

discépolo. e successore  di  Tebiuge  -figliuol  rii  TTuàgora  g i 

dogWì.però  d*.  lui-  professali,  aa  no  as.vii  diventi  dai  Jnll»- 

garìpi/.Come  può  . riscontrarsi  pressori  L>ruvlv:ro‘che  aio.  Ira 

fftùa  parola;  Nella  P*1*  te«ifftiMiian)wi.iii  bi-odotu,  ‘ 

si  resero  cospicui  i GroUuriatr,  fra  j -quali  citeremo  Depia- 

oe<le  contemporaneo  di  PiUtigóra  „e  1 a^nfidsftc plAlcoteofm^  . 

cke  ai  dive  lli-  -Gal.cklkt , lasci òi  dcnilti  -fiotta  costméiinne 

dell’occhio.  Tra  i pootì  die' «dia- Magna  Grafia  iioriràiwf 

additeremo  Gr/etr- cr-trtul» iafce  u.cu i si aèliòitiiìsw  fin  poetila  ' 

sugli  Argonauti  : fyicb  -di.Jiìegdo,  dd-  qinile  si  h^iVfiikak  cHii 

frammenti  : .glissi  di  Tùkitt , ceJcbtt'  drimnwktkWe . zio 
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paterno  de.l  famoso  Menniidro  : Stefano  mio  figliuolo  scrii- 
torà  di  tragedie  , e i)  luCi-est?  'S'mocri  to , antico  cultore 
dèNu  poèsia  'di  Orami»  e ir.  Nella  Musica  (inai  mente  f oltre 
Piltùgora  i di -cui  éanoilf  sdita  euedusima  vedo  nei  illustrati- 
dal  matematico  Monlncla , dobbiamo  indicare  il  taranti  riu 
Aristoxseno  i A\  cor  U FabbricH»  cita  tre  libri  sogli  lvle- 
menli  arnfoniòi.,  vaine  Volle  dati  alle  stampe. 


M.  1 
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* DILLA  -CONQUISTA  DE’  ROMANI  , SUlO  ALLA  CAOCVA  • •* 

)”«  . # 

■ DBM.’ IMPERO  OCClbEWTALB.  - *• 


r 


‘ * 5td  finire  del*  V- secolo  T Italia  meridionale  essendo 
già  venuta  in  potere  dr  II  dirla , era  naturale  Cile  dalle  prO- 
' VrrYcic  colà  accorressero  ingegni  a darvi  saggio  del  proprio 
* va  lorV.  ' Perciò  trovi  a mi)  die  Livio  Andronico , nativo 
pi  cd>abilrssuii:i!»ente'rleHn  Magna  Grecia  ‘come  rilevar  il 
GaV.  Tinibnsfdù  ,Tu  il  primo  ad  introdurre  in-  RoOia  CUp- 
prosenta7.iiini  (ealrali  Composi#  in'grdii  piwte  ds>  aà  nie- 
ite.siftiO.  fi  Fablrricio -Iva  rafcollid  titoli  di  tredici  eli  Ini 
tragèdie-,  e 'Gelliu  tr -liS*  CoifserValn  qualcbuff-ninmeiUo  di 
fina  traduzione-  doU’fWissea  Ritta-  dallo  «tèsso  A udrai  fico 
in  v*-r<d'  gpmbicr-  Iva  'Campania- diede  a Ruma- ii  secondo 
poèta -latine’ flella  'per*cni»Mli  Gneo  iVeioo  .'V£li  pure  rap- 
presentò al'pòpolu^e  bóe  favole  lontra  Ir, -e undici  he  ram- 
ni mila  il  -Fabbrietu^  alCiuio  di  'queste  so-verclnamonle 
. *ntbrdav$  gli  .procacciarono- la  prtgitme, 'Scrisse  altresì  in 
'forzi  vei-si's;ni<rnrrrl'hi  pt;imc  guèrra  punica  ,*  e in  versi 
eroici*nh>p0eina  mi  bolli  lo  Hiadws  Gyp'riae.  Antagonista 
* contemporanea  *tH-  dfeftu  fu  ni  poeta  Ennio,  calabrese 
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di  uascitfi.  U coi»mie-oj»itMoi*e  "to-  riguarda  qua}  primo 
patire  della,  poesia  latina  .e  aitq>obirowHt-e  delF-Rpopeu  ? 
grande  neR*ÌHgeg|io  , rozzo  però  nel lartfe  come  ludieeOvi*' 
dio, -scrisse  gli  Annali  notomlo  in  e$si  io  più  segnalate  'im- 
prese de*  Romani  ; compose  in$kre  tragediò^.-conmiedie , 
epigrainmi^o  sàtire  i di  Bui  titoli  si.  leggano  bel  Fabbriclo, 
cIwMie  rammenta -eziandio  alcuni  poajm  didascalici.  La 
Cronaca-, Kosebiana  ci-  iu»,  tramandato  il  nomò  di  Ptìcuvio, 
poeta» ni  aflchfc  pittore  nato  in  .Riiiulisi  da -una  sorella  di 
& laico  Sebbene  meoko  nello  stile  , fu  lodato  per  la  gra- 
vità dei,  sentimenti  e per  la  ^robustezza  della  espressione 
segnatameli  te  nalkr  stSMitragedia  di  JPdade  e Oreste.  Nella 
poesia  latina  estyoilossi  pur  Cicerone- che  tutti  sanno 
esser  nato  in  Àrpino^  gcià^se,  un  poema  spila  .vita  , di  Merio 
e ima  toro;  ajjljTe.  gesta  .del  sua  consolato  ;.trsrdtrsse  altresì 
dal  groccsdpe  po.enù  di  Arato,  ro allori  acquisii  dalle  muse 
Urd^tna  -immortale  e baio  griderà  seta  pro-sommo  yal}’  ara- 
toria , profondo  nella  filosofi*  murale  del  pari  che  uejia 
teogoiria  dei  suoi'  tempi*  versatissimo.  nelle  scienze  naturar 
li,. e Cor . ti’  eleganza  nell’  Epistolare  . ootiimereio.  Varjn» 
nelle  mani  ifi  ,j,uAk?  le-  persone^colte  l-sqoi,  libri  sulla  ìya-, 
tUFfcdegti  Dei  , zoMir  flivinozioive  o dèi  Fajto-,  quei  dègb‘  ’ 
Uibejred.  altri molti  cbg  qui  è superfluo  i'eùunciare.  liyo 
tr^  i principi  , delle  muse  latine  , anzi.il  primo  che  jn 
Ruma  tentasse  la  lirica  , ‘ùqoqjio  ut  Venosa  e li»  (Juinfo. 

O eh  zi  q eoa.  Amicò  di  Wecenjkie.jp  proietto1  da  Augusto 

a^ui  piaceva  il  Sòlleticu.delVadalaztoù.e  , dedite  ai  jàueeri 
» aborrente  da.  .cure  fastidiose-,  nulla  - ebbe  a desfdeazpe 
begli  agi  dk quella  ciré- o^p  . direbb?*'  *»ta  di  Foetò, Cesa- 
rea -,uè  rifulse  soltanto  nelle  Od}  come  nobile  ero  alatore,  di 
Pindaiy  e -tal  volta  di  Aoadr/?<*nl*  f.roa  iillfesì-.qeké  fiapib-è 
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lìfit  Serbami  ófl*«  iHotMIi  «ìj  *4*3«j<u iK.-  àbmpUcK^  ' nota  fa- 
cili «d  ifiuMufri  , 'cfu:b  tUikisc^K  o idii-o  jdnU’Arlè  Voeliea 
uttV“  6e*is?ùs«»iuÌ;ainnia«>ti-'a4ìiL'iìU.  .-Ijàg£ÌtoJpfófe«vivacità. 
<J'.higeg'H9  ,.sóhinia  .evidènza  lièl  'narrarè  o -deaeri vere,  pòca 
cultura  (lìt'S|)r«,sj<inee  sp jesso  aHèllazLotte-  soverèbia.  cn- 
' rallemzaiiof  lo  Ovtilìb \ pecta'-r Ire  wssé.*  néklenpi 

«1'  Oiaziu  condroppo  diver«-fovlini»s  BbJ»e  per  pa- 
Iria  Si;tnao»a  ’-tei’ta  Abruzzése;  «■  Jìiori-  esilialo  ii»  Tomi 
ppesào'*il‘  ùi«r-  Jvei'o  '*jw-r  • uu*  fatto. fcbe  'egli-,  «steatì»» noti 
volito  osjjt'imrtif  •jjuJ.'t  la  «fi  cui  qualità*  abbastanza  Taisctk* 
gUep'i  ‘tftrtlé  IVequtvH  jnenzjiàii.cbe  finte* 

L,e  iMrtatmn  fosi , i Resti  ,*j<;  lìimtii  seno  reputi 
Mie  «pere  ;*  le  liicguv  c he  Epistole  seriH«*  d;rl  luogo  detta 
«l te  retila ^óiue  • musinolo  ili  nua  Moka  K uAimo  depresso- 
del  P-e.-uJc  * orde  atVbe.  I.tv • jn;u*ln* 'ilei  |» pilli  Tea  cut 
iluueiav'.v*N,:ip«lvllirtli"4’  nulii Irti./ Wylf re  PrtfMUtfr  Slnzfà, 

.|2<H(l-aaklialò* /li-’ indegna'  felice  y lutloi^i  .» j Ve ntfrm r)fr Vptìt 
ihfie«ittsmi»<ft»«  .’aiitn  tfOn)fe:equ4iA£M:ajil  Dndwe-llo.  Suo 
patire  fa  OgttubiieìUu  .|»u<)t».  e dfaeHt&'jKolie  ' prtfWittyo'  t»ei 
ktlerarj  vmieltli  rjie  • rf'leKV-.i'v;n’tah  iisAuipoli-ogUr-  ijt/O* 
pie  mi  i»*  itr  questi-  onde  jrate*  nè» li'  «Uri"  dib  iiwiiliù  iti 
li  pi)»  Jèei  on^nl  nostro  <éila$io  Ti  pur  l « la  «orot  ia  /falli fagli 
illusala  valla,  pi'cfbdbllm  cute  ufeil'  anno  X:  di- Domi» 
/Sium.  Ttìllcrdbe  iipple\»ditdV**uflérSe  più' vallè  gli  «limoli 
debbi -fai  uW,  tly  «tu  li  bèta  vasi  con  'qti^lo^le.infiou  -^strato 
«die  cbni|»vb';if*fi  «lue. (Matti  & Vendevi  ad  alcuna  Sstiiònèi 
i)r)òtJ»7-io'  ni>biu.nVo  -15  Jcfjaiib* piti-tna.  -epico  intiero;  ùpeioit 
iVedibfi  *li  un  4»bi1u«  iiiriuditto ’Achìttèbl»  q.'oinqiife'kbri 
d i-Selv-e'-Vbi*  (taasopo.  p«l  «ud  màgi  iure  la>'oi\».  CnuK';  discuti* 
deuio  da  tiio^VeTimigli*»  ifàpol**ttòra  , «Uii/ucx-fpir  loogo  » 

di  M«i-  ut  *V<£k  «ihi*’ due . libiti  di 


storia,  imperfetta  però  e rldul  tifatiti  di  schifosa  adylazUme 

a Tiberio  «di  d?  lui  ' favorito'  SeÀrtlo.  Non  lasceremo  di 

• \ , , 

mentovare  fra  i poeti  Mtf«ì  fìocimpGhi/iìb  G'mvedale , 
c'ue.tla-se  stesso  dichiarasi  nato  tu  Agnoli!  Fu  .scrittore  rii 
satire , ciré,  gli  frulla  rotto-'  L'esilio  nella  •sua* età  di  oUa  fittali - 
m-,t  avendole  aHoca  soltawtoreciLate  pnbbiicameòte*,  coloro 
eli  e'  no  ‘paragonarono  k>\  stile  «oiVqikd  tu  delle  oraziane , 
eUbarivmoUa' ragicaie  di  irò  vate  quest-  ultime*  assai  prefe- 
ribilb'Jiè  vuoisi- defraudare  di '«ìlppe-vul  ri  velici  ire*  fm  g-io-' 
vinetti  abruzzese  di  trpdici  anni,  y eros  irni  Linciate  Irati  vo  di 
Guasto  , dove-ctìtisetTirsi  drta.iscrieùstre-»  lu>  relativa;  no- 
nnaavasi  Zr •.  Valerio  PnrUfente  ,’e  nel  sèrio-  q n iti Vn co ni o* 

* dei  giuochi  capitolini  giò  nieiliuvati  riportò  a pieni  suffragi 
eòrlnui  di  prefomndt  Crard*  poèti  tìoiicqrs* u quel  leU.efariu'* 
cimento.  • d i 

< •'  sojn'agg i unta . luce  evangelica  e;  de  introdótti; 

scòrie, «cèlesiaoticlie  ora'  cr  durino'  cainjv)  «l’  inserire  i» 
questi.  óéiuii>  auche  notizie  Ivtóti  va  .agli'  sful  j'fc'htrt  )'  & ^ 

quantunque  uri  primardi*  non  tn<Ht:r  matteria  q*»esti  ci' 
sobunkiisfcrioo  -,  abbiamo  .però  da  rWril  an*.  ni»  Punttjìtìc 
yr«Ji’c#er^  uatiiti-di  Forìdi  flètto  'uVU'.  anno,  itiil.j  rive  seri- 
vìsita  un  libto .‘«nitro1  tVcesia  dentiatulrigi  iia'lsè  dalle  Aden 

« * l * t . 

idee  di  Moutanè.  i*iù  .tardi  tìforjL  & Pnoh W ■ fresco vù  di 
Nola,  ebe  sebbeile  nato  nelle  tòultri,  alyi«' rvisiHio ira  gli. 
iterimi  •regnicoli  qwrchó  «pparlriwìe  » 'fa fingi ia.  seilal»vuvri  ‘ 
e;là.fpsg«ior  patte'defb,snra  vitd  Aj/ese  m Nola  nel-lcM^ere  - 
dt'l.<ni»linbusteKx-'CKtre  alcune  opere  die'  sseotnipcirintR, 
scris»e;{*ienii  e lettóre  futt<»hi*èifi,steitti , di,  cui  sfe’,  ndn  hj- 
dasi  Iti-  «d tura  dello- s.tdc>  superiori»  -ptfrò  a qutsNu^-dbf- 
suoi  coiiKinip&rMfèij'vj  si,  arftmdvino  hi  jW.età,.la  cog  viziose 
delle  ^SacVc’*%rirturéveii  utta'.eei  la  driee^a  a ltri*  propiéa.’' 
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L’ ludi  a it»  potere  dei- Carburi  non  pàò  offrire  ciré  un 
tristo  spettacelo  letterario;  mJnclkfienoella  ne  atìrJt)  debitrice 
a<l  un  uomo  il*  fcialabria , sé  la  sua  letteratura  fu  sostenuta 


durante  an  tempo,  per  quanto  poteva  sperarsi  nella  misera 
c audizione"  <d’alWa-  lira  questi  Casstvdoro  nativo  di  Squil- 
late -,  erui-fct  gran  ventura  che  ii  Goto  Ho  ^Teodorko  cono- 
scesse Ootlavasje  agli  liffìcfpiù  coSpieuidellasuatkò'te. 


Egli  "t-iv ol.se  -sempre  il  favofe  di  Ciù- godette  presso'quél  re 
e due  di  lui  successori  , ad  utilitìr-dei  -fedoni  stridii  ^rafrvi- 
mando  coir duorose  ed  onorevoli  Cariche  coloro-  clic  lode- 
volmente li  professavano-  liott©  coinè  ero  ,-  scrisse,  nel 
letti  po  del  suo  uiiiuslero  di  verte  orazioni  panegiriche,, 
4*xl  iL*.  .libri  della  tgovia  de^fioli,  uh  libro -su  Ha  natura  del- 
l’.-uiniia-y  ili  dodici  "altri  libri  puhhlicò  le  sue  lettere  uiù 
n iaterórlt. Splhe'V-it ige -sé riti r ò-  < lai la Corte , e nella  quiete 
del  Monastero  ohe-landii , si  "diede  à coltivare  gir  stndj 
«fori , fomenta ud oli  ancora  tra  i Stìut'ooufrtftélii  : arriccili 


ilVMoiiasì.efo,  di  copioso  biblioteca  e compose- .aneli e nel 
chiostVe  più  opero,  eoi»e  » dice,  Mi  Conni  tenta  tift-soi 


baimi  , -due 'libri  d'IsfituaionK  delle  divine  éd  tnuasie  fct- 
J eco  ,.-pòi  Un' Commento  6opfa  Donato ,h irai l ro  suHa-Sircra 
Sérrtturat  .le -efdebvi  Coiopteseìuró  sugli  Atti  dfg  tì'Apof»U)Ii , 


siili' J&pistòlc  , sull’ Apocalissi  -,>*per  ultimo  uii  libro  d*l- 
r 4>ilogr»fia  trd  tino-  4ci «copiatori-  il j còdici  rbe  cun  vece 
lutimi  ffeuta  nella  éfosia  méua«licaCr<;gJi  .cbisnla  antiquari- 
■^«l'glÀ-sarHtori  àixzoèe  sacre  panisi  ancora  "qui  tolnmèu- 


- , • '4  <5 

tare  ffiitor&Vu sqvo  di  typua,  che  fiat  ìf,<eiiso  la  mota  »pj 
VI  *ec0to  ;”ofti  e'l'avé+l>  tradotta  daigmrpl’Àrmotfùi  Jvyan- 
gejica  attribuita  ad  Ammonio , ei  cotti  piise-,  quo  hhe  trat- 
tata 6ui  arkio-pasqiialè.  Nel  regna  de’  Longobardi- ljp  lettere 
èbbevottrtrpi  disastf  osissimi:  gli  studj  sacri  coltiràveusi 
a Mara  ia+ajGinli  pòchi.  monasteri  ; - n»a  dà  essi  non  pos- 
siamo oHare  quest’apice#  eb«  quello,  di.  S.  •Vhkuii^ìo 
prèsso  H àtylMtrn»,, . eye  trova»  asi  li  iwjintfo  Amétrogiu 
Auspèrtò,  il  quale  oltre  uù’opera  sulla  JoHdaeiuoe  di  «pipi 
cebob io, gerisse  (Ioni dici tifi  r h Sopra  vari  libridelft»  S.$frit- 
Idra'*  divers'e  Omelie  sugli  iilv  auge!  io.  u i v t fu  Ita  tu  sul  iqms 
traslo  «Ielle ’virtù  .e  tipi  vizj..Giprinmiglùjri  *Miflsrrtr  pyf 
la  letteratura  .nei  restio  de’  Frane lu  > eziandio  i*ella.p^ijl« 

4’ Italia  di  •fcui  parliamo ■;  ^iaectò  il  tnonasUx'or.di  Munii; 
Casstttè*cl»be  <ibH-’S34  «di’ÀS^-  mi’Aliitte  Autpcrto  cintami 
le  sue  dotte  omelie  gli  accrebbe  onore  j e gli  -donò  lina 
raggoardevule. quantità  -di  -preg/;voli  codici.  Bu  i) nc.be  più 
celebre  vi'  Aliate  Bcrtanio  f -il quarte  benché  lilànvesc  di 
nascil^-dedicofew  da  giovinetto’  al  là  vita  mone*)  ichh;i(\u'Hu 
stesso  Ceiwino  , e '.fin  Sceltoti  governarlo  usll  ’ 85|i  I kiwi 
ift»> lai;  composti  sopra:  diversi  Hi»go*neuti-.s^Yi , artijmuiti 
d»  Bietro'Diacouo , più  orni  esistono,;  i Sarl^eejti,  mvMtra 
il  jno^fistero  uell»  883 , vi, -misero  il  fuoco,  e uefksetu  tutti  • 
idHòiwci  unòtarnente  a Bcrtaui».  ..»•<*  *'•  • ( 

' Per  ciò  che  appartienfe  alia  M^k’bw  , qucUo  sto*®, 
abate  ‘ Bcrtanio  d i coi  -Si  è parlato  fece)  ri|Hira-e  nell# 
Biblioteca  del  ano  inonasttrordne  codici  a queli.qàscteiiia 
relativi  :.onde  può  dedursi  che  ,i  *uonad  séne  eccup'a*Ser(^ 
aia  per- tòlto  il'.fiectffo  IX  non  ójiresi  alcuno  Che  in-quelL 
si  rernlds.se  fin  auso.  Nel  su  c cess i v o. però  ,seco  qd  oOrd  e n eo 
V itale  scio  uòse  ilei  Xll,  sembra  else, da.  Mèdici  ila  ^fiorisse 
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»id  HTPN.tc  icun^-itir  Situilo.  Furidalufe  di  (pirite  Viio'kii  un 
Coi -{Mutino  rari  a»  mese d i ikjscì la  V-»irtnrifcr  In  lìalnh>rtii., 
riiHtitùOa*  Sitici tr  ,.  «ti  avuto  'nis.graii  fcoirt.»  ala.  dtotfer.tfl 
( A^sciir(1i».'0ftrtihK[tVc  mayLftidcetli  d*Ht»  souok  SltLernL 
taita  VPiwmno  ili  . tiiMjnisOfiiiii,  e i“K>rt  solo  in- kaft»  ma 
in  Franti:*  ydoV»}  giurarono  ad  avvivane  e perfdfciijiHaf  e lo 
«Indili  did'l'attr  sahifarO-^iti  i iliwhi  rWil*t5ah2nì«r, nelle 
<?itià-  t*(5»i!ie  .'«cruisciK»  di  <|ut'st;i  'scio n#*- ,' • • sr  V :krw ove Ita ùtr. 
MrtMoé  •HlHttfnnvi  \Y\  iTtoi  : sv  rammeiituliw  Ifc  GkiO$e 
a‘IK  A.iitFlutai  iD'  iH  Hit  tal  ' iVitcùlò'.  t>ie01v1ansi  •it+utH,'a  ,fc& 
j‘  MoifiiA.  dii’  eldieru-  ((fido  .rii'tàflsj-'QO,  un  $nìt»t?n(i  di 
Astioli.  :uC  li  i ut  rn  disvi  («ti  Pj^itcijtc  .«Uff  Kr.otv  <*J»«  lece  un» 
t'imitato  in*  ijwil»  .ch'ile- donne  , e ' iin  G Ori o/fOM to V«lk  òli ■ 
csistoiùi  fitto  lilm«siit.l'e  malattivi  Anditi'  Inumici,  ooJÙ&lV 
riVtW-  (.iili  premura.  lo  .«td'l  in,  deila  tìnjfl  ichui  in  ffaOi  t*ni}*i$- 
e*4Va  qiiOkti , t>ieind..tì«n:oiiO  m>*calVjnienta.<Lt|e  di  JViwilfc 
(JatisiiW , discepoli  ili*  Cwslantiuo  a tizi  detto  \ .Atiatie.  eiuk'- 
tlitì.neJi'adfe.se.lft'opeife;.  aGiovrmni  clic'-  itojw  la  inèrte 
dtìl  tdK»  maestro  .scrisse,  uh  liliiv.dLAKu'isian.  • 

V * Le  nurfUè’tficemla  aec«ltiltr  nelle-'jluoi  iuvié  che .-fii-' 
sco\*piifnib , id.s-iegUnróno  in  motti  il  '^rtisierirtli'  ivaonwi- •■ 
d iw-ne-iii  'pusteri»ra  nienior"o.-!^Uòrcimi  ILaquesù-AVoAcoi-  ■ 
bértir  mtfi4crf  c^iss'mense^  niftotvxIvuiKi  storia  der$rfjncfp,i 
ili  BéucVéntor,' \ Anònimo  SdlUrniVaiio  c\xo  lo  continuò- lino- 
ni $9o  , e V 'Anonimi  &èHìf*critUrfo  i;L  «pale  .hi  • prosegui 
etn  rfKi  j$ior  lenite  thd  9<)<t-  al  998.  Poster  iore'  ft  «pestici» 
Attorte  •Mattinano  fnotfcmh  divMfteile  Cassino  , poi  Gai*d|* 
Ufth'  è.yuLstxivo  dT  Ostin;,#e<'l*.(>Jmpise  In  intiera  ed  esaltai 
sidri  a tM  shii  thóntMltefo  fi  n’<>  A i ti  • n t-j  * <V  I Kb  l*a  l ei  1 1 r s il  le  r i<r. 
(pici li  scoria'  vedersi  riniti  fiòàtti  da'/V^iVr  Di  averto  s ma 
òofi'iuiqito'a'às^y^tffef 'tìióyanm  WaciwpvUdl;*  .chiesa 
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dv*5f  apuli. . «frisse  V-  vUe'..<U!»  ’VeaedTi  Napolitani  dal  loro 
coiwin^iarm'utof/iaa  vwsi);fet  fine  dei  IX  sècolo;  Pietro 
suddiacono  della  stessa  cliiksn- vi  uggiolile  coiài?  a ppcndiee 
la>yUà  del  Sauto  Vescovi:  Àfcuiasiy.  A ni»  (rqwannì  -g  fiate 
casmiettse-,  die  dal. -pii».  ài-  grB4  'governò  la  iandglia.  d» 
IVJtirtteGiissiiio  litiralii  in-(japua,^i  àUrtlmifcce taduscrizidire 
d'tH l e sgiagWé  «offerte  da*  qtiel  Munii  stero  per  ie’dev  asla- 
$onMle’ Sarac»|d-, .ed  -istia  Cronaca  siigli  utlìuit  Colili'  ili 
Gapxia.''Iie  impresi?  de’ Normanni  avevamo  avuto  in  Gir- 
gli elmo  Pitali  esc.  un  éautove,  dalla  'prima  loro  discesa  lino 
alla  Kiorte  rli  Roderlo  (husgurdo } lo  stesso  argomento 
trattalo  in  prosa  da  Goffredo  Mal  «terrà  e condotto  fino  y) 
1099  > fu  conlhiiiatcrda  Atessurl/lro  abate  di  S;  S11J  vàiLofo 
iu  Telesè,  come  egli  dice , a richiesta  dì  Matilde  sorci ki 
del  rir  buggero } quella  «arry»M>e  è pregiata  'fai  molti 
lumi  olle  sparge  sulle  colse  di  q«e  tempi,. -e. .comprenda* 
gli  avvenimenti  dal  1 1 37  al  1 i35.  A questi  aggiungiamo 
Lupo  Pi'Utospota  nativo  esse-pure  dot  la  Pug4ut‘,  cjie 
scrisse  ikiacrotìuca  delle. cose  acca<JittV  nei  regnò  ili.  Na- 
poli <faJl’'8(>o^al  ìoo-a  ,•  e Fnicmo~ di  iVyievchufi  che  iti 
cohtinuò'frno  al  i r far.  E VugUa«u>  *tdtresi  • ntìmùiinr  iìv- 
niUòTtlo  Arcivescovo  di  -Sai  ero  u , iì  di  ipieslo  nome  , pu- 
trire di  ima  cronaca  universale  dal  principio  dd  rrwndé  • 
fino  al  1178)  versatissima  tillreSÌVnelly  scienza- vjMulica,  , 
*•’  Passando  ora  alle  Ideile  lettere  c ci  si  olfi'onodue  Al~ 
funi  arcivescovi  di  Salerno .che  successivamente  temerò 
quella  Sede , -,u no -dal*  io5^  ài,  io8£>  e Fa Itrrr fi  noa  11  i .3 1 $ 
di  am^ndue  quei  prelati. ‘Pietro  Dfticoiìo  ruinnUiuta  e 
lMJghelibfia  dal»  alia  ilice,  pnreeclne.  poesie.  *$e  dovesse- 
credersi  -ai  predetto Wèt.ro,  i„y  ersi. del  [ranno  Aliano  sawdv-- 
bere' pregevolissimi,  gincane «‘girlo  thiiittia‘.Mec^«ggm#i*<«c 
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ammirabile'' ; ma  la  ooltiitul  *1*  quéi  temi) i la  cjedjM'.p  jcV 
quel,  idolo  dava»  allora  u jiuou  prezzo»,  perché 
acettzaaye  inaieriiilnumte  il  numero  ili  ;si  11  ubiditi  le  rapale 
prescritti»,  pgr  essere  gridala  -.poetai  A lisi  inoj|aòi 
Monte  Cassini»  ricordatisi  dà  quel  Diacono  <uu  lode  di.  ce- 
lebri verseggiatoci;  oorop  mi  Gregorio  che.fu  poi  Vescovo- 
di  Siriiiessa  , n li,  abate  tìdtrisio.,  tìu  Landolfo  e un  Hai' 
naitla  suddisouim':  ai  -quali  tulli  nou  devesi  -però  negare 
il  merito  ditti  er  salvala  farle  poetica  /hi  AciUde-Jiiutfragio. 


• k:  ’ a.nno  ■* t-83  ÀÀtyAA®io  i3a0.  ..  , 


• V .v.  vi  /.  *•- 

• • , , , • . 

.('•«)  'Favorevoli  disposivi  orti  de’  Principi  vario  i . 

. • ■ ■le- lettere,  . 

' , • *V.  . '»■.-*  - 

. .1  tempi  procellosi  ebd  succedettero  alla  pace,  di  Co- 
stui za  avrebbero  recato  alle,  lettere  1;’ ejU  eoia  Tuvip» , 
senza  l’ajuto  di  quajehe  mano  potente-die  le- avesse  sta- 
rette.  Iji  mezzo  al.  inolio  male  fatto  afl’  Italia  da  Fedevigo. 
II  non  può  ne^avsegli  il  -iti  era  lo  di  aver  conceduta  splen-' 
-dilla- ed  cAìcaeg.  protezione  alle  scienze  ; ne  «La  itti  de  votisi 

• i r , * 1 

in  ciò . -disgiungere-  fi  capitano-  sqo . cancelliere  Pier  delle 
Vigne , e il  re  Manfredi  allorché  più  tardi  gli  fu  successore 
nel, reame -$Ii  Sicilia.  Egualmente, favorevoli  disposizioni 
tiutrirono  Corrado  fratèllo  di  Maidiedre  i due  Carli  All/ 
giorni  , Senza- parlane  dei  .Pontelici  cito  multo  si  adopera- 
rono „ £fl  buono  andamento  degli  sludj  , special  niente 
Atìdesiastici.  UtfaUi  i prinji  passi -per  J’. apertura  e. urdina- 
jilonto  della.  Università  41  Rapql* . furono,  dati-  ngj-  kugliu 
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dèi  I a^cb  Federigo  di  r 'iu/rr  ofi’egli  sia  stato-  il  -frhuo 
fondatore-d’  istituzioni  séreuti  fichi»  iti  quella,  diti;* , perché 
già  i Norma  imi  vt»  ù avevano  fendute;  ni#  tuuIsì  dirò 
che  Feder  igo  (H&'nom'e é splendore  aìja  scuòia  preesisten- 
te, solleraikioia  * alFiessere  di  -Università,  ned  senWr  die 
oggi  si. annette  a q n eSty  • y oca  bó  fe.  F u c'Ha’.t^i  «uni  pfi- 
mordf  popolosa  e*  fiorente , mari  ,sòpravvem>ti  disturbi  Tra 
Iti  Lhiésa  e 1* Impero  la  destolataiie  in  anodo , che  ad 
* 534  "era  sciolta  , e Federigo  dovè  pubbiiearò  hub vi  ordini 
per  lialti, varia.-  Dopo  k morte  di  essa 'trovasi  Vaperlmà 
di  uHo  Stàdio  òcncrals  m-Salerno.  (itila  dai  (tritìi  ligi  idolo 
Corrado , fsrso'a  gasi ig» de’Napd che  gli  si  ei'tttio.ri- 
bollati-  ; ma  pei*  la  soHecit;»'  morie ‘dì-  questo;' principe,  la 
seuala  Salérhitaitó  si  restrinse  a4k  ttóorplice  MedKiiua.Le 
sollecitudini  di  Matrtredi  e^dei  due,  sornioni  ì<  ititi.  Angioini 
;a  vantaggio  dalla  Università’  JìbpolitaiKi  mulinilo  sia  do- 
cumenti che  d àcoeiuwuo  dal  eh.  Tiràbwscln;  a.<u>i  buMa 
Imli'òaté  cJbe  dèfjnei  fqmpi - fukvrt  chiflNBrto  # diffóndere 

k sua  dotUina  S,  TottfAws»  Aqui  nàte.  »•' 


■ (3^  Gòltivtiteri  Jègii  Skudf  SaCtii  . 


• 'Passabile  ora  ad  emtmcracc  i regiUeòli  rbe^i  d lei  11  is- 
serò iregli  studj  sacri  , eotmncenCmo  dalF  indorare  :4 baie. 
Gioacchino  , nato  in  Ctdicif  villaggio  della  diocesi  ili  Co; 
Senati,  celebre  per -la  coli  tra  ri  età  delle  opinioni  spaile 
sol  di  lui  conto.  Il  Fàbbritfiolia  datò  il  catalogo  dette- aperti 
scritte  da  questo  Abate,.  tnòTle  doliti  quali  sono  Cofnoiènjti 
so -yarj  libri  della  Bibbia  ,.altre-4ono  ascetiche-}  jflU'G.cOu- 
tengòiio-  le  famigerate  (ti  lui  profezie!  Le  dottrine  tdi, 
Cìioaccbiuo  iloti  furono  tulle  giudicate  callulielte , ajnfi  tip 
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suo  libro  sili  mistero  della  ^Ivinilii  fti>. condannato  salto 
Innocenzo  IH  p ma  T autori  fu  dichiarato  poi  seguace  della 
reità  eredeijz^  da  Onorio  > i II1'  successore*  il'  lunocen'zo. 
Per  crò'dia figuartfa  te  profei^r  r diremo  t*>|Wjriio'ehe  i di 
llrl  apologisti  I u>mio  | ) retdsó*  o |u-  abulie  si  ausi  verificale,  e 
cheNwulle  glisi-frio  stole  falsamente  atuduule.  Illustre  è 
la-lbimi'di  S*  Tommaso  de , <2 vati,  il’ Affvjity , nou  sola- 
mente negli  «tufi}-  sacri  ma  iiii'die  ndle  cose  tiiosulurlie, 
come  noteremo  a Suo  luogo.  ÌXotV'  a Bocca 'Seccai  nel 
iiectri  primi  «sdòi  slutji  in  Monte  .Cassiub  ;pvi  , nell’, Uni- 
versi là  rii  Napoli.  Entralo  lieti -ordine  <lp*Predi«a(orif  stile 
di©  ttìókigm  'in  Colònia  sullo  il-  colemi  e A [berlo  Magno; 
lonii)  a *Pavigf  dov’  ebbe-  la1  laurea  doUflruI»  nel  12 67  e 
v'  insegnò  teologia- poi-  alaoni  Veime.  poi  ii>* Italiane 

leone  fu  uièdeaiiua  scuola  in  Hinim-udn  ulive  ciUà.ove  an- 
davano sogg inrnandu  i Poiktelioi,;  insegnò  di  -nuovo  w> 
Pitrigi  e qiuiidi'aucbe  in Il  orna  ,-lÌHcJiè-da  Ululo  1 d,’  Au- 
gi li  In  chiamalo -alla  CiHledj'u  teologica  npllNUd  versilà.  di 
Napoli  : della  sua  nutrlii  dieeuuuo'allrove.  'J-roppo  long0 
sarebbe  elitre ‘«juf  il  novero  delle  opere  di  f presto  egregio 
Dottore.,  sull.er|nali  si  può  vedere  ciò  clic  liy  scritto  il  P. 
1-1/?  Bubeis.  <iert6  è clie  ogni  genere  di  scienza  conosciuta 
m àpici  tempi  è stato  da  lui  illustrato;  ina  soprattutto  la 
Sinrlnià-Héolngiea  da  esso  composta  -lo-  là  conoscere  per  unp 
lià  i pu>  dotti  ile,-bempi  suoi.- Degno  altresì  di  menzione) 
sahbene  ullbtlo  e sostenitore,  degli  errori  che  proti u ascili 

1 » ; . • . t » 

lo  seisma-  greco,  $j\iccolò  da  Gtrqrhtbi  intorbo  alle  opere 
'VI'  *pialc  possono  aversi  eccellenti -notizie  nel  catalogo 
d*àMS!v  greci  della  Lsurcnziana,  pubblicato  dal  -Canonie© 

JSmulriii.v v • v . i ,t  • I. 
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\j  Nell}»  Giurisprudenza  ,•  olire  -Ì-Var  didlja  yigRe  notdi- 
nato«più  n Hnjf redo  ilei,  ìieMtvARto  cljo  tiui'i  a-btempj 

di  Fedendo  J1  le  iti-  eoi  riempale  opeip*  sodo  due  sul* 
l' ordini*  dei  Giudrzj , si  distinsero  nel  tìrgnp  y/ndixa  cju 
Barletta  , da  alfani'àhjaniato  Aiulvea  BpttelljAibc  scrisse 
Goromeuti  sulle  leggi  tttigobardiehe , lUuLulo<u*0eor  da 
Gapua nominato  con  lode  dal  Pjinoindì*  e .il  di  lui  padre 
Andrea;  ijel  parixlie  'laddèp.da  &efra~,  cwulCHijionàneo 
ih  i*ier  delle  Vigne  e adoperato  fon  . esso  ju-  importanti 
^tnbascitite.- Se,  {i  questi  finiremo  Pietra  IbteHbsvc  Ho- 
berto  di.P u-nanò  benché  uort  regniceli,  non  ci  sarà  impa- 
lato a difetto  perehò -essi  ■vennero  da  FcdeiHgo  èln3i»flUri 
a coprire,  eattedfa  di  Diritto'. mJr’L'uLvefijilà  (tapoleliwe» 
fino  .dall’  epoca  della  sua  fondazione;  dove/ u«cora  Tu 
inizialo  nel  j a3y  il' famoso  Caiiptu/la  «li  lirind.isi  Bario - 
lommeo  Pi giinUelli  a lèggere  le  Decrulali,  al  quale  ufficio 
pei  succedette  nel  1 iliy  Q.herMr,d o De,  tlyuiis. 

. • • •*.*  *.  : -,<4) • Stttdy Filosofia. 

V.-‘  • .*:•  - V ‘ ’ v •»• 

v • • Lo  filosofia  e la  matematica;  potrebbero  dirsi  ris\ilU? 
in  questo  secolo  per  opera  di  Fedecigoll  e-cli  MJidterli,  . 
che  pensarono  a far  tradurre  le  opera  ili  Aristotile  nella  bu- 
gna latina;  ma  le  loro  premute  Aon  ebbero  effetto  .troppa 
fel ico;.  Meglio  riuscì  a promuovere  gli  stodj  filosofici. *\\ 
jwMdice  Urbano  IV;  egli  ordinò  a..S.,  lqhonasp,di 
A qui  nix  à\ • scrivere; cotftmenti  sulla -filoiotìa  Aristotelica* 
e.-quesli  soddisfece  aiFincarico  sopra  Ir.iìfu/ai/ur  latte  a su&- 
prfcuipra  , ma  non  certamente  itroppu  felici  per  le  mylte 
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alterazioni  a cui  i lefli  più  auticlii  andarono  suggelli.  Ol- 
tre i] u e. sio  lilosolico-la.viJ.ro  dell’  Aquiuate  , resta,  altresì  la 
memoria  -li  un* suo  Commento  su  ili  pu' opera- di  Simpli- 
cio, dr  qii  altro  sul  Timeo  di,  Piatomi  e di  uh  traitele  su- 
gli. Adulili  otti  ; le  quali,  eper*?,  soli  bene  non  ci  situi#  per- 
velluti  4)telapo  "à  jicrsuudere»  cjio  FiNualru  autore  noli  era 
sólniutsito*beoUigo'.qual<»  lo  abbiamo  additalo  più  sopra. 
L’  epoca  e la  materia  di  cui  parliamo  et  ricordano  liuvCir- 
liioue  della-  bianda,  che  mólti  atuàbuljcpuo  a FbmoGioja 
Iti  Amalfi-  Quest,’  o noie  gli  è però  statu  e gii  viene  tuttora 
coitfvadetto-  d,a  non  pochi  ; .Ira  i quali  il  eli.  Tiraboscki 
che  iti -questa  parte  del  posil  o la  voro  ci  è guida.  Ripórla 
egli. con  molta  copia  ,d.i  èrud^zioiie  i diversi  pareri  su  que- 
•&C’a,cgovnento , e coneriiudè  cltè  non  polendosi,  ornai  ragio- 
He.Volmeute  negar  conosciuto  1’  uso  della  bussola  nel  fecola 
X'11,1.,  non  è provato  che  questa  scoperta  siasi  fatta  dal 
Gioja  vissuto  verso  li  1 3-oo  , come  scrivesi  comunemente. 
> ‘ \ ‘ . a*'  * '**,  * • / 0$  . *V  * f.‘  * 

• (ó)  Professori  di-  Medicala.  . . • 

.La  Medicina  , di  cui  vedemmo  aperta  la  scuola  in Sa- 
birny.,  ebbe  1’  appoggio  di  Federigo  II  e di  Carlo  I d’Ap- 
giù  nelle  leggi  che  esii  .promulgarono,  allineile  vcuisse 
appresa  con  metodo  regolare  e quindi  legalmente  eserci- 
tata. Dovette  sempre  prosperare  in  forza  di  questi  prò v,ve- 
dmventi,  e dare  in -conseguenza  analoghi  fruiti.  Rendè  di 
cfp  testimonianza  il  Poema  latino  di  Egidio  da  Corbeil, 
ArchhUro  di'  Filippo  Augusto  Re  di  Francia  , scritto  .aul 
finire  del  X4  secolo  o al,  cominciare  del  XIII , dal-  quale 
prendiamo  altresì  conoscènza  di, alcuni. professori  che  in- 
torno quell  epoca  ivi  .fiorirono.'  li  prime  è Pietra.  Mu- 


• > ' Ifa.l 

sandino , maestro  di  ' Egidio , cui  égli  chiama  splèndido 
sedè  onde  rilasse  e riluce  l(i  fama  di  Salerno  / questi 
era  già  morto,  è il  poeta  soggiunge  èsserne  passato  lo  spi- 
rilo cdìl  sapóre  in  Mauro  ;poi  nomina  Matteo  Platearió 
da  noi  già  rammentalo , e un  Giovanni  discépolo  di  Mu- 
s andino,  indi  uit  Romualdo  cui  qualifica  ahtèsiguaiio  del- 
l’arle  medica  e del  quale  ha  l'atto  parola  TAb.  Gaetano' 
Marini  nella  sua  Opera  sugli  Archiatri  pontiflcj:  It  Fóce  io- 
lati non  ha  ricordali  nel  suo  indice  dei  Medici  antichi  uè 
il  Musandino  nè  il  Mauro;  eppure  nei  catalogo  de’ MSS, 
della  biblioteca  reale  di  Francia  si  trova  menzione  di  tm’o- 
pfera  del  primo  sulla  preparazione  dei  cibi  e delle  bevande 
per  gl’ inferrai , e di  un  trattato  4ef  secoudo  sùll’oriua  ; 
così  pure  vedonsi  figurare  nei-naanoscritti" delle  BibKoleèhe 
d’ Inghilterra  e d’ Irlaifdà  un  libro.  iìél  Mift.aiidino  sulla 
dieta  dei-  malati , forSje  jo  stessè  clic  il  pi'èced elite  ,.ó  Uno 
del  Mauro  stilla  ftebotoinià  coh  iin  altro  sull’omino  e sulle, 
febbri.  O.llre  i-  medici  stimmentovuti , 'vuoisi  allrosì  ricor- 
dare Giordano  Ilrìffo'.  calabrese  , fato  igl  iato  di  Federigo 
fi,  autore  di  un’ opera  di' 'vet’eririarià-iiitltolaùi  Lifer  do 
Cura  èquorttm,  la  Cui  traduzione  italiana  falla  da  Gabriele 
bruivo  minorila  fu  Mampàta  In  Venezia  nel  J4ì)?  per  Mae- 
stro Piero  Bergamasco..  ‘ . ' 

' v.  ./*  /; . 

■ • * (0)  Storia  e Leitèratuf-a.  : 

Gli  storici  che  si  riscontrano  nellaf-ctà  di  cui  ci  occu- 
piamo, tuttoché  barbari’  nello  stile  è favolosi  Tu  gran  parte 
degli  antichi  avvenimenti , "hanno  ni  fregio  della  veracità 
nel  riferire  le  cose  dei  loro  tempi.  ParleTcmò  -a  luogo 
opportuno  degli  storici  siciliani  ; intanto'  qui  ‘ nòli  amo 
lìtznn  dette  Due  Sicilie  Vói*  »/•  *9 
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'Matteo  Spinello  di.  Gióvcnàzzonèl' territorio  di  Bari,  elio 
lidio  scrivere  la'  sua  storia  cigli’ anno  1347  (a(>§  narra 

nitrosi  .ibylfce-ccwe  dii  sic  cedute:' è questa  la  prima  opera 
t'hp  si  offre  ^ct-itla  in  *.pro$u  volgare,  giacché’  r.  prèéedenti  • 
sloriograli  adopereremo  la  latiria.  . * * ’ . ‘ 

II:; secaci  di  cui  scriviamo  vide  sorgere  1 primi  aljjprì 
lidia  iffnasceute  lederà t uea  , e con  essi  la  coltura  delie 
dotte  li/ igne  straniere.  .Non  è.  ilo  to'  iruài  fossero  ) t^aduUol't 
delle  opere  fljosolìcli.c  recale  in  in  ti/10  por  01  di  ne  di’  ■ Fe- 
derigo li  e, di  Manfredi;  è certo  però-ehe  ottimo  conoscitore 
dcila'iiligua-  g/eca  fu  quel  Niccvlb  ifa-Otranla  che  com- 
piangemmo scisul/itico  , avertd'*  egli,  servitù  d* interprete 
indie  discute  tra  i greci  e i latini. .Abbuono, a Jcunijiunhuó 
greci  di  uìt  Giovanni  da  Otranto,  dati  alla,  hicé  dà)  eli; 
Canonico  Bamlj  ni, tc  relativi  all'assèdio  di’Parma-  l’atto  , da 
Federigo  II'.  Giovanni  da  Capita.,  sebbene  non  ramavo1 
tafff  dagli» scrittori  delle  Biblioteche  i»iij»b':U,ivXe  , ci  è bi- 
diéalo'dul  Fa  bbrflrio  come -traduttore  da  11’ ebraico  tud  l;*t  ijio 
di’ui/ opera  molto  pregiata  Ira  gli  antichi  in  liaiii , cdnlc.- 
nente  racconti  e leggiadre  faville  istruttive;  nè  strema  il 
inerito  al  traduttore  l’ essere  nato  nella  religione  ebraica, 
giacché  gli- si. deve  sem'pré  Ja  lodedi  aVgre rivòllo-a  vantag- 
gio .altfiHMa  perizili' sua  nella  lingua  di  quella  nazione.  *Lu 
l\>Ara  italiana  nacque,. come. vedremo,  in  Sicilia  : -e  fino 
dai  tempi  di  Federigo  II  ebbe  n coltivatori  lui  stesso,  Pier 
delle»  Vigne  « il  He  Manfredi  : ilei  molli  siciliani  elicsene 
o,’f/ipftrou<»  non»  .è  qui  dove.  vòoUi  trattare;  frw  t.  pochi 
rejpiicp{i‘clfe 'diedero. pper»»;  alfji  versificazione  latina,  qual 
clj’  ella  l'oste neU’  et»  icìjc  dìscocrìiiruo  , delibinosi'  aiinovc- 
r.ire’5  ’X’owmasp.AtjvRnatè . nelle  diedi  opej'é-'Ièg-gousi 
.'decine  ritmiche  poesie,  il  Cardinale  J'-onujiuso  di  Caputi 
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die  ne  ha  pure  nella  sua  opera  intitolata  Stimma  pietà- 
minis , Éiccardo  Giudice  (li  Venosa  autore  di  mi  poema 
De  pertractatioiiQ  nuptia.t'um , e Jxicopo  da  Benevento 
di  cui  nella  Riccardiana  esistono  versi  intitolali  Carmina 
moralia.  Appartengono  altrèsì-ai  poeti  del  regno  di  Napo- 
li Maestro  Buggero , di  cui  rammentasi  dal  -Fabbricio 
un  Mieerabile^Caj'men  sulla  distruzione  del  regno  Un- 
garico fatta  dai  Tartari  ; Pietro  da  Eboli  nella  provincia 
di  Salerno , che-  desorisse  in  versi  elegiaci  le  guerre  df 
Sicilia  tra  il  Re- Tancredi  e .Arrigo  VI,  e l' autore'  o gir 

autori  degli  Epigrammi  sui  bagni  di  Puztuoli , di  cui.  -ve- 
♦ . _#»*.  • • • 
desi  un  codice  nella  Biblioteca  Estense.  Ila wi  chi  attri- 
buisce quei  versi  ftd  Alcadino  di  Siraeiisa  • médicc  iu 
Salerpo*  e chi  ad  E U stazio di-Matera  in  Tt-rj-S  d' Otranto; 
taluno  polendo  conciliare  le  opinioni,  dice  elle  furono 
scritti  parte  dall’  mio , parte  dall’altro  dei  siiunoin/nati  ; 
se  nonché  }’  epigramma  finale  e una  dola  in  niargJne  po- 
trebbero far  dubitare  che  l’autore  di  tulli  fosso, un  solò 
individuo  rtativo  di  Comi  Qual  fosse -lo  stato  defi  a-  scienza 
granrmaticqla  nel  regnò  di  Napoli  non  possi  unto  ijifijrrrd; 
sé  non  accennando  una  lettera  di  Pier  ildllò  Vigile  indi  rie- 
zata  ai  Dottori  deH*  Università  napoli  tana  in  occasione 
della  morte  di  un  Gualtiero  professione  di  Grammatica  , 
onde,  dice  i’enfantico  Piero,  si  oscuririi  sole -è  si  ni  ito 
in  ecclissi  la  luna  dello  studio  Partenopeo*  Oltre- di 
questi  non  conosciamo  aleuti  altro  che  tra_i-  grò  minatici 
fosse  allora  in  rinomanza 'nel  regno , o pel  metodo  J' inse- 
gnare 0 per  libri  i'Iat,i  alla  luce.  * . 
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(i)  Proteziópe  sovrana  alle  scienze. 

a * , • • _ • , 

, Non  fu  forse  alcuno  nel  secolo  Xiy  che  nel  pro- 
teggere e favorire -i' buoni  slndj  e i coltivatori  di  essi  supe- 
rasse Robérto  ì Re  di  Napoli , il  piu  possente  allora  di 
tutti  i Principi  dell'  Italia.  Debito  egli  medesimo  alle  gen- 
tili.© filòsofiche  discipline,,  meritò  gli  elògi  di  cui  l’ono- 
rarono i dotti,  e più  magnificamente  il  Petrarca  in  varie 
delle  sue,  lettere.  Da  un  cosi  splendido  .Mecenate  dovea 
bene  attendersi  che  egli  «piegasse  tutto  lo  zelo  a vantag- 
gio dell’  Università  napoletana  ; c lo  mostrò  Col  fatto , chia- 
mando alle. Cattedre  i più  abili  professori  cbe  egli  stesso 
udiva  standosi  in  piedi.  Fu  egli  >1  primo  die  nei  suoi 
tempi  raccogliesse , ad  esempio  d’ Augusto,  uua  pregevo- 
lissima e copiósa  Biblioteca  non  tanto  ad  uso  suo  -proprio 
quanto  dei  suoi  amici,  del  che  troviamo  memoria  in 
un  passo  dal  Boccaccio  nel  suo  libro' sulla  Genealogia 
dodi  Dei  ove  fa  menzione  altresi  del  bibliotecario. 

n ■ m 

,y  - * - ' ^ ' 

([a)  IVbfrssori  di  teologia  e scrittori  in  argomenti 
i . * " .sacri.  • 

Ma  lasciando  questo,  veniamo  agli  studj  sacri  iiei  quali 
il  sec.  XI  V ci  offre  var  j dottori  italiani  celebri  nell'  Uni- 
versità ili  Parigi.  Fra  essi  troviamo  il  frale  domenicano 
Giovanni  da  Na/x>li  in  quella  Università  laurealo  e poi 
cattedratico, uou  che  scrittore  di  alcune  opere  di  cui  ragio- 
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nano  i PP.  Ecbar  J e Quetif:a  lui  deve  aggiungersi  il  mi- 
norila fra,  Pietro  dell'  Aquila  -già  Cappellano  della'  re* 
giaa  Giovanna  , quindi  Vescovo  di  S.  Angelo  de’Lombardj, 
poi  trasferito'^  secondo  l’ Ughelli , alla  sede  di  Tri  vento , 
il  quale  compose  un  conimeuto  sul  Maestro  delle  sentenze 
più  volte  dato  alla  luce.  St/no  da  annoverarsi  Ita  gli  scrii- 
tori  di  cose  sacre  Raimondo  da  Capua  domenicano,  che 
dettò  Ja  vita  di  S.  Agu.ese  di  Montepulciano  e di  S.  Cate- 
rina da  Siena  Tommaso  d’ Acerno  vescovo  di  Nocerji 
de’ Pagani,  autori?  della  relazione .‘sull’ iuulzamepto  di 
Urbano ‘VI  al  soglio  pontificio;  l’autQre  delle  croqacluj 
della  Chiesa  di  Atina  e del  monastero  della  Cava  date  ih 
luce  dal  Muratori  ; finalmente  un’  JEremita  di  nome  Te- 
lesforo  o Teoforo  .da  Cosenza  , di  cui  si  Uanuo  un,  libro 
inedito  di  profezie  intórno  ai  Papi , e uno  stampato  com- 
pendio storico  degli  Scismi,  opera,  non  troppo  meritevole 
che -se  ne  tenga  discorso.  Non.lascerèmn  però  sènza  men- 
zione il  calabrese  Barlaamo , prima  Monaco  Basiliano  e 
poi  lattò  Vescovo  di  Garace,  dopo  ayer  cióè*con  alcuni  libri 
da  lui  composti  ritrattati  e confutati  gli  errori  dello  scisma 
greco  in  cui  era  caduto. 

(3)  Coltivatori  della  C iurisprudenza. 

- Nel  uovero  de’ molli  Giurecousulti  che  si  distinsero 
iti  questo  secolo  anche  le  provincia  napoli-lane  haifno  j 
loro.  Bartolommeo  dì  Caputi , che  fu  gran  Protoiiotario 
del  Régno  e consigliere  intimo  del  re  Roberto,  fa  conoscere 
il  molto  suo  merito  con  gli  oneri  e con  gli  splendidi  dona-, 
ti  vi  di  terre  e castella  s ondt?  quel  principe  -lo  ricolmò. 
Niccolo  Alunno  di  Aiiev,  che  Dori  sotto  Roherto>  e Gio- 
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v a i>ua  lf  è nolo  por  le  laminose  -cariche  conferitogli  ;• 
non  |«;r  opero  olio  si “Sappia  fr.vere  égli  lasciate.  Gran  fama 
di  sapere  nella  gi-urisprudertza,  c molla  destrezza  nel  ma- 
neggio dèi 'pubblici  affari,  obbe  Niccolo  ^Spinelli  di  Gio- 
\ eua/.zo,  .detto  da  aldini  Niccolò  eia  Napoli.  Si  sà  che  com- 
pose co/mnenll  sul  codice  e sili  Digesti* non  è nolo  però 
(piai,  libri  prendesse  ad  illustrare.-'  Altro  celebratissimo 
Gitiréconstdlo  fu  Andrea  Rampini , dal  nome  della  sua 
patria  dello  altresì  .Andrea  d’ Isertiia,  sollevato  ad  onore- 
voli càriche  dalla  T^ginà  Giovanna  ed’  autore  dei  lodati 
commentari -sui  Feudi,  e .sulle  costituzioni  del  regno  di 
Sicilia  : con  Adisca  rarhrpenteremo  anche  Filippo  d’ her- 
ni'ft  Professore  di ‘diritto  civile  e consigliere  aneli’ egli 
del.ro  Roberto;  Lu cit  ai  Penna  città  dell’Abruzzo,  com- 
mentatore degli  ultimi  tre  libri  del  Codice  ; Biasio  e Già- 

• * è • 

■còrno  di  Milo  da  Morcóne  ; Cartolotnmco,  di  Napoli , 
Ràrtolommco  Caracciolo  • e Nàpndario  Sebastiano  il 
quale  fo  l'ultimo  che  in  questo  secolo  XIV  si  segnalasse 
m.-Lla  scienza  didle  leggi, civili.-  • ■ 

* . ' . t 

•>#  . " ‘ • ♦ * • i 

(,T ) Medicina  , Storia  c Letteratura. 

■ . t ■ • i 

Relativamente, alla  Medicina  non  abbiamo  qui  a 
ricordare  clic  Niccolo  da  Reggia,  non  medico  di  pro- 
fessitrtie , ma  traduttore  (felle  opere  di  Galeno  dal  greco 
ili*  latino:  e giacche  quella  traduzione  riuscì  molto  più 
felice  di  <iH.re -ebe  era  usi  fatte,  in  addietro-,  certo  è che 
con  essa  Niccolò -fece  alla  medicina  non  poco  vantaggio- 

•Iu  quanto  poi  alla  storia-  ci  si  presenta  nei  d orniti j d* 
quìi  dal  Faro  Domenico  dajGraoina-,  che  scrisse  le  cose 
accadute  dal  < 33 3 al  »35o,  e nelle  quali  egli  stesso  ebbe 
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parie,  giacché  "si  ‘lagna . élw* nell»’ occasione  deU’yssussuris- 
nicuto  del  tc  Ancjcca,  fu  costretto  di  auìlufc  esiliato  Insieme 
colla  sua  famiglia,  dopo  avere  velluta  demolirsi  la  stia, 
cosa:  è rincpescevole  che  il  principio  e,  il  fine  di  questa 
storia  si  siano  perduti. 

Termineremo  il  favellare  ili.  questo  secolo  con  qual- 
che notizia  sulla  Letteratura.  ]N fon,  tropptìicaldo  si  mostrò 
il  secolo  XIV  nel  coltivare  le  lingue  orientali,  malgrado 
la  premura  che  so  lie  diede  demente  V con  ordì  Ilare 
cattedre  di  ebraico  , aVuho  e'. caldaico  in  varie  Università. 
Più  felice  -riuscì 'lu  studio  della  lingua, greca,  nella  quale, 
olirei  monaci  basii 'ani  plesso  di  Otranto  che  con  dili- 
genza ed  amore.  19. colli vavautfe  (a  Inseguii  vano,  rifulsero 
il  monaco  Barlaanìo  citato  più  sopra  e Leonzio  Plinto 
cui  il  Petrarca  assicura  essere  calabrese.,  bonchè  facesse 
chiamarsi  di  Tessalonica  ; il  primo,  di  quei  due  insegnò  il 
greco  al  Petrarca  , 1’  altro  ne  fu  precettore  al  Boccàccio. 
L’ epistolare  commercio  del  Petrarca  ci  fa; conoscere  nel 
suliuouese  Marco  Barbato  a in  Giovanni  Burlili  «la 
Capua  due  cortigiani  del  re  Roberto  e v altnos'i  poeti,  i (pulii 
il  grand’- uomo  non  dubita  paragonare  a Virgilio  e a Ovi- 
dio; afferma  il  Toppi  trovarsi  un  MS.  di  poesie1  dVl  Uur- 
hato  nella  libreria  dei  minori  osservanti  in  Sulmona. 
Devonsi  pur  mentovare,  se  noti  per  Jo  side  eli’ è rozzo  , 
almeno  per  le  notizie  cl;e.  souuuinistrftto‘1  uu  jxaenit*  di 
Boezio  di  Rii  rial  do  di  Puzzole  to  Jell’fA,quilu ,,  dello 
comunemente  Buccio  RenUllo. , e due ‘altri  poemi  di  Ali 
ionio  di  Boezio > conosciùto/vulgarmente  so  [lo  ilnotncdi 
Buccio  di  S~  Vittorino.  L’un  poema  contiene  m m arici - 
liani  la  storia  patria  deH  uritui'e;  degli  altri  due',  il  primo 
tratta  della  cose  'dell’  Aquila  , il  secondo . della  venuta 
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del  re-  Cardo  di,  filerai  za,  continuando  'ambedue  la  storia 
di  quella  ciltà  "fino  al  J38i. 


i.  , .. 

> . ‘ dall’  ai^ko  i 4°o  At  i5oo.  , . 

* • -,  ».  * t r • ' . * • / 

(i)  Impegnò  di  Principi  a favorire  le  Scienze ■ 

*•'  \ » ' I 

* " . . . , * 

* Dopo  h*.  morte  del  re  Roberto  le  guerre  e gli  scon- 
volgiménti , che  turbarono  il  regno  di  Napoli,  sospesero  la 
protezione  di  cui  lo  .lettere  avevano  goduto  6otto  quel 
Principe.  Renato  d’Àngiò'e  Alfonso  d'Arragona  si  dispu- 
tarono lungamente  quel  trono  : nondimeno  Renato  ebbe 
iy  pregio  gli  studj , ma  troppo  breve  e tumultuoso  il  regno 
do  potersene  mostrare  tal  mecenate  qiial  forse  avrebbe 
voluto.  Alfonso  più  avventuroso  , tuttoché  notato  di  molti 
vizj.,  rìon  apparve  minore  ad  alcuna  nel  favorire  le  lettere 
d’.ugm  maniera  ; nella  sua  corte  alle  arti  e alle  scienze  non 
mancò -ricompensa  cd  onore;  tanto  era  l’impegno  che 
poneva  nel  promuovere  l’amóre  al  sapere,  che  alle  dotte 
lottin  e le  quali  nelle  sue  stanze  facevansi,  ammetteva  ezian- 
dio fanciulli  studiosi,  anche  talvolta  ad  esclusione  dei 
cortigiani  che  vi  si  .recassero  ad  altro  fine.  Nè  fu  diverso 
ila  lui  il  figlio  FPril blando  il  quale  non  solamente  pro- 
tesse le  lettere ) ma  le  coltivò  più  del  padre  : di  che  ren- 
dono.-testimonianza  h-1  Epistole,  e le  Orazioni  sue  pubbli- 
cate con  la  stampa  , e la  quantità  de’ colti  ed  eleganti 
scrittori  che  sotto  il  di  lui  regno  fiorirono  nella  capitale. 
Argomento .Vlel  progresso  fatto  nei  buoni  studj  può  riguar- 
darsi la  istituzione  delle  Accademie , eccitalricvdi  lodevole 
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emulazione  per  ^li'studìoii  ; fra  le  quali  ora.  ricorderemo 
la  Potttaaiana,  che  prèse  il'oomfe , non  dal  suor  fondatore 
Antonio  Panorinila,  ma  dà  G inviano Fontano  che  ire  fu  il 
promotore  ed  il  capo.  ‘ * . • ‘ ‘ - ’ • * 

• ' • 1 • ./  •'•••'  -v‘ 

(a ) Scrittori-  in  argomenti  ecclesiastici,  ' • ' 

. . ' ! s ' • ."  , , * . 

i . - , > * , . ’ < 

Fra  r poco  numerosi  e non  molto  valènti  scritturi  di 
cose  sacre,  che  in  una  grande"  quantità  di  teòlogi  olire  il 
secolo  XV,  il  regno  di-  Napoli  ha  Jacopo  d a Tei'  lìmo , 
detto  anche  Jacopo  di  Ancorano  / autore  di  un  Comincili© 
sòl  Maestre  delle  sentenze  , opera  che,  non  merita  di  essere 
conosciuta,  come  non  io  merita  un  insipido  suo  libercolo 
più  volte  uscito  alla  luce  col  titolo  Consolatio  peccato- 
rum.  Devcsi  però  tire  distinta  menzione  dell’ Abruzzese 
Minorità  S.  Giovanni  da  Capistrano  , zelante  impugna 
tore  e sterminatore  degli-  eretici  ed  infedeli.  Dotto  n«u 
solo  in  teologia,  ma  eziandio  nella  giurisprudenza,  giuc- 
che nel  secolo  fu  giudice  in  Niipoli , compose  parecchie 
opere,  il  di  cui  catalogo  vedesi  compilato  dall’ Wudingu 
daU’Oudin  e da  altri  scrittori. 


• (3)  Giureconsulti ■ 

Sopra  le  altre  scienze  primeggiò  in  questo  secolo  la 
Giurisprudenza;  perciò  non  è Bcarao'il  marinerò  dei  giu- 
reconàulti  regnicoli  che  qui  occorre  dì  nomina  rè:  Comnì- 
ccrCmo  da  Paride-  del  Pozzo  nato  in  Piuumle  nel  Dir 
calo  di  Amalfi:  la  sua  molla  e v aria  dqUi  inn  gli  procacciò 
sonimi  onori  e luminose  cariche  dai  Re  Alfonso. e Ferdi- 
nando ; scrisse  più  opere,  tra  le  quali  si  rammentano  cou 
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) ode  uli,  hlm>  de  SyiuUcatH  Offici  alia m , un  altra  sulla 

Feintegràifóue  tizi  Feudi  ano  «ul  Duello  e un  trattati) 

• * 

de  Liuto.  Vengono  appresso  . 4 ntoriio  dl  Alessandro  cu 

valieVe  napolitano,  prò réssorezlt.' Diritto  nella  Università 

di  Napoli  , autoredi  lodati  Còmhiehtarj  su  vari  titoli  del 

Digesto  ; Giovanni'  Antonio  Cqnaff'a  -apcli  -egli  Professore 

di  ambedue  le  leggi  nella  «tessa  Università  e di  cui  ab- 
« • » • ' " , 4 4 
bi aitio  uh  trattato  sulla  Simonia  eon  un’altjo-Z^e  ìUnbitu, 

olire  alcuni  prelezioni  sul  Codice;  A incoio  .Antonio  de 
Monti  capuano,  che  lasciò  alcune  Addizioni  sulle  Costi- 
turioni  tléi  Regno  ; Atitonio  deU'  Aviatrice  , professore 
canonista  ; Antonio  B àttimo  con  tallo  di  Tuscia  annota- 
tore delle  Custituzioni  predette;  SleJajno  di  Gaeta  pure 
canonista  che  scrisse  un  trattalo  sui  Sacramenti;  Antonio 
di  Gennari)  Cattedratico  nella  Università  napoletana-,  é 
filialmente  il  celebre  Matteo  degli  Afflitti , famoso  av- 
vocato, cattedratico  sublime,  esimio  scrittore  di  com- 
«ìéotarj  sui  Feudi  , sul  Codice,  sulle  istituzioni  e di  altee 
opera,  Consigliere  di  due  Re  e Presidente  della  Regia 
Camera*  . • , • , 

(4)  Scrittori  in  Filosofìa. 

, " - . , > • ; 

Coltivatori  delle  scienze  filosofiche  possiamo  additare 
in  questo  setolo  il  calabrese  Antonio  Galateo,  che  nei  suoi 
opuscoli  sul  rtiàre,  sull’origine  dei  fiumi  ed  altresì  latte  cose 
ségni  le  opinioni  degli -.antichi  , quantunque  cominciasse 
a* .-vili le v arsi  talvolta  sopra  i pregiudizi  del  volgo;  Giambat- 
tts'td  da  Capua  professore  di  Astronomia  in,  Padova  , ali 
cip  abbiamo  Commenti  sulle  opere  del  Sucrobosco  e del 
Peurbachio^  Gì  quia  fio  Fontano,  i di  Cui  poemi  sulle , stelle 
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e sulle  -meteore  mostra np  profondo  .studio  .«e^la  scie'msa 
astronomica  ,,é  gii  opuscoli  morali  presentano  un  modo 
di  filosofare  scevro  dal  pregiudizi  e analogo  alla  rapitine» 
Con  questi  rammentiamo  altresì  Di óòtédó  Ca i; rìJJ a C pinti 
di  Maddàloiti , famoso  per  saperde'  per*  senno.,' di  cui  si 
hanno  più  opere  ; una  cioè  de-  Jlegfntis  .ctJfir/ìì  Prinvi- 
pii  Officiis  , l’alirvi  De  jnstitulìone  vivèudi , mia  terza 
di  Ammaestramenti  Militari  •,  e la  quarta  intitolata  u Tiar 
ciato  de  lo  optimo’cortesano.  » >•  <l  / ‘ ^ 


, * (5.)  Storici-  '•  ,.l  . 

• ••  • r : ■ v.  ' .•  . • ' . 

Progressi  più  lieti  che  nel  precedente  Fe#u  la  Stqrin 
nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Diligenti!  raccoglitore  di  ma- 
teriali storici  e illustratore  erudito  di  quelli  «i  olire  Pota 
ponio  Leto  , nato  in  Lucania  dalla  nobile  casa  Sanse  vèr  ino 
ma  di  non  legittimo  nodo  ; scrisse  parecchi  trattati  sui 
costumi,  sulle  leggi  e sullo  stato  di  Roma  antica,  con  un 
compendio  di  storia  degli  imperatori,  dalla  morte  di  Gor- 
diano il  giocane  fino  all’esilio  di  Giuslino  III:,  dr  quesléic 
di  altre  opere  di  Pomponio  minutamente  ragiona  Apostolp 
2eno.  Di  Bartolommeo  Dazio  j che  sebbene  pativo  della 
Spezia  annoveriamo  cogli  storici  napolitani  per  L’abituale 
suo  domicilio  alla  Corte  del  re  Alfonso  , abbiamo,  la  prima 
storia  di  quell’  illustre  Monarca  , la  Storia  della  guerra  di 
Cliioggia^,  e con  altre  opere  minori  anche  la  -tradtizio’ne 
latina  della  storia  di  Alessandro  fatta  dal  gr^co  dd  istanza 
del  re  anzidetto;  egli  fu  ancora  scrittore  di  up  libro  di  storia 
letteraria  , intitolato  de  Viris-  illustribus.-  R i peleremo  qui 
iluoinedi  Gioviano  Pantano  come  storico,  per  i seHibri 
che  scrisse  elegantemente  sulla  guerra  di  Ferdinando  1 
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coiriru  Giovanni  il’Angiò  ; anthq  Giovanni  Albino  e Tri- 

stano  Caracciolo  ci  binato  lasciato  sulle  cose  del  cagliò 
molli  e diversi  opuscoli,  pubblicali  dal  Muratori  Insieme 
«foli  i brevi,  «innati  «Jei  da  lui mo..,  il  ruzzo  poema  del  Ci- 
niitiello  sulla  guerra  dell'Aquila.  negli  anni  1 4 ^3  e 1 4”24  > 
le  Crouacf»e',^quilane  di  Jiiiccofy  da  Borbona  e di  Fran- 
cesco di  A n gcly-cci  o da  Bazzano.  A rùvido  Galateo,  pocanzi 
nominato  tran  frloiofi , fu  eruditissimo  eziandio  HeU’aiili- 
cliilà  e nella  stori^dc)  pari  ette  vai  tu  lo  in  medicina -e  in 
poesia,  come  ne  assicura  il  di  lui  biografo  Ab.  Domenico 
dè  Angel.is:  è in  molto  pregio  la  sua  opera  de  sita  Tapi- 
nine , lavoro  piegante  e dotto  nel  quale  egli  illustra  la 
geografia  «hi^storia  di  quella  provincia,  e vi  aggiunge  con 

ègual  rfietodo’la  descrizione  di  Gallipoli. 

• ■*  ».  • • . 

. • fi)  Letterati  e Oratori.  ■ * 

. .«  /.  • • •'  . •.  •'V'. 

Siamo  ora  ad  annoverare  quei  che  nelle  belle  lettere 

sk segnalarono  ; cominciando  dalla  poesia,  giova  avv^r* 

* , . , \ , * 
lh*e  clic  in  questo  secolo  ebbero  maggior,  fortuna  le 

muse  fatine  che  le  italiane.  Troviamo  iu  queste  però  assai 
famigerato.  Serafino  Aquilano  cosi  detto  dalla  sua  patria, 
che  servi  o inditi  principi  anche  come  poeta  estemporaneo 
e, nelle  loro  corii  conseguì  onori  singolarissimi  ; le  sue 
tilne,  cui  ora  ni  un*,  darebbe  a modello,  hanno  avuto  re- 
pUcate  edizioni.  Il  Canteo  nato  r diersi',  in  Barcellona, 
ma  vissuto  alptualmeute-iu  Napoli,  appartenne  all*  Acca- 
demia del  Puntano,  fu  amico  del  Sminuzzarti  clic  dei  versi 
di  lui  fa  onorevole  tnenzion«<  Ricordasi  dal  dotto  Giraldi 
un  Doniizio  Palladio  da  Sora  , come  poeta  di  qualche 
nome," Assai  più  fama  ebbe  Giannantonìo  Campano  njilo 
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oscurissimo  in  un  vj-Haggio  di  -Terra  •di'Xi^vorj*.,  e pel,  «gir  . 
inerito  assunto  successivamente  ai  Vesce yadi  di  Croio u& 

, • • • • ' « * * ' i ' I 

e dj  Tefaruo  ; tenne  cattedra  di  letteratura  . ed’  eloquenza 
ili  Perugia,-  compose  istorie  é trattoli  di  filósittìa  monile  e 
otto  libri  di  poesie  latine  varie  nel  melme  nelPdrgomanlU, 
lodatissime  per  gl’  ingegnosi 'concetti'  e'per  la  facilità  dèlio 
scrivere.  Ma  deveìi  a Gioviti  no  Pontan'oì  di  cui  par  luta  Alo' 
sotto  altro  aspetto  ,•  1b  gloriauliavere  emulato  k -eleganza 
e lq  grazia  degli  antichi  poeti  latini.  Sollevato  dal  re  per- 
durando I a splendidi  onori,  fu  anche  precettóre- di  ..Al- 
fonso li  e segretario  di  Ferdinando -li.  Oltre  le  sue  opete 
storiche  e:  filosofiche ,.  lasciò  gran  còpia,  di  poesie',  tra  le 
quali  ve  ne  ha  di  amorose,  di  funebri.,  .con  endecasil-  v 
labi , egloghe,  inni  ed  altre  dr  varj  soggetti.  Citeremo  qàì 
il  suo  poema  astrqnomico  intitolato  Umilia,  sei  libri  de. 
Serrt$ane  , due  de  A spi  rat  ione  e cinque  Dialoghi  in  prosa 
latina,  fton  clic  i commenti  sópra  Catullo,  non  pubblicali 
ma  accennati  da  Apostolo  Zeno.  Molta  stima  fece  il  P on- 
tano di  Gabriele  Attilio  poeta  celebra  tissirno  ,’  na"to  Jn 
Basilicata  e precettore  destinato  da  Alfonsi)  al  figfiuol  suo 
Ferdinando.  Non  inseriremo  qui  il  lungo  catalogo  di  altri 
esimj  letterali  é poeti  che  appartennero  all’  Accademia 
Ponlairiana  ; i loro  nomi  possono  vedersi  nella  Sto  io  a /Ci- 
vile del  Regno  di -Napoli -scritta  da  Pietro -Giannoric  , 
die  vi-  agg'  iubgc  ancora  altri  i-  quali  da  noi  si  tacciono 
per  brevità.  Uno  degli  eloquenti.  Oratori  'che  Borir  óre» 
in  quest’  epoca  fu.  reputato  Roberto  Caracciolo  T ntitrvo 
di  Lecce  e religioso  francescano,  assai  encomiato  da  Paolo 
Cortese  è da  altri  riferiti  dall'Abate  Do  Angelk;-  così 
pure  il  Domenicano  fra  QabbiieUo  Rarletta  noli vo  di 
quella-  città  , o come  altri  vuole  d’  A'piinu : chi  legge  le 
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prediche  dell’  uhp'stamptfte  in  Venezia  dei  j5S3  e i ser- 
moni dell’ aUro  dati  alla  1tri!e -nel  *49’%  può -'conoscere  il 
caltive'gnsto  .del  loro  tempo  nell'arte  oratòria.  ‘ 


• •*  V ; ‘ • ■ daLlVanno.  i Joo  ìl- 1600..  - 

1 f , 1 « * 

( l)  Mezzi,  d’iiiaor  aggi  mento  dati  aXle  lettere ■ - 

'•  * ‘ ■ 

■ ' Se  lp  ^hecre  che  nel  secolo  XVI  riempirono  l’.Italia 
di  stragi,  non  tolspro  alla  leltcratuha  italiana  ilsalire  ad  al- 
tissima gloria  , se  iie-deve  il  merito  ai  dotti  di  queU’.età  i 
quali  f;a  fanti  ostacoli  seppero  felicemente  dar  opera  ai 
Inirtni  stu  J j , ed  a ,-cjuei  .Principi, che  eziandio  fra  lo  strepito 
dalle  anni  nou  isdegn&rpno.  di  accogliere  con  favore  1* 
muse.  Ntni  mancarono  ancora  illusili  privati  di  proteggerà, 
ricompensare  ed  onorare  i letterati  e le  loro  fatiche-;  tra  i 
quali' è doveroso  il  porr é'Berdinando  Franccsto  d’ Ava- 
lu$  marchese  di  Pescara  napolitano-,  e - più  ancora  il  di 
lui  «t»gi no  Alfonsi  d’  Avalos  marchése  del  Vasto  , cul- 
tore assiduo  egli  mudesiniu  delle  liberali  discipline  che 
proteggeva.  A questi  vanno  del  pari  Andrea  Matteo  e 
Belisario  Acquaviya  dei. Dischi  d’ Atri , che  si  mostra- 
rono splendidi  mecenati  della  letteratura,  e ' il  primo  furo 
a recare,  qualche  tl  «equilibro  nella  domestica  economia»:, 
nc-vaól  (aversi-  il  nouu; di  ’F errarle  San  sevèri  no  Prin- 
cipe di  Salerno,  che  amatore  come  t-ra  -ed  insieme  pro- 
tettore dei-  buon f stiri},  vedeuda.stnzionaria  l’  Univérsitù 
di' Napoli  mentre  4o  altre  miglioravano  nel  progresso, 
fprmò  l’idea  di  riaprire -in  Salei'nq;  il  decaduto  Studio  di 
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Meditila;  idèa  rlfe-no»  ebòe- poi  iutièro  .£ sffisAtby ber  le. 
disgrafie  in, cui  d S.Misòverino  trovossi,  a vyol  tu  tifi F occa- 
sione delie  contese  tra  l’Tmpqratore  e il  rè  di  Bratterà.  / ; 

' V ‘ ‘ ‘ • . ■ ;<‘  Vi*.  '*>  ’ > 

• (2)  Benemeriti  Uggii  Stndj  Saeri.  *•  ' 

...  # * I ••****.♦  * ' * » ' y . • * * 
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■ è Le"  ndove  dottrinò  réligrose-'s, dVip  iw'^iwaftò .•setolo 
1 ic'uu.‘tÌcvaiu)’clje*  la  scienza  t^óJogicaMasciassis  1è  freddò  e 
inutili  spèoulaiioni-  sc'òlasticbe  nelle  quali  crasi  tra  flirtata-, 
e$i  attenesse  piuttosto  alla  purezza  di  on  rjiiioci'nio'.pèe- 
riso  , npn  disgiunto  da  solida  erudizione.  Forti  dì  qòds'te  t 
armi,  uscinjnt»  ‘allora  in  campo  gl’  impugnatovi  deUe  Vetenti 
erCsie  7 e tra  i primi  mostrossi  Ambrogio  JFiandrhnfi.iwr  . 
politane)*  deM'  ordine  di  S.  Agostino  * VeìteòVo  Lirnmense  e 
suffraganti  dv  Mahtqva che  si  distinse  in,  quell’agone 
CujnbaHendo  -prima  alcune  opinióni  del  Pompoiufzzo . sjil-r  . 
l’ anima  e sitila  fatalità  / poi  Luterò  co»  tre  'òpere  - eli  e A 
conservano  manoscritte  in  Mantova  .e'iir  Ventimiglia  :v la 
pruno  è uirApológià  per  la  Messa  e poi  Sacerdozio  >j  delle 
altre  due  recitiamo  i seguènti  titoli  « Bxflmeiè  vanitati  & 
duoileóitn  oHìculorjun  Sfarti  tri  ’Lntherì  « O&nfli  obi- 
ti mas  di  vera  et ' oatboli carfid e:  »>  In  questo  arringò  se-' 
guatassi  ■ altresì  il  dùraénlcailo  Cardinale  Tv  rama  so  da 
l io  di  Gaeta  , dótto  perciò  Chrdinnl  G, iettino  con  un 
liliro/suHe  Iitclttlgenze/e  con  Altri  opuscoli,  lodo  ti  aiAdieila 
Erasmo,, ma  piò  colF opera  Sjia  personule  nel  prpCufare 
la  ritrattazione d e H’  er  es  i àrCiwSe r-isse  GOnjm enti  sul  la- mi* 
ina  di  jS.  Tommaso  ed  Atri  sulla  S- Scrittura,  i quali  ultimi 
furono  condannati  dalla  Sorbolia  dopo  mòrto  l’ Wtore. 
Filigli  altri  benemeriti  degli  studj  sacri  in  questa  età  me- 
ritano luogo  distinto  il  cardinale  Giampietro  Carata 
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che  fu  poi  paolo  IV  , ilfc'Uo  nèHeiinguo  ebraici,  greca  e 
lai iii*.r  e profondo  della  fecrjpgia.  Il:  card inale  Girolamo 
Shrip  Mt/o',  AgostinrtfHft  e ùativo  idi.  Troja  , fu  cospicuo 
predicatore , redattore  dei  Caoorii  e dei -decreti,  del  Tri- 
donti/iiì  'di  <y*i  fece  .partp  con  molto  suò  onore;  "defle 
np  moroso.  s he  .opere  basi?  il  citare  le  più  importanti,  dié 
son<t irtjtteùyeot»  suiKISpikote  di'5.  jPaofo  ai  Romani  e ai 
OalftH',  e ite^redicbe  italiane  eul.  sfrtjboló  degli  Aposto- 
li. Dal  socceiinotijion  vergi  iousi  distmireil  minorità  Pietro 
Còlohna , àòpnpmominato  Galatitto  dal  nome  dalla  stia 
patria , bl  (puah*  diedero  grande  celebrità. dodici  libri  De 
aroanis'. ctitholìoae  meritati s -,  oil  cardinale  Guglielmo 
Sirleto  n* tivù  di  Stilo  nella  Calabria  dottissimo  nelle  sa<fre 
lekure  e nei  Santi  !P^dri.  Poche  sono  te  opere  dpi  Srrlfeu» 
pése  pùbbliche 'con  la  stampale  consistono  in  Varianti  sùi 
■Sainti  , Vile  di  Santi  ed  Orazioni  di  S.  Gregorio  tradotte 
dal  greco:  altre  manoscritte  con'sersausi  in  diverse  bi- 
bUotcnhe.  Chiudetomn  quésto  argomento  col  rammentare 
• sintomo  AgeXlio  Sorrentini  discepolo  del  Sirleto,  coni: 
montatore  ‘anòh’cgti  di  Varj  libri  biJdici  e traduttore  di 
alcune*  òpere  di  S.  Cirillo;  Lelio  Darteli  da  Sessa , teologo 
del  cirrd.  jàaraffi»  poi  vescovo  df  Nardo*  che  con  altri  diede 
opetù  aita  versione  dfella  Bibbia  fattasi  sotto  Sistb  V>  e 
fiualmtaite.il  •caMmide*<'£r«re Bnronio  nato  m Sora, che 
impiegò '4o  amir  .nbl- compilare  i rinomatissimi  suoi  Au: 
uali,  tìectesiashci  ^'emendò  il  Martirologio  Romano  ben- 
ché nonisefiza^adefre  in  errori  ; e scrisse  più  -opere  delle 
quali  il  i^lalogo-può  leggersi  nel  Màzzucctmlli.  * • ; 
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(3)  Coltivatori  della  Giuri  spi  udenza. 
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Tra  i Giureconsulti  di  questo  secolo  notiamo  il  yeijo- 
sino  Roberto  Mar  anta,  professore  in  Sabino  ; Pier- Paolo 
tose  idi  no  professore  in  Padova  e in  Bologna  , poi  cardi- 
nale ; Gio.  A rigelo  Papio  salernitano,  che  insegnò  Giuri- 
sprudenza in  Bologna  Salano  ‘e  Avignone  ; Scipione 
Capece  celebre  forse  più  aie’  poetici  sturi j.  che  nei  legali  e 
Bariolommeo  Camerario  da  Belre  vento , illustre  per  le 
importanti  cariche  da  esso  occupate.  Con  questi  annove- 
reremo alcuni  Cattedratici  dell»  Università  di  Napoli,  ve- 
nuti in  fama  eziandio  per  le  opere  che  pubblicarono.,  li 
più  rinomato  è il  Turammo  originario  Sanese  ma  riguar- 
dato come  napolitano  , le  di  cui  opere  sopra  varj  argomenti 
legali  videro  la  luce  nel  1093  ; Francesco  de  Amicis  di 
Venafro,  die  spiegò  il  Diritto  feudale  e stampò  yn’ opera 
analoga  nel  1595,  Annibale  di  Luca  d’< Aiuola  lesse1  il 
primo  e il  terzo  libro  delle  Istituzioni;  Antonio  Gior- 
dano di  Venafro  e Giovanni  de. Amicis  dello  stésso  luo- 
go si  distinsero , l’uno  per  gli  onorevolissimi  ullizii  di  cui 
fu  insignito,  l'altro  col  mollo  applaudito  suo  libro  di  Consi- 
gli; e per  non  dire  di  tutti  i rapportati  nella  Biblioteca  del 
Toppi,  finiremo  nominando  il  famoso  Giacomo  Gallo  , 
professore  di  Diritto  civile,  lodato. pel  suoi  Copsigli  e 
per  l’opera  intitolata  Juris  Caesarei  Apices • 

. - . (4)  Studj  Filosofici.  - -, 

e * t 

La  filosofia  Aristotelica  fu  la  dominatrice  nei  secolo 
di  cui  parlasi.  Esso  ci  presenta  applicato  agli  stucji  filosofici 
nel  regno  ili  Napoli  Agostino  Nifo  di  Sessa,  uno  degli 

fictjno  delle:  Due  Sicilie  VqI.  x/.  3o 
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avversar]  del  Pomponazzi,  ma  aveva  inciampata  egli  stesso 
in  opinióni  strane  nel  suo  trattato  De  lntellcctu  et  Dae- 
mQuiòus  clie  corresse  prima  di  scrivere  contro  il  Pompu- 
nazzi;  professò  filosofia  in  Salerno  , in  Napoli , in  Pisa , e 
scrisse  anche  di  Astronomia  , di  Medicina,  di  Rettoricu  e 
di’ altri  argomenti.  Simune  Porzio  napoletano  si  mostrò 
sego  are-dei  Pomponazzi  nella  sua  operaie  mente  Huma- 
na ,•  fu  Professore  in  Pisa,  e gli  prooacdarono  molta  lama 
i litri  che  diede  alla  luce  sopra  materie  morali , fisiche , 
mediche-,  di  storia  naturale  e di  più-altre  maniere,  il  pre- 
dominio del  Perìpalo  non  faceva  però  tacere  i Platonici, 
fra  i quali  si  può  indicare  Francesco  Mucido  Cosenza  clic 
scrisse  cinque  libri  di  Dispute  in  difesa  di  Francesco  Pa- 
int] acerbo  impugnature  d’Aristotelé.  Audò  più  innanzi 
bernardino  Telesio  nato  in  Cosenza , che  emancipatosi 
da  amPndue  i capo-scuola  spiegò  e propose  nell'opera  De 
rerum  natura  juocta  propria  prifteipi-a  un  nuovo'  siste- 
ma-filosofico',  cui  in  altri  libri  ed  opuscoli  vende  poi 
sviluppando  ma  nou  tropjw  felicemente:  uno  dei  eonlra- 
diltori  suoi  fu  Jacopo  Antonio  Marta  , e il  celeLte  Cam- 
panella si  mostrò  fra  i p>ù  caldi  di  lui  difensori  ma  di 
questi  due  parleremo  più  innanzi.  Ardito  nelle  sue  opi- 
nióni fu  ancora  Giordano  Bruno  nato  in  Nola , validis- 
simo impagliatore  de’ Peripatetici , ma  caduto  esso  pure 
in  molle  stranezze  per  ajer  troppo  seguilo  quelle  di  bai- 
mondo  Lullo.  La  riforma  del  Calendario  accaduta  in  que- 
sto secolo  ci  offre  da  rammentare  col  dovuto  encomio 
Luigi  Lilio  nato  in  Calabria  che  ne  diede  il  primo  pro- 
getto , Antonio  Lilio  di  lui  fratello,  il  Cardinale  Strleto 
già -ricordalo , e Vincenzo  Laureo  di  Tropea  che  lurouo 
adoperati  da  Gregorio  Nili  nella  esecuzione  di  quel  pro- 
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getto.  Degno  di  oporerole  menzione,  benché  uouesente.  da 
gualche  stranezza  , è i’  ingegno  del  napoletano  Giambati- 
sta  Porta  ,.cbe  non  solo  progredì  nella  teoria  della dace’, 
ma  raccolse  o pretese  raccogliere  ne’ suoi  XX  libri  della 
Magia  naturale  tutto  ciò  die  natura  ed  arte  sommiuistrur 
possono  di  maraviglioso ; vero  è però  clic  ivi  si  trovano 
moke  pregevoli  osservazioni  sulla  Iiy:e , sulla  meccanica , 
sulla  statica  ed  altrettali  materie.  Scrisse  ancora  sulla  re- 
trazione esulta  riflessione. della  luce:,  chè  se  non  si  può 
cou  veracità  attribuirgli. la  invenzione  dtd  telescopio  , gii 
è certamente  dovuta  quella  della  Camera  oscura  , onde 
poi  egli  si  fece  l’idea  della  struttura • interna  dell' occhio. 
'.  • . • • • '•  t • • •.  ,• 

(5)  Medici , Chirurghi , Naturalisti. 

' ■ . . • • •.;•./  • • 

'•  Ci  occuperemo  ora  delle  scienze  mediche  e di  quelle 
che  hanno  con  le  medesime  dirette  relazioni.  VenoSa  ci  mo-, 
stia  Battolami foo  Ma  rapita  versatissimo  nella  botanica, 
come  appare  da  una  lodala  sua  opera  sul  metodo  di  cono- 
scere i semplici  ; la  città  dell’Aquila  può  gloriarsi  di  Ce- 
sare Odone  collega  dell’Ald rovandi  nella  cattedra  di  bota- 
nica in  Bologna.  Ferrante  Im/Zerato  farmacista  napoli- 
tano è conosciuto  par  u8  libri  sulla  storia  naturale  da  lui 
pubblicati,  beuchè.  alcuno  attribuisca  quell’opera  ad  altri  : 
e così  pure  Gio.  Cammillo  Muffiti  da'Solofra  per  un’ope- 
ra simile  intitolala  Scala  naturale  , in  cui  tratta  pure  di 
ahri  argomenti  fìsici  , ma  non  molto  profondamente.  Nel- 
l’ anatomia  si  hanno  pregevoli  osservazioni  fanteria  Giulio 
Jasolino  nato  in  S.  Eufemia  di  Calabria,  e un  libro  de'ri- 
niedj  naturali  clic  sono  nell’ isola  d’ Ischia.  Splendida  fama 
ebbe  Bartoloouaeo  Eustachio  di<S.  Severino  presso  Sa- 
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Icruo,  il  filale  professò  medicina  nella  Sapienza  di  Ruma; 
sono  lodatissime  le  sue  4$  grandi  Tavole  anatomiche  del 
pari  che  i suoi  opuscoli , Ira  i quali  il  migliore  è.  quello 
che  tratta  dei  reni;  e si  può  anche  vedere  presso  il  Portai 
l’analisi  di  alcune  sue  scoperte  in  anatomia.  Uno  dei  pri- 
mi a scrivere  sulle  ferite  prodotte  dalie  armi  da  fuoco  fu 
Alfonso  Ferri  di  Napoli , valente  altresì  in  medicina  e 
perciò  scelto  a stia  medico  dà  Papa  Paolo  III  ; ed  in  Na- 
poli pure  vide  la  luce  Donato  Antonio  d' Altomare, 
professore  in  quella  Università:  presso  il  Mazzuccholli  si 
può  avere  contezza  di  lui  e delle  opere  che -compose.  Fu 
rinomato  ancora  Mariano  Santo  nativo  di  Barletta  pel 
metodo  di  estrarre  la  pietra  dalla  vescica,  detto  volgar- 
mente il  grande  apparecchio,  non  inventalo  ma  uqalo  e 
accuratamente  descritto  da  lui  in  un’opera  stampala  in 
Venezia  nel  * 1 535  : nell’arte  di  risarcire  la  perdila  del 
.naso  e delle  lab  òca  si -rese  celebra  Vincenzo  Fianco  nato 
in  Maida  nella.  Calabria , cui"  seguirono  neR’ arte  altri  Viaf- 
nei  suoi  congiunti.  ’ ' • _ 

» r x t •»*. 

- (lì)  Storici. 

- ’ ...  - * * / 

La  Storia  c gli  sludj  ad  essa  relativi  ebbero  assai  Cul- 
tori nel  secolo  XVi,  e il-Reguo  di  Napoli  ne  couta  non  pa- 
chi. Quattro  Trattati  di  Cosmografia  si  hanno  dati  alla  luce 
da  Gio.  Lorenzo  Anania  nato  in  Taverna  della  Ulteriore 
Calabria.  Un  Alessandro  d' Alessandro  nobile  napolitano, 
occupatosi  mollo  di  antichità  , ha  lasciato  fra  varii  suoi 
scritti  alcune  dissertazioni  sui  sogni , e uu’  opera  intito- 
lata Dies  gcnialcs  ove -tratta  di  cose  antiche  e di  diversi 
oggetti,  Militando  le  Notti  Attiche  di  A.  Gelliò.  Diligente 
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ma  nftn  dotto  raccoglitore  descrizioni  e di  altri  vetusti  mo- 
numenti fu  ancora  il  napolitano-  Pietro  Ligoria,  ledi  cui 
opere  inedite  si  consertano  nèll’  archivio  della-  Corte  di- 
Torino.  Frutto  de- suoi  studj  archeologici  è l'opera  che 
l’ aquilano  Pier  Leone  Casella  pubblicò  intitolala  <Jc 
primis  Jtaliae  colonis  , come  pure  un  altro  lavoro  sulla 
origini  dei  Tosoni  e della  repubblica  Fiorentina  , con  gU 
elogi  di  alcurir  illustri  artefici  e una  Raccolta  di  epigrammi 
t*  d'iscrizioni.  Orajnentovartdo  gli  scrittori  di  storie,  diremo 
di  Scipione  Ammirato  nativo  di  Lecce:  diverse  vicende 
spiacevoli  lo  condussero  in  vari?  parti  d'Italia;  chiamato 
a Napoli  conte  storiografo  del  Regno,  non  fu  contento  dei 
mezzi  assegnatigli  e ne  partì  : in  Firenze  ebbe  da  Cosimo 
il  carico  dì  scrivere  la  storia  Fiorentina-,  dalla  fondazione 
della  città  fino  al  «574»  quest’opera  si  riguarda  come  la 
più  compiuta  ed  accurata  fra  le  congeneri  : scrisse  ancora 
la,  storia  genealogica  delle  famiglie  nobili  fiorentine  , 
molto  stimata  dagli  eruditi.  Di  Marie  E q iti  Cóla  'nato  in 
AlvitOjCuiil  Bandcllo  chiamò  Archivio  di  Lettere,  il 
Tafuri  rammenta  molte  opere;  ma  fra  le  piò  celebri  sono 
i suoi  Commeutarj  sulla  storia  di  Mantova , un  libro 
d istruzioni  al  comporre  ogu esorta  dì  rima,  e un.  altro  della 
natura  d’  Amore  ; H Museo  dèi  Mazzucchelli  offre  due  me- 
daglie coniate*  in- onore  di  Ini.  Basterà  che  indichiamo 
solo  di  passaggio  diverse  opere  di  Tommaso  Coste  e dì 
Scipione  Mazzetta. riguardanti  la  storia  e la  descrizione 
del  Regno  di  Napoli  ; la  JSeapolìs  illustrata  di  Marcan- 
tonio Sergente  ,•  le  cronache  del  -Regno  scritte  da  G.  B. 
Caraffa  e da  Cornelio  Piti  guano  , e i quattro  libri  che 
sui  Re  di  Napoli-  pubblicò,  inelegante  latino  Michele-Ricci 
gentiluomo  e giureconsulto  napoletano.  La*  migliore  storia 
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di'qud  regno  che  sia  slata  scrittoi  net  sec.  X.VI,  è quella  di 
Angelo  di  €ostansoTcUe  rammenteremo  altresì  frai  poeti 
L’ opera  comprende  in  XX  libri  g|i  avvenimenti  dalla 
morie  di  Federigo  II  sino  alla  g&errfc  accaduta  nei  tempi 
eff  Ferdinando  I.  Vuoisi  ricordare-  altresì  la  storia  delia 
congiura  de’ Baroni  contro  il  re  Ferdinando  1 scritta  da 
Gatnmillo  Porzio  napoletano  ; c un  libro  di  Gabriello 
Bitrri , che  alenilo  per  titolo  De  <antìquitate  et  sita 
Calabriae , contiene  l/na  esatta  descrizione  di  quella  pro- 
» incili.  ■ • * ‘ • ‘ '■ 

- * • * - ’ . 1 * Y ' ^ 

(/)  Coltivatori  delle  Pelle  Lettere-  - 

Dopo  aver  nominato  fra  i dotti  nelle  lingue  straniere 
A godo  Guidacerio  calabrese,  piu  fossore  di  lingua  ebraica 
•prima  in  lloina  e poi  in  Parigi,  e Giancarlo  Bovio  nato 
in. Brindisi  tua  oriundo  della  bolognese  Famiglia  orti  ultima, 
|ieritissrmo 'nella' lingua  greca  ed  afei vescovo  dell’  anzi- 
fletta  città,  entreremo  a scegliere  fra  la-turba  dei  rimatori 
italiani  que  regnicoli  che  lasciarono  buona  fama  di  sé. 
Trapassando  perciò  volentieri  il  Beneventano  JSiCcpl» 
Fianco , degno  amico  dapprima  poi  morditore-  acerbo  di 
Pietro  Aretino , ripeteremo  il  nome  di  Angelo  di  Costando 
di  cui  forse  non  ebbe  il  secolo  più  elegante  scrittore  di 
sonetti  ; e accenneremo  con  eguifl  lode  Gàlcazzo  di  Tarsia 
nobile  di'Cissenza  , oscuro  in  vita,  ina  venuto  merita- 
TOeiite  in  filma  dopo  la  morte*  al loreliè  videro  la  luce  le 
sue  lodatissime  rime.  .Nella  poesia  pastorale  rifulse  Iacopo 
Sannazzaro  conosc luto.  nell’Accademia  Pontaiwana  sotto 
il  nome  di  Azzio  Sincero;  e’ più-dio  altra- sua  opera  , gli 
fece  gran  nome  quella  die  intitolò  Arcadia-,  In  quale  in 
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quel  secolo  ebbe  circa  sessanta  edizioni.  La  poesia  pe- 
scatoria  fy  cagione  di  somma  rinomanza  a Bernardino 
Rota  cavaliere  napolitano , felice  altresì  in  a lire  maniere 
di  verseggiare,  Nella  divota  , o morale  che  dir  si . voglia', 
oltre  le  Sette  Giuravate , poema  non  ultimato  di  Torquato 
Tasso , dubbiarci  collocare  l’alLro  intitolalo  Lagrime  di  S. 
Pietro,  la  vuronon  prefeziyiiàlo  d ijhuigi  Tansìlltì  da  No|a-; 
egli  lo  scrijse  in,  via  di  riparazione,  per  far  radiare  il 
nomf  dell’Indice  dei  libri  proibiti  ov’era  Spila  postò  per 
varie  giovanili  s«e,  poesie  di  lubrico  argomento.  Esistono 
ancora  altre  poesie  del.TausiHo  che  si  leggono  nella  ve- 
neta edizione  del  1.7SS;  s’  eglj  non  fii  superiore  al  Petrarca, 
come  alcuni  con  soverchia  esagerazione  hanno  detto,  fu 
certamente,  uno  .de’ più  eleganli  e vivaci  poeti  dell- età 
sua.  Siamo  ora  a parlare  di  uno  fra  i quattro  gran  luminari 
del  Parnaso  italiano, -cioè  di  Torquato  'Tasso nato  iaSor- 
reuto.  Ne  taceremo  i primi  studj,  pei  quali  nella  età  dì  ta 
anni  era,  già  pienamente  .istruito  in  tuttele  parti  doU’amcua 
letteratura  , e di  ansi  ,18  avevaive  mostrato  come  frutta  e 
fondamento  di  migliori  speranze  i dodici  canti  del  suo  Ri? 
naldo.  Quel  poetico  romanzò  gli  procacciò  splendida  ac- 
coglienza presso  il  duca  di  Ferrara, Alfonso  II,  c in  quella 
Corte  egli  andò  ■continuando  il  suo  capo  d’ opera , >1  poema 
cioè  della  Gerusalemme  hberatn,.dal  quale,  poiché  fu 
uscito  .alla  luce,  raccolse  la  sua  maggiore  celebrità  gd  in- 
sieme le  più  accanite  persecuzioni  degl’  invidiosi.  Non  en- 
treremo nei  particolari  dèlie  contese  che  fra  i letterati  .di 
quella  età  sì  accesero  allora  contro  e in  favore  del  Tasso , 
il  qàale  non  si  stette  -nell!. indolenza  , ma.  più  libri  com- 
pose a propria  difesa  ; solo  ricorderemo  che  quella  smo- 
data polemica- accrebbe  in  lui  la  naturale  tendenza  alla  ma- 
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I incorna  ; onde  e per  questo  motivo  e per- la  guerra  die 
facevangli  personalmente  alcuni  cortigiani  del  Duca  , Wvi- 
lupparonsi  nell’  io  le  li  ce  poeta  inilizii  di  frenesia  cltedeter- 
ìninarono  il  principe  a farlo  rinchiudere.  La  sua  fuga  da 
Ferrara  il  suo  viaggio  pedestre  a Torino,  il  ritorno’  alla 
Corte  degli  Estensi,  le  gite  a’Napoli  e a Roma  e 1 infelice 
suo  One  iiv  quella  capitale  riguardano  piuttosto  la  4?io- 
griffia  del  grand’uomo , chei  di  lui  letterarj  lavori.  Rispetto 
a questi  aggiungeremo^  che  dubitando  furse  uwu  essere 
prive  di  fondamento  le  .ceusurev  date  alla  Gerusalemme, 
diede  a quel  poema  altra  forma  e diverso  titolo  > ma  nella 
opinione  de"  meglio  veggenti ,la  Gerusiftermne  conquistata 
rimase  inferiore  liberatala  quale  sta  tuttavia  e starà  al 
di  sopra  di  quanti  poemi-  epici  abbiano  prodotti  le  muse 
italiane.  Per  nani  tessere  qui  il  catalogo  dalli:  immerusisime 
opgjc  uscite  dalla  peniiji  del  TassoT  come  a dire  Dialoghi, 
Letlerpe  varie  specie  di  rime  lodatissime  per  la  nobiltà  dello 
siije  c per. ogni  altro:  pregio  poetico,  ricorderemo  la  ps- 
gedia  intitolata  il  Tyrris mondo , giustamente  annoverata 
tra  le  migliori  del  secolo,  e J’Aminta,  egregia,  fàvola  pasto- 
rale benché  non  scevra  da.qualche  menda  altriboibilè  alta 
giovanile  età  del  Fautore. 

Vuoisi  ora  parlare,  di  coloro  che  diedero  lodevole 
opera  alle  muse  latine,  il  numero du’qualt  troviamo  stfpe 
piorea  quello  dei commendevuli  rimatori  italiani.  Di  questi 
badata  una  copiosa  nomenclatura  Francesco. A.r$i  Ili,  poeta 
egli  ancora  > e fra  i regnicoli  da  lui  encpiniali  si  annoverano 
Gianluègi  Fopisco  d i Napoli  c Mariangela  Accorso  dal- 
1,’ Aquila,  le  opere  e le  notizie  dei  quali  sono  diffusamente 
indicale  dal  MazzucohelLi.  Kicordansi  anche  Camm/Uo 
Quernu  di  Monopoli  e uri  D imballa  di  Gaeta,  il  primo 
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dei  quali  rallegra  va  con  scherzevoli  versi.  estem  pura  nei  le 
le  ntie  di  Leon  X,  c l’ altro  egualmente'  estemporaneo 
verseggiatore,  che  vantandosi  non  inferiore  ai  Petrarca, 
pretendevi  ajicli^egit  l’onore  della  laurea  > ma-  veio  merita 
splende  nei  versi  del  monaco  cassinense  Onorato  Fusti- 
telli  d’iseruia,  i qiiali  per  eleganza  possono  allure  coi 
migliori,  del  .secolo  ^egH  ebbe  da  Giulio  III  il  • vosco ' ado 
dell’ Isola  che  poi  rinunciò.  Pomponio  Gaurico  di.Gifuui 
in  Calabria  viene  indicato  dal  G d'aldi, ■come  poeta  d' in- 
gegno, ma  .troppo  ormile- e lascivo.  Pregio  di  leggiadria  e 
venustà  dossi  ai  v e r sidel.  C ose  0 ti n v Francesco  Franchini 
vescovo  di  Massa  e di  Piombino,  ma  si  notano  di  libertà 
soverchia  e di  poca  modestia.  Le  poesie  latine  del  Sanms- 
zupo  primeggiano  fra'  le  colte  e leggiadredi  quel  bettìpo,  e 
principalmente  tl  suo  bellissimo  poema de  Parta  Firginbs, 
l’eleganza  del  quale  è veramente  ammirabile.  Assai  prege- 
voli  sono  le  produzioni  poetiche  di  Scipione  C a pece  pa- 
trizio uapolitauor  la  prima  die  cominoiò  a mostrarne 
1 ingegno  fu  un  poema  in  lode  del  Precursore^  mediocre-* 
mente  encomiato  dal  Giraldi,  e forse  meno  del  . giunto; 
lu  però  commendato  l’ altro  poema  De  prìncipiìs  rc- 
r«/>i  ; pareggiato  da  alcuni  al  Lucrerai)-,  irta  serrilo  eoe-, 
taim  irte  con  somma -efegulizj.  Ai  varj  argomenti  poetici 
qui  sopra  accennati  gjoVa  aggiungerne  alcuno  teatrale.  Fra 
i pochi  che  il  XVI  secoli)  ne  produsse,  Tiscontrimsi  col  titolo 
d ' hnber  aureus  una  tragedia  del  Cosentino  Antonio  Fae- 
siti, con  otto  -.tragedie  edue  commedie  di  Coriolatia  M ar- 
ti ranp  della  stessa  città  , vescovo  dj  S.  Marco  in  Calabria , 
elegantissime  nello  stile f ma  che  si  direbbero  piuttosto 
versioue  di  antichi  scrittori  greci.  Nbn  -manca  in  questo 
secolo  al  regno' di.  Napoli  .chi  abbia  scritto  dell’  Arte 
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Poetica;  c questi  fu  Antonio . Sebastiani  die  dall’ aulirò 
nome  della  sua  patria  .volle  essere  soprannominato  Miu- 
tupno-y coltivò  varf  àludj ina  pnefeii  là  poesia,  e, oltre  f, 

Peperà  sua  principale  De  Poetica,  scrisse  altri  opuscoli 
distintamente  dal  Ttifbrr  indicali  ; fu  vescovo  di  Uggente 
e in  questa  qualità  sedette  fra  i Padri  del  Tridentino.  Il 
Tilesio  clic  di' sopra  abbiam  nominato,' si  distinse  altresì 
come  professor  d’ eloquenza  e-  letteratura  prima  in  Mi- 
lano* poi  nella  Sapienza  di  Roma  pe  così-  pure  Quinto 
Mario  Corrado  irati  vo  di  Oria  professò  lidie  lettene  nella 
sua  patri»  , sostenne  in  Salerno  cattedra  rii  Umanità,  è la- 
sciò , .oltre  alcune  Orazioni , /lue  opere  sulla  lingua  latina  ^ 

divise- in  XII  libri-  A questi  aggiungeremo  Giampaolo  Pa • [j, 

mio- di  Ciweiiz'a accademico  Poutanirmo  e professore  di  (w 

eloquenza  in  .Milano  e poi  in  Vicenza-,  d’onde  tornato  i,;i  g, 

patria  fondò  qui  vi*  l’ Accade  mi  a Cosentina  salita  poi  a gran  ^ 


nome. -Nella  più.  umile  letteratura  taluni:  pur  si  distinsero;  ^ 

Ira  i quali  trascuriamo  di  porte  il  grammatico  Napoletano  g, 

Gieuanni  Scoila  più  arrogante  che  abile  , derisa  non  solo 
dal  mordace  Fra  irò  ma  daiK  assennato  Saunazzaro  , é Vr 

diamo  luogo  ad  Ercole  Ciofuno  Sulrnonese, -commentatore 
di  Ov/dk»  e raccoglitore  delle  maniere  eleganti  di  favellare 
usate  dagli  anticlù  scrittori , pubblicate* nel  libro  clic  imi- 
tolò  Locuzioni  volgari  e latine  di  Cicerone.  Vorremmo  j 

ter  nòna  ré  la  Storia  del.  secolo  XVlTammentaudo  qualche 
regnicolo  illustratore  del  la  lingua  italiana,  ma  non  possiamo 
annoverare  fra  questi  Marcantonio  Ateneo  Càrl'ma  na- 
politano, che  in  cattivo ‘stile  volle  dare'-i  prccotli’dd- 


I’  elegante  , e le  di  cui  opere  prestò  restarono  eclissale  da 
altre  mollo  migliori  venuto  di  poi  alla  luce.  Incontrasi  pure 
in  Napoli  Fabricio  Luca,  che  nel  i53G  pubblicarmi  Po- 
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cabala  ripidi  ontpte  mila  vocaboli  7' ascritti  del  Furioso, 
Petrarca,  Boccaccio  e Dante  ; ma  nè  anche  allora  miri 
l'opera  fu  giudicata  troppeffavuiievvlnieivU?. 

• *•  **  . # * * t » * r 

•;  ' .HALL’  A.I<NO  lOliO  AL  >700. 

(1)  Favóre  dei  pi  itici pi  è dei  privati  verso  le  lettere. 

t \ ' * . ’ • ; 

La  tranquillità  cl>e  godè  l’ Italia  nel  secalo,  di  evi 
ora  imprendiamo  a favellare,  fomentava  la  speranza  che 
l’ impegno  dei  Principi  a prò  delle  lettere  non  «dovesse 
cedere  a quello  onde  si  segnalarono  nel  secolo  precedente; 
ma  già  1 votammo  altrove-  che  a quelle  speranze,  non 
corrispose  pienamente  la  realtà  * fuorché-  riguardo  alla 
Gasa  regnante  in  Toscana  :’nè  qu»  è luogo  a ri  pelerà  gli 
eflitti  , delia,  protezionè  speciale  di  ohe  i Medici  faronó  al- 
lora.cortesi  alle  buo/re  discipline-.  Vuoisi  pi  attesto  anno- 
verare fra  i benemeriti  dèli’  italiana  letteratura  il  napole- 
tano- Giambatista  Mànso  , marchese  di  Villa  e signore  di 
Bisaccia  e di  Panca , evi, dovremo  nominare  cóft  distinzione 
anche  fra  i letterati.  Magnifico  elogio  ne  fanno  l’Eritreo  e 
Torquato  Tasso,  a quali  enconij  noi  non  sapremmo  ciré 
aggiungere.  Fondò^un’Aceademia  che  in  appresso  sj  accen- 
nerà , e fervidamente  -promosse  lo  stabilimento  del  Colle- 
gio dei  Mobili  in^tapoli ,.  cui  fetee  erede  suo  universale, 
in- prova  clic  proteggeva  gli  studj,  non  a parole  ma-  iti 
Biodo  efficacemente  operoso. 
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(a)  Università  , Accademie , Biblioteche , Musei.  • 

* r . » 

Nel  principio  di  questo  secolo  XVII  sorgeva  in  Na- 
poli por  ordine  del  Viceré  Conte  di  Lemos  il  grandioso 
edilìzio  dell’  Università  ; ma  alla  splendidezza  del  locale 
non  rispondeva  la  condizione  dello  stabilimento  nè  in 
questo  nè  nella  massima  parte  del’  secolo  che  sopra  venne, 
poiché  in  generale  i Viceré  preposti  al  governo  del  regno  , 
o per  litro  fini  particolari  oji  affinchè  non  si  diffondessero 
nel,  reame  le  novità  che  sviluppa vansi  allora  iu  Germania', 
preferirono  di  mantenere  1’ Università  sul  piede  antico  o 
su  quello  in  cui  erano  le  Università  spagnole;  talché  la 
napolitana  non  poteva  offerire  progresso  alcuno.  In  quanto 
alle  Accademie  y.  come  Napoli  ne  ebbe  in  antico,  «osi 
pur  n’ebbe  non  poche  in  quel  secolo.  01t<e  queliti  che 
pocanzi  dicevamo  istituita  dal  .Marchese  Mauso,  detta  de- 
gli Oziosi , il  Quadrio  ed  altri  scrittori  ne  rammentami 
varie.,  lodando  particolarmente  quella  degli  Investigatori 
dirotta  a studiare  i.  fenomeni  naturali , e additando  nelle 
provincia  le  Accadevo ie  di  Nardo  , di  Lecce,  dr  Pizzo  , 
Pohcastro,  Capua  , }5i tonto , Aquila  , -Rossano  con  diverse 
altro  cijttà.  Più  ! soddisfacente  veijesi  in  questo  secolo  lo 
stato  delle  Biblioteche , perchè. la  premura  degli  amatori 
su  questo  proposito  non  venne  meno  ; quindi  troviamo 
fiorenti  in  Napoli  la  Biblioteca  degli  Agostiniani  in  S.  Gio- 
vanni a Carbonara  y quel  la  dei  monaci  di  Monte  Olivete 
noti  tanto  ricca  di  Codici  ina  ornata  con  più  eleganza, 
l’altra  dei  Teatini , la  privata  dell’Avv.  Giuseppe  Vailetta  , 
un  museo  Picchiali  e uno  dell’  Andreini.»  Nelle  proviucie 
fignrano  la  Biblioteca  dal  monastero  della  Cava,  quella 
assai  più  copiosa  di  Monte  Cassino  , e una  ne  add^a  il  P- 
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Montfaucon  tnd  monastèro  ilei  suo  ordine  in  S.  Severino, 
nella  quale  città  loda  egli  ancora  il  Museo  di  statue  di  me- 
daglie ed  altri  oggetti  arclieologici  presso  il  Cardinale  Ar- 
civescovo Canti-lini.  .. 
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•**  (3>  Viaggi. 

• • . > > "'"if  • ,*-»••• 

< Tra  i viaggiatori  eruditi  il  secolo  ci  presenta  due  origi- 
nar] di  Firenze,  ma  Cosentini  per  nascita- e domicilio,  etili 
avvocato  napolitano.  I primi  due  furono  Gi+tmba-ti sta  e 
Giuliano  Fqeahietti;  questi  più  volle* viaggiarono  ijisieme, 
ma  Giambaèista  che  a veva  studiato  in  Napoli  eil  in  Co* 
senza  sotto  il  Telesio,  andò  più  volle  in  Persia  e in  Egitto 
con  missioni  di  tre  Pontefici , come  resulta  da  una  sua  fil- 
iazione ohe  si  cita  fra  ì MS8.  della  Lihrerìa  Nani:  fu  quindi 
versatissimo  nelle  lingue  orientali  e particolarmente  npl- 
l’ arabica  e nèlla  persiana.,  talché  lodasi  molto  dal  ftcuau- 
dot  una  traduzione  dei  -Sitimi  fatta  dallo,  stesso  Giambattista 
in  quesl’ultima -lingua.  Girolamo  recò  dall* Egitto  molti  co- 
dici orientali,*! scrisse  un  libro.  De  anno  /primitivo  et  sa c Fo- 
rum temporum  ratione  che  gli  fruttò  lunga  «1  aspra  prigio- 
ne nelle  carceri  dell  lutpiisizione,  per  avere  ivi  maoifest'ata 
sul  giorno  dell’ultima  Cena  xli  G.  C,  una  opiuione  diversa 
dalia  commuivnnente . ricevuta.  L’  avvocalo  di  cui  foccsi 
cenno  più  sopra  fu  Francesco  Gramèl(i  Carrèrh,  ciré  dopo 
avere  viaggiaUvd’Europu  -pubblicò  uiia  parie  di  questa  sua 
fatica  ; ,e  dopo  un  decennio  fece  il  giro  di  tutto  il  globo , 
stampandone  porla  relazione  che  più  volte  vide  ja  luc'ec 
fu  tradotta  anche  1u  inglese  e in  francese.  Àbonda  è.^ero  di 
erróri  «.fa volasi  .racconti  ; ma  nondimeno  potrebbe  trarne 
qualche, vantàggio  chi  volesse  intraprendere  si  lungo  vijlg- 
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gio , se  i tempi  nostri.  iiuk  sommiti ^trassero  dall  molto 
pai  sicul  i od  esatti.  • . , .v 

• w.  . ■•••  • 

Studi  Sacri.  . • . • . 

La  farragine  degli  sorittori  di  coid^acre  che  in  questo 
secolo  si  preseula  , delcrmiuò  il  eh.  Tirabusciò  a preterire 
tutti  qUdli  che  .si -occuparono  .di  teologia  morale,  .non  tro- 
vandone alcuno  da  nominare  come  classico  ed  originale. 
Non  ci  si  farà  dunque  rimprovero  di. seguirne  l’ esempio  ; 
e dopo  aver  mentovato  \i  Cardinale  Baronia  che  insieme 
cou  altri  scrisse  iti  dilata  della  Santa  Sede  neUa  -celebre 
contesa  sull’  interdetto  di  Paolo  V contro  Venezia  , accen- 
neremo il  P.  Elia  Astorini  carmelitano,  nato  in  Aibido- 
ua  diocesi  di  Cosenza  , uomo  di  ^vegliato  ingegno,  iuijiug na- 
ture dèi  Peripalo,  dotto  nelle  lingue  orientali,  ma  Veduto 
in  sospetto diìiovalene  -Perseguilato  per  tal  motivo  lasciò 
il 'cappuccio  , errò  óltre  monti.,  dando  sempre  argomenti 
del  suo  sapere  che  gli  procapciò  la  laurea  in  medioina  ; 
perciò  non  sodisfallo  della  teologia  protestante' si  ricon- 
dusse in  Italia-'liisègnò  dapprima  matematica  e fdosótia 
in  Siena,  quindi  tornò  al  Convento  ove  noirgli  maycarouo 
altri  disturbi.  Due  opere  pubblicò  dopo  il  silo  ritorno  in 
Italia;  un  prodromo  cioè  sull' autori» à-della  Sede  Aposto- 
lica , e poscia  un'opera  cól  gitolo  'De  vera  Jesu  diritti 
Ecclesia  cantra.  Luther  a!\oS  et  Calvanìtmos  reputata  di 
molto  vigore.  Celebre  è il  nome  del  Cardinale  Lorenzo 
Brulicati  minorila  con verrlualé', detto  altresì  Ca  rdinal  di 
Laurif  dal  -nome  deUa.su»  patria ;. fu  biblroLecinvo  della 
Vaticana  e scrisse  otto  volumi  di  commenti  sulla  teologia 
scolastica,  oltre  più  e diverse  opere  teologiche , ascetiche 
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e di  diritto  canonico.  Moli. vuoisi  lasciare  senza  nominarlo 
Lucilia  Vanirli  nativo  di  Taurosano  in  Terra  di  Oiranto 
che  ai  diversi  ^uoi  studj  aggiunse  la  teologia  ; ma  in  questa 
si  segnalò  per  suo  danno,  giacché  le  massime  die  inserì, 
sebbene  con  molto  artifizio  nelle  sue  opere  teologiche  con- 
tilo gli  Atei , Epicurei  ed- altri  antichi  filosofi,  lo  cpndus- 
«érqnel  vGi 9 all’ estremi  supplizio  del  «fuoco  in  Tolosa 
per  sentenza  -di  quel  Parlamento.  Alcuni  nau  di  meno 
Inumo  preteso  difendere  il  Vaniui,  e fra  questi  sono  ado- 
perati. Pietro  Federigo  Arpe  e Xwntn'ascr  Barbieri,,  i loro 
sforzi  però  non  impediscono  di  scorgere  la  cattiva  .causa  a 
cui  sohosì  consacrali. . • • -,  v-\. 

• • ‘s . ■ . . • . , . • ; 

.«•».  • (5) Giurisprudenze  Civàie  e C ctaonicuc  . 

-Molammo  altrove  che  da,- Giurisprudenza  fu  Coltivata 
nel  secalo XVll  dà  molti , ma  noti  nu/ito  splendidamente. 
Tuttavia  fra  coloro, la  fama.-de'  quali  non  è perita-,  nomine- 
remo Cammillo  Barelli , Carlo  ■ Antonio  Bottiglieri  e 
Fabio  Capece  Goleata.  Più  si  distinsero  pel  sapere  Ja- 
copo Antonio  A/ar/u  napoletano,  e Francesco  d' Andrea 
nato  iu.  Ra vello  sulla  costa  di  Amalfi.  Il  primo  professò 
Giurisprudoiiza  nella  Sapienza  di  Roma  rin  Avignone,  ed 
m Pàdova  dove  mori  fra  le  molte  .sue  opere-  è in  pregio 
il  trattalo  De.  Cl ausali s.  L'altra  rifulse  pei  dottrina  e per 
eloquenza  nelFproN.a-polet.tUo  ,e  fu  il  primo  a migliorare 
d gusto  nello  .studio  della  .Giurisprudenza  adoperando da 
storia  e la  crjticaa  spiegare  le  leggi.  Ma  niun  Giureconsulto 
raggiunse  la  celebrità  di  G ran v inceri  zp Gru vin a , nato  a Ko- 
giano  presso  Cosenza.  Laacéremu. le  discordie  letterarie  in 
cui  lo  avvolse  !•’  indole  sua  piuttosto  altiera  , e noteremo 
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die  nello  esporre  il  diruto  civile  e canonico  nella  Sapienza  l 

di  Roma  illustrava  aneli’ egli  la  teoria  con  l’ erudizione  u 


dell’ antichità  e coi  In  nudi  una  giustissima  criticai  Ciò  fi 

non  pertanto  le  sue  lezioni  , forse  per  l' asprezza  del  suo.  * 

carattere  o pei  raggiri  dei  suoi  avversarj , non  ebbero  nò  4 

la  frequenza  di  uditori , nè  gli  applausi  che  meritavano.  ci 

Maggiore  incontro  fecero  te  òpere  che  pubblicò;,  fra  le  p 

quali  classica  e-bastevole  ad  eternare  la  fama  di  uno  sccit-  m 

tore  è la  intitolata  De  Origine  Juris  e'c.  , dove  risalendo  a 

ai'  principi  del  diritto  romano  e passandone  in  rassegna  oh 

i promulgatori  i corrompitóri  i ristoratovi,  ne  musi  rada  tri 

connessione  col  naturale  e con  quello  delle  genti.  Spiega  jpj 

quindi  i frammenti  degli  antichi  codici  e delle  XII  lavo-  i| 

le , d’ onde  passa  alle  leggi  romane  riguardanti  il  diritto  1$ 

privato.  A quest’opera  aggiungono  un  libro  sull’  Impero  q 

Rofnano  ove  si  mostrò  maggiore  disè  medesimo, è Je Isti-*  ty 

tuzioni  dell’uno  edell' altro  diritto  pubblicate.  ma  monda  ^ 

lui. che  volea  darle  assai  più  diffuse.'  Vedremo  fra  pòco  il 
Gi  à vina. figurare  nella  serie  dei  letterati.  ••vr**  ■ rù 

•*»  • . • • ‘ * *■*  ; v*-‘ • . *•»  -w  * "4 

'•  •.  (6)  Filosofia  e Mut  ematica-  *•*  • - * ' 


.-1  , .*  • i * • ' 

» La  luce  che  il  secolo  XVII  spaase  sulle- cognizioni 
filosofiche  e sulle  scienze' esatte  è stata  da  nobili  altro  luogo 
accennata  ; basterà  ricordare  che  quelle  fu  il  secolo  di 
Galileo.  Riandando  i -nomi  di  quelli  che  si.  distinsero  in 
qwf'sli  studj , ci  si  offre  dapprima  nel  Regno  di  Napoli  il 
calabrese  Domenicano  Tommaso  Campanella,  di  cui  ab- 
biamo soltanto  accbpuato  le  triste*  vicende.  Dichiaratosi 
apertamente  contrario  agli  Aristotelici)  noii  yvcva  più 
die  .ventitré  unni  quando  pubblicò  un’opera,  col  titolo 
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PhiloJuphìu  sén&ibux  eL’monstrata.Le  sue  filosofiche  opi- 
idoiù  gli  prucaccrarouir  nemici  nelreguo,  poco  favore  in 
Rorida,  speranze,  deluso'  iu  Toscana,  e il  sequestro  dei  suoi 
ScritlLin.  JìjH^Ba.  Reduce  SiT  Irrita , vi  fu  ricevuto  meglio 
di -pelota  ; ma  pòi  ternato  iu  Napoli  e di  là  al  suo  paese,  fu 

chiudo  io  carcere,  corso  si  disse,  per  motivi  di  stalo.  Non 

' * * • i ’ . • » 

parleremo  deglLijtr.«c  issimi"  torménti  a cui  ivi  soggiacque, 
i}è, della  di«Ur+w^à-d«d)a. sua  ptigiónia  ejib  Rui  per  coudi- 
sqtfudònza  di  Uriwuo  VII  I ; ma  piuttosto  diremo  , che 
mentre  alcune  sue  opere  lo  mostrano  fornito  di  molta  dot- 
trina di-Vasta  erudizione  di. retto  discerninu'jHo , ili  altre 
apparisce  aRbaud  fonalo  a puerili  su  porsi  izioni  , ad  ingegnose 
delirj  e.  perfino  ai  Sogni  dell’' astrologia  giudiciaria.  La  sta- 
tici e h Quccanicò-  trovarono  itf  Giawàbfbnio  Bórelli 

iMtQ  Ìu.  JSType4i  mi  ©gfegio  illustratore,  specialmente  nella 
parte  chp  riguarda  ,H-  fcwvirpe»|,ó  degli  animali..  Insegnò 
Matematica  in  Messina  ed  in  Pisa,.  Ascritto  alla  toscana 
Accademia  del  Cimento  , -perfezionò  il  sistema  del-^l'or- 
ricelli  sulla* pressione  dellWa;,  ©fece  altre  disamine  pub» 
blicate  poi  nel  suo  libro  De  ’motionibus  naturalibus  <t 
gravitate  pendenti  bus.  La  -prttacefed  i UitadeUesùe  opri-e 
è. quell»'  De  matu  .animnUujm  ; ma  anche  uelP  altra 
scortési*  di<  quanto  vpsto’»  ingegno-  egli* fosse , abbracciando 
l’astronoi»ia,la  matematica,  l’anatomia,  la  storia  naturale 
e la.. medicina.  Nell’ astronomia  ebbe  rinomarla  Andrea 
Argoli-  di  Tagli  acozzo:  professò  iu  Padova  quella  st  iepza, 
e pui>bbcò  .effemeridi , tavole  e altre  .opere  astrotiom ielle  , 
ceri  issale  in  oggi  ~d«41ii  più  recenti  scopertè.  Non  man» 
careno  per  ài  u questo- secolo,  partigiani  della  filosofia  car^ 
tesrtua:,Miio  di*  questi  fu  Toni  muso  CornUio  di  -Roveto 
pressa  Cosemaril  qUale  desti irati? professore  di  mete malica 

Jlc%no  delle  di  e Sivilit  Voi»  x #.  di 
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e medicina  neH’Umversità  èi  Napoli, : introdusse  nel  Regno 
le  opere  e le  opinioni  iH-Cartesia  , Va  òdi  novità  gli  cagiotiò 
i{aalchetraversia:Terjnine  di'queslo  periodo  sia  l’bhórevole 
menzione  di  Antonio  Manforte,  nato  in  Bàsiiicsttà , e di 
Giacinto  di  Cristoforo  napolitano  : ambedue  coltivarono 
con  molto  studio  l’&naUsi,  alìaquateil  Mon  forte -congiunse 
T Astronomia;  l’ altro  ottenne  dall’ Accademia  di  Parigi 
splendido  elogio',  Col  suo  libro  sulle  formulo  dell®  equa- 
zioni. • ' • ■*'.  ' * , • ...;r  •'  - C . 

.*.  > 7 ’ is-O? 

(7)  Storia  Naturate  , Anatomia  Chirurgia , 

. • A é*  Medicina.  • 


• Gli  studj,  fatti  nel  Secolo  precedente  nelTesaminaie  i pro- 
dotti della  natura,  prepararono  i progressi  della  storia  natu- 
rate nel  sec.  XVII.  Inquesti,  pér  Ciò  che  riguarda  le  piante, 
si  re-te  cospicuo  Girolamo  Colonna  ^ Napoli  : da  fanciullo 
si  applicò  con  successo  ’à  più  discipline;  caduto  nell'epiles- 
sia e volendone  trovare  un  rimedio  MelsempliCi,  si  dedicò 
intieramente  itilo  studiò  della  botanica  e vi  riuscì  contale 
successo  clie  ineritogli  trti  elògio  nmplissimòdal  Bocrtwve. 
Nell*  aftaVomiff  e nel  l'arte  chirurgica  abbiamo  notizia  dal 
Mazzucclielli’ essersi  molto  distìnto  Mar 00  Aurelio  Scor- 
tino di  Tarsia  in  Calabria , apptaudilissrniu  professore 
nella  Università  diNapoli  e autore  di  molte  opere  registrale 
nella  Biblioteca  del  Toppi.  Ebbe  purè  gran  fama  in  Me- 
dicina Cesare  Lagnila  napolitano  , di  cui  1;  Eritreo  fa 
elogio; ma  fra  i medici  che  in  questo  secoli)  ebbeil  Régno 
di  Napoli  , tre  furano  per  avventura  i più  illustri , vale  a 
dire  Leonardo  da  Capua  , Luca  Tozzi  di  A versa  e 
Luca  Antonio  Porzio  di 'Pasitano;  Leonardo  si  affittirò 
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m\it»n*eòte  fvl  mjVetaiflj  Cornelio  por-  illustrare  la  sua  j»ro- 
TMiQÌa,'bo^.  - ipnti  dell»  in  allora  recente  filosofìa;  ivi  fu 
professore  di  filosofia  e medicina  r e di  lui  si  hanno  alio 
stampe,  i|  Parerè  sopra  V origine  e il  progresso  della 
Medicina  e i Ragionaménti  intorno  all'  incertezza  dei 
Afedì  cementi,  il  Tozzi , professore  aneli’  egli  di  Medicina 
nell' ‘Università  di  Napbii , ebjbe  l’ invito  da  quella  di'  Pa- 
dova., cui  rifiutò;  succedette  bensì  al  Malpigli  come  Archia- 
tro d Innocenzio  J^Uyche-gli  diede  a licite  ùna  cattedra 
nella  Sapienza;  pubblicò  u»‘  corso  intiero  di  Medicina, 
oltre  alcune  opere  di-  variò  argomento.  Anche -il-  Porzio 
lesse  Medicina  néH'U«JV£rsJlàNifp6lilana  b nella  Sapienza; 
fu  in  Vienna,  dove  jnibblicò  un  libro  Ve  Militi  $ iti  ca- 
stri* sanitate  tuenda'.  ternato'  in  Napoli , vi  ebbe  hi. 
cattedra  di- Anatomia,  e.  la  tenne  per  «tutta  la  vita:*  nelle 
Biblioteche  -napoletane  può  ledersi  il  catàlogo  dfelle  copiose 
opere  da  dui  pubblicate.  V • ' ? - 

• ....  ? ai  >•  \Y  ■' . i*  • *\  ■ " • 

• •.  (&)  Storia  e-  Letteratura,  i 1 ••  • 1 

/Nel  copioso  numero  degli  storici  che  offre  il  secolo 
Wllnou  è scarso  quello  dfei  Napolitani;  còsi  potessero 
lutti  proporsi  a modello  d’ imitazione!  Gomincerèmo  dà 
Giulio  Cesare  Capaccio  segretario  della  città  di  Napol  i , 
di  cui  abbiamole  Anlielvità  e la  Storia  di  Napoli /dell&Cani- 
pania«F«licbTe  di  Pozzuoli  ; opere  non  disgiunte  dal  difètto 
del  secalo,  inesattezza  cioè  di  critica  e affettazione  di  dot- 
trina. Le  storie  scritte  de  •Gi  tnnantonio  e da  Francesco 
CtipcGclutro  furono-  accolte  èon  mólto  plauso  ; della  prima 
furono  fatte  nudie  edizioni,  malgrado  le  contrari  izivuri  rielhi 
Ceusurà  rii  quei  tempi  -,  Cljè  dòpo  uscito  il  pi-imo  .volume 
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fece  imprigionare  Latitare,  e ltr  costrinse  a dolormarlo 
piultostochè  a riformarlo')  talento  dc’revi.sori.  De  iresti  ita 
Niccolo  Partenio  Giannetasia -fqdansi  -come  uti  li  in  q-uel 
tempo  gli  Elementi  dr  Geografia  scritti  in  lutino;-  si  ha 
pure  in  pregio  la  SloriàMi  Napoli  , -per  la  sua  elegante  la* 
Unità.  4 ssai  benemerito  della  Storia  fu  il  dottissimo. 6\<m- 
mHlo  Pellegrini  di  GapOa,per  la  cura  indefessa  che  pose 
nel  raccogliere  cronache  e monumenti  antichi  ; fra  qué- 
sti'i  relativi  particolarmente  al  regno  di -Napoli;,  X Appa- 
rato (die  Antibhità  di  'Caputi  ove  deaeri  votisi  utiouta- 
mente  la  CampaniarFèlice  e le  vicende  di- essa  , e V'opera 
intitolata'  // istoria  Principum  Lortgohq rd orUrjì  «élla 
quale  pubblicò  la  crònaca  dell’  Ano nimu  Salernitano'  e 
parécchi  altri  inediti  monumenti,  sorto'  ibfrtìHO  -della 
dótte  fatiche  ilei  Pellegrini  Méritauo  anche  di  essere  ri- 
cordate  le  Memorie  di  Biseglia  e la  Cronologia  de’Veseovi 
Mi  Stpontò  scritte  da  Pompeo  Samelli  Biscegliése , noto 
eziandio  per  le  sue  Lettere  ecclesiastiche.  A queste  opere  si 
virole  aggiungere  la  Napoli  ^aerà'  dt-G^wree  Caracciolo , 
che  tratta  dell*  origine  delle  chièse  degli  spédali  ed  altri 
pii  stabilimenti  della  città.  ■ * 

• Nelle  lingue  stranière  si  distinse  in  questo- secolo 
fra  diario' iTa  Cnlasio  minorità,  due  pubblicò  in  ‘Roma 
latita  gràiid-’ opera' delle  C&noordanse "Ebraiche  e un  Vo- 
cabolario- Ebraico-Latino:  devesi  pur  ricordare  onore- 
volmente V amor  patrio  di.  Giuseppe  balletta,  avvocato 
napolitano  , che  ivi  fondò  uifa  cattedra  di  "lingua  greca,  e 
pei-  insegnarla  stipèndio*»  proprie  spése  Gregaria  Max- 
Serio  sacerdote  di  Brindisi.-  . , *-.■*■  •.  -•  *t 

" 'Altra  volta  abbiamo  avuta  opportunità  di  accennare 
il  tallivo  grillò  clic  oorruppe  la  poesia  italiana  nl*l  secolo 
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X'VILIl  regimo  di  Napoli , non  esente  del" vizio  comune  , 
diede  i poeti, die  siinjpo  per  additare.  Il  più  rinomato  fu  il 
napolitano  Giamlnttista  Af urini,  che  prima. favorito  e poi 
disgraziato-  npjyb  cqrte  di,  Torino , ritiratosi  perciò  .in 
Francia  ivi  pubblicò;  il  suo  Adone,  notai  egualmente  per  le 
oscenità-ebe  per.  la  gonfiezza  dello  alile  c la  sdimezza  delle 
q.iotalbre  ? onde  rinwne  deturpato  iligefytrdr'  altronde  Celi-* 
cisiimp  4«U’ autore*  Non' daremo  il  catalogo  delle  ^dtre  di 
lui  poesie  che,  trit  asi  presso  molti  serillpin  j - piuttosto  ne 
additeremo  l’  iudttitore  e4*tu«tilw mordacissimo  Hel  la  per- 
sona :di,  Tommaso  Stigli  ani.  ;oato  iu  Muterà  r*  il  di  cui 
peemìr  erojteo  eoi  titolo  di  Moitdo/Nuovo  fu  cagione  della 
guerra  letteraria  dio  avvampò  tra  lui  e,ùl  sutT  prototipo  , 
e quindi  fya  1 sostenitori  dell  Uno  dell’  altro  Dòvesi 
però  dar  giustizia  a^tpe  .valorosi,  thè  dalla  inlìezknia.di 
quelteiapò  seppero  guardare  Indoro  produzioni.  Furono 
questi  Sulvadore  Pasqualoni  dì  A rum*  alo  nehl  Abnizao, 
le  di  cui  rime. possono  sostenere  il  confronto  con  de  mi- 
gliori del  secolo  precedente;  il  .MaiOju  lo  annovera  tra  gli- 
amici  dehTaeso,  qè  questo  è piccolo  elogio:  il  secouqtf  fu 
Piero  Scìùettifii  Canonico  di' Cosenza,  il  quale  traviò 
dapprima  dietro  il  Marito  , ma  poi  si  rimise  n$l  retto 
sentiero.: , fu  il.  terzo  Carle  Bu ragna  nativo  di  Sar- 
degna, ina  lungamente  vissuto  e morto  in  Napoli,  al 
qnal«)b*iii  attribuisce  la  lode  di  aver  richiamata  nel  regno 
l’aiiticateleganaa del  poetare  italiano  corrotta  dai  Marinisti- 
Vuoisi -coùgiuugefce  a questi  il  calabrese  Bartolommco 
Pappini}  non  rammentato,  dal]  Creseimbeni  ma  meri- 
to vele, di-essere  conosciuto  per  le  sue  poesie  di  stile.^ie. 
dantesco*  nelle  quali  ravvisasi  molta  grazia  e facilità. 
E giova  pur  ricordare  un  miracolo-dei  genio  in  uu  .bifolco 
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abruzzese  c li ia malo 'Benedvi lo  di  Pingiliff,  il  qtfiilc  co 
minciando  dall’  improvvisate,  si  avanzò  a scrivere  in  un 
poema  la  vita  di-S.  Ignazio  in  XI  caliti Vpòi  rncoraggita nei 
linoni  sludj  ne  diedeallàdqce  altri  sopra  soggetti  sacri,  né» 
quali  con  languido  e diffuso  stile  espresse  nobili  sentimenti 
e con  molta  Faci I ila  trattò  i più  ardui  misteri  dèlia  religione. 
Al  verseggiare  latino  attesero,  seguendo  forse  tròppo  i Vitti  li 
cónceilbdi  M.nziale  e b»  soverchia  facilità  ovidiàna,  fiiolli 
Gesuiti  di  questo  secolo:  hanno  però- pregio  dì  eleganza  ud 
P.  Tommaso  Strozzi  napoletano  il  poema  sulla'  ciocco- 
latacJa  traduzione  dei  Treni  di Geremia,"  e doveva  anche 
avere  egnal  merito  il  perduta  poema  del  P.  Mdbljo  Ac- 
quaviva sulla  trasfusione  del  sangue  ded  icato  al  Maga  lotti , 
gracobè  il  Senatore  Filicaja /clielo  ebbe  dallo  Stesso'Maga- 
lòtti,.  ne  fa 'grand' elogio.  Elegantissimo  è pure  un  com- 
ponimento poetico  dell’ ab.  Gennaro  Cappelli  strile  due 
comete  del  1G64  e-  i(i65.  Per  non  lasciare  imperfetto 
P argomento  che  ,ci  trattiene , nomineremo’  alcuni  scrit- 
tori dell’  arte  poetica  , fra  i quali  daremo  il  primo  luogo 
a GianvinCenzio  Gravina  mentovale  più  addietro,  e dèi 
quale  si  hanno  due  .libri  sulla  Ragion  Poetica,  il  Libro 
della  Tragedia  e il  piccolo  libretto  De  lnstitutione  P°t- 
tarurri  ; ma  quanto  egli  fu  buon  precettore-,  lanlò  mo- 
sl russi -debole  esecutore  dei  suoi  precetti  nel  verseggiare. 
Dopo  il  Gravina  rammenteremo  di  nuqvo  7 'ommàso  Sti- 
gliarli che  scrisse  l’Arte  del  verso  italiano,  libro  più 
elementare  e adattato  a fanciulli  che  Ud  altri  :,  termine- 
remo accennando  la  poetica  di  Giuseppe  Battista -,  buon 
didascalico  come  il  Gravina,  ma  ancor  più  di  lui  esecutore 
infelice.  • . • \ 
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.CENNI  DI  STt)B1.V:  LETTERARIA  DEL  SÌCULO  XYUI. 

• * ' , * , *4  ' ' * 

- > •' p"h' » »,*  ■ • 

{A , Mezzi  adoperati  per  promovere  i'  buoni  studj. 

• •.  . r 

’ *•  * ..  <•  > ‘ ' ’ • J,‘;  ’• 

Veruna  contrada  d’Italia  fu;  così  agitato  in  questo 
secolo  dai  .tyritidi , come  quella  che  ora  illustriamo  ; fu 
gjà  detto  tjfel  compendio  della  Storia  Civile.  Ritornata  lo 
calma  per  l’ avvenimento  9]  trono  di  D,.  Carlo y si  volse 
«uLitu  quel  buon  Principe  a proteggere  i buoni  studj, 
promulgando,  utili  ordinamenti  por  la  napolitaua  Univer- 
sità. Simultaoeatpenle  venne  -istituita  1 ’ E rcolanese  Acca- 
demia, i.  di  cui.  membri  si  applicarono  -con  ardore  alla 
illustrazione  delle  antichità  ebe  in  Ei colano  si  and*  vano 
dissotterrando  ; e in  Cosenza  provvide  alla  restaurazione 
di  quella  Società  scientifica  l’ab.  Q reco.  Ben  è vero  che 
poco  si  fece  a prù"  delie  Biblioteche  e dei  Musei  : quel 
provvido  consiglio  -non  venne  iu  niente  che  al  P.  Paoli 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  fondatore  di  Li- 
breria e di  Museo, nql  napolitano  Convento  di  S.  Brigida. 

Vi'.;  . * Vy-  »•  ;>  • ■ , <v 

..  (2),  Coltivatori  di  Studj  Sacri.  ■ 

Nella  prima  metà  di  questo  secolo  dislinguevasi  tra 
i teologi  ,il  Cardinale  Pietra  di  Napoli , consultato  da  Be- 
nedette XIU  umUroeiite  a Monsig.  Lambertini  nclle^più 
ardue  questioni»  commentatore  erudito  delle  Costituzipni 
apostoliche- Nel  campo  della  polemica  portò  il  vanto  il 
teologo. controve-rsista  Carlo  Majello,  napolitano  aneli ’esso, 
che  fu  Prefetto  della  Vaticana  Biblioteca:  due  altri  con- 
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cittadini  suoi  lasciarono  opere  applaudite  ;jl  Gesuita  Viva 
cioè  un  corso  di. Teologia  morale,  e.  Costantino  CnvwaWi 
\ arie  consideraziorii  teologiche  che  gli  appurarono  gravi 
disturbi.  Originario  di  Albenga  del  Ge noverato  ma  nato 
in  Napoli  ? pubblicò  dotte  illustraziouBdi  storia  ecclesia- 
stica il  Teatino  Francesco  Aste:  ed  il  monaco  Gattaia 
da  Gaeta  , Archivista  di  Morite  Cassino , ^accolse  erudite 
notizie  sopra  i più  distinti  persouttgg'r  della  Sua  religione^ 
"Varie  opere  teologiche  e di  storia  ecclesiastica  dettò  il  Do- 
menicano djUlqnte  Vescpvcr  di  Castellammare.;1  a difesa 
degli  Alti  <li  S.  Niccolò  scrisse  con  calore  LI  Canonico 
P'utignuni  tU  Bari  : l’ Ordine  certosino  ebbe  uno  storico 
assai  tradito, nel  P-  Trombjc  nativa d*  Munteleone.  Una 
dottissima  .Lessicografia  Ebreo-Caldeo-biblfca  «pstù  treri- 
t’anni  di  assiduo  lavoro  al  Monaco  C.onrcale  di  Sorrento» 
che  tenne  stanza  hi  S.  Severino -di  Napoli,  - • ■r;  '; 

• «4  «* 

V . . S.  . 


,.y. 


VS. 


. '■  (3)  Scrittori  di  Filosofia  e Matematica. 

**’  * *.*  * . * • • • * *•  • 


* * 

*1 


Si. 


*rr 


Principe  dei  ycri  filosofi  di  questo  secolo  è per  noi 
il  celebre  napolitano  Gio.  battista  Vico:  fornito  di  grati 
feracità  e perspicacia  d’ingegno,  sdegnò  Tu. servilità  delle 
scuole  nel  dettar  precetti  di  filosofia;  ne  gettò  nuovi  fon-, 
«lamenti , reputati  oscuri  da  chi  non  ebbe  talenti  bastanti 
a comprendergli  ; si  eresse  un  monumento  di  fama  perenne 
coi  suoi  Principi  di  una  Scienza  nuova. .Un’- altro  rue- 
t .i fisico  illustre  ebbe  Napoli  nell’ Ab.  Antonio  Genovesi  d* 
Castiglione:  la  perfidia  degli  emuli  tentò  «li-  abbatterla", 
ei  soffri  con  indifferenza  le  voci  calunniose  dei  nemici,  e 
di  focati  si  perde  già  il  nome,  mentre  ilxsuo,sarà  venerato 
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anche  tkii  posififi.  Pilòsoftrdi  grido  fu  antjie  il  Marchese 
- * < \ » 
Francesco Grimafdi  di  Seminura  in  Calabria:  istituito  nelle 

scienze  da  Pkr  suo  padre,  lasciò  travedere  negli  scritti  gin- 
stissime  idee  del  diritti)  civ  ile  e- naturale  ; avrebbe  lasciali 
gli  Annali  civili  del’Regrto  , se  morte  «ondo  avesse  rapito 
di  soli  turni  quarantadue.  Molti  plausi  riscosse  anche  FAI». 
De  Muro  , nativo  di  S.  Àrphlo,  eletto  per  le  sue  vaste 
cognizioni  a Segretario  perpetuò  delta  Potìlarriana.  Le  fisiche 
discipline  ebbero  incremento  per  opra  'di  Porto haió.lìiji ri- 
chini  da  Chiétì-;  chiamato  Protomedico-in  TMì»»,. feiihe.il 
roesito  di  &ver  promossa  inr- quella  città  F Accademia  di 
Agricoltura.  * • ' . . ' * s ••  • ••  V • 

' L'economia  civile-,  impOrtanlissImo  rarno  filoso/icOj 
contòtraì  Napòlitani  soggetti  insigni.  Valoroso  scrittore iu 
quella  scienza  ri  asci  Carlo  B roggia,  nativo  della  capitale, 
thè  lasciò- scrittrsnlle  monete,  sul  catastò.,  sulle-leggi  sani- 
tarie,, sul  commercio.  Una  cattedra  di  doramereio  veniva- 
intanto  eretta  in  Nàpoli  per  le  eure.del  cbi?ris..Barlolom- 
meo  Intiefi , elle  chiamò  a cuoprirla  il  prelodato  Geno- 
vesi artiiCD  sito  ,-dotftr  metafisico  non  solo  ma  ben  anche 
economista  ; mercè  infatti  fa  propagazione  dei  suoi  lumi 
' migliorarono  notàbilmente  nel  Reame  le  leggi , il  commer- 
cio, le  arti. ' ^ Provincia  d’ Otrauto  ricevè  mollo  lustro 
dà!  Sin»  Ghmwwm Presta  , chiamato  il  Columclla  dei  suoi 
tempi  , in  vùtù  dei  pregressi  che  per  esso  fece  l’agrono- 
mia. Saliva  però  di  quel  tempo  in  maggior  fama  l’Ah.  Ga- 
li ani , originario  di  Foggia  nato  in  Chieti  , di  rari  talenti 
foiuitoc,  ed  economista  dottissimo  , comecché  di  lui  dub- 
biamente' giudicassero  alcuni  stranieri  e nazionali.  Di  ma- 
tematica mista,  finalmente  si  occupò  Giuseppe  Rosati  da 
Foggia,  valentissimo  nella  nautica,  nell'agronomia,  nella 
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geografia , ed  onorato-  perciò  , «Iella  «ligniti»,  di  Presidente 
delia  società  economie*  -di  Capitanala.  ....  -,  ; 

(4)  CUiivrrtori  dalla  Storia , NatUKale^  e delle  Scienze 
> niedilto-chirurgiche,  ..  ..  . 

*v«.  ' • • : . - ‘ ‘ > ,.s  . 

Molto  giovarono  ai  progressi  delia  storia  naturale  va- 
rie scoperte  fatte  dal  domenicano  Minasi  ad  a br  esornativo 
di  Scilla:  illustrò  la  zoologia  e la  filologia  del  territorio 
Tarenliuo  ; fu  chiamato  a coprire  la  cattedra  di  botanica 
nella  Sapienza  di  Roma  da  Benedetto  XIV  :■  continuò:  le 
ricerche  ittiologiche  dell’ altro  rinomalo,  naturalista  cala- 
brese Severino.  Dottissimo  coltivatore  della  storia. naturale 
e della  chimica  fu  il  Savarese  di  Napoli , destinato  dal 
suo  governo  a dirigere  una  compagnia  di  giovani  natura 
listi  spedili  in  Germania  a pubbliche  spese:  riesci  ottimo 
esecutore  di  analisi  delle  sostanze  minerali.  Kuvo  città 
della  Puglia  diè  la  cuna  al  tanto  celebre  Cav.  Coturno: 
invitalo,  dall’  Impfratrice  M.  Teresa  a.  coprir  la  cattedra 
«fi -anatomia  iudJavia,  preferì  per' amor  di  patria  quell» 
«li  Napoli  ; ove  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  politici  si 
contenne  cou  tanta  saggezza  j elle  fu  onorato  dugli  uomini 
di  luiti  ,i,  parliti.  Prima  del  Cotogno  era  salito  in  alta 
fama  nell’esercizio  dell’arte  medico  chirugipa  il  calabrese 
Afusi  fai  no  di  Caslrovillari.  Furono  -suoi  cuntemporauei  i 
«lue  Cirillo  Niccolò  e Domenico,  zio  e pronipote,  nati 
ambedue  in  Grumo,  villaggio  del  suburbio  della  capitale: 
Niccolò  fu  restauratore  delle  mediche  discipline  colle  pub- 
bliche lezioni  e coll’esercizio  pratico  ; Domenico  primeggiò 
non  solo  tra  i medici  europei  del  suo  tempo  ma  .■ ♦ingoiar* 
niente  tra  i botanici.  Valentissimo  allievo  di  Niccolò  rie- 
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sci  FoKce  fìnteti-  di  S.  Severa  «li  Puglia  , col  quale  si 
pregiarono  di  tener  eorriapondojtya i più  celebri  professori 
allora  viventi.  Fra  i discepoli  j>oi  di  Niccolò  additar  deb- 
basi  il.  Serao  , .nativo*  dei  dintorni  di  Aver»»',  che  alla 
severità  dellescieintcifisioo-wcd iclié  accoppiò  FbrWameiiU» 
dellg  lettere  grecolatine.lt  ine  di  co  Muse»  di  Napoli  pub- 
blicò »u»’' opera  voluminosa  sull'aria  tìh sui  >morbi  da. essa 
di  pendenti  : c sopra  la  natura  delle  nvifete  , ed’ analisi  delle 
acque  di  Isdhia  e Pozzuoli,  lasciò  dotti  scritti  Domenico 
Sunseverino  <£i  Ntfcer-a.  11  finteti  Cini' di  Taratilo  ,,  postosi 
sulle  orate  del  Borei  l i,  in  ventò  Un  metodo  al  tutto  nuovo 
per  applicare  le  leggi  del  mòto  alla  meccanica  muntale. 
Filosofo  e medico  rinomato  fu  H1  £ tortellini  di.  .Napoli  ", 
che  in.  Udine 'esercitò  la  sua  professione.  Aiichele  So  renne 
di  Tre  lizzi  additò  molto  saggiamente  le  cautele  da  usarsi 
ifei  morbi  pestilenziali  : godè  l’ onore  tH  Segretarie  ptìrpet 
tno  dell' Accademia  delle  Scienze.  Dotto  ed  eruditissimo 
medicOffu  Qiovaccbitto  -Poeta.',  che -meritò  di  essere  a li- 
no verato  tra  gli  accadomioi  della  Crusca.  La  teoria  della 
irritabilità  «.  propagata  dall1  Mailer,  ebbe  mi  forte-  contra- 
dittore  in  Antonio  Sementini  di'  Mondragone  , professore 
di  filologia  e notomia  uellanapolituua  Università,  e molto 
lreuemerito  dòqéeUe  scienze  : gli  fu  coetaneo XAndria  di 
Massafra  , che  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  mancò 
di  vita-:,  mentre  copriva-  la  cattedra  di  patologia  e nosolo- 
gia , ed  era.  insignito  del  grado  di  Decano  della  facoltà 
medica.  Ehbefinal  mente  Napoli  anche  un  promotore  delia 
veterinaria  «nel  distinto  personaggio  del  Duca  di  Pesco 
Lattcianoi  ' *!.v  - ; • - , t.  * „■ 

‘Y1  \ > - • . ’•  * * .!*-*••  ’•  - *■  * . . 

' ' *•  '*  ' * / • **  • .*%  ; . ' - * /*  • • • ‘ 
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•[  (3).  CqI tiratori  delia*  GiurispHtdeata  Cimiti 

. • r*  e Canonica.  ' ..  ■;* 

« ' •»  * , .*  •*.  .*  • •*  V*^*,  * ' •■»'/  '*W  .'•••  - 

La  scieirza  della  Legislazione  fu  o«n  gran- plauso  pro- 
fessata da.  un  discepolo  del  Vico  è del  Genovesi,  \’v\>.Cm>ai- 
/ariCalabrese,  nato  in  Garupoli/dupu-aver  temuta  kr  Napoli 
una  privata  ma  iìoritiss  ima  scuola  y fu  scelto  a prolessarla 
pubblicamente;  lasciò  trattali  eleni  enturì-di  gius  canonico 
e di  gius  romano-  Nella  prima  di  quelle  due  scienze  si 
mostrò  versato  assai  V Ab.  Vitale  , patrizio  di- Ariano,.  i 
di  cui  talenti  furono  molto  apprezzati  da  papa  Benedetto 
XIV.  Superiore  in  talenti  ed  rii  celebrità  venne  in)i ver- 
sa buon  tc  reputalo  Gaetano  Cusenlitvr  ,•  presidente  del 
Consiglio  Reale  ili  Napolbal  tempo  dcll’imper.  Carlo  VI. 
Dall’altra  non  mono  illustre,  famiglia  dei  conti  di  Molitore 
nacque  in  Aquila  Carlo  Franchi,  uno  dei  più  insigni  •giu- 
recousnlti , acclamato  come  tale  dai  nazionali  e dagli  esteri. 
Non  men  dotto  del  Franchi  il  Rapolln  • di  Atripaldu 
meritò  la  cattedra  di  gius  canonico  di  soli  veuli  anni,  poi 
coprì  quella  de’digcsti , e lilialmente  L’  altra  di-  diritto  cci- 
minale.  Pertinente  aliatili  ustre  famiglia  dei  Cirillo  di  Grumo 
era  Pasquale  ,•  che  istruito  dal- Capassi  e dal  Vico  occupò 
posto  distinto  tea  i professori  della  patria  Università: 
l’ Infante  D.  Carlo  lo  aveva  incaricalo  di  assistere  in  <pia- 
lità  di  segretario  alla  compilazione  di  un  nuovo  codice, 
che  per-  ignote  ragioni  non  fu  poi  pubblicato.  Dotto  illustra- 
tore delle  istituzioni  civili  e delle  Pandette  fu  il  Guarano 
di -Melilo,  pbe  coltivò  con  plauso  uriche  la.  letteratura  ita- 
liana.e latina  : implicatosi  nelle  ultime  rivoluzioni  politi- 
che., perde  miseramente  la  vita  nel  1801 , sotto  i.  colpi  di 
un  assassino-  Discepolo  del  Cirillo,  riuscì  ralente  professore 
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di  leggi  nelVUnieersìià  di  Napoli -il  Valletti,  di  A riàuto  : 
accorsero  in  follai  discepoli  . alla  sua  scuoia  por  ammirarne 
l’eloquenza  e.l’  erudizione.  A lineo  za  nella  Lucania- ebbe 
i natali  il  celebre  Mario  Pagano : in  virtù  del  suoi  rari 
talenti  fa  etri  amato  nella  prima  gioventù  a insegnar  pub- 
blicamente nella  Università  delia  capitale;  il  - suo  esame 
pelitico’-di  tutta:  Urlegisiazione  rumuira  , ed  i suoi  saggi 
sulle  società,  lasciano  travedere  il  rare  ingegno  d»  quei 
valent’ uomo.  Ma.  tra,  i tanti insigni  giureconsulti  che 
«e li’  età  decorsa:  fiorirono  nel  Bearne  di  Napoli , vuoisi 
venerare  come  primo- il  Gav.  Gaetano  jFiltmgeri  dm  Pt'm- 
cipi  di  Ariauello,  «folti Vuinru  valoroso  nella  prima  gio- 
ventù delie  lettere  greco- latine , immortalatosi  poi  colla 
sua  grand'  Opera  sulla  scienza  della  Legislazione. 

’’Lr  **.;  • *.  ..  ‘‘  i.**  * .j  - .* 

;*v • .-.•.V*-  > ■(&)  Scrittori  Ai  Storia, 

4 *'  - \ * ♦*'  / •*  .V  « **  ‘ '1  ' - 

- Un  nome  di  gran  celebrità  primeggia  trai  coltivatori 
degli  studj»storici  ; «juello'cioè  di*  Pietro  Gì  annone , nato 
hi  Isdiitella  castelletto  di  Puglia  ; la  sua  stc ria  civile  dei 
Regne  di  NapolPeun  tesoro  di  recondite  notizie;  solamente 
è dadolersi'che  l’autore  dèltandoletroppo  passionatamente 
ne  abbia  resa  difficile  le  lettura.  Giuseppe  Antonini  di  ; S. 
biagiosa  , nel  dominio' dell’  Imperatore  tarlo  VI,  esercitò 
I’  uffizio  di  Uditor  -Fiscale  in  avarie  provincie  del  Regno, 
scrisse  la  storia  della  Lucania  , ed  illustrò-  la  Geografia. 
Agli  Annali  del  Regno  di  Napoli  diè  principio  dettamente 
Francesco Grimaldi , desti  uatod  al  Re  Ferdinando  IV  a 
cuoprire  luminosi  impieghi  , se  non  fesse  stato  rapilo  ancor 
giovine  dalla  morte  : e se  il  dotto  giureconsulto  P-ivenaio 
di  Nola  non  fosse  stalo  costretto  ad  occuparsi  di  legisla- 
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ai une,  avrebbe  al  certo  composta  la  migliore  storia  di  quéi 
Regno,  siccome  ne  fa  fede  un  saggio  da  esso  pubblicato. 
A quei  due -storiografi  aggiungeremo  il  calabrese  Canonico 
Nova  di  Reggio  , di  lucidatore  di  da punto  storico  impor- 
tantissimo, sul  propagamento  cioè  delle  scienze  dalla  Ma- 
gna Grecia  alla  Grecia  Orientale.  . ' . - l • • 

Ili  Bari  sortiva  t natali  l’-Vb.  Gimma  : spinto-dalia 
prontezza  dell’ingegno,  concepì l'ardito  progetto  di  pubbli- 
care un’Eric iclopedia-,  die  non  vide  polla  luce  per  1 ertoVmo 
spesa  a ciò  necessaria  : scrisse  dogi  di  Uomini  illustri  ; èd 
altre  opere  lasciò  manoscritte  onorevolineuto  rarameiìtató 
da  ciò  potè  esaminarle.  Distinto  biografo’  fu  audio-  H-  De 
Jtugelis  di  Lecce;,  onoratoda  LuigiXIV  di  Francia  deb 
l’ ufficio  di  stòrico,  regio.  Di  vasta  erudizione  -fu  Giovanni 
Taf  uri  di  Nardo  in  Terra  d’ Otranto , dotto  coltivatore 
della  storia  civile  e letteraria',  aveva  altresì  raccolta  mi  insi- 
gne Biblioteca,  perita  nel  terremoto. del  17 43*  Le  memorie 
dell’ Accademia  di  Cosenza  e dei  -Cosentini  scrittori  furono 
esatto  ed  erudito  lavoro  di  Salvadorc  S/nriti  di 

Casabona.  Chiuderemo  questo  elenco  col  nome  illustre  al 
par  di  quello  col  tonale  lo*  incominciammo , faccodo*ono* 
rcvole  menzione  del  celebre  Pietro  Napoli  Signaretli: 
chiamato  in  -Madrid- ad  occupare  nobd  carica,  tornò  poi 
in  Napoli  sua  patria  ove  fu  acclamato  Segretario  della  lì» 
Accademia  di  Scienze  e Lettere;  dopo  non  pócbe  vicissi- 
tùdini -politiche  , occupò  il  posto  dì  Segretario. della  Pon- 
laiuana  : le  l'icende  della  Coltura  delle  Due  Sicilie, 
la  Storia  critica  dei  Teatri , i-  Saggi  -Apologetici , sono 
Opere  che  fanno  conoscere  la  vasta  sua  erudizione , e so- 
pralutto  il  suo  nobile  ardore*  uel  difendere  il  lustro  del- 
l’ indiana  letteratura.  - . . • < \ • . >•  . 
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.{'fì.Guhix'àtorì  iltfl’ amen*  letteratura*  ■ -, 

■ ■~J  * ' - 

Lh  ferace  e fervida  fantasia  degli  abitanti  di  questo 
fìggilo  ne  fece  in  ogni  tempo  iuciiiiur  molti  al  colti  v;rmento 
delle  tmene  lettere.  Gregorio  Messere , nato  a Si  Sosaiuia 
in  Terra d’ Otranto,  condannato  sebbene  i anace ute a lunga 
prigionia,» cercò  Sollievo ‘alla  .sua  sventura  collo  studio 
deJTJa  lingua. ed  erudizione-  greca della  .quale,  addivenne 
poi.il  restauratore-,  chiamato  a coprirne  la  cattedra  ind- 
i’ Università  della -capitale.  Dopo  di  lui  concorse  a succe- 
dergli lo ‘Spemi  di  Fratta  Maggiore  , che  teneva  in -Napoli 
Scuola  di  grecd  'privata  ,ma  fioritissima  : a quiell’ insigne, 
letterato  preferiva  il  ceb,  . Canonico  Mazzocchi  Giacoma 
Martarellì  di  Napoli  stato  suo  discepolo  nella  lingua  ebrai- 
ca , ma  non  senza  pentimento  di,  aver  lasciato  lo  Spena 
senza  impiego.  «v  » ,,  • • ' ~ 

Versatissimo  nella  greca  favella  fu  anche  il  Guidelli 
di  Napbli  ì attestandolo  le  sue  tradazioni  ; compose  però 
anche  in  endecasillabi  latini  con  qualche  plauso.  Ad  aita 
celebrità  sarebbe  salito  il  Gesuita  Galzeraui  di  Catanzaro., 
se  latnurte  non  Fa  vesso  rapilo  nel  fiore  della  gioventù: 
avviato  alta,  letteratura  greco-latina' dal  cel.  Vico,  .tentò 
felicemente  i modi  difficili  di  Anacreente  odi  Pindaro  ptór- 
nato  in  patria  promosse  la  istituzione  di  una  Società  accade- 
mica, assegnandoteli  duplice  oggetto  di  studiare,  la  filosofi» 
Newtoniana  e di  coltivale  la  poesia.  Calabrese  fu  anche 
il  celebre  Avvocato.-Severino  Mattel , nato  in  Montepa- 
vune:  istruito  nelle  italiane  e latine  lettere  dall’ Iguana 
e dal  Mar  lo  re  Ili , e scelto  poi  a professore  di  lingue  orien- 
tai ine!  la  capitale , si  rese  noto  in  tutta  Italia. -col la  sua 
traduzione  poetica  dei  Salmi  e di  altri  libri  della  Bibbia'; 
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quel  lavoro  gli  attirò  uon  poche  critiche  e talune  audio 
inurbane , sebbene  gli  si  possa  imputare;  ,dj  aver  tal- 
volta ad  opra  le  parafrasi  assai  libere.  Lo  Uayarroni  nella 
sua  Biblioteca  Calabrese  fa  onorevole  menzione  anche 
del  Monaco  della  Certosa  Cosentino  , delle  cui  rime  non 
saprebbesi  tlar  giudizio  non  conoscendole,  ma  convien 
dire  die  non  mancassero  di  pregio,  poiché  (urouo  più  volte 
stampate.  Colti  valore  della  poesia  lirica  fu  il  napolitano 
Luca  di  Bel  fu  rie  Antonio  di  Gennaro : imilatnreulei  clas- 
sici latini  e italiani  scrisse  in  varj  metri,  segnalandosi 
particolarmente  nell' elegie  ; ebbe  ad  amico  intrinseco  d 
prelodato  battei  die  dettò  l’iscrizione  apposta  alla  sua 
tomba.  11  sacerdote  Jerocades,,  Ai  Pargheglia  in  .Calabria, 
pubblicò  applaudite  traduzioni  greche  e latine , e coni  pose 
poesie  di  inerito  uon  comune.,  a sollievo  dei  gravi  studj  di 
iilosoQa  ed  economia  , dei  quali  coperse  varie  cattedre  in 
.Napoli  e altrove.  Poeta  estemporaneo  felicissimo  fa  il  ce- 
lebre Rossetti  di.  Vasto  Arnione  negli  Abruzzi,  morto  nel 
bore  della  virilità  nebi8iG,  dopo  uvei  viaggiato  una  gran 
parte  d’ Curopa,  riscuotendo  ovunque  molto  plauso -coi 
suoi  improvvisi.  AH’ elevatezza  del  poema  tentò  salire  il 
Caraccio  di  Nardo,  de’Baroui  di  Corano  , che  diè  prima 
un  saggio  con  un  poemetto  sulle  lacrime  di  Alcione  c 
compose  poi  il  poema  dell’  Impero  Vendicato  ;il  Tira- 
boschi  accenna  di  volo  quel  poema  ; altri  volle  rilevarne 
r pregi  : nella  repubblica  letteraria  è appena  conosciuto. 
Seppe  procacciarsi  maggior  funstNiccolòCapassi  di  Gru- 
mo co  Ha  sua  traduzione  dell’Iliade  in  Napolitano  dialetto  ; 
e lodi  ancor  maggiori  avrebbe. riscosse  colle  sue  originali 
composizioni  poetiche se  non  le  avesse  macelliate  con 
oscenità  e maldicenza.  Dalla  peonia  del  rammentato  Ca- 
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faccio  era  esc  ita  la  tragedia  del  Corradino,  citata  dal  Cre- 
scimbeni  come  una  delle  prime  scritte  in  italiano  ; scrittori 
copiose  di  tragèdie  fu  il  Duca  /innibaie  Marchese , poi 
monaco,  delle  quali  fu  per  verità  fatta  magnifica  edizione, 
ed  i cori  messi  m musica  da  celebri  maestri; e forse  allora 
» piacquero,  inai  Don"  si  esporrebbero  sulle  attuali  scetìe,  ad 
onta  dei  molti  prégj  da  alcuni  in  esse  trovati.  "Anche  Lo- 
renzo Brtmasso , Duca  di  S.  Filippo , volle  dar  saggio  del 
suo  valore  poetico,  pubblicando  un  Dramma  ed  alcune 
tragedie’ ora  quasi  dimenticato-  E sotto  il  fiuto  nome  di 
Lktmenicò  Lotti  Volle  coprirsi  il  Bìancardi  di  Napoli, 
adottato ’pet  figlio  da  D.  Fulvio  'Caracciolo,  scrittore  di 
rime  serie  e burlesche',  edafiche  di  Drammi.  Dal  Napoli- 
Signorelli  è rammentato  pure,  e Con  lode,  anche  il  Ratizza 
di  Lanciano , che  pubblicò  componimenti' drammatici  di 
sacro  argomento.  Se  nonché  restauratore  in  Napoli  del 
buon  gusto  teatrale  debbe  riguardarsi  Piccola  Amenta: 
caro  e m’dltrper  la'profitèzza  dell'ingegno,  lasciò  Varie 
rime  nella  raccolta  delle  Arcadiche,'  è scrisse  commedie 
in  que'teropi  assiti  applaudite.  Dopo  di  lui  comparve  hi 
Napoli  il  Baróni  Marchese  di  LiVeri,  autore  di  rappre- 
sentanze-teatrali  soverchiamente  romanzesche,  sebbene  in 
esse  si  trovino  con  rara  verità  dipinte  le  varie  costumanze 
dhquel  tempo.  Cade  qui  iii  acconcio  il  rammentare , che 
l’ Opera  bnffu  nacque  in  Napoli,  pi-fi'  opra  specialmente 
del- napolitano  Gennaro  Federico',  inimitàbile  nel  colorilo 
che  dava  ai  suoi  ritratti  comici  ; di  Antonio  Palomba  , 
caposcuola,  che  se  non  buoni  produsse  però  molti  allievi  ; 
di  Gio.  Battista  Lorenzi  che  seppe  dilettare,  alterando' le 
più  semplici  situazioni  •comiche  con  tragiche  situazioni. 

Con  più' moderato  ardore  e migliore  riuscita  fii  col- 
fi*,  ^no  tt fitte  l)’i<  Sicìite  ot . xi.  „ 3 1 
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li  vaia  da  alcuni  la  latina  poesia.  Primeggiò-  Ira  questi  il 
Gesuita  ^Grimaldi  , di  cui  si  conoscono  tre  libri  di  elvg.c, 
di  purezza  e facilità  Ovidiaua.  Un  poema  latino,  pregevole 
per  la  nobiltà  dello  stile,  fu  pubblicalo  in  Napoli  da  Gio- 
vanni Caracciolo  del  Ducuto  <i\  Benevento.  A Calamari/ 
ru  Calabria  nacque  il  Benedettino  Rocca  , che  dopo  aver 
viaggiata  quasi  tutta  Europa,  lasciò  prodigiosa  quantità  di 
epigrammi  latini , epitetarti] , odi  , ed  altre  poesie  di  variti 
metro.  Un  Gesuita,  originario  di  Bergamo  ma  nàto  a Sorti , 
Ubertino  Carrara  > dettò  un  poema 'latino  intitolalo  il 
Colombo.  Dagli  opuscoli  del  Calogeri  si  -raccòglie,  -che 
Ignàzìo  Conio  di  Napoli  fu  dottò  aliti quarjo  bd  elegante 
poeta  latino.  Ài  prenominati  aggiungeremo  il  canonico 
J ultimi  di  Cerreto  in  Terra  di  Lavoro , imorato  dell’ ami- 
cizia di  molti  uomini  cèlebri , per  essersi  lodevolmente 
esercitato  nella  poesia  italiana  e greca,  singolarmente  poi 
nella  Ialina.  ’ ' ' • • ‘ > ’ ’ - • • • - 

Tra  i retori  e grammatici  di  ’yliglia  vuoisi  ricordare 
1’  Ab.  Antonini  di’S.  Bhigiosa  nella  Prov.  di  Saténlo,  Va- 
lente maestro  di  grammatica  italiana  in  Parigi , autore  di 
un  Dizionario  frantesi  latino  e italiano , al  tempo  suo 
molto  accreditato.  Nell’  eloquenza  del  Pergamo  Sì  distinse 
il  cappuccino  Giacchi  di'Napoli,  nel  di  cui  Quaresimale  è 
da  lodarsi  la  forza  del  raziòcinió  ma  non  lo  stile,  pet-eliò-piu 
poetico  che  oratorio  per  la  ridondanza  e turgidezza,  delle 
immagini.  Dotato 'di  profondo  ingegno  e dì  somma’  chia- 
rezza nello  esprimere  le  proprie  idee  fu  il  Sacerdote  Badia 
napolitano',  molto  àcclamàto  per-  le  sue  prediche  e pane- 
girici : età  suo  contemporaneo  e concittadino  il  Gesù  do 
y analesti , che  a robusta  eloquenza  seppe  accoppiare 
all’uopo  una  temperata  elogauza.  Gherardo  degli  Angoli, 
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religioso  Paò!ott» e nativo  d’Elioli,  avrebbe  potuto  cuoprire 
in  Vienna  1’  offertagli  carica  di  poeta  cesareo  se  non 
avesse  preferita  alle  illùse  1*  eloquenza  dei  pergamo.  . 

NeU’amiquariae  filologica  erudizione- finalmente  deb- 
bano annoverarsi  non  jwebi.  Prima  d’ ogni  altro,  perchè 
morto  nella  prima  metà  di  questo  secolo, fu, Matteo  Egitto 
di  Napoli , Bibliotécavio*  Regio:  acquistò,  nell’ antiquaria 
tanta  rinomanza  , chei  piò  celebri  letterati  spesso  a lui  ri- 
corsero per  la  interpetrazMne  di- meilaglie  èd  iscrizioni  ili 
marmi  antichi.  Ma  un  postò  luminoso  'tenne  tra  i filologi 
ii  celebre  Canonico  Malocchio  , nativo  di  Capua,  ov» 
'iato  in  Napoli  nella  erudizione  greCo-luti ila  dal  fratello 
Carlo,  poi  precettore  di- lingua  greca  ed  ebraica  in  quel 
Seminario  : dedicatosi  al  sacerdozio  rese  sua  occupazione 
prediletta  l’antiquaria  e la  Sacra  e jmjfana  erudizione: 
rinterpetrazfone  da  esso-  data  alle  tavole  di  bronzo  del 
Museo  Ercolanense,  riuscì  un  insigne  lavoro.  Ammirammo 
i\  Mar  torelli  qual  valentissimo  greeisla;  torneremo  ora  a 
rammentarlo  perchè  eruditissimo  in  anrkjuaria.  Illustra- 
tore delle  vetustà  patrie  fu  Monsig.  Eita  ili  Benevento, 
poi  Vescovo  di  ltieti  ’ ni  a Napoli  coniava  allora  tra  i suoi 
dotti  uu  gran  numero  di  filologi,  ed. infatti  Carlo  III  che 
istituir  volle  uu’ Accademia  . destinata  àd  illustrare  gli 
avanzi  di  Ercolaqo,  potè  affidarne  la  direzione  a non 
men  di  quindici  eruditi  soggetti , tra  i quali  si  distinse  il 
Corcano,  valentuomo  di  acutissimo  ingegno.  I due  celebri 
letterati  Mazzocchi  e Martorili  onorarono  di  speciahrami- 
ci/.ia  il  giureconsulto  Cintagli» , econvien  dire  che  bon 
lo  meritasse,  poiché  aucor  giovanissimo  illùslrò  dottamente 
le  Antichità  della  patria  d' Orazio.,  Venosa.  A Francesco 
Daniele  nativo  del  distretto  di  Caserta  debbesi  la  ililuci- 
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dazioni*  di  punti  storici  assai  controversi,. rinterpctrugioue 
■ li  vetuste  monete  di  Caput»  e di  Napoli,  ed  altre  indagini 
di  argomento  congenere.  .Frattanto  fuori  del  Regno  jiro- 
cacciavasi  Celebrità  l’Àb.  Migliore,  chiamato  in  Ferrara 
a cuoprir  la  cattedra  di'  eloquenza  in  quella  Università, 
oyc  pubblicò  applauditi  scritti  biològici. ' 

. < Fra  quei  che  diffusero  a Napoli  il  buongusto  lettera- 
rio 6 annoverate  Alessandro  Riccardi  nativo  di  quella 
città  , profondamente  istruito-. nella  letteratura  greca  ed 
ebraico,  e bibliotecario  del  Re  Carlo  IH.  Fu  concittadino 
Jel  Riccardi  il  Palletta  passionato  raccoglitore  di  buoni 
codici , che  per  sodisfare  alla  sua  passione  per  lantiquaria  , 
ebbe  il  coraggio  di  erogare  ingente  somma  noli’ acquisto  di 
una  Galleria.  Tra  gli  Arcuali  della  reppubblioa  letteraria 
d’Italia,  immaginata  dal  cel.  Muratori,  trovasi  additato  il 
■Caloprese  di  Scalea,  versatissimo  in  ogni  ramo  di  amena 
letteratura.  Di  moltiplice  argomento  furono  altresì  le  opere 
letterarie  pubblicate  dal  Gesuita  Aquino  figlio  deliViucipe 
di  Caramellici»  : il  Lexicon  Militare  è riguardato  come  il 
più  importante  dei  suoi  lavori.  Appartenne  alla  religione 
carmelitana  il  calabrese  Amato  Muntalto,  die  si  diè  cura 
di  arricchire  il  suo  Convento  di  scelta  Biblioteca,  lasciando 
altresì  non*  poche  opere  di*  varia  erudizione.  Era  calabrese 
anche  il  monaco  Rasiliano  Scarf'o , nato  m Mammola, 
filologo  di  tanta  vaglia  , che  non  le  sole  accademie  italiane, 
n»  la  Leopoldina  di  Vienna  e quella  ilei  Curiosi  della 
Natura  ambirono  di  averlo  tra  i lóro  So<  j.  Debbesi  ora 
far  menzione  di  quel  rarissimo  ingegno  di  Ciro  Suveno 
Minervinò  da  Moffetta,  autore  di  uii  nuovo  sistema  di 
etimologie,  assai  perseguitato  dai  giornalisti  contempo 
ranci,  ma  non' per  questo  meli  benemerito  della  storia 
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drib  ftalico  incivilimento  ; poiché  se  in  allora  fu  trovata 

ndevole  1’  opinione  che  dall’  Affrica  provenissero  i prirìii 

abitatori  della  Penisola  , valoroso  difensore  (li  essa  fu  ai 

giorni  nostri  l’immortale  Romagnosi.  Men  nolo  è il  nome 

del  Gesuita  Giovenazzi  nativo  di  Castelloneta , ma  non 

mancò  di  distinto  meritò  letterario;  Additeremo  in  ultimò 

il  Benedettino  Cosiamo  <li  Alicela  , religioso  di.  vasta 
■ . . . ✓ • 
erudizione  e di  buona  critica  , possessore  di  estese  cogui- 

rioni  sulha  nostra  liftgtia. 

• * . e 

■ » *•.'*.  * . 1 • t / « «• 

1 < * J 10.  ‘ ' '■*  *•’ 

( , ■'  - ! . <•  •'» 

' > CENNI  BIOGRAFICI  DELLE’  DÒNNE  Più  ILLUSTRI. 

Dopo  il  risorgimento  del  gusto  letterario',  le  primarie 
città  dell’ Italia  settentrionale  e centrale  ebbero  coltivatrici 
dei  buoni  studj  di  raro  merito  anche  nei  due  secoli  XIV 
cXV.  Ma  l’oppressióne  Baronale  é i 'torbidi  politici  tol- 
sero al  gentil  sesso  del'  Reame  di  Napoli  la  quiete  e la  calma 
tanto  necessaria  al  colti vamento  delle  lettere.  Nella  prima 
metà  del  secolo  XVI  feèero  luminosa  comparsa  neHó  Ce 
pubblica  letteraria  Giulia  , Tulli  A e Isabella  d'  Arra- 
patici native  di  Napoli  : della  prima  pubblicò  qualche  rima 
la  Bergalli  ; la  seconda  prese  ad  argomento  di  un  Poema 
il  Guerrin  Meschino;  la  terza,  sposa  sventurata  del  cugino 
Gian  Galeazzo  Sforza,  lasciò  un  dotto  scritto  nàòralc  sulla 
tranquillità  dell’anima.  Di  scelto  e nobilissimo  stile  furono 
le  poesie  composte  da  Costanza  di  Avalos  Duchessa  di 
Amalfi:  quelle  di  Silvia  Jiagno  di  Somma,  meritarono 
gli  encpmj  di  Annibale  Tasso.  Tra  le  rimatrici  napolitane 
di  quel  tempo  trovasi-  menzione  di  Adriana  Basile  nel 
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Dizionario  storico  di  Bussano;  commendata  per  leggiadria 
<fi  stile  furono  anclie  dal  Tir;! boschi  le  rime  in  diversi  me- 
tri delia  napolitano  Isabella  di  Morra.  Il  Boccalirli  e il 
Mazzerelli  mollo  commendarono  l'altra  illustre' napoli  tana 
Laura  Ter  rad  na  : il  Manuzio,  l’Ab-  Serassi , Ortensio 
Laudi  prodigarono  lodi  a Isabella  Principesca  di  prilla 
Marina  nata  in  Salerno.  Ma  ninna  di  quelle  che  rammen- 
tammo ottenne  la  celebrità  di  Vittoria  Colonna, Encomiala 
dai  dotti  col  titolo  di  divina  , per  la  purezza  di  stile  , sult 
vita  d'affetti  e maestà  di  pensieri  ddle  sue  liriche  poesie 
• Figlia  della  Basile  ili  sopra  ricordata  fu  Eleonora 
Duroni  di  Napoli  , che  fiorì  verso  la  metà  del  secolo 
decimoSettiino : Fulvio  Testi  ne  descrisse  la  bellezza;  la 
letteraria  'repubblica  fece  plauso  alle  sue  poesie.  Ebbe 
la  cuna  in  Napoli  anche  Vittoria  Galeotti  : fu  donna  di 
felicissimo  ingegno , e non  meno  versata  nei  severi  sturi j 
della  ginri.^rudunza  ; lasciò  molte  poesie  ed  un'aggiunta 
alla  storia  del  Simimònte.  Alle1  teologiche  e filosofiche 
discipline  applicò  Marta  Murchirin  di  Napoli  : per  la  ce- 
lebrità procacciatasi  le  venne  offerta  una  cattedra  iteHa 
Sapienza  di  Roma , die  per  modestia  nòli  accettò';  com- 
pose bensì  poesie  di  energico  stile,  e improvvisò  in 
nfetri  latini  •con  rara  felicità.  Anche  la -sua  cóncittadiua 
Margherita  Saroccliid  studiò filosofia  e teologia:  fornita 
di  pana  critica  sprezzò  il  Marini  e Io  Sliglrani  quai  -cor- 
ruttori del  buon  gusto:  il  Manuzio,  1'  Eritreo  , il  Tassoni , 
la  commendarono  come  donna  di  grande  ingegno.  Di  Eli- 
sabetta Della  Valléj  nativa  di  Cosenzrt , pubblicò  la 
Ber'ga Ili  un  saggio  di  pbesie  noi»  prive  di  merito* 

La  famiglia'  Ardinghelli , oriunda  di  Firenze  ma 
domiciliata  in  Napoli,  vafilasi  della  sua  Maria  Taccia, 
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to>n  amorosa  cura  educala  ai  buoni  sludj:  scrisse  in  latino 
cep  rara  eleganza  ; studiò  profóndamente  la  scienza  male  - 
malica,  dedicandosi  poi  con  passiohe  al.Ia  fisica;- dettò 
buone.  poesie  e lasciò  buone  traduzioni  dall’ inglese.  I prin- 
cipe di  filosofia  ilei  Cartesio  ebbero  una  valente  coltivatrice 
in  Fleonora  Barbapiccola  di  Salerno,  che  possedè  altresi 
mirabilmente  l’idioma  latino. .Versatissima  ir)  quella  stessa 
«lotta  lingua  fu  la  religiosa  .Carmelitana  Lucia  Bona  di 
Napoli-,  eoi  doppio  pregirvdi  averla  imparata  senza  pre- 
cettore- alcuno  Giovanna  Caracciolo  , figlia  del  Principe 
della  Torelfa  jsi  dedicò  fino,  dalla  .giovinezza-  allo  studio 
delle  scienze  e delle  lettere,  e fu  ascritta  perciò  a varie  il- 
lustri Accademie.  L* Arcadia  diè  il  nome  di  Elpina  Amate 
a Ippol'rtnCarajJ'a-C  anteimi-,  che  lasciò  poesie  di  venu- 
stissimo siilo;  un  Canzoniere  molto  applaudito  lasciò 
Elistrbetta  del  Carretto-Pignoni  : coltivò  con  plauso 
l amena . letteratura- Francesca  C astromedi nar&allona  : 
avviala  ai  buoni  studj  dal  Gel.  Vico,  scrisse  poesie  di  stile 
petrarchesco  Angela  Ciinirri-C aputo  • alla  cognizione  pro- 
fonda delle,  fisiche  e delle  matematiche'-  discipline  volle 
elevarsi  In  Principessa  di  Colurnbrano  : trovò  sollievo 
nel  colti  vamento  della  poesia  Cecilia  Enriquez  Minu- 
tolo-Capece , rimasta  vedova  in  età  giovanissima- del 
Principe  di  Squinzauo:  e tutte  le  illustri  donne  qui 
sopra  ricordale  ebbero  il)  Napoli  la  cuna.  A jSapouara 
di  .Calabria  appartiene  Anfora  Gctfitajù  Sanseverino  : 
educala  in  Napoli  nelle  amene  lettere  da  uomini  di  gran 
celebrità  , quali  furono  Leonardo  da  Capua  il  Calabrese 
ed  il  Vico, colse  in  Parnaso  onorati  allori.  Teresa  Fran- 
cesca Lopez  di  Napoli  ebbe  onorevol  posto  tra  gli  Ar- 
cadi, col  nome  di  Sebetina  Liseja.  Dottissima  nelle  lin- 
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gue  viventi  fu  1'  altra  napolitani!  Regina  Meagot^i.  A 
Tagliaeoazo  negli  A li  ruzzi  nacque  Pctromli'a  Paolirr- 
Massimi  vissuta,  molto  tempio  in  Bontà  ; scrisse  con  ele- 
ganza in  puosa  et]  in  verso;  meritò  gli;  encomi  del  Ore 
se  ini  beni  > del  Muratori  e del  SaJvjni.  La  Bergaljfi  final- 
mente inserì  nelle  sue  raccolte  alcune  poesie,,  tlcLla 
napoletana  Olimpici  Rambelli  non  prive'di  mento.  . 

Vissero  nel  corrente  secolo  ma  scesero  oc. oai  nella 
tomba  alcune  illustri  donne  che  perciò  rammenteremo 
Petronilla  Galdi  Giovanni  è ricordata  con  lode  nella 
Biografia  universale  del  Regno  div.Napoli  per  aver  lasciati 
due  volami  di  poesie.  La  sventurata  Siena  Pimentale,  di 
vasta  erudizione  ina  di  mente  troppo  fervida  , immischia- 
tasi in  affari  politici  perde  miseramente  la  testa  sotto  la 
scure  del  Carnefice  , ma  ricevè  ìbco|po.conrara  ni  tropi - 
dezza  sebbene  non  oltrepassasse  il  ventesimo  anno.  lira  la 
Rimontale  nativa  di  Napoli g ed  ivi  ebbe  la  cuna  anche 
Mariti  Pi  zzelli , donna  di  raro  ingegno,  istruita  nella  let- 
teratura greco  latina  e nelle  matematiche , ed  energica- 
niyiile  encomiata  il.rGio. Gherardo  dc’Rossi  coll’onorevole 
titolo  di  impareggiabile  e rara  donna ■ Li  alcune  illustri 
femmine  ora  viventi  potrebbero  farsi  a buon  dritto  am- 
plissimi eiogj,  se  ta)e  ufficio,  riserbato  affaltrUcmpi,  auoi 
spettasse  (a).  ... 
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4 ; • AVVERTENZE  PRELIMINARI..^ 
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, Il  Bearne  di  Napoli , che  nei  prischi  tempi,  in  sé  rac- 
colse colonie  etnische  e poi  greche,  e che  Favorito  ila  tanti 
doni  ilei  quali  natura  gli  fu  prodiga.,  possedè  in  ogni 
tempo  uobilissimi  ingegni  e,  in  igrau  numero  , potp,  vaio- 
larsi di  annoverar  tra  .questi  non  pochi  valorosi  maestri 
•Ielle  arti  belle , sicconie  lo  attestano  le  rinvenute  vestigìa 
di  gaudiosi  antichi  ed  ifizj  anteriori  al  dominio  dei  Boma- 
ni, e porti) udo le  poi  a. sublime  grado  di  magnificenza  sotto 
di  essi;  di  lutto  ciò  faecian  fede  le  rovn.ie.dj.  Lrcolano 
e di  .Pompei,  e i portentosi  avanzi  delie  Terme,  dfei 
Templi,  dei.  Cicchi  di  Pozzuoli ,. di  Baja,.di  Ghma  e di 
tante  altre  località  della  Campania  Felice. 

Dthbesi  anzi  ricordare  che  nell’  istéasa-  tirannide  dei 
barbari  oUcamontani>  durante  la  qimle  restò  quasi  dap* 
perlutlo  sopito  il  genio  italiano.,  gli  abitatori  dei  Siciliani 
Dotninj  poterono  conservare  uh  qualche  gusto  per  le  arti 
ove  si  estese  il  dominio  dell’Impero  orientale,  o tie^le 
contrade  in  cui  gli  arabi  fermarono  il  domicilio.  E difatti 
quando  si  trattò  di  erigere  il  celebre  Tempio  di  Monte- 
cassino,  l’Abbate  Desiderio,  per  ciò  che  ne  scrisse  Leone 
Ostiense  , potè  facilmente  avere  valenti  artefici  da  Costan- 
tinopoli , sebbene  ne  chiamasse'  anche  Ja  -Amalfi  e dalla 
Lombardia,  slànlecliè  i lavori  di  musaico  almeno  non 
erano  stati  mai  in  Italia  interrotti.  Che  se  tra  i Sovrani 
normanni  di  Puglia  Guglielmo  li  il  Buono  .trovò  mezzi 
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di  tac  costruire  grandiose  chiese  c rocclie  e palazzi  j scor- 
gesi  manifesta  niente  da  ciò  die  <Ji  essi  lesta  die  vennero 
diretti  da  maestri  di  arabico  gusto. 

„ ' ' * * ' • • * ■ 

•§■  3.  - I'  , 

;RI  SORCI  MENTI)  DELL  .ARCHI TETTERÀ  E DELLA  SCULTURA. 

• , * » ^ 

Ne  spiace  di  dpver  premettere  a questo  importante  ar- 
ticolo un’av  vertenza  lacuale  distrqggel’upinione  e.l’asserlo 
di  erudito  scrittore  napolitano  , Demanio  De  Dominici*, 
die  versò  Jn-irrwtà  del  decorso  sècolo  dettò  la  storia  degli 
artisti  di  quel  Degno.  Accusò  quel  biografo  di  municipali- 
smo il  V asari. |ier  avere,  attribuita  al  lìl  unelleachi  ed  a 
Miclidnngiolo.  la  gloria  Innegabile  di  .aver  • ricondotto  il 
g+islo  è l’uso  della  .buona  architettura,  colla  mira  di  attri- 
buirla invece  ai  suoi  Masucci  ; non  accorgendosi,  che  per 
iutemperailza  appunto  d’amor  patrio , presumeva  togliere 
a ftlicheUngitdo  anche  1’  invenzione  del  capitello  jqnico 
die  da  lui*  prose  il  nome,  senza  saper  conoscere,  per 
mancahza  di  buona- critica,  c lite  quel  sommo  maestro 
era  biasimato- e non  a torto , /di  avere  snaturato  l’  antico 
ocdrne  abbassando  l’ttstragahi  e il  suo  listello,  per  intro- 
durre nègli  • intervalli  quei  festoni  che  escono  da  volute 
stranamente/ ingrandite  a foggia  di  -campana!  Proponevasi 
di  calcare  fé  Orme  stesse  ilei  De  Dominici.*  l’orclntctto  ta- 
gliere D.  Etannof He  Ascione,  raccogliendo  memorie  per 
illustrare  le  opere  dei  più  antichi  napolitani  scultori  e 
architetti  ; fece  poi  forte  miglior  senno  depunendo  quel 
pensiero,  o ignorasi  almeno  se  abbia  mai  pubblicati  quei 
suoi  scritti.  Certo  è che  per  esaltare  il  merito  degli  artisti 
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napolitani,  è assai  méscli  iijo  il  dlvisawouto  di  voler.?  ose i >, 
rare-e  usurpare  l'altrui  gloria  : verranno  quindi  ri;*- noi  posti 
al  loro  luOgo,  professando  la  massima,  che  ogni  ynloflle  in- 
gegno italiano  reca  lustro  .alla  cornuti  patria  iivipi.aJVmtjtie 
angolo  di  essa  idib:«  avuta  la  cuna.  • *.  • . ' » , * . 

•.i’ino  dal  nono  secolo. adii itanò  i Napolitani  un  loro 
scultore  chiamalo  maestro  Fiofen'Sfl)  eduli  fcul.  AgtuAa 
Cosentino , ai,  quali  attribuiscono  le  sculture  ili  umili 
antichi  crocifissi  m k-0mo  , e la  costruzione  di  vaiq  srpcJori 
che  tui/t  sapremmo  indicare* Qualche  storiografo  pretende 
che  nql  secolo  XL|  sia  stato1  Buon,»  il.  primo  architoHu  no- 
miiiiìto  nella. storia  dell’  Arti  ; che  da  esso  fossero  i m ma- 
ginati i disegni  dei  due  Castelli  di  Capuana  e drjj l'Uovo., 
e di  aiui  editìzj  aneoca  iu  varie  pasti  d’Italia  costruiti. 
Certo  è che  a .quell’epoca  risaltino  varie  opere  di  Napoli, 
condotte  sul  gusto  di  quelle  che  si '.riscontrano  uplri- 
msuente  della  penisola-  Narrasi  altresì  che  le,  autielre  sta- 
tue di  Castore  e Polluce  , ed  altre  conservale  in  luoghi 
pubblici  e privati  di  Napoli , eccitassero  Pietro  Stefani 
a trattare  lo  scalpello  ; abbandonando  quindi  ri  rozzo  in- 
lugl'o  in  legno  e ponendosi  a lavorare  i, marmi  , èblje  l’iu- 
carico.di  erigere  un  deposito  a Papa  iniioccnzìo  IV  morto 
in  quella  città  irei  ia34'  Quel  monumento  per  diverse 
vicissitudini  quà  e là  trasportato,  , vedesi  oraneU’Episcopio 
allato  alla  porta  della  Cappella  de’ Mis&onarj  : la  . somi- 
glianza tlell’efllgie-d»  quel  Pontefice,  che  ire  forma  il  pue- 
gio,  diè  occasione  allo  Stefani  di  eseguire  molti  altri  ri- 
traili per  commissioni  ricevute.  Sostiene  il  De  Domiuicis 
che  Pietro  scolpisse,  anche  la  sepoltura  dell’  AKciseijCwvo 
Caracciolo  morto  nel  i aq 2 , aggiungendo  che  in  seguito 
.Masuccio  I seco  lo  conducesse  a .lavorare  nel’ Duomo  ai 
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bassi  rilievi  , nelle  figure  dei  quali  refi  desi  per  verità  os- 
servabile . una  viva  espressione.  . ’•  • • 

. Ma  primi»  rii  proceder  pi inoltri},  è importantissimo  lo 
avvertire"  col  Celano , Uno  degli  illustratori  di  Napoli , 
coine  fino  dai  tempi  del  seeondo-F'ederigo,  Niccolò  Pisano 
da  quei  principe  condotto  iu  Napoli , diresse  il  compimento 
del  Castello  di  Capuana  , e fortificò  con  torri  quello  deb 
l’Uovo..;  clic  -quel  famoso  -architetto  fu  chiamato  in  quella 
città,  pef  la  seconda  volta  da  Cario. I d’ iVogiò  per  farvi 
incorni nciure  con  suo  disegnò  la  -Cattedrale  ; che  suc- 
cessi vammi  te  ivi  lavorò  audio  il  suo  figliò  Giovanni  Pi- 
sano. Tornati  lo  ora  .al  De  Stefiini"  éileréitìo  di  liti  altre 
opere  $ -un -sepólcro  ed  ima  statua- cioè  che  Cariò  lld’  An 
piò  fece  erigere  al  padre  e varie  statuette  ed  intagli  da  esso 
scolpiti  nella  cappella  de’  Minatoli;  ma  sebbene  sia  "prèstr- 
mihde  che  avesse, presa  una  q.ualche  nònna  metodica  dal 
maestro  Pisano,  nulla  di  veramente  classico  si  ravvisa  in 

quei  suoi  la  veri.  • ••  ‘ - 

la  maggior  fama  sali  Militicelo  primo; di quale  a Vendo 
avuta1  l’opportunità  d (.studiare  sui  preziosi  avanzi  della  vi- 
cina’  Boroa , potè  poi  «hicreuiente  condurre  a termine  i la- 
vori dai  due  artisti  Pisani  inronimcrativ  Molte  furono  lésue 
opere  architettoniche';  chiese  ; palazzi , depositi  : tra  questi 
ukiuti' primeggiò  qnello-fuUogli  erigere  nei  Duomo  a Iacopo 
di  Costanzo,  morto  uel  ia34;  dagli  eredi  suoi.  Dicesi  che 
fòsse. di  sua  mano  alte  he  il  gran  Crocifissi)  di  legno  còn- 
servaux  nel  maggior  tempio  entro  la  Cappella  dei  Garac- 
rioli  : sua  è ;i  ! certo  la  Maddalena  del' convento  dei  Do- 
menicani, un  basso  rilievo  rappresentante  il  ratto  delle 
Sabine  nel  palazzo  di  Maddaloni , e le  tre  statue  nella 
cappèlla  de’  Minutuli  al  Duòmo.  * 
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Maluccio  secondo,  porlo  quel  nome  perdei  ebbe  ti 
primo  «pad  ri  no,  nacque  pci;ò  da  Pretto  Stelimi  nel  12^1. 
<^u,e8to  si  che  puiV  dirsi  il  primo  che  ristorò  e fecepaogre-» 
dire  in  Napoli  le  arti  belle,  essendo  stalo  valentissimo, 
per  quei  tempi, cosi  nella  statuaria  cóme  nell’  arclliteltuia , 
grazie  ai  mezzi  die, gli  si  offersero  di  formarsi  un  gusto 
per  varj  anni  iu  11  uhi  a.  La  fuegina  Saucia  lo  -incaricò «li 
costruire  le  due  chiese  della  Maddalena  e di  S..  Cróce: 
edificò  altresì  quelle  della  Trinità  ; di  S.  Martino,  di  S, 
Lortnzo,  di  S.  Giovanni  a Carbonàia,  di  S.  Angelo,  a 
Nilo  , oltre  il  Gastei  S.  Lrino  e varj  filtri  privati  .odi'fìzj. 
lisci  dal  sbo.  scalpello  il  deposito  di  Caterina  d’ Austria, 
l’ altoo-dèlla  Regina  Maria  madre  del  Re  Roberto  , quello 
del  Re  Cardo  posto  in  S.  Chiara  , ove  preparò  quelle  il 
monumento  al  •precitato  Hoberto- prima  che  morisse,  e 
forse  ad  esso  appartiene  la  tolnha  deHa  Regina  Saucia,  seb- 
bene eia  non  -possa  con  certezza  annerirsi.  Diè  altresì  ih 
disegno  del  tanto  celebre  campanile  di  S.  Chiara  ; ma  -qui 
torneilo  iu  campo  le  già.addolte  ragioni  contro  l’ass'orlO 
del  De  Dominiois-,  poiché  se  non  può  negarsi  a Masuccio 
il  merito  di  aver  condotto  con  ordine  rustico  nru  -solidis- 
simo l’imbasamcnlo  di  quella, Torte  fino  al  primo  piano-, 
è altresì  armai  con  luminosa  chiarezza  dimostrato,  che  a 
quel  lavoro,,  per  molti  anni  sospeso , fu  dato  compimento 
da  altri  architetti,  (orse  dal  Brunelleseo  0 d.r-quulche -al- 
tro toscano.  Cerio  è die  il  gusto  delle- fabbriche  erette 
da  Masticalo  è- al  tutto  conforme  a quello  dei  due  maestri 
Pisani  Niccolò  e Giovanni,  come  le-  sue  sculcint- -risentono 
la  barburie  dei  tempi  : una  sola  opera  rende  palese  -T  jr- 
diineutoso  ingegno  .di  questo  architetto,  il  grand’ urcu 
cioè  di  S.  Lorenzo  di  unu  estensione  arditissima. 
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••  .Nel  successivo  "sccdo  XV  Donatello  scolpiva  in  Na- 
jiuli  he  hello  figure  sostenenti  in  S.  Angeli*  a Nilo  l’arca 
sepolcrale  dpi  Cu  filmale  Rinaldo  dé’Braneaccrc-  Lavorarono 
akrHr'ìn  quella  capitale-!  elegantissimo  Antonio  Rv sso  11  ino 
e Benedetto*  da  ,\J.ijano  .tanto  onorato  d olla  rito  incensa 
d'All  I*liSo  ’i  ciò  prova  che  in  quii’  Bulini  e furono  farti 
fatte  éiSolgere  esuccx*ssi\  amento  ùngenti  ile dui  buongusto 
di-  tosami  maestri,  c lisce  li^- piaccia  asserire  in  contrario 
ai  napolitani  storiografie  -Ragion  * vuole  bensì  die  rendasi 
giustizia  -al  merito  di  Andrea  Ciccione,  scuoiare  di  Ma 
sileCió , òhe  dtè  il  disegno  del  grandioso  con veulo  e dèi 
tempio  di  Alónlculiselo  e del  'olunsiro-innipo eli  S-'-Seve- 
riho,  O che  lavorò  i due  Depositi  cretti  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara,  uno  a SergiuniR  e l’altro  a Re  Ladislao:  quo- 
sl’  piti  ino  , di'  mole  grandiosissimi  , mostra  l’ elevatezza- di 
mente  dello ‘.sculture  e architetto1,  sebbene  negli  ornati 
«clip  Stile  e nella  composizione  non  oltrepassasse  la  me- 
diventò*  ■ • v ...  ■: 

Audio.  Giafioqus.  de  Sunti  ed  /intonto  Bamboccio 
ebbero-  j maestro  il  Masuccio:  fu  opera  dei-primo  la  tihieSa 
dellii  Madi/hna  delle  Grazie' presso  gli  incurabili:  l'Ab- 
Bamboccio,  .architetto-,  scultore  e fonditor  di  n te  tulli , 
feue  mollissimi  opere  > tra  1°  quali  la  porta  del  - Duomo 
di  Napolf'e  molti  sepolcri  $ iu  quei  lavori  scorgonsi  alcuni 
lampi  d*  tiu  bell’  Ingegno , il.  quale  però  non  fece  progre- 
dir*s  le  arti  pei  mancanza  di  buona  direzione-  Altrettanto 
dicasi  di  Un glielnio  'Monaco , cl»e  fuse  le  porle  di  bronzo 

del  Castel, Nttovo  ; effigiando  in  esse  le  gesta  militari  di 

. 

Ferdinando  I d 'Arragona  contro  i Baroni-  ribelli  : sup- 
porrebbesi  ejie  in  quell’ età. fosse  l’arte  nell! infanzia,  se 
le  ponte  del 'Onjlelhuovo  non  fossero  di  molti  anni  poste- 
riori a quelle  del  Gliibeiti  ! 
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Scivolare  ilei  Bamboccio  du'.esi  essere,  slot©  .Angelo 
A niello  Ai  Fiore  , ma  l’-' spere  ohe  di  hu  si  ammirano-  IA 
S.  Domenico  Maggiore  . alla 'Cappella  da  S.  Tuaimasos  e il 
busSo  rilievo 'dell’  Annunziata  nel  monumento  delGaraflù, 
e il  Deposito  di  Mariàna'Alaneo  dimostrano  ini  evidenza, 
cheuum  dal  Ciccione  o dal  Bamboccio  >•  ma  dai  toscani 
maestri  attinse  i precetti  del  gusto  ",  poiché  rduc da  Majstio. 
amato  in  quel  tempo  già  eseguite  in  Napoli  lo' più  distili  lo 
produzioni  del  loro  ingegno-  Ànici  lo  fu  valente  anche '.iti 
architettura,  ma  primeggiò  tra  gli  altri  di  quel-  svc-olo 
Novello  di  S ■ Lucano  ; lenendosi  tra  il.  gotico  e il  gran- 
dioso antico",  lasciò  poche  opere,  ma  formò  due  illusU'i  al- 
lievi in  Gabriele  d 'Agitolo.  e Qeanfraricason -Yonmund». 
Quei  fi  uè  architetti  mancati  di  vita  nei  primi  anni  -elei- se- 
colo XVI,  bandirono  a!  lutto,  le  io  ime  gotiche  : a Calane*  le 
appartiene  il  diseguo  del  Palazzi  dei  Gravina;  al  Normanno 
quello  dei  paia7-z>  del  Principe' della  Ivouea e dui  Duca  della 
Torre,  e del  tempio  di  S.  Se\  erifto.  Sul  fini  re  di  questo  .se- 
colo ebbe  Nola1  uno -seuilOré*  assai  vai  cute,  in  Totn(uaSo 
Malvico  ,m*t  i suoi  tavoli  ausarono  perduti;  so  lame  u te 
rimane  un  ricordo  della  hai  Usai  ma  Dealr-ce  da  es^o  scol- 
pita ni-  marmo , per  lu,  ijanle  arse  di  amore  il  celebro 
medica- nolano  Auvbrugiò  Leone,.  Dcbbesi  altresì  faf  min* , 
zique  del  Mausoleo  «li  *S-  Bernard  pio  da  Siena , eretto  negli 
Abruzzi  in  una  Chiesa  subuibaiia  ad  Aquila  : *qu  mercante 
aquilana,  Iacopo  diNotarnanne,cbbe  il  coraggio  di  sostenere 
1 eh  orari  spese  ridireste  per  la*'eoslriizionc  dlifùel  'monu- 
mento ì ue  furono  soullori  Silvestro. e Salvato  dall’.  A qui- . 
la,  e f’u  altresì  Aquilano  il  .ceso  Uu  torà  Gaspero  Romanelli 
che  lavorò  la  cassa' d’ argento , dopo  essere  stala  rapita 
quella  dal  Re  di  Francia  Luigi  XI  mandata  io  doqo;  se 
nonché  anche  la  copia  fu  rubata  nel  * 799  ‘lai  rivoluzionari. 
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y Continuarono  i progressi  dcllò  due  arti  sorelle , -ar- 
cluleltuiai  a sculture, mel  secolo  JfrVI,  per  opta  specialmente 
dei.  due  vai  enti  ingegni  Merliate-  da  l\ola.'e.  Giròlamo 
Santacroce.  Avviato  all’ urte  il  primo  di  ossi  da  A 1 1 itilo  di 
Fiore,- attendeva  ad  intagliare  iu  legnoj  ma  il  grido-di  M> 
élifelaugittlo  le  attirò  in-  Roma  . ove  gli  -si  offerse  propizia 
occasione  di  studiare  anche.  sulle  apere'degli  antkhr.  Milite 
sné  optera  Jortnatio  l’ornamento  di  chiese  di  piazze  e di  pa- 
lazzi in  Napoli , nelle  quali-  apparisce  l’yltirfto  gusto  diesi 
era  formalo,- essendosi -saputo,  astenerti  dalle  goutieZze  ed 
eSugCr  azioni  die  già  incominciavano  ad  annunziare  la  non 
lontana  corruzione  dell’arte.  La  sepoltura  di  D.  Pietro  di 
'Foledo  a S.  Giacomo  degli  Spagui/oli,  er F elegantissimo 
monumento  di  Antonio  Gandiuo  iu S. Ghiaia',  sono  latori 
del  !Ut-rl iiiu oidi,  una  rara  bellezita.  Girolamo  Santacroce , 
che  spinto -dal  auo .gònio  si  recò  a 'stu.Uare  in  diurna,  tor- 
nato in  patria,  tu' emulo'  del  Merliauo,  Y-edeudosi  Midi  versi 
luoghi  di  Napoli  opere  fatte  a concorrenza  tra ‘quei  due 
valenti  maestri , segnatamente  nelle -dué -chiese  di  5- Maria 
delle  Grazie  e dt'Muute  Olivete.  ' . • • - 

Pirxur,  Li  gonio  fu  architetti)  «antiquario- di  grido, 
ma- riscosse  maggior  plauso  dai'  suoi  insegùarii&nti  teorici 
dell’arte.  Antonio  Fiorentino , natii  alla  Cava,  eliheeru- 
- diluenti  dal  Mediano  é si  perfezionò  ili  Roma  : U-  cupola 
di  S.1  Caterina  ti  Formelle  è di  suo*  disegno.  Gli  fui -con- 
temporaneo Sigi&nondai  di  Giovami i , il  qnale  diresse  Ju 
costi  rlzione  dell’ aètra  cupola;  di  S.  Severino  disegn-da  dal 
Nonnando. -Discepolo  , e compagno  io  alcuni  lavori,  del 
pici  odo  to  Meritano  dii  Fardi  n'm  do  Molino,  che  -costini 
la  strada  di  i’uledo  , restaurò- il  Castello  Capuano,  ingrandì 
l,a  Grotta  di  Pozzuoli  j e condusse  multi  altri  lavori.  Per- 
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(inumilo  Maglione  , Giovanni  UeninCaSU  A/idnvgio 
Attendalo,  Cola  doli'  A matrice  ed  H Cav.  Giulio  Ce- 
sare Fulco  di  Capila , goderono  firma  di  Imeni  architetti  ; 
l'ultimo  di  essi  forti fico,  Cipua , Gaeta  c Brindisi.  Due 
altri  scuol&ri  del  NJ^rliaae  si  rlisliirtero  còme  ardii letti 
'*  come  «tatuar  j ,*  Domenico  di  Aurik  dee  ed  Anfiibate 
CacCavellojé  distinse  il  prini(o  nei  Basii  rilievi]  ebbe  l’al- 
tro fantasia  più  felice,  mancando  però  di  accuratezza  ftdl- 
l’esecuzione.  Il  P^Grimuidi  Tentinoti  iè  il  disegno  della 
Rladotiua  degli  Angioli,  del  tèmpio- dei  SSl'À-pasttdi  e della 
Cappella  di  Si  Gèmprro,  portando  poi  il  Suo  cattivo  gusto 
a Roma  e Torino:  il  Cuóasnì  autore  deH’edifizio  del  Monte 

/ O t 

dr  Pietà  , i l Bartolvmnier  che  fece  la  Chiesa  de’Girolami- 
ni  «d  il  Franco  che  diresse  quella  di  S.  Maràl  hi  Nuova, 
erano  fotti  di  Napoli  ó del  Reame.  Magnilìchi  pure  il  De 
Dominicis  il  valore  del  tanti  sapfaceénhati  maestri  j certo 
è ohe  il  Meritano  © il  Santacroce  meritatiti  essi  sol»  di  es- 
sere annoverati  tra  i buoni  artisti  del  5oo.  • * 

• # •>  ì * ‘ 

Predisposta]  é Sollecitata  da  uioltiplici  cau'se,  era  ormai 
la  tendenza  deli  arte  verso  la  ct>r4|tEÌone:,  RCae.  Bernini, 
oriundo  toscano  ma  nato  in  Napoli,  diè  aldi  scultura  spe- 
cial mente  1'  ultima  spinta  : de  àa©  opere  riuscirono  magni- 
ficile è -ardite,  ciò.  non  può  negarsi,  mè  sempre  scorrette 
perchè  di  depravato  gusto.  Se  il  Bernini  pri trerpe  dei  con- 
temporanei fu  tipi  d' ogni  genere  di  btezarria  , boti  è dà 
meravigliare  che  i napoletani,  pieni  d’impeto  edi  vivacità'^ 
lo  sorpassassero  «ella  àregòUtézza  dell’  immaginazione.  Ne 
faccian  fede  le  guglie; *ì  si;ranamfenle  orbate,' die  di  quel 
tempo  vennero1  erette  iti  diverse  piazze  dèlia-  capitale,]  e 
ue  faccia  pur,  fedo- l'Or  a torio  della  Pietà  de  Sangri  de’Prin 
tipi  Sanseverino,  venerato  come  il  tesoro  deirartè-slatuai  ia, 

Rtftno’  delle  Due  Sicilie  »/• 
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iijichà  però'fissa  non  .Mime  modernamente  n farinata-  colle 
vére  I^gg i dejl  bèllo,  Si  aBaunava  l’.Al).  Galanti -nel  Far 
•apere,  che  il  Cnv;  Fausjjga  Q.Fuusagjr,qr|  bergamasco  di 
origine  , ma; ckmiioilialusi  m Jìapoli,  assai  giovine1,  come 
scja  scu< da  ••BvriiiiUttca)  polla  quale'-fu aliscppolo  e poi 
maj’sttu,  non  a'vessè  poi  prodotto  eoi  di  lui  rn«zzo  la.  diS- 
ietnimwioue  del  qottivrì  <*  usto  tra-  i nopol-i  Li  ni-TCa  rio  Fan 
*às*  'spo.  figlio >*,  ,‘tndreu . Falcone  , .Lorenzo  t'accori, 
Mntteo  -Bottiglieri , e non  -jròclii  alt  fi,  adunarono  p<jr 
iusegiianienla  +1* cattivo*  suiV,  stile  r altrettanto  dicasi. dgl 
['inacci  fonditore  in  .bronzo  di  etri  si,  valse  il  Pausagli  , 
del  Fintili  educata  all’  arte  dal  flaCCM*ini*$  dal*  Btìr.- 
■ riiir,  del  Solimc’nn  già  discreta  piRwe.é poi  biezarro  areln- 
tello.  Ma  poiché  le  se utlo re  della  Cappella  de’SungM. nie- 
llarono in  quel  leii^Ki-.faifln-cni'ftore  ,«à-dù*  ora  jucalanKiite 
iva’' occhiai  a al  Gii  sto -velato  del  \Saumajriìno-,.  e lo.  tro- 
verenio  prtitl osto  listalo  a-  pinglie  -di  un’  affettata.  servilità 
eoi  solo  mèrito  di  gran  pazienza  OKieeanica  ;•  si -osfervi  la 
Pudicizia  sc®lpita.*dnb.veu6to».GofradÌHL.,  die  invéce  di 
avvolgersi- iiv  largii  Uui®h,cainj>ai-isce  tutta. tiud.i  eoi  vela 
al  di  sopfa,  MW'ogfiajiJo  turche  di  più  la  cupidigia  dello 
sguardo;  si  osywvi  Hiliiiò-  l;f  -figura  dell’ Ingautìo  -positi  in 
ima  rete  , ove  con  sola  materiale  diligenza  si  espirò  al  de 
|do|-abile  uieiilo  di  mectanica  cyu. profusione  di  den;n‘o 
àrdi  tempo-  vanamente  gettali.  •>,».*  , s • 

In  rnauu  degli  scultori  ,- «Wp Iti  a -tu l'ilio  del  decorso 
secolo  dall’  oflisiuà  del-  Upriiiin',  giacquero  le  arti  trascu- 
rate e avvilite  ; -eh»  se  in  Napoli  taluno,  fece  niostfa.di  non 
comuiie'mgeguo>>ome-.-it Celebrino  il  San  martino  ed  il 
Fenicio,  guastarono  però  i loro  lai  ohi. con  depravazione 
assoluta.  Dell’  architetto  Zocco// dii  dello  esser  valente-  in 


leuria;  i!  Giojfreiio  però  silo  coetaneo  ebbe*  siile  pesante 
c berniiieseo'  eppure  quest’  arie  era  stala  TrctmJòlla  .per 
lo  lueno  ali' aulica  njagnifireny.u  da  Luigi  T'anvitelli , fi- 
glio di  Gasparre  dagli  Occhiali , nato  in  Napoli;  se  nonché 
il. redi  palazzo  di  Caserta  ed  il  (empio  dell’Aunuìiziala,  dei 
quali  diè  quel  maestro,  i disegni,  lasciano  Ira  v od  ere  anche 
ih  lui’dàolta  im  magra à^wne  , rua  ito»  correzione  di  gusle: 
Dei  moderni.  scultori'Kuec'dflilti  «1  risorgi  mento,  debili 
statuaria  pel  genio'  del -Canova  e 'degli  àVeliiteUL  viventi  , 
o die  da  poco  tempo  disresero  nella  tomba,  idtti  farà  men- 
zione,- fartunaUnu-'jilft  ciò»  noi  iVou  spella  :,  damilo  p.iù 
presto  un  breve  òen ho  degli  incisori.  Napoli  non  ebbe  clic 
molto  tar  li  la  Suu  stfjnd/i  d’incisione  in  ratne.Virrj  'pittori 
intagliarono,  ntaqrer'- proprio  "Osto.  Il  Jìiberu -,  detto 'lo 
Spagtwletto,  jncrée.aH'acqua  fui'tfe  eàl  bulino;  primeggiano 
tra  le  sue  stamjHi.il  Baccanale  , il  Sileno,  il  S.  Bartolom- 
nreo  , il  S.  .Pietro  ed-il  S:  Girofamo.  Salvator  Rosa  fu  .spi- 
ritoso- incisore- «N- acqua  forte magro,  si  rii»  .vivace . nel 
toqco  : intagliò  storie  è favole  di  moltijilici  soggetti  ; si  di- 
stinse nebPolicEate  e- nell’ Attilio. dtwort  Giordano  meritò 
plauso  mdl'rntnsicHie  dell 'Adultera  J della  Disputa  nel  tem- 
pio, e della  Vergine  còl  Barfibul  o.  Nel  decad  imento  de) -fi 
pittura,  sorse  a gran -perfezione  l’arte  dtdl’irifrfglio  in  ramo 
mercè  il' genio  di  un  napolitano  di  gran  rinomanza,  Raf  - 
faello Morgketi  che  fermò  poi  il  domicilio*  in  Firenze  : 
iaCenà  r la  Trasfigurazione,  il  Gii  vai  lo  ilei  Monca  la.,  la 
Madonna  dedla  Seggiola  , èonod  soòi- capi  lavori  , «ebbene 
poSsa  dirsi  perfettissimo  lutto  ciò  che  esci  da  quel  indino  ,> 
anche  i suoi  fratelli  Antonio  e Guglielmo  ebbero  genio , 
ma  il  sedojulo ndnasto  in  Napoli , fu  assai  trascuralo;  Da 
Litografia  face  modérninnente  quella  capitale  notabi- 
lissimi progressi. 
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CENNI  DI  SCORIA  PITTORICA. 


, . (i)  Pittori  Antichi. 

• « .4  * 

»,  * ' 1 A . ,<  • •• 

Quanto  fu  avvertito  sulla  disposizione  de i napolitani 
all’arte  architettonica  ed  alla  statuaria,  è applicabile' an- 
che alla  Pittura:  Questa  scuola  trar  non  poteva  origine 
più  bella,  se  vero  è che  net  prischi  tempi  próve/òsse 
dalla  greca  ; dispiace  però  che  nella  decadenza  andasse  a 
cadere  in  assoluta  barbarie.' IV  De  Dominrcis  si  mostrò  va- 
namente smanioso  di  contrastare  à Firenze  e ad  altre.città 
italiche  1’ onore  di  aver  fatta  risorgere  qtìest  arte  dWiua  : 
tessa  pure  quél  passionato  storiografo  il  Suo  catalogo  di 
pittori  antichi  , e muova  lagnanze,  contro  il  Vasari -di 
averlii  dimenticati  : la  verità  è che  nel  .periodo  del  seco- 
lo XIII,  detto  a ragkuie'der  risorgimento  dèll’arte,  due  soli 
pittori  ebbe  Napoli , Tvmmaso  degli  Stefani  è Filippo 
T^seturo.  Fiori  Tommaso  sotto  il  Regno  dei  primi  Angio- 
ini; e perchè  Carlo  f,  passando  per' Firenze  ebbe  occa- 
sione di  osservare  una  Madonna  di  Cimabue,  ma  giunto 
ih  Napoli  itoli  diramò  quel  - Fiorentino  maestro  ad  esegui- 
te certe  dipinture  dandone  piuttosto  la  commissione  allo 
Stefani-,  ne  deduce  al  De  Docniuicis,  che  così  operò  per 
aver  giudicato  migliore  il  napolitano  artista  : può  ragio- 
narsi più  mCschmaitiénte  ! Tommaso  conservò  il  suo  cre- 
dito anche  sotto  Carlo  II  : le  Storie  della  Cappella,  dei  Mi- 
natoli al  Duomo  sono  tenute  pel  suo  capolavoro.  Il  Tesa- 
uro  fti  da  esso  educato  all'arte,  che  poi  esercitò  con  mi- 
gliorato stile;  di  lui  però  non  restano  che  gli  affreschi  di 
S.  Reslitula.  . • • 
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Nei  primi  anni  dui  secalo  XIV  Giotto  si  portò  «Na- 
poli, chiamato  dal  ile  Roberto  a dipingere  io  S.  Chiara: 
a quelle  dipinture  fu  dato  di  bianco  verso  il.  1690  per 
rènder  più  luminosa  la  Chiesa  ;-iua  un  tale  alto  di  barbarie 
non  pptè  impedire  che 'Sotto  quel  tanto  eclubce  Fiorentino 
fosse  corretto  nell’aate  quel  Maestro  Simane,  che  con  esso 
lavorò  in  S.  Chiara  e,  all’ Incoronala.  11  De  JQon)iuicis  nou 
aveva  azzardato  di  chiamarlo  superiore  e nemmeno  eguale 
a Giotto',,  jl  Galanti  però  lo  vuole  non  inferiore:  ciò  poco 
imporla.  Ebbe  Simoqe  alcuni  scuulaii,  Francesco  suo 
figlio  , Gennaro  di  Cola  e Stef anone  ; veruno  di  essi  mo- 
strò minore  ingegno  del  maestro: 

Nel  secolo  XV  progredì  alquanto  !’ arje  per  upfa  di 
Niccolantonio  di  Fiore  , che  cominciò  a lasciar  1’ uso 
de’  profili  ed  a trafre.  il  nuda  dal  vero  : ebbe  un  valente 
discepolo  in  Àngiolo  Franco,, i)  quale  però  preferì  di 
studiar  Giotto  e attenersi-  si.  suo  stilo.  Si  recò  poi  in  Na- 
poli il  jSolq/'io,.  detto  fo  Zingaro  , d a Civita  di  C Invìi 
ove. era  nato,  ivi  esercitando  l’arte  dei  fabbro  : preso  di 
ardente  fimore  per  una  figlia -di  Nicculaptoiùo,  nè  potendo 
ottenerne  la  mano  se  nòti  a patti  eli  divenire  un  Ijuoh  pit- 
tore , dopo  essersi  istruito  per  un  novennio  nelle  migliori 
scuole  d’ Italia , riportò  in  patria  tanta  abilità  i.cil’  aitc, 
da  doversi  riguardare  a-  buqn  dritto  energico- promotore 
tra  suoi  del  corretto  stile.  Furono  suoi  allievi  JSìccola  di 
Vito  , chiamato  dal  Lanzi  il  Ruftakuacco.  di  questa  scuola 
per  le  sna  bizzarrie;  Simone  Papa,  assai  diligente  nef  co- 
lorito; Ajiglolillo  Roccadirame  , che.  si  rese  dog  no  temuto 
del  maestro;  i due  del  Donzello,  Pietro  e Ippolito,  artisti 
assai  valenti  e i primi  ni  amputati  dal  Vasari  tra  i napo-w 
letaiii  ; Silvestro  de’ Buoni,. cito  maneggiò  maestre robneute 
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i colori ..Allievo  ili  Silvestro  (liciti  essere  stale  Bcritarda 
Tvsauro  j fiTsobrioo  giudizioso  nelle  composizioni,  mentre 
Ratini/  Tesntifo  dìstinguevasi  negli  .affreschi.  Ultimo  di 
quella'  scuola  aulica  safebbu  stato’  Gióoknrti  Antonio  d’ 
Amato  , se  oeUó  ammirare  una  tavola  dipinta  dai  Peru- 
gino nel  Duomo  di*'  Napoli , e studiatalo  poi  quello  stile, 
noli  a vesse  sorpassali,  nella  diligenza  almeno , i predetti 
Zingareschi.'-  t » ’ ' -s?  ■' 

’•  - ' v- • . -•• 

» • ’ (2)  Garatteróed  Artisti  della  Scuola 

Napolitani*  ormai  costituita.*-  T.‘ 

< ..  ..  . -a..  • i’’  ')  * ;•••  • 

»•*  ' 

Bui  cominciare  del  secòló  XV  -orgni^scuola  pittorica 
dell  Italia  spillò  i caratteri  ville  h'disfingoevano.  La  Nà- 
politana  non  ebbe  fot*me  as&ó  Intanfente  6riginali , nid  godìi 
d vantuggio  di  "riunire  in  se  i pregj  efetìè  altre  ,‘per  la  ra- 
gione che  i suoi.  rtìiglioi'i  artisti  studiando  fuori  *di  patria  vi 
riportarono  poi  lo  stile  dèi  più  applauditi-maestri,  special- 
iticiilé  di  Raffaello, i-K  Mie  bela  iigidlo  e del  Tiziatia  Andrea 
Sa  hòc  tini  di'  Salerno  fu  if -primo  a'Iir  coniparèa  in  (Jae- 
st’  CpuCli  di  Vefuiusurgimefito*:  invaghito  dello  stile  di  Pie- 
tro , av\  lavasi  alla- v ulta  di-l'erugia  per  Jivenime-discepolo, 
ma  pottambiò  consiglio  e si  trasferì  a Roma,  inteso  avvedo 
pa/ia^e  con  gfaù  pia  fuso  di  Raffaello  : col  quale- a veti  do  'avuto 
la  sorte  di  dipingere  fornaio  poi  iti  patria  si  distinse 
Con  tino  stile  puro  ed  elegante,  l'ale  insoimna  da  renderlo 
.supcriore 'allò  stesso  fù:lià*ilin  del  Colle.  Il  Sabatini  tenne 
altresì  s-cublà ; nella  quale  educò  all’  tHlc-òetare  Tàrco 
non- fel  tee  Trescante , i dui  Santafide  padre '-e  figlio  ec- 
cellenti-nel  -colorito,  e il  Paoli  Ut/  sventuratamente  morto 
astai  giovine  celi  vero  daiiito'-jdeH’ arte. 


- , Nel  sacco  dirto  a-Kpuia  Puliilore  -da  Cara- 

vaggivi  fiig“ì  in  JSi*yt'iJi  *r  SiMÌchtì*.drnenle.i^i-«^t/hb.du 
André?'-  davi  Salerno  g-ià  c»>udi«*epolo>  nella  sua-  pcrrlvé 
nenia  iu  qu«U»-ciUSi  Ja.vonù  e- fece  alftevi..lMro«jgi6*  tra 
questi  Ufi  ambe  pn  arda.  Lama  cjie  ìipit»  hliiiatnlnitnjte  il 
waeatrót  .atteiiéùdèsi.peiù  a?  biniti  »iffevisfài'-piij  dolci?‘.,£i 
d uli use -'jiJt resi  lo  «pagatilo  Knviate  ^iliUtó  il  Pathlóriilo* 
per.csaptajrSi^rabil/tieiiiè  aeco  talo  aUtiledi  qnel'macstiti. 

/ . » L • , . . * * 

Aticheil  Camdsuo , meglio  e/must i tiU>  col  rinfilo ' ili  l\Ltrc<> 
Calabrese , -è  lodstp-tèi^i  c *r« nàteseli i , .coinè  ceoèllcntu 
praticò,  e.  bravo  coloriture*.:  IU  !$Jtt~séuplore  Y»7o.  Sofisti» 
Cresci ouie  ,-clpgnis'ieuie  col  ^eorut rdo  Cartellini 

lavorò,  con  q ttaipfce  nhiasn.'  ImÉr  " ' M ■- 

»*’C rDópod  Gara.v&ggiu  ’ctmq'a'ÌA Andito  Napoli  Glò.Frabce- 
j séo-.'Pemn  detto  il  F«$tore  ,-e  cortli'iim  af  progressi  della 
a<iuql{k.«ap9lttafta  Air  duplice'  -anodó/;  ' là  sèi  ab  do  •'è  niè  mia 
«jopio'taftieHesca1  clfC-seVvi  poi  di^ltidftì-  fti  no  jl*oi*P  jtK- 
Jol'i  ptf'colrdokàiHii*'  sene  lo*  •tìéuóhrre  li  onesto  lift  -Pi  stupì 
colo  i ito  rfe.ecec  Ileo  ter  **Ftb  ri*  Flsfiijji*  mio  4m  'maestri  ^li 
Braji-CèscxrF rt <7 >i Mti re  applaudito  pér  nobiltà  iti  cettv 
p\»si'4K)ne  e per  fia(dfJtlè/.£a  di  colorito  kiifciò  iFGuriauii 
valentissimo  allievo  èd  imitotèi-ènelja  persona  di  J-ppaìhlt 
Borghese-  ’ * ' • '*•>  ; '•  -y*  * * Vr  • 

- A ikHi«  Pepino  del  V-iiga  pblrft  in  K orivi  ji  aéiiolffridne 

napolitani  die  .porldri/nu  ili  patria  il  suó  .etile,  WotftRni 
Corsa  « nò  e GiavJìUppo  Ori  jctrni»  : • del  - Còrso  'è-  ’assafld*-' 
dàlo  un  Cripto  tolia'croee  ili  $pdlla-$  iT  Gejé&iitilo  poiisiidi- 
sti nie  con  «no  stile  tiltto  raffaellescp.  DaHasoa  souoloesei 
Frunceseó  Imperate  , drvennto  i-rt  seguito  tizianesca  eccel- 
lere»', lesciandò'nel  figlio  Girtdamo  ùti  Artista  che si  jvrò- 
curciò.fppntazioile  grauJisaji/rà.  • •>  • ‘ ‘‘  ' •’  ' . 
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I pittori  di  sopra  rammentali  appartennero  tutti  alla 
scuola  raffaellesca  f verso  là  meta-  dj  quel  secolo  VI  com- 
parvero in  Napoli  due  toscani  maestri,  clic  vi  introdus- 
sero lo  stile  ilei  Buonarroti.  Primo  fu  il  Vasari,1  ricamato 
a dipingere  nel  i554  H Refettorio  degli  Olivetani;  l’altro, 
seguace  e protettoli!- Michelangiolà,  fu  Marco  da  Siena 
-elie  vi  si  recò  dopo  il  >i5(jo.  Il  Vasari  restò  in  Nàpoli  un 
anno.  Marco  dà  Siena  Ai  onorato  della  cittadina  ite»  e 
formò  varrj  allièvi.  P^imeggiò.lf3  questi  Gip.  AngioloGn- 
scuoh , fratello  di  Gio.  Filippo,  divenuto  essendo  valen- 
tissimo -imitatori .del  maestro.  « - , .,..*■>■  <• 

. Appartengono  a quest! epoca  altri  Napolitani  non 
privi  di  nitrito',  tra  i quali  Silvestro  Aìr/irm , che  tenne 
scuola;  .Ufi  secondo  Si/uonc  del  Papa  frescante  abile; 
Amato  il  ginn  iure,  imitatore  dei  Lama;  Pirro.  Rigori? 
e VA  scolmi  0.  Mazzolini  die.  salirono  io  molta  fuma  , la- 
vorando però  fuori  di  patria.  Ma  tra  le  eitlà  del  Regno  ve 
ne  filrono  alcune  che  come  la  capitale  ebbero  scuole  e 
pittori.  Cola  .dell’  Ama  tri  ce  ebbe  fama  di  rato  artefice, 
come  •architetto  e. come  pittare,  nel  Piceno  pve  fermò  il 
domicilio..  Pqo/pèP  ■delV.Aqrtilii  fu  pittore -djligeule  e di 
bel  colorito.  Giusepfie  foaleriani aquilano  a udì’  esso, 
volle  imitare  Fra  Sebastiano  del  Piombo,  ed  ebbe  plauso 
quando  mitigò  lo  tinte  troppo  fosche.  Scipione  da  ■Qaet'1 
e il  Gav.d’Arpino  ebbero  entrambi  d vanto  di  tenere 
scuola  in  Roma.-  Il-  Mitizzar  oppi  -da  S.  Germano  si  db 
stinse  per  niiljir.de/tea  e vivacità  di  stile.  Pietro  liusto 
di  Cappa  si  formò  -in  diverse  scuole  uno  stile  assai  buono. 
Matteo  da  Lecce  si  attenne-  alla  robustezza  della  scuola 
del  Buonarroti.  Pietro  Alegeone , calabrese  , fu  mollo  di- 
ligente nei  suoi  lavori.  . , ’v>  ...  . •«« 


ili) 


* 

J» 

Dii: 

ìln, 

«ea 

tu 

»< 

Oh 


11» 

(0 

itili: 

> 

u" 

A' 

6«> 

• ii 
S»l 

a* 

0* 

b 

•a 

* 

il 

ii’ 


4ìp 

(3)  Molti  pii  ci  tà  dì  itili  pitonici  introdotti 
' / ■ > ^ .**  noli  il  Sditola.  ’ y . . ■ 

# * V'  ..  ri*  ‘ * 

* » ' * • 

Le  maniere,  delle  tre- scuote  dominanti  in  Italia  dopo 
la  metà  ilei  secolo  XVI , la  Veneta  ciòè'la  Romena  e#  la 
Bolognese,  addivennero  aqche  in  Napoli  modelli  di  stile, 
perchè  adottate  da  tre*  volenti  pittori,  .il  Correnzio • il-- 
Ribera  ,ed-il  Caracciolo,  Bopo,averpassAi  cinque  anni  nella 
scuola-dei  Tintoretto,  il  Correnzio  si  fermò  iu  Nàpoli, 
tenendo  ad  a juto  Desiderio  celebre  pittore.dj  prosjx>tli  ve  : 
fu  il  Correnzio  focoikio  d’ inv'pHzioijn,  e lece  molto,  onore 
•Ila  veneta  setola.  Il  l libera  amò  farsi  Mettere  spaglivi», 
e sebbene  alcuno  asserisse  che  nacque,  nelle  vicinanze  di 
Lecce,  si  è poi  verificato  che  realmente  ebbe  là  cuna  - in 
Saliva  nel  regno  di  .Valenza^  quindi  ébbe  giustamente  .il 
soprannome  di- Spagnoletta  : si  formò  lo  stile  nelle  òpere 
dei  migliori  maestri  ma  si  attenne  al  Caravaggio  r prefe- 
rendo la  verità,  la  forza  e-,1' effetto  della  luce  e dell’om- 
bra , opportunamente  imitata.  Anche  U Caracciolo  > prò* 
pendeva  alla  maniera- caravaggesca  , ma  preferi  poi  quella 
dei'Caracci  ; fu  diligente  e nemico  dell»  fretta  ; .che  sé 
alcune  delle  sue  opere  compariscono  assai  deboli , vogliono 
attribuirsi  al  suo  mediocre  discepolo  d/erGurto  d’  A ver  so. 

■ Mentre  fiorivano  i tre  indicati  capiscuola,  Guido; 
Domcnicliiuo , il  Lanfranco , Annibaie  Caracci , Artemisia 
Gentileschi , capitarono  snccessivamente  in  Napoli  , e tutti 
furono  perseguitati -da  una.  lega  formatasi  contro  di.  essi 
fra  i tre  maestri' napolitani.  Annibale  Caracci,  chiamato  in 
Napoli- nel  iGop  a dipinger  la  Chiesa  deHo  Spirito  Santo 
e del  Gesù  Nuovo,  diè  un  saggio  poi  giudicato  per  invidia, 
dal  Goirenzio  debole  e freddò  r e quel  divino  maestro  tur- 
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«andosene  in  K-onu  accurato  • indi  a piieoiniolì.  Il  Cjiv. 
d’Arpuio  avrebbe  lluvuto  tlipuvgor  hi  . Cappella  di  S.  Gesti 
naro,;  ma  itre  napolitani  gli  jurussero*  fai  guerra  r elite  non 
volle  neuMnen  Condurrò  a li' emine  il  Gero  delia  Gerì  osa. 
Obel  lavoro  fu  alloca"  dato  a Guido  figiii  j,  else  Interrilo 
dalie  in inaeee  iwn  presto  se  ne  (oggi?  IkGossi  sijo  .setolare 
••rgsi  proposto  fii.atTroutsire «qualunque  i o , e'^coirve» 
<*H»d<*Ui  come  ■ajuti'il  .Ruggefii-e.il  Mattini  , i quali  ludi  a 
poco.  ^^iorv^ro  & pter  sempre  , quindi  «meli' e$su  ripartì 
per  RVo»a  itrapfc  trioiifafiè  il  monopolio  degli  intriga»*!, 
quando  rdeputaCi  presero  la  ri  soluzione  di  allogare  quel 
la  coro- al  . Domenici i ino  , impego&iido  LI 'Viceré  a 

tenere  in  freno  i faziosi.  I quali  «regie  hè  de»is^oi;e  ordrttono 
eoli  più  ("mezza* le. loro  tr»«Uerarrèd*udo:prt(U*  fante  mòle. 
stie  a quel  celebre  maestro  da  forjsirli?  a rfptu'ài'e  ifi  Ro- 
ma ed  affrettandogli-  ki  morie  dopo  i,K suo  .ril«/itiu cui 
disgusti  e pot  col  Veleno;  SotteiitròaJlora  aUo  Zatitpìeri  il 
Lanfranco  ;«  fo  ' men  travagliato  del  Do  meni  chino , die 
mirabilmente  emulò,  so j perchè  il  Caracciolo  era  mòrta  » 
il  Correnzio  peri  «indi  a notì  molto"  di  cadutac  e lo  Spagno- 
letto  lacerato  dar.r'imor.-t  disparire..  - - • 

Frattimlrf  la  Scuola  napolitalÈia  acqnblò  buqni  e*tq»^- 
pjari,  etili  latrta  varici»  di  nuove  ma  mere  recòaóolU> 
onore  qgli  artici  del  paesèlli  aver  sapu-to  scegliere  le  mi- 
gliori. ,11  xl'  A.rptu»  aon  ebbe  altri  imitatori  olie'£«*gi 
fìoileniga;  dal  quale-  fu  educato  all 'arte  il  nipote  suo 
Giamberunrd'mo , imitatore  così  a eco  r «a  ode  1 1’ Ar  j»  na  l e , 
cho  i Certosini  lo  clùinwarcrau  a terminarne  i, lavori.  Frat- 
tanto molti  si  rilessero  sulle  orme  dei  Oaraecesch i , più 
felicemente  d’ ogni  altro  il  Gav.  Massimo  Stanz  oni , 
chiamalo  «mclte  U G/*ido  di  Napoli  per  iu  delicatezza  dello 
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siile  : nelle  'colutiti Anioni  competè  eoi  nrfgHorìfe  gli  suderò: 
lenire*  posto'  vhatifaito  ancher  Ita  i frespnntr.,  ma  V'olendo -far 
troppo  addi véntie»,  poi  dilettoso.  Fecondissima  fu  la  eya 
scuola  di  Celebri  allievi.;  Mti  zio  fiossi , périadountosi  sotto 
fluido , dipinse  niirafeilmente  aUa.  Carlos;' : di  Bologna; 
Antonio  de  &ctlis  accoppiò  alle  niahieré  dèi  mucsCro  l<t 
gtiercirreschef  Francesco  di  Basa , dettò.rl  Pncìceo,  lww 
diictto  dal'  Massimo'  disegnò  cori etleriiCntìs  ,'e  col ori  còli 
molta  g rii  zi  a ; d niella  di  Rosa  sua  nijiote  pareggiava’ j&V 
talenti  la  Srrani  ,•  ma' fu  tolta  apch’.essir  assai  prèsto  di 
vita  col  pugnale  dal  geloso  marito  'Agostino  So!  tra  fi  a, 
el»e  con  essa  agea  frequentata  -la  Scuola  del  Massimo',  oi» 
riuscì  buób  frescante  e coloritore  dì'jikeritq-Rori  comune. 

•j,  * , 

Altri. tre  àlberi,  tulli  di  Orla',  ri  distinsero  nella  Scuoia 
dello  Stansionig  il  Finoglia^  pittóre  vagò,  fecondo,' -ebr- 
retto  Giacinto  de’  Popoti,  assai  felice  nell®  composizio- 
ni; il  Manul.lo  , cosi  valente  nell’  imitare  il  maestro  da 
imbarazzare  i piti  , periti  -nel '•riconoscerlo.  Salì  a fioii  co- 
Jiiune’-celebrità  anche  Andrea  Mah  neon  tco-,^\  dii  si  nm> 
mirano  ri  ngoiti  mi  mté  led+pinturc  della  cln?sà  napolitani 
dèi  Miracoli  :■  ina  superiore  a fulti'  i già  annòvotali  ooru- 
par\e  Bernardo, Cavallino , ili  tanto  ingegno  da  dar  ge- 
losia alle»  stesso  maestro}-  e lo  avrebbe  per  avventura 
superato  se  non  si-fosse  abbreviato  il  -vivere  coi  disordini. 
GonUTuporàneo  e competrtirre  dd  C«v;  Màssimo  fu  An~ 
drca  Vacca  ro,  die  dopo^ssemi-'fm  padroni  to'  delle  ma- 
niere del  Caravaggio  e di  M incelati giofu;  seppe  p’oì  addol. 
ci  rie  con  quoti#  di -Guido  : -morto’  lo  'Stanziteli  tenne  in 
patria  il  primate  ; si  distinse  tra  i suoi  allievi  G&rceosp 
Fa  rulli , che  in  gioventù  condusse  «pére  assai  stimate  j 
finché  più  provetto  cambiò  stile  con  suo  gran  biasimo.  . 
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....  Anche  il  Domcnichino  lasciò. in  Napoli  imitatori  di 
vaglia  ; ed  m Roma  ebbe  alla  sua  scuola  il  Cosza  Calabrese  : 
il  . più  studioso  parò  tra  i napolitani  e i siciliani , degli  ul- 
timi dei  quali  fintino  altrove  menzione.,  riesd.  Francesco 
de  M ari-u  ^autore  ,ifl  poche  opere  ina  lodatissime..  Ed  il 
Lanfranco  purè  ebbe  allievi  di  mento  non  comune.;  il 
Brandi  cioè  originario  di  Gaeta,  e il  Guv.  Benusciti  che 
lavorarono  in  Roma;  il  secondo*  poi  anche  in  Napoli,  ove 
calcò  le  orme  dc,4  maestro.  Non  ebbe  d Quercino  occasione 
di  recarsi  a Napoli*  ma  il  Preti,  detto  4 Cav-  Calabrese, 
fu  beiì  sollecito  di  recarsi  a Cento  ponendosi  sotto  la  sua 
istruzione:  studiò  in  seguito  i.  capidopgra  d’ogni  scuola, 
e lavorò  in  molte  città  , dipingendo.  Velocemente,  sempre 
dal  vera,  e non  senza  plauso:  mollo  dipinse  anche  .in  Na- 
poli ,. ove  tra  i molli  allievi  ebbe  il  fratello  QregQrio  e 
Domenico  Paiola?  di  poco  superiori  alla  mediocrità. .. 

Oltre  gli  stranieri  indicati  maestri  die  diedero  a .Na- 
poli buon  numcfò.di  pittori,  altri  se- ne  formarono  degni 
di  memoria  nelle  scuole  nazionali , singolarmente  poi  in 
quella  dd  Libera.  Giovanni  Do  imitò  quel  maestro  in 
modo  da  non  distinguersi  diversità  ,tra  i ìoro  lavori:  ah 
t retta nlo  .foce  fiartolommco.  Passante  , ma  poi  raddolcì 
lo  stile  e ingentilì  le  carnagioni.  Francesco  Fracunzani 
ebbe  stile  più  grandioso  e bel  Colorito  j caduto  iu  delitti 
per  povertà  , perde  nella  carcere  miseramente  iayitu.  As- 
sai maggior  lustro  retarono  a quella  scuola  A niello  Fal- 
cone e Salvatore  Rosa:  appartenne  il  Rosa  alla  scuola 
Romana,  perchè  in  quella  metropoli  si  recò  di,  anni 
venti  e yi  morì  sessagenario , dopo  esser  salilo  a.  gran 
celebrità  , ma  i rudimenti  dell’  arte  gli  furon  dati  dallo 
Spaguoletto  : il  Falcone  poi  ebbe  talenti  singolarissimi  e 
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copiosa  écuolarènra  ; cosi  non  avesse  macchiato  la  fama  sua 
col  valersi  di  quella  sventata  gioventù  per  atroci  vendette, 
durante  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Deb  Lesi  avvertire 
clieiIRosa  imparò  da  esso  a dipingersi  bene  le  battaglie;  in 
patria  poi  prirueggiò  tra  i suoi  scuolari  Domenico  GaYgiuolì 
detto  Micio  Spada ro , paesista  dr  mèrito’,-  ma  di  ùa  sin- 
gofar  talento  nelle  piccole  figure-.  Anche  Viviano  Coda- 
gol' a fu  scuòterò  del  Falcone  , è dilettandosi  ari  trarre  le 
azioni  della  plebe  affollata  , ottenne  molto  plauso.  Imita- 
tori felicissimi  del  Falcone  furono  alt  tesi  Carlo  Coppola, 
Andrea,  dì  Lione  ed  il  MastUrzò , ma  1’ ultimo-  di  essi 
si  perfezionò  in  Rome  sotto  il  Rosa.  • • . ; * ». 

f '.Fina Intente  pittori  rinomati  di  fiori,  di  frutta,  di 
animali , di  vedute  , furono  m quest’  epoca  Paolo  Porpo- 
ra, che  dalle  battaglie  passò  a dipingere  con  più  felicità 
quadrupedi-,  pesci  é conchiglie;  Gio.  Bbttistn  Raoppoli 
e Onofrio  Lotk  suoi  scuola»  che- lei  superarono  nel-  di- 
pinger frutta;  il  Ciav.  Re-Cco,  discepolo  aneli’ esso  del 
Porpora,  che  primeggiò  in  Italia  né!  dipingere  uccelli , 
pésci  e cacciagióni  ; Andrea  Belvedere , scuoiare  del  Rùop- 
poli,  valentissima  in  effigiare  fióri  è frutta  ; Tommàst> Re- 
alfonso , die  istruito  dal  Belvedere  dipinse  ogni  sorta  di 
commettibih  coli  verità  straordinaria  ; Giacomo  Nafii  e 
Baldassàrr.e  Cirro  che  in  queste  minóri  cose  si  acquista- 
rono celebrità' in  patria,  ed  in-altre  città  d’ Italia. , ’ . 

- •*  . . • - • ; -i  ■ - 

’ ' * (4)  Decadimento  dell'  Arte.'  - 

Verso  il  iG5o  incominciò  in  Napoli  a far  mostra  del 
portentoso  suo  getrio-  Ziuoa  Giordano  :<■  educato  nei  rudi- 
menti dell’ arte  dal  Ri  bera  , perfezionato  iu  Roma  dal  Ber- 
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lanini , condotto  poi  «lai  pai  Ire  nelle  migliori  scuole  d’Ila- 
lia,  ricomparve  in  patria  con  disposizioni  intellettuali  vaste, 
risolute  , creatrici.  Portava  '«'eco  il  -cognome  di  Luca  Fa' 
presto  fattogli  acquisterei  dal  padre  , die, per  bisogno  lo 
Sollecitava  con  quel  ■pungolo  a precipitare  i suoi  lavori-; 
pyc  nondimeno  di?  raffi  bellezza.  .Di  venuto  pruteo  ddia 
pittura  nel  contraffare  ogni  siile  per  effetto  di  tenace,  fan- 
tasia,.imitò  a perfezione  i pjù  valenti,  maestri  ogni  qual- 
volta gli  piacque.  Mo  nou  volle  adottare  la  riuiiiigra  di 
alenuo;  se  . la  fermò  ideale  e arbitraria  col  promiscuare  i 
modi  del  libera  t del  Veronese  e di  Pietre  da  GorPona  , 
adoperando  certi  inganni'  d.’  arte  nou  conosciuti  die  dai 
sommi  (lwieslri.  Coll’  intemperanza  dèli’  immaginazione 
spinse  r ai  Le  al  giù  incomincialo  decadimento , ma  dopo 
a\t?re  lasciati  innumerevoli' lavori  in  patria  , per  l’Italia  , 
e nelle  Spagne, mori  vetieralo.  come  il’  più  gran  pittore  dei 
suoi  tempi,  idli  allievi  della  s-ua  .scuola  peccarono  nel  di- 
segno, perchè  dittisi  ahch  essi  a lavorar  (fi  pratica:  A niello 
Róssi  di  Napoli  ed  il.  Pacelli  di  Basilicata  servirono 
d’ujuU  al  maestro  nella  Spagna  : Niccolo  Rossi  fu  felice 
nelle  invenzioni,  e nel  colorilo  imitò  il  maestro  : il  Paiano 
ed  il  Si  monelli , Andrea.  Migtionico  e.il  Franceschfttw 
spaglinolo  d’ origine,,  furono  tutti  gionla deschi  di  quasi 
servile  imitazione.  Noti  cosi  -Paolo  de  Afattci&f  Che  pri- 
meggrò  tra  gli  allievi  di  Luca  >.e  dopo  essersi1  procacciato 
gran  plauso  in  Frauda  ed  in  Genova,  condusse  in  patria 
molti  lavori  e assai  belli.  Tenne  ivi  9 lidie  scuola  , ma  tra 
1 molti  discepoli  si  distinse  il  solo  tfastroleo  j e fu  .altresì 
prima  suo  condiscepolo  e. poi  imitatore  Gi a-  liutista  La- 
ma , molto  applaudito  pel  soave  impasto  dei  colori. 

' Nato  in.Nucera  de’  Pagani  fece  jk»i  ino  lia  in  Napoli 
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di  raro  ingegno-, Francesco  SolimeaéjànìX»  V A^ute  Ciccio. 
Istruito  ,1161  disegno  da.  Eraneescovdi  Mai  ki  p imj^viflpsi 
pt»i  der  prjucip-j  cerloneschi , votine  a /ormarsi 
originale#  Col ,q  u,i  le  seminò  avvicinarsi  ijt  alcuni  Uisdi;» 
quello  d^l  Gay.  Calabrese.-  dotato  dì  vivace  e for  vila  fam 
Ujia  iaror#  /inq-tto  t ma  Colla  soverchia. facilità  ..a^V-etl-ò 
più  cJie»4iài  la  cemiziope  del,#qsfp , butto  più-  che  na- 
meivsissima  fu  la  sua  scucila  , per  essersi  'dilatala  a lidie 
fuuri.,tlei  Regno.  Tra  % suoi  -allievi  -napoli  ini*  dehliousi 
rammenta  rè  Ferdinando  Sutif elite  ,-spessu  *s*outur.e  lidie 
som-chip  commissioni  die  drirvansi  al  maestro  ; il-  De  Mu- 
ra-, detlu//Vvi/icaicAieWo  elle  molto  si  av'-vicj/iò  alla  i-rpu 
taziohy  del  precotture  ; Andrea  dell'  Asta  y -dio-  recatosi 
poi  in  -Roma  innesti  dio  stile  patrio  alcuni  modi  raffael- 
leschi-xiV7ecetó  Fosse  impiegato  con  lode  nelle  Cinese  di 
Napoli  ; Scipione  Cappella-  imitatoli  accuratissimo  del 
maestro  },  Giuseppe  Foniti»  fAli/ét  nello  invenzioni  e ri- 
trattista di 'mollo  diorite.  ‘ ' . . • - 

I * • t ' ' . 

.Tra-i  Napolitani, pittori  che  in  quest'epoca  vissero 
fuori  di  patria  , merit<ìno  onorerole  ìbcmiQnC  jSthustiano 
Cane,*  da- -Gaeta  di  facile  pennello  o divaga yxtlorito  ; il 
C utccfuintd’  drv  in  Rdrtui  imitó-  il  Conca , mostrandosi 
però  *h£)i  corrette  c più  ùumierista  ; Onofrio  Avellino 
trattenutosi  aìre  li’  esso  in  Roma  ad  esercitar  l’arte,  con 
qualche  lode;  il  Maja,  ed  il  Gajnpira  die  lavorarono  in 
Genova  ; il Sassi,  che  dipinse  in  Milano.  Ma  l’abuso  dèi 
tratteggiare  e del  non  finire  fu  tant’ollre  spinto  dai  disce- 
poli del -Giordano  e 'del  Solimene,  da  produr  nell’arte  il 
più  umiliante  decadi  ritento,  i1  Al  quale  meli  contribuirono 
‘lei  figuristi  quei  die  si-oreiqmrvno  -audio  ut  qùesCepoca 
della  pittura  iwferiore  ; Ficcala  Massaro > 'scuoiare  del 
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Bossi  „ajutato  nelle  figuro' da  sintomo  di  -Simone  ; Mar- 
tór  tei  la  scuoiare  del  Massaro  , paesista  franco  e bizzarro; 
Bernardo  Dominici  diligente  e minuto  sui  fare  dei  fiam- 
minghi ; Àfoscatiello , e W Guglieimclli  valentissimi  nfijle. 
prospèttica  il  Blandii,  che  rappresentò  mirabilmente  gli 
animali;  il1  Cattamaru  ammirabile  nello  effigifltfe  fiori 
e frutta;  il  Cqocoràrtfc  ed  il  Ricci anlclli , adoperali  in 
roarine.é  paesàggi.  • • . 

’ • . Hi’ arriVo  in  Napoli  deiVInfantc  D.  Carlo  di  Boritone  fa 
epoca  di  nuova  prosperi^  anche  per  le  arti  belle.  Chiamò 
quel  benefico  principe  il  Cav.  Mengs,  che  gettò  in  Napoli 
le  rondameuta  di  migliorato  e più  solido  stile.  Soprattutto 
poi  giovarono  ai  progressi  dell’arte  le  opere  antiche  di 
pittura  e di  scultura  dissotterratelra  le  rovine  di  Ercolano 
e di  Pompei,  ove  da  più  secoli  erano  rimaste  sepolte. Quel 
magnanimo  Principe  fece-ancor  di  più  : trovata  in  Napoli 
l’ Accademia  Pittorica,- fondata  fino  dai  tempi  di  Francesco 
di  Maria,  volle. nobilitarla  col  titoly  diplegia  Scuola, 
dandone  la  direzione  a sei  Maestri  provenienti  da  quella 
del  Solimene.  Successi  vamente. i.l  di  lui-  figlio  Ferdinando 
IV  ingrandì  sempre  di'più  la  Uegia  Accademia  . traslo- 
candola nel  grandioso  edilizio  del  ,R..  Museo  Borbonico- 
Dei  moderni  allievi  in-  essa  fatti ,,  spetta  ad.  altri  il’.ftr 
menzione.  . .■  • 


-si  4-  ’ 
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Cerna  ut  stoma  musicale. 

-.,r  » • » * - : *• 


..  ’ Se  nella  Corografia  storica  degli  altri  Stali  Italiani  nou  , 
6Ì  diedero,  clfc  pochi. e rapidi  cenni  di  qualche,  vaiolile  prò- 
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fossore  dell’  arte  musicale , ragion  vuole  che  nel  descrivere 
questa  beata  cdntrada  vengale  consacrato  un  intiero  arti- 
colo, per  ricordare  i nomi  dei  valenti  ingegni  che  nella 
musica  si  distinsero,  e la  maggiore  o minore  celebrità  ili 
cui  salirono.  Favoriti  gli  abitanti  del  Regno  dalla  benignità 
di  un  clima  dolcissimo  e dalla  pittoresca  amenità  di  un 
suolo  sempre  ridente;  forniti  di  fervida  immaginazione  e 
di  un  fuoco  animatore  , non  è meraviglia  se  primeggiarono 
nell’  arte  incantatrice  delle  melodie.  Fuvvi  già  chi  at- 
tribuir volle  a Pittagora  ingegnosi  ritrovali  alla  musica 
appartenenti:  certo  è altresì  che  Aristoiscno  da  Taranto 
fu  il  primo  a dettar  libri  sopra  le  teorie  dell’armonia. 
Debbesi  poi  trasvolare  sopra  un’immensa  lacuna  di  più 
secoli  perché  le  opportune  notizie  andaron  perdute , ma 
contemporaneo  del  cel.  monaco  Guido  trovasi  uno  scrittore 
di  arte  musicale  che  dedicava  l’opera  sua  a Roberto  Re 
di  Puglia,  e ciò  fa  supporre  che  fino  di  quel  tempo  non 
mancassero  in  Napoli  coltivatori  di  essa:  a convalidare 
la  quale  supposizione  concorre  un  altro  fatto  , l’aver  cioè 
dedicato  anche  Marchetto  da  Padova  un  suo  libro  musicale 
al  prefato  Re  Roberto.  Vuoisi  altresì  ricordare  che  verso 
la  metà  del  XV  secolo  il  Lodigiano  Gafurio  datosi  allo 
studio  della  musica  ppnsò  di  recarsi  a Napoli,  ove  dispu- 
tando coi  celebri  musici  avanzò  notabilmente  in  quell’ar- 
te; dunque  essa  era  ivi  più  che  altrove  coltivala:  anzi  è 
cosa  ormai  nota,  che  fino  dai  tempi  del  primo  Ferdinando 
d’Arragona  , sotto  la  direzione  appunto  del  Gafurio  e del 
Garnerio  , ingegnose  opere  musicali  vennero  pubblicate. 

Nel  secolo  XVI  possedeva  Napoli  non  meno  di  quat- 
tro Collegi  di  Musica  : nell’età  successiva  Pietro  Gerani 
facilitò  i rudimenti  musicali  per  gli  allievi  di  quelle  Seno- 

He  fino  delle  One  Sicilie  Voi.  li»  34 
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le , dalle  (juiili  uscirono  i maestri  piti  celebri.  Primeggiò 
trai  contemporanei  Alessandro  Scarlatti,  nato  nel  tG5o: 
lu  anzi  il  fondatore  della  musica  moderna;  diè  al  canto 
grazia  ed  espressione  e migliorò  la  parte  strumentale:  dalla 
sua  scuola  escirono  i più  celebri  maestri  del  passato  secolo. 
Niccolò  Porpora  scrisse  un  gran  numero  di  melodrammi, 
riguardati  come  modelli:  ebbe  merito  principale  nelle 
Cantate  e nell’ avviare  i giovani  al  canto  con  ottimo  me- 
todo. Fu  suo  discepolo  Leonardo  Leo  che  lo  avanzò  di 
gran  lunga:  insuperabile  nell’espressione  levò  ad  alta  fama 
in  tutta  Europa  la  patria  scuola  musicale.  11  Duranti, 
nato  a Grumo  nel  suburbio  di  Napoli  ove  mori  nel  175G, 
ebbe  il  inerito  di  rendere  facilissimo  il  contrappunto  con 
regole  divenute  classiche:  molli  furono  i suoi  allievi  e di 
merito  non  comune.  I tre  precitati  maestri  appartennero 
tutti  alla  scuola  dello  Scarlatti;  il  quale  lasciò  altri  allievi 
assai  valorosi  in  Domenico  Sarri , primo  a mettere  in 
musica  i Drammi  del  Metaslnsio  ; in  Cristoforo  Caresani; 
in  Domenico  Gizzi  ed  Ignazio  Gallo. 

Fin  d’allora  la  Scuola  napolitano  produsse  tanti  mae- 
stri da  ecclissare  le  altre;  alle  quali  infatti  servirono 
di  norma  i suoi  metodi  elementari  e l’originalità  cd  espres- 
sione de’ suoi  allievi.  Primeggiò  tra  questi  Leonardo  Pin- 
ci , padre  del  teatro  musicale , profondo  maestro  di  con* 
Irappunto  che  seppe  distinguere  la  melodia  dagli  accom- 
pagnamenti , e impedire  provvidamente  che  le  parti  vocali 
non  venissero  dalle  istrumentali  soffogate  ; barbaro  uso  dei 
suoi  antecessori  , ai  dì  nostri  risorto.  Francesco  Feo, 
Ignazio  Prola,  Francesco  Araja  , Tommaso  Carapclla, 
Niccola  Logroscini , Niccola  Sala,  Pasquale  Cajjaro , 
furono  compositori  c maestri  di  molto  nome  ; tutti  però 
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superati  ila  Gio.  Batta  Jesi,  nato  u Casoria  presso  Napoli 
nel  1707  da  genitori  oriundi  di  Pergola  c perciò  detto  il 
Pergolese:  fu  questi  reputalo  a buon  diritto  il  Raffaello 
della  musica,  e corti’ esso  venne  rapito  dalla  morte  nel  fiore 
degli  anni. 

Il  Darti , il  Lattila,  Rinaldo  da  Capoa  , Giuseppe 
Scarlatti , il  Ferrandini , il  Fiorilli  ed  altri  non  pochi 
propagarono  in  tutta  Europa  il  buon  gusto  musicale; 
mentre  alla  souola  patria  procacciavano  nuovo  lustro 
David  Perez  , nato  in  Napoli  di  padre  spagnolo  , eccellente 
nel  contrappunto  e nella  musica  per  chiesa,  e Niccolò 
Jornelli  di  A versa,  che  lasciò  composizioni  piene  di  estro, 
d'espressione  e d’armonia.  Moriva  l’ Jornelli  in  Roma  nel 
1774  > segui  vaio  nella  tomba  cinque  anni  dopo  il  Trajctta 
che  ebbe  a scuoiare  il  celebre  Succhiai , entrambi  di 
sommo  merito.  Contemporaneo  e rivale  dell’ Jornelli  fu 
Niccola  Piccini  da  Bari  morto  in  Francia  nel  1800: vien 
riguardato  come  fondatore  del  teatro  musicale  giocoso  o 
buffo. 

Il  Manna  , il  Finaroli  , l’ Ab.  Speranza  , Francesco 
Maggiore , il  Maestro  Palma  occuparono  nell’  arte  un 
posto  distinto  , al  disotto  però  dei  già  ricordali.  L ’ Affossi 
0 1 ’ Insanguine  detto  Monopoli,  ambedue  mancali  di 
vita  nel  J7p5;  il  Majo,  il  Marescalchi , \' And reozzi , 
il  Caruso,  il  Turchi,  il  Parenti  , il  Marin  ili  furono 
compositori  di  merito  non  comune,  chiamati  a scrivere 
nelle  principali  città  dell’  Europa.  Ma  di  gran  lunga  su- 
periori ad  essi  riescirono  1 tanto  celebri  maestri  dei  quali 
or  ne  resta  a far  menzione,  il  Paisiello,  il  Citnarosa,  lo 
^ ingarelli.  Nato  il  primo  a Taranto  nel  174*  mancò  di 
vita  in  Napoli  nel  181G:  per  la  soavità  delle  melodie,  fu 
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dotto  a ragione  il  Mctastasio  dell’arte.  Domenico  Cima- 
rosa  ebbe  la  cuna  ili  Napoli  nel  1 704  > la  tomba  in  Ve- 
nezia nel  i3oi  : colla  sua  meravigliosa  fecondità  addivenne 
originale  nelle  opere  bulle.  Anche  lo  Ziugarelli  appartiene 
a Napoli,  ove  nacque  nel  1753,  ivi  pure  mancando  di 
vita  dopo  lunga  e onorata  vecchiezza  nei  1 S3^  : tutta  Eu- 
ropa fece  plauso  all'  altissimo  merito  che  seppe  procacciarsi 
colla  copia  e bellezza  dei  componimenti. 

Alla  scuola  di  tanti  valenti  uomini  furono  istruiti  1 
più  celebri  cantanti  e rinomatissime  cantatrici  : ma  quel 
che  più  imporla  per  l’onore  della  scuola  napolitana,  è 
che  in  essa  si  formarono  il  gusto  i più  celebri  maestri 
d'Europa  ; Hasse , detto  il  Sassone,  e il  Geminiani  di  Luc- 
ca , istruiti  dallo  Scarlatti  ; il  Guglielmi  di  Alassa  Ducale 
scuoiare  del  Durante;  il  Berlini  di  Palermo  e il  Fiorini 
di  Milano  educali  all’arte  dal  cel.  Leo;  Rodolphe  di  Stra- 
sburgo, che  studiò  sotto  il  Trajelta  e 4’  Jomelli;  Langlé 
di  Monaco  scuoiare  del  Caffaro  ; il  rinomato  Hajdn  di 
Vienna  che  imparò  la  musica  sotto  il  Porpora  ; il  Mor- 
lellari  di  Palermo  scuoiare  del  Piccini;  il  Minoja  di  Lodi, 
Gresnik  di  Liegi  e Gaveaux  di  Bezicros  scuolari  del  Sala. 
Ai  quali  debbono  aggiungersi  l’immortale  Mozart  con- 
dotto in  Napoli  dal  padre  di  anni  tredici;  lo  Spontini  di 
Iesi;  il  Paer  di  Parma;  l’isouard  di  Aialta,  e tanti  e tanti 
altri , lutti  istruiti  da  Napolitani  maestri  e addivenuti  poi 
celebri  (3). 
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(i)  Per  formare  il  transunto  storico  «lei  RR.  Dominii  di  qua 
dal  Faro  furono  consultati  i più  rinomati  storiografi , non  esclusi 
il  Gì  annone  c il  Colletta,  senza  allottare  però  troppo  i passionati 
loro  sentimenti. 

(2/  Nei  cenni  della  Storia  Letteraria  servirono  di  norma  il  Ti- 
raboschi  e il  Lombardi-,  che  se  non  si  troveranno  indicali  certi 
nomi  dai  napolitani  biografi  esaltati  per  soverchio  amore  di  mu- 
nicipio, vuoisi  sperare  che  non  ce  ne  verrà  biasimo. 

(3)  Il  celebre  Ab.  Lanzi,  il  Cicognara  e il  d'Agincourt  offer- 
sero i materiali  per  la  compilazione  ilei  nostri  cenni  della  Storia 
delle  belle  arti.  Per  ciò  che  riguarda  la  Storia  dell’arte  musica- 
le, ne  fu  di  guida  I’  eruditissimo  Ab.  Luigi  Galanti. 
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COROGRAFIA  STATISTICA 
Skz.  1. 

governo  dello  stato 

s ». 

AUTORITÀ  SUPREMA. 


Il  Regno  delle  Due  Sicilie  è soggetto  a governo 

MONARCHICO ASSOLUTO  EREDITARIO. 

Fu  avvertito  che  fondatore  di  questa  Monarchia  deve  ri* 
guardarsi  Ruggero  , della  stirpe  Normanna.  Registrammo 
altresì  nella  CorogruGa  storica  gli  avvenimenti  principali 
che  precederono  quella  fondazione;  pur  si  conceda  un 
ritpilogo  che  presenti  la  serie,  qui  necessaria,  di  chi  eser- 
citò la  Sovranità  in  qualche  provincia  o in  tutto  il  Rea- 
me , poiché  dopo  la  caduta  del  romano  Impero  e l’estin- 
zione dei  Re  Goti  fu  stranamente  messo  a brani  dagli  usur- 
patori assai  più  di  qualunque  altra  contrada  d’ Italia. 

Giovi  il  ricordare,  che  mentre  i due  Iniperadori  di 
Occidente  e di  Oriente  sostenevano  le  loro  pretese  sopra 
gli  attuali  Domili)  di  quà  dal  Faro,  vennero  a formarsi 
d i verse  Signori  e,  col  mezzo  specialmente  delle  armi  longo- 

tirano  delle  Due  Sicilie  f^ol»  1 /.  34* 
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bardi  die:  lungo  sarebbe  il  voler  qui  riportare  i nomi  dei 
diversi  Docili  e Principi  clic  si  divisero  le  più  ricche  Pro- 
vincie ; additeremo  quei  di  Benevento , di  Capaci,  di  Aa- 
puli , di  Salerno,  di  AmalJÌ. 

Dal  1 568  , anno  a cui  risale  secondo  il  Muratori  la  fon- 
dazione del  Ducato  di  Benevento , fino  aH’899  furono  tren- 
tadue  quei  Duchi  poi  Principi  ; primo  dei  quali  Zotone  , 
ultimo  Radelgiso  III.  Restò  allora  riunita  la  Signoria  di 
Benevento  con  quella  di  Capoa,  e la  dominarono  otto 
Principi , da  Atenulfo  che  se  ne  impadronì  ueU’86G,fiuo 
a Landolfo  IV  che  morì  nel  969.  Allora  tornarono  a se- 
pararsi i due  Principati , e da  Pandolfo  II  che  incominciò 
a regnare  nel  981  , fino  a Pandolfo  IV,  maucato  di  vita 
nel  1 o56 , Benevento  ebbe  altri'sei  Sovrani. 

Capoa  ebbe  i suoi  Conti  dichiaratisi  poi  Principi- 
Fu  primo  Landolfo  nell’  81 7.  Nell’ 880  la  Contea  restò 
unita,  come  di  sopra  avvertimmo,  al  Principato  di  Bene- 
vento.  Landolfo  IV  regnò  in  Capoa  nel  981  , quando 
tornò  a distaccarsi  dal  territorio  l’altro  di  Benevento-  In 
conclusione,  da  Landolfo  I fino  a Roberto  II,  che  fu 
espulso  dal  fondatore  della  Monarchia  Ruggero , Capoa 
ebbe  nove  Conti',  poi  otto  Principi  che  la  dominarono  in- 
sieme con  Benevento  ; iud  i altri  venlun  Principi,  ossia  nella 
totalità  trentotto  Sovranetti. 

Il  nome  di  Principato  datoe  conservato  ad  una  delle 
Provincie  del  Reame,  rimonta  all’epoca  in  cui  Siconolfo 
regnò  in  Salerno  con  dignità  principesca.  Quell’ avveni- 
mento ebbe  luogo  nell’  839.  I successori  di  Siconulfo  re- 
gnarono talvolta  due  insieme,  più  spesso  uno  solo.  Questo 
Principato  ebbe  una  durala  di  due  secoli  e mezzo  circa  , 
Imo  al  1070  cioè  , anno  in  cui  il  prode  Normanno  Roberto 
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Guiscardo  occupò  il  territorio , che  era  stalo  fino  allora 
governato  da  una  serie  di  venticinque  Principi. 

Ai  primi  anni  del  secolo  VII  risale  la  fondazione  del 
Ducato  di  Napoli.  Assumeva  il  titolo  di  Duca,  con  indi- 
pendenza , Godavi  no  nel  602.  Tra  i suoi  successori  trovasi 
il  Vescovo  Attasio  che  dominò  per  anni  2 5 , dall’877  al 
903.  Nella  prima  metà  del  secolo  XI  incominciarono  que- 
sti Duchi  ad  avere  un  collega  ; quelli  che  succederono  a 
Giovanni,  mancato  nel  1041  , conservarono  appena  il 
titolo  di  Duca  : perderono  poi  la  sovranità  e divennero 
vassalli  finché  Ruggero  si  impadroni  anche  di  Napoli. 

Amalfi  ebbe  i primi  suoi  Ducili  nell’843  ,e  non  un 
solo  ma  due  fino  dal  principio,  avendo  incominciato  a 
regnare  Marino  col  collega  Sergio  I.  Dopo  una  serie  di 
varii  successori,  prese  le  redini  del  ducato  Roberto-Guiscar- 
do,  interpolatamente  ossia  per  tre  volle  dal  1073  al  1089. 
Dal  primo  Marino  a Marino  IV  morto  nel  1 100  , si  conta- 
rono in  Amalfi  più  di  quaranta  Duchi. 

La  Puglia,  invasa  dai  Normanni , fu  da  essi  costi- 
tuita in  Contea,  ma  ne  dilatarono  poi  in  tal  guisa  i con- 
fini, da  comprendere  finalmente  l’intiera  monarchia  delle 
Due  Sicilie.  Guglielmo  Braccio  di  ferro  prese  la  dignità  di 
primo  Conte  nel  1042;  Drogane  gli  succedeva  nel  104G; 
Unjredo  nel  1 o5 1 ; Roberto  Guiscardo  nel  1 057  ; Rug- 
gero I nel  io85  ; Guglielmo  II  nel  1111;  Ruggero  II  nel 
1 137:  fu  questi  appunto  il  fondatore  della  Monarchia. 

Senza  ripetere  inopportunamente  in  qual  modo  alla 
stirpe  Normanna  succede  in  questo  Regno  la  Sveva,  e suc- 
cessivamente l’  Angioina  1’  A rragonese  ,l’ Austriaca  di 
Spagna  e finalmente  la  Borbonica , ma  per  la  ragione 
che  alcuni  di  quei  tanti  Sovrani  ebbero  sotto  il  loro  do- 
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minio  le  Due  Sicilie  , e<l  altri  il  solo  dominio  di  qua  dal 
Faro,  semplicizzammo  l’intricata  loro  serie,  presentan- 
dola nel  precedente  Prospetto  ; qui  aggiungemmo  la  Serie 
«lei  Principi  Borbonici  regnanti. 

Serie  cronologica  dei  Ile  della  Casa  Borbonica 
ora  Regnante  nelle  due  Sicilie. 

1734-  Carlo  di  Borbone,  figlio  di  Filippo  V. 

1759.  Ferdinando  IV  di  Napoli  e III  di  Sicilia,  per  ri- 
nunzia di  Carlo  di  Borbone  suo  padre  ; ed  in  vi- 
gore del  trattato  di  Vienna  del  18 15,  Idei  Regno 
delle  Due  Sicilie. 

1825.  Francesco  I,  suo  figlio,  morto  nel  i83o. 

SOVRANO  REGNANTE 

FERDINANDO  11 , nato  nel  12  Geniiajo  1810;  pro- 
clamato Re  nell’8  Novembre  i83o  ; sposato  in  prime  nozze 
nel  21  Novembre  i83a  con  M.  Cristina  di  Savoja;  vedovo 
nei  3i  Gennajo  i83G;  sposo  in  seconde  nozze  nel  9 Gen- 
naio 1887  di 

Maria  Teresa  Isabella  , Arciduchessa  d’Austria, 
figlia  dell’Arciduca  Carlo;  nata  ai  3i  Luglio  181G. 

PRINCIPE  EREDITARIO 


Francesco  Maria  Leopoldo,  Duca  di  Calabria  , nato  ai 
1G  Gennajo  i836. 

Tra  i diversi  titoli  che  suole  assumere  il  Sovrano 
Regnante  delle  Due  Sicilie,  souo  da  notarsi  quei  di  Re  di 
Gerusalemme , Duca  di  Parma  Piacenza  e Castro, 
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Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana.  Sul  titolo  «li  Ile 
di  Gerusalemme  dcbbe  avvertirsi , che  dopo  Goffredo  bu- 
glione pervenne  quel  Regno  nel  1 1 tS  a Balduino  li  suo 
cugino , morto  il  quale  senza  maschi,  ne  divenne  erede 
Meiisinda  sua  primogenita,  unita  in  matrimonio  con  Falco 
di  Angiò.  11  figlio  loro  Balduino  III  succedeva  nel  Reame 
di  Gerusalemme,  indi  il  fratello  Uinorico  ; e poi  Bai- 
duino  IV  di  lui  figlio.  .Moriva  aneli’ esso  senza  prole;  ma 
lasciava  due  sorelle  Sibilla  e Isabella.  La  prima  di  esse 
era  stata  data  in  moglie  al  Marchese  di  Monferrato  Gu- 
glieimo,  e ne  era  nato  un  figlio  chiamato  Balduino;  ri- 
masta vedova  Sibilla,  il  Re  suo  fratello  l’avea  data  in 
sposa  a Guido  di  Lusignano  destinandoselo  a successore  , 
ma  poi  cambiato  parere , avea  fatto  porre  la  corona  sul 
nipote  suo  Balduino  V di  tal  nome  , sotto  la  tutela  del 
del  Conte  di  Tripoli.  Anche  quel  figlio  di  Sibilla  morì 
senza  lasciar  successori:  allora  nacque  contesa  per  la  co- 
rona tra  il  Conte  di  Tripoli  e il  Duca  di  Lusignano  , ma 
Sibilla  fece  in  modo  che  restasse  al  secondo , come  suo 
marito:  il  Colite  di  Tripoli  mal  sodisfatto , se  la  intese  con 
Saladino  che  accorse  all’assedio  di  Tiberiade;  pretese 
allora  Guido  di  soccorrere  gli  assediati , ma  restò  prigio- 
niero, e così  perde  il  Regno.  Venula  a morte  Sibilla  senza 
successori  , Corrado  Marchese  di  Mpuferrato  sposò  1’  altra 
sorella  di  Balduino  IV  chiamata  Isabella,  avanzando  per 
lai  matrimonio  le  sue  pretese  al  Regno  di  Gerusalemme. 
Nelle  Crociale  del  1188  i due  Re  di  Francia  e d’Inghil- 
terra passati  in  Oriente  composero  la  lite  insorta  tra  Guido 
di  Lusiguano  e il  Marchese  di  Monferrato,  conservando 
al  primo  il  titolo  di  Redi  Gerusalemme  finché  vivesse,  per 
succedergli  poi  in  quella  dignità  il  Marchese  di  Moufer- 
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rato.  Ma  questi  non  ebbe  da  Isabella  che  quattro  femmi- 
ne , primogenita  delle  quali  fu  Maria,  la  quale  per  essersi 
maritata  a Giovanni  Conte  di  Brenna  , gli  portò  anche  il 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  Da  quel  matrimonio  nacque 
Violante,  che  il  li  Federigo  Imperatore  e Re  di  Sicilia, 
rimesto  vedovo  di  Costanza  d’Arragona , sposò  in  secon- 
de nozze,  come  fu  narrato  più  addietro,  ricevendo  per 
dote  le  di  lei  ragioni  ereditarie  alla  corona  di  Gerusa- 
lemme: si  disse  che  ciò  ebbe  effetto  nel  iaa5;  fino  da 
quell'anno  i Re  di  Sicilia  incominciarono  a chiamarsi  Re 
tli  Gerusalemme.  Potrebbe  addursi  un’altra  ragione  di 
usar  quel  titolo,  derivante  dal  matrimonio  di  Melisiuda  , 
quartogenita  di  Maria,  col  Principe  d’ Antiochia,  perchè 
quel  connubio  produsse  un’altra  Maria,  che  nel  1273 
trasferì  le  sue  ragioni  al  Reame  di  Gerusalemme  in  Carlo 
I d’Angió,  ma  quei  diritti  non  sono  di  tempra  limpidissi- 
ma ^ quindi  i diplomatici  non  ne  tennero  conto. 

L’altro  titolo  che  prende  il  Re  delle  Due  Sicilie,  ili 
Duca  di  Parma  Piacenza  e Castro , rimonterebbe  al- 
l’epoca dell’ estinzione  della  famiglia  Ducale  dei  Farnesi, 
poiché  fino  dal  1773  1 Infante  D.  Carlo,  figlio  dell’ultima 
principessa  Farnese  e Regina  di  Spagna,  era  succeduto  in 
quei  Ducati,  ritenendone  il  dominio  finché  non  addiven- 
ne Re  delle  Due  Sicilie,  e facendone  poi  cessione  al  fra- 
tello D.  Filippo.  Ma  succedeva  a questi  il  figlio  Ferdinan- 
do , e poi  Lodovico, da  cui  nacque  l’attuale  Duca  di  Lucca, 
legittimo  erede  degli  Stati  di  Parma  ; e perciò  è da  sup- 
porsi, che  se  il  Re  delle  Due  Sicilie  assume  quel  titolo, 
abbia  semplicemente  in  mira  di  far  valere  i suoi  diritti 
alla  successione  , nel  solo  caso  in  cui  l’attuale  linea  Borbo- 
nica di  Lucca  venisse  ad  estinguersi. 
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Assai  più  difficile  a sostenersi  sono  i diritti  del  Re  di 
Napoli  al  titolo  di  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana. 
il  trattato  della  quadruplice  alleanza,  stipulato  in  Londra 
nel  1718,  avea  stabilita  è vero  la  successione  nel  Grandu- 
cato di  Toscana  a favore  dell’  Infante  D.  Carlo  poi  Re 
delle  Due  Sicilie,  ma  è altresì  nolo  che  nel  1^33  si  susci- 
tarono acerrime  controversie  sopra  la  natura  di  quel  titolo 
di  Gran  Principe , ed  è altresì  innegabile  che  nei  suc- 
cessivi trattati  tra  le  grandi  potenze,  singolarmente  poi  in 
quello  della  pace  fermata  tra  l’Imperatore  e il  Re  di 
Francia  nel  1735,  la  Toscana  restò  in  retaggio  definitiva- 
mente alla  Casa  d’Austria.  Cliè  se  per  estinzione  della  me- 
desima , un  ramo  Borbonico  produr  potesse  diritti  alla 
successione  nel  Granducato,  sarebbe  in  tal  caso  quello 
ora  regnante  in  Lucca,  e ciò  per  ragioni  derivanti  dal 
dominio  napoleonico,  abbastanza  note. 


iti  S x 

CASA  REALE. 

I)tì' 

[101 

(a)  Corte  del  He. 
y t ' ' 

ut 

Il  Soprintedente  Generale  della  Casa  Reale  porta 
il  titolo  di  Maggiordomo  Maggiore  ; gli  succedono  in 
dignità  il  Cavallerizzo  Maggiore , il  Somigliere  del 
Corpo , il  Cappellano  Maggiore  : compongono  altresì  la 
R.  Corte  un  Cerimoniere  , un  Primo  Cavallerizzo  , due 

j]  j« 

Cavalieri  di  Compagnia  cd  il  Confessore.  Sono  i5a  gli 

attuali  Gentiluomini  di  Camera  del  Re  con  esercizio  ; 

i'k 

1 1 3 i Maggiordomi  di  Settimana  ; 1 1 8 i Gentiluomini  di 
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Camera,  delti  di  Entrata.  Sono  quattro  gli  Aiutanti 
Generali  del  Re;  formano  essi  il  di  lui  Sialo  Maggiore 
personale  , unitamente  ad  un  Ajutante  Reale , ed  un 
Ujffiziale  distinto  col  titolo  alla  immediazione- 

La  R.  Segreteria  Particolare  ha  un  Segretario  in- 
caricalo del  Protocollo  nel  Consiglio  di  Stalo,  cui  sono 
aggiunti  nave  individui  appartenenti  alle  diverse  Segre- 
terie. 

t & t-.\i  'li.  <1 

(b)  Corte  della  Regina.  ■>*»• 

Formano  Coite  alla  Regina  un  Cavaliere  d' onore 
colla  dignità  di  Cavallerizzo  maggiore,  una  Dama  d’ono'e , 
un  Cavallerizzo  col  titolo  di  Capo  di  Corte,  e tre  Dame 
di  Compagnia.  Il  numero  delle  Dame  di  Corte  ascende 
attualmente  al  numero  di  settantusci. 

(c)  Impiegati  della  Casa  Reale. 

Sono  considerati  come  capi  subalterni  di  Casa  reale 
il  Capo  della  R-  Tappezzeria  ; il  principale  Vedore 
e Contadure  della  R.  Casa;  il  Coni  rotore  ; il  Tesoriere , 
e tre  Capi  subalterni  onorari. 

Il  Maggiordomo  Maggiore  c Sopraintendente  Generale 
della  Casa  Reale  e sue  dipendenze;  ha  sotto  di  se  .piatirò 
Ufficiali  di  Ripartimento  ; un  Ufjìziale  di  Carico  ; 
quattordici  UJJlziali  di  varie  classi.  Dipende  «la  ess<»  an- 
che la  R Controler  a , composta  di  un  Coni  rotore  e tre 
Uflìziali  ; la  Vedoria  e Contadoria  , con  Vedore  princi- 
pale ed  otto  Uflìziali;  la  R.  Tesoreria  con  un  Tesoriere 
c quattro  Uflìziali  ; la  R.  Tappezzeria  con  un  Capo  ed 


un  Ajuda  ; la  R.  Biblioteca  privata  con  un  Direttore  , 
un  Ispettore,  un  Ajutanle  bibliotecario,  un  Incaricato 
del  Gabinetto  Fisico  ed  un  Professore  addetto.  L’ammini- 
strazione Generale  dei  KB.  Siti  dei  Domili)  di  quà  dal 
Faro  ha  un  Amministratore  Generale  , un  Segretario 
ed  un  Capo  contabile  : la  R.  Balestreria  aggregata  a quel 
l’ Amministrazione  ha  un  Capo  del  personale  de’  movi- 
menti e del  materiale,  un  Direttore  della  lì.  Armeria 
privata,  un  Direttore  delle  RR.  pesche.  Portici , Ca- 
podimonte  e luoghi  annessi  dipendono  pure  dall'ammi- 
nistrazione suddetta  I RR.  Siti  di  Caserta  e S.  Cencio, 
come  pure  quello  di  Persano,  sono  in  custodia  di  un  In- 
caricato , cou  impiegati  dipendenti.  Il  .Ma jorasco  del 
Conte  di  Traili,  figlio  del  Re  di  secondo  letto , è formato 
da  Ti  osanti  e sue  dipendenze;  ha  un  Amministratore 
con  Segretario  e Computista.  Il  Majorasco  del  Conte  di 
Castro"  io  vanni  , altro  figlio  del  Re  di  secondo  letto,  e che 
comprende  le  tenute  di  Carditello  e Calvi,  è affidato  esso 
pure  a un  Incaricato  cou  Segretario  c Cassiere.  L’ Am- 
ministrazione Generale  di  Casa  e dei  Siti  RR.in  Palermo 
ha  un  Amministratore  Generale  cou  Segretario  e Capo 
contabile.  La  R.  Azienda  Farnesiana  di  Roma  è tenuta  in 
custodia  da  un  Regio  Agente. 

Sono  cinque  gli  Avvocati  di  Casa  Reale;  due  gli 
Architetti  di  prima  classe,  tre  di  seconda  classe  , e cin- 
que di  classe  terza.  Finalmente  è addetto  alla  Corte  un 
Botanico  della  R.  Casa  e ilei  RR.  Siti  di  Napoli  e di  Si- 
cilia. 


lietfno  dette  One  Sicilie  tot.  si. 
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Altri  Impiegati  della  R ■ Casa. 


Le  UH.  Cavalerizze  sono  sotto  la  Direzione  del  Ca- 
\ aderizzo  Maggiore,  del  Primo  Cavallerizzo , di  otto 
Cavallerizzi  di  Campo  , di  un  Incaricato , di  due  Uffi- 
zioli e di  un  Segretario.  — Il  Somigliere  del  Corpo  ha 
salto  di  se  un  Segretario , il  Medico  di  Camera  e due 
Chirurghi  di  Camera.  La  Compagnia  delle  RR.  Guardie 
ilei  Corpo  dipende  ila  un  Capitano , da  un  primo  Tenente 
v da  un  secondo  Tenente- 

La  R.  Cappellani  Maggiore  è sotto  la  direzione  del 
Cappellano  Maggiore,  con  Segretario,  due  Ufficiali  ed 
un  Cancelliere-  Sono  venti  le  c iese  di  regia  pertinenza: 
la  R.  Cappella  Palatina  di  Napoli  lia  i..,  primo  Cnp- 
frollano  e Decano,  undici  Cap  elioni  di  Camera,  due 
dei  (piali  Cerimonieri  quattro  Cappellani  di  Camera 
Or:  'rnrj  : dieiasciie  Cappellani  Straordinari  con  inse- 
gne minori,  ed  un  Segretario  del  R.  Clero  : devesi  ad  essi 
aggiungere  un  Maestro  di  Musica  della  IL  Camera  e 
Cappella  Palatina.  — In  Sicilia  risiede  un  R.  Picario 
Generale  della  Cappellani  Maggiore,  coti  Segretario  e 
Cancelliere-  La  R.  Cappella  Palatina  di  Palermo  ha  il 
Parroco  insignito  della  dignità  di  Ciantro  : formano  quel 
riero  dodici  Canonici , due  Beneficiali  Personali , otto 
Corodati  e sei  Diaconi.  Sono  parrocchie  e chiese  dipen- 
denti dal  Cappellano  Maggiore  nei  Dominjdiquà  dalFaro 
le  seguenti  : la  Parrocchia  del  Castello  nuovo  del  Pa- 
lazzo Reale,  con  parroco  e dieci  Caj>pcllani  insigniti: 
il  R.  Sito  di  Portici , S.  Leticio  , il  R.  Bosco  di  Capodi- 
monte, Carditello  e Persiano  hanno  lutti  R.  Parrocchia: 
la  R.  Cappella  di  Caserta  , il  R.  Palazzo  di  Capodimotite, 
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Croce  di  Palazzo  e la  R.  Chiesa  deli  Annunziatclla  sono 
II.  Rettorie-  JNei  Domili)  di  là  dal  Faro  è R.  Collegiata 
c Parrocchia  quella  ili  Calascibetta , con  Canonico R.  e 
Parroco , undici  Canonici , e dieci  Matisionarj.  S.  Qiu- 
c.omo  dei  [VI i l ilari  ed  il  Forte  di  Castellammare  sono  RII. 

Parrocchie  : il  R.  Sito  della  Favorita  ai  Colli , la  R.  Chiesa 
dei  Valdesi , il  R.  Sito  di  Sagana  , il  R.  Silo  di  Renda  , e 
il  R.  Sito  di  Boccadifulco  sono  Cappellanic  Regie. 

S 

s4VyE li  TEXZ E STORICHE 

1 Principi  normanni,  passati  in  Puglia  dalla  Francia, 
vollero  conservare  le  costumanze  della  corte  lrance.se.  Or 
siccome  lino  dai  tempi  di  Chilperico  ivi  era  stata  soppressa 
l’alta  dignità  di  Maestro  del  Palazzo  per  le  tante  pre- 
potenze commesse  , con  sosti luzionu  al  medesimo  di  di- 
versi Ujfizj  della  Corona  , volle  perciò  Ruggero,  fonda- 
tore della  Monarchia,  istituire  aneli’ esso  le  Cariche  di 
Gran  Contestabile , Gronde  Ammiraglio , Gran  Giusti- 
ziere , Gran  Camerario  , Gran  Protonotarìo  e Gran 
Siniscalco. 

Giovi  il  ricordare  che  tutti  quegli  Ullizi  erano  chia- 
mali della  Corona  o del  Regno,  perchè  non  riguardanti  il 
servigio  della  persona  del  Re  ma  dello  Stato;  conscguen- 
temente delle  attribuzioni  di  ciascheduno  di  quei  Dignilarj 
daremo  un  cenno  nelle  diverse  sezioni  amministrative, 
tranne  l’Ulììciodel  Gran  Siniscalco , perchè  ad  esso  uni 
ramentc  apparteneva  la  soprai ntendenza  della  R.  Casa. 

Al  tempo  dei  Merovingi  il  Gran  Maestro  della  Corte 
era  chiamalo  Conte  ilei  Palazzo  e Giudice  della  Gasa  del 
Re,  perchè  ne  aveva  il  govcrii".  A imitazione  della  Corte 


Digitized  by  Google 


5j2 

francese  istituì  Ruggero  il  Gran  Maestro  di  Sicilia , 
chiamato  ancora,  con  gallicismo,  Siniscalco  o Maggior- 
domo della  Casa  Reale  , con  obbligo  di  vegliare  al  buon 
ordine  interno  ed  alla  provvista  dei  viveri.  Era  altresì  sua 
incombenza  l'acquisto  delle  biade  ed  altre  vettovaglie  per 
le  RR.  stalle , la  custodia  delle  foreste  0 dei  luoghi  riser- 
bati per  le  cacce  del  Re  dei  famigliali  e di  altri  servitori 
della  Casa  Reale.  Sopra  questi  poi  aveva  giurisdizione  con 
facoltà  di  gastigarli , restando  unicamente  da  esso  indi- 
pendenti  i Ciamberlani  o Cubiculari , i quali  servendo 
il  Re  nell’ interno  della  sua  camera , erano  riguardati  come 
suoi  collaterali , partecipanti  al  segreto  consiglio  del  So- 
vrano. Tutti  gli  altri  ufficiali  minori  , distinti  con  varj 
nomi  indicanti  il  loro  ufficio  e perciò  detti  Ufficiali  della 
R Casa  , dipendevano  dal  Gran  Siniscalco. 

Sembra  che  nel  Regno  della  dinastìa  Normanna  por- 
tassero il  nome  di  Siniscalchi  Minori  gli  impiegati  della 
R.  Corte.  Quando  Carlo  li  d’Angiò  succede  al  padre  che 
avea  stabilita  in  Napoli  la  residenza  sovrana,  riformò 
l’interno  della  Corte  introducendo  gli  uffici  minori  di 
Maggiordomo , Maestri  dei  Cavalli  , Maestri  dei  Pa- 
lafrenieri, Maestri  delle  Razze  regie  , Maestri  Massa- 
ri , Maestri  dell’  Ospizio  Regio  ; tutti  sottoposti  al  Gran 
Siniscalco.  Ad  esso  erano  pure  subordinati  i Prepositi 
della  Cucina  e della  B nocelle  ri  a ; il  Giudice  dell'Ospi- 
zio Regio  ; i Valletti  della  JV>*f>pa  ■ i Cacciatori , >1 
Custode  degli  Uccelli  a i falconieri  del  Re . 

Passala  la  sovranità  negli  Arragonesi , restarono  in 
attività  qutdle  carie  Ite  di  Corte  , ma  nel  lungo  viceregno 
della  dinastia  austriaca  furono  conservati  pochi  dignitarj: 
il  Siniscalco  addivenne  allora  semplice  titolo  d’onore,  senza 
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attribuzioni  e senza  esercizio.  Restò  poi  soppressa  quella 
carica  suprema  , e gli  uilìcj  subalterni  acquistarono  titolo 
di  superiorità,  assumendo  il  nome  d \ Maggiordomo  Mag- 
giore, e Cavallerizzo  Maggiore  : la  conservazione  poi 
delle  foreste  e delle  cacce  passò  sotto  la  soprinleudenza  di 
un  Gran  Montiere  Maggiore , o Maestro  delle  RII. 
Cacce , dignità  ora  soppressa. 

•S  3. 


supremo  ministero;  consigli  di  stato;  reali  segreterie 
e ministeri  di  stato;  consulta  generale. 

Cenni  Storici  sull’  antico  sistema  di  governo. 

Nella  tirannide  longobardica  i Ducili  di  Benevento 
dipenderono  da  quei  Re  assai  meno  degli  altri  Duchi  ; e 
dopo  la  prigionia  di  Desiderio  acquistarono  tale  autorità 
da  dettar  leggi  nelle  loro  assemblee , rendendo  poi  anche 
la  successione  ereditaria.  Il  loro  principale  sistema  go- 
vernativo era  quello  di  tener  Gastaldi  per  raccoglier  tri- 
buti : furouo  principali  Gastaldati  di  qua  dal  Faro  quei  di 
Capua  , Bojano , Chicli , Lucerà  , Bari , Taranto  , Salerno, 
Cassano  e Cosenza. 

Allorché  i Normanni  penetrarono  nella  Puglia,  se 
ne  disputavano  la  sovranità  i due  Imperatori  ed  il  Ponte- 
fice; gli  Arabi  la  travagliavano  con  le  incursioni;  i Baroni 
con  ferrea  tirannide:  la  nobiltà  ed  il  clero  costituivano 
assemblee  chiamate  Corti.  Ruggero  tenne  Corte  a Melfi,  e 
si  dichiarò  Sovrano  assoluto.  Riunì  la  Calabria  alla  Sici- 
lia, poi  reparti  il  rimanente  del  territorio  in  Ducati,  Cun- 
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ladi  e Castaldie  ; queste  ultime  si  chiamarono  in  seguito 
Giustizierati  e Giustizieri  i Gastaldi.  Adunò  assemblee 
in  Palermo , e creò  sette  supremi  minislerj  pel  governo 
generale  del  Regno;  il  Gran  Contestabile,  Generale  delle 
truppe  di  terra;  il  Grande  Ammiraglio  comandante  le  forze 
marittime;  il  Gran  Giustiziere  capo  di  tutti  i Magistrali; 
il  Grati  Cancellici e custode  degli  Editti  del  Re;  il  Gran 
Camerario  direttore  del  patrimonio  Regio;  il  Gran  Pro- 
tonolario  , equivalente  al  Segretario  di  Slato  che  rispon- 
deva alle  suppliche  dei  sudditi  e promulgava  le  leggi;  il 
Gran  Siniscalco  Capo  della  Casa  Reale, siccome  di  sopra 
lu  accennalo.  Quei  sette  primarj  Ministri  formavano  la 
Magna  Curia  , o Consiglio  di  Stato,  da  cui  dipendeva  il 
governo  politico,  economico,  militare,  ecclesiastico  dei 
due  Regni.  Alcuno  di  quei  ministri  tenue  Curia  separata: 
quella  del  Gran  Giustiziere  rappresentava  immediata- 
mente il  Sovrano  nell’  esercizio  del  mero  impero.  Primo 
della  Magna  Curia  era  il  Gran  Cancelliere  , dal  quale  di- 
pendevano tutti  gli  ecclesiastici. 

Ai  tempi  di  Federigo  di  Svevia  la  Magna  Curia  fu 
denominala  Majus  Adiutorium,  e risiedeva  presso  di  lui. 
Quel  Principe  e 1 successori  Svevi  sottoposero  ai  Grandi 
ufficiali  altri  ministri  denominati  Capitani , Maestri 
Giustizieri  , Camerarj  Bajulivi , Giudici.  Il  numero  dei 
Giuslizierati  fu  portato  a nove;  dell’ Abruzzo;  di  Terra  di 
Lavoro  e del  Contado  di  Molise  ; del  Principato  e Terra 
Beneventana  ; di  Capitanala  ; di  Terra  di  Bari;  di  Terra 
d’Otranto;  di  Basilicata;  della  Valle  di  Crati  e di  Terra 
Giordana;  di  Calabria:  la  Calabria  meridionale  governa- 
vasi  dal  Giustiziere  di  Messina. 

Nell’  usurpazione  degli  Angioini , la  Magna  Curia 
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cessò  di  essere  i.  primo  corpo  deiìo  Stalo  : Tu  coltellata 
l Assemblea  dei  Primati:  le  Cune  ilei  Grandi  Utìiziali 
della  Corona  addivennero  semplici  Tribunali , affidati  a 
Luogotenenti  eletti  dai  Me.  Ne  consegui  i i.n  ..i  pi  i mar  j 
Ministri  non  rimase  successivamente  che  il  solo  titolo.  Ven- 
nero altresì  aboliti  i Camcrarj  provinciali;  le  loro  funzioni 
civili  passarono  ai  Giustizieri.  Per  le  raccolte  forzatamente 
sollecite  dei  tributi  vennero  scelti  i Procuratori  Fiscali  ; 
le  Assemblee  Generali,  diesi  tenevano  ora  in  una  provin- 
cia ora  in  un’altra,  vennero  convocate  solamente  in  Na- 
poli , ma  rare  volte  e senza  libertà. 

Sotto  il  dominio  degli  Arragonesi  cessarono  i Parla- 
menti di  esser  la  voce  del  ben  pubblico,  riduceudosi  a 
soli  ed  unici  mezzi  per  usurpar  denaro  ; verniero  perciò 
congregati  ogni  qualvolta  ne  fu  imperioso  il  bisogno.  Al- 
fonso, dello  il  saggio,  profuse  le  prerogative  della  sovrani- 
tà, moltiplicando  i Baroni  ed  estendendo  il  governo  feu- 
dale: seguendo  gli  usi  del  suo  regno  di  Arragooa,  duplicò 
il  numero  dei  titolati , prodigando  loro  il  mero  e misto 
impero  , di  cui  erano  stali  tanto  gelosi  gli  antecessori.  Volle 
bensì  die  risiedesse  presso  di  se  una  Corte  Suprema  : a 
tale  oggetto  istituì  in  Napoli,  nel  >441j  *1  Consiglio  detto 
di  S . Chiara  dal  luogo  ove  risiedeva. 

Le  sciagure  che  da  tanto  tempo  travagliavano  il 
Regno  non  erano  ancora  giunte  al  loro  colmo:  era  riser- 
bato a Ferdinando  il  Cattolico  il  dargli  tal  costituzione  go- 
vernativa, da  portare  l’oppressione  al  grado  estremo.  Quel 
Re  partendo  da  Napoli  nel  i5o^  dichiarava  Provincia  spa- 
gnola il  suo  territorio  italiano:  creava  la  carica  di  ti  cere, 
dandogli  un  Consiglio  collaterale  composto  in  parte  di 
ministri  spagnoli,  e costituente  una  specie  di  Consiglio  di 
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Sialo,  col  principale  incarico  di  dirigere  il  Viceré  nel  go- 
verno. I membri  di  quel  Consiglio  furono  chiamati  Reg- 
genti della  Cancelleria  : riunirono  il  potere  legislativo, 
esecutivo  e giudiciario,  costituendo  cioè  un  governo  smo- 
datamente oppressivo.  Nel  Viceré  e nei  Reggenti  fu  tra- 
sferita perfino  l’autorità  delle  Magistrature  supreme:  con 
attributi  consimili  si  destinò  un  altro  Viceré  alla  Sicilia. 
Successivamente  fu  creato  nel  i558  un  Supremo  Consi- 
glio risedente  nella  Spagna  presso  il  Re,  detto  d’ Italia 
perché  consultato  negli  affari  che  riguardavano  i RR.  Do- 
mini  italiani,  e composto  perciò  di  Ministri  spagnoli , 
siciliani  , napolitani  e milanesi.  Ne  risultò  un  Governo 
licer egio  oppressivo,  debole,  sospettoso, ignorante, stu- 
pido, superstizioso  , esercente  l’autorità  con  politica  scio- 
perata e insidiosa,  non  ad  altro  inteso  clic  a spogliare  la 
popolazione  e corromperne  i costumi. 

Fu  era  di  gran  felicità,  di  vera  rigenerazione  del  po- 
polo, ('avvenimento  al  trono  dell’Infante  D.  Carlo.  Coll’abo- 
lizione della  suprema  autorità  viceregia  liberò  il  Regno 
dall’ avvilimento , dal  dispostismo,  dalla  corruttela,  dai 
disordini  in  cui  era  caduto.  Ferdinando  suo  figlio,  prima 
delle  guerre  della  rivoluzione  francese,  erasi  posto  sulle 
sue  orme.  Ebbe  un  Consiglio  dì  Stato  composto  dei  più 
benemeriti  del  Regno  , invitali  a radunarsi  in  occorrenze 
straordinarie.  Ebbe  altresì  un  Consìglio  privato,  co  i ave- 
va il  diritto  d’ intervenire  la  Regina  divenuta  madre  del- 
l’erede al  trono:  in  questo  consiglio  erano  risoluti  gli  affari 
ordinar);  in  veruno  dei  due  i Consiglieri  non  avevano  voto 
deliberativo, dando  il  solo  consultivo  quando  ne  venivano 
richiesti.  Ma  il  Principe  non  risolveva  cosa  alcuna  senza 
il  parere  delle  Supreme  Magistrature  : quattro  Segretarj 
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</i  Stato  preparavano  gli  affari , chiedendo  in  nome  di 

esso  il  parere  dei  diversi  Magistrati.  In  un  dato  giorno  della 
settimana  ogni  Segretario  proponeva  al  Re  gli  affari,  indi 
estendeva  le  risoluzioni  eli’ ei  possedeva  ed  in  suo  nome  le 
faceva  eseguire.  Uno  dei  Segrelarj  di  Stalo  dirigeva  gli  af- 
fari Esteri , di  Guerra  e di  Marina:  un  altro  spediva 
quelli  della  Giustizia  e della  Grazia:  il  terzo  regolava 
la  parte  politica  e civile  della  Citi  e. sa  : un  quarto  soprain- 
tendeva  alla  Casa  Reale.  Per  qualche  tempo  il  quinto 
Segretario  diresse  le  Finanze , ma  gli  si  fece  succedere 
il  Consiglio  supremo  di  Azienda  , composto  di  un  Di- 
rettore , di  un  Presidente  , degli  altri  Segrelarj  di  Stato  e 
di  alcuni  Consiglieri.  Alla  R.  Camera  di  S.  Chiara  ap 
parteneva  il  compilar  le  leggi  proposte  dal  Re  ed  il  pro- 
mulgarle; poi  venivano  deposte  sotto  la  custodia  del  Vice- 
Protonotario  del  Regno.  Aveano  forza  di  legge  anche 
i reali  Dispacci-,  erano  questi  spedili  dai  Segretarj  di  Sta- 
to, in  seguito  delle  risoluzioni  prese  dal  Re,  dopo  aver 
consultato  il  suo  consiglio. 

Prospetto  dei  Supremi  Consigli  e Ministeri 
di  Stato  attuali. 

(1)  Consiglio  di  Stato  ordinario. 

I Ministri  di  Stato  e i Ministri  Segretarj  di  Stato 
compongono  il  Consiglio  di  Stato  ordinario  : lo  presiede 
il  Re;  in  assenza  sua  il  Duca  di  Calabria  Principe  eredi- 
tario ; in  mancanza  di  ambedue  un  Consigliere  di  regia  no- 
mina. Le  discussioni , i pareri , le  risoluzioni  prese  in  quel 
Consiglio  formano  protocollo,  firmato  da  lutti  i suoi  com- 
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ponenti.  Nell’ Agosto  del  >84 1 decretò  il  Re  che  anche 
i Consiglieri  di  Stalo  avessero  accesso  al  Consiglio  ordina- 
rio, ogni  qualvolta  egli  lo  avesse  reputato  opportuno.  La 
convocazione  di  questo  Consiglio  , e la  durata  delle  sue 
sessioni,  dipendono  dalla  volontà  del  So v rano.  Interven- 
gono attualmente  tredici  Ministri  di  Stato,  ed  un  Incaricato 
del  Protocollo.  I Consiglieri  Ministri  dì  Stato  sono 
quattro:  i Consiglieri  di  Stato,  prime  dignità  civili  del 
Regno , sono  otto  : i Ministri  Segretari  di  Stato  sono 
in  numero  di  dieci , cinque  soli  dei  quali  con  portafoglio. 

(3)  Consiglio  dei  Ministri. 

Per  decreto  sovrano  del  i8aa  fu  creato  questo  Con- 
siglio , cui  intervengono  tutti  i Ministri  Segrctarj  di  Stalo 
con  portafoglio.  Presiede  quel  Ministro,  che  nel  Consiglio 
di  Stato  fa  le  veci  del  Re  e del  Duca  di  Calabria.  In  questo 
Consiglio  si  discutono  e si  preparano  tutti  gli  affari  da  sot- 
toporsi alla  sanzione  Sovrana.  Ma  il  Ministro  degli  Affari 
Esteri  può  riserbarsi  i più  interessanti  affari  di  politica  e 
di  corrispondenza  diplomatica  ; e quello  della  Polizia  ge- 
nerale ha  pure  il  privilegio  di  conservare  all’uopo  il  se- 
greto, dovendo  bensì  tener  proposito  col  Presidente  del 
Consiglio  di  tutto  ciò  che  concerne  l'alta  Polizia. 

(3)  fili-  Segreterie  e Ministerj  di  Slato. 

Le  RR.  Segreterie  e i Ministeri  di  Stalo  sono  otto; 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri;  degli  Affari 
Esteri  ; di  Grazia  e Giustizia  ; degli  Affari  Ecclesiastici; 
delle  Finanze,  degli  Affari  Interni  ; della  Guerra  e Marina; 
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della  Polizia  Generale.  Ogni  Segreteria  è confidata  ad  un 
Ministro  Segretario  rii  Stato  ; il  quale  può  all’  uopo  avere 
sotto  di  sè  dei  Direttori  , ogni  qualvolta  la  mole  e la  qua- 
lità degli  affari  lo  richiedano.  Le  cariche  dei  precitati 
Consiglieri  e Ministri  sono  promiscuamente  conferite  ai 
su.ldili  di  quà  e di  là  dal  Faro.  E poiché  può  il  Sovrano 
risedere  nell’ una  o nell’ altra  parte  del  Regno,  evvi  un 
Luogotenente  Generale  che  lo  rappresenta  ove  non  di- 
mora. Ogui  R.  Segreteria  e Ministero  di  Stalo  è divisa  in 
Ripartimenti , e questi  in  Corichi  : ogni  Carico  hai  suoi 
Ulliziali  di  prima , seconda , terza  classe  e sopranuumerarj , 
oltre  un  numero  di  alunni.  Presso  il  Ministro  della  Polizia 
Generale  esiste  un  Prefetto  della  Città  e Provincia  di  .Na- 
poli, ed  uno  per  la  città  e Provincia  di  Palermo.  Tutte 
le  Segreterie  cd  i Ministeri  di  Stato  sono  riunite  in  Napoli 
nell’  edilìzio  di  S.  Giacomo. 

(4)  Consulta  Generale  del  Regno. 

Ragguardevolissimo  fra  i grandi  Dicasteri  del  Regno 

OD  *5  O 

è la  Consulta  Generale , ove  discutonsi  le  materie  sulle 
quali  al  Re  piace  d’intendere  il  parere  dei  cospicui  soggetti 
dalla  sovrana  fiducia  chiamati  ad  ufficio  di  tanta  impor- 
tanza. La  legge  ond’emana  la  istituzione  di  tale  Dicastero 
dispone  che  vi  siano  due  Consulte,  una  cioè  per  gli  affari 
de’ reali  dominj  di  quà  dal  Faro,  l’altra  per  quei  d’olire 
Faro,  e vuole  che  quando  gli  oggetti  da  esaminarsi  interes- 
sino ambedue  le  parti  del  regno,  sieno  discussi  in  ambedue 
le  Consulte  riunite.  Allora  esse  costituiscono  la  Consulta 
Gene/  ale  del  Regno , cui  presiede  un  Consigliere  Mini- 
stro di  Stato  senza  portafoglio.  Compoucsi  la  Consulta 
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Generale  di  ventiquattro  Consultori  ; sedici  di  essi  scelti 
fra  i sudditi  napoletani  appartengono  alla  Consulta  di  qui 
dal  Faro  , e gli  altri  otto  presi  fra  i sudditi  siciliani  for- 
mano la  Consulta  oltre  Faro.  Ciascuua  delle  due  Consulte 
ha  per  Vice-Presidente  uno  de’suoi  membri  nominato  dal 
Re;  ma  ciò  non  toglie  al  Presidente  della  Consulta  Gene- 
rale l'intervenire  , se  lo  crede,  alle  sessioni  delle  due  par- 
ticolari Consulte.  Ognuna  ha  la  sua  particolare  segreteria, 
come  la  Consulta  Generale.  Ove  nasca  dubbio  se  un  affare 
debba  o no  riguardarsi  come  interessante  ambedue  le  parti 
del  Regno,  il  Presidente  della  Consulta  Generale  decide, 
dopo  uditi  iti  proposito  i due  Vice-Presidenti. 

A facilitare  il  disimpegno  dei  proprj  lavori , ciascuna 
delle  due  Consulte  si  riparte  in  due  Commissioni  ordina- 
rie, che  si  occupano  separatamente  nel  discutere  gli  affari 
meno  rilevanti  e in  preparar  quelli  che  debbono  sottoporsi 
all’esame  della  intiera  particolare  Consulta.Sei  sono  i con- 
sultori in  ognuna  delle  due  Commissioni  della  Consulta 
napolituna,  quattro  in  ciascuna  delle  due  siciliane  ; mia  di 
esse  prende  in  esame  le  cose  relative  ai  ripartimenti  della 
giustizia  e degli  affari  ecclesiastici:  l’altra  tratta  gli  oggetti 
pertinenti  alle  finanze  e agli  affari  interni. 

I quattro  Consultori  napolitani  che  non  entrano  nelle 
Commissioni  anzidette,cdue  Consultori  siciliani  destinati 
dal  Presidente,  formano  una  quinta  Commissione  mista, 
i di  cui  attributi  sono  1’  esaminare  gli  oggetti  uou  gravi  di 
guerra  e marina,  e i puramente  amministrativi  riguardanti 
gli  affari  esteri  ; se  trattisi  di  cose  più  rilevanti , ma  della 
uà t ura  sopra  espressa,  e che  per  l’interesse  comune  abbiano 
a discutersi  nella  Consulta  Generale,  la  Commissione  mi- 
sta ne  fa  i lavori  preparatorj. 
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Alle  cinque  Commissioni  summentovate  si  vuole  ag- 
giungerne due  altre  posteriormente  istituite.  Una  ha  l'inca- 
rico di  manifestare  la  sua  opinione  sulle  domande  di  gra- 
zia in  materia  penale , ed  è composta  di  tre  Consultori , 
due  di  Napoli  ed  uno  Siciliano:  la  seconda  esamina  le  qui- 
stioni  di  competenza  fra  i tribunali  di  qua  e di  oltre  Faro, 
e la  formano  sei  Consultori,  tre  di  ciascuna  parte.  I con- 
flitti poi  di  giurisdizione  tra  le  autorità  giudiziarie  e le 
amministrative  vengono  esaminati  da  una  particolar  Com- 
missione, che  trovasi  stabilita  con  apposito  decreto  nel  seno 
di  ciascuna  delle  due  Consulte,  e che  si  compone  di  quat- 
tro Consultori  , due  cioè  presi  dalla  Commissione  di  Giu- 
stizia ed  affari  ecclesiastici,  e due  da  quella  dì  affari  in- 
terni e finanza. 

Esiste  finalmente  presso  la  Consulta  Generale  e le 
Consulte  particolari  una  classe  di  relatori,  per  eseguire  i 
lavori  che  possono  venir  loro  commessi  dai  Consultori;  que- 
sti hanno  accesso  alle  adunanze  delle  Commissioni , e alle 
Consulte  ancora,  quando  chi  le  presiede  lo  stimi  opportuno. 

(5)  Luogotenenza  generale  del  Re  nei  dominj 
oltre  Faro. 

La  residenza  ordinaria  del  Re  essendo  di  qua  dal  Faro, 
trovasi,  come  poc’anzi  si  disse,  nell’altra  parte  de’suoi  do- 
mimi un  Luogotenente  Generale  ; il  quale  rappresentando 
la  persona  reale,  n’esercita  l’ autorità  entro  certi  confini , 
senza  poter  mai  delegare  ad  altri  le  concedutegli  facoltà. 
Il  ragguardevole  soggetto  che  cuopre  una  carica  di  tanto 
rilievo,  benché  goder  debba  tutta  1’ estensione  della  con- 
fidenza sovrana,  è nondimeno  assistito  da  un  Consultore  e 
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eia  un  Segretario  ilei  Governo  ,con  i quali  liatino  a discu- 
tersi gli  allori  eli  cgli  deve  rassegnare  alle  sovrane  deter- 
minazioni. Come  risiedono  nella  capitale  del  regno  i di- 
versi ministeri  di  Stato  incaricati  di  coadiuvare  il  Re  nelle 
ardue  cure  governative  , cosi  sono  stabiliti  presso  il  Luo- 
gotenente oltre  Faro  , quali  cooperatori  ne’lavori  incom- 
benti a quell’  eccelso  rappresentante  , i seguenti  riparti - 
menti  de’  Ministeri  di  Stato. 

1.  Il  quarto  riparti  mento  degli  Affari  di  grazia  e 
giustizia  , composto  di  un’ uffiziale  di  ripartimento  di 
due  uffizioli  di  carico  e un  uffizialcdi  prima  classe  , e clie 
eseguisce  le  disposizioni  comunicate  in  Sicilia  dall’analogo 
Ministero,  e tulli  gli  affari  die  si  comprendono  nei  poteri 
del  Luogotenente  generale. 

a.  Il  quarto  ripartimento  degli  Affari  ecclesiastici, 
in  cui  un  ufficiale  di  ripartimento  ed  uno  di  carico  si 
occupano  delle  cose  relative  alla  vigilanza  su  lutti  gli  sta- 
bilimenti religiosi,  alla  tutela  economica  de’beni  di  eh  iosa, 
alla  proposta  degl’  individui  pei  bendici  ecclesiastici  e ad 
altri  oggetti  competenti  al  Ministero  di  questo  ramo,  con 
cui  tiene  corrispondenza. 

3.  L’ottavo  ripartimento  degli  Affari  interni , die 
incombe  agli  oggetti  di  amministrazione  civile,  al  reclu- 
tamento delle  truppe,  alla  istruzione , salute  e beneficenza 
pubblica  , a ciò  die  si  attiene  alla  statistica  e alla  contabi- 
lità amministrativa  , per  cui  corrisponde  con  la  tesoreria 
generale  e con  altri  analoghi  dicasteri. 

4-  Il  quinto  ripartimento  delle  Finanze,  die  riguar- 
da il  catasto  generale  finanzierò  , le  contribuzioni , le  regie 
poste  , la  lotteria  c lutti  gli  altri  rami  di  sitili  1 natura  , con 
più  rammiuistrazionc  di  guerra  e marina,  dei  porti  ec. 
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5.11  quinto  ripartimento  della  Polizia,  il  quale 
disirapegna  le  attribuzioni  ministeriali  di  tal  ramo  con 
dipendenza  dal  relativo  Ministero  per  la  risoluzione  degli 
affari, eccettuati  i soli  casi  di  urgenza  positiva,  nei  quali 
può  il  Luogotenente  risolvere,  rendendone  però  simulta- 
neamente inteso  il  Ministro. 

G.  Un  Carico  del  Segretariato  ed  affari  esteri, 
sotto  la  direzione  di  un  uffìziale  di  prima  classe  del  Mi- 
nistero della  Presidenza , disimpegna  ciò  che  spetta  alla 
pulizia  e servizio  interno  della  Luogotenenza,  all'archi- 
vio, al  cerimoniale,  alle  gale  di  Corte  ec.  Corrisponde  col 
t . 3’ lente  del  Consiglio  de' Ministri  per  gli  affari  che  lo 
vignai  daiio  e per  lutti  i non  analoghi  ai  cinque  summen- 
lovati  riparti  menti  ; e così  pure  col  Ministro  degli  affari 
esteri  per  gli  oggetti  attribuiti  a quel  ministero. 

Il  Governo  del  Regno  è repartito  nelle  seguenti  .Se- 
zioni supreme , dalle  quali  dipendono  i correspettivi  su- 
balterni impieghi. 


Sez.  I. 

li  Segreteria  e Ministero  di  Stalo  della  Presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri. 

Fu  istituito  questo  Ministero  nel  182:2,  e trovasi  sem- 
pre ove  risiede  il  Re,  succeduto  essendo  alla  Cancelleria 
Generale  del  Regno.  Al  suo  Presidente  sono  conferite  le 
attribuzioni  già  spettanti  all’ abolita  carica  del  Ministro 
Cancelliere.  Esso  tiene  in  deposito  il  gran  Sigillo  reale: 
registra  e conserva  le  leggi  e i Decreti  originali:  dirige 
l’andamento  del  governo  nell' assenza  del  Sovrano,  e dà  le 
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opportune  istruzioni  al  Luogotenente  Generale  in  Sicilia. 
Comunica  agli  altri  Ministri  gli  Ordini  supremi  e le  regie 
risoluzioni  straordinarie.  Dirige  in  certi  casi  la  Consulta 
Generale;  propone  le  concessioni  degli  Ordini  Cavallere- 
schi ; spedisce  i Diplomi  dei  decorali  dal  Re. 

(i)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Il  primo  Ripartimento  è diviso  in  due  Carichi  : ap- 
partiene ad  uno  di  essi  la  diramazione  delle  Sovrane  appro- 
vazioni di  massima  , gli  affari  riguardanti  la  Consulta  Ge- 
nerale del  Regno,  e l’Uffizio  del  Regio  Exequatur ; le 
istruzioni  nell’assenza  del  Re  pel  Luogotenente  Generale 
di  Sicilia,  il  Registro  degli  Atti  dello  Stato  Civile  degli 
individui  della  R.  Famiglia:  all’altro  Carico  appartiene 
la  Contabilità,  l’Archivio  e la  Biblioteca  del  Ministe- 
ro. Il  Secondo  Ripartimento  si  occupa  delle  concessioni 
dea  li  Ordini  Cavallereschi,  della  Collazione  delle  Cam- 
mende,  della  concessione  per  l’uso  di  decorazioni  estere, 
della  spedizione  dei  regii  Rescritti  a tuttociò  relativi. 

(a)  Reai  Commissione  di  Beneficenza  Particolare- 

Fa  creala  nel  1 83 1 , ad  oggetto  che  gli  indigenti  della 
popolosa  capitale  rinvenir  potessero  in  centro  comune  i 
soccorsi  che  il  R.  Governo  in  proprio  nome  loro  appresta. 
Questa  Commissione,  al  tutto  indcpendente  dalle  altre  di 
beneficenza  pubblica,  fu  posta  sotto  la  tutela  del  Presidente 
del  Consiglio  de’Ministri.  Ha  un  Presidente,  quattro  Mem- 
bri , un  Segretario , ed  un  Razionale  o Computista. 

Quanto  riguarda  il  Carico  del  Segretariato  ed  af- 
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fari  ettari  pressi»  ii  Luogotencnlo.Gencrale  m è indicalo 

là  dove  si  parla  di  questa  Magistratura.  # • 
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Volendoci  conformare  agli  attributi  dei  diversi  Mi- 
nistri di>Stalo,  dovrebbesi  qui  far  menzione  dei  sol  1 Ordini 
Cavaliereschi  e fì serbare  le  notizie  sull’antica  e moderna 
Nobiltà  alla  Sezione  concernente  il  Ministèro  di  Grazia  è 
Giustizia.  Ma  ii  Feudalismo , Ja  Nobiltà,  le  decorazioni 
cavalleresche  hanuo  troppa  analogia  ■sociahve  politica  per 
non  doverle  disgiungere  ; reputammo  quindi'  nouvenieuW 
il  raccogliere  in  u(ió  stesso  articolo  lo  notizie  seguenti. 

; - ■ :'-*J  •'  • 

, (a)  Feudalismo  Baronàie. 


Tra  le  istituzioni  piò  Arnesi?  apportate  in  Italia  dai 
conquistatori  oltramontani  -dei  bassi  tempi , debbesi  in  spe- 
cial modo  addifare  Ù Feudalismo;  ma- nessuna  parte 
della  Penisola  ne  fu  tanto  infestala  quanto  questa  che  v*r 
descriviamo.  In  quell'epoca  miseranda  non' concedevasi 
stima  e venerazione  che  al  solo  mestieri)  dell'  armi  ; quindi 
in  società  primeggiai  ano  i mìliti . Promettevano  quei  Signo- 
rotti al  Sovrano  il  servizio  personali,  ma- non  pagavano  tri- 
buto ; vennero  nelle  loro  mairi  le  cariche  civili  e politiche 
dei  (culli, divenuti  a poco  a poco  benefizj  ereditarj , ed  era 
in  lord  piena  potestà  lo  angariare  in  ogni  modo  gli  abitanti 
delle  loro  terre:  ma  1’ argomento  è di  truppa  importanza, 
per  nuli  ridirne  sommariamente -l'origine  e i progressi. 

Colle  torme  degli  invasori  scendeva  nei  bassi  tempi 
giù  dalle  Alpi  nella  misera  Italia  il  diritto  della  forza:  il 
Pie  fino  delle  JJuc  Sicilie  Voi*  *#•  30 
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più  ardimentoso,  che  maghiate  estensione  il i ter- 

reno e face  vasi  signore  dc'l  medest  ino,  tendeva  tutte  le  sue 
mire  ad  emanciparsi  dal  Capo  <j  Condottiero  dell’ armala 
conquistatrice.  Per  sostenere  quel  -brrgandaggiò  era  nec<tt$t- 
rio  aver  militi ; per  mantener  questi,  tasse  e tributi  : il)' tal 
guisa  le  popolazioni  restarono  divise  in  saldatile  vassalli, 
c qpesli  ultimi  dui  V al  VII  secolo  andarono  altresì  sog 
getto  j»  continue- variazioni  di  padroni  , secondo  cl\p  il  -Si- 
gnorotto meno 'forte  era  dal  più  {«{ente  limitrofo  discac- 
ciato e derubato.  _ * >-  ; • 1 

• .^'ei  secoli  successivi.  Vili  ,,IX  e X le  invasioni  dei 
Pratichi  apportarono  cambiamenti  uel  feudalismo.  !!  Duca 
di  Bòne  venta  era  pervenuto  a giganteggiare  sopra  i Tiran- 
nelli  del  territorio  ; il  popolo  soffrila  gravezze  ma  non 
estorsioni.  La  successiva  fondazione’  delle  Signorie  di  Sa- 
lerno e di  Capua,  per  opra  dì  soldati  del  Duca,  diè  origine 
a ,Contpe  stabili  ed  ereditarie  ; hi  breve  un  gran  feudo  in 
cento  piccoli  si  suddivise.  Incominciarono  indi  a .poco-  le 
incursioni  ostili  dj  i Saraceni , e fu  qirelló  un  pretesto  per- 
chè ogni  feudatario  ritingesse  1 suoi’  fabbricati  di  rocche 
e castelli  ; iti  proporzione  ebe  andò  crescendo  la  possanza 
di  quei  tirai) netti , la  condizione  dei  popoli  addivenne 
più  miseranda.  - * 

Nel  secolo>  XI  allorquando  comparvero  in  Puglia  i 
.prodi  Principi  numi  uiani,  il  feudalismo  restò  infrenalo  da 
leggi  più  ordinate  che  quei  conquistatori  ajiporlaroiio  dalla 
Francia:  finche  dumóso  la  stirpe  nor manna,. Fuso  pa- 
zieiite  di  sopportare  le  gravezze  feudali  si  rese  comporta- 
bile , perchè  i regii  ministri  impedivano  nelle  Provincie 
le  sope'rchicrie  baronali.  Tra  i Principi  Svovi  il  secondo 
Federigo  si  distinse  nel  provvedere  al  pubblico  incivili 
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menta,  aldi  assau.  io  1 orgoglio  feudale  , vietando  ai  Baroni 
di  iitìpor  nuove'  taglie  ; riserbandosi  l' appello  .dalle  loro 
sentenze , costringendo  mo]l;i  ad  atterrar  Ve  rocche  ridotte 
nidi  di  ladroni,  concedendo  ai  Comuni  libera  ammini- 
strazione: Corródo,  e ancor  più  Manfredi,  avrebborososte- 
nute  le  riforme  di  F ederigo , se  nousi  fosser  trovati  avvolti 
in  continue  guèrre.  • ' • » • ; 

Alla  venuta  degli  Angioini  il  mostro  del  feudalismo 
rialzò  con  ostentazione  leucoma,  poicl/è  quei  Principi 
trovatisi  in  bisogno  di  esser  sostenuti  dai  Baroni  j ne  au- 
mentarono poi  talmente  il  .minierò',  diedi  sole  Carlo. 1 
donò  in  feudo  noh  meno  di  160  città  ad  ^trottatiti  com- 
militoni : se  non  cbè  egli  era  stato  alme»  sollecito  di  mo- 
derare gli  eccessi  .tirannici  feudali  , «serbando  ai  sóli 
congiunti  di  regio  sangue  i titoli  di  Duca  e di  Principe , 
mentre  Giovanna  Ie-poi  Ladislao  gli  concederono  profu- 
samente a chiunque  diè  mezzi  di  sostenere  i loro-disordi- 
ni, infeudando  in  lai. guisa  la  massima  parte  dèi  Regno. 

Restava  a. commettersi  l’ errare'  il  più  dantfosó  alla 
monarchia  , la  concessione  cioè  o conferma  de}  onero  e 
misto  impero  ai  Baroni , equivalente  a illimitato  dimto 
sulla -giustizia  criminale  e civile,;  fu  quella  un’ opera 
niale&gurala  del  primo  Alfonsi)  : sul  di  ani  esempio  si  ten- 
nero i successori  della  stirpe  arragoriese,  dando  di  più  illi- 
mitate facoltà  ai  Viceré  di  .far  mercato  di  feudi  e privi- 
legj , purché  in  qualche  mòdo  si  riempisse  1’  erario  : dal 
che  ne  avvenne  che  in  breve’  leriipo  la  sorte  dei  vassalli 
fu  poco  dissimile  da  quella"  dei  bruti  ; che  se  un  qualche 
Comune  offriva  somme  per  riscattarsi  e far  parte  del  regio 
Demanio,  pagata  la  somma  , era  indi  a poco  iniquamente 
dal  Viceré  rivenduto.  Il  disordine  andò  tant’  óltre,  che  si 
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misero  a-pìezzo.le  facoltà  .baronali  pei  qualunque  misfatto; 
basii  il  ricordare  ( he  ilei  viceregno  del  Duca  d’Atcos-il  Ba 
VonediNardò  foce  tri  ultra  re  la  testa  ai  ventiquattro  canonici 
ideila  , sua  Chiesa  capitolare,  esponaudo  in  dì  festivo  «1  popolo 
ciascuna  di  esse  negli  staiti,  dei  coro  ; aip  vi  fu  chi  osasse 
mormorante , perebò  Va  pena  era  già  siala-  riscattata  con 
l'uro!  Ma  i Viceré  a.veano  frammischiati  ai  Ba  soni  uomini 
vili  t sozzamente  arricchiti,  vepdendo-lofo  feudi  eouori- 
ficenze  a gran- prezzo  j e foluro-  a venne  invelila  ti  tanti 
mezzi, di  Ricuperare  l’oro  sborsato  , die  le  terre,  iè  indu- 
strie Urite  ,i  fioraie  però  no  4*  acque  pioVàue  erano  gravati 
ili  taglie,  sictclijè  qmjhdo  si  trattò  di  sopprimere,  il  feuda- 
lismo, quegli  iniqjai  diritti  ascendevano  a. più  continaja. 

Quando,  V Infante  D.  Carla  impugnò  le  nediur  del 
governo,  spinto  da  magnanimità  repjjcsse  spbilo  gli  abusi 
laudali,  dichiarando,  cinger  lunghezza  di  tempo  non 
si  acquista  diritto  sppfrti  i popoli  e che  le  ingiustizie 
dgi  . prepotenti  non  si,  leglttitruiHo  con  prescrizioni- 
Quella  sòlepno  sentenza  racchiudeva  il  disegno  di  soppri- 
merà il  feudalismo , ma  ne  lo  distolse  il  passaggio  sul 
trono  di  Spagna.  Lo  avrebbe-lulto.il  figlio  Ferdinando  IV  , 
attestandolo  le  savissime  leggi  promulgate  per  infrenare  L 
tirannide  e la  rapacità  baronale,  indi  aneli 'esso  fu  distrailo 
dalle  guerre  dei  ri  vidnziuniirj.  Frattanto  è dovere  di  storico 
il  dare  un  cenno  dello  stato  del  feudalismo  ai  tempi  di 
quei  Ke  negli  ultimi  anni  dei-secolo  XVIII. 

. La  numerosa  classa  costituente  il  Baronaggio  era  di- 
visa dal  resto  dei  cittadini  per  litoli , preminenze . jfggi  e 
diritti  c per  la  sua  opulenza,  Distingue  vansi  i feudi  in  ru- 
stici e. nobili;  i primi  seuza  popolo  e i sccoudi  con  popola- 
zione, eguali  poro  nei  diritta  rilevando  tutti  dalla  Corona 
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che  ne  conservava  registro  in  ìTu  Cotlola'rio.  Ogni  Fendala 
rio  aveva  giurisdizione  ci  vile  e'crhuinale  di  prima  istanza  ; 
quasi  tutti  di  seconda  istanza  ; i pia  cospicui  di  ultimo  ap 
pelle. -Ogni  Baróne  efa il  tnugistrdto perpetuò  dèi  suo)  vas- 
salli ; r quali  aveauo  [obbligo  di  ricevere  la  giustizia  ducili 
auituabwoitèe  il*  Barduc.iieloga.va  con  lettere  patenti  ; quei 
gmdtcij  arbitrariamente  scelti  dal  Barone  in  virtù  del  suo 
diritto  di  mero  e misto  impero , condannar  potevano  al 
presidi»  , alla  galera  cd-ahcKe  all’  Ultimo  supplizio.'  I db 
ritti  feudali  Sopra  le  persone  si  distinguevano  in  angaria 
e parangarie  sitile  tefi  e raccliiudevauo  servitù 

attive,  chó’  in  molti- e stràni  modi  alteravano  le  proprietà 
dei  cittadini.  Alfa  morte  del  feudatario  .era  L cauto  il  suc- 
cessore ar  pagare  al  Fisco  il  riidvio.,  ossia  la  méta  della 
rendita  achilia  del  feudo  per  riceverne  l’ investitura.  Si 
è detto  che  il  feudalismo  era  stato  istituito  per  fornire  la 
milizia  ordinaria  a difesa  dello  Stato,  ma  col  volger  degli 
anni  i Baroni  poterono  esentarsi  da  quel  peso,  col 'mezzo 
di  grazie  comprate'a  Contanti.  . 

Fu  provvida  oura'dell’  Infante  D.  Garba  di  abbassale 
il  feudtfliamo  Con  prammatica  emanata  irei  i^33,  è-cfie 
toglieva  ai  Baroni  molte  facoltà , -ma  nel'  tj44  verniero 
loro  restituite-,  in  ricompensa  dei  servigj  nella  guèrraGli 
qnell’-^fttio  apprestati.-  Successivamente  furono  ri  vocale 
moltè  loro  giurisdizioni  ; si  assoggettarono  all’ appello  le 
sentenze  dei  giudici  baronali  ; si  diminuì  il  numero  degli 
armigeri  infrenandogli  con  severe'puuizioni  ; si  suervò  in- 
somma il  mero' e misto  impero  della  tirannide  feudale. 
Simultaneamente  quel  saggio  Re attirò  i più  potenti  Baroni 
alla  Corte , c cosi  ì feudi  restarono  a poco  a poco  senza  i 
lor  tirauneUi , indi  le  squadre  degli  aYmigeri  subiroriaJal 
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riduzione  da  te'rijdtìFgli  quasi  inoffensivi.'  Mancò  'benà  il 
coraggio  «li  soppniniore  le  Baronie,  olii  conclusione  i disor- 
dini di  .(Sopra  enumerati  vigevano  anche  sul  cadere  del 
passato  secolo,  °i  «.<  • : 4 *»  *•  . 

Fraltauto  i tributò  feudali  sulle  terre  e le  ca?e,  i 
rondi  promiscui,  letepeoìali  giurisdizioni , le  servitù, e le 
oppressioni  del,  popolò  continuavano.  Fu  il  He  Giuseppe 
Buonuparte  che. con  legge  dal  i Sob  riunì  alla  sdvrauiti 
le  giurisdizioni  dei  Baroni  'r  revocò  le  gra -vpzzé  e le  proibi- 
zioni feudali  ; rese  libero  1’  uso  dei  fiumi  J disciotsu  la  me- 
scolanza «Ielle  proprietà  abolì  le  servitili  conservò  i ti- 
• . » • ■ y . # 

tedi  alla,  nobiltà  distrtrggOiKlonè  i privilegi.-  QùeHa  provai- 

riissima  intrapresa  fu  Coronala  per  opra ‘dèi  Re  G io  vac- 
chino Murufc  nel  iSiod-if  feudalismo,  già  scesso  daifoiula- 
nienli , 'restò  in  quell’  anuo  totalmente  distrutto. 

;•  .«  •*.»  • • . f ■ 

• , ' v(  • ••  , (b)-  Nobiltà  JtntiCn- 


Fincliè  i Baroni  ed  ogfti  altro  feudatario,  ebbero  in- 
vestiture niilitàri  dei  loro  feudi  <e'ad  -equi  invito  .«Jel  He 

...  ° * 

Ct»rs«*r0  a combattere  i nerriici 'della  patria,  può  dirsi  elio 
corrserv.ossero  pura  d’ereditaria  nobillà;da  quale  sarobbestata 
anche  illustre, se  diportandosi  con  magnanimità  nona  vesse- 
rò oppressi  con  le  angherie i-loro  vassalli.  Nobilissittfepcrle 
armi  debbono  quindi  riguardarsi  le  Case  Bidonali  del  Regno 
anteriormente  agli  Arragonesi,  fino  al  tempo  degii  Angioini. 
jMa  per  codardia  si  ricusò  poi  di  combattere  sekz  i pattuita 
ricompensa;  furono  venduti  titoli  a vilissimo  prezzo  oppur 
donali  ad  uomini  abietti  forniti  di  ricchezze  comunque 
acquisiate.  Caduto  poi  il  Regno  sotto  l’ oppressione  Vice- 
regia,  a qualunque  piccolo  angolo  di  terra  demaniale  siap- 
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pose  uh  i,iW^o7  auclie  Ducale  o Principesco,  pfireiidolu.aJ 
migliore .offerente 1 La-  casa  Borbonica  tjanò  quindi  una 
lUoUiplicilà  immensa  di  titolali;  u t primi  due  Rctìov  ettenp 
necessariamente  accrescerla , l’ Infauto  D.  Carla  per  avere 
fautori- •illuminati  e saggi  alle  riforme,  e jfprdintindo }\ 
per  ottener  difensori  nelle  guerre  promosse  dalla  francese 
rivoluzione.-  1 • "•  . • 

, . -f  ' •>'  . •/  • »;  - " -•.•.• 

■ (6)  Moderna  R-  Commissione  dei.  titoli  di  Nobiltà. 

‘ • m • , • », . .<  ' / Y * • ' • ' * * 

Un  R;  Editto  del  iQ33  istituiva  mia  Commissione  per 
Tesarne  dei  titoli  di  Nobiltà  nei  KR.  Dòmini.,  4>ptto  la 
dipendenza  dpi  Ministero  di  grazia  c-.giuslizja.  Quei  De- 
putati esaminano  i casi  hei  quali  trattasi  di' passaggio  e di 
tra sriii ssi one  dei-titoli  di  nobiltà  orinai  acquistati;  lianno 
facoltà  di  chieder  conto  dilli’  avito  diritto  legale  a chiun- 
que ne  faccia  usò;  spetta  ad  essi  concederti  le  opportune 
facoltà  a chi  vòglia  incominciare  a -farne  uso,  domandan- 
done sovrano  beneplacito,  provata  che  sia  la  legittimità 
della  domanda.  . . - . . 

La  Commissione  è composta  di  un  Precidente  è'  di 
oii  ^"7ce  Presidente  nominati  dal  Re;  di  seUeConsiglieri 
scelti  promiscuamente  tra  i sudditi  di  qoà  edi  là- dal  Faro; 
di  sette 'Consiglieri  supplenti,  e di  un  Procuratore  Ge- 
nerale de  1 Re. 

ORDINI  CAVALLERESCHI. 

• : f 

, « 

(al  OrtRfù  Cavallereschi  antichi , poi  estinti.  • 

L’ irruzione  dei  Franchi  , condotti  in  Dalia  da  Carlo 

Magno,  prolisse  l’effetto  di  elevare  ad  alta  stima  la  pro- 
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ltsbioac  «JeJle-.  »cyv , e eia  ciò  inteijae  4 us»  ili  astiare  » 
nubili  giovani  cmi  rRvc -prescrizioni  speciali.  * Si  ìmcwmìii- 
cjò  fin  d allora  adat  .distinzroiic  tra  i militi  e gl y cquiti 

0 cavalieri  ;.e  questi -ultimi  nei  di  .più.  segnatali  si  dava 
i Y Cingolo  ^fìlitare  , pratica  usata  dai  Re  Normanni-  e 
dagli  Svevi  ,.  ma  singolarmente  puf  dagli' Augioi  ni  . JRuggem 

1 avea  pubblicalo  uno  Statuto  col  quale  ordinàv.ask  pUe 
chi  no»i  discendeva  da  cavalieri,  usar  udii  potesse  il  cin- 
golo som a regia-licenza  : Federigo  II  aiiea -poi  confermato 
quell’ ordinamento.  Gli  Angioini  'facilitarono  quéHà  de- 
corazione,; transigendo  sulle  convenzioni  gii  prescritte, 
e c reanij  ojC  qyà  tic  ri  di  Grazi a.  I Paggi  f Àeili  Valletti 
dar  Francesi.»  condotti  sppi-a  un  palco  riccamente  addob- 
balo, hi  ùn:p  Chiesa  r edassisi  sopra  seggi  a inargentata,  pre.- 
slav’ono  ji«  giuramento  111  mimo  dèi  Vetuifm»  alla  presenzi 
ilei  Ree  zie  Ila  Regina  ; poi  il  Re  laccavi!  ibcapo  ni’ olmeto 
i ol.la  spada",  dicendo  al  Paggio  Iddio \ tifacela  buon  ca 
oolieW,  indi  pompal  i vano  sette  donzelle  die  cingevano 
coi.  Cingoli  gii  eletti  e appendevano  al  boss  fianco  la-spada; 
allora  i Cavalieri  a ciò  deputati  calzavano  Loro  gli, sproni, 
allacciando  sulle  spalle  una  sopravveste  verde  foderala  di 
vaio;. finalmente  la  Regina  dava  loro  la  mano,  invitandogli 
ad  assidersi  per  ricevere  le  congratulazioni  della  HohfRà. 

J Pie  Normauui  ù gli  Angioini  vollero  , quasi  lutti,  crear 
cavalieri  i loro  figli  prima  di-dar  loro  altri  titoli ^frattanto 
con  quella  cerimonia  ebbe  il  Regno  sotto  quelle  due  di- 
nastie prodi  c illustri  capitani- 

0 ■ t 

, Alagli  Angioini  prodigarono  fp  decorazione  del  cin- 
golo senza  moderazione-;  basti  il  dire  die  Carlo  II  ne  creò- 
in  un  .quadriennio-  milleseicento  ; perludiù  la  oavaHcrin 
cadde,  in  tal  discredito,  else  dpi  ù -segnalali  jut  essa  uppar- 
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teuenlh  brama  reao.pesCiUhrsi  in  tentata  compagnia^  ad  imi- 
.taziope  di  ciò.jibe  erti  stato  pwlicalodu  altre  nazioni --Luigi 
di  Taranto,  acculi  lo-  marito  di -Giovanna  I , istituì  nel 
i35a  l'Ordine  dei  /YWp,  composto  di  sessanta  cavalieri, 
previste  prestazione  dt-spcciale  giuramento  j il  He  anno- 
dava al  petto  o al  braccio  dell’eletta  un  laccio  di  seta -con 
oro*  ed  argento;' . -.  .-v  , . . - 

. Un  nuovo  ordine  istituì  Carlo  III  hoI  t38i , da«tlo0Ii 
il  titolo  di  Cpn*p(ig* ia i della  Nave  , e alludendo- a quella 
degli  Argonauti , .con,  intendimento  che  quei  CJa-raJieri  ^mì 
sforzassero  di  snudarli.  Volte  quel  Ho  esserne  civpo , ed 
elesse -a . protettore  S.  Niccolò  Vescovo  di.  5Ìii;i  -,  dedican- 
dogli in  -Napoli  una  cliiesà  presso- il. molo.- Quòi.iCavalieri 
portar  tloveuno  J i j un  la.‘  n e Ile  -so  pra  v v ssì  i zmo  nave  iirrnez* 
zo  «rll’-oude  , ^oih  alcuni  lucci  tcssol  i jn  amento  ! a que- 
st’ordine iq>  par  lemu.-ra  i -più-  illustri  cavalieri  di' qOei 

• * • 
tempi,  . . . • • > . . - - 

Dopo; la  morte  de]  prelato  Re  Carlo  ILI,  rimasta-No- 
polv  iieila  divozione  di  Luigi  d’  Angiò,  la  Regina  vedova 
cpl  figliò  Ladislao  rifugiata  in  ' Gaeta  spediva  dj  fre- 
quente, navigli  armaci;  contro  i- quali  alcuni  hobiK  del 
Saggiò  di  EQrlauuova-  allestite  aprendo  alcune  galere  , ÌAtU 
tuiron'o  l’ Ordine  dell'  Arguta  x per  eccitare  .la  gioventù 
nobile  ad  opporsi  cop  ardimento  ai  tentativi  dèlia  vedova 
Hcgjoa quei  Cavalieri  portavano  nel  braccio  sinistro  un 
rirgatp.  ricamata  di  oro  in  cantpo  azzurro  , sorta  di  uten- 
sile di  can1'3  » di  cui  suolavano 'Hip  uso  te  donne  nei  loro 
. femminili'  escrèizj  : anche  a questi  Ordine  .appartennero 
cavalieri  dì  illustri  famiglie.  • ■ • 

Successivamente  venne  istituita  in  Napoli  \&€ompn- 
gnin  della  Lgonza  , e il  distintivo  era. una  leonessa  d’ar- 
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genttn,  legala  l'oft  un  laccio  nei  piedi  ; ma  questa  classe  di 
cavalieri  appartenne  quasi  totalmente  ai  nobili  napolitani 

del  seggio  di  Poriaouóva*  Indi  a noni  multo 'Giovami» 

* % • » 

. d’Angiò,  figlio  del  He  di, Napoli  Renato,  giunto  nèl  Regno 
cón  un’  armati),  pere  attivar. si  i napolitani , 0 si  Ugo  l a ri  nenie 
Roberto  Sa  use  Cerbio  ^ istituì  all’ rìso  d>  Francia  1 Ordine 
della  Luna,  dando  per  distintivo,  a quei-  Cavalieri'  ima 
Luna- cornuta  di  argento  legata  seti  braccio. 

, Finalmente  Ferdinando. I essendo  scampato  dallo  in- 
sidie del  Cognato  Duca  di  Sessa,  e ricusando  th  farlo  ucci- 
dere quando  do  ebbe'  nelle  ma'ivi,  per  ripugnanza  allo  spr- 
giruenlo  dj  sangue  di.-tin  còngiunto , voMe  perpetuare  il 
ricordo  del  conceduto  perii  ófip, -còlla  istituzione  di  hii 
Ordine  detto  dell’  r meli  int>yco\  d stinti vodi  una  collana 
ornato  di  oro  e di  gemme,  da  chi  pendeva  ntr  Atenei  fino 
col  ni  otto  Malo  mori  quam  foedari  : tra  i cavai  beri  di 
quell’  <H;di ne  ambì  essere  ascritto  Ercole  d’Eslc  Duca  di 
Ferrara.  Nell'avvilimento  della  nazione  prodotto  dalla 
tirannide  dei  Viceré,  tulli  quegli  Ordini  rimasero  estinti. 

Il  solo  Ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  o di 
Malta  possedeva  nel  Regno ‘varie  dignità  ; ossia  anche' i 
napolitani  pagavano  a quei ‘cavalieri  uha  somma  non 
tenue,  pèr  essere  inutili  spettatori- delie  tante  umiliazioni 
volute  in  «ll'ortr  dai  pirati  di  Birberia.  Sette  erano  le  Di- 
gnità possedute  da  queU’OrdVnenei  reali  domiiq  ; il  Prio- 
rato di  Capua;  il  Baliaggitì  di  Napoli  ii ‘Bali  aggio  di 
Venosa;  il  Priorato  di’  Btfrletta-j  H Bali  aggio'  di  S.  Ste-' 
l'ano  ; il  Baliaggio  di  9.  Eufemia  ; il  Priorato  di  Messina. 
La  dignità  di  Capua  avea  nel  suo  distretto  freniate)  Com- 
mende di  giustizia  ; diciassette’ ne  comprendeva  il  Prip 
rato  di  Barletta  , quindici  quello' di  Messina.  CiccÌ3no'  e 
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Mar,ugiò  di  quà  «lai  Faro  , e Poliz^i  in  Sicilia  , erano  Coìti- 
mende  magistrati-  Le  annue  entrati?  percette  daR’Ordine 
ascendevano  a ducati  ioi,oao.  , * ' • • . 

•t  **  . * • ■»  •'  » 't  " i.  , 

j ORDIt/1  CAVALLERESCHI  ÌHIDERNT.  • 

' 

...  . ..  .•  v^i)  Reùl  Ordine  di  S.  Gennaro.  . . 

' > U Infinte  D;  Carlo,  assiematosi  appena  sul  irono  di 
Napoli  e dato  ordine  agli  affari  più  importanti  -del  Regjn/, 
meditò  la  fondazione  di  un  ordine  Militale  ‘sotto  il  titolo 
di  Si'Caclu,  desigftatrdo  ie 'venti  ,Je- decorazioni  j gH  sta 
tuli , eli  uffìt*}  : comparve  ji»  pubblico  li  ordinanza  ; v.eruii 
Gavalierq  fin  poi  elèttoli’  editto  regio  andò, in  di  meli  Aerane*. 

. Nel  1^38  quel  benefico  Rè  coutraendo-  matrimonio 
con  jl;foalia  WaJburga  figlia  del  Re  di  Polonia  , promulgò 
nel  3 di  Luglio  di  qudllo  stesso  anno  la , istituzione,  e gli 
slattiti  di  un  ordine  cavalleresco,  intitolandolo  di  S.  Gen- 
hcipo.'SìÀÀte  in  animo  il  .fondatore  di  rendere  piò  splcn- 
didalà  'celebrazione  delle  sue  nozze  ; di  uniformarsi  alla 
spccialo  vein  razione  dei  napoletani  verso  S.  Gemitiro  j di 
gratificare  clii  l’avga  coadiuvato  nel  sostenere  i suoi  di- 
ritti. Je  indie*  intraprese  riforme  ; di  . eccitare  i più  cospicui 
tra  i sudditi  alla- fedeltà  verso  il  Principe.  , 

.»  .Fu  prescritto' l’abito  nel  modo  seguente;  manto  di 
àntoef re  coler  d?. porpora  seminalo  di  gigli  d’oro,  fode- 
ralo di  enniiina  a moschetto,  da  fai  lucciarsi  con  lunghi 
cordoni  di -ieta  e d’oro;  cappello  nero. etili  piuma  bianca; 
ricca  collana  con  croce  pendente  sul  petto;  abito^  sotto- 
veste e calzone  di  drajqio  d’  argento  a fondo  bianco  ; calza 
rossa  e scarpa  «era  con- cingolo  equestre  dello  stesso 
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drappo  del  maiito.  Debbisi  *v  vcrtire  ch'é  nel 
scritto  per  raodil'rcaziJtìceljfl  iaiorizj  pertassorocakii  bianco 
con  fiore  ricamalo  in  oro  e cappelle  bordato  (Torto  con 
pi  urna  potisi), 'finché  non  avessero  ricevuto  dal  He  il  incuto 
e ia  collana  * e , che; lutti  i decorati- usassero  in  seguito  sot- 
toveste e calze  dr.color  ponsò.  , > *•  . 

Si  vol  le,  in  origine  che  il  numero  dei  Cavalieri  ascen- 
desse ai  sessanta  , cou  facoltà  al  Sovrano  di  accrescerlo  u 
dimiuuirlp..GU  eletti  hanno  l’obbligo  (li  próybre  quattro 
quitcti.il  (nobiltà;  iieUinvestitura  debbono  promettere  difesa 
del  fattoi leisoTo  e fedeltà  aj  Ho  e^ran  Maestro;  non  disfidare 
nò  accettar  d i sfide  eprocur-afe  anzi'  la  conciliazione  delle 
twliltlà  dei  compagni.;  uniformarsi  « diverse ‘pratisbe  re- 
ligioso. 11  He  se  de  dichiarò  Gran  Maestro  »*rUérbaftdU 
quelfa  dignità  ai  successori  : assegnò  all’ Ordine  quattro 
Ministri  o UlficiaUyun  Cancelliere  per  attuare,  i'huovi 
Cavalieri;  un  Maestro  di  Cerimonie  .per  assistere  al  re' 
goWnieiltto  delle  funzioni;  un  Tesoriere  per  -conscr  Vare  gli 
Statuti , i processi , le  forme  degli  abiti  e delle  decora»  api1, 
uiì  Scgreiarso  per  la  spedizione  dei  dispacci , delle*  let- 
tere e dai  Diplomi.  Fu  prescritto  altresi  un  rituale  por 
dar  V abito  e la  collana  agir  Ufficiali. e ai-  Cavalièrr.deU 
P ordine.  Papa  Benedetto  XIV  confermava  qnpU  istilli- 
zinne  nel  i 4 1 ’■  **'  * * - ' * v 

• Successi  v amen  té  il  He  Francesco  I soppresse  fonoial- 
monte  le  atthibuzioni  dei  quattro  Uffizi  ali,  ordinando  <flte 
lutti  gli  affari  relativi • at  H.  Ordine  fossero*  trattati  dalla 
11.  Segreteria  e Ministero  di  stato  di  Casa  Realtà;  ai  quattro 
Dignitari  fflrono  conservate  le  sole  funzioni  prescritte  »ei 
rituali  : quel  decreto  porla  da  data  del  Luglio  18517  ! nel 
mese  successivo  si  concedè  ai  ptpdelli  quattro  ufficiali  di 
portar  la  croce  in  ricamo  alla  parte  sinistra  del  petto. 
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La  di  v isa  giornaliera  del  l’Or d ii\e  eOitsiste  in  uh  largo 
nastro  rosso  ondeggiato  , che  dalla  spalla  dpstra-si  riunisce 
’al  fianco  sinistro  culle  «le  fine  punte,  cui  slà  attaccata 
tuia  ergee  d’ofp  smaltala  di-, t^ianeu,  avente  in  mez2a«i’  ef- 
figie di  S.  Gqnoaco  «oli  quattro-  gigli  òlwì  escono  dagli  an- 
goli hiterui  ; uii’egual  croce,  mu  più  grande,'  ricamato  in 
argento  ed  Oro;  col  motto  In  su  ugnine  fwtfois.  La  collana 
è composta  di  anelli  alterni  vatueuté  rappresentanti  la  mi- 
tra e la  crece  eplsaopale  emblema  del  Santo  Vescovo , e 
la-  lettera  C iniziale  del  uome-dd  tomi  a luce  : il  S Gennaro 
tiene  còlla  -sinistra  il  libro  degli' Evangeli  con  s pra  le 
ampolla  contenenti  il  Venerato  suo  sangue.*,  . - -•«, 

• ..*»*/»•,  ‘U  • * **  * , -r*  s*  ' •*  ' 

...  (-gj  Rèai  Qr  ditte  di  S-  Fendimi t%do‘ e dd  Merito i *. 

IJ  Re  Jferd  mando  IV  che- nei  1800  'ricuperò  i Reali 
Damili}  di, qui  (lai  Faro,  proponendosi  dare  un  pubblico 
dUoatato  di  gratitudine  verso  S.  Ferdinando  Re  di  (pastiglia  j 
e ji'rartiaudo. altresì  di  rimunerare  le  forti  prove  di  fedeltà 
nelle  spffej-le  vicissitudini,  fondò  con  Reai-  Deere!#  del 
priniOt Aprile  1800  l’ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Perdi- 
Ramine  d^l  Merito.  Lo  divise  in  allora  in  due  ..classi  , 
<1  i Cren  Croci  cioè.x  Commendatori -r  ri  sorbo  à se,ed  ai 
successoci  la  sovrana  dignità  di  Gran  Maestro./  e ordinò 
che  della. nuova  insegna  fosse  fregiato  il  regio  stemma. 

FA  prescritto  che  1?  ccpce  fpssa  formala  dai  gigli  bor- 
bonici , circondata  di  raggi  d’argento  colUeflìgie  in  mezzo 
di  S.  Ferdinando,  appesa  ad  no -nastro  turchino  ondeggiato 
cui' due  orli  russi  : fu  stabilito,  che -il  numero  dei1  Gran- 
Croci  ascendesse  al  un  mero  di  ventiquattro,  compresi  i 
Principi  della  lì.  -Famiglia  ; che  giornalmente  essi  portar 
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tenessero  il*  nastro  ia  guisa  che  dall’  omero  destro  andasse 
a terminare  sul  fianco  surre  Irò,  sostenendo  iv'r  la  croce; 
t ire  una  decorazione  consimile  difese  ricamata  sulla 'parte 
sinistra  del  petto- col  mòtto  Fideì  et  Ineritq-  L’abito  so- 
lenne dei  cavalieri  fu  prescritto-  nei  modo  seguente:  abito, 
sottoveste  e calzone  di  drappo  d’oro;  -Un  cappello  tóndo 
bordalo  in  oro  rialzato  in  un  lato  ed  iy»  fermato  da  eoe 
carda  rossa:  e con  tre  grandi  piiime,  una  turchina  e due 
rosse;  manto  di  .amoerre  turchi  no  seminato  di  gigli  e di 
una  cifra  «esprimente  la  consonante  Q eoli  entro  la  F*  è fo- 
derato d’  ermisinoi  bianco-moschettato,  da  allacciarsi' -con 
huighi  • cordoni  di  ' seta  turchini',  rossi  e il’ oro  ^.cingolo 
equestre  eguale -al  manto,  e collana  consimile  a quella,  di 
S.  Gennaro,  con  sostituzione  deila  lettera  F.alla -Ci -jOortre 
grandi  Ufliziali  vennero  destinati  un  Gran-Cancelliere, un 
GraH  Maestro  di  Cerimonie  , un  Gran-Tesoriere  ed  un 
Gran  Segretario  col  distinti  voulella  croce  appèsa-  al  collo, 
distintivo  Conceduto  anche  ai  Commendatori  ; -if -nomerò- 
di-  questi  si  Volle  indeterminato.  E prevedendo  chetili  quel 
tempo  le  guerre  non  sarebbero  finite, -fu  dichiarato  gran 
Croce' di  diritto  qualunque  Generale  avesse  riportata  sul 
nemico  piena  ‘vittoria  , e Commendatore  di  diritto*  qua* 

I inique  Ullizìale  avesse  Sostenuto  fermamente  un  assedio, 
o si  fosse  impossessato  di  una  piazza  forte. 

Dieci-anni  dopo  ynel  a5  Luglio ‘cioè  del  i8m>-,  il  pre- 
detto Ilo  Ford maii  lu  IV  istituì^  Cdn  11.  Dispaccio  una  terza 
clossé  di  Cavalieri  di  quest’  Ordine  , chiaiiiandogli  della 
fjiocola  Croce,  con  facoltà  di  portarli!  .pendente  da  mi 
occhiello  a sinistra  dell’abito  Coti  nastro  assai  più  si  retto.:  , 
istituì  altresì  l’uuorifica.istituzionè  di  lina  Medaglia  in  oro 
e ili  altra' in  aTgenl<y,  da  pollarsi  a nc hkcssè  pendenti  dal 
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l’ occhici  lmdfel  vestito.  Cori  questa  piccola*.  Croce  «biro '.ora 
ricontpelrtsau  i servigi  deg.lv  tJ  (fittali  dei  UR,  li -creili, , ri 
collè  Medaglie  i sWlo-Uficialì.  , ' ’ * • ■ 

($)  Ordine  Be >ite  dòlio  D ie  Sicilie  , annidata  nel :Real 
. • Ordine  Militare  di  S.  Giorgio  della  Riunione < 

X N *>..*•  i " . • 

■ .'.*•*  Ht\  * ' 0’  • 

Giuseppe  Buona  parte  divenuto  Re  «li.  Napoli , ad 
ésenrpio  della.  I,(»gi«jno  d' Orti rte  «li  Francia,,  istituir  \*ollo 
u»  Ordine  Reale  , cui  die  il  Idolo  delle  Due,  Sic  il -e.  As 
-segnò  por  detona  adone  una  stella  *U  cinqui»  faggi  di  colei* 
rujaiijir*,  in ràefar.o  alla  quale  «la  mia  parto  era  Parma,  di 
Napoli  eoi  motto  Renooata  patria  , dall’  ultra  l’ elisie  Sri  a 
con  lo  scritte#  / sepk Napolert' Scilinrum  re.r  insti tuit  : 
la  stella  età  sofi’òyirtatada  un'  aquila  d’orio  ed  appesa  ari 
un  nastro*  torchino..  Erane  gran  Maestro  il  Rè  ed  avrebbero 
dovuto esserlo  ì‘  di  lui  successori  : i Dignitari  furon  por- 
(ati-rfì  cinquanta  ; i Commendatori  a cento;  i Cavalieri 
a cinquecento,  il  Gran  Maestro,  adunando  di  trailo in  t nètto 
il  Consiglio  dell’Ordine  , concedeva  quella  decorazione  per 
virtù  militari  , per  pubblici  servizj  , per  qualunque  merito 
o («aleuto. 'Ne  for»no  fregiali  i primi  ulfiziali  della  Corte 
e dèlia  miliziani  più  grandi  tra  nobili , i più  sapienti  del 
Regno  f i"  più  celebri  artisti.  ’ « • - • • 

• ‘ > 11  Iratlatò  di  Gacalhnza,  fermati)  UdL Maggio  «!«el  i3i5 
con  guarentigia  dell’ Imperatore  d’  Austria.,  .vietava  l’ ubo  li  - 
ziOnè  dell’Ordine  delle.  Due.  Sicilie  : nnl  Gennaitì  del  iRig 
il  Re  Ferdinando  istituì  i\‘ Retti  Ordine  Militare  ' di'  S. 
Giorgia  /eli  mila  odalo  della  Riunione  e 1 essendone  «ubilo 
fregiati  j Cavalieri  delle  Due  Sicilie  , quella  istituzione  na- 
jxiltìonica  •djspaeve..Fn  destinalo  particolarmente  il  nuovo 
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Oleine  % premiare  il  valore  e t servigi  militari  et!  a calc- 
itrare hi  riunitine  dei  -(frali  Domili)  4n  un  solo  Rvgtto.  Il 
Re  ne  Èf  il  Gran-MaéstrO;  il  Ducadi-Gnkibi  ia,.-n*d  ititi  iuydi 
diritto  è Gran  Contestabile  : fevvi  altresì  un  Gran  Mare- 
sciallo nominato  dal  flk. 1. Me  rubri  del 1 Ordino  sui  io -di visi 
in  sei  classi  ; Gran  .Croci ; Gofuinmdatarti  Cavalieri  di 
tlirètlùfCì/tfnlicri (li  grazia-;  fregiati  di  medaglia  d’oro 
Fregiati  di  medaglia  d’argento  : nella  istituzione  eravi 
im  primo  grado  di  Gran  Collane  o Gran  hauti  igniti,  ipa 
nel  1 8 jrj  fu  «oppresso.  I Qran  Croce,  > Commendatori  tri 
Cavalieri  rii  diritto  sr  riguardano  come  Pregiati  pef  valore; 
ad  -alcuni' si  dà  talvolta  la  sola  medaglia  d’oro'?1  ilGa  valter 
di  graai».e  la  Medaglia  d’'Argeuto  equivnl-foiiou  disUuarune 
di  merito  per  quarunt’anni  di  servizio  alméno.  I diritti 
di' chi  deve  essere  ammesso  sotto  esà mi  itali  da  ftn  Campitolo 
nominalo  dal  Gran  .Maestro,  composto,  di  un  Gran  Croce 
Presidente  p di  dieci  Assessori.  11  Grati  Maresciallo,  due 
Gran  Croci,  due  Commendatori,  due  Cavalieri  di  Diritto 
e due, di  Grazia  costituiscono  la  Deputazione  -Magistrale 
ef«t  fratta  gli  AfTari  ordinarj.  . ' 

• . La  decorazione  ordinaria  del  Gran  Croce  eóhsislc  iu 
tj-if  nastrò  di  color  celeste  orlato  di  giallo  scuro-,  pendette 
dal  collose  sostenente  una  croce  Smaltata  djacolor  rubino 
nel  cui  scotio  di  smallo  biaucoiè  l’<effìgìe  di  S.  GioFgio  a 
cavallo-in  atto  di  fedire  il  ,dragoné,.cÌTrontlatn  dk  ceréliio 
azzurro  con  ghirlanda  ^’alhiro  mi  inio-dei  lati-  leggesi-  In 
hoc  sigiio  t'iuces  : nell'altro  aiutati  ; Lp  braccia  dell» 
croce  sono  Ira  versate  da  spadelncrbdcChialc,,e  hi  Ostrenwlà- 
inferiore  è fregiala  con  la  prodotta  • ii)itbii*g  rut! -di  S-  Gìof- 
gio-fe  oro:  può  .liulie  /arsi  liso  di  quella  dece  razione,  ir»- 
argento , ina  dà  -piotarsi  sulla  parte  ministra -del  petti»-  1 
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Commendatovi  e i Cavalièri  ili  ìlkitto  si  fregiano  della 
sola  croce  Senza  1’  immagine  pendente  di  S.  Giorgio'-  i 
Cavalieri  drdwjwwt  hanno  la'  croce  di  smalto  rosso  senza 
la  ghirlanda  d’alloro,  ed  al  motto  virtUti  .è /sostituii') 
inerito  : i Commendatori  portato  la  'decorazione  al.  collo, 
i cavalieri  alla  bottoniere.  Lo  medaglie  presentano  rfa 
ambo  i lati  l’ effigie  di  S.  Giorgio,  cui  sovrasta  'in*  qd'ctìa 
d’oro  il  mutto  vertuti  e nell’altra  d’argento  meritò: 
l’tina  e l’altra  portatisi  attaccate  eoi  nastro  alla  huttoiiicra. 

« * > * ■ * 

■ * (4)  Meni  Ordine  di  Francesco  /. 

» . ' • • * .*  > ' v ; i **  - ' ' 

* / - 

Il  Re  Francesco  I eccitar  volendo  Io  zelo  dei  sudditi 
nello  esercizio  delle  cariche  civili , non  menoClrè  la  cul- 
tnrà  delle, Scienze  delle  arti  e dei  vàrj  rami  dell’  indu- 
stria, nel  a8''Settemfore  del  1829  istituì  un  ordine  caval- 
leresco,. diretto'  unicamente  a ricompensare  il  merito 
civHe,  ed  a cui  diè  il  titolo  dì  R-  Online  di  Frantesi: o l. 
Riserbo  a sè'  ed  ai  successori  la  dignità  di  Sovrano  capo  e 
Gran  maestro  dell’  Ordine  , e lo  reparti  nei  ciuque  gradi-, 
di  Gran-Croci,  Commendatori,  Cavalieri,  Fregiati  di 
medaglia-  d'  oro  e Fregiati  di  medaglia  di  argento.  Di- 
chiarò il  rango  dè  Gran-Croce  ricompensa  esclusiva  di 
grandiosi  e rilevanti  servigi  neU’esereizio  delle  supreme, 
cariche  polìtiche-,  d>plomaticlie  ed  écfclesiatiche;  concedè 
lo  aspirare- alla  croce  di  C ammenda  tote  a chiunque  abbia 
prestalo  grandi  servigi  negli  impieghi  ; destinò  il  frégio  ili 
Cavaliere  ai  servigi  strtiordinnrj  degli  impiegali,  èd  a chi 
siasi  distinto  nella  cultura  delle  scienze  pero  nume  classiche 
già  pubblicate  , u noli’ eséYci/.io  delie  belle  arti  per  toit»  - 
posiziotie  di  capi  d’opera:  riserbo  le  medaglie  d orò 

Jie$nr>  delie  Due  Sicilie  Voi*  */•  3 7 
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alle  persone  onore  volmenle  distintesi  nella  proioaozione  dei 
buoni  sludj,' delle  arti  e delfindustria,  e quella  d’argento 
per  animare  ii  buou  volere' già  do  alcuno  dimostrato.  Il 
fregiato  di  medaglia, d’  argento  può  .pervenire  anche  al 
grada  di  Gcan-Crocg , segnalandosi  con  qualche  grandiosa 
azione  : il  distintivo  consiste  in.  una  croce  che  da  una 
parie  ha  lo  Scudo  d’  oro  colla  .cifra  F.  I.  sormontata  dalla 
corona  reale , circondata  da  ceroOa  di  quercia  in  smalto 
verde  , con  fascia  azzurra  nel  dintorno  in  oui  leggesi  De 
Rege  optiate  mèrito  in  lettere  d’oro  ; dall’altra  parte  lo 
scudo  d’  ora  porta  la  iscrizione  Franciscus  / inUituit 
MDCCCXXIX,  circondata  da  corona  di  quercia  in  smalto 
verde:  i raggi  della  croce  sono  di  smalto  bianco  tramez- 
zato da  gigli  d’oro:  il  nastro  cui  è sospesa  la  croce  è di 
color  rosso  ondeggiato,  con  orli  turchini.  Le’ medaglie 
tanto  d’oro  che  d’argento  portano  l’ effigie  dell’ istitutore 
con  una  corona  di  quercia  all’intorno,  e la  leggenda 
Franciscus  I Reg ■ utr.  Sicil.  Hier.  Rex  : nel  rovescio 
tre  gigli  nel  mezzo  col  motto  De  Rege  vpcime  merito 
MDCCCXXIX  ed  attorno  la  corona  di  quercia.!  decorati 
delle  diverse  classi  portano  il  distintivo  piò  o naen, grande 
e di  materie  diverse , giusta  le  prescrizioni  degli  aitici  o r- 
dilli  di  sopra  descritti.  Anche  quest’ordine  ha  la  sua  De- 
putazione per  le  trattative  degli  affari,  composta  di  un 
Gran-Croce  Presidente , di  due  Commendatori  e di  due 
Cavalieri,  uno  dei  quali  esercita  le. funzioni  di  Segreta/ 1« 
ed  Archivista.  • . 

Dovrebbesi  in  ultimo  far  menzione  del  Beai  Militare 
Ordine  Costantiniano,  provenienledalla  famiglia  dei  Fla- 
yii  Comneno , ano  de’ quali  ue  fece  ereditario  Francesco 
Farnese  Duca  di  Parma;  ina  nel  descrivere  quel  Ducala 
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additammo  le  ragioni  , inforza  delle  quali, -può  il  Duca 
regnante  attribuire  a se  stesso  la  dignità  di  Gran.  Maestri)  ; 
sebbene  se  ne  investa  anche  il  Re  delle  due  Sicilie,  caritè 
successore  all  Infante.  D.  Carlo  di  Rorbone,  e perciò  erede 
dell'  estinta  Casé  Farnese.,,  ■ 

Sez.  II. 

Reai  Segreteria  e.  Ministero  di  Stato  e degli 
Affari  Esteri. 

(à)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Appartiene  a questo  Ministero  di  Stato  la  negoziazio- 
ne la  stipulazione  e f osservanza  dei  trattati  di'  pace , .di 
alleanza  , di  commercio  e di  navigazione  colle  Potenze 
straniere.  Propone, il  Ministro  la  nomina  degli  Ambascia- 
tori , Inviati  straordinarj , Ministri  Plenipotenziari , Resi- 
denti, Incaricati  di  Affari,  Segretarj  d’ Ambasciata  e di 
Legazione  e Regii  Consoli.  Mantiene  corrispondenza  cogli 
Impiegati  predetti , e con  tulli  gli  Agenti  diplomatici  e 
commerciali  di  Potenze  estere , residenti  nella  Capitale 
e nei  Porti  del  Regno.  Nomina  e dirige  i corrieri  di  Ga- 
LmeltOf  rilascia  i.  Passaporti  ; tiene  Archivio 'contenente  ’i 
documenti  al  suo  ministero  appartenenti. 

« •'  » 

•*. ■ (b)  Ripartimenti  del  Ministero.' 

/ ' • * 

. Gli  Impiegati  addetti  a quésto  Ministero  vengono 

divisi  in  Ire  Ripartimenti.  Al  primo  di  questi  appartiene 
il  registro  di  tutte  le  Carte  e l 'Archivio;  la  corrispondenza 
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...  . e . 

coll  tutte  le  autorità  dei  Reali  Domh»|  ,ve  laf  riservala  ; la 
contabilità  e la  spedizione  dei  passaporti  ; 'la  Dirczióne  dei 
corrieri  di  Gabinetto-  Il  Rtpattimento  secondo  dirige- le 
Relazioni  estere  e conserva  la  corni pon'deliza  co’Sbvrani  e 
Governi  esteri,  partono  da  ess'olénohjinetli  tutti  gli' Agen- 
ti diplomatici  delle  Classi  superiori:  e vi  si  tieue  registro 
della  loro  Corrispondenza:  ut  òsso redigonsi  le  negoziazioni 
e le  stipulazioni  di  Atti  diplomatici , le  relazioni  di  cre- 
denziali e di  plenipotenza.  Filialmente  nebterzo  Riparti- 
mento  si  propongono  i Consoli,,  Viceconsoli  e Cancellieri 
di  Consolati;  si  tiene  con  essi  corrispondenza  ; si  danno 
loro  le  opportune  istruzioni  e si  assegnano  le  tariffe  conso- 
lari ; si  dirigono  i trattati  di  commercio  con  potenze  "este- 
re , e si  prende  nota  degli,  affari  Concernenti  le  reggenze 

dell'Affrica.  . ' ■ ' ' 

_ 'V 

* » • • (e)  imbasciate  e Legazióni:-'  \ ■ - 

L'Austria  , il  Brasile  , la  Gran  Brettagna  , là'PtnsSria, 
la ‘.Rii  ssi  a e la- Sardegna  tengono  ciascheduna  ito, /ióàato 
Straordinario  a Ministro  Pleàipotcniiarìo  pressò  il  Rt; 

la  Frarfcki  manda  un  Ambir  sciatore  t il  Tlódi  llantio- 
' . ' 
ver  un  Ministro  Residente  ; J Unii  a uri  Nunzio  Apostoli- 
co.; la  Svezia  e gli  Stati  Uniti  d’  America  ini  Incaricato 
d’  Affari.  XJ 11  Introduttore  degli  À mbàsciatori,  prov- 
vede al  cerimoniale  diplomatico.  Le  Ambasciate  e Lega- 
zioni del  Re  presso  te  Potenza  estere  sono  le . seguenti  : in 
Vienna  , in  Londra  , in  Pietroburgo,  in  Torino  ed  in  Ber- 
lino, un  Inviato  Straordinario1  e Ministro  Plenipoten- 
ziario, )’  ultimo  dei  «piali -accreditalo  nell»  stessa  qualità 
presso  i Re  di  Honrtsver  c di  Sass'unia,  c presso  l’alt» 
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Dieta  Federativa  della  Co  nfcder  azione  Germanica  ; in  Pa- 
rigi ui>  Ambasciatore  Straordinario  y il»  Burba  un  Mini- 
sti  a Plenipotenziario  , in, Firenze,  Lucca,  Parma  ^JVJo- 
dena  e,  Costantinopoli  uu  Incaricato  d’ AJj ari. 

* r 

(d)  Agenti  Co/iunerciaiij  Consoli , Viex-Consoli  ed 
Agenti  Consolari  esteri  residenti  nei  UH.  Dominj 
. di  qua  e di  là  dal  Faro. 

Gli  Agenti  delle -precitate  categorie  non  ‘sou  meno 
di  169  nei  Dominj  di  qua  daJ  Farp  -,  29  dei  quali  risiedono 
in  Napoli,  Ivi  infatti  tengono  ,un  j Console  o un  Agente 
Consolare  almeno  tutte  Lp  primari?  Potenze  ed  alcune 
delle  secondarie  : talune  poi  hanno  Vice-Consoli  nei  prin- 
cipali .porti;  Cp^i  dell'  Adriatico  conte  dét  /Tirreno.  In  Si- 
cilia se  np  contano  altri  1 38 , diciannove  dei  quali  stanno 
in  Palgrrpo  ,-e  >ventidue  in  Messina. 

• \ ‘ . v 

(je)  Consoli  e Vice-Consoli  del  Regno  . 

* . residenti  in  Paesi  esteri ■ 

* • . / • * 1 

* 

Ppr  tutelare  i-proprj  sudditi  ed  il  commercio,  tiene  d 
IJe  non  meno  di  tra  Consoli , e Viceconsoli  nei  Porti 
doi  differenti  Stati..  Oltre  quelli  che  risiedano  prèssa  le 
Potenze?  europee  ^-è  da.  notarsi-  che  nove  se  ne  tróvanO  aL 
Brasile;  cinque  nell’ impero  di  Marocco;  veutinove  neU 
1 impero  .Oltoipauno  e dieci  negli  Stali  Uniti  di  America. 
Nei -puntar  j Poptì  risiederò)  Consoli  Generali  ; nei  porti 
minori  di  uno- stesso  stato  Viceconsoli , c sulle  coste  del- 
l' Istria  e della  Dalmazia  Agenti  Consolari.  . 
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//da/«  Segreteria  e Ministero  di  Stato  della  Guerra 
c -'•  . e Marina..  . 

* j * ’ • ' . • 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero. 

' * . • jjrfSv-S’'' 

» • .*  . 

Appartiene  a questo  Ministèro  la  Suprema  direzione 
di  tuttociò  che  riguarda  le  forze  del  Regno  terrestri  o ma- 
rittime, attive  o sedentarie  , e qualsiasi  ramo  di  servizio 
o stabilimento  militare.  Pel  regolare  andamento,  le  altri- 
buziooi  del  Ministero  si  rcpartoup  in  due  rami  principali, 
il  ramo  cioè  di  Guerra. e il  ramo  di  Marina. 

(b)  Ripaptimenti  dei  Ministero  pel  ramo  di  Guerra. 


fi  primo  IMpartimento  si  divide  in  tre  Carichi  ? al 
primo  spetta  il  ricevere  e registrare  le  carie  da  distribu- 
irsi agli  altri  riparti  menti;  la  spedizione  de'pi^gbi  ; la  cor- 
rispondenza per  gli  a ilari  riservali  ; il  Protocollo  de’ Con- 
sigli di  Statu  e delle  Conferenze  ; la  diramazione  della 
parola  d'  ordine;  il. personale  del  Ministero  e 1’  Archivio 
Generale.  Il  setotpdo  attende  al  personale  dello  Stato  Mag- 
gioae  é-d.e'èui'jii  di  Casa -reale,  della  linea  e gendarmeria  e de- 
gli Svizzeri  ; all  arruolamento  e ammissione-  de’cambj,  ai 
traslucameuli  e ai  ruoli  di  aiizianità  di  .qualunque  arma,  di 
terzo  disimpegno  ciò  che  riguarda  i corpi  sedenlarii  e quelli 
ilei  veterani , ed  invalidi- ; si  occupa  dei  movimenti  je  delle 
situazioni. dell  esercito,  e conserva  l’ archivio  generale  di 
guerra.  . . - 

Il  secondo  Riparti  mento  è pure  distinto,  in  Ir  e Cari- 


citi, de’ quali  il  primo  incombe  ai  personale , nlmatoruilfe 
e al  servizio  drogai  ramo  <Ii  artiglieria  è deixft  versi  eorpi 
del  Inno il  secondo  lui  le  stesse  jtfcomb'eiize  sopra  ogni 
ramo  del  genio  e dei  corpi  chea  quell'arme  appartengono; 
inoltre  ispeziona  i mobili  del  ministero  e tiene  Conto  della 
spesa  p>r  la  decenza  di  quel  locale.  Al  terzo  Carico  è at- 
tribuito il  disbrigo  di  ogni  cosa  relativa  agli  istituti  di 
educazioie  militare. 

Nel  erzo  Ripartimento  formano  l'occupazione  del 
prirno  Carco  le  strade  militari , l' Officio  topografico , i 
permessi  di  uatrimonio,  il  personale  de' Tribunali  mili- 
tari ,'Je  barde  corriere’,  gli  affari 'risguardauti  le  Guardie 
d'onore,  le  giardie  Urbane  é le  compagnie  df  armi  in  Si- 
cilia. Sono  attributi  del  secondo  Carico  il  réclutamènto 
e le  leve  dell’amata  , l' ammissióne  de'cartibj , Ih  disci- 
plina-, il  colto,  il  *ontenzioso  in  ciò  che  riguardano  il  mi- 
litare^!» punizione  le’disertori  ed  altri  militàri  colpevoli. 
Al.  terzo  Carico  spettano  la  liquidazione  delle  pensioni 
ai  militari  iu  ritiro,  die  vedove  loro  ed  agli  Orfani , le 
graduazioni  militari  p«r  onorificènza  , e il  registro,  degli 
Ufficiali  onorarj  e dei  «'tirati.  5 • ’ * 

il  quarto  Ripartim>nto  è dedicato  alla  Contabilità. 
Il  primo  suo  Carico  intede  alla  rivista ~e  contabilità,  in- 
terna de’ corpi  , ài  contenznso  amrhi  lustrati  vo  , alt’iucor- 
porazione  e scioglimento  dé corpi , alle  spese  impreviste' 
e ali’ amministrazione  de*  foidi  particolari.  Verte  il  se- 
condo Carico  sul  Commissafriao  di  guerra  ; perciò'  sorto 
di  sna  .attribuzione  i destini  e trsloeamenti  dei  Commis- 
sarii,  il  rrtateriàle  dell’armata,  le  vettovaglie,  il  vestiario,  la 
bardatura,  la  vigilanza  delle  caserm»,  la  rimonta,  il  mobile 
per  gli  alloggi,  e il  personale  delle  di 'erse  Giùnte  incaricate 
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iW  servigi  ‘anzrdetli.dl  terzo  Carico  k addetto  agliSp.'dali 
militari  ; cd  entrano,  quindi  nelle  .suo  incombenze  dper- 
so/iale  ijella  dircziuue  Cenciaio , i comandi  degli  spillali, 
gli  i|lTiciali  di  salate,  i cappellani  ed  altri  impicchi -in 
quegli  stabilimenti.  11  luaterialp  , 1’  aunniiiistrazioie , le 
medicine  c quant’altry  è riferibile  «agli.  spedali  uditori 
compiendomi  nelle  attribuzioni  di  questo  Carico. 

(c)  Ripqrt  intenti  del  Ministero  pel  ramo  di  Marina. 

1^r  « 

, •?  ,*•  »•.  ’ V‘  . ■*  ' ’ J'f''  * » V 

. Due  sono  i lupai cimenti  di  questo,  ramo,  e ciasche- 
duno è diviso  iir  due*  Carichi.  Appartengalo  al  primo 
Carico  del  pi-  imoRip  arti  mento  le  noinme.te  promozioni 
i concedi  ^l$gli  uflioialì  <U  marina  il Regginento^eal  Ma- 
rina^ j cappellani  e i cbirprgbi  delle  nav*.  i sottulliziali, 
i piloti , il  còmando  de’  bagni , i servi  d pena,  ij  conten- 
zioso, del  personale  corrispondente.  Il  «condo  Carico  si 
occupa  delle  nomine  , promozioni  e comedi  degl’  individui 
appartenenti  -di’ Accademia. della  II.  darina.,  dell’ lutea- 
iteli  za  , del  Commissarialo  e di.  alti  subalterni.  Attende 
al  Corpo  telcgralico , ai  Guardomigazzini , .^lle  Capitante 
d«Vporti  Kag  In  Spedali , viveri,  «.mutabilità  e.  contenzioso 
dpi  .personale  corrispondente.  f.  . 

Materia  di,  lavorv  nel  pannilo  Ri  parti  vento  >ouo 
priiicipahnenle  gli,  arwenab  f'I  egunuapa  di  imariuip  Al 
primo  Carico  s^ettauò.la  C/»  labilità  generalédi marina, 
ciascun  ramo  del  malerialf  degli  arsenali  , i CostrutttH’i , 
il  taglio  de  legnami,  e il  .outenzioso  aualogu.  Al  secondo 
rjt'eriscoiisi  le  maestrali^  dell’ arsemi!  e,  «li, oggetti  tutti 
del  genio  idraulico,  la  /Ostruzione,  riattamento  e.  maiuii 
teuzione-  de’  legni  da  guerra, gli  ursequl»,  i cantieri  -,  e cosi 





559 

lai:  pure  gli  ediliz)  pertinenti.  alla  1$.  marina  la  navigazione 

nt ■ di-commeréio  , >o  jij'C'le marittime  , i naufragi?  e d .con- 
ili, teozioso  corrispondente,. 
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i.  Cenhi  sierici  sull’ antico  stato  militare  del  Regno- 

La  noti  zia- sul  uioijo  onde  nei  tempi  remoli  si  cona- 
ponevano  e governava^)  Je.  forze  militari  deH’ Italia  me- 
ridionale mancano  fino  , all' epoca  di  Ruggero  fondatore 
dyila  Monarchia,  lùgli  fu -quello  die  nel  dare  al  regno 
la  nobil  forma. di  cui  era  privo , introdusse,  come  si  è 
a Ilio, ve  notato,  il  Gran  Contestabile  e il  Grande.  Am- 
miraglio nei  precipui  Ufficiali  della  Corona,  fra  questi 
teneva  il  -primato  il  Gran  Contestatile-;  egli  era  il -custode 
del  lìw  spada  reale  , a aveva  sopra  gli-  esercii  in  tempo -di 
guerra  supremo  ed  illimitato  cornando;  il  quale  nou-eslen- 
de  va'si  però  sulle  piazze,  obbedienti  anche  allora  ai.  soli 
loro  comandanti.  A lui  per  conseguenza  erano  subordinali 
tutti  gli  altri  ufficiali  di  qualsiasi  grado  e condizione , 
appartenessero  anche  alla  famiglia  del  Re.  Altri  ufficiali  ai 
quali  era  affidato  il  convalido  di  qualche  corpo  di  truppe  o 
il  gQvernp  di  alcuna  città,  avevano  aneli’ essi  il  nome  di 
Co/Hestqòile , ma  co»  autorità  di  graij  lunga  inferiore; 
lalcjiè -non  male  risponderebbero  agli  odierni  colonnelli  o 
capi  di  battaglione.  Nel  regno  degli  Angioini  il  Gran  Con- 
testabile- «onser.vò  il  primitivo  splendore;  ed  anzi  Carlo 
il  -nel  determinarne  più  distintamente  le  attribuzioni,  sot- 
topose a quel  dignitario  tutti  i Marescialli  del  reguo,  oltre 
i contestabili  delle  Terre  e i castellani  dei  luoghi  mu- 
- aliti.  Dopo  il  Gran  Contestabile  davasi  la  preminenza  al 
Grande  Ammiraglio , che  esercitava  supremazia  di  co- 
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mando  su  lulta  la  marina  militare  in'  pace  « in  guerra  ; a 
lui  perciò  apparteneva  la  Soprintendenza  ai  cantieri  per 
la  costruzione  e riparazione  del  na  v ilio  -reale  ; a lui  spet- 
tava  mantenere  in  sicurezza  tutti  i porli  del  regno  e 
nell’ ubbidienza  al  ile  tutte  le  coste  del  mare;  a lui  final- 
mente crauo  subordinati  gli  Ammiragli  delle  provincie 
marittime,  i comandanti  dei  porti-e  lutti  gli  altri  ufficiali 
ed  impiegali  navali.  Rifulse  non  meno  che  quello  di  Grau 
Conteslabil,e  I’ ufficio  di  Grande  Ammiraglio  finoa  tanto 
che  i Normanni,  gli.Svevi  e molto  più  gli  Angioini  ten- 
nero in  [>iede  copioso  uà  vi  Lio  ; ma  sopraggiunta  la  domi- 
nazione'spagnola  , le  cose  mutarono  aspetto.  Come  i Nor- 
manni e gli  Angioini  avevano  preso  a tipo  la  Francia, 
cosi  Ferdinando  d Cattolico  e i suoi  rappreseutanti  ten- 
nero a modello  la  Spagna.  I Viceré  assorbirono  tutte  le 
prerogative  del  Gran  Contestabile,  il  quale  soltanto  nei  casi 
improvvisi  e in  assenza  del  Viceré  riassumeva  ileomando 
defilarmi  e la  provvisoria  direzione  delle  cose  pubbliche; 
Inori  dette  circostanze  antedette,  1’ ufficio  di  Gran  (/inte- 
stabile rimase  una  larva  d’ insignificante  onorificenza.  Non 
si  tolse  1’  ufficio  di  Grande  Ammiraglio;  ma  l'autorità  ne 
fu  quasi  ridotta  al  nulla  dalla  istituzione  del-  nuovo  Uffi- 
cio di  Generale  delle  galere,  al  quale  si  attribuì  la  soprin- 
tendenza di  tutto  il  navihò,  independente  dal  Grande 
Ammiraglio.  È altresì  da  notarsi"  che  dopò  introdottele 
milizie  spagnole  , fu  dato  a queste  ui)  General  comandante 
denominato  Alttestro  di  Crampo  Generale , che  aveva  ufi 
Auditore  Generale  con  giurisdizione  anche  sopra  gli  offi- 
ciali indiani.  » 

Ne  .piacerebbe  il  poter  dare  un  esatto  ragguaglio  delle 
forze  militari  di  terra  e di  mare  che  il  regno  è stato  ca- 
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pace  di  offrire  nelle  diverse  sue-  vicissitudini  ; nia  1*  im- 
perfezione dei  dati  su  questo  proposito  ci  toglie  di  ci» 
eseguire  coinè  Vorremmo;  Ciò  non  ostante  possiamo  ram- 
mentare sotto  il  governo  spagnolo  le  diciassette  navi  ria 
guerra  e i dieci  mila  soldati  somministrali  dal  Viceré 
Zuuiga  per  la  spedizione  del  Portogallo , del  parichè  le 
quattro  galeazze  e i 45ot>  pedoni  dati  per  la  guerra  del 
ne  Filippo  centro  Francia  e Inghilterra',  e cosi  pure  le 
altre  diciannove  navi  poste  hi  attività  da  D.  Pietro  d’Os- 
suua  contro  Venèzia.,  e ir  quattro  vascelli  fòmiti  dal  Vi- 
ceré Enriquez  de  Cabrerà  al  Gran  Maestro  di  Malta  : nè 
vuoisi  dimenticare  la  milita  del  Battaglione,  istituita  , 
Come  si  disse,  dal  Duca  di  4>)calà  posta  nuovamente 
in  attività  dai.  Viceré  conte  dì  Monierey  per  la  guerra  di 
Lbmbapdia.  fila  per  dare  in  p’oche  parole  un'idea  ili  quanto 
6Ì  è potuto  ritrarre  dal  regno  in  sdssidj  militari  nel  periodò 
del  dominio  spagnolo,  basterà  il  dire  Che  nei  sei  anni  e 
mezzo  di  Vifceregno  dell'anzidetto  Montèrey  ' si  fornirono' 
per  la  guerra  del  Monarca  spagnolo  54  mila  e ottocenti* 
soldati  tra  infanteria  e cavalleria,  sei  vascelli  ,da  guerra 
di -nuova; costruzione  ed  alcune  galere,  208  pezzi  tF  arti- 
glieria e qo  mila  tra  archibugi  , moschetti  e picche  per 
la  fanteria.,  oltre -le  pistole  e corazze  per  la  cavalleria. 

Dofo  l’ avvenimento  di  Carlo  III  al  trono  di  Napoli 
l’armata  fu  per  la  .prima  volta  regolarmente  ordinata, 
sebbene  la  composizione  notì  ne  fosse  del  tutto  nazionale, 
perché  diversi  reggimenti  napolitani  si  videro  a lato  di 
reggimenti  svizzeri , valloni  e spagnoli.  Salito  al  trono 
Ferdinando,  allora  IV,  l’armata  napolitana  che  ruppe  guer- 
ra colla  Francia  nel  ascendeva,  come  si  accennò  nella 
parte  storica,  a circa  q5  mila  uomini  sotto  il  comando  mi- 
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premo  delio  straniero  Generale  Mack;  ma  sei  mila  di  quei 
soldati  erauo  pera nali^  armati  dà  picche.  La  ritirata  della 
reale  famiglia  in  ^mdia  diè.  luogo. alla  prima  occupazione 
francese,  durante  la  quale  non  si  può  far  parola  di  armata 
Dupolitana  regolare  , giacche,  la  resistenza  agli  occupalori 
efielluavasi  nella  massima  parte  da  gepte  insorta.  Ritornalo 
il  Re  ai  suoi  dyuiiivj  di  quà  dai  Faro  nel  1799  , le  forze 
militari  del  regno  consistevano  principalmente  nel  mal 
composto  esercito  dalla  S.  Forle-,  del  quale  è forse  meglio 
tacere ; si  conosce  però  che  nel  1800  L’armata  ascendeva 
a circa.  U7  milii  uomini.  Le  imprese  napoleoniche  non 
avendo  tardato,  mollo  a far  ritornare, la  famiglia  reale  in 
Sicilia  , jl  .trono.  < Li  jNapuli.p^cupato  dp  Giuseppe  Bonaparte 
óra  susleuuto  dalle  anni, francesi.  Sopravvenuto,  a regnare 
Gioacchino  Miifat , egli  formò,  un  esercito  napoletano,  nel 
quale  però  conti aliarono  pernu  tpnipo  noli  breve  alcuni 
reggimenti  francesi.  L’ordiuamentp  di  quell’esercito  soroi- 
.gliava  nella  sostanza  al  francese  ; e si  può  concepire  quanta 
fosse  allora  la.  forza  militare  del  regno,  riflettendo  che  il 
numero  delle  truppe  adoperate  da  Gioacchino  nella  sua 
mossa  contro  gli  Austriaci  fu. nel  totale  di  35  mila  uoiunu 
e cinque  mila  cavalli,  con  (io  cannoni;  mentre  eglj  doveva 
pure  avere  lasciata  sufliceute  guarnigione  nelle  diverse 
piazze  a contenere  le  sue  pyoyjncie.  Uopo  la  eadula, di  Gio- 
acdiino , il  ritorno  di  Ferdinand.!)  J.  ai  suoi  credita|  j do- 
mili} produsse  il  riordinamento  dell’ esercito  solla  la  dire- 
zione dell’ austriaco  Geuerab  NugqiU»  ma  quel  lavoro  ap- 
poggialo, a disposizioni  transitane  incomplete  e contuse 
riuscì  poco soilj sfacente.  Pyr  efletU»  delle  mutazioni  accadute 
ucl  iÒ2o,  l’ insieme  dell’iirraata  dovcp  presentare  un  totale 
di  56/ioo  uomini , oltre  una  riserva  di  mjlizje  c legioni 
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provinciali  ;tna  in  qùeHa  breve  e procellósa  effervescenza 
non  si  potè  clic  ristabilire  nell’esrréito  i regolamenti  fran- 
cesi. 11  congresso  di  Lubiana  avendo  riposte  le  còse  del 
regno  sul  piede  di  pii  ni  a , il' Re  Ferdinando  licenziò  Par- 
muta  , tolse  la  coscrizione  militare  è -il  regnò  fu  occupato 
dalle  truppe  austriache  dal  1821  al  1 8a5.  Le  poche  mi- 
gliaia delle  nuove'  reclute  fatteun  quel  tempo  disertarono 
ben  presto  ; la  coscrizione  finallora  riattivata  nello prov in- 
de di  quìi  dal  Faro,  ma  l’armata  restò  debolmente  costitui- 
ta* Sotto  il  successore  di  Ferdinando  cessò  la’  occupazione 
straniera:  l’armata  esistente  offerse  uno  sproporzionata 
numero  di  gendarmeria che  parve  voluto' dalle  circo- 
stanze ; si  fece  liti  cambiò  di  situazione  fra  i reggimenti  di 
terraferma  c quei  di  Sicilia;  si  assoldarono  Inóltre' quattro 
reggimenti  svizzeri  forti  di  circa  sei  mila  uomini,  e tutte  le 
truppe  ebbero  per  occupazione  principale  il  tenére  quieta 
la  popolazióne.  • • ‘ ■■ 

• , C-  ' 1 

h.  Stato  Militare  dclt  attuale  Regno  eli  Napoli. 

Nel  i83o  saliva  ai  trono  delle  Due  àicilieFerdinnndo 
li  in  tutto  il  vigore  della  giovinezza  e intieramente  disposto 
ad  introdurre  nell’ esercito  gli  ordinameuti  opporloni  a 
migliorarne  la  condizione.-  Dopo  maturo  esame  sopra  un 
oggetto  di  tale  importanza , emanò  nel  a r Giugno  1 833  la 
legge 'a  ciò  relativa.  ’ ; 

Esèrcito  di  terra.  »•  • 

Voglionsi  distinguere  nell’ esercito  di  terra  i seguenti 

corpi  : •••*''  • " ' 
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1.  Le  Reali  Guardie  ddb Corpo. 

2.  I Reali  Veterani  e l Veterani  Invalidi. 

3.  La  Guardia  Reale. 

4-  La  Gendarmeria.  Reale. 

5.  11. Corpo  d’ Artiglieria. 

G.  R Corpo  del  Genio. 

•j.  La  Fanteria  di  linea.  . \ 

* 8.  Le  Guardie  d’ Onore.  ■ . 

Le  Reati  Guardie  del  Corpo  sono , come  già  si  ac- 
cennò j forniate  da  una  compagnia  comandata  da  un  Ca- 
pita.no,  da*  un-primo  e da  no  secondo  Tenente.  ‘Distnitfe  iu 
guardie  a piedi  e guardie  a .cavallo,  formano  un  totale  di 
ai&ipdividuU  - ' 

. ' l Redi  Veterani  consistono  in  un  reggi  mento- di  due 
battaglioni,  sotto  gli  ordini  di  un  colonnello , di  un  tenente- 
. colonnello  e di  un  comandante  il  deposito  dei  Veterani 
invalidi. 

Cinque  sono  i reggimenti  della  Guardia  RedAè  subor- 
dinati a un  Tenente  Generale,  che  n’è  insieme  Colonnello 
Generale,  Ispettore  e Comandante;  comprendono'  due 
reggrntentudi  granatieri , due  di  ussari  e uno  di  Cacciatori- 
Ognuno  di  essi  è comandato  da  uh  colonnello , un  tenente- 
colo  ime!  lo  e due  maggiori  ; il'  primo  reggimento  dei  gra- 
natieri ha  inoltre  un  colonnello  al  seguito  é un  colonnello 
graduato  brigadiere , come  aiutante  di  campo  del  Tenènte 
Generale. 

La  Gendarmeria  Reale  per  la  qualità  delle  sue  fun- 
zioni concernenti  la  pubblica  sicurezza  e per  la  sua  dipen- 
denza immediata  dal  dicastero  di  Polizia,  sarà  mentovata 
in  luogo  più  acconcio.  Qtiì  basta  rammentare  che  il  perso- 
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naie  dello  Stato  Maggiore , l’ ordinamento  e le  ispezioni 
del  Corpo  di  Gendarmeria  entrano  iteli*;  attribuzioni  del 
i.°  Ripartimento  del  Ministero  della  Guerra. 

Componesi  il  Corpo  d’artiglieria  i.°  di  due  reggi- 
menti, governati  ciascuno  da  un  colonnello,  da  un'lenente- 
colounello  e da  quattro  maggiori  ; a.°  di  una  compagnia 
d’artiglieria  a cavallo;  3.°  di  una  brigata  di  armieri-artefici- 
poutonieri  che  ubbidisce  a un  tenente  colonnello  ; 4*°  ‘li 
un  battaglione  dei  treno,  pure  sotto  gli  ordini  di  un  colon- 
nello. A questi  si  aggiungono  un  corpo  politico  militare  e 
un  corpo  d’artiglieri  locali.  La, Soprintendenza  delf  intiero 
Corpo  di  Artiglieria  è affidata  a due  Sutto-ispeUori  ■ col 
grado  di  coluunello,  uno  dei  quali  risiede  in  Napoli, l’al- 
tro in  Palermo , e ha  quattordici  Direzioni  , cinque  cioè 
addette  a stabilimenti,  come  l’arsenale,  la  fonderia-,  la 
fabbrica  d* armi  ec. : nove  Direzioni  locali,  ed  undici  di 
esse  hanno  sede  in  Napoli  e in  dieci  altre  località  dei  do- 
minj  di  qua  dal  Faro  ; le  tre  altre  in  Palermo , Siracusa 
e Messina. 

Al  Corpo  Reale  del  Genio,  in  cui  trovasi  concentrato 
il  Genio  militare  idraulico , spetta  il  servizio  dei  mate- 
riale dell’  arma  , quellodèi  personale  relativo  ài  batta- 
glione de’  zappatori  minatori  , e il  servizio  dell’  OJJioio 
t opagrafico.  Il  servizio  del  materiale  è sotto  l’ispezione 
di  dué  colonnelli,  che  col  titolo  di  Sotto-ispettori  risiedono 
uno  in  Napoli ,l’ altro  in  Messina.  Ad  essi  sono  subordinati 
undici  Direttori  locali , alla  testa  di  cui  stanno  altrettanti 
ufficiali  col  grado  di  Tenente-Colonnello  o di  Maggiore. 
Da  essi  dipendono  altri  di  grado  inferiore  reparliti  in 
diciotto  circondar) , e quésti  pure  hanno  sotttfi  loro  ordini 
venUdue  ufficiali  subalterni  che  dicousi  di  dettaglio.  Ap- 
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partengono  altresì  al  Genio  (lodici  alunni  alfieri  clic  s’in- 
slruiscoifu  i lolle  .pratiche  ii\  mestiere , sessanta  guardie 
sorveglianti  alfa  esecuzione  dei  la-Votì*  tm  battaglione  di 
pionieri  e il  ricordato  batta glioutr  dei  zappatori  minatori. 
11  RcaleOllicio  topografico  è sotto  l'immediata  dipeudenza 
dell  Ispettore  degl’ Istituti  di.  educazione  militare,  che  in- 
dielieremo  insieme  con  gli  altri  Istituti  di  pubblica  Istru- 
zione. La  parte  amministrativa  del  servizio  si  disirtipfcgna 
da^unu  Commissione  d’  Amministrazione  ; la  parte  scien- 
tifica,esecutiva  e disciplinare  è diretta  dal  capo  dell’OUicio 
medesimo.  In  quattro  sezioni  viene  repartitò  l’intiero  ser- 
vizio,' tre  in  Napoli,  una  in  Palermo.  Ogni  sezione  ha  il 
suo  capo'g  diversi  attributi,  ai  più  importanti  dei  quali 
come  i calcoli  aslronoitoici , geodetici , il  disegno  e l’in- 
cisione, l’osservatorio  astronomico,  il  gabinetto  delle  mac- 
elline, utensili  ec.  è addetta  la  i*  Sezione  fissata  in  Napoli. 
Due  biblioteche  militari  appartengono  alt’ Oflicio' topogra- 
fico; ufia  di  queste  conservasi  nella  precitata  capitale  sotto 
la  dipendenza  di  un’apposita  Commissione , l’altra  in  Pa- 
lermo-presso  la  3-,  Sezione.  ‘ * 

La  Fanterìa  di  linea  comandata  principalmente  da 
un  Tenente  generale,  consta  di  tredici  reggimenti  di  truppe 
del  regnp  sótto  diverse  denominazioni  ; ognuno  di  essi  c 
sotto  gli  ordiui  di  un  colonnello , un  Tenetile'-Colonnello 
e di  due  Maggiori.  11  i .°  Reggimento  denominato  Re  ha 
inoltre  un  Tenente  Colonnello  al  seguitò , attualmente 
secondo  istruttore  del  giovancPrincipe  ereditario.  Appar; 
tengono  pure  alla  fanteria  di  linea  selle  battaglioni -di  cac- 
ciatori e quattro  reggimenti  dì  truppe  svìzzere,  le  quali 
ora  stanno- sotto  la  ispezione  di  un- Maresciallo  di  Campo: 
altri  diciassette  reggimenti  compongono  la  fanteria  di 
linea,  oltre  i cacciatori  auzidetti. 
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Tre  reggimeulidi  Cavalleria  c’duv  di  Lancieri  for- 
ma  in)  hi  Cavalleria  di  linea  subordinata  ad-  un  Ispettore 
che  ha  il  grado  di  .Maresciallo  di  Gartipo;'a  un  ColoimeUo, 
» un  Traente  colonnello  e *a  due  Maggiori'  è affidato  il 
comando  [Va itici)! are  di  ciascun  reggimento. 

Guàrdie  d’onore precedono  da  spontanea  devozione 
della  più  distinta  gioventù  del  regna  verso  il  Sovrano,  che 
si  compiaequeuli  .auto  rizzarla.  Consistono  in  diciannove . 
squadroni  a. cavalk)  ctói»MÌici  de’quali  pei  -durili ni  di  quà 
dal  faro. , dp$  cio^  nflja  capitala  e tredici  nelle  qirovìu- 
cie,  dipcudenl;.  dai-  ^ìjftiflltrrd  della  guerra  ; ogni  squa- 
drone Ir*  un  Capo  squadrone  , ^quattro  Capì -plotoni  % un 
[vripjo  sorgente  , quattro  Sargenti , un  foriere  , dodici  ca- 
l»orali , tre  trombetti,  a;  129  guardie.  1 quattro  squadroni 
pei  doxpinj  di  là  dal  Faro  sono  in  egual  modo  composti  e 
dipendono  dal  Luogotenente  Generale.  Ora  daremo  aldine 
particolarità  che  agevolmente  faranno  conoscere  la  forza 
effettiva  totale  dell’esercito  di  terra.  /■'  • . 

Ifleggimeùù  nàzion/ili.  di  fanterìa  sul  piede  di  pace 
sona  forti  di  J,a3  r soldati  e 58  ufficiali  :_sulpiede  di  guerra 
ascendono  a 3,i8G  soldati  e 97  ufficiali^  perchè  ognuno  si 
auménto’  di  utj,  batUigliqne  e ogni  battaglione  cresce  ili 
una  compagnia.  X qiraltro.il  oggi  menti  svizzeri  spilo- temiti 
sempre  sullo  flesso  pijple,  c c'iaseuuo  di-  essi  e forte  di 
ij5G  individui- 1 l^HMgliujtt  di  Cacciatori  cortqsongonsi 
ognuno  di  Gp8  soldati  e . *9  ufficiali  in  tempo' di  pace;  siti 
piede  di  guerra  ciascuno  ai  riva  a,  i2o58  soldati  e 33  'Uffi- 
ciali- . 

. Un  11  oggi  mento  di  cavalleria  sul  piede  di.  pace  cui) 
sta  di  3o  uffiziali  « 609  soldati  ; $1*1  piede  di  guerra,  è di 
3G  ufficiali. e 947  Saldali.  ..  . • . .. 

Retino  dstte  One  Sitihe  ' Pai ■ u ■ 38  . 
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Ognuno  dei  tluc  Reggimenti  il  artiglieria  4 piedi 
contiene  gj/f  uomini  in  tempo  ili  pace  compresivi  gli 
u/liziali , c 3,98  \ in  tempo  dv  guerra.  La  compagnia  a ca- 
vallo, sol  piede  ili  pace,  conta'  191  uomini  ; su  .quello  di 
guerra  o56.  La  brigala  degli  armieri-arteJtci-fn>ntQiiieri  è 
formata  ila  quattro  compagnie  forti  ognuna,  di  3 uflìziali 
e lò’o  soldati.  Sei  compagnie  compongono  il  battaglione 
del  tratto,  e.  ai  annoverano  in  ognuna  3 ufliciali  e. 76  sol- 
dati; Il  Corpó  del  Genio,  ha  due  Iwltughcuii , ciascuno  dei 
quali  in  pace  contiene  j5'o  uoiyiiii  , e in  g,ueri‘a.i,i34' 
Nei  battaglioni  dei  WaÀkffe  t'cr^i  ni  quattro  compagnie 
di  qualtfo- uffiziali  e 100  uomini  l’ una., ne  formano  la 
forza  certa;  le  altre  sono  eventuali.  Nyl  deposito  dei . yc- 
tetitm-ìnsioiidi  il  numero  è indeterminato. 

■ • • • 

. W:  Armata  di  Mure- 


Degli  Stati  italiani,  il  Ecg«o4i  Napoli  è senza. dubbio, 
per.  la  Sua  posizione  fra  T Adriatico  e il  Mediterraneo, 
il  più  acconcio  ad'avere  iu  ogujlefupo  itfra  ragguardevole 
forza  di  mute. 'Le  imprese  marittime  dèi  Re -Normanni , 
degli  Brevi,  degli  Angioini  mosi?auoche  sotto  11  governi!  di 
quei  monarchi  il  na\  ilio  napolitano  era  taleda  Carsi  rispetta- 
re. Nel  Vice,  regnato  spagnolo  la  marina  di  Napoli, sovente 
richiesta. dai  Redi  Spagna  ppr servire  alle  loroguerrelndle 
diverse  opportunità,  don  ira  mai  avuta .nuziuùalilàdi  carat 
lercnè  stabilità  di  consistenza.  Dopo  la  conquista  di  Carle 
IH  se  la  squadra  impollinila  acquistò  nazionalità  per  la  se- 
parazione del  regno  dai  dominjdi Spagna,  non  ebbe  certa- 
mente importanza  di  gran  rimarco,  perche  i resuitumenti 
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(Itile  indagini  praticate  fanno  .conoscere  che  nel  1790 
eiunpoiij'vasi  di  tre  vascelli*  alcune  fregate,  ed^ltri  legni 
mijiori  .«ilio  a formare  un  totale  di  trenta-  Nel  1793, 
epoca  dell’alleanza  fatta  dalla  Corte  dì  Napoli  coll’ I11- 
gliillem,  contro  la  Frauoia  , la  marina  napolitani!  era  forte 
di  103  legni  di  varia  grandezza-,  6 id  .cannoni  , e 8,600 
marinari  ; nel  qual, numero  entravano  i. quattro  vascelli,  le 
quattro  fregate  .e  i 6,000  uomini  di  . milizia  promessi  nel 
trattato  del-  3o.  Luglio , che  fu  posto  subito  in  atto.  Di 
q.u alci) e entità  dovette  pure  essere  nel  regno  di  Gioac- 
chino Murat,  giacché  nel  1808  poterono. le  navi  napoli- 
tane  togliere  agli  Inglesi  il  posspdiruento.  di  Capri.  Le  no- 
tizie che  si  sojri  raccolto  presentano  bel  1 834  de  for^e 
marittime  del  regno  in  due  vascelli , cinque  fregate,  due 
corvette  -,  quattro  brick,  due  golette,  due  cutter  e due 
legni  a. vapore  con  bttiintuna  scialuppe  cannoniere,  a- 
venti  a bordo  nel  pieno  fiyG  cannoni-  Data  questa  indi- 
cazione sul  materiale. dell’  armata,  di  mare  , rapido  sarà  if 
cenno  suKpersonale.  t ’ ■-  . < •'.  ■ 

. Un  Retro* Ammiraglio  ispettore  del  personale  co- 
manda  la- reale  marina  -come  maggior  generale  5 il  mate- 
riale è altresì  agli  ordini;  di  41.1t  nqiellore  che  ha  pure  il 
graduili  Retro  A rtimiragiio ,‘ altro  ispettore  di. simil grado 
dirige  i rami  'alieni  dell»  marina  reale,  e un  Retro*  A ni 
miraglio  disimpegna  1«  funzioni  d’intendente  Generale. 
Le  cure  del  governo  tendenti  al  miglioramento  delle  forze 
marittime. hanno  fatto  sorgere  il  cantiere  di  Cuslellamare , 
diretto  da  uu  Brigadiere  che  ìv'è  il  comandante  superiore; 
così  pure  un  ufficiale  generale  di  egual  grado  comanda 
superiormente  il  reggimento  Keal  Marina  non  che  la  bri- 
gata composta  dui  reggimento  medesimo  e dal  Ueal  Corpo 
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dei  óànnpnierì  e Marinai  ■-  nondimeno  qrtel  reggi 
nit-nta  lia  il  hot»  tplonùMo , il  •tenflfUe-cótounetto , due 
maueiori  e un'ràajufiore  alht  terza  dame,  come  all  rosi  il 

OO  PO  »•  ^ 

corpo  dei  cannonieri' e marinai  è immediatamente  subor- 
dinalo a un  Comandante  in  primo,  a 011  Comandante  in 
secondo  c ad  ut»  Maggiore.  *'  • ■ 

Sono  vi  inóltre  ir»- numero  analogo  ài. bisogni  del  ser- 
vizio, Capitani  di  . vascello  e Capitani  di  fregata  , gli  uni 
e gli  altri  distinti  in- due  classi,  attivi-  cioè  e sedentari; 
havvi  ancora  il  Parco,  d ' artiglieria  6orvito  dai  canno- 
nieri artefici  sotto  la  -ispezione  d,i  un  colonnello  , il  Genio 
marittimo  diretto  da  due,  colonbéHr.onorarj , e .{'  Ufficio 
telègrafi co  comandato  da  un  Maggiore.  Per  ciò  che  spetta 
all'  amministrazione,  oltre  l’ Intendente  Generale;  vi  è il 
Coi  fio  Amministrativo , nel  ( piale  dodici  Commissari  ili 
prima  c di  seconda  classe  hanno  ripartiti  fra  loro  e disun- 
pegnano * diversi  ranli  di  quel  servizio.  Non  parleremo 
qui  della. Scuola  degli  alunni  maculari  e dn’grumetti , ne 
della  Biblioteca  di  Marina  , dipendente  da  un'  apposita 
commissione  e' custodita  da  un  bibliotecario  \ non  che 
dell’  Osservatorio  Astronomico  della  Reale-  Marina.  Di 
•queste  cose,  come,  pure  de  gir  Spedali  della  Retile  fio- 
rimi, daremo  conto  a suo  luogo.  • . , " 
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. Sez  IV. 

é ■ * 

Segreteria  e Minuterò  di' Stato  degli 
• .Affari  Ecclesiastici. 

v . , ^ • 
§•  '•  • ; . 

* * % ( * 

r . - * 

(a)  Attribuzioni  del  Minuterò. 

tléu  questo  Ministro  stanno  in  coj^ispo'nilenza  gli  Ar- 
civescovi,! Vescovi  e gli  Ordinar)  Uitti  del  Regno Rei 
paTÌehfc-i.fsapcriqri  provii)hraH  e locali  degli  Ordini  reli- 
giosi. Appartiene  a questa  R;  Segreteria  {à . vigilanza  sulj- 
l’esatta  ^Seguimento  del  Concordato  col  la  S.Sede  nel  t.8i8*  • 
l’ osservali  aia  delle  leggi  sulle  fi  rcoscriziom  dello  Giurisdi- 
zioni ecclesiastiche,  la  polizia,  è la  disciplina  ecclesiasticu; 
la  presentazione  di  soggetti  eleggibili' agli  Arcivescovadi  ed 
ai  Vescovadi , la  collazione  di  Abbazie,  Benefizj  Cfip- ’ 
pellame,  ranocchie  ,' Canonicati  ed  altre  dignità  di  Regio 
patronato  > l'  elezione  del  Giudice  della  così'  detta  Mo- 
narchia di  Sicilia ; la  coucessiorte. delle  pensioni  j la  tutela 
economica  e la  disciplina  delle  Istituzioni  ecclesia  sticRe  e 
degli  Ordini,  religiosi  ; l'esercizio  del  Regio  Exequalur.;  il 
Regio  assenso  sulle  .nuove  .fondazioni  ecelesiasliclm  ; la 
corrisphndeiiza-  còlie  As»miaistriezkmi  diocesane  per  la 
retta  gestióni!  dei  "Boni  dejle  Mense  Vescovili,  dalle  Ab- 
badif.e  dèi  Benefizj  pacanti", 


Digitized  by  Google 


(b)  Rip'artimenlì  del  Ministero. 


Questa  Segreteria  ha  quattro  liiprtrtimcnti,  l’ ultimo 
dei  quali  presso  il  Luogotenente  Generale.  11  primo  Ri- 
partimento  è diviso  in  due  Carichi  ; uno  destinalo  al 
Segretariato  ed  al  Personale,  e l’altro  all’Archivio.  Il 
Ripartimento  secondo  prende  cognizione  della  disciplina 
ecclesiastica  , del.contenzioso  e degli  affari  relati  vi  ai  Fun- 
ziouarj  ed  agli  Ordini  Religiosi  ; quindi  è suddivisoli!  tre 
Carichi-  Appartiene,  al  Carico  primo  del  Ri  pati  intento 
terzo  V jdynninistrativo  Ecclesiàstico , ed  al  Carico  se 
condo  la  Contabilità.  Fi  lealmente  i\  cpidi\o  Ripattrntento, 
che  risiède  pressori  Luogotenente  Genera  lé,  riunisce  le 
•attribuzioni  primarie  di  questa  11.  Segreteria'  corrisptm 
dendi)  col  Ministro  CunsigKSrc  e Segretari')  di  Stato.  .'*  ' 


§• 


CUI  Tp. 


A questo  importantissimo  articolo  reputammo  op- 
portuno il  'fitè1  precedere- un  compoiidióso  transunto;  sto- 
rteci. È tradizione -ritenuta  'dalla  Chiesa  che  alcuiJi  degli 
Apostoli  e. loro  discepoli  apportassero  in  Gccidetile  la  luce 
evangelici;  che  S.  Pretrp  - da  Antiochia  si  re  cesse  a Brin- 
disi, quindi  ad  Otranto  e di  là  a Tannilo,  e dopi  aver 
visitale  altre  città'  del  Re^ho,  approdasse  a' Napoli  « poi  a 
Gapua  prima  di  recarsi  a Roma  : dicesi, altresì  tdie  irci  suo 
secondo  viàggio  alle  spiagge  d’Italia  predicasse  l’Evangelo 
i ir  Resina  e di-nuovo  visitasse  Napoli. Impegnarono  alcuni 
storiografi  quelle  tradizioni  : ma  prima  di  Costantino,  nei 
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primi  tre  secoli  cioè  dell’  Erti  volgare,  molte  cittì»  del 
Remile  ebbero 'coraggiosi martiri  della. lède  crisliana; 
quindi  è da  supporsi  cRe  i primi  Vedovi  ; o Ispettori 
delle  di  verse -chiese , esercitassero  il  loro  ministero  con 
molta  .circospezione , segretamente  cioè  ed  in  nascosti  re 
cessi  Dilètti  tutte  le  città  allora  esistenti  nel  reame  con- 
tinuarono a professare  il  gentilesimo,  singolarmente  Napoli 
che  niostravasi  tra-4e  piò  superstiziose1  c fanatiche  nel 
cu)tp  dei  suoi  idoli,  trovandosi  ivi.  esposti  più  che  altrove 
i.  n.u«v,i  credenti  a -sanguinóse  e atroci  persecuzioni.  Si 
conclude,  che  nei  primi  -tre -’seboli  le  .principali  chiese 
del  Regno,  e tanto  più  le  minori,’ furono  tutte  occulte;  che 
la  disciplina  ecclesiastica  consìstè  ùètlc  elezione  dei  Ve- 
scovi 0 Ispettori  col  mezzo  di  altri  insigniti  della  stessa 
dignità^  orlai  popolo  unito  col  clero;  che  dai  Vescovi  si 
elessero  i pretine  i diaconi , e che  nulla  allor  possedendo 

; l . j . 

gli  etclesìastièi,  mantennero  sè  ’erl  il  collo  colle  obl&ioni 
volontarie  dei  fedeli.  ■ ■'  ' 

Dopo  aver  Costammo  abbracciata  ja  réligiom;  cristiana 
e dato  riposo  alla  CJiies;i,  incominciò  ad  emergere  il  di  lei 
splendore  assai  prèsto  iti  fucate  province,  perchè  .'«  Roma 
assai  vicine.  Sopra  di  esse  infatti  esercitò  fin.  d’ allora  la 
supremazia  y-auebe  coinè  Metropolitano,  il  romano  Ponte- 
fice , stautechè  le  chiese  dell’  attuale  Rèatne  erauo  consi- 
derale cumc.  .suburbi  carie,  quindi  i Vescovi,-  eletti  dal 
clero,  e dal  popolo  , venivano  colle  sue  stesse. mani  o per 
delegazione  consacrati.  Questo  rito  ivi  mantennesi  nel 
quarto  e qr>inj.o  secolo , da*  Costantino  cioè  fino  a Vàleii- 
ti'niauo  III  ; nel  qual  periodo  quelle  chiese  non -fecero 
considerabili  acquisti , tu  rito  piu  che  gl’  Imperatori  impe- 
dirono di  buon’ ora  gliJ  abusi  delle  donazioni  provenienti 
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specialmente  da  femmine  Vjuanlo  avtMotttici,  gA  esistenti 
ili  Oliente,  può  supporsi 'c4k;  alcuno  se  nc  fosse  intro- 
dotto in  Puglia  o in  Calabria  , menando  vita  al  tutto  soli- 
taria; ma  1’esislenza  del  preteso  Monastero  (li-S-  Martirio, 
die  si  suppose  eretto  in  Napoli  dal  Vescovo  Severo  nel 
3^5,  dell’altro  di  S.  Gaudioso  ohe  si  volle  ivi  fondato  da 
quch  Vescovo  di  Bilinia  nel  428  , lneiitre  é notissimo  che 
ebbe  i suoi  principi  dal  Vescovo  Stefano  li , quasi  tre 
secoli  e mezzo. dopò.;  e di  altri  in  vane'dttà  del  Regno  fin 
d’allotti  aperti  sono  asserzioni  grutuité  facilmente*  ijon- 
futale  col  semplice  ricordo  che  Tu  il  primo  S.  Benedetto 
u 'introdurre  i veri  cénoBiti.  • • » 

Malia  morte  di  Yalentiniano  HI  sino  all’ impero  di 
Giustiniano  fu  combattuta  la  Chiesa  duoli  eresiarci»  e 
dagli  scisrtKitici  ; Antesignano  di  Quésti  fu,  cofno'è  noto',  il 
Patriarca  di  Costantinopoli , elio  tentò  invadere  colla  sua 
autorità  lenirò  vince  rii  questo  Reame  ■,  ancorché  a Roma 
subnrbicafie.Nbn  potè  però  iii  allora  ultehi/ér-quel'l’intentó, 
che  più  tardi,  conseguirono  un  Puglia  1 Suoi  successori  col 
•JOiVorè  impetrale.  I Ro'Goti  che, poi  dominarono , cornee 
che  Aj'iaui , lasciarono,  la  Chiesa  tranquilla , ;niai»lenea- 
donc  la  disciplina  inviolata  dii- intatta.  Gol . mezzo. JcrSi- 
nodi  e dei  Condì) , vennero  ampliati  i regolamenti  eccle- 
siastici. Incominciò  nel  VI  secolo  Pàccrcscimeuto  de  beni 
temporilli.  S.  Bencdéllo  introdusse  sisPMontocassino  della 

_ Campania,  un  Monastero,  e sul  di  lui-  esempio , ,comc 

notammo  nella  Storia  letteraria,  uno  uè’  fondò  Gassiodoro 
* . * • 
a Snudiate'.,  détto  Abbadia  Viyariesc  o Castellese;  altri 

i discepoli-  di  S.  Benedetto,  si- recarono  a fondar  Ccnebj  in 
Sicilia.  Più  ifumerDsi  pero  furono  quelli  fondali  sótto  la 
regola  di  S.  Basilio;  la  Puglia  c la  Calabria,  il  Bruzio  c 
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la  Lucania,  le  cit^l  marinimi*  (iella  Campai)  faod  alcune 
altre , luoghi  ti/lti  lunga  mente  soggètti  al  greco  impero, 
riceverono'  numerose  congregazioni  di  Basii iairi. 

Sulto  la  tirannide  longobardica  sursero  anche  inOcci 
dente  var)  ministri  eccltsiasticicoi  numidi  Cimiliarchi , 
Rettori ) Cartularii,  per  aver  cura  essenzialmente  dei 
bèni  acquistati.  I Vescovi  di  Napoli come  pure  quelli 
delle  altre  Provincie,  favoriti  dai  donativi, dei  fedeli  , 
- ingrandirono  le  chiese  .e  molte  ili  nuovo  ne  costrinsero. 
Le  arricchirono,  altresì  di  suppellettili  j quindi  anche  la 
chiesa  di  Napoli  ebbe  il  sno  Cimili  arca  o Gran  Custode 
dei-  Vasi  , dignità  conservata  finora , sebbene  con  impiego 
diverso.;  altrettanto,  dicasi  dei  Rettori,  dei  Partala  rii  e 
degli  E concini  t ai  quali  venne  affidata-,  1’  a min  mi  si  ra- 
zione dei  palrimriUj  ecclèeiaslici.  .;Lp  stalo  monastico  ven- 
ne poi  in  quel  periodo  ingrandito  g notabilmente  Arric- 
chito, perchè  i Longobardi  addivenuti  cattolici  profugo 
largizioni  allo  Abhadte;  altrettanto  fecero  i- Duchi ,'  e sin- 
golarmente quello  di  Benevento./  . . , •*  •' 

•.  Ma  ilei  secolo  Vili  insorsero  gravi  -disordini  nella 
giurisdizióne  occlgsiastica  , per  cagione  di  ’ violenze1,  di 
negoziali  e di  simonie.  I Duchi,  sull’esempio, di  alcuni' Ile 
longobardi  , tennero  allerte-  continue  ostilità  coi  Romani 
Pontefici,  perché  favorirono  prima  i Greci  e poi  i Francesi. 
In  i|uci  disordini  però  fecè  il  Monachi  sino  guadagni  im- 
mensi. I tanti  feudatari  che  opprimevano  le  prò  Ghiaie, -non 
, trovavano,  altro  mezzo  di  èahnare  le  disturbate  coscenze 
che  col  fondure  Monasteri  ed  arricchire  i già  aperti.  1 si- 
gnori di  Benevento  prodigarono  fiochezze  a qneljo  di 
Montecassino  r ed  Aree  Iti-  impinguò  i Monaci.  Benedettini 
di  S Sofia  4 sull’  esempio  loro  i tre  nobili  'Paldo  > Taso  e 
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Tato  eressero  il  celebre  Monastero  di  §.  Vincenzio  a Vol- 
turno con  regia  munificenza.  In  Napoli  Stefano  Duca'  e 
Vescovo  fabbricò  chiese  e'  monasteri  costituendo  loro  in 
dote  ricchissime  rendimi  quella  (Prodigalità  fu  emulala 
dagli  altri  Prelati  delle  Provincie*)  i quali  apersero  gran- 
diosi edifizj  di  Raailiani  e JJehedetlim  «Trtnibo  i sosjù 
Addivenuta  sempre  più.  irreconciliabile  là. divisione 
insorta  tra  le  duo -Chiese  greca  e Ialina,  e rimanendo  sotto 
l’imperò  orientale  molte  città  eli  queste  Provincie,  ne  ila 
eque  molta  difformità  di.  riti  e di  discipline.  Sopraggiunto 
poi  Carlo  Magno,  ebbe  luogo  uua  proiwiscunnza  di  poteri 
ti‘3  f Principi  secolari  e i .Prelati  ecclesiastici  /die  nei  ler- 
ritorj  tnbuturj  agli  Imperatori  d’ Occidente  condusse  i 
Monaci  stessi  all’acquisto  di  feudi  e di  baronie:  i Vescovi 
poi  acquistarono  terre  € castella  con  temporale  dominio. 
Nelle  Chiede  di  rito  greco  si  mantenne  assai  di. più  la  sem- 
I ili  Cita  et’  umiltà  delle  costumanze  ecc  tesi  astiche,  ma- vi 
si  introdussero  errori  che  colla  Romana  le  tennero  in  con- 
flitto. Nei  successiv  i travagli  recati  alle  provincie  dall’in- 
vasione del  Saraoeni  ,•  nifi  • decòfsó  cioè  del  nono  secolo  e 
sul  cominciare  del  decimo , insurseh»  uelie  Chiese  scan- 
dalosissimi disordini  e fu  quello  il  frutto  delle  cumulale 
ricchezze.  • • . . 


• Distribuzione  delle' Diocesi  nel  Secolo  X.  f 

*.■*  ..'.vù .V,  - X-  .«•  . ,*.•  ( . .e'-.’.  • 

. (a)  Diocesi  del  Principato  di  Caputi.  ' o 


Negli  anni  die  decorsero  dal  primo  Ottóne  alla  in- 
vasione dei  Nqrmanni  ebbe  incdminciaincnto  la  dignità 
dei  Metropolitani  insigniti  dol/eu^/o^Fu  Capita  la  prima 
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ìi (1  esser  Metropoli  ; .rio  .accadile  nel '96$  per  concessione 
di  Gvùvdtuii  Xlll,  iu  rlcofnprtisa  d'essere. Stato  Cortese-, 
mento  accòlto.  del.  Principe  Randellò  tnentrp.  sottraessi 
alle  fière- pttifè  etisie»  i ifei  principali  Signori  di  Roma.  Quel 
primo  sfrcieèfiCOfia  fa  Giovanni  frate!  lo  del  predetto  Prin- 
cipe: gli  vennero  assegnati  per  suffraga  noi  il  Vescovo  di 
Alititi)  la  cu n mensa  fu  poi  soppressa  da  Papa  Enganio  , 
III;  (jiielto  di  Isertiia  , prima  unito ,alle  Cinese  di  Vèua- 
fro  e di  Rojaiio,  e l’ allro'di  Sessd  , die  ,fiM  tardi  si  sot- 
trasse alla  Metropol  i per  passal'e^ofcU»  l'immediala  soggezione 
del  romano. Pontefice.  «Nel  .decórso'  del  tempo  va'ij  alili 
Vescovadi  furono  istituiti  sii.  questo  Principato  tlicCapnu  , 
c scusi  vennero  ad Vofriou tarsi  ancb$  i suoi  sufleagànei,  ad 
divenendo  tali  i Vescovi  ò\  Onjazzo,  ài  Cifri*  4ayÙ\  G/il 
vi , di-  C a seria , di  Teano  e di  V eri  afro.  Anche  le  Glricse 
rii  Aquino  , dj  Fondi , di  Gaeta  e di  Sora  «furono  per  quai- 
clie  tempo  dipendente  di  questa  Metropoli , ma  ròsta  non» 
poi  ini  mediatamente  soggettealla  Santa  Sede..., 

; • ••  • 

(1.)  'Dioceii  del  Principato  Ai  Behevento. 

• ' \ V ? . * . /'  - ',t  -\.\ 

> <.  « ’ . • % » • . 

Quel  Pontefice  Giovanni  XIII  clip  aVeva  rlklii^rala 

Metropoli  la  Chieda  di  Capita,  inalzar  nel  gG^'tdla  stessa 
dignità  anche  l’dltra  >di  Benevento  ; e ft»  Landolfo  il 
primó.ÀnciVflBCovi)  insignito  del  pallio,  li  da  notarsi  clic 
quel  Sacro  Pastore  prima  di,  esser  Metropolitano  ave»,  la 
Chièsa  di  SipohUi  ed  altre  cattedrali  a se  soggette  ; gode vj 
altiesì  sittgojarìssLinc  prerogative,  dVj*v«A  cioè  la  mitra 
rotonda  fregiala 'di  'ima  corona-  d'oro  e di  apporre' U sigillo 
di  piombò  «'die  sue  bofìè  > uso  clie  ' Ira  conservato  tuttóra. 
Esercitò  altresì  temporale  Signoria  sulla  città 'di  Varano 
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••  su.  di  akt'o  caotcka  col»  privilegi  di  mòro  e misto  impero. 
L’estensione  del  suo  Principato  ecclesiastico  portò  il  nume- 
ro dei  suoi  suffragano!  fìtto  a treutadue,  Se  irmtcliè  alcuni 
di  essi  furono  poi  dichiarati  Arcivéscovi,  -ed  altri  sóllo- 
j >osti  allà  Sede  Apostolica.'  Ebbe  iti;  principiò  suflraganei 
i Véscovi, sii  S.  Agata  de' doti',  di  Avellino  , AìArrta- 
no  fù.’- A scoli , di  Rovino’,  di  Volturano , di  Lanino-,  di 
Teière  \ di  Aiifc  e-di  Ripunto.  ■*  •' 

Nelle  successi  ve  di  visioni  provi  ticiali  del  regi  iòdi  pen- 
derono da  questo  metropolitano  i Vescovi  di  Bajiino  e di 
Guardia- Alfieru  qel  Contado  ili  Molise  ; quei  di  Avallino, 
di  A r riatto  , di  T rivico,  tir  Voi  tur  eira  e di  Monte  Ma- 
rano -nel  Prineqiotu  Citeriore;  quei 'ili  S.  Agata  de’ Goti , 
ili  jfltfee  di  Telasela  Terra  di  Lavorò'5.(|ueUi  di  Ascoli, 
Rovino  , Larino,  St  Severo , Tèi  inoli  e Lucerò  in  Capi- 
tanata :^fi  altri- Vescovadi  suffragatici  di  Draconaria , 
Civitade',  Filettinola  ',  FV  gerito,  Montecorvino , T ur- 
li boli,  o Lesina  fn  forza  di  d isastri  sofferti  testarono  estinti, 
e le  loro  rèndite  ad  altre  cattedrali,  riunite:  i beili  di  Le- 

k % r * 

sina,  distrutta  dai  Sara oeni ,furòuo  cèduti  allo  Spedale 
dell’ Aninuiziala  di  Napoli. 

Quando  Siponto  e iT Monte  Gargano  erano  compresi 
nel  Principato  dì  Bemevenlo,  il  .Pasture  di  quella  Chiesa 
governava  anclié  la  Si  pontina  e Jo  Gurganica  ; d i falli . 
por  poco  meno  dj-  quaUroceht’^nnl  i Vescovi  di  Benevento 
s’ intitolarono  snelle ’Sipouliòi.  Successivauiejrte  Siponló 
tornò  -ad  esser  Vescovado,  è poi.  anche  Metropoli'^  privi- 
legio che  ottonilo  nel  1 oS4  da  papa  Benedetto.  IX  : più 
tarili  Pasquale  II  le  diede  per  suilraguneu  jl  .Vescovo  di 
Viesti.  Si  ponto  fu-  pòi  distrutta  dalle  soldatesche  del  Re 
Manfredi , che  vuHe  sue  roiue  foce  ioslruiré  Manfredonia: 
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nò  nondimeno  quegli  Arcivéscovi  cwitiuuafòfto  a chia 
marsi  ’Siponlini , e gli  aiutanti  del  *Garg  tato  avrebbero  pre- 
teso etto  à qael  titolo  unito  avessero  anche»  l «litro  ili  Gar 
panici,  perché  talvolta  tennero  «ullc  pudici  di  quel 
Monte  il'  domicilio  * ma  i pontefici  negarono  costautéineute. 
uir  tal  privilegio  alla  £ hi  ésadol  Gargano  .Puv  vi  dai  scrisse, 
ebe  Benedetto  1 X , oltre  Vesti , dichiarasse  «uffragaitei 
del  Sijxuiluiu  i Véscovi' di  MeUì*>  di  Mono  pulì , di  li  apollo 
ó di  Trojan  ma  nel  Conciliò' Latccuuelise  dèi  1179  » 'primi 
due  Pastóri  sottoscrissero,  come  eoUeposti  iiimiudiata- 
tainvute  a Ruma  i,  in  uu  Provinciale  mniìaiió  anòlic  quei 
di  Troja  e di  Rapolla  si  ìrovuno  a ridétti  alba  Sede  Aposto- 
lica , e quando  1’ uHima- di  quelle  cattedrali  restò  soppres- 
sa, venne  aggregata  a.MtdR.  é non  a Si  putiti*»  • • 

Dì  quel  tempo  d * Metrópuliia  Beney fintano  «oiWvev'a 
suffragane»  lielJ’Abruez'o,  poiché  quei.  Vescovi  profittando 
detta  vicinanza-d»- Roma- se  ne  erano  procacciala  h.  di> 
pendenza  immediata,  In  Jquila,  costruita  Sulle-  rovine 
di  Ami  terbio,  eia  -stata  trasferita-  lu  seti  e di  Forcone  ove 
erosi  .ricoveralo  il  pastore  Aiaitenicse.  Chicti  addivenne 
Metropoli  nel  *537  , ricevendo  a.  suffnigauei  j V'esco vi-di 
Panna,,- A\  Adria  e di  Lanciane.'  A nette  il  Lauciaitese 
pastore  ebbe  poi  gli  onori  Aiti  vedovili  ma  jcùza  suffra- 
gane! ; e quel  di  Chiélt  ottenne  la  sóla  dipendenza  d’  Or- 
forta  , per  essere  tornati  gli  altri  Vescovi  sotto  la  Sede 
Apostolica.  V . ■ .■  ■ • .% 

•*-  ...» 

* • * * •••’*.  * y»  ’ ’ • T *.« 

• (e)  Diocesi  del, Pi  i n ci pifit 0 di  Sniffino, 

- V‘  « • • ■ • 

Giovanni  Principe  di  Salerno  domandò  a.  papa  Be- 
nedetto V^I  elio  quella  Chiesa  Vescovile  fosse  inalzata  al 
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lungo  di  Mc^ropujita’ita t e F .ottenne  nel  9^4»  quella  pre- 
rogativa ,fM  jK)i  co(if«rnrula  .da  Ci  .vaimi  XV,  .juiiuli  òr  rò 
il  Sjgouw  attribaiendo,  tal  concessione.  » Sergio  IV.’  Ebbe 
iu  principio .molli  suffragajiei  {-quei  di  Co senza  e di  Di- 
sigiano,  già  .dipendenti  dai  Metropolita  ^li.  Reggio e 
.{.nello  di  Aderenza  suffriigitljeo  di  S Seùertna  ; cosi  pure 
quei  jÙ\:Cons,ùn  ili  pcsis,'  di.  He]Ji  x della  Còwt',.di  La- 
vèllo e fa' Nola*  Coi  volger  degli  anni-  jarj  di  òssi  se  ne 
soUrassóvu  ,.  sottoponendosi  alcuni;  immediatamente  a Ro- 
ma e salendo  altri  ;4U  dignità  'Arcii evenne.  Furono  tra 
questi  Metfì,  Lavello,  Bisignano.e  la  Qavn  . venne  unito 
Puslu,.*!*;  Vosco  i a libili  Càpacoio  ; e Nola  fu  ascritta  trai 
.f^ffr.;»ganei,ilel  Metropolita  di  Napoli.  Gli  altri  tre  di  Coli- 
sa , Àc  ereuza  e<3oseii»a  /adfli  vennero  Metropoli  Inni. 

■ v‘Sappojt>  F Uglielli  -che  d;*  p*tpa  Alessandro  li , o dal 
èjkegt'aJofc.  Gregorio  Vii  , fojgò..  dàtteri  pallio  ab  Vescovo 
di  Ctonia',  iufaiti-  uel  lo5-l  CnnSa  era  sempre  suffràganòa 
di  Salerno-,  e il  suo  primo  Ardvescq^o  fu  Lione..,,  vissuto 
ai;  tempi  ali  Gregorio  VII;/  Gli  '.-furono-  dati  .a  suffragane!  i 
Vescovi  di  S.  Angelo  dó’.LóngóhartJì  , di  Risasela  di 
LaccJogita,  di’  M&nl-ekulrro , di  Muro , di’ Satriano.,  di 
Beèfiense  , ukuui  dt/quali  di- mano  in  m;inn>  ehe  iti  quelle 
località  venivano’  istituti.  Sutriairo  J’u  poi  reso  suffraga  neo 
a Salerno  ; di  Belficnso  citalo  in  uri-  provinciale  Romano, 
liuti  sì  trovano  nemmeno  I*  vestigra.  . - i»  • 

La  mensa  vescovile  di  Acerenza*,  già  •suffragane:!  di 
S.  Severino  , {iui  sottoposta  al  Patriarca  di  Costantinopoli, 
indi  reslituita.alla  S.  Sede , riconobbe  per  Metropolita  il 
Salernitano  dal  993  al.io5-i  ; anno  in  cui  papa  Niccolò  II 
e non  Jìenedetlo  V concedè  il  pallio  a qiièl  sacro  pastore.’ 
Alessandro  II  gli  confermò  quel  privilegio  nel  1067,  e gli 
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diede  .per  s(iffiagaiiee;1e.Clij«;sfc  di  Ve,nr>$(i  , - Afontemilo - 

ne  , Potenza  , Tulba  , Triedrico  , Monttpelosp  , Gra- 
vina , Ohi  a no  , Tu  fri , Tursi,  Latinian »,  S,  ' Quìtìoq  c 
rirolo ; con  castella  r vilW*  e mouàslep  m/cpielle  diocesi 
comprese.  Tra  vagli  aia  in  seguito  Aéeretozii  dalle  incursio- 
ni ostili , fu'systenuto  da  l+ruoceim»  II  quel  Metropoli  timo 
col  rendergli  cojicalte.ftals  Malora  ;;  ma-  ira.  i Canonici 
delle  due  .Chiese  insqrsej'v 'tante  'dispute  e sì  pertwiaci^che 
[>er  sedarle1  papa  Eugenio  } V jn^itui  a Molerà  la  sedè  Ve- 
scovile-Vennero  poi  di  nuovo. .ramile \ non  stjusKt  nuove 
discordie  insorte  ai  tempi  ali  Leone  X e poi  sopite.  da  Cle- 
mente VII  con  decisione  favorevole  ad  Aderenza.  Pralbamo 
essa  andava  in  continuo -«loca  li  mento,  uienlfe  Malera  am- 
plia vasi  e Geriva  d(  popolazione;  quindi  fu  forza  che  l’Ar- 
ci vescovo  trasferisse  -iu  essa  la  sede',  e di  -Acerenza  non 
si  fece  più  menzione.' .A  quel  Metropolita  restarono. cinque 
Vescovi  sulliràganei  ; quello  dà  Angiomi.  • trasferito  .nel 
r54(/-da  Paolo  III  in  Tursi  j queh  di  PotVnta  ^ di  Tri- 
càrico  e di  'Venosa , ed:jit  allora-  anche  d’ai  tro  di.  G natimi 
riunito  poi  a Montepdoso.- 

* Il  Vescovo  di  Cosenza  era1  nei  primitivi  tempi  sufica - 
gmidn  di  Reggio  , e sitilo  jKisto  all’  Impero  di-.Orieiite  ; Tua 
è XpfaMumi  tòltoli)  ai- Greci- lo.  restituirono  alla  Sede  pou- 
lifkjiu  che  lo  reise  suffragamo  del  Mòtr<ij>blita'  di  Salerno. 
È incerta  F epoca  'in  cui  quel'  Vescovo,  fù  fregiato,  del-  pah 
lio  ; «i -opinò  da  .alcuni  die  Fmltenesse  . bella  prima  metà 
del  secolo  «/«decimo,  poiché  in  urta. Croùaòa •del;  k>5G  si 
fà  roeuzioiie  di  Pietro  Arci  vescovo  di  Cosenza;  aliti  però 
supposero  che-F  inal^aulcnlo  a quella  dignità  fosse  conce- 
duto da  papa-Gvegtirio  IX.  Era  'dotala  quella  cattedra  «li 
ricchissime  rendite;  poi  nondimeno  ebbe. a sufttergaueo  il 
solo  Vescovado  di  Mar  turano  , che  restò  poi  soppresso. 
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.—Gquvhoi  dire  eh©  i prediali  arponi  brame  liti  movessero, 
l'  ^rcivesnuvp  di  Salerlio  p PlfAe  lagnanza , poiché  papa 
Tjrbaiiw  LI  cpir  bolla  emanata  jrt  SàlcmO'  noi  1099  lu  di- 
duarò  • Primate^  obbligando  anche  i nuovi  Arci  vescovi 
«li  Aeerenaa  p/tll  Gonsa  con  lutti  i loro  syflYaginvei  a ^pre- 
giargli obbedienza,  e prese  rivendo  perfido  che  ad  essp 
spettasse  la  cicalone  dei  .loro  successori  per  indi  passare  a 
Ironia  a cousjtcrarsi.#  .tornar-  poi  in  Sudufno  a giurare  ub- 
liedièuza.- Ma  quelle  pivi  «gali  v® 4 poco  a . poco  andarono 
in  disuso,,  e non  gli  restarono  else  pochi  suiIYaganei..  / . 

-V  V-X, 

• *,  Chièse, soltofjeìlc  M.  Impero  Greco  restituite' 
j •.  • ; po^  dai  'Normanni  a Roma : : >\ 

4 " " J • ••  .\  , f • r\  ■ ; • • . # , 

. ••  , (a)  Diocesi  di  PugRae  nel  Secete..#.  - • • 


. , .•  Bidrii  residenza  in,-qiiel  tempo  del  governo  greco , 
dopo  avere- acquistai6  «velie  le- essa  del’Vesoovo  diMkfl-S. 
Niccolò-;  ebbé'pdfc  «pi«ito  sembra- il -.auo.l^eseoVodnsigiiito 
della  dignità  A'relvescovila  , e col  Xavoré  ilei  Patriajica  di 
Costantinopoli  ottenne  questi  non  meno  di  dodici  Vescovi 
snffragaijei.  Ma  stt  le  memori?,  del  pswnu  Pastura  di  qJella 
chiesa  risalgono  al  , per  esser©  intervenuto  dvqd£l- 
raiuiQ  pél  <5oiicilio*di  Sardica-,  non-può  ai» rftetLersirl’ sp- 
inone di  ehi  suppose  elevato.’ al- rango  diJVIatropuiita  quel 
successore  Ui  Gervasio  che  occupava  sed®.  pel  53 0; 
tal  fililo  deve  riportarsi  ai  tempi  in  cui  liberata  Bari  dai 
Saraceni  (ornò  sotto  la  greca •doHiinàijdne-  \ f . . 

Cuho'sa  ebbeanch’essa  i 'suoi  Vescovi  dpi  34  j aH’Soo  ; 
il  cronista,  Bc'alillo  asserisce, -che  Grioioafdo  4i  Bencyeplo 
fu  l'ultimo  Véscovo  d)  Canosa  e il  pr  info  Arcivescovi  per- 
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oliò-  elevalo  a lai  dignità  rn'eH^8i8  : ala  srr  Caputi  ebbe 
prima  di  ogni  altra  città  del  Reninomi  ÀrCi-Vesco eonel 
y68,  Converrebbe  supporre  che  quel-  titofó~fosse-siató  con- 
ceduto al  Pastore  di  Càfiosàda!  Pqìriarrca  (l’Oriente.  Ceriti 
òche  distrutta  quella  città  dai  Saraceni,  venne  (a  stia  chiesa 
riunita  a quella  di  Bàri  y ed  Angolano  fi*  'il  priìnb  che 
nell’ 845  usò  il  litologi  Arcivescovo  di  JJavi  0 Caciosa 
conservatopoida  morti  «necessari.  Vuoisi  bensivavvei  In  e* 
che  cessata  il  dominio’ greco-,  fu  papa  Gregorio  VII  che 
nel  1078  diè<  il  pallio  ad  U’rso  di  Bàri;  poi  Urbano  H 
nel  1089  assegnò  per  soffvagunee  al  suo.  successore  Lli;f 
le  diocesi  ili  Cariosa',  Tratte , fi  netto  , fi:  tonto  , Giòve 
n.iìzo  , Mol fetta  , Htivo -,  A ritiriti  yGanUc  ,.  Mi  nèrvi  no , 
Lavello,  liapolla,  Melfi,  Ssilpi,  Conversano,  Coli  "Ha  Ho, 
ed  alcune  altro 5di  oltremare.  • *■* 

Molti  suflflaganei  di  Bari  si  sottrassero  a poco  a poco, 
otleneuuó  l’ immediata  dipendenza  d'alla  sede  Apostolica  , 
alcuni 'altri  restaro  no- soppressi,  e vo  ne  furono  taluni  asse- 
gnati alla  cbiesa  di  Traili,  elevata  ih  Metropoli.  Errò  il  Bea- 
tilltì  scrivendo  che  Urtano  II-  fu  il'  PouteliCff  die  ili  odo. 
il  pallio  a questo  Vescovo , poieliè  ciò  accadde  ai  tempi 
d’Innocenzio  IH  j successi  vani  ente  gli  furono  date.  per.  sut  . 
fragàtiee  le  diocesi  di  Barletta  , Coi  aio  , Castello  della 
Trinità  e Saipii  Tu  Iti  irta  fa  tùrzr  nel  047  soppressa  cd 
a quella. di  Traili  riunita.  Col  volger  degli  anni  non  restò 
clic  il  solo  suffragaireó  <ì'  A miniti. 

Anche  il  Vescovo  di  Melfi  si  sottrasse  dal,  MoiropO-- 
litano-di  Bari,  ottenuto  avendo  l'immediata  dipendenza 
pontificia:  quello  di  Canne'  doiuMidò  •'di  glossare  sotto 
1’  Arcivescbvy  di  Nazaret.  Gli  smembramenti  ulularono 
tanto  oltre,  clic  non  restarono  ialine  alla  Chiesa  di  Bare 

JUf;no  delle  Due  Sicilie  Voi.  x /.  J9 
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die  Ruvo  colla  -coucaltedrule  HI  Bitonto  e Conversano  ; 
se  nonché  il  sao  Arcivescovo  fino  alle  ultime  rivoluzioni 
politiche  conservò  il  diritto  di  conoscere  in  grado  d’ap- 
pello lè  cause  delle  tòrti  di  Moffetta,  Gauostr;  lerlizzi 
e Hgtigliano.  ‘ ..  h 

Un  altre  celebre  Mqlròpolitano  .ebbe  la  Puglia  nel- 
1'  Arcivescovo  di  Naiaret,  die  nejl  1 190  fuggiasco  dalla 
Palestina,  riparò  in  Barletta  e vi  férmo  la  residenza.  Il 
rornanp  Pontefice  gli  assegnò  una  chiesa  fuori  delle  mura 
urbane  conservarfdogtr  la  dignità  di  Metropolita  , indi  gli 
sottopose  vario  chiese  parrocchiali:  successivamente  Cle- 
mente VII. unì  alla  sua  clù§sa.  nel  J 43 4 *1  Vescovado  di 
MvNtevcrdc-,  e Callisto,  III  nel  1-435  l’ altro  di  Canne. 
Ijcvuslaia  la  primitiva  chiesa  sii  buriana,  ebbe  qneH’Ard- 
vcscovo  da  Pio  V nel  i5C6  la  chiesa* Abbadiale  di  S.  Bar- 
tolo nijneo  posta  eutro  Barletta:  i Pontefici  Cl  Bine  irte  IV , 
liUìoeenzp  Vili,  Clemente  Vil  e Pio  V gli  concederono  in 
seguito  di  intitolarsi  Arcivescovo  JSaziareno  e 'Pescavo 
di  Canne  e Monteverde  , cd  singolarissimo  privilegiò  di 
portare  rtioziseUa , pallio  e croce  in  qualunque  città  del 
mondo  cattolico  ; ma  la  s^a  diocesi  fu  poi  una  delle  sop- 
presse. • \ ' ' ' -J 

. •.*  - s » -•  * ••  • .V<- 

. . (b)  Diocesi  della  Gàlabria.  - . , 

1 Patriarchi  d’ Oriente,,  elevando  la -chiesa  di  Reggio 
al  rango  di  Metropoli , lè  avevano  assegnati  non  men  di 
tredici  suffragane!.;  rosa  poi  quella  diocesi  dai  Normanni 
alla  sede  pontificia,  rit-amie  la  sua  prerogativa,  trov  andosi 
uolla  storia  che  Gregorio  .VII  consacrò  nel  1081  arcive- 
scovo Arnolfo. 


m 

Dopo  la  caduta  del  governo  greco j anche  H .Vescovo 
di  Hoasauo  ebbe  il  pallio  ai  tempi  di  'Ruggero  i;  bramò 
bensì  di  conservare  il  rito  greco  ; ariti  fu  quella  una  delle 
condizioni-  in  forza  dello  quali  'i  cittadini  si  arresero  al 
prode  normanno.  A questa  chiesa  acci  vescovile  verniero 
««soggettati  sette  fflontisteri  di  Basitiani , e ie  fu  rouo  asse- 
gnate per  suOVaganee  alcune  Diocesi , ma  col  volger  degli 
anni  quella  di  Cariati  passò- «òlio  il  metropolita?-  di  S. 
Severino, 'O  tutte  lealtre  sotto  1’  immediata  dipendenza 
ili  Ruma.  • ..  • . 

Il  Vescovo  di.£o&nza,  aggregato  prima  dii’ Arci- 
vescovato  di  Reggio>e  poi  a quel -di  Salerno  , ottenne  dual  - 
mente anch’eSso.il  fregio 'del- pai  Ho»  If  metropolitano'  di 
S.  Severina  restituito  alla  Sede  pontificia  ritenne  il  suo 
rahgo',  odi  ebbe  un.  tcmpoiiori  pochi  suffraganei;  molti 
dei  quali  restarono  poi  soppressi , alcuni  inalzali  al  rango 
arcivescovile  ed  altn-posti  sotto  1’  inirnedwta  di])eudeilv<a 
del  Sommo  Pontefice.  " •(»•  >'  • 

; • • ' ••• 
(c)  Diocesi  di  Ter  fa  d‘  Otranto'-  : *v- 

Otranto  ebbfc  di  buon-'  eira  un  Melrirpolitano  ,«i«  fino 
aU’jriMio  9C8 , in  cui'  vennero  dilatati  i confini  della  sua 
diocesi , m^ncò  di  chiese  sHffitfganee:  allora  gli  veunero 
aggregate  quelle  di  -l'areico,  Acerentilla  , Gravino  , 
Mutata  e Tricarico.  Restitqit&r  V A refi  vescovado  di  Otran- 
to alla  Sede  -Romana  , furono  cambiati  i suflqàganéi  ,.eilopu 
successive  variazioni  finì  per  aver  quegli  di  Alessnnò , 
Castrò,  Lecce , Ugmto  è Gali  apuli  ; dr  «ori  gli  restano 
che  gii  ultimi, Ire.  • - -■•  . , •' * ■ 

Brindisi  e Taranto  ciano  stati  restituiti  al  greco 
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impero  sul,  cadere  tleitsecolo  X dA  Catapano  Lupo  Pro- 
tospjrta,  rn?  il  prùde  normanni)  Roberto  Guiscardo  ritolse 
prima  Brindisi  ai  Greci  > «.papa  Urbano  il,  dqpu  nuova 
consaci’azi'one/CsogoHa  nel  rodS  conservò  « quella  -chiesa 
il  grado. rhiArcivescoVil»,  daivdols  per  snffraganeò  il  Ve- 
scovo tlj  Ostarti  e i u seguito  le  venne  riunito  la  Chiesa  di 
Oria,  poìseparata  di  antuvò  cd  .aggregata  al  Metropolitano 
ili  Taranto:  più  tardi  rjYielld  di  Ostico i restò  soppressa, 
ed  ora,  UriiKlisi  uon.lia  suffragane!.  ■, Taranto , restituita  dal 
Normanni  a lìginu  , ebbe  il  suo  Vescovo  fregiato  del  pai- 
lit^vprsó  j|  iioo-,  cou  i •suffraganti-* di; Moitula,,. C’àstel- 
lanette  e successiva  mento  anche  ijufllo  d-  Oria  : la  prilla 
di  'quelle  tre  chioso  fu  por  soppressa.  ' • , ' 

„•  • .'ri  • • • ••  : < 

(d)  Diocesi  del  Piccato  d?  Napoli  e di,&aeta> 


fiotto,  ridondino  dei  Gracido  chiesa  di  Napoli  ebbe 
Arcivescovo,  imi  di  solo  titolo  ouorificp.  Furoiya  i<  romani 
Pontelici  clic  la  «levarono-al  .rango  di.  metropoli  sul  decli- 
nare dol  secolo  X> contemporaneamente  -duè  a quelle  di 
Capua  , .di  Benevento  , di  Salerno  e di  At/inlfi  :■  X itela 
fu  il  prjmo  di  quei  Metropolitani,  Ebbe  in  allora. a suf- 
fragane! i Vescovi  di  Clima  e di • Misenp-}  città  che  nei 
prinli.amri  del  secolo. X,U1  caddero .41  rovine,  e le  loro 
chiese  restii ró UQ__ci u/i ile  a quella  di  Napoli.  Quajido.iNor' 
inaimi  oblierà  coalrnita'  A versa  , anclje-lu  lór  chiesa  fu 
dic-lii .yiflta  sull)  agùnc.v  di  Napoli  , mie  riuscì  poi  a quel  Ve- 
scovo di  passare,  sotto  l’ immediata  'dipendenza  di  Berna. 
Successi  vilmente  le  vennero, aggregati  i Vescov  i di  riterrà , 
Ischia'  e Pozzuoli  ; poi  quello  pur»  di.  Nola  , sottratto 
^ l’ Arci  vescovo  di  Salerno  ai  tempi  de  papa  Alessandro  111- 
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Anche  Gaeta,*  giù  sfoggili  a al  grtAo'  infpei'o'y  venne 
restituita  dai  Norma  uni  alla  giurisd’i/.idiic  ’ ecclesiastica  di 
Roma.  La  sua  Chiesa  però  ih>u  fu  ciotta  in  metropoli  « 
lìemmeji  data  pér  suffragariea , •avendola’  dichibratà  i!  Poli 
tefice  immediato  menti’  h'-se  soggetta. 

(e)  Diocesi  di  Amalfi  e di  Sorrento. 

Resa  Amalfi  floridissima  dal  coni  ni  èr.Cro:  • ma  ri  tli  mo , 
ebbe  di ‘bupiVova  cjh  i òsa-  vescovile  ; vuoisi  perciò'che  an- 
teriormente a JPfimerio,  vissuto  ai.  tornpi'  di  S.  Gregorio 
Magno,  alcun’ altro  ' occupasse  ’qmjlla-'..Mide..  Costituitosi  il 
popolo,)»,  repubblica  alatosi  poi  Ut?  Duci  indepeùd élite 
dai  Greci  > M.apsope  11  primo  dì  quei  Principi  e*  Io-  stesso 
che. teppe '?«che  Salerno , ottenne  nel  9S7  da.  papa  Gio- 
vanni X.V  che  .quell?  chieda  lèsse  Insignita  di  Metropoli- 
tauo,  g che  le  divertissero  snfiraganei'i-  Vescovadi  del  suo 
Ducato  : ciò  dunque  noi!  accadde  neL’904  ai  tempi  di 
Sergio  IH,  come  scrisse  -il  Freccia  con  Validi  documenti 
confutato.  Scala,  Minori  y Lettere  e Capri  furono  ie 
Chiese  alla  Amalfitana  aggregale;  ma  una  dopo  l’altra 
restarcelo  poi  soppresse.,- e quell'  Arcivescovo  è ora  senza 
suffragane!. 

Allorquando  Sórrepto  addi  venne  cnpi  tale  di  Ducalo  , 
volle  aneli’  es.sa  -cRó  il  suo  Vékoqv’o.salisse  al  grtub)  di 
Metropolitano:;  Di«90strai:or»Q  i cronisti  cbe'ciù.  ebbe  effetto 
nella  persona  di  Leopardo  , «I  timo  Vescovo  fregialo  del 
pallio  nel  qfiS.  da  Gi  ovanni  Xlll;  quindi  tifiche  in  questo 
cadde  il.  Freccia  in  Crrorcj  Asserendo  che  quel  privilegio 
fu  conceduto  da  Sergio  III.  ’pbbe  ip  allóra  à stifiraganeo 
il  Vescovo  di  Stuòia  ora  di  Castellammare)  od  ebbe  ptir 
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(fjielli  di  Massnluhrensc  e di  Vico  Eque  use,  ma  furono 
poi  soppressi , e ora  non  restagli  cjie  il  prnno. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolò  Xf 
e sotto  il  primo  Re  Ruggero.  •'  - 

(a)  Avvenimenti  principali.  : 

Il  valore  dei  Normanni  piiigò'tulte  le  Provincie  del 
Reame  dai  Greci:  Roma  venne  in  tal  gnisaa  risentirei*  im- 
menso vantaggio  di  ricuperare  i suoi  diritti  sopra,  tutte 
quelle  Chiese.  Pereti  segnalati  Serv'igj  fu  cdnservatoa  quei 
IViucipi  il  diritto  dellB  investiture,  percui  era  nulla  qua- 
lunque elezione  di  Vescovi  e‘ Prelati  fatto  dal  clero  e dal 
popolo  senza  il  loro  consenso.  Ritennero  altresì  i'Prlnclpi 
Nvrmanjii  la  regalia  delie  Cinese  : infatti,  dopo  la  piorle 
di  un  Vosoovo  -,  finché  fosse  creato  ufir  successore  x.  dispo- 
nevano con  regia  potestà  della  entrate , e perciò  a /pano 
introdotto  il  costume  di  darne  la  prov  visoria  amministra- 
zione ai  toro  Raglivi.  • 

r » » • * 

• * . ••  •*  • ■’  * * 

.*■  ■'  . (li)  Monaci. 

' Presero  ì Principi  Normanni  Sotto  la  loro  potestà  c 
protezione  aneliv  i iionar?terr,rha  gU  dotarono  a un  tetnpo 
di,  soverchie  ricchezze-,  ed  andò' quindi  fu  gran  rilassa- 
menti? la  inonEAliea  disciplino.  Frattanto  oltre  la  propaga- 
ziune  ifotcv  olissimo  delie  famiglie  Benedettine*,  comparve 
la  nuòvii  dei  Certosini,  stantCckè  il  fondatore  Si  Brunone, 
clrhmjatq  in  Italia  d^  papa  Urbano  II  nel  1090',  istituì  il 
primo  Genòbio  iu  un  ermo  recesso  di  Calabria  detto  la 
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Topre.*  Molti  privilegj  concettò  a quell’  ordine  ìiascente 
Ruggero  I , ma  non  presta  minor  fasore  al  benedettino 
Grigliamo  da  Vercelli , die  nel  i i34  fondala ‘benedettina 
riforma  dei-  Frali  ài  Monte  tergine  , 91  (piali 'fu  gene- 
roso, di  cospicue  rendite.  Di  quel  tempo  comparvero  nel 
Reame  anche  i Canutldolcnsi  , istituiti;  ossi  pure  a ri- 
fonda .degli 'abusi.  introdotti; dalle  cumulate  ricchezza,  e 
dalla  pia  ostinazione  dui  deviti  <fiò  nondimeno  ingranditi. 
Le  crociate  liete r»  allora  rivolgere  l’animo  dèi  cristiani  a- 
teuererin  gran  pregio  gli  Ordini  Militari  ,-e  perciò  in  que- 
ste Provincie  -si  intiepidì-  la  devozione  per  le  due  Chiese 
di  Monte  Gassino^  del  Gargano;  cnebbe  però  pei;  quella 
dj  S.  Niccolò  di  Bari , perche  come  nuòva,  più  delle  adire 
frequentata.  1 . * _ * . . * ' < ' • 


* • ’ * *S  * • 

Cetuii  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo-  Xll 
fijio  al  Meglio  degli  Svevi, 


Mentre  il  Pontificato  saliva  all’apice  della  sua  potenza 
sotto  Innocenzio  III  , J Sovrani  della  stirpò  Normanna,  ai 
quali  premeva  di  far  dimenticare  !'•  essersi  appropriali  il 
dominio  del  Reame  colla  forza  delle  armi,  sì  mostrarono 
verso  la  Chiesa  ossequiosissimi.  GK  a/Fari  importanti  dello 
Stato  gli  affidarono  tutti  ai  Prelati  : gli  Arcivescovi  di  Sa- 
lerno, di  Palermo /di  Messina  è di  Catania  maneggiavano 
i più  -del reati  .interèssi  dello  Cflròna.  Le  ambasceria  molto 
cospicue  erano  altresì  da  essi  eseguitola  stesso  casa  reale 
fu  talvolta  sotto  lo  loro  sopr  iute  minuta  ; (ièlle  deliberazioni 
del  supremo  Consiglio  rispettava»!  più.  di  ogni- altro  il  loro 
parere.  4'  . . 


Digitized  by  Google 


5g° 

. Dovcu.da  ciò  inalur^Tmtjnte  conseguirne  F-aumento 

n<. labilissimo  ili  autorità  (ivi  Fyro  episcopale;  ditatlr  l!Ar- 
i 1 vescovo  ili.  Falcrrao  «Henne  dal  ile  Guglielmo  che  dei 

, . , - -r—  * -/  • • ■ P ' > 

delitti  di  adulterio  prendessero  cognizione  i soli  giudici 
ecclesiastici  ; indi  Costanza  imperatrice  -e  regina  di  Sicilia 
confermò  quel  privilegio  agli  ecclesiastici  delia..  Diocesi  di 
renne /rilasciando  ai  magistrali  àp, collari  il  solo  attributo 
di  punire  le  violenze  se  nell5  adulterio  furono  col» messe. 
Frattanto  i A «scovi,  del  Ueame  dessero  tribunali  con  giu- 
dici di  loyo  spelta,  e iti  decorsa  di  tèmpo  crearono  benan- 
che i .notori  ; dal  che  scmbr.a  nascesse  il'-bisogiHy’dirttì'ov- 
u dere  il. Foro  episcopale  di  uncorpo  di  leggi  ecclesiastiche, 
onde  «orse  i)  decreto  'di  ..Graziano.  Vette  è che  ij  ite  Gu- 
glielmo 1 si  mosti  ò >a&sai  • tenace  nel  conservarci!  regio 
diritto  sulle  elezioni  dei  Vescovi,  ponendosi  su  di  ciò  in 
accordo  Con  papa  Adi  inno  : ma  passato  lo  scettro  di  Sicilia 
nella  piallo  femminile  di  Costanza  e poi  del  faiiòulìo 
Federigo  che  ebbe  a, Idiote  papa  Innoceir/.io  111  , )e  cose 
cambiarono  d’ aspetto  ; indi  i tanti  mali,  che  derivarono 
dai  dispareri  insorti  tua  la  Chiesa  è FJippero. 

, ►.  ’ • V * A—  • •'*  (,  “ i ' 

Cenni  \L  fkoria  lìc cl cfiaHicd-  ,dei  secolo  X// 

sotto  { Re  ili.  stirpe  .Svcoa.  •• 

In  questo  poriqdo  delia  massima  ppteyìsa  ili  Ilotua, 
essendo  stole  pubblicale  p£c  comando  di.  Gregorio.  VI  le 
Decretali  y i die  .di  $lirpc>  Sveyte.  mauteper , vollcpa-ì  loro 
statuti  c (]uegli  auteriòrmentje-  dai  Koripanpi  pubblicati 
sopra  la  i u,v ioi^Kbi I i là.*  ilei,  loro  regii  diri  tti.  Federigo  li 
Cornuta c Manfredi  ijtrped  irono  che  .fosse  loro  libito  l’as 
sehso, nella  elezione  dei  Vescovi;  conservai oiiu  la  mg/ilia 
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che  tenevano  nellesedivacant  i , goi»  porvi  i .VUglivi  o al- 
tre pensone1  da  essi  destinale  aji^aiunijhislrto.idtiO'jdeH’.eii- 
trate  da  consegnarsi-  al  successori A secondo  il  ikesp  ritto 
de’  Canoni.  >.  :y*.’ 

Federico  il- non 'permettendo  che  restassero  impuniti 
alcuni  enormi  e grayi  delitti  di  chierici ,•  prese  sovente  a 
ferglt.'gastigare.  Frattanto  costi  Ut  (Vasi  io, Roma  il  T ribtnwle 
dell’ Inquisizione  ; e qO'‘K’  Imperatore  che  trovò -.bensì 
giusta  la  punizione  degli  eretici  ma-,  ohi i nò  che  Tasserò 
sottoposti  alla  conditilo»  dai  magistrali  ordinar),  loro  as- 
setando alcuni  prelati  zi  sita'  regia  scelta.  Morto  Federigo, 
papa , InnoCenzki  IV- rese  cape*  sopmnoddla  nuo.va  ma- 
gistratura  un  Jitquìti  ture . qpasf’  ór  -ùg'rri  par  té  .di  tsilia , 
riva' nel  Reame,  i}i.  Pugtia-  non  f»  introdotta,  novità  tjlcrma  , 
forse  per  la. ni  mista  a fe  conttmioguecre  tra  Górr aride  Man- 
fredi con.-i  Pontéfici- so^tpuula-;  si  continuò  quindl-a-sot-. 
toporré' gli  infetti  d’ errore  aj  TrHwSaK  misti  di.  giudici 
regii  e Prelalij. confinando  i rei  convinti  nel  Monastero,  di 
Monte  Gassino  o in  quello  rie  Ila  Cava  finché  mjr^  avessero 
abiurato  y e condannando»  tal  volta  i.pcrli.ttaci  ‘alla  morte.  > 
v Le  .religioni  che'  Sorsero  .nel  periodo  ohe  urnddi- 
scor/é  furcmo -singolarmente  quelle  dei  lutati  predicatori  e 
dei  Frati  mj  novi.  Dei  .primi  fo  istitoUri  o, , come  altrove 
avvertimmo  quel  Crismali,,  ji  (peri e dopò  a ver  Jqilgamente 
predicato  éoiìtro  gh  alhtg^sij  r.ìsoivè  nel  "i  21  fr  di  fondare 
ùn  Ordine  di  Predi  nitori',  approvato,  d-a  Oneri  o III  net- 
l’anno  successivo,  li  poiché  i Piiiaritn  ed  altri  eretici  aveajfo 
incominciato  a contaminar  Kapoli  e le  altre  provincia, 
Gregorio  IX  spedi  nel  ta3i  pipimi  di  quei,  frati  ali’Ar- 
«ivespovo  Pietro  di  Sorrento,  il  quale  assegnò  loro  ad 
abitazione  il  Monastero  di  S.  Arcangelo  a Morfisa  , ceduto 
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dèi  Benedettisi  i per  ohe  -vacjpltri  in  Napoli  ne  possedevano. 
Nè.Jjèiie<ola.6r  J’*ncogl»en*a  Cattai 'dai.  R e Sve  vi  a-i' France- 
scani, approva  linei  v%  (oda  papa  Lui  getti  zio  HI,  stantecliè 
soffrir.ctoveUfro-disaji,  prigionie  e morte  per  essersi  dicasi 
prevalsa  là  Corte  di  Roma  nelle  contese  con  quei  Principi 
sostenute.:  pur  nondimeno  in  Bari,  in -Montella  , in  Terra 
d’Agropoli  od  altrove,  anzi  in  Napoli  stessei  vennero  aperte 
case  religiose  di  frati  Minori,  essendo  rimasta  memoria 
die  il  -Vescovo  d' A versa  cedè  ìiel  »»3i  lo  Chiesa  di  S. 
Lorenzo,  posseduta  iu  Napoli  rial  la-  -sua  Cattedrale  , a fra 
Niccòlà  da  Tei+aclnn  Provinéialek  Pochi  anni  dopo  com- 
parvero «ella  predetta  capitale  dal. Regno  i Carmelitani , 
e presso  la  porta  del  Mercato  si  costruirono  piccola  .Chiesa 
e convento  : -è  anzi  da  notarsi-  che  la  regina  Margherita, 
madre  dello  sventurato  Gorradino  ,■  trovatolo  morto  men- 
tre Veniva  a riscattarlo,  laseiò  a^quella  chiesa  tptto.il  ricco 
tesoro  che  avea  soeoVpottutO.  .Diversi  altri  Ordini  Tei  ijiosi 
nacquero  altrove,  propagandosi  però  ben  presto  anche  in 
1 questo- regno  :Tlel  quale  uno  ue  istituì'  Pietro  di'Morrone 
da-Isernio , .phè  theipmclo  una  vita  austerissima  alle  falde 
della  MajeUtì  ,-dièftfori  la  sua  regola  , consistente  io  una 
riforma  dei  Benedettini;  ìndi  salilo- al.  pontificati)  col  nome 
di  Celestino,  diè  à1i’0rdine «olenne  àpproya«k>fie  e 1 suoi 
monaci  presero  da’ lui  il  .nome  di  Celestini;  mia  loro 
famiglia  'ebbe  allor-a .un  Convènto-- audio  in  Napoli;  la 
chieda  ad  esso  «attigua  dii  amasi,  tuttofa  di  S Pietro  a Ma- 
jèlk  in  memoria  dell’ istitutore.  * ..  . 
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Cenni. (li  Storiti  Eoclcsiastica  sfitte  ri  /in minio 
. • dei  Principi  Angioini.  » 

Mentre  negli  Altri"  Stati  d'Europa  le  Irti  insorte  tra  il 
Sacerd  ozio  e l’ Ir»  pero  ine  orni nc  i avario-  a-  rendersi  assai 
ullarhtanti  per'  la.  òprle  pontificia,  non  ebbe  questa- 
contrasto -aleuto)  a sostenere  .Voli  gii  Angioini,  devoti  feirgj 
ad  fesfca  pefì’graUtudiné^Ife  jtartfcolar  modo  poi  il  He  Ro- 
bertq  ubhe  obbligazioni' grand  issi  me  verso  Clemente  V";  e 
aBóor  di  più. col  successore  Giofnnnj  XXfl,  stato  già  sub 
Cancelliere.  Anteriormente  Carlo  I ave^a  iulrotlófti  in 
Napoli  i Nurlzj  Apostoli®  , destìnatr  allora  4 -nfcciigliere 
,l’ entrate  provenienti  dai  pttìrimònj'pcmtific'j  esistenti  nel 
Regno,  Successivamente-  tennero  accettate  con  forza  e vi- 
góre di  leggi  le  Decretali  dette  Clementine,  e cqsì  pure 
le  Estravaganti.  ‘ " 

Lo  scisma  che  surse  poi  per  cagione  delia  residenza 
dei  Papi  io'  Avignone  ,4ravSgl-J'ò.  per  necessità  anche  que- 
sto -Regnò.,  stantedhèla  popolazione  riteneva  per  veri» 
Pontefice  quello  ciré  Svéva  l’  amicizia  e il  favore  déT  suo 
Re  ; dal  che  ue  conseguiva  che  alcuni  Prelati  ora  erano 
investiti , ora  cacciati  dalle"  loro  sedi  : fuv.vi  un  tempo  in 
cui  nel  Pegno  non  .fu  riconosciuto  venni  pontefice per 
tutto  *it  tempo  cioè  die  corife  dalla  dépò^izfone  di  Gio- 
vanni XX11I  alla  elezione  fatta',  dal  Concilili  di  Còslanéa 
di  Papa  Martino  Y,  ossia  per  anni  due  e.  mezzo  , e perciò 
nelle  scritture,  allora -stipulate,  trovasi  Apostolica  Scile 

vacante.  * 1 

Hu ra acquei  1 ’dpòca  malaugurati  dfejlu  scisma  perdè 
il  Clero  motti  dei  ' Suoi  beili  , colla  vendita  del  quali  alcuni 
Principi  sosleùfer  dovettero  i disperiti;  delle  continue  gucV- 
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re;  in  proporsiope.pepò  ohe  decadeva-  dal  suo  spi  end  ore 
J;  t/rdine  mona  slieti-,  venne  pEcuiig<tto  il  regip  favore  agli 
Ordini  mendicanti.  Giovanna  I protesse  energicamente  il 
frate  minore  Giovanni  da  G.qijslrano. tuteli  Ai>vuz/.i', .cele- 
bre per  la  Givi  eia  la  ila-esso-  basicità  cóntro  1 Fraticelli  e 
$\\JJ$SÌti  di  JSoemia;, a quel  religioso,  diè  la  Regina  spe- 
ciale il»ca±»cOk.>ili-  proibire, a-f  'Giudei, le  nsurè  ,V-di  oboli- 
garji  h portare  nu -seguo  -sulPstbRu,  Ai. tempi  di  Ladislao 
fio  introduKo  in.&ttjxdi-  Il  .nuovo  Ord ine-  Ììeuè(IeUÌi>n  .degii 
Qiì  velavi  per.  offra-’- di-  p Hi  rsdio Ori ^iàT. cavaliere  di'  l’urto 
fc  griju  ProlcJilotario-  del  Regno  , òho  net  *4 1 1 ebbe  dui 
Sovrano  ampiuducvltà,  di  fi^jlaie  o que’-nsynaci  111  cbieia 
di  MantoRveto  c di  riccamente  dotasi?. 


Cenui  di  Scerjtj  ficcfef  iftstiea  setto  il  dominio.-  \ 
degli  4rrag»kesi.  * ...  ; v . 

i ’ *’•  * \ «r,  . • **r  * “ »•  * * f • * f » \.  ^ 

Trasferito  il  JRegilu  dagli  Angioini  ggli-  Arrogoucsi, 
furono-  questi  solleciti  Ue|  dichiara  rei  js  de  Cosso  ri  degli  Sveli  t 
e dell1  ultima  re  Girj-u disio  , per  j’ investitura  .cb’ei  «e 
fece  .ài.  Rè  Pietro  d’  A ringoila  manto  di  Gó&anfca  figlia 
del  Re  Manfredi.  Coitfcpirea4»  m ezza ,A  1 Cj uso'  1 .fi  M ;ig  ri  ari  ii  «o 
domandò  oJ  oUeirnd  da  Papa  Eugenio  IV  , cbt  gli  spogli 
e i.  IVùlli-ddlu  j^lnese. V-acanli  non  passassero  più'- in  Rotila 
come,  arcano,  tollerato  gli • Angioini , tua,-dov,esie  egaéme 
fatto -l’uso  -già  prescritto  dalle -sanzioni  , canon  icbp<ru 
quiqdi  iutrodolta  la-pratica  -,.e  sotto  tutti-  i re  A aragonesi 
mantenuta,-  .clic  quando  - venisse  a motte  uh  beneficiato 
qualunque,  ii  Cappellaio  'maggior?  dovqsse^larue  Rblizia 
al  Re,  èlieqrer,  luvzrao-deJtc, sue  Segreterie -s(H»di va  Gom- 
mijSsarj  .ri  amministrare  pjoji  visoriamente  ipalrnnonj  delle 
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chiese  vacanti  per  cóiiSe’rvarn'e  i ftutll'alr&tìciessot'é , d 
quatte  dopo  hi  sp<diziòae  delle  Pólle  era  poi-  in  òhi)  ■ godi 
sottoporle  di  regia  exqijuatur.  Perdi  oaiùjo  I. tolse  altresi 
Hot»,  pochi  abusi  ; regolò  bt  prestazione  dello  Collette  ; 
rpodificd  le  immunitàprulesedu  alenile  classi- del  Cleto. 

. * I Principi  ••Arra'goaesi  lavorit'ohò  mrtgularrnejite  gli 
Olivetani.  Alfonso  I introdusse  dalle  Spegna  P-Órdin.ei.dt 
S.  Mtcfià,  dellp'fyfai'cedQ,  ivi  istituito  per  la  redenzione  de- 
gli'soli  bivi:  nel  j 44<3  fiondò  per  :#$«i  Ini  monastc rt»  in  Na* 
pò|S , dandolo  cròcamente  di  beni  C tÙ’  privilègi- -Ma  tre  i 
i movi  .Ordì  n ii  p*tm  egg  i.ò'  <j  de  Ho  dei-  Minimi  , nato  ili  Ca- 
labria- ove  vb£>e  a fondatore  Plance  SC(T  di  Pttvlq  , cosi 
dello  datìa'térea  cb®  gli- diè  i ' Baia  Ibi.  per  qualche  •alino 
conservò  U.nome  tlbRoiìùto  ré  difatti  avevo.scella  ad  abi- 
tazione ima’  spòlonca  , cui  poVFastàva  utp Vilissima aope: 
chiamato- pòi  di  là  dall’  Alpi  j come*  salii’  lymro  , per  ten- 
tar da  guarigióne  Re-tuigf  XI,  fu  tenuto  in  tanta 
venerazione  dal  •figliò  <li  qnd  tVincipe  e sue  fessure'  Carlo 
V1H  f • ciré  -1)611  ■pjiestu  D <stio  Cìfdine  «propagò  per  la 
Francia.  Frattanto'  ftt-  erotto  » un  conVynt®  . auelie  plesso 
Paola,  indi  molti, altri  per  le  pivuvincic  de)  Regni». 


* ♦ * .«  , * • 

Cenni  di  Storia  Ì£ùoÌe$iaslii>ir  sàti&,itficQ%.4?  elite  go- 

• • vernarono  Ju  hbitù}  dei'Soyrdni'tU  S/xngna  Jtno 

• atl’  epoca. dei  Borboni.  : » '*•  * 


Ai  tèmpi  del  Viceré.  D.  Pietro  di,Tòfcdo  eRbè’r  luògo 
due  avvenimenti  noiabflisekni  ; V e<qiu)sione-cioè  dui  Gioì 
deì/  (kl  il  riiìuto  costante  dei  napolitani  *tid  ammetter 
! Imposizione.-  Gli  liRroi  si  erano  talmente  propagali  iù 
Calabria  che  quasi  ogni  città  ave»  il  suo  G lutilo,  voce 
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iudicriHle  contrada  ej.ifc  "iudoi  JabilaU  Un’altra  colonia 
assai  Tigrticrojsu  orasi  trasferita  Rei.  Regno  poi  i4y  2 » dopo 
la  loco  cacciata  dalle  Sp^g’ne.I/J.Htper-ator  Carlo  V ,'corue 
Re  delle  due  Sicilie,.;  are  va  obbligato  i Giudei  d’ambo  i 
sessi  a portare  un  segno  «al  «apoómiàr-il  Vieerè  D.  .Pietro 
riscosso  dalle  pubblicità  clamorose  lagnanze  contro le giu- 
daiche estorsioni  ,.^i  attenne  al  violenta  rimedio  ejt  eie- 
ciarli  lutti  dal  licgHo , con  • biodo  pubblicalo  nel  - t54o  , 
4i«Nacu  una  «orenne.  ag*provuzieue  imperiale.  * 

T ♦ Per  ciò  che  riguarda  riiupiisbionfe  èda  ripOBdarfcG 
che  i ile  della  stirpò  svesta  iw'u  avoapo  permesso  eli  e da 
Ilo  noi  si  mandassero  Inquisituri,  nel  Regno,,*  volendo  che 
gli  erètici  fossero  sottoposti  alle  ordinàrie 'niàgisltatui'eas- 
si stile  da  un  Prelato  ; chi*  gli  Ailgiuini'  aVnatio  tollerata  la 
escursione  per- le  PfoviuCiodi.  uu  qualche  Inquisitore  , 
temporal  i,!  utente  .fbandato- da  Rpma'^  cbegltXrragpuesi  gli 
aveano- fatti  sorveglia  roVtgliendo  lo  róda  iàcoltp  4 i quahi  n- 
qu’o  esenzione.  (Quando /poi  Ferdinando,  il  Cattiti  ics,  prese 
possesso  deb Regno,'»  ùàpólUauusi  adoperarono  eòa  tiile 
energia  presso  B.Cònsalvodi  Cordova,  da  ottenere  selenite 
promessa'  che  nel  Regno»  voti  sarelibé  stala  istituita  nessuua 
slabile  Inquisizione.  Tentò  poi  il  ReFei'dtnaodo  cR  mancare 
a quella  protóessa , ma  gli  Inquisitori' da  essa  spediti  ven- 
nero ingiuriosamente  discacciati  : non  dodo  inseguito  com- 
promettersi quel  SovYa'nò  ift  briglie  ulteriori, 'Ai  tempi  del- 
l’Imp.  Carlo  V Io  di  nuovo  fatto  il  tétilàtivo  d’inlrodurce  in 
Nàpoli  l' Inquisizione,  «a*J’u  anclia*  allora  costantemente 
rifiutala  : altrettanto  accadde  «otto  il  Re  Filippo  II.  Un 
consimile  contrario  esito  ebbero  le  pratiche'  rhinùovate 
sotto  gt*  altri  Uè  Filippi  c i due  Godi  ; ài  tempo  deljf  ul- 
timo, eliòfila  anche  insignito  della  dignità  Imperiale,  restò 
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totalmente  remo.sso  ogni  illativo  ili  .sto libiti*  nel  Regno 
quel  Tribunale  eocl,esi&sljco.  . 

! Fipr-qaellu  cte  riguarda  La  giurisdizione  ectlesiastica, 
debboHsi  riponi  are  a v v euinr  eu  t i hou  /meno  importanti.  L’ 
liup-  Ciarlo*  V.-tiie  avo*  ;riScoi*se  dbr  CJéjùeiito  Vii  ingeriti 
sumtne  pér  concedergli  il;;rSsiat«o  » ««mdò  poiianvbastiu- 
- tore  kr  Rupia  il  MuS^ettoU  , ad  oggtLly  ili  compone-  1« 
continue  divenni ió  sopra  i regii patronati,  Pestò  allora  con- 
veniva clie  soU^Arcivesoóvat'i  c diciassetti)  V y scovati  re- 
stassero ila  nomina  règia;  tutti,  gii  altri*©  disposizione  del 
Papa.T<e  cluyèe  della  ju  iov»  categoria  lui  o (un le  seguenti  ; 
Ga&ta  , Pozzuoli  , Corra  i»k  toma  di  taivoro  ; Tritoento 
nella  Contea  di  Molrsó.;  Sjtlerno  e Castèllatnare' n«|  Prin- 
cipato Citeriore. r «1  Striano  liéli'TillerirOi  eyCrtarono  nella 
Calabria  Citeriore  e Peggio , Cvtrone  c-l'rnpea  wvWu  Ci- 
teriore; Ma  tara,  Aderenza  e Potenza  \u  BoSi  beata;  Ot,r  ali- 
to, Tarqntoj- £r indisi  ùó\\  Orla  , Gatlli/joli.,  Motiula  e 
Uuenta-ìa  Terra.  dOtranto  ; Tratti,  Gìdoeha-zeo  e Mono- 

li  * , * } , * ‘ "* 

poli  interrii  di  Bari.;  Àtfttìld  fe,  La  qc  in  uà  -‘negli  ‘Abruzzi. 

Allorché  venne  in  animo  a Piqxi  Giulio  li'  dì-  erigere 
un  tempio  a"  S..  Pietro  il  prò.  magnifico  thè  fino  allora 
tosa©  £tala costruito-',  dovè  sii  fio  I ta  il  eu  1 1 rei  r\e  istituire  uft 
Tribunale  inRirtrra  dello  della.  Puòltrrca  di  Si  Pietro, 
per  racco^Ùeto  soccorsi  intuito  il  inondo  cattolico.  Gli 
effetti  delle  Bolle- póutificle  a tal  projiOsrto  emanato  pro- 
dussero' nel  Regno  grave  malcontente , sedalo  in  gran 
parte  per  la  prudènza  di  Papa  Paoio  ill,.  marqeLla  Suc- 
cessióne continuata  dei  Viceré  alcuno  . di  èssi  si  .oppose 
agli  effetti  di  quella  istituzione , altri  la  favorirono  , finché 
finito  assentici  iP.tempo  della  costruzioni;  della  fabbrica  , 
il  Viceré  Diifca  d’Arcos  dovè  concedere  al  pòpolo  napo- 
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1 HA)to;  nel  j ttopprnufare , qikè  • Trj  bottale.  •Conlin.ua- 

robo.  quindi.  i Nuditi  resi denti  in  Napoli  a ■perei pere  le- 
dali 'Sette»  limite  d i vtSrse v lindi  è nfei  15 17,  llltùp:- Carlo  VI 
utuliiu),.eJiie^-iL<iion»rnì»*‘iit,k»'  i-Muiijjde  ;pi‘r'  quelle  collette 
cbiudgsse.il:  sqo.'-'JJri  banale  : ju  ioti  ai.  ilei  qual  dedreta  la 
Nuoaùajlnt'it  H apò| itati* - dii e anni  r^atò  vacante,  e fi»  poi 
r-èstfUyaBif  Hti  cou'  soppressi  e ne" .dii /Tributi  a le  della  Fab- 
brica.-,V  >;  .<•.  l>  :•:  •»  v • ••• -'  »•*  • 

Sorsero  in, quest ’opuc»  (itylte  congregazioni  ili  'Chie- 
rici /tedofori  y tHia-ddle  *faiHi..fa  la  Prese  quésta 

il.  nome  da  (iian  IN.otraYiaràtFaAJesey  vu  di  Chieti 'porcile 
ciifè  quella  qìiiù- -è- delta  iti  Jqlinu  Theatc i;  itebbonè  a recherò 
a (Ann  pagi  tu  in-  q nella  isikuzione.il  V icetilioó  Gaetano. Tie- 
no  : da  Uè  .tKvUé»y-UdV  Quella  Ceiigrbg&Kojte-approVata , 
tildi  dal  fjjn  tatjCe  >1^0' tìuiqll’t'cuiifW. itala  , ;<ildrdi'é'saii 
al.pupt^iu  cui  noHled'i  l’ijolo lV.q^i.  Ghie  ricveuHi  parvero 
in  Niqajli'.'trel,  t533;/u  .poi.  dai. Napolitani  tenuto  tu  tanta 
venerazione  i|  Tifile,  cl|é,  ulta  su*  snutia-.cojlocurtìuo  so- 

v ‘ 1 ’ j , , . 4 * 

pr.q  tulle-  I9  porte  della. città 'ed  un’altra  in;  bronco,  saltò 
piazza  di  S.  Duféuzo.  JPoelv  mini  dopo  ,,  nel  '155*  9100, 
comparvero  In  -Nafte l;i  ì Gesti' ti  sotto  la  guida  tfSjJ-  P- Al- 
fonso Sai  melone:  Iatture  .Pigliateti!  Deca. di  Mo/iteleoiie 
die  loro -ulta  casa con  piccola  cappella  f treni  molto  dopo 
venne  taro,  donato  il  palazzo  del  .Conte  di  ìlla’ddaioiii  ; 'in 
breve  tempo  si  'procacciarono  i .mozzi  ili  costruire  il  gran- 
dioso loro  Collegio:  essendoti  propagati  straordinariamente, 
siti  cpiuiucittite  del  "secolo  A:  VII  poskt  ddvanq  già  nel  He 
gnu iSéntidu e (iase.  professe  ,■  e "non  meno  di  ,393  Golligj. 

• infoi  Y,Mierflgvto  del  Duca. d’ Àlcali,, furono  sostenute 
lungbe.  cutrteite  uoù'lìonià  per  .l’HkxeUaziyiie  elei  Concilio- 
di  Trento-;  indi  per  la  Bolla  in  Coena  Domini  i in  seguilo 
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pel  regio  exequatur  alle  bolle  pontificie  ; successiva- 
mente poi  Visitatori  Apostolici  spedili  da  Roma  , e per  le 
proibizioni  fatte  ai  laici  citali  da  quella  Corte  di  non  compa- 
rire ; appresso  per  la  porzione  spettante  al  Re  nelle  decime, 
ed  in  fine  pei  testamenti  die  avrebber  voluto  far  eseguire  i 
Vescovi  a coloro  che  morivano  senza  ordinarli.  La  fermezza 
di  quel  Viceré  nel  sostenere  i reali  di  ritti  promosse  la 
spedizione  a Filippo  II  iu  Madrid  prima  del  Cardinal 
Giustiniani,  c poi  del  Cardinale  Alessandrino:  quei  por- 
porati , specialmente  poi  il  secondo,  vennero  splendida- 
mente accolti  dalla  Corte  spaguuola,ma  le  risposte  furono 
sempre  diplomaticamente  evasive. 

Al  tempo  dei  due  potentissimi  Ministri  Card.  Mozza- 
rmi e D.  Luigi  de  lluro  la  corrispondenza  della  Corte 
di  Spagna  con  quella  di  Roma  restò  spesso  alterata  , quindi 
i Viceré  di  Napoli  spiegarono  or  più  or  meu  calore  nelle 
contese  giurisdizionali.  Papa  Urbano  VII!  erasi  trovato 
astretto  a cedere  su  varj  punti , ma  turbatosi  poi  l' orizzonte 
politico  di  Spagna  per  minaccia  di  guerra,  le  rimostranze 
del  Gabinetto  di  Madrid  restarono  sospese,  e gli  aifari  giu- 
risdizionali sullo  stesso  piede.  Nel  pontificato  dei  due  In- 
noccnzi  XI  e XII  le  lunghe  contese  si  acquietarono  : il 
.secondo  di  que’due  ottimi  Papi,  come  napoletano,  amò  la 
quiete  del  Regno,  e studiò  ogni  mezzo  per  beneficare  la 
popolazione.  Tolse  molli  abusi,  da  esso  benissimo  conosciuti 
mentre  fu  Arcivescovo  di  Napoli,  e corresse  la  rilassatezza 
del  Clero  con  sagge  riforme. 

Durante  il  secolo  XVII  nuovi  Ordini  religiosi  furono 
nel  Regno  introdotti.  La  Congrguzioue  dei  Padri  Pii  Ope- 
rai fu  istituita  nel  1G07  da  D.  Carlo  Caraffa  Cavatici-  Na- 
politano uel  Borgo  di  S.  Antonio  della  Capitale  : Papa 

Jlcfìno  dette  Due  Sicilie  f'y/.  xi,  4° 
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Gregorio  XV  approvò  (fucila  'Congregazione  nel  »Gai  ; 
Urbano  Vili  la  confermò  nel  iG35.  Quasi  contempora- 
neamente comparvero  in  Napoli  da  Milano  i Chierici 
regolari  Barnabiti  di  S.  Paolo  decollato : i Napoletani 
diedero  loro  ricetto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Porta 
Nuova  detta  in  Cosmedin,  una  delle  quattro  principali 
parrocchie  della  Capitale.  Le  riforme  degli  altri  Ordini  di 
quel  tempo  si  propagarono  in  modo,  che  il  novero  dei 
luoghi  sacri  di  Napoli  accuratamente  dato  da  Pietro  di 
Stefano  nel  i5Go,  addivenne  inesattissimo  sessanta  anni  do- 
po, e perciò  Cesare  Eugenio  pensò  di  pubblicare  nel  itìj.f 
la  sua  Napoli  Sacra , ma  non  passarono  altri  Irent’anin, 
che  Carlo  De  Lellis  dovette  aggiungerle  un  supplemento. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i Re  della 
Casa  Borbonica. 

Passato  l’Infante  D.  Carlo  da  Parma  in  Napoli,  provò 
vivo  dispiacere  che  papa  Clemente  XII  accettasse  il  con- 
sueto tributo  dal  Ministro  imperiale.  Spedilo  in  Roma 
Monsig.  Galliani  domandò  la  nomina  ai  vescovadi  e beue- 
fizj  vacanti  , l’esclusione  di  un  numero  nel  conclave,  la 
diminuzione  delle  Case  Religiose , la  soppressione  del 
Tribunale  della  Nunziatura.  Le  domande  furono  rigettate; 
pur  nondimeno  si  concedè  l’investitura  del  Regno  anche 
a D.  Carlo,  e per  calmarlo  gli  venne  fatto  dono  della  Rolla 
della  Crociata  assolvente  dal  precetto  dei  cibi  magri.  Suc- 
ceduto al  pontificato  Benedetto  XIV  si  venne  a nuove 
trattative  : quel  saggio  Pontefice  concordò  una  intubile 
diminuzione  nelle  tre  diverse  specie  d’ immunità,  reali , 
locali  e personali.  Untai  concordalo  produsse  molle  altre 
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riforme  ; vennero  dichiarate  impotenti  le  censure  dei  Ve- 
scovi, impediti  al  Clero  nuovi  acquisti  come  mani  morte , 
e non  permessa  la  pubblicazione  delle  bolle  senza  il  regio 
consenso.  Nel  1740  fu  tentato  di  introdurre  in  Napoli  il 
S.  Uffizio  col  mezzo  del  Cardinale  Spinelli  Arcivescovo 
di  quella  città;  il  quale  essendosi  attentato,  contro  i patti 
stabiliti  con  Roma,  di  apporre  sopra  la  porta  di  un  fabbri- 
cato il  cartello  indicante  esser  ivi  la  sede  del  S-  Uffizio  , 
il  popolo  si  levò  a tumulto  e si  rese  così  minaccioso, 
che  fu  forza  allo  Spinelli  rinunziare  al  Seggio  Arcivescovile 
e lasciar  la  città:  l’editto  con  cui  Re  Carlo  riprovava  la 
condotta  dell’Arcivescovo,  fu  inciso  iu  marmo  e solen- 
nemente murato  nella  Casa  del  Comune. 

Nella  minorità  del  Re  Ferdinando  IV  il  ministro Ta- 
uucci  soppresse  parecchi  conventi , dando  alle  Comunità 
i loro  beni  ; abolì  altresì  le  decime  ecclesiastiche;  vietò 
gli  acquisti  alle  manimorte;  dichiarò  nulla  qualunque 
Bolla  non  munita  del  consenso  regio;  proibì  i ricorsi  alla 
Nunziatura  ed  a Ruma  nelle  cause  matrimoniali  ; vietò 
le  censure  e i processi  vescovili  ; soppresse  le  immunità 
personali;  francò  i luoghi  pii  dalle  prestazioni  ai  Vescovi. 

Re  Ferdinando  divenuto  maggiore,  per  primo  atto  di 
regia  autorità,  diè  il  bando  dal  Regno  ai  Gesuiti;  nella 
notte  del  3 Novembre  del  17G7  tutte  le  case  di  (pici  reli- 
giosi furono  investiledauffiziali  regii;  perfino  ai  vecchi  e agli 
infermi  fu  intimata  la  partenza.  Insorsero  perciò  contese  con 
papa  Clemente  XIII,  ma  poi  il  successore  Ganga  nelli  sop- 
presse formalmente  la  Compagnia  di  Gesù.  Nei  primi  anni 
del  pontificato  di  Pio  VI  erano  nate  nuove  contese  per  ele- 
zioni vescovili:  nel  *776,  mentre  nel  giorno  di  S.  Pietro  il 
Gran  Contestabile  del  regno  Colonna  recavasi  al  Vaticano 
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per  presentare  l’annuo  tribolo  della  Chmea,  consistente  in 
uncinai  bianco c settemila  ducali  d’oro,  nacquero  dispute 
ili  precedenza  tra  i servi  dell’Ambasciator  di  Spagna  e del 
Governatore  di  Roma  , cd  il  Re  colse  quell’occasione  per 
sopprimere  la  cerimonia,  limitandosi  dopo  qualche  anno  a 
mandare  un  dono  pecuniario,  in  semplice  attcstato  di  de- 
vozione. Dopo  la  destituzione  del  Tanucci , chiamato  al 
ministero  il  Marchese  Caracciolo,  venne  proposto  da  Roma 
nuovo  concordato,  e spedito  a tal  uopo  Monsig.  Caleppi  con 
domande  estesissime:  e già  incominciavano  a concordarsi 
alcuni  punti , ma  indi  a poco  restò  rotto  il  Congresso  e 
rimandato  in  Roma  il  Caleppi. 

Slato  Ecclesiastico  del  Regno  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XF  III. 

Nei  successivi  sconvolgimenti  politici  cagionati  dalla 
concitazione  rivoluzionaria  di  Francia  , la  giurisdizione 
regia  e l’ecclesiastica  non  subirono  alterazione;  giovi  però 
il  ricordare  qual  fosse  lo  stato  ecclesiastico  del  Regno 
negli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  Fu  già  avvertito  che 
sotto  i Principi  normanni  e svevi  i Vescovadi  e le  Abba- 
zie riguardavansi  come  onori  e dignità  dello  stato,  avendo 
comune  coi  Baroni  il  servizio  militare  : tutte  le  chiese 
del  Regno  erano  sotto  la  dipendenza  del  Gran  Cancel- 
liere, Giudice  supremo  dei  Ministri  della  religione.  Si 
notò  altresì  che  quegli  ordinamenti  cambiati  dai  Re  An- 
gioini accumularono  /nasse  enormi  di  beni  in  mano  degli 
ecclesiastici,  con  proibizione  di  alienare  e con  esenzione  da 
ogni  dipendenza  civile.  Si  ricordò  Analmente  clic  nel  1701 
furono  obbligati  i liciti  ecclesiastici  a pagare  la  metà  dei 
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tributi:  al  che  vuoisi  aggiungere,  che  nel  17  69  furono  ri 
chiamale  in  vigore  alcune  leggi  di  Federigo  unitamente 
a quella  dell’  ammortizzazione.  Ma  nel  1779  i soli  mendi- 
canti dell’ordiue  Francescano  ascendevano  al  numero  di 
i3,5ao:  sette  anni  dopo  gli  ecclesiastici  di  ogni  classe  am- 
montavano ai  centomila , componendo  la  quarantottesimo 
parte  della  nazione. 

Sul  cadere  del  secolo  decorso  si  contavano  nel  Re 
gno  21  Arcivescovi , 110  Vescovi,  53  tra  f escavi  stra- 
nieri ed  Abbati  esercenti  giurisdizione  quasi  episcopale: 
i Capitoli,  le  Collegiate,  i Benefizj , i Luoghi  Pii 
presentavano  il  numero  straordinario  di  circa  quattordi- 
cimila. Nel  1792  volle  il  Re  avere  il  diritto  di  nomina 
a tutti  i Vescovadi:  vennero  dichiarate  chiese  di  regio 
patronato  quelle  erette  o dolale  dai  Sovrani , nè  vollesi 
più  riconoscere  la  legittimità  delle  Collegiate  ed  altri  corpi 
ecclesiastici  fondati  senza  il  regio  consenso.  Fu  vietalo  ai 
Preti  di  fare  gli  avvocati  e i giudici  nei  Tribunali  regii  e 
baronali , sebbene  molte  chiese  possedessero  beni  con  giu- 
risdizione. Si  lasciarono  immuni  dai  tributi  i beni  delle 
parrocchie , degli  ospedali , dei  Monti  di  Pietà  ; tutti  gli 
altri  beni  acquistali  prima  del  174*  vennero  assoggettali 
alla  metà  delle  tasse,  se  dopo  quell'anno  furono  equi- 
parati ai  beni  dei  cittadini. 

Nel  1792  i Vescovi  egli  Abbati  esercenti  giurisdi- 
zione sopra  gli  ecclesiastici , e per  molti  oggetti  anche 
sopra  i secolari , erano  in  numero  di  188:  ciascuno  di  essi 
avea  la  sua  curia  retta  da  un  Vicario  regnicolo.  Per  mo- 
derare quell’ autorità  erano  stati  istituiti  tre  magistrati  : il 
Delegalo  della  reai  giurisdizione,  la  curia  del  Cappellano 
maggiore,  e un  Tribunale  misto.  La  Magistratura  del  De- 
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legato , istituita  da  Filippo  il  col  litoio  di  Commissario 
• lidia  rcal  giurisdizione,  era  rivestila  di  molte  facoltà  già 
pertinenti  al  Gran  Cancelliere;  avea  il  governo  economico 
degli  ecclesiastici;  invigilava  che  l’autorità  del  Re  non 
fosse  pregiudicata;  era  sotto  la  direzione  di  un  consigliere 
della  R.  Camera  di  S.  Chiara.  Fino  dal  tempo  dei  Duchi 
di  Benevento,  l’Oratorio  del  Priucipe  ebbe  Cappellano  o 
Protocappellauo , chiamalo  poi  Cappellano  maggiore. 
Nell’epoca  che  ora  illustriamo,  il  Cappellano  maggiore  era 
sempre  un  Vescovo  , riguardato  come  ministro  ordinario 
della  Cappella  del  Re,  delle  truppe,  dei  castelli,  delle 
Fortezze  dei  due  Regni , con  giurisdizione  civile  e crimi- 
nale sopra  tutta  quella  classe  di  ecclesiastici.  Era  altresì 
Prefetto  della  università  degli  studj,  con  giurisdizione 
sopra  la  scuolarcsca.  Ad  esso  venivano  portale  in  ap- 
pello le  cause  decise  nelle  curie  delle  privilegiale  cap- 
pelle di  Àltamura,  del  Priorato  di  Bari  , di  S.  Egidio  di 
Altavilla,  di  Callosa , di  Acquaviva,  e di  S.  Angelo  a 
Fasaneìla  : contro  le  sentenze  sue  ricorre  vasi  in  appello 
al  Re  che  deputava  un  giudice  di  revisione.  L’osservanza 
del  concordato  fatto  nel  1^4*  lra  il  Re  e la  S.  Sede  «lié 
origine  al  Tribunale  Misto , composto  di  un  Presidente 
ecclesiastico,  nominato  dal  Re  e approvato  dal  Papa,  di  due 
ecclesiastici  nazionali  eletti  dal  Pontefice,  di  due  togati 
di  scelta  regia  e di  un  Segretario  : per  gli  onorarj  di  questa 
Magistratura  erano  siati  multali  i luoghi  pii  laicali  e mi- 
sti nella  somma  annua  di  lire  italiane  10,000  circa. 

Ciò  ne  richiama  a dare  anche  un  cenno  delle  ric- 
chezze possedute  dalle  chiese  del  Regno  prima  della  rivo- 
luzione francese.  Nella  molliplicilà  dei  Vescovadi  alcuno 
di  essi  aveva  entrate  assai  meschine  , come  quel  di  Capri 
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c di  Lavello  che  non  oltrepassavano  i 3oo  ducati  annui  , 
ma  era  vene  dei  mollo  ricchi  dai  dieci  cioè  ai  sedie  imita 
ducati.  Nel  complesso  le  mense  Vescovili  formavano  una 
massa  di  entrale  annue  ascendenti  a ducati  481,800;  le 
Prelature  di  Altamura,  Bari  e Cauosa  due.  43oo;  le  cin- 
quanta Abbazie  nullius  due.  5o,ooo  ; altre  centosessanta 
Abbadie  due.  1 00,000;  le  centocinquanta  Badie  minori  due. 
45,ooo;  le  Collegiate  due-  180,000  ; le  chiese  ricettizie  e 
collettizie  due.  iGo,ooo;  le  Parrocchie  duc.’j^0 j°o°;  i 
Benefizj  e le  C appellarne  due.  180,000  ; il  patrimonio 
e gli  onorarj  degli  eccleciastici , che  oltrepassavano  in  al- 
lora i ijuarantasettemila,  dite.  1,446,990:  dal  che  ne  con- 
segue che  le  annue  entrate  del  clero  secolare  ascendevano 
a 3,388,090  ducati.  I monaci  possidenti  erano  allora 
i5,G8o  circa  e le  monache  a G,56o  ; i mendicanti  9730. 
Il  Galanti,  che  per  ordine  del  Re  Ferdinando IV  raccolse 
i più  esatti  dati  statistici  del  Regno , trovò  che  il  mante- 
nimento di  quel  clero  regolare  costava  allo  stato  l’annua 
somma  di  5, 01  i,3oo  ducati  ; che  i Luoghi  Pii  laicali  e 
misti  assorbivano  annualmente  ducati  588, 000  : e per  ri- 
sultato finale  fu  verificato  che  il  culto  costava  annualmente 
1’ enorme  somma  di  dieci  milioni  di  ducati  circa,  non 
computando  oltre  ai  60,000  ducati  pagati  in  Roma  an- 
nualmente per  dispense  e licenze  diverse. 


Ordine  Ecclesiastico  attuale. 


Nel  concordato  colla  S.  Sede  tenuto  in  Febbrajo  del 

1818  fu  convenuta  la  riunione  delle  chiese  dei  domini  di 

p ... 

qua  dal  Faro, che  per  ragionevoli  motivi  non  poterono  nello 
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stato  antico  conservarsi:  in  forza  ili  bolla  pontificia  emanata 
nel  Luglio  di  queir  anno  stesso  fu  stabilita  la  circoscrizione 
delle  Diocesi,  colla  soppressione  di  varie  Sedie  Vescovili 
c la  riunione  di  altre  in  concattedrali. 

Il  così  detto  Monte  Frumentario , istituito  per  le 
rendite  e per  gli  spogli  delle  Mense  Vescovili  delle  Abbadit* 
ed  altri  benefizj  vacanti , fu  soppresso  in  quel  concordato 
con  sostituzione  in  ciascheduna  Diocesi  di  un  Ammini- 
strazione diocesana  : componesi  ciascheduna  di  esse  dal- 
l’Ordinario che  ne  è il  Presidente,  da  due  Canonici  eletti 
dal  Capitolo  ogni  tre  anni , e da  un  Procuratore  regio  no- 
minato dal  Re. 

L’ Uffizio  del  Regio  exequatur  fu  annoverato  tra 
gli  oggetti  sottoposti  all’esame  della  Consulta  Generale 
del  Regno,  per  legge  organica  del  i8a4-  Ad  oggetto  di 
dare  agli  affari  di  quell’ uffizio  celere  e spedito  corso,  con 
decreto  di  quello  stesso  anno  ne  fu  particolarmente  allì dato 
l’incarico  a due  Consultori  delegati;  uno  pei  Dominj  di 
quìi  dal  Faro , l’altro  per  Sicilia:  con  posteriore  risoluzione 
Sovrana  del  i83a,  posta  in  effetto  nel  i833,  fu  istituito 
in  Sicilia  un  magistrato  particolare. 

Nel  Concordato  del  1818  fu  stabilito  che  la  minima 
rendila  dei  Vescovadi  fosse  di  ducati  tremila  in  benifondi, 
pagati  i pubblici  pesi  ; che  le  leggi  di  manomorta  restas- 
sero abolite,  con  facoltà  alle  Chiese  di  acquistar  beni; che 
fossero  pagali  a Roma  annualmente  1 a, 000  ducati  sulle 
rendile  delle  Mense  Vescovili  Nella  soppressione  del  1807 
e del  1809  restarono  chiuse  21 3 Case  religiose,  ricadendo 
così  allo  Stato  circa  centocinquanta  milioni  di  ducati  : 
rimasero  aperte  le  case  dei  Mendicanti  per  non  dar  loro 
pensione  , ed  alcune  Case  di  religiose  con  sostituzione  di 
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annui1  pensioni  in  luogo  ilei  beni  ad  esse  tolti.  Dopo  il 
1818  molte  Case  religiose  furono  riaperte,  ma  ignorasene 
il  numero.  Dicesi  die  sul  cadere  ilei  decorso  secolo  «li 

O 

ecclesiastici  dei  Domili]  di  quà  dal  Faro  formassero  una 
massa  di  centomila  individui.  Nel  180G  , poco  prima  della 
soppressione,  i componenti  il  clero  secolare  ascendevano 
ai  47  mila  ; a a5  mila  i religiosi  ; a jG  mila  le  monache. 
Nel  1 83 1 quelle  totalità  erano  più  che  diinidiate;  27,620 
cioè  i preti,  11,840  i claustrali,  io,3oo  le  religiose:  e 
sembra  che  la  diminuzione  siasi  mantenuta  progressiva , 
poiché  nel  1837  il  clero  secolare  non  oltrepassava  i 2G;3oo 
individui;  i religiosi  gli  1 i,4»o;  le  religiose  9,000  circa. 

Debbesi  avvertire  che  fino  dalla  metà  del  secolo  XV 
alcune  popolazioni  greco  albanesi  trasferirono  nel  Regno 
il  domicilio,  formando  colonie  negli  Abruzzi  e nelle  Ca- 
labrie. Essendo  il  loro  clero  unito  al  cattolico,  riconosce  il 
Pontefice  di  Roma  qual  capo  supremo  della  Chiesa  ; con- 
serva bensì  il  rito,  la  lingua  e il  vestiario  nazionale. Anche 
in  Napoli  è una  chiesa  di  rito  greco  unito , fondata  nel 
1 5 1 8 da  Tommaso  Paleologo  della  decaduta  famiglia  im- 
periale d’ Ol  iente  : a quei  sacerdoti  non  è impedito  con- 
trarre matrimonio.  I Protestanti  non  hanno  templi  pub- 
blicamente aperti  , ma  semplici  Cappelle  presso  le  Lega- 
zioni e i Consolati:  nella  capitale  si  contano  circa  i5o 
Anglicani  e 3oo  Protestanti  tedeschi  e francesi  ; nei  suburhj 
i5o  circa.  Ai  tempi  di  Carlo  III  era  stato  conceduto  ili 
nuovo  agli  Isdraeliti  di  rientrare  nel  Regno  , ma  pochi 
anni  dopo  furono  ili  nuovo  espulsi.  Attualmente  sono  tol- 
lerati , purché  non  formino  riunione:  si  crede  che  il  loro 
numero  ascenda  a 2000  circa. 

I precitati  cenni  di  Storia  ecclesiastica  ne  dispensano 


Digitized  by  Google 


6o8 

<l;il  dare  notizia  speciale  di  ciascheduna  Diocesi  ; gioverà 
più  presto  presentarne  il  seguente  Prospetto. 

* Chiese  Metropolitane  colle  Svfvraganee 
i.  Arcivescovado  di  Napoli. 

2 Chissà  di  Acerra,  concattredale  di  S.  Agata  de’Goti,  Terra 
di  Lavoro. 

3.  — d' Ischia  Vescovile  , Isola. 

4-  — di  Nola  Vescovile  , Terra  di  Lavoro. 

5 — di  Pozzuoli  V esco  vi  le  , Provincia  di  Napoli. 

6.  Arcivescovile  di  Sorrento , Provincia  di  Napoli. 

•j.  Chiesa  di  Castcllamare  Vescovile  , Provincia  di  Napoli. 
8.  Arcivescovado  di  Capo  a,  Terra  di  Lavoro, 
g.  Chiesa  d’ Isernia  Vescovile  , Molise. 

10.  — di  Calvi  V escoVile  con  Teano  Conca ile.lralc  , 

Tetra  di  Lavoro. 

11.  — di  Sessa  Vescovile  , Terra  di  Lavoro. 

13.  — di  Caserta  Vescovile  , Terra  di  Lavoro. 

i3.  Arcivescovado  di  Salerno , Principato  Citeriore. 

■ 4.  Chiesa  di  Capaccio  Vescovile , Principato  Citeriore. 

15.  — di  Pollastro  Vescovile , Principato  Citeriore. 

16.  — di  Marsiconuovo  Concattedrale  di  Manico  e 

Potenza,  Basilicata. 

17.  — di  Nusco  Vescovile  , Principato  Ulteriore. 

18.  Arcivescovado  di  Acerenza,  Basilicata 

19.  Chiesa  di  Anglona  n Tursi  Vescovile  . Basilicata. 

20.  — di  Potenza  Concattedrale  d\  Manico , Basilicata. 

21.  — di  Tricarico  Vescovile , Basilicata. 

zi.  • — di  Venosa  Vescovile , Basilicata. 

?3.  Arcivescovado  di  Benevento  , Delegazione  Pontificia  di 
Benevento. 

24.  Chiesa  di  Avellino  Vescovile  , Principato  Ultcriorr. 

25.  — di  Ariano  Vescovile  , Principato  Ulteriore. 
a(ì.  — di  Ascoli  Vescovile  , Capitanala. 

27.  — di  Covino  Vescovile,  Capitanata. 
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28.  Chiesa  di  Lucerà  Vescovile , Capitanata 

29.  — - di  S.  Severo  Vescovile  , Capitanata- 

30.  — di  Cerreto  e Telese  Vescovile  , Terra  ili  Lavoro. 

31.  — di  Bornio  L escovile,  Molise. 

Zi.  — di  Tcnuoli  Vescovile,  Molise. 

33.  — «li  Lariuo  Vescovile , Mei  se. 

34.  — di  S.  Agata  de’ Goti  Vescovile  con  Acerr.i  suf- 

fragance  di  Napoli,  Terra  di  Lavoro. 
35  Arcivescovado  di  Cohza  , Principato  Ulteriore. 

36.  Chiesa  di  S.  Angelo  de’ Lombardi  Vescovile,  Princ.  Ult. 

37.  — di  Bisaccia  Cohcatt  edkale  -di  S.  Angelo  de’  Lom- 

bardi, Principato  Ulteriore. 

38.  — di  Lncedonia  Vescovile  . Principato  Ulteriore. 

3q.  — di  Muro,  Vescovile  Basilicata. 

4o.  Arcivescovado  di  Bah  Terra  di  Bari. 

41.  Chiesa  di  lluvo  e Bitonto  Concattedrale  Vescovile , T<rra 
di  Bau. 

4».  — di  Conversano  Vescovile  , Terra  di  Bari. 

43.  A n ri  vescovado  di  Team,  Terra  di  Bari. 

44.  Chiesa  di  Andria  Vescovile  . Te  ra  di  Bari. 

45  Arcivescovado  di  Taranto,  Terra  di  Otranto. 

46.  Chiesa  di  Castellaneta  Vescovile  , T rra  d’ Otranto. 

47.  — di  Oria  Vescovile  , Terra  d’ Oh anto. 

48.  Arcivescovado  di  Otranto,  Terra  a'Otramo. 

49.  Chiesa  di  Lecce  Vescovile  , Terra  il’ Otranto 

50.  — di  Ugento  Vescovile  , Terra  d’  Otranto. 

51.  — di  Gallipoli  Vescovile  , Terra  d’ Otranto. 

5».  Arcivescovado  di  S.  Severino,  Calabria  Ulteriore. 

53.  Chiesa  di  Cariati  Vescovile  , Calabria  Citeriore. 

54.  Arcivescovado  di  Reggio,  Calabria  Ulteriore. 

55.  Chiesa  di  Gernce  Vescovile  , Calabria  Ulteriore  1. 

56.  — di  fiova  Vescovile  , Calabria  Ulteriore  i. 

57.  — di  Oppido  Vescovile  , Calabria  Ulteriore  1. 

58.  — di  Calamaro  Vescovile , Calabria  Ulteriore  1. 

$9.  — ili  Tropea  l.oncuttcdrale  di  Micotera,  Cai.  Ulter.  2. 

60.  — di  Nicolcru  Vescovile , Calabria  Ulteriore  1. 

61.  — di  Squillnce  Vescovile  , Calabria  Ulteriore  2. 
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Chiesa  ili  Nicastro  Vescovile  , Calabria  Ulteriore  a. 
63.  — ili  Cingano  V escùtile  , Calabria  Citeriore 

fi'}.  — ili  Coirono  P escùtile  , Calabria  Ulteriore  7. 

Chif.se  Arcivescovo.!  senza  Su fpraganee 

65.  Arcivescovado  di  Amalfi,  Principato  Citeriore. 


66. 

— 

di  Manfredonia  , Capitanata. 

67. 

— 

di  Brindisi,  Terra  di  Otranto. 

68. 

— 

di  Cosenza , Calabria  Citeriore. 

69. 

— 

di  Rossano,  Calabria  Citeriore . 

70. 

— 

di  C m e ti  , Abruzzo  Citeriore. 

7>- 

— 

di  Lanciano , Abruzzo  Citeriore. 

• ** 

Chiese  Vescovili  non  suffraganee 

71- 

Vescovado  di  Aquino  , Sora  e Poiitccorvo,  Terra  di  Lavoro. 

73. 

— 

di  A versa , Terra  di  Lavoro. 

l\- 

— 

di  S.trno  e Cava , Principato  Citeriore. 

75. 

— 

di  Gravina  e Montepeloso  , Basilicata. 

76. 

— 

di  Troja  , Capitanata. 

77- 

— 

di  Monopoli , Terra  di  Bari. 

78. 

— 

di  Molletta  , Terra  di  Bari. 

79* 

— 

di  .Nardo,  Terra  d'  Otranto. 

80. 

— 

di  Sanmarco  e Bisignano  Concatted. , Cal.Citrr. 

Hi. 

— 

di  Mileto,  Calabria  Ulteriore  1. 

8*. 

— 

di  Aquila  , Abruzzo  Ulteriore. 

83. 

— 

di  Marsi,  Abruzzo  Ulteriore. 

84. 

— 

di  Valva  e Sulmona  Concatted. , Abruzzo  Ulter. 

85. 

— 

di  Teramo , Abruzzo  Ulteriore. 

86. 

— 

di  Penne  e Atri  Concatted.,  Abruzzo  Ulteriore. 

87. 

— 

di  Melfi  e Rappolla  Concattedrale,  Basilicata. 

88. 

— 

di  Trivcnto,  Molise. 

»»■ 

— 

di  Gaeta  , Terra  di  Lavoro. 
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Kg.  Prelatura  di  Altomurn,  Terra  di  Bari. 

i)0.  Priorato  di  S.  Niccolò  di  Buri,  Terra  <ti  bari. 

gì.  Abbadia  di  M.  Cassino  , Terra  di  Lavoro. 

y».  — della  SS.  Trinità  della  Cava,  Princip  Citeriore. 

<)3.  — di  .Montevergine , Princ  palo  Ulteriore. 

*****  Chiese  in  Amministrazione  delle  esistenti. 


ivi- 

IP- 

<j6. 

97- 


Chiusa  di  A terno  in  amministrazione  di  Salermo. 

— di  Campagna  in  amministrazione  di  Cohza. 

— di  P'iesti  in  amministrazione  di  Mahpredohia. 

— di  Bisceglia  in  amministrazione  di  Tram 


'***  Diocesi  soppresse , e unite  alle  esistenti. 


1 . Capri. 

1.  Vassalulrcnsr. 

3,  Vicoequense . 

4-  Lettere  e Gragnano. 

5.  Cajazzo. 

6.  Fondi. 

7.  Carinola. 

8.  Alife. 

g.  Minori. 

10.  Rovello. 

1 1,  Scala. 

iz.  Noterà  de  Pagani. 

13.  Muterà. 

14.  Lavello. 

15.  Satriano. 

16.  Frigento. 

17.  Montemarano. 

18.  Monteverde. 

19.  Tri  vico. 

20.  V ul  urara. 


Digitized  by  Google 


I 


Gl  2 

21.  Bili  tio. 

12.  Nazaret  e Canne. 

*3  Poli  guano. 

l\.  Giov  nazzo  e Terlizzi. 

23.  Minervino. 
atì.  Ostimi 

37.  Castro. 

28.  A le  ssan  >. 

•>g.  M tota. 

30.  Crrcnzi. 

31.  Strangoli. 

3i.  Umbriulico. 

33.  Bel. astio. 

34  Is  la 

33.  Martorano. 

36.  V e n afro 
Sj.  Guarilialji"!  a. 

38.  Ortona. 

3y.  C.  Ciao  arale. 

4 . Campii. 

Ordinarli  dello  Sta'o  Ponti  fido  con  G'urisdizione 
nel  Regno. 

i.  / ascoso  di  A scu li  11  Vie.  Gen  risiede  in  rie. utnoh 
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Gì  3 


Reai  Segreteria  e Ministero  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia. 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Non  porremo  qui  per  esteso  la  serie  delle  numerosissi- 
me attribuzioni  spettanti  a questo  Ministero,  la  cui  qualifica 
basta  a darne  l’idea  complessiva  ; e dopo  avere  accennato 
che  ne  dipendono  le  materie  relative  a ricorsi  per  grazia, 
commutazione  di  pena  o riabilitazione,  del  parichò  tultociò 
che  si  attiene  al  regolare  andamento  delie  magistrature 
giudiziarie  e delle  funzioni  dei  cancellieri , avvocali , pa- 
trocinatori , uscieri  e notaj , aggiungeremo  che  apparten- 
gono allo  stesso  Ministero  i rapporti  sulle  dimande  fatte 
dall’estero  o di  quelle  da  farsi  per  l’estradizione  dei  delin- 
quenti ; l’esame  delle  domande  di  uaturalizzazione  riguardo 
agli  esteri  , e di  autorizzazione  pei  nazionali  di  farsi  natu- 
ralizzare all'  estero  ; quello  delle  domande  che  si  fanno 
per  di  punse  matrimoniali  in  materie  civili;  l’esame  de- 
gli affari  generali  dipendenti  dall’abolizione  della  feuda- 
lità ; la  vigilanza  sugli  archivj  giudiziarj  , sulla  regolarità 
degli  atti  dello  stato  civile  e finalmente  l’esame  dei  titoli 
di  nobiltà,  con  Lutto  quanto  riguarda  quella  primaria  clas- 
se di  cittadini. 

(a)  Riparti  nienti  del  Ministero. 

Dislinguonsi  nel  primo  Ripartimento  tre  Carichi  ; 
al  primo  dei  quali  incombe  il  Segretariato  che  si  occupa 
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degli  affari  riservati  , del  personale  interno  del  Ministero 
c degli  oggetti  comuni  a tutti  i Ripartimenli  ; riceve  il 
giuramento  dei  funzionarj  ; registra  e distribuisce  tutte  le 
carte  che  pervengono  al  ministero  ; tiene  la  corrispondenza 
colle  autorità  del  regno  e il  protocollo  degli  affari  da  sotto- 
porsi alla  sovrana  risoluzione,  e-veglia  all’osservanza  dei 
regolamenti  interni  del  Ministero.  Nel  secondo  si  fanno  i 
lavori  relativi  al  personale,  e quindi  vi  si  tratta  della 
nomina  , traslocazioue  sospensione  destituzione  e riabili- 
tazione di  lutti  i funzionarli  giudiziari,  qualunque  ne  sia  la 
classe;  ivi  segue  l’esame  degli  aspiranti , e dei  giudizj 
esternati  dalle  Commissioni  Censorie  sul  conto  dei  giudici 
di  circondario  , loro  supplenti  e cancellieri.  Al  terzo  carico 
spelta  l’Archivio  , cioè  la  conservazione  di  tutte  le  carte 
depositale  dagli  altri  Uiparlimenli , e la  cura  della  biblio- 
teca del  Ministero. 

Tre  Carichi  ha  pure  il  secondo  Ripartimento  degli 
A Jori  Civili:  le  occupazioni  del  primo  Carico  vertouo 
sulla  legislazione,  disciplina  e servizio  interno  concer- 
nenti la  giustizia  civile;  sullo  schiarimento  dei  dubhj  re- 
lativi alle  leggi  del  registro,  bollo,  ipoteche,  e sul  diritto 
di  allunaggio.  Vi  si  tiene  la  corrispondenza  colle  diverse 
autorità  pei  giudizj  relativi  ai  diritti  di  regio  patronato  sui 
benefìzi  ecclesiastici,  e con  le  autorità  giudiziarie  riguardo 
all’  amministrazione  della  giustizia  civile  ; vi  si  tratta  ciò 
che  spetta  al  conferimento  di  titoli  onorifici  e alla  istitu- 
zione dei  majoraschi.  Al  secondo  Carico  appartengono  i 
lavori  sui  conflitti  di  attribuzione  fra  le  magistrature  giu- 
diziarie c quelle  del  contenzioso  amministrati  vo,come  pure 
sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  le  autorità  giudiziarie  delle 
due  parti  del  Regno.  I regolamenti  sulla  tenuta  dei  registri 
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dello  Stato  civile,  lo  sfogo  , alfe  domande  di  cangiamento 
di  cognome  , natufalizfcazipue  , legittimazione  di  irnpgra 
zia,  spella  no -a  q destò  Caricò,»,  cui  si  poetano  ancora  le 
richieste  di  dispensa  <dal'co»senau  degli  'ascendenti  pur  ma- 
Irimonio  ,tIe  sanatorie  dui  matrimonj  celebrati  senza  Io 
adempimento  delle  civili  formalità.  Vi  si  fanno  i lavori 
che  concernoito  •il.  ramo  , notariale  $ yi  si  tiene  la  corri- 
spondenza  e /I  Csusìglio  delle  prede  marittime  è quella 
che  riguarda,  il  -(!òiUe(rtz1os9.  dirgh  •aHài't  ecclesiastici,  il 
tarpo  C tu  rbo  fa  col  rispondenza  con  le  'autacidr  giudizia- 

rie por  la  fomiawoue  dogli  Stali  'dt4i’an»miiiistpZiouedelVa- 
giustizia  eh  ile.;  e.  redige-la^uki^iGa  -aiHiuaie  Telai,  va. 
jtyteiiyie  i f tè  i;  z o Vi  /yp  u rh  /«  a al  l e ùuàé  'd  el  | à 'giustizia' 

penale  e il  priniko  dei  suoPtTe'CnrùAiesmmna  le  decisioni 

* * * »•  * 

delle  corti  criaimali  feoiìlenenti  raccoiùandajgUmi  ptfr  gra- 
zia ^ leqoostioHi'gitrFiift^be  .coi  tiiìbunali  mffitm'i  e le  lo  no 
sentente  ^ le  ciccùslanzp  di-  doversi  Imitare  idc «ne  cause 
a porle  chiuse,  o di  udiiie  e»i$)V-lesturncui:j  le  persoiiè.4v- 
spéiiSSte  th»l.prt‘3t»it.a^si  in  giudizio.  Tiene  Corrispbiidenza 
cof  ministro  deglhaSàri  estoni  .pftr  la.oslrutlizloue  di  délin- 
qudbti..V,igila-soUa  <^idò^a  d*i  nu^triitr  criminali,  o (W 
lavori  t'hc  rj guarda ùo ‘luperpec  u zi otre  dei  misfatti  eie  epu- 
razioni delio  corti* cri minali  e spai  kiU.  Nel  scenario  Carie» 
si.  agisce  per- ciò  che  riguarda  1»  répreAtiqué  do'i '-còntra-b* 
Làudi  e dei  reati  di  potizia rurab-  c foresta  (eg.si  esaminano 
i fin  Vii  di  affari.da  .un  giudice  di  «ucOndàrio’  all’  altro  , 
i verbali  delle  multe  iucorse  dhi  cancellieri. per  affaci  pe* 
itali.  Corrisponde  il  terzo  con  lo  atituriuà  giudiziarie 
e milita  ri  sugli  stati  di  ammiiuslrazinne  della -giustizia 
penule  ; compila  la  * Statistica,  a Aunitple -'-su  quest- óggelld. 
Le  operazioni  'del  quarto  Rifxtrtìniento  eKe  è stabilito 
lìefìuo  delle  Due  Sicilie  l'ul . n-  i* 
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presso  il  Luogotenente  Generale  ili  Sicilia  trovatisi  indicale 

nelle  partite  ;»•  girella  Cai  itia  retatisi. 

* * , • * , . ' 

, «*  V A ' » * * * . i » \ ’ • * 

* • ‘ J K 

. (3)  Cernii  storici  sull'  antica'  .hnministraziunc  • 

• ; .della  Giustizia..  - , • 

. ••  ■ ' • ' • \ ■ -,  #•  - • » - 
l.,  • * r * 

Fino  a.  lauto  clje  d’ Italia  meridionale  fece  parte  del- 
l’ impero  d'oecidepie,  è naturale  il  ritenere  che  a nomila 
delle  leggi  romane1  quivi  mnministla'Vusi  la  giustizia,; 
com'è  lagroaevule  i!  crédere  che  ite  1 È^ealo  Napoletano 
e in  tulli  i luòghi  soggetti  alla  dominazione  dei  Greci  L 

giudicali  avessero  per  appoggio, 4e  l*ggi  degli  imperatori 

d’ Oriente , e seguii  lumen  Le  il:  codice  Tvodosiaiw.  tanto  al- 
loro accreditano  il)  Italia,  cliv  nòli  potè  essere  rovescialo 
dalla  feopravyenuta--  legislazione  Gùnliniànea.  Le  lc‘S3Ì 
rumaliè,  rispettate  in- Italia  da  T<ò3orteu  e sùcxe^sóri,  fe- 
cero luogo  aHe  Longobardiche  date  in..  isci  fUe  -per  la 
prima"  -volta.-  da  Pro  tari  Vlf  Re  di  quelli»-  nazione.  Queste 
-introdótte  nel  Ducute  di  Bsiievento-^-.d  da-  Alitati  od  Sop 
od  (Miche  prinva  dai  Longobardi  abitatori  di  quel la  città  , 
formarono  senza  dubbio- il  Cy  dice - legislativo  ' di  2utoj|'e.  e 
degli  altri  Duchi-successivi. Con  l<J'e8t‘eu‘tk*rsi;di  quel  Du- 
cato si  estesero  anche  le -leggi  dei  Longobardi,  e ijNonuanni 
che  poi  ridussero. sotto  ridono  dominio  quelle  previncie  e lo 
altre  occupate  dai  Greci , rimunerò  le  medesime  leggi  e ie 
dilFusero  per  ■ tulli  i -luog-hi  da  loto- occupati  ; e ciò  fecero 
con  lartto  successo  febe,  sebbene  ciascuno  avesse  facoltà 
di  Vivere  a sua  scelta  sotto  le  leggi  longobardiche  o ro- 
mane , quelle  ebbero  per  più  secoli  tale  fortuita  da  ec- 
clissar  le  seconde  e- divider*  con  esse- la  denoiu inazione 
di  Tizi  Combine  in  confronto-  delle  pa et ìcolari»  costituzioni 
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còminciuft  ad  introdursi’ all’ opportunità  , prima  da  Rug- 
gero fino  ut  numero  <ii.3>  oltre  de  nuovo  leggi  regolatrici 
del  diritto  feudale,  guiildi  dsii  re  pìoniKimii  successori  di 
fai.  Mancarono  fina.lmftlite-dì  forza  eziandio  le  longobar- 
diche leggi- nel  let|ì{K)  dei,  re  Arra» uiiesi  ,•  non* per  abroga: 
zione  ma  per  disusi*.  I dtìe- Svévi  altresì  promulgarono 
ìe  loro  costituzioni  , a fra'  esse  sono  ri  marcheyoli  Quello 
del  i.  Federigo  sui  feudi.  .^dchè  gliÀngioini  diedero  fuori 
le  loro,  conosci  irte  setto  il  nóiUfi  di  Capitoli  dèi, 'Regno, 
e nell1  av  versa  fortuita  adj  Carlo  F,'  ri  pontefice  Ono- 
rio IV  succeduto  a Màrtriio  IV.,  sotto  là  Cui  protezione 
il  figlio.  3i  Alarlo  avéa  postò, do  Sialo,  si  crédè  autorizzato 
<l’  imporre  al  régno  altri.  Capitoli  per  regolare  fa  esazione 
delle  •collette  , la  successione  feudale  e altri  oggetti  d’ im- 
perio Suprèmo- N.otàusi  Ira -i  capitoli  del  re  Roberto , /e 
tpiattro  Lettere  Arbitrarie.,-  indie  ai  Giustizieri,  delle 

provincie,  i guadi  venivamo  dispensati,  ih  tet  ti  casi  di  atro- 
• * * " . , * ‘ * » * 
cità  w di  soverchia  -frequènza  dì  elei (tti  ,*  daNo  attenersi 

allò  Ordinai  iè  fynmdrtà  della  p rottela  r a-,  autorizzandoli 
anche, in  alcune  Circostanza  a comi  dotare  le  pciie  secondo 
la  loiy"  prudenza  t girelle  lettere  er^uo  . revoca  hi  l i à piar 
cere  del  Re  ; nxt  (piando  prò  tardi  .furono  concedute  nelle 
unestiture  ai  Baroni  insieme  col  inoro  e misto-  impccy', 
divennero  irrevocabili.'  F giacché  abbiamo  némbi  a lo  i 
Giustizieri  delle  provincie , «faremo  edemi  cènno  don  ma- 
gistrati giudiziari  esistiti  in  jautlcO.  '<■"  -,  • ‘ 

Sotto  i Re  Normanni  lè  provincie  ftìrouy  repartite 
a un  dipresso  come  al  presènte  si  vedènti,  ma  in  ciascuua 
era  Un  Giustizierò  pei-  aninrinistrarela giustizio.  'Putti' «juci 
Magistrati  dipendevano  dal  Gì  uii,  Giustizierò,  c1»e  insieme 
agli  altri  Grandi  ' Uffizi  al*  del  regno  risiedeva  prèsso  il 
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meiitìrca.  GugRelino  II  wtilui  là  Grair  Corte,  «he.  elevata 
a maggiore  uwportau/a'ttà  Via] erigo  11,  presieduta  dal 
Gran  Giustizierò^  e composta  di  quattro  altri  Giudici  con 
r Avvocalo ;è  il  Procuratore"  Fiscale.,  teneva  sotto  la  sua 
dipeud  t’iiza  itoli -solo  le  altre  magistrature  'giudiziarie  del 
regno,  nta  Jjch'uucLuq  tutti  i Baroni,  le  sentenze  deiquab  in 
ulterior  grado  di  giurisdizione  rivedevano  da  Ila.  uied  esima 
Cori»;.  Di  visp  iudùe  il  regno  ^furono  due  anche  le  Gran- 
Corii:  ilfte  Piatco  d’Arragona  ebbe  la  spa  in  Sicilia  , e la 
sua  ebbe  Carlo  d'  Angiò  pel  Regi>o  di  Puglia.:  questa  fu 
stabilita  ip  Nàpoli 3 e siccopie  rvi  sedeva  già"  la' Corte,  dii 
Vicàrio  istituita  dallo  stesso  Carlo,  quando  lasciò  Vicario 
cbelRegnp  jl  Principe.  di  ’Salocnoqter  andari1  a battersi -.con 
Pietro  d'Arragona,  la  Gran  Corte  chiamala  Cotte  del. Gian 
Giustiziere.,  ne  rimase  oscurata.  Coll* andare  .Rei  temj», 
e probabihssàinatneofc^  sotto  if  regpe di  Giovanna  li,  li} due 
Corti- furono  riunite  "ài  una  sola  denominata  Tribunale 
della , Gran  Corte  di  ftiepria,  sotto  la  presidènza  d?l 
Gran  Giustiziere  .che  taìyolt^  fa  cova  si  rappresentare  ila 
un  Reggerle.  Gli  abusi , i litro  lotti  {ter  cagionò  dé'peursi 
che  facevansi  al  Re  contro  la  déouioué  doRa  Gran  Corto , 
detecturuò  l' arragonese  Affondo  ad  erigere  un  Tribunale 
supremo  presieduto  dal  Re,  e questo  ebbe  il  uupic  di  Su-' 
Cro  Ton^glìo  iti  S.  Chiarii  cosi  .dello  perchè  da  varj- 
luoghi,  fu  pòi  trasferito  iu  quel  Monastero,  al  qual  Tri- 
bunale porta vansi  i reclami  dij  colo, rgjdie  dalla  Gran  Corte 
della  Vicaria  si  credevano  gravati.  La  -Dinastia  Austro- 
Spagmjula  a cui  dòpo  gli  Arragonusi  Soggiacque  il' regno, 
governò.',  "cptfré  si  « -veduto  , col  mezzo  dei  Viceré  ; ed  al- 
lora fu  cRv  Ferdinando  il -Cattolico  creò  in  Napoli  il  cosi 
detto  Consiglio  Coltaleraìe/ composti!  dapprima  dal  / i- 
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cere,  «la  due  Reggenti  a da  un  Segretario , poi  da  tre 
indi  da  quattro  Reggenti  Collaterali,  uno  dei  quali  do- 
veva risiedere  presso  il  .Monarca , onde  tenerlo  a giorno 
dèlie  cose  del  regno  ; ■finalmente  cinque;  Furono  i Reg- 
genti. Quel -5npr«'mo  Consigliò  ecclhssd  tutti  gli  altri)  déei- 
«lendo  iiKippelIaln)  mento  i più  gravi  alfa  ri  di  qualsiasi 
specie»  1 Riti  di  Giovanna  li,  Toso,  e più  spesso  l’ arbi- 
trio dèi  Viceré  , ut-  reguljiroùò  la  procedura.  1;  ' • 

r •.  . • ...  * - * \ . . . ■,  . « 

• u * ' •*  ; . ■ • * 

: ■ ’(:4y  'fàce~jReqfi  Riforme. 

‘ ';  * ■ * • ■ ' ... 

’ Il  settimo  Viceré  D.  Pietro  di*  Toledo  nou  trovando 
clic  il  Tribunale  della  Vicaria  dodi;»  facesse’  piena  ruotile 
alle  sue  .vedute ,r  gli  prescrisse  irà  metodo  . regolare,  di  ria 
nj oii e ad  ore  determi uabe  ppr  esercitare  le  funzioni  gm- 
div-iane,  ed  contentò,  il  Uhuvéco-.dei  Giudici  fino,  a sèi, 
due  cioè  porgli  affari  .civili , (piatirò  poi  crimiuali  j |o- 
glicndo  due  di  questi  ultimi  dal  Tribunale  del  Sacro  Con- 
siglio. Altre  riforme  stiftifi  reluti  ve  .all’ interno  regol  a - 
i nenia,  ohe  Legger  si  possono  presso  il  Giamiurtc*.  In  tento 
com’era  al  sollecito -ed  esatto  disbrigo'  delle,  pubbliche 
faccenda,,  reparti  il  Sacro  Consiglia  di  S.  Qhhua  in ‘due 
/hqóte-y 'accresciute  poi  di  due  altre  , e che  ora  direbbonsi 
Sezioni  o Caliere,  ordinando  che.  pmbedti^sepàratàmeirte 
ma  nello  stesso  tempo  si  occupassero  nel  giudicare:  volle 
altresì  die  i Tribunali  anzidelli  risiedessero;  irei  , Castel 
Capuano,  insienré  cqu  «piello  della  Regia  Camera  di  cui 
altrove  si  parlerà’.  ’■  : ' ••  , . ‘ 
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, Rifornì  e Borboniche-  • ...  • 

, _ Allordiè'C^rKlII fa  signoredéTRegno  di  N-ipoli,  vige- 
vano undici  legislazioni, compresevi  1’  ecclcsistica  e la  con 
suctudinaf  ia.  Àycebb.’  egli  potuto  semplificare  la  giurispru: 
denza  napoletana,  scegliendo  il'mt^liu  c formando  di  tulio 
un  còdice  solo  j promulgò  invece  imo  dólicesnua' legista  • 
ziona  , migliore  certatneule  d,tdlé,aUi;e , ;nia  pure  aneli’ essa 
incompleta.  Conservando  però  la  giurisprudenza  civile, 
variò  lé  leggi  cri’minali-sen^s  introdurvi  il  miglioramento 
delle  proporzioni  fra  le  delinquenze  6 lo  pene  ; corresse 
akiwt  pp»CO  il  procedimento  civile,  ma  non  jscliiarì  abb» 
stanza  le  competenze  e noli. tolse  gli  àrbitrj  nati  sotto  il 
governo  vicereale.  Abolì  il  Consiglio  d’Italia,  Peso  inutile 
dal  cessalo  dominio  dèi  yc  dispoglia.-;  cangiò,  il  Consiglio 
collaterale in  Consiglio  di  Stoló',  mantenne  quali  erano  le 
altpe  nvagistratnre.e  lasciò  il  procedimento  criminale  nell? 
barbarie  del  metodo  antico.  Ai  molli  delitti  die  infetta- 
vano il  Regno  ,■  sK aggiunsero  nella  città  i veneficj-,  a com- 
prìmere i quali  creò  la.  Giunta  do  feltri y.  Tuli  Xuroiio 
le  riforme  di  Carlo  IH  nel  sistema  giudiziario  ; di  altre 
diretta)  altrove.  • . ; V,  . . >' 

FerdiiKando  IV.,, Ciglio  e rinnnzìatario  di  Carloy#udò 
piu  innanzi  : -rgstriuse  la  giurisdizione  Jwtsonaiq  ’,  sottopose 
i curiali, a ^Ltidj , esalti  e regolamenti  volle  dk  Ie  ,seò* 
lefrzO  dei.  giudici  fossero  muli  vate,  dii  «se  l'adito  o il  pre- 
testo all’arbitrio  o.nlinaa,do  che  si  dimandasse  al  Re  nuova 
b^ge  ove  mancasse,  o schiarimento  all?  dubbie.  La  curia 
iutiera  ebbe  1’  ardimento  di  reclamare,  ma  il  giovane  Gae- 
tano Filangieri  avea  parlato  con  le  stampe,  e un  editto 
reale  represse  le  insolenti  rimostranze  curialesche  j gli  av- 
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vocali  e » giudici  ammutolirono.  La  proceduta  cruninalr 
itoti  njigl  rorò  ; crebbe  la  r»  Lassò  "dei  privilegiati  riguardo  al 
fòro  , per  la  creazione  della  cosi  detta  Udienza  Generale 
di  Guerra  e Casa  'Reale  , composta  di  un  . Generale  del- 
l’ esercito  e di  «quattoni  Giudici,  onde  giudicare  le  cau$e 
criminali  o civili  dei  militari  e di  altre  persoije  abitanti 
in  certe  case  q ift  certe  strade;  e fu  lolla  ai  tribunali  or- 
dinar) la  cognizione  dulie  cause  relativi  agli  Ufficiali  delle 

Segreterie 4 i Stato.  *•  * 

• * '•»  * * • * • 


r (&y Riforme  de'  Sòvrani  fltppvléonici. 

I codici  vigenti  nèlbi  Francia  a quell’epbfca  ( i.8e8  ) 
furono-le  leggi  che ‘negli  affinò  cibili,  penali  e- commer- 
ciali , come  pure  ueHa  civile  è penalo  procedura  regala- 
rono i giudiii' nel,  Regiilf -di  Napoli  y l'orctinameiito  dei 
Tribunali  fu  egùak'a. quello  dei  TribùUaft  Ftan«e»i;  tulle 
le 'leggi  anteriori  restatomi  abolite.-  - . ' 


(.7)  Moderne  riforme.  Borboniche.  . 


Il- ritorno  dei  Borboni  iglf  trono  .di  Napoli  non  fece 
rivivere  le  antiche  leggi.  Fra  le  nuove  (die  allora’  si  pro- 
mulgarono i le  leggi  coinnierclali  e del -proced imbuì 0 ci  vile 
furono,  come  tuttora  sono,  afialóglie  a:qut’Ue  che  vigevano 
sotto  Gioacchino  Mutai.  Le  leggi  civili-,  le  pellai  i eie  ri- 
guardanti il  proced  invento  penale. ne  differiscono,  alquan- 
to , perchè  subirono  alcune  modificazioni  cre  i ut©  conve- 
nire alle  esigenze  dei  tempi.  Non  q nostro  ufficio  i-1  mani- 
festare opinione  sulla  bontà  di  quelle  leggi  così  riformate; 
ma  non  possiamo  negare  il  dovuto  plauso  all’ abolizione 
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deli  antica  ruberia,  diiantata  condisca  dei  -beni,  Alle  ri' 
forrtif  di  citi  parliamo  aj>partM!Ufi  afvd»c  l’ ordinamento 
delle  magistrature  giudiziarie  ,\fd  eeeoné  la  sostanza. 

-,  _ 1 . > « . . ? * 'w.  •*  X • *l * **  • j> •' 

.....  . --.'{a) Corti.  Supreme- -di ' Giustizi à.-  ■■■•' 

v ?<-  s"  . : * • ■ 

• IJ  più  alto  gcadp  , «iella  giurisdizione  icootenziasa  si 
esercita  do-  due  Corti  supreme  db  giustizia.,,  una  cioè,  in 
Napoli  pei  domili)  di  qua  dal  Faro  , 1’ altra  in  Palermo 
per  da  Sicilia  : queste  giuliano  per  l’ interesse  della  legge 
e non  .per- quello  dei  litiganti",  yegliirno.su  tutti  i Tribunali 
collegiali  e pronunziano  sulle  azioni  civili  promosse  con 
tro-i  coHjponenti.le  Grati  Costi  civili  a criminali , qualora 
questi  abbjailó  prevaricato  néile  loro  fu nziuiw  a «lamio  dei 
litiganti:  Un  Presid$nìp,  dite.  Vicepresidenti -e  sedici Gtìn- 
sigUeri  costitjiisoOno  la  :6ràn  Go‘fVe:  suprema  di. giustizia 
sedente.i n Napoli", -olite  if  regio  ptrocar&lore  generale  che 
ha  tre -Sostituti  col  nome  di  Avvocati  ■genei’alfcQueHaclic 
risiede  in  Palermo  ha  otto  Consiglieri , ma  uno  sol°  ® ’■* 
sostituto  del  sua  Regi»,  Procuratore.  ' • 

(b)  Contini ssiiyni  iupre/ne  pei  rotiti  di  Spato. 

■ \ - . < >. 

Vi  sono  piore  dtie  Commissioni  supreme  pei  reati  di 

Slato',  una  in; Nàpoli  ,'Tirfira  iir  Palermo:  hanno  giudici 
tOgatj  e giùdici  militari1;  il  loro  giudizio  è inappellabile. 


» < * • * *"•*#•* 
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-*  • • •.  v^cV fìhanyCvrti  Ctyjfì: . ,•  - * s.  • 
......  4 .*•  »•  ■ '•  V 

• È atti'ibuzidrte  di  quattri)  Gran  Corti  civili  di, quii 
ria)  Faro  e di  Ire  nei  duini nj  oltre  il  Foro  , il,  conoscere 
iu  seconda. istanza  le  cause  giudicate  d»i  tribunali  civili , 
©•commerciali.,  ed  ajiclie  tiri  volta  da  Arbitri  ; come  - pure 
il  decidere  sui  còjiRiUi  di  giurisdizione  fra  i .tribunali  ad 
esse  sottoposti , e sulle  "azioni  civili  promosseeontro  iL^rn 
componenti  o contro  i giudici  inferiori.  Il  numero  dei 
Giudici  nelle  Gran  Corti  civili'  è1  vario.;  in  quella  di 
Nàpoli.,  oltre  il  Presidente  .e  due  Vice-Presidenti , si  an- 
ilove|aaio  ve»Ìttwi  giu<lrKiì'el,diuarj  divisi  in'  tre  Camere; 
quella  di  Palermo  dui  il  Presiifentc-,  -il  Vjce'PrVsidentc  con 
quattordici  giuilici  ,»ed  è rVpJirtlta  %i-duc  GtHtrefe  ; nelle 
altre  siedono  staffe  giudici >oUfe  tl-  PiCsiilentflj,presso‘CÌ!r- 
seuna  di  esse  risiede,  un  iìegio  l’i'Of  oratore  geiitr-de  , elie 
disimpegni  le  roeouibètUe  del  pubblico  oli  ni  stero.  Le  de- 
cisioni di  queste GraivCsYtLeoivo  inappellabili,  salvo’  il  ri- 
corso alla'Girtle  Suprema  dtgiustifta  ; nei  -casi.-  dalla  logge 
indicati,  ' . ■ ; ..  •• 

•'  ’('!)  Gran  .Coi’ti.'Crituitnli,' 

, • 1 .*'• 

••  .*•  ••  e ' 

Le  cause  di  misjatti  sono  giudicate  i ir  prima  ed  arnica 
istanza  dalle  Gran  Corti  cri  ini  udii , composte  ordinaria- 
mente di  un  Presidente  ,-  sei  Giudici  c un  Procuratore 
generale  del  Re.  Qnelle  della  pròvincia  di  Napoli  e di 
Terra  di  Lavoro -ben no  il  Presidente  T il  Vicepresidènte  e 
dodici  giudici  repartfti  in  due  camere.- Contro  le  deeJsioiri 
di  queste  Gortl  è «solo  rimedio  il  ricorso  ,»Ba-  GorlfcSn- 
premà  di  giustizia.  Tal  volta  le  Gran  Corti  ci-immali»  assù- 
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mona  carattere  e'  di  Gran  Corti  speciali  5 ed  allora 
decidono  inappellabilmente  ; uè  animeùesi  il  ricorso  alla 
Corte  Suprema  di  gtu&i zia.  Questi  perii'  rivede.//’  Ufficio 
cosi  fatte -decisioni,  sé  importano  pertir  éapRaiéo  perpetua 
c se  non  a libra  no- f e t:  voti-uniformi.  Ili  ciascuna  provincia 
è stabilita  una  Graii  Corte. criminale;-  ma  in  Messina  e in 

y.  » 1 

Catania  le  funzioni  di' essa  sono  disimpegnate  dalla  Gran 
Co*1  te  civile.  v - ' - , ' - >*  ■ 

• ; . .-  ' --(e)  Tribunali  civili:  • 

•É  di  cohrpétenza  dei  : Tribunati  civili  il  giudicare 
Li)  prirqa'isUinza  si/  tutte  le  azioni  personali  , reali  è miste 
non  specmlfriente  attribuite  ai  giudici  di. circondario  o ad 
altra  autorità  ; gli  sfessi  tribunali • pioikutm.lrio  in  grado  di 
apjjellt»  stille  sentenze  proferite  dai.  Guidici  di  circondario, 
& decidono  le  quistioii^  di -Competenza  elevate. fra  questi 
comO  pure  sulle. ricuse  contro  dbessi  affacciate.  Compou- 
gonsi  d’ ordinario  i Tribunali  civili  di-  un  Precidente , tre 
Giudici , un  Giu  lice  istruttore;  e un  Regio  Procuratore. 
Ogni  provincia  ba  uno  di  questi  Tribunali;  ma  in  quelle 
di  Napoli,  di  Palermo  e di  Terra  di  Lavoto  è maggiore  il 
numero  dei  giudici , clie  sono  perciò  repartfti  in  più 
Càmere»  ' . ' . 

• ••  V-  . •...••♦  ...  ••  ’•  • "S 

, ■*  •(fj  (Ondici  Istruttòria  . . 

Oltre  1 Giudici  Istruttori  ebe  fanno  parte  dei  TU- 
bun.ili  civili  > ve  ne'dia  uro»  in  ciascun  capoluogo  di  d> 
.strutto  nei  rfmpinj  di  qiià  dal  Faro  : in  quésti  la  sola  Na- 
poli  ha  ffnttttra  (strutturi-;  in  qnePi  oltre  il  Furo  j Palermo 
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ite  lia  due.  I. Giudici  istruitem  i sono  Ufficiali  di  polizia 
giudiziaria  ; corpo /lati  raccolgono  le  pruvp,  dei  .reali , 
istituiscano  4 processi procur  ano  nel  modo-  legale  la  sco- 
perta e l’arresto  dei.  colpevoli  e dipendono  • dalie  fica» 
Corti  criminali,  pori  diè  dai  respellivi  Procuratori  Geive 

Tali  (lei  Up.  _ > . . - ■ 

» • , '•  * - • - , 

* (&)  Tribunali  di  Commercia. 

i • \ 

■ * . • • . • 

• Pel  pronto  disbrigo  del  le  vertenze  comnrfercUiJi  sono 

istituiti  i Tribunali  di  Commercio,,  ognuno  dei- quali  è 

composto  di  un  Presidente,  quattro  giùdici  e non  più 

di  cinque  supplenti-,  tratti  dal  ceto  dej  negozianti , mani  - 

Fattori  e banchieri.' Uno  di  essi  esercita,  ove  occorra,  le 

* . 

.funzioni, del  pubblico  pj  iti  (stero  pi  Tribunali  di  Commer- 
cio giudicano  inappejlabilmeHte  Anu al;  valore  di  Zoo  du- 
cati , o se  i litiganti  abbiano  rinunziato  all’ appellazione. 
Fin  orsi  (presti  Tribunali  trpyaitsi  stabiliti  in  Napoli,  Fog- 
gia , Jfjonle-Ceoue  , Palermo,  Mt'.ssitja  e Trapani. 

(li)  Prede  Marittime.  ....  • 

• • - . : - ■ 

Il  Consiglio- o4u  Commissione  delle  prede  marit- 
time- sonò  magistrature,  le  quali  sebbene  abbiano  rela- 
zione alle  forze  di  mare , nondimeno  debbono  aver  luogo 
in  questa  sezione,  perdio  la  gig riedizione  sulla  legittimità 
dell©  prede  marittime  p su  Hit  pertinenza  degli  oggetti 
naufragati  è- posta  dalla  .legge  nella  esclusiva  dipendenza 
del  Ministero  d i 'Grazi  p. .e  Giustizia. . D„rie  Soma  i gradi  di 
tale  giurisdizione  ; il  pi;  ùnti  si  esercita  da  una  Commis- 
sione di  prima  istanza , che  formasi  in  àgui  distretto  di 
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mariti»  nCl  coi  pórlo  o rada  condotto  il  . Legno  predalo, 
o siano- recuperati  gJi--og  gètti  naufragali.  Tre.  ufficia  li  di 
mari  mi  la  compóngono  r e il  giudice  di  circondario-  locale 
- vi.fi  legnarti  di  Ministero  .pubblico  , Uteri  che  in  Napoli  , 
dove  o queste  Ttittóiotti  .supplisca  un  sostituto  dèi  regio 
procuratore  presso  il  tribunale  ci-vjlp.  L’appello  contro  i 
giudicati  della  (Commissione  si  porta  al  Consiglio  delle 
prede  marittime  , sedente  in  Ntìjioii  é composto  da  un 
Presidente  da  sei  giudici  presi  da  differenti  dicasteri  ed 
uh  R*gio  PrDcitrator  generale;  Le.  decisioni  del  Consiglio 
ballilo  d’  uopi  della  sui  iZ  iurte  -reale  per  potersi  eseguire. 

. / - * V.  ‘ • ' * . ’ > * • , 

• •.  (_  i ) Giudici  (fi  'Circaudnrio-  ‘ - 

•>  ■ * 

j Le  inferiori  magistrature  giudiziarie  sono  i Giudici 
di.  Circondario  detti  anche  Giudùcd  r&giì,  e i Concilia- 
tori. In  tr.e  classi  divi  dotisi  i Giudici  di.  Circondario  ,jma 
non  per  questo  è varia  la  loro  'giurisdizione  ; ogni  connine 
che  sia  eapoluogó  di  cjrcóhdario  ne  ha  Uno , totì  uhi  su|>- 
plente.  La  capitale,  per  esser  divisa  in  dodici  quartieri, 
ne  Ita  (lodici , uno  cioè  per  quartiere:  per  la  stessa  ra- 
gione Palermo  ne  ha  nove , quattro  interni  e cinque  ester- 
ni; Messina  tie  ha  cinefile,  Z'tre  Catania.  Di  più  è in  Na- 
poli un.Gludice  di  prirpa  istaijzu  per  le  cause  dei  generi 
<lì  consumo-j'e  un  alito  per  quelle  dei' generi  di  privativa; 
Palermo- e Messina,  hanno  un  Giudice  del  contenzioso  pei 
claz|  indiretti.  La  competenza  giurisdizionale  dei  Giudici  di 
Circondario  può  vedersi  nelle  leggi  dei  29  Maggio  p 7.  Giu- 
gno 1-8 19  sull' ordine  gHÌdizÌ5irkir)e-qna]i  determinai  10  la 
sómma  dicni  po.ssono  conoscere  (•  l’appellabilità  o.iuap- 
pelbibilità  dei ‘ lobo  giudicati.'  . ■ • . ■ 
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I '•  - ' (k>)  Cunciliaìvri.  \ \ - ■ ■ 

I Cancijiiitori  vengono  scelti  a un  urtimeli  le  - fra  » più 
probi  possidenti  ilei  luogo  : la  loro  pref  iguri  attribuzioni- 
.si  è di  conciliare  qualùnque  controversia  a richiesta  (Ielle- 
parti  ; quando  vi ‘ riescoliò-,  Tatto  della ''conciliazione  è- 
esecutorio  come  un  giudizio  di  arbitri;  Decidono  altresì 
inappellabilmente  .e  senza  /bruitili là  giudiziarie'  (imi  al 
valore  di  sei  (lucriti  tutte  le  azioni  -personali  dipendènti 
ila  còse  mobili  > ifU/rloVa  nòli  siano  garantite  dà  I-ilnli  aur- 
teutici  od  esecutivi.  Ogni  co  illune  doliti  pfoviutie  Ira  ani 
Conciliatore  f-ara  Napoli  , PalerfUo  , Messina  u Catania' ue 
baim«  uno  in  ciaicuu 'fiiartiei'e-  ' v » .•  ■ • . 

J '•  a N ‘ - ♦ * ■ 

\ (.1)  Criniera  ih  Driclptma  rk' '^li  Avvocriti < 

■ ■ V.  ■*. ; /.  a * 

La  clatfee  degli  .Avvoca 'i  e P.itrocinélori  , che  liel 
presenta  ilici  vili  incuto  è una  delle  molto  distili  tè,  i«è* 
ritavii  che  il  Governo  tenesse  a Cura  il  mantenervi  quel 
decoro  senza  del  quale  nov<  basta  il  sapere  a farla,  stimabile. 
Perciò  una  Came-ra  di  disci  pitto}  compostu  in  Nàpoli  di 
quindici, individui , nel  sèuo  di;!  quali  scelgowsr  il  Presi- 
dente, il  Ce/isOre  , il  Relatore  , il  àegreUrjo  (-  il  Tesoriei'b  , 
lia  T incarico  di  censUraréda* Condotta  .ikegió  jiivx  ocàJ,i  «dei- 
Patrocinatori-  md/eserciziu  del  là  ptoiipjs  ooef  di  conciliare 
le  vcrLeiTze  che  sorgessero  Tra-  rii  essi  e i loro  clienti-;  di 
lassare  gli  ojiorarj  per  le  litro  fbreCrsi  fatiche, e finalniefile 
di  designale  fra  iliejis/  g.T  individui  •’«;  lì  è jlebbuiio  assui/iure 
T onorevole  incarico  d i. difendere  gratuitamente  gjbndigèftti 
«elle  liti  sùlliceiilenifmlC  fondale  nel  )>uon  diritto.  Simili 
Gai  fiere  seno  isti  tòlte  per  i, domimi  atu-i  F aro , e il  numero. 
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de’  componenti  noi»  è minore  di  sei  uè  maggiore  di  dodici: 
nelle  altre  provincie  poi  i Tribunali  ei v ili  esercitano  le 
funzioni  dellè  mentovale  Cartière,  tino  a tanto  die  rjncsle 
nòti  vi  ziano  Stahflrle.  > ;* 

(m ) Camere  JVotariali. 

' ' ' , 
r »*  ’ ■*  * 

■ Anelie  ai  Notavi  si  sono  estese  le  cure  governative,  ed 
ora  cmivenienlissimotlie  il  cetosul  quale  riposarla  tede  degli 
atti  pubblici  non  fosse  lascialo  Senza  inni  salutévole  disci- 
plina. .E  (putidi  stabilita  in  \igtii  residenza  dei.  Tribunali 
civili  u vm  Cantera  notariale  et*  individui  nominatr-dal  Re, 
ciré  Ita  l’ incombenza  di  èsercitàrb  la  censura  sui  Notavi 
residenti  i Comuni  compresi  nella  giurisdizibnt  del  re- 
speltivo  tribunale  civile.'  Diedi  rtie, 'libri,  presieduti  da  uno 
fra  lupo  , form#no  le  Cameré  Notariali  delle  provinole  di 
Napoli  e ili  Palermo  ; sei  compongono  le  Camere  delle 
altre  piu*  inde*  ■ • 's 


'(i Contenzioso  A muti ni strettivo  ò Córte  dei  Curiti. 

• . . " A r ’ ■ * 

l.o-qy  ustioni  ei vilj  die  insorgono  sópra  Oggetti  di 
pubblico  amministrazioni  , vengono  decise  da  due  Gran 
Corti  deiConti,  una  delle  quali  risiedè  in  Nàpoli  pel  dumi  uj 
di  qiià-dal  Fard,  fattiva  ili  Piderma  pei  dèminj  olire  Faro. 
Quella  di  Napoli  è divisi  in  tre  Càmere'  ima  cioè  del  co/i? 
terizioso  amministrai i uoj  con  un  vicepresidente,  quattro 
consiglieri  ed  il  ministèro  pubblicò  .pie’  altre  due  sempli- 
cetaeirte  dette  dei  Conti,  con  un  vice  presidente,  treron-, 
siglieri  e il  .pubblicò  ministero.  "Là  Cannerà  del  contenzioso 
esamina  i gravanti  contro  le  decisioni  dèi  Consigli  d"Ih: 
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tendenza  e d’elle  altre  autorità  i»m mi f i i.*iL r a t i ve  , e giu  lira 
sui  comi  atti  celebrali  coi  !Vf  iuistri  di  Stato-;  Te  Garp«tac<dei 
Coati  giudicano  -i  conti  delle  rendite  e,  spese  dello  Stato, 
delle  provincie  e dei  cassieri  dei  cornimi.,  Quando  le  Ire 
Camere  si,  riuniscono  iii  sodata- generale,  formano  la  Gran 
Cvrte  dei  Conti  t Compósta  di  un  Presidente , tré  vice- 
presidenti , dieci  consiglieri , Jet  supplenti , «n-proeurator 
generale  e tre  sostituii  ,,  con  altri  sitb'alloCui»  impiegati. 
Ivi  si  discutono  e si -gin dicano  in  prima  o in  seconda  is- 
tanza gi*i  affari  preparati  o decisi  separatameli IV-  nelle  tre 
Camere  secondo  le  r«* petti yo  allnbuy.ioni.  La  Gran  Corte 
dei  colili  di  Palermo  formasi  da  un  Presidente-,  dui  vice- 
presidènti* quattro  Consiglieri,  tre  iuz  orifti'i  e eotisiglieri 
supplenti^  nove  -razionali  semplici  e n tolti  altri  impiegati,, 
«ft'procurator  generale  ; un  segretario  .generale  ecc:  "Si  di- 
vide in  due  Camere,  ima  delle  quali  *è  detta  Camera 
contabile  e giudica  di' lutti  i conti  dell-' amministrazione  , 
del  pari  die  tulli  gli,  oggetti  i quali  dal  decreto  ao  Marzo 
1 83a  non  •sono’-atti  ibnrti  alla,  piima  Camera  ? a questa 
competono  esclusivamente  gli"  affari  indicati  nella -legge 
de'  7 Geim»|o  1818.  • . •’  „•  ' 

4 o ■ % , r * * \ . . % 

• Sezione  VIr  '•  -■  ‘ - 

' * • •"  ••  *•_  ' 

Rcnle  Segreteria  e Ministero  di  Stato  ‘ - 

degli  Affari  Interni. 

(1)  Attribuzioni  del  Ministero.  •-  v ->■ 

I moHiplici  oggetti  onde  coiuporigonsi  le  attribuzioni 
di  questo  Ministero  si  rirft-riscoiu/al  mantenimento delL’ or- 
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dine  imdniuislralrvo  nei  - div orsi' miai  rami..4  Veglia  per* 
còusegu.Qiizn  il  Ministro  sull’oss*iv;Hifca -delle  Leggi  rotative 
a consigli  provinciali  e tlistrettriair  -,  ed  alla  circoscrizione 
territoriale  amministrati  va  fifa  lui  dipendono  la  polizia  am- 
ministrativa ,il  recluta  mento  deli-esercito,  gli  archivj-ge- 
neralr  e provinciali  ; ad  esso  incornile  la  tutela  animivi  nitra- 
ti va  degli  spedalie  diogni  akrùstablKmontodi  beMelìcehza 
jwbbliiju.;'  agli  regola  l' istruzióne  e la  salme  publdic*, 
dirige  1’  andamento  dell’  industria  agricola , manifatturiera 
e eoiiinieféiale ; 'hi  vigilanza  Sugli 'spettacoli  ptibblki", 
sulle  miniere’,  sulla  pesca  e sulle  opere  pubbliche  provili- 
indi  : t’ annona,  i pi-si  e misure, 'la  popolazione  'e  da  sta- 
tijtita  «duo  sotto  la  sua  direzione  , ^ualineitbf  clip  le  pri- 
gioni-, le  case' di  correzióni  ed  altre  parti  coki*  rlà-  che  in 
ap^esso  esporremo,  - * “ 


• • (a)  Mi parti  menti del Mini  steCO.  • 

’ ’ . .V  a*-  * - ’ - a*  . • , • • • 

- * . , •'*  (*•  _ ».  # • . ... 

■ -,  iVl  pViiuQ  /ir/»ucZi««e/ito'd istinto  in  tre  Carichi  si  ri- 
li-i  isconfc  i]  Sagijfst'aria-ta  ) \"A rchivio , la  Biblioteca.  L’tif- 
liziale  del  priiiio  Carico  redige  i protocolli  pel  Uo0 sig In» 
di  Stato  e per  le  Conferenze  ; invia  i decreti  alle  fiwnc , poi 
lie  spedisce  -le  copie;  corrisponde'  con  I*  ufficio  del  regio 
eJO*‘(]<+atyr  c comunica  gli  ordini  dèi  Ministero  agli  altri 
j'iparli'meiVtì.  Il  secondo  Corico  si /occupa-  dogli  affari  -iso- 
lali e riservati  clic  non  appartengono  ad  altri  ripart inietti; 
degli  avvisi  per  le  Udienze  ministeriali  e della  corrispon- 
denza paiticidare  del  Ministro;  distribuisce  ai  riparti  menti 
i rescritti  reali  , i rapporti  le  suppliche  ecc  Nel  terzo  Ca- 
rico si  registrano  i reali  rescritti  ed  ditte*  carte. che  per- 
vengono nel  Ministero: ivi  si  conservano  i suggelli,  l’ Ar- 
chivio c la  Biblioteca  del  Ministro- 
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Appartengono  uJ-  hocoiuio  jiipai^i/i^etttQ  lemniiijistp- 

civile,  e i lavori  pubblici.  One  SUO  d-iVidesi  il!  guatila 
Carichi / al /grixno, spettano  la  polizia  municipale  e -rurale, 
la  diyisioup,.  tc#'itorjal«  a^rinniijaVpaUvb  e la  groposj«joiie 
dèHe  leggi  a min  uvi  Si  rafc  i.v  j nv  igj  |a  au  1 1’4  r di  i v io  generale  e 
sui  ; provinciali,, come..  pure  spila,  tenuta  dei  .registri  delj.tr 
stato  ciyUp;  yi  si  formano  •gli  ,»tatj,  discuoi  provinciali  in 
seguilo alleconvoca^ioni  de’CansigJi  pruyniciaUe^isLet- 
tua^.  Sodo  attribnzioni.dd  sfondo  Ca  ri  togli  «fiali  conten- 
ziosi dei  Cora  uni  coi  diversi  dipartimenti;  l’tuj.lof'iz^azione 
per  vpgditji  d’iqimobiJi,.c»tnuuah  , r imposizione  a riparlò 
tl^ii  jlazilcouiptiilativ  i,  j rimborsi  ai  Comuni  per  anticipa- 
ziaHÌ -1u|4J2  nel-spe vizia  militare,  e le putlicaLu  itò della  leva. 
IUipx3rflan9.il  ter/,0. Carico  grlì  stati,  disivi  ssì  dei  Comuni, 
I9  cure  per  gii  cdil'icii  pubblici  ape i,  lavori  coniugali.  Sono, 
del  quarte  Corteo  'le  cose  relative  figli  edffiz|  ppbld.rvi 
provìnciaG.j.a  cpidij  o*;e  riwedoJ^a  le  ajfrtoj-ùà.  pubbliche , 
le  strade-,.' i.  ponti  e tulli  i lavori -pubblici  a apesa,  dello 
pryvincit.  : ..  , . . , v-,  ' * ...  , . . 

Il  tevioMif>artinte/ct£  con  d ^Carichi  tratta  gli  affari 
della  ..pubblica  Istruzione.,  Al  .primo  Carico  appai  {.ieuc 
lutto  qtvapto'con.e.ern'e  Ig-  inversi 1 9 degli  &«jdj,i  Licei 

i Collegi,, il  l’rotòmediralu  i diversi  Gabinetti' scientifici., 
l’Orlo  botanico,  le  Soiwle  secondarie  ^peiniarie  e pri  vale, 
larevisianj;  dèi,  bini  xJe  soci  eli  tal  .Lxademy;  letterarie. 
Il  yecojplQ  'alU^de"  al  Collegio  di  ,music,a  , alle  scnqle  di 
canto;  é.  di' ^scenografia  v alla.  Tei  isterie  delle  produzioni 
teatrali.  f . . ,••• 

•••'..  1.  * % • r • • • 

• ^ Sono  .pertinenti.  al  quarto  Riparti  ritento  gli  /jlabili- 
meKli  di^pubblica  beneficenza,  la  saliate. pubblica  e ie 
prigioni  OgiU.  oggetto  .relativo  alia  saluta  pubblica  spetta 

licerlo  delle  due  Sicilie  Vói»  xi» 
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«1  primo. dei  tre  Carichi  iorrpanti  i[<ieoloRipartiniento; 
al  seconda  appartengono  gli  stabilirne  uri  di  Beneficenza 
pubblica  in  .Napoli  e nette  provincia,,  del  parie  Ite  ie  Con- 
gregazioni laicali*  Trovatisi  nelle  attr  ibuzioni  dei  terzoCu- 
rico  i Coneej  Vatorj  .è  i- Ritiri  nella  Capitale  ; il  Monte  della 
Misericordia , i Manicomii , gli  Spedali  civili  dellé  prigio- 
ni, il  mantenimento  dei  detenuti  che' si  alimentano  dal 
di  par  ti  mento,  degli  affari. interni,  quello  degli  abbandonati, 
ehi  salute  pn  bbliearelali  va  infelice  allo  ordinàrie  malattie. 

’ Alrbrflceia  il  quiriti)  RipantimUfUO  Ih  du ftCarithi,  il 
commercio , l 'agricoltura.,  le  ar^i,  e-le  martifetturé'.  Incom- 
bono al  piimo  Caripo  il  commercio  esterno  ed  intento 
insieme  coll’ esporbazlqne  di  qualsiasi  genere,  |e»  scuole 
nautiche , lo  stato' dei  porti.,  le  Gameiv  di  Commeroio: 
la  Borsa  dei  carabi  è e.  le  ivi  dette  colonne,  d*  assicura- 
zione sono  pure  attribuzioni  dello  stesso1  Carico  , egù*l- 
nienl^  cbe.  le  urti  aunonprie , le  società  • economi  q he  i ta- 
rlali d’ irrigazione  , ì miri  ini  ed  ahYéfliacdiiitó.idràttUtbe, 
la  pesca,  le  risaie , le  praterie,  gl’ incoràggi  radati  per 
nuove  cpltarfe  é piantagioni  ; in  fine  la  Compagnia’  dei 
Pompieri.  Occupasi  il  secondo  Carico  della-  Statìstica  sia 
della  popolazione  , ria  dette  raeéoltu  , come  puro  del  coni- 
1 neve  io  marittimo  ; gli  appartiene  la  direzione  <i.eHe  carte 
topografiche  art)  ramisi  roti  ve,  ha  ispezione  sulle  arti  mestieri 
o;ma  pi  fatture,  sugli  stabili  pienti  ili  acque  minerali , sui 
gabinetti  di  modelli  e macchine  iiiJusiriafi.  Le  patènti  di 
invenzione , tt  R.  istituto  d’ incoraggimenlo  e i ConserVa- 
torj  dellp  arti  dipendono  eziandio  da  questo  Carico. 

JLa  CóatalóBlà  dvi  Tondi,  generali  di  tesoreria dei 
fondi  provinciali  e speciali , e dei  fondi  comunali 
gli  oggetti  del  sesto  Ripart  'umnle,  distinto  esso  pure  mire 


(J33 

Carichi.  14  la  vorup  nòe  i pa  le,  del  .primo  di  ossidai  te  .sui 
fondi  d^Ra  tesoreria  .generai?.;' vi  si./à,  nondimeno  anche 
l'esame  sbramano  (ielle  contabilità  delle  prigioni  cumu- 
ualt  distrettuali  e di  -circondàrio,  ed  appartiene,  altresi  a 
quel  Carico  PAnjmiuitrazione  dei  laudi  della  Società  reale 
Borbonica  insieme  con  quella  delle  spese  sullo  l'. ««Mediata 
dipendenza  del  Ministero.  1 fondi  provinciali  e quelli  spe 
eia  Unente  destinati  ad  opere  pubbliche  ut  ile  provincre 
entfSno  nelle  spettanze  del  secondo  Carico,  dove  si  esa- 
Oii/iwio  eziandio  i per  iodici  riscontri  di  caa§af&ui  mensil- 
mente dagli  Intendenti,  e'Ie  vérificazioui  dei  fondi  addetti 
al  le  /pere  pubhlifke-  frfo  v LnciaR.  Ai  terzo.  Qtirice  spetta  lo 
esaminare. i registri  ali  rendite  e spese  dei  Gyhnmi , e dei 
bilanci  periodici  per  la  contabilità  comunale;  ivi, si  redige 
la  corrispondenza  con  la  Gran  Girle  dui  Canti e con  gli 
Intendenti  .per  Le  declaratorie,  si-jpiijì catarie , c'sa 
itatene.  , . »•#'  •*  , - * 

■U  unica -pirico  del  settimo Minarti  menta  intende  ai 
Musei , ai  monumenti  d’antichità  e alle  Belle  Arti.  Si  oc- 
cupa quindi  della  R.  Accademia  ErcoUmeac,  di  quelle 
d’Srrchelogia,,  delle  scienze  , e delle  belle  arti , onde  com- 
pouesi  la  società  reale.  Borbonica.  Soprintende  agli  scavi 
di  Pompei  e di  È redi  a no  > aHosvolgi  mento  é pubbhcafeiouc 
dei  papiri  arcolauesi;al  R.  Minato  Boi- boni  co,  a qoéll»  Règia 
Biblioteca,  e alla. pouse'r razione  di  tutti  gli  oggetti  d}  un 
tiebità  sia  iu  Pesto , sia  in  Pozzuoli  od  altrove.  Ha  ispezione 
sull' Istituto  di  belle  arti  nella  capitale,  sulla  Scuola  di 
per&ziomunento  stabilita  in.  Roma,  sul  lavòrutorki  delie 
pietre  dure;  sorveglia  la  scfioia  elementare  di -disegno, 
pittura,',  sculturale  architettura  ; la  R;  Accadèmia  di '.mu- 
sica e bailo,  e Iu  biennale  esposizione  delle  opere  di  belle 
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orli'.  A quieto  £«>teorfirial  meritò  si • riferiate  la  compila- 
zione e-ptilddicuziótie  degli  Auiidti  del  Regnò , c l'amhAN 
uislr azione -dei  fondi  addetti  TI  <jufcH*«|fera.v  • 

L’uttuVO  tlipartimento  è stai»  ilio  preèso  ri' Luogote- 
nente Generale  in  Sicilia  , e il  necessario  cejnnd  $d  dresto 
sr  è dato  ul  Rango  opportuno.  * .i'  'S'VV  ' • ’ ' 

• . ..  . . •.  ‘‘■V 

' • • ,f  *.  ■ (3)  Amministrazione  civile • ' *■  * J 

■t  *•'  "ó*  /•  , ' 

ileuehè  questa  rfiateria  appartenga  alla'Seaìunb  del 
Ministero  degli  affari  inieMiij  potè  pòr  essere' còèrentr  ai 
metodo  fi nor  tenuto';  ne  additeremo  le  particolarità1  della 
Sezione  della Topografia  Storieo-GooernalìOn.  * • ' 

• ' • „• 

(4):  Cotnrfteixio AgricolUita  , -Arti  e 'Manifatture- 


Anche  di  questi  oggetti  sarà  tenuto  proposito  nella 
■Sezione  destinala  a trattarci  diversi  rami  d’-indusfria. 


(5)  Sopri! ctcnJenZa  (itSndr.ute  degli  Archiiy'.'  ; 

■ .<  v- y'..',  ■ • 

" La  raccolta  e cotiserVazione''dc'gli  Attyi  apticlii  é' •rifo- 
derai efie  cdàc’emouo  qualsiasi  ramo  goi-ei  irati  rd,  ■Viflulà 
della  legge  de’  ti  NovJ  i è dijieuderkè  dal  Ministero 
dell'  Interno,  Esilile  perciò  tu  Napoli  un  brande  Af'dàoio 
loiniito  thuija  preziosi  serie  di' monumenti  ■clie-risirlgtmò 
fino  ài  tetrtpi  de’ Ducivi  di  Napoli  e <lt/-Noniiannìf  1 quali 
sì  pu  Ridicano-  ■con  anateghè  illustrazioni  insieme  coll  gli 
alti  delle  'posterióri;  disrjrftìe  Slev;i'«  Angioli,  a :'jrè*  vi  man- 
cano le  Latte  Atiogòùesj  e Boi'fimjiclie'Ihti-diH  pf  ilici  pio 
del  l egnò  di  Carlo  ili.  In  queiR'Airliivio  ritto  da  uli  do- 
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jn intendente  Generate,. «Ja  un  Segretario  e tiri  varj  capi 
d’ trflìcio  si  tiene  una  Catterà  ili  Paleografia  frequentata 
da  alunni  «torico.diplojwariiei  ammessi  .per  concorso.  Se- 
ziu|>i  di  questo  .vasto-  stabilimento  Solfo  parergli  antichi 
archivj  (fi  Gaya*  M©utevei$me  ; e , Montpcassino.  Qrdinò 
similmente  la  citata  legge.cbe  Vi  fissero  arpliiv  j provijichili 
sotto  la  direziona  dei  respdttjvi-  Intendenti^  per  serbarvi 
le«cr^ure  tli  trutte  le  -abolite .Udienze  provinciali  e delle 
altre  antiche  ejiipdernp  amministrazioni  interno,  finanziere 
e giudiziarie  già  esistite  nelle  prosi ncie;  ed  inoltre  vul|e 
a ire iie- in  alctUnt  provijicie  Ardii  vj  suppM*n;j,  unicamente 
per  riunirvi  le  èìirtorgiyi^iziarie  solili  la  direzione  del  pub- 
blico Ministero,  Ogni  .Archivio  proVUrcislcs  d,eve  avete 
alunni  scelti  ©.concorsa;,  e la  ispezione  supero**  su  tulli 
è attribuita  al-  nominato  Soprintendente  gMiejpsdie»',  . 

Nel  i8^4  erano  già  attivati  di  qua  dal  Faro  gli  Ar- 
chi vj  pcpyi/itiali  no’ i,lne  Principati  , in  Capitanata  , in 
Terra  di  Bari,  in  Terra  d’ Otranto;  nella  3.*  Calabria  .Ul; 
tfa,  nei  Contado  di  IVÌólise,.  iu  Àhruzzd  Gilr*»,.  nel  ;i.°  e 
ai°  Abruzzo  ultra.,. e gli  Archi  vj  suppletòri  in  Capila,  La- 
cera e.Traniv.,  ' . , . ..  . 

. , Ed  pjlinch^  i KB.  (lo.ipiuj  p.UretF;|ro  non  siano  privi  di 

simili  stabilimenti , ^ondocrel»  del  Agosto.  i&43  si  è 
prescritto  che  la jsli-lujiuoeddl’ Archivio-generale  iii.Paler- 
mo  si  conservi  sotto  il  nome  di  Grande  ArchjVio^  regolalo 
da  un  SopfintendeiVt^.  Generale^  e vi  si  erica,  una  .Cattedra 
di  paleografia.; « efie  in  c rasenti  caffi- luogo  «li-  provjucj  sia 
un  archivio  provinciale,  sotto  la  5 spez  ky  \i;dé  I J'  I ole  n.  I e ut  e, 
pel  deposito  e conservazioni!  d elle  puWoliche  c«Rte  distinte 
m DìplomOficl^^  GinMiziarìe  e Amrnulistrntirc. 
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(GJ  Sopvinlx'Utlcnz  t .dblté  •Prigioni.  : 

• „ *’  * ■ * 4 * *•  4 ./  • ’ ■*  ■»  \ 

Frale  dipendente- del  Ministero  degli  Affari  interni 
a num  erasi  anche  fa  Sopraintèndenza  di  cui  qui  Vuoisi 
din-  cenno.  I\  servizio  e Fanimimstraziotie  delle  prigioni  pel 
hi’i*’ essere  dei  detenuti  souo  affidati  in  Napoli  eri  in  Pa- 
lermo alle  cure  di  un  Soprintendehte , che  è l’Intendente 
locale,  e di  due  Arnntmisfrattiri  y\e  più  vast£  incom- 
benze di  quella  di  Napoli  richiedono  P'aggiarttà  di  djie 
Amministratori  soprafin  urne  fa  ri  i e’  d’ispettori  econo- 
mici. In  ciascuna  provincia  di  quà  e di  là  dal  Farò.  Me* 
ingerenza  è aflidnt'à  aduna  Commissione  comporta  dallo 
Itilendèirte  resprtlivo', -dal  Presidènte  e dal  R.  Procura- 
to* generale  presso  la  Gran  Corte  ’GrinilnsJe',  ai  quali  si 
aggiunge  uh  AnuHìnìs trafori.'  ' *• 

, ». 

(ry  Sopra  ifttenderi za  de'  TèattVe  spettacoli. 

•’  . a . • 

Lg  decenzà  degli  spettacoli',  la  curii  perchè  siano  os- 
servati dagli  imprésa!*]  gli  ■assunti  impégni , e il  diritto  di 
giudicare  iti  vìa  econòmica  le 'controversie  tra  gV  iinpte 
sarj  c gl' indi  ridisi  che  llauufr  rapporto  coi  Teatri,  sono 
attribuzioni  di  àii’  apposita  magislràUira  che  in  Napoli  "ed 
in  Palèrmd  diefesi  Soprintendenza  de’ teatri  & spettacoli. 
E&la  è formata  dà  ùo. Soprìhtlndènle , da  due  DèpAtati 
e da  vxi  segretàrio.  Quella  di  Nàp'dli  ha  mt  Architetto 
principale  con  un1  architetto  sbstituto  e coadiutore.- Di j>en* 
dònodólla  medesima  WHeaiè  scuola’ di'  scenografia,  ih 
cui  agiscono  un  professore  deebrafore  e un  maestro  di 
storia  sacra  e profima , e-  Io  stabilimento  delibi  Cassa 
de’ professori  giubilati  dei  reali  teatri. 
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, ; ,.y._  (JS)  Consiglio  Edilizio-  • , 

• ' V ' yr 

. /Ai  mezzi -di  accrescere Jta  sicurezza  t.Ja.  salubrità,  il 
comodo  e,  >1- decoro  dell*  -città , provvede  ju  Nàpoli  e iu 
Palermo  uu  Consiglio , die  perciò  è chiamato  Edilizio. 
Componesi  in  ciascuno  delle  due  nominale  città  cjell!  In: 
teuu/cate,  a,  di  wajr j • Edili  gbe  sono  il -sindaco tre  fi#  i più. 
disputi  cittadini , e Jtce,  uomini  d’  art«,y  quésto  Consiglio  ha 
un  .Segretario  pagato:  ma  il  servigio  degli  -Edili  «'gratuito  ; 
iu  es$o  s<mo.  concentrate  la-  Giitntq  eli  fortificazione  , la 
Corfitnissicinq  delle  4c<pie  e la  giurisdizione  (li- portola' 
nia  già  spettante  al  corpo  municipale  ; per  cui  l'  applica- 
zione delle  multe  e la  copd  arnia-  ai  danni-  ii)t.e ressi  per  oc- 
cupazione di  suolo  pubblico  è devoluta  da  quel  Corpo  al 
Consiglio  Edilizi^.  Questo  MagistraW  dove  esaminare,  ri- 
lormare  o approvare  ogni  disagilo  di  costruzione,  o -rico- 
struzione di  edilizio  pubblico  o privato  che  voglia  farsi 
sorgere  .a  fropte  di,  strada}  é;«ccppapsi  della  regolarità,  ar- 
chitettura esteriore,  solidità  a. salubrità  dei  medesimo  : il 
tutto  perù  senza  che  i particolari. abbiano  a risentirne  ve- 
1 un, dispendio.  . i •'  • 

, {9)  Compagnia,  de’  Pompieri  in  Napoli.  . 

W * V ♦ 

L’ importantissimo  oggetto  di  estinguere  grinceinjj 
die  si  manifestano  nella  capitale,  ha, occasionato  la -istilli; 
zio.ne  di  questa  compagnia  cheè  a carico  deli*  ciUa.,C<mslij 
di- uno  Stato  Maggiore  e di  uno  stato  mjuore;  di  sargenti, 
di  caporali,  e pompieri  nepartiti  in  due  ch'issi , ojtve.  un 
numero  di  sopramiumerarj.  flividesi  ir»  quindici -squadro-, 
per  fare  il  servizio  in  cinque  posti  di  guardia  apposila- 
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mente  fissali.  :A  ciascuna  squadra  sullo  ifneUe  addetti  altri 
quindici  individui  presi  dalla  Maestranza  cfL  Napoli  tra 
muratori  , leguajyb,  ferraj.èd  altri  .sifattr  artieri.  La  Com- 
pagnia è seggetta  aliti  disciplina  militare,,  ed  è forniti»' delle 
macelline  opportune  alle  sue  opeFavìoni  i gli  individui 
ascritti  con -saldò  idla  compagina  tanno  diritto  a pensioni 
e gi  uhi  Iasioni,  del  parrchè'ad  un  compenso  nel  caso  di  mu- 
tilazione'in  occasione  d’ incendio  ; e tali  *pcrtaiotti  spettano 
anche  olle  v edove  dei  pompieri  die  perissero  per  causa 
d incendio.  • La  leva  dei  pompieri  assolutili  ammette  il 
cambio  come  la  leva  dei  soldati  per  1’  esercito  di  terra. 

‘ ■ : -,  • -v.  ••  :•  •'  • 

t • • • * •• 

- • . • :(ix>)  lÈttu%iowe  Pubblica. 

' La  pubblica  Istruzione  -gi  cortfiiif  ia.e  si  compie  nelle 
seriole  primàrie  « nedle  secondari!;,  n ai  licei,  seminari  e 
Collègi , e finalmente  nelle  H‘.  Università.  il  Presidente 
(bella  Regia  Università  degli  stabilita  i ir  Napoli, 

dirige  la  pùbblica  istruiiou'e  Htdvdomiivj  di  qnà  dal. Faro; 
e unito  à sei  professori  .delia  stessa  'Univer  sità  , è' capo  di 
uiia  -Giunta  kx^iricaibdi  esaminare  luttociòebe concerne 
l' istruzione  medesima  e i mezzi  di  migliorarla.  Il  Presi- 
dente Ira  sotto  di  se  mi  Rettore  e un  Segretàrio  Generale • 
La  sorveglianza  immediata  sugli  stabilimenti  di  questo 
tumO  esistenti  nella  provincia  di  Napoli^  appartiene  al 
Presidenti' suddetto  , nelle- altre  prOvincie  è*  ajSduta  ad 
unaAldm rii isSidn e dj  tre  indi  vidui. die  risiede  nel  capoluogo. 
Nei  domiH'j  oltre  Faro  una  -Commissione  4’  Istruzione 
pubblica  residente-  in'  Palermo  esercita  l’ufficio  dell» 
Presidenza.-*  • • * * -, ; • . . . . 
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' \ « :\t  •-  (a)  Biblioteche.  • %, 

. ■ . •.*  - -*.»•  {•  ..  „ • 

La  più  cospicua/ JJibMaèeca  è la  Biblioteca  Reale  fìqr. 
fco«ica  a marna  ail’omowmo  R.;  fiasco  ; prese  uta.essa  uiia 
magnifica  «ala  lunga  300  palmi  napolitani.^  larga  75,  a lato 
della  quale  ne  io  110  altre  minori:  e due  dlcpesl'e  contengo- 
no 4oooediziwii  del  quatti  oettulo  e 3®O0;il  numero  cotn* 
plessi vo  de’  vcrLuiìij  conipom'ntlda  Biblioteca,  nou  com- 
presi i sumtaentovati^eccede  i 200  oido-  Ad  essa  appar- 
tengono 170 6 papiri  àritidii  tio-iati  negli  scavi.di  Ercnjabo , 
che  svolgonsi  in  ima  officina  dello  stesso  edifico s P. -dai 
quali  si  sono  già  < tratti- .e  pubblicati  tre.  volutivi  di  opere. 
A pesi  la  Biblioteca  a comodo  pubblico  iti  lotti  igioioj 
dell!  anno  io  ore  determinai? , meno  i festivi  od'  altri 
giorni  iudjesAi  ntdrcìi,  lei  rqgula  mento-  La  Bruncacciana , 
cosi  detta  dal  suo  aulico  padrone  Cardinale;  Francesco 
Maria  Brancaccio  che  là  legò  al  pubblico  di  Napoli'  nel 
1G75  , dotandola  di  600  ducati  di  annua -rendita,  fu  poi 
accresciuta  con  altre  donazioni  di  Domenico  Greco  e di 
Giuseppe. Gizzio  ; contiene  ora'5o  mila  volumi  in  edizioni 
scelte  e JViSS,  in  gran  parte  di  scrittori  napolitani;  anche 
questa  è gperta  in  tutti  i giórni , eccetto  i festivi..  La  Bi- 
blioteca unita  allaR.  Università  degli  Stud  j è pregevole 
per  la  ragguardevole  copig  di  edieioni  del  quattrocenio  e 
bodoniane  «nd’è  fornita,  Notasi  nella  Biblioteca  de‘  PP. 
dell’ "Oratoria  , delta  altrimenti  de’  Grirolàmini  , un  ben 
cpjservalck'codiée  iu  pergamenati  contenente  lo  tragèdie 
di  Seneca,  con  elegaut'r  miniature  del  Solario.  pire  sug- 
guardevole  la  Biblioteca  del  Collegio  militare ■ della 
Nunpiatella  , pel  numero  e per  la  scelta  delle  opere , 
del  pariebè  per  le  carte  e modelli  ivi  con  molla  ;cùra 
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serbati;  nè  .vuoisi  tralasciare  la  menzione  dèlia  Biblio- 
teca di  Marina  sotto  la  cura  di  un!  apposita  com- 
missione e de  un.  particolare  bibliotecariqfi  Palermo  iin 
tre  pubbliche  Biblioteche  ; una- appartiene  al  Comune, 
ed. è fornita  di  3o  mila  volumi-,  oltre  alcuni  MSS  greci; 
l’altra  è nel  Collegio  de*  Gesuiti  e da  essi  diretta;. la  terza 
trovasi  nella  Casa  -dei  PP.  dell' Oratorio.  Ju  Messiti  è 
assai  pregiatala  Biblioteca* de'  PP.  Benedettini , doviziosa 
di  MSS.  importantissimi , di  rarócodici  m pergamenate 
di  assai  antiche  edizioni  ;•  quella  dell’  Università  degli 
Studj  contiene  in  due  sale  più, dì  aó  mila  vedumi.,  fra  i 
quali  sono  moltissime-  opere  .ragguardevoli  e dèi  primi 
secoli  tipografici.  Le  due  Biblipleeke.  esistenti  in  Cala* 
nia  , vale  a1  diré  .quella  -della  R.  Università  è,  la  'Ven- 
timi gliana  riunite  nello,  stèsso  locale  vaiitaqo*  Ohi  ite  « 
rare  edizioni  dèi  secolo  XV , e fra  gli  oltre  4o  ó» ih  vo- 
lumi in  jeSsa  contenuti  sono  rimarchevoli  gli  autografi 
dell’ Òrto  secco  del  Ciipani , come  pure  un  Codice  in  per- 
gàityma  scritto,  in  -setnigotico.,  una  poliglotta  parigina,  un 
codice  arabo,  e. un  altro  fi),  pergamena  eoi  titolo  Con- 

t 1 •* 

suetudines  cìvitatis  Cataniae.  ' 

(b)  Scuole  Primarie.  ‘ ■ 

*.  . ' •**  *.  .•  ; •'  ' ' . 

Un  decreto  del  io  Gennajo  i843  pone  questo  ramo 

d’ istruzione,  compisse  le  scuole  Si  mutilo  insegnamento, 
nella1  total  cura  e direzione  esclusiva  dei.  Vescovi  Dèlie 
respetti  ve  .diocesi  ; con  che  peto  in’Napoli  ed  in  Palermo 
vadano  sempre  d i concerto  col  Presidenti  della  Giunta  e 
della  Commissione.  In  queste  scuole- s’insegnano,  il  cate- 
chismo religioso,  gli  elementi'  di  aritmetica  e.  l’arte  di 
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leggere  e scrivere.  Esistano  esse  in  ogni  Comune  del  regno, 
e a questa  classe  riportiamo  la  scuola  Lancasteriana  di 
Napoli non  che  quelle  di  mutuo  insegnamento  iu  Pa- 
lermo e- in  Catania,  e I«»  Lancasteriane  in  quasi  tutti  i Col- 
legi della  Sicilia.»  > • 


(e)  Scuole  Secondarie. 

Abbracciano  queste  lo  studio  grammaticale delle duo 
lingue  italiana  «latina,  l’umanità  j la  retttu-kta,  e molte 
si  esteijdonp  alle  belle, lettere,  alia  filosofia  e alla  mate- 
matica. In  alcune  prOviQcie,  avuto  riguarda  alla  località, 
vi  s insegnano  anche  la  nautica  , F economia  curale  e l’a- 
gricollura  pratica.  Le  Scuole  seconda  riè  trovatisi  distribuite 
nelle  provincia  di  quà  dal  Faro  come  vedesi  qui  appresso. 


Calteli  amare 

„ , Proctite 

Napoli*'-., I 

Posinoli 

» 1 i ' 

Sormonto 

f Acerra  , 

Air  ola 

Cervarn  ’■ 

Tcr+v<Ji  Lavoro  . . V- j £ ^erman0 

Provincie  di  ^ v i { Aitilo  * 

Catasto 

Printipalo  Citeriore . . li  netta  At’Pagtaù 

f Basilicata .’ - Montepeloso 

Principato  Ulteriore.,'.  • Avellino 

Capilanala  [ FWia 

• . ‘ > • V,  Luterà  ■ <, 

Terrà  eli  Béri < Mote  di  Bari 

■ v l Monopoli  , \ . 
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v-;*.-.:.  ••/  Mdfefla  .•*•■> 

’ ■ Bitello  • 



. Pugnano 

tèrra  di  Bari'. . Mbìugni»  ' < ' ' 

Barbila  •,  " ' v*’“ 

V ^ft(Wl«ra  ' , . 

(datatone 

Gai  attua  , dovg  s’insegnano 
anche  la  lingua  greca,  là  * 
geografia,  la  stòria,  la  poe- 
sìa italiana  * Ialina,  V ar- 
cheologia e la.  mitologi». 
Còs/nza  ... 


!•  g« 
sia 

'.  ehi 

t ,v.  a.  Còi/nia  ...  .. 

Calabria  Citeriore  • . Rowano  . 

s.- ...  *•  ■ - v*  j ■■  .•••ir.  I 

^ Bìtfjfnano  . , 

« . f Cafahrarò  '.*• 

2,*  Calabria  Ulteriore,  | ^ . ,,  _•  ^ . 

• • **•  • ‘ t v / T-asataUnda  ■ , 

Mnr  coite 

Montenero  di  Bisaccia 
Iscrnia  * , 

Annone  • • 

F rotolone 

Ciritacampomarano  ‘ 

! Fanno  . • 
f Archi 
) Fòafo  ■ 

Abrùtio  Citeriore  . . \ <cfiÌÌÌl  ’ 


Molist.  '.  -,  .*(. 


* »:■•••■. 
. v *» 


< i 


f Affisa 
\ Gosopalena. 
CaKeliàangrp 


2.°  Abruno  Ulteriore . 


Cinitaducale 
Leonessa  . ‘ 
Montereale 
A matrice 
Teramo  t 

l.°  Abruzzo  Ulteriore,  f Airi 

Civilatanlangtlo 


« » 
( 


Oltre  Faro  possiamo  indicare  m qilesta  -Specie  di  sla- 
Liliuienli  il R.  Istituto  dello  Scuole  normali  in  Palermo, 
«ielle  quali  Kirisegiianienta  è rCpaiìiio  in  quattro  classi 
italiane  , due  latine  -,  la' classe  di  umanità  e quella  di  retto- 
ri ca.  Scutde  normali  divise  in  classi ■ trovatisi  anche  in 
Catania,  €-,jn  pressoché  tutti  i Coilegj  e Accademie delhj 
Sicilià.  ; •.  ! 

* (d)  Licei  e Collegi.  . ' " 

- ...  - . ••  . \ . ■:  y,  ' 

■ \ . • . [ v 

l , . . . ' 

Listruzioiie  che  si  dà' nei  Licei, comprende  con. piag- 
giare eslciis  ioiie  e con  metodo  progressivo  le  matematiche, 
la  tisica,  la  filosofia , il  diritto  di  natura  , la  retturrea  , 
l’ umanità , le  ielle  lettele  italiane  esaline;  e nèi  licei 
che  sono  fuori  della  provincia- di  Napoli , s'inscgithno  inol- 
tre la  giurisprudenza  , la  medicina., la  .chirurgia  , la  storia 
naturale,  la  elàmica  e la  fariuacja.  In  questi  (escluso  il 
Liceo  di  Napoli)  si  conferiscono  i gradi  di  approvazione 
v licejizH  in  medicina,  fisica  e matematica  , filosofia,  let- 
leratufa- e- ’^rjspradenia.' Gli  stessi  gradi  in  teologia  si 
danno  nei  Seminar).  ,dev^  anche  riceVesil’  insegnamento. 
Ogni  Lifeo  e ogni  Collegio  fea  ùn  Rettore  e un  Vice- 
rettore  , Professori  órdinarii  e sostituti  die  sono  chia- 
mati al  bisogno.  Cinque  scino  i Licei  he’  domili)  di  qua 
dal  Faro-, ‘e  uno  oltre  Faro  ; colà”  però  P istruzione  si  dà 
eziandio  in  Accademie  die  noteremo  opportunamente. 
Le  proviucie  di  quà  dal  Faro  che  non  hanno  Liceo,  hanno 
un  Collegio  Reale  ; molli  Comuni  oltre  Faro  sono  altresì 
1 uniti  di  Collegio.  Il  prospetto  che  segue  mostrerà  più 
chiara  la  spartizione  dei  sopraccennali  stabilimenti  nelle 
due  parti  del  Regno. 
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PAOVUÌcifi  DV  Q(JÀ  dal  faro. 


. . V • 

qualità' 

■ • •' 

SELLO  STAnLIBtltrÒ  ’ 

» »O.V.I*'C  l i 

C o » tl  R E 

R.  Liceo  . v . . i- . 

Napoli . f . 

Napoli  ‘ * 

idem 

Principato  Citeriore'.  . . -. 

» * 

Salerno 

idem 

- > 'Terra  iH  Rari  . 

Sari 

».  • 

Catanzaro 

' , idfem 

2<*  Calabria  ulteriore  .... 

. idem.  ...  . , - 

2>  Abruzzo  .ulteriore  . . . 

AquiUc 

R.  Collegio.  .'.  . 

Terra  di  Lavoro  ......  . 

ModiaToni 

R . ■Col  legió-  Tulliano . 

idem 

* e • • • * • . 

Arpino 

R.  Collegio 

.Basilicata . . ,lfv 

Polenta  - 

. idem  ,*y  r ; 

Principato  ulteriore  .... 

Avellino 

Mm  . , ' , ; 

Capitanato 

Lucerà 

idem  . . . .' . 

Lecce  t 
Monleltone 

idem-  . ( 

Calabria  ulteriore  ..... 

• t 

idem'  . i . 

1.*  Calabria  ulteriore  w . . 

leggio 

idem  ...... 

Provincia  di  Molise  . . . . ' 

Ctimpobano 

ideili 

Abruzzo  ulteriore 

Chieii 

jric.it]  . . . . T 

• 

1.®  Abruzzi)  ulteriore...  . .- 

Teramo 

• •’*  % ’ 

‘ ■ ’ • — '. 

\ . . 

■ . •• 

ì- 

i * 

. , N 

< 

4 ' ' 

* " ' ' 
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^ ^LALiÌa,' 

LELLO  STABILIMENTO 

■■iiyK.g  A-j*.  . 

PEO  VI  KCI'A 

ju  ..ii  . y ..... 

• c o m c a > 

B.  Liceo  7 . . . ...  «- 

Traponi.'.  t- 

Trapani 

idem.  ...... 

'■  Catania. 

Cdltagirone 

idem’. 

••  * ' •. 

* » 

CuDegio  Cutefl/ano.  . 

Catania  , . . ........ 

Catania  ' 

Collegijp , 

Catania 

1 * * 

Ninna  .,  . 

idtjn • 

idem . . \ . v . • 

• Caltanisetta.  . . 

CaslrégiotantU 

idem.  . . . s 

•t  1 * 

idem. 

r : ' 

idmi 

Girgsnti.  . . . ^ ,.y  . 

/tuona 

.idem.  

4 . - • • 

Catania .:.... ,. ..  .. . 1 

RegatbuU) 

. . ^ idem . .»•>...■ 

• Catania  • » - j 

Vistmi^.- 

idem. 

Catania...'-.  .... 

Sitato  • ' 

idem.  . : v.  . ' 

Palermo  . i.  . i ....  -, 

Pollili 

idem 

• * * * . % j 

idem 

Trapani 

Hai  iut  a 

R.  Collegio  Borbonico.  ■ 

Catania  .........  . 

Bronte  . 

Collegio \ 

Girgenti  . . 

ii faro  - 

- *e 

idem .’ 

i»  Caltanisetta 

> 

Piatta 

. idem . . .‘I  . - 

Palermo . 

''  idem. 

Modica 
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(e)  U ni  virsi  t2i.  r 

* * * * *\  * * / ' 

QuiiUro  flegib  UiiìVersIlà  perfezióiiuiio  rimeguShtórtto 
liel  Regno  delle  due  Sicilie;  una  cioè  ih  Napoli,  una  iu 
Paloi  mo , la  terza  in  Messina  e la  Quarta,  in  .Catania.  Irtv 
esse  r insegnamento  reparlesi  jn  cinque"  facoltà  eli d sono 
teologia. , giurisprudenza,  medicina,  fisica  e matema- 
tica, filosofìa  e letteratura,  e in  ciascuno  di  questi  ramisi 
conferisce  agl*  studenti  il  grado  dottorale.  Ora  additeremo 
più  particolarmente  ciò  che  riguarda  ciascuna  Universi- 
tà , cominciando  da  quella  della  Capitale.  ' 

Sulla  fondazione  e sulle  varie  fasi,  della  Università 
Napoletana  ci  si  conceda  riepilogai’  qui  lb  notizie  die  ne 
abhta uio -fugacemente  sparse  nella- parte  storica  del  nostro 
lavoro:  1 ' Normanni , per  quanto  si  conosce , furono  i 
primi  3 fondare  in  Napoli  istigazioni  scientifiche,  ma 
quelle  dovevano  essere  assai  imperfette , come  erauo  tor- 
bide le  circostanze  dèi  loro  tempi.  Federigo  U che  sopra- 
vemie,  vi-  ivcò  irnpurtàtitissimi  ’•  niigliorameuti  net  1324 > 
chiamandov  i rinomati  profess'or»  ; invitando  con  promesse 
di  prem j gli  scolari  a concorrervi  e vietando  l’insegna- 
mento  altrove  fuoriehè  in  Napoli y allora  la  fondazione 
Normanni  ptccse  carattere  e forma  di  Università.  Le. guerre 
chtr  non  molto  dopo  Uavagliaroho  il  Regno,  influirono 
su  quello.slabilimeplo  per  mudò,  che  nel  i a?4  era  sciolto 
del  tutto  , e non  rivisse  che  nel  12S9  per  nuovi  ordini  di 
Federigo.  A Corrado  che  gli  successe,  Napoli  si  ribellò: 
egli  per  punirla  volle  toglierle* i?  Università.,  e apersVfa 
scuòla  di  medicina  in  Salerno  ,\però  -troppo  pre4o.  mori, 
e se  vide,  l’ Università  di  Napoli  decaduta  , non  pofè  ve*- 
derla  distrutta.  Manfredi  oprò  molto  onde  ritornarla  allo 


. 


ile 


sialo  primiero , richiamando  all’oasqrvauia  t privilegi  e i 
divieti  di  Federigo; ina  ebbe  troppo  disastioso  il  non  lungo 
regno  per  vedere  jl- frutto delle-sne  cuce.  IJ  vincitore  di  lui 
Carlo!  d’Angiò-nun  solamente  tenne  fornii  gli  anticiii  privi- 
legi dello  stabilimento  ma.  gli  accrebbe,,  creando  a vantag- 
gio de’pi  ofess*M;i  e.  SI  udenti  un  Giustiziere  particolare  che 
ne  tutelasse  le  persone  e le  cose;  il  secondo  Angioino  mostrò 
cgutil  fav; ore  alla  U invertita  Napoletana;  e il  Re  Roberto  iiél 
sec.  XJY  insistendo  nel  concentrare  ili  quel  la. i più  iulpbr- 
tunli  rami  d’iìrsegna mento, -v i-cb tannò  abilissimi  professori 
cui  si  dilettava  ascoltare:  però  dopo  la  morte  sqa  itutabii- 
niVOte  decadde;  cosicché  nel-sec.  XVI  il  Sauseverino  Prin- 
cipe 'di  Salerno,  quasi  disperando  obe  lniglit*ra$i>e , ebbe  in 
animo  di  riaprire  lo  Studio  cola.  Nel XVII  il  viceré  conte 
di  Lpiqo»  lece  sorgere  splendido d’edilizio  dell’Università., 

Dia  leggasi  libila  sturrà. di  quegli  studj  dataci-  dall’ Ouglla  * 

corsie  e perchè  di.  quei  tempi  non  prosperassero;  ebbero  mi- 
glior  desjtiiio dagli,  utili  oidinarueiHl-dùCarlo  IH  nei  secolo 
XyiJU  , -e  il  Ggliuol  sui/.  Ferdinando  ne  miglierò  mollo 
la  condizione,  dandoli’ insegnamento  tutta  l’ estensione 
possibile  e.  un  sapiente  statuto.  I successori  né  calcarono 
le  orme;  e tper  le  care  deL  regnante  Monarca  la  R.  Uni- 
versità degli  Studj  di' Napoli  è netto  staio  che  siaruopèr 
indicare-  lìSsa,  oltre  il  PresìtLelile e il  JleÈtore  accennati  più 
sopra,  ha  un  vicerfittore  che  uc  esercita  le  funaiimi  per  un 
bieunip,  e-  un  censoré  preso  a lume  setti  manale  tra  i pro- 
fessorè,,-*!  quale  prò vyedp-.al  buon  ordine  dello  stabili- 
mento; eyv  vi, altresì  iloatìce/Itere  e il  razioavle-tcsoriece.  . 

I Decani  riuniti  formano  un  Collegio  presedutw  dal  rettore 
che  può  eoli  v oca  rio  g piacere,  ma  noq  menò  di  ima.  vòlt* 
al  mese*  I professori  possono  avere  sostituti  ; ma  quelli  di 

Regno  delle  Due  Sicilie  Voi.  xt.  4^ 
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•chimica,  zoologia,  fisjc®  sperhijeutaiee.botanica  hanno  <ig- 
giunti  die  gli  assistono  nella  dimostrazione  cibile. dottrine 
che  insegnano.  I professori  delle  scuole  stuhilite  itello  Spe- 
dale degli  liicurabjli  conservano  il  rango  di  professori  della 
Università.  L’ insegnamento  della  facoltà  teologica  Coui- 
prende  la  Storia  dei  Cbncilii , la  teologia  Uommatica 
e verità  della  religione  cattolica  * il  Diritto  Canonico, 
b la  Sacra  Scrittura.  — Nella'  facoltà  di  giurisprudenza 
spiegatisi  )e  Pandette , la,  proceduta  civile  e il  diritto 
civile,  il  diritto  criminale,  il  diritto  di  .natura  ; le 
leggi  del 'commercia  e V economìa  pubblicai  le  istituzioni 
civili  e il  diritto  Romano.  La  facoltà  .medica  àn- 
segua  materia  medica  ,■  medicina  prolifici , medicina  fo- 
rense , clinica  medica  : anatomia  umana , patologia, 
storia,  medica  e testo  d'ippocrate:  chirurgici  tvo/Uka  , 
clinica  chirurgica  , ostetricia,  clinica  oftalmica  , fi- 
siologìa , materia  medica  dimostrativa.:  le  dimostra- 
zi  uni  auiitomicjuf  si-  fanno  nello  Sj.wicJaj.e. .degli  Incurabili. 
— Alla  facoltà  fisico-matematica  appartengono  la  c/ti- 
ntica  filosofica,  V agricoltura  , \o  fisica  sperimentale , 
la  geognoSia  ; a ijucste  si  uniscono  \onfa  te /nativa  eie- 
infinta  re  analitica  , l’ istituto  meteorologica,  la  ma- 
tematica sintetica  sublime , la  botanica  , e la  zoologia  : 
poi'  succedono  la  matemàtica  analitica  sublime , la 
meccanica  , hi  chimica  applicata  alle -arti  ,.la  m ato- 
lli atich  elementare  e 1'  astronomìa.  — Le  lezioni  della 
ftooRà  filoso  fi  co  - lei  t e r a ri  a vertono  &u\V eloquenza , ar- 
cheologia e poesia  latini],  sulle  lingue  ebraica  ed  araba, 
sull’  elica  e sulla  lettera  tura  italiana  ; tratlano  in  all  re 
dell  archeologia  e letteratura  greca , della diplomatica, 
delia  logica  o metafisica , e linai  mente  dall o paleografia 
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elle  insegnasi, cunie  *i. è avvertito,  iiej  grande  archivio  del 
regUu,  Gli  stabilimenti  che  dipendono  dalla  Università 
degli-  Sludj , sono  la  di  lei  Biblico  te  cu i njusci  orittolo- 
gico  e zoologico , il  II.  Orto  botanico,  i gabinetti  di  mac- 
chine fìsiche,  di  materia  medica  *di  anatomia, patolo- 
gica ; il  chimico  filosofico , quello  di  ohmica  cppkcdtte, 
['osservatorio  astronomico,  e le  quattro  cliniche,  medica , 
chirurgica , oftalmica  e ostetrica.  '*->  Riguardo,  alle  belle 
urti  r se  Uedarà  ragione  parlando  dell’  Accademia  Rejde 
Borbonica.  • 

■ ' La  R.  Università  degli  Studj  in  Palermo,  segna  l’epoca 
della  sua  fondazione  dal  J 806,  per  concessioiredel  Re  Fei- 
dinaiido,  allora  IV.  Oltre  le  .cinque fìacoltà  comuni  a tutte 
le  Uni-tersità  del  Regno,  in  .questa  .si  arino  vera  Va  facoltà 
di  belle  arti,’  evvi. ancora'  un  Regio  istoriografo. 
Nella  Facoltà  teologica  F insegnamento  ha  per  oggetto  la 
teologia  domràutlQa , 1»  morale  esistititi*. j il  diritto 
canonico,  la  storia  ecclesiastica,  la  lingua  ebraica, 
e' la  spiegazione  della  siterà  scritturo.  La  Facoltà 
ditgiurisprùdenia  spiega'  le  istituzioni,  civili , jl  coatte 
e le  pandette,  X etica  e }1  diritto  di  natura  , l'  eco* 
notti ia  e il  commercio , -i  l >cW  ice  e*  la  procedura  penar 
le,  il  codicei  civile ^ la  procedura; Aivile  , U - diritto 
nautico  crcornmereialet  — Nella' Facoltà  medica  la  istru- 
zione riguarda  le  tre  cliniche , medica , chirurgica  e 
ostetrica:  la  medicina  pratica  , e la  patologi  a speciule , 
la  patologia  generale  , la  fisiologia.1,  la  materia  medica 
e Ja  botanica j la  medieina  legale  e la.  polizia-  medica  , 
la  Chirurgia  e X ostetricia  , anatomia  a le  istituzioni 
chirurgiche,-^  Spettano  alla- .Facoltà  {li  scienze  fisiche 
e matematiche  le  lezioni  di  fisica  generale  » partico- 
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lare  , di  astronomia , zoòlogi  a^  mineralogia  , ehimida 
filosòfica  e farmaceutica  : di’  agricoltura,  matematica 
mista  e sublime,' algebra  , geometria  e trigonometria  , 
aritmetica  ed  algebra.  — Si  dà  ftpHa ¥ dcoltà  di  filosofia 
c letteratura  istruzione-  di  logica  e metafisica  , liti gtla 
ed  archeologia  greca , lingua  araba eloquenza  e let- 
teratura latina  e italiana.  I professori  della  Facoltà 
dì  belle,  arti  insegnano  architettura  , scultura,  disegno) 
essendo  uno  di  essi  preposta  all’  accademia  del  nudo. 
— Riguardatisi  come  stabilimenti  che  dipendono  dà  que- 
sta Università , il.  laboratorio  - chimico , r gabinetti  di 
fisica  f di  -storia  naturale;  di  antichità  e frette  atti  ; 
V osservatorio  astronomici) , il  teatro  Anatomico  , il  rèal 
ofto  botanico  , lo  stabilimento  della 'chi mica  applicala , 
la. Bìbliofeaaj  YOratjOriOj  V Archivio  e la  reale  stam- 
peria. . -■  • ' v • - ' •*  ‘ 

La  città  di  Messina  domandò  ed  ottènne  nei  1 369 
dal  .re  Alfonso  di  .avere- Uni vérsitò  ; ma  1’  eFettò  della 
Concessione  fu  ritardato  dàlie  vertenze  -che  sursero  poi  tra 
lo  Corti  di  Spagna  e di  Roma.  Ribellatasi  là  città  al^go- 
verno  spagnolo , venne  spogliata  da  Carlo  II  di  tutte  lé sue 
prerogative  , e perdette  in  conseguenza  anche  1 ’Ufti verskà 
chef  ti  ridotta  a. semplice  Accademia  coll  itolo  di  Cardi 
ti  a così  continuò  fino  all’ anno  i838-;-  nel  ijaale  per 

decreto  del-  2^  Luglio  le  fu  ridonati  F- Università  dall’at- 
tuale sovrano;  eoo  Faulofógzaxione  di  concedere  i gradi  ac- 
cademici di  «pprovaziorte  , licenza  e laurea  io  ciascuna 
delle  sue  cimjUe,  fotoltà.  L’ tjui,vm«rtà  è regolata' da' àna 
Deputazione  oomposlo  dell’ Arri  vescovo  fher  tie  éyil  Pre- 
sidente col  titolo  di  Gran  C arioettt&re  ; di  cinque  de- 
putati, fra  tu)  -sono  il  .nettare- e il  Segretario  oànc&Uicre- 
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La  facoltà  teologica  ha ’kru  professori  cbr  insegnano  teo- 
logia d ornino  tic* , storia  ecclesiastica  V-  (tc'Cònciìii  e il 
diritto  canonico.  Cinque  professori  della  Facoltà  di  giu- 
risprudenza-danny  leiMon*  di  diritto  nomano  e pandet- 
te j codice  e procedura  penule  , etica  e diritto  di  na- 
tura ,. diritto  nautico  & Commerciale.  — Sono  nella -Fa- 
coltà di  medicina  oÙ.0  profes  sori - e due-  aggiunti  ; e ili 
quella  si  apprendono  la  clinica  medica,  la  chirurgica  C- 
Y ostetrica  ; ki  med crina,  praticai  e la  patologia  spe- 
ciale, 1“  fottìi  og  ìa  generale  -,  la  fisiologia  ; la  materia 
medica  , de  istituzioni  Chirurgiche  , e l' anatomia.'  — ‘ 
Nell;/  Facoltà  fisico-'n^ateitiatica'si.-  dà  istruitane  di  -fisica 
sperimentai# storia  naturale , chimica  , meccanica, 

• * v * * t 

maiimathon  sublime  ^ geometria.,  trigonometria  e se- 
zioni .coniche  ; arti met tea  -,  algebré  e.  logaritmi.  Alla 
Facoltà  (J1*  letteratura  e filosofi»  app&rtepg'upp  lé  lezioni 
di  logicò  e.  metafisica^,  lingua  e poesia  latina,  lin- 
gua ed  archeologia  greoa  , eloquenza  ,.  poesia  e letter 
ratur-a  italiana • -K  Dipendono  dalla  R.' Università  la 
Pubblica  Biblioteca ,.  lo  stabilimento  di  Belle  Arti, 
Y Ora  torio  e il  pubblico  Museo. . • t- 

Lij  storico  cfttanese'Glia«»l?atjsta'de’ Grossi  parla  di fi- 
fu  sa  mente  dei  privi  lag  i.  ed  onori  .conceduti  all’Università 
di  Gataqia,  e ne  riferisce  i deplorai;  a noi  basta  accennare 
chela  città  è- debitrice  di  quel  vantaggio  alla  munificenza 
del  Re  Alfonso  J «l’Acragona,  che  np.  fu  il  fondatore  'uei- 
l’aoHO  1 444-  Dipende  ora  .questo,  scientifico  stabilimento 
da  una  Deputazione  Composta  dina  Gran-Cancelliere, 
di  ripe  Deputati  temporanei , del  rettore  , e del  segre- 
tario cancelliere- Là  teologia  dommnlica  e.  morale 
i canoni , e Ja  disciplina  , cop  la-  morale  cristiana  co- 
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stittmcoij»  l'  Inségna  mento  cbe  datino  quattro  professori 
della  fàcolti*  teologie».  Si.  espongono,  in' quella  idi  giuri- 
sprudenza da  sette  professori  le  pandette , il  codice  e la 
procedura  civile. ri\  codicè'.e  la . procedura  penale^  le 
istituzioni  ch’ili , il  diritto  ìli  natura  e l’  etica  ,A’ eco- 
nomici ed  il  commercio*  — Nella  Faciliti' di  medicina 
le  lezioni  xmoXii-clinica-fnediQa-;  chirurgica  e oftalmica, 
di  medicina  pratica,  e teoretica  ; fisiologia  e igiene , 
medicina  legale,  chinirgia  e ostetricia-,  anatomia  de- 
scrittiva• Le  scienze  fisico-matematiche  che  s’ insegnano 
dall  . omonima  Facoltà  sono  , fisica  sperimentale  , astro- 
nomia , storia  naturale , chimica . filosòfica  , farnviceu- 
ticn.,  applicata  alle  .arti  e fisica  generale  j p<)i  mate- 
matica sublime  , geometrìa  aritmetici * ed  algebra , 
architettura , (satanica-  alborislicu.  Finalmente  di 

Fncolt’lf  di  filosofia  a letteratura  si  occupa  .nello  ine- 
guale ideologia  e logióa  T lingua  ^archeologia,  e- lette- 
v (Stura  greca , rettovica.e  poesia,  umanità  latina 
e lingua  italiana - i— •.  Dipendono  dall,a  R.  Università  di 
Catania  Ire’Gahinetfi- , il  fisico  cioè  quello  di  storia 
naturale  e l’ archeologi  co  / inoltre  un  Osservatorio  (ne- 
. teorologlco , uri  Teatro  anatomico , ^Oratorio  la  Biblio- 
teca dell’  Università  - ad-  niì’  altra  biblioteca  clic  dice»! 
Tentimigliiind., . • ' " . 

••  V * v • *y • •V; 

; \ifiAttn  stabilimenti  A'  Istruzione" in  Napoli- 

• •.  , - ••  -,  • •.  'y  .•  ■ 

■ - L’istruzione  non  si  .diffonde  nella-  capitole  coi  sufi 
mezzi  fin  (Jui  additati  la  munificenza,  del  Re  hit  stabilito 
nel  loCaledi  S.  Gaudioso-  iiti-Colle  gio>Mtdicn-6  hi  rtlrgìco, 
cui  dando  Dorma  due  Gommìssfnni , tura catara  i u isttati va 
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rbehapler  capo  il  Presidente  dèli’ Istmi*  orni  pubblica,  e 
lai  trache  chiaritasi-  distrazione.  Ivi  t ro  v unsi'  r aó-nfl  tv.  vi  ; g 5 
dei.  quali  a mezzo  posto  fratte  o ; vi  senio  state  erette  più 
cattedre  di  niedióua,  di  chirurgia  e di  chimica,  ed  'inoltre ’ • 
vi  si  insegnano  Ja1  fisica,  la  botanica  e le  belle?  lettere  j ha 
un  orto  botanico  di  piante  officinali,  un  museo  patologico, 
un  gabinetto  anatomico  in.  etra  è una  biblioteca.  Séno  ali 
treai  in  Napoli  gli  Studj-  Arcivescovili  che  si  Fanno  in 
due  Seminarti  ',  turbano  cioè  e il  diocesano  dove,' oltre 
le  materie  teologiche  e morali,  l’inspgUn mento  vertesulla 
fisica,  fnetafisica  ',  geòmetrra  ,Tettorfèa  , diritto  romano  e 
camini  co;  Sulla  storia  eécfesìastjca  e‘sùile  lingue  greca  'ed 
ebraica-Vogliansi  par  menzionare  la  scuola  dèi  Sordi-nUitì 
eretta  nel  R.  Albèrgo  de’  poveri , * lo  Stabilimento  Vete- 
W/u^rro-lsbitùiCo  QOn  decreto-  dègli  1 1 Ottobre  tSi5:  ivj  é 
aperto  anclie  ùu  convitto  per  gl?  alunni  dèlie  provine  ie;  vi 
è altresì  annèsso 'un’Orto  di  piante  analoghe,  un' prato  ed  un 
lucale  destinato  alia -cura  degli  animali.  Non  sì  vuoi  dimén- 
tica re  il  Collegio  Reale  di  S.  Carlo  alle  Mortelle  retto, 
dai  PP.pl elle  Syuole  Pie 'e  fondato  da  Carlo  di  Borbone, 
forpito'di  uu  .gabinétto, di  macchine  por  la  fisica  , e cónte-- 
nente  là  scuola  dei  lavori  di  musàico,  pietre  dure  e cam- 
mei maritcìi ula  dal  Governo.  Indipendèntemente  dall’ Ac- 
cademia delle  belle  arti,  di  citi  parleremo  a slip  luogo  , 
l’ istruzione  in -questo  ramo  , è affidata  al  ih  Istituto  di 
Belle  Arti , repartito  in  dicci  ' stiulf  che  riguardano  il 
disegno , la  pitturo la  scultura , P archi  lettura , la  pro- 
spettica ornato  il*  paesaggio-,  l’ incisone  in  rantèy 
V incisione-in  piètre- dure , V anatomia  applicata  pile 
arti  : toiàsCuno  studio  ha  òn  professóre  otvtitùirìo  l'eùe Mè 
sezioni  di  pittura,  scultitra  e architettura  souo  anòhe  dr-‘ 
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versi  proféssori-orrorarif^e  allineile  non  rpànchi'-tfTtiodo 
di  colti Vaire  lé  belle  arti  he!  più  alto  grado,  il  Governo 
tiene  i»  Roma, un- Pensionato  a coùKfdodi  quegli  studenti 
d»e  il  dtj:  giudica  meritévoli  di  essere  colà  perfezionali-. X 
stabilita  inoltre  nella  -capitale  una  Stuoia  elementare ’di 
disegno  ptc>  gir  artieri , ed  Ifaper  oggetto  la  figura,  \’  ar- 
chitettura e V ornato.  L’  Arte  musicale-  pòi  lut  il  suo 
particohlre  stabilimento,  «1  cól  Ctohservatoriodì musica 
ne]  loCyat&'df  S.  Pietro  a Macella  : quivi,  oltle  diversi  mae- 
stri di  suutlo  di  cuft/c  e di- yoaW/n/cnto,  $ohQ  àpélie  altri 
pei  rudimenti  grCmmntìcali  , per  la  logica , latinità  , 
declamazione  , rettoiica  , Ifitgua  italiana  , lingua  fran- 
cese e calligrafia,  Meritano  fuire  di- wssere-  ricordate  le 
scuole  At  leggerè,  scrivere , aritmetica  ^ gr-an^ruàtica.,  mu- 
sica, disegno  e ‘di  varie  arti  meccaniche , -erette  neH’^f- 
l'éi  g«  dei.  P averi  a benefizio  degli' individui  ih  esso  rico- 
verati j non  ebe  il Ctdlegìo  ile  Cinesi  aperti]  nel  1732, 
ove  si  educane  giovani' di  quella  nazione  -ebe  poi  colà  si 
mandano  per  -missionarj-  * ’v  •■‘W  > 

A4!  a educazione  femminile  prov  Vedesi  principalmente 
india.  capitale,,t:oti  due  Educandati,)  quali  lui  uno  il  titolo 
di  Regina  Isabella  Borbo'tn  ’Nèl- prime  di  questi  sorto 
dugenltf mezzi posti' franchi  e cento  quattro  nel  secon8o, 
oltre  .quegli  che  pttesqno  esservi  a pagamento,  purché  noir 
manchi  la  capacità  efi  locale  ; in  ciascuno  di  e-si  l’ educa- 
zione è affidata  a un  soprintendente,  tuia  ispcit-rico  fe- 
rale, due  direttrici  e -a  maestre  istruitici, .oltre'!  maestri 
esterni.  •LJiusegnai-ncntochévt'sÌ  da  comprende  storia, 
geografa  i'diitrdeiicae  mUtcmaticd,  letteratura,  let- 
téte  pri  mordi  ale,  calligrafia,  lìngua  francese^  inglese, 
disegno,  ricamo  pe  lavori  dx  ago , musica  iitmmentale 


Digitized  by 


Gù5 

e vocale  e batto.  V-atj  monasteri  e-  cqnafflftatarj;  prendono 
anche  cura  della  educazione  de  He' fanciulle..  ,•  . \ 

‘ v Devono  ora  aoccima rsi  Istituti  di  educazione 

militare  che  séno  in  Napoli',  cioè  >1  R'.  Collrgit).  jAì li tpre 
detta  Nunzi  afeli  a , e la  Seuola.milìtare  posta  Uef  locale- 
rii  S.  Oióvatmi  a Cacbonara*.  Del-  R.  Collegio  anzidetto , m 
virtù  di  decreto  qo  -Settembre  »84*->da  parte  integrante 
quell»  degli  aspiranti  guardie- marinò.  11  vasto  edificio 
• fii  altre-volto  noviziato  de’<lestriti , edopo  ja  soppressitene 
di  questi,  di  venne -Collegio  di  educazione  {ter  fa  nobile  gio- 
ventù ; poi  vi  fu  sostituito  il  Reale  Collegio  militare  qhe 
in  tempi  anteriori  era  Scuola  politecnica ■ L’  educazione 
i ir  questo  CóUegionqnè  stata  sempre  regolata  cop.  lo  flesso 
metodo, ed  è cosa  desiderabile  che  l'ult imo  sia  il  migliore. 
Nel  iStJ 4 a-veviui.40 staimi  paganti  una  pensionedi  riduca- 
ti mensual  mente;  perda  istruzione  > essi  sono  repart iti  in 
olio  classi,  nelle  quali  vengono,- ammaestrati  nella  Lette- 
ratura , «èlle  ma  tematiche  pure fi  miste  , nella  chimica 
e nella  fisica,  nella  stòria  e geografia,  nel  disegno,  nella 
topografia  e néW'architeltùra  /wr7/£r*re..Sethci  tra  qhelli 
che  piò  si  'dfjfting-uout),  sono  destinati  -ai  servizio  di  paggi 
del  fie  iielle'ptibbliclie-funrjoni-.Dopogii  esami,,  gli,  àlpiini 

forniti  di  più  cognizioni  ed' ingegno,  pu'ssan.o -ai  corpi  fa- 
coltativi. 'gli  altri  all’ armala,  tutti  perticò»  grado  di  u Vi- 
ziale. 1/  istruzione  Viòli  data  da  i3  professovi  , ed  al  (^ot- 
tanti maestri  J e Po  stabilimento^  oltre  la  biblioteca,  già 
ricordata  -,  è pró\  veduto'  di  un  sontuoso  gabinetto  .di'  mac- 
chine. Il  costo  di  questo  .istituto  ascende  a circa  55  mila 
ducati  per  annqi«d’è;g6V«rnato  da  un’  ufficiale  generale 
dellaemata,  Lo  Scuola  militare  fornisce  all’ armati  i sqtlo 
uffieralij  ha'  i Co  alunni  repartiti  in  tre  compagnie p ohe 
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pel  corno  di  olio  'anni  rigoverno  la  con  veniente  istruzione 
da  sedici  maestri.  È provveduta  di*  Itili  zia!  i e di  altri  in.-, 
divnlai  Come  il  K.  Collegio  , eri  Ita  uh  adulante,  maggiore 
per  fistf<nsJoiie«  pei  regolamenti-  militari.  Alla  educaiiime 
militare  vuoisi- pur  riferire  là  scinda  degli  alunni  ma. 
rinari  e de' grumotti  rioniUsi  al  Hi  Corpo  dei-  cannonieri 
e mormori';  funata  scuola  destinata’ a provvedere  la  Hi  Ma- 
rio e- di  abiti  piloti 'e  sotto-ufficiali,  istruisce  oltre  .i  grumet - 
ti,  eintjuàma  alunni  marinari,  «enti  dèi  quali  sono  a posto  # 
franca , dieci  a mttà.di  pagamento  e reati -a  pagamento 
intiero.'  • ’.  ■ * ' • , 

(g)  Altri  Stabili  meati  d' istruzione  iu  Palermo. 

, * ■ • * , « » 

Senza  fermarci  a descrivere  ri  Collegio’  de  Nopili 
che  hà  il  titolo  di  jR.  Ferdinando^  è sotto  l’esclusiva 
direzione  de  .(JCsuiti-,  additeremo  iL  Collegio  Gàrdlmo 
Cala san.zio' retto  da  tre  deputati  « da  utì  governatore  ; 
iiel  quale  otto  precettori  -e  un  Supplente  danno  lesioni 
di ‘matematica. , filosofia  , etica  , rettoti Cxt  ed  infamità 
in  varie  classi:  souovi  inoltre  maestri. (ii lirtgiur frane e^e, 
disegno  , calligrafia  , scherma,  bullo  e violino.  Il  Col. 
legio  degli  Orfani  di  S-  Rocco  è un  altro  stabili  mento 
governato  d?  Ire.  deputati  e' un  rettore ^ dóve  s’ iijsegnatio 
umanità  in  tre-  classi',  reltorica filosofa' , matematica', 
lingua  francese  , scherma  , ballo  e calligrafìa.  Palermo 
è anche  forni  ta  del  'Conservatorio  >di  Musica  detto  dei 
Buon  Pastore , irei  ' quale , • olire  le  scuole^elèrtientari 
latine  e italiane,  di  untanttà  c d \ elùqtnsnzai  sono  maestri 
di  contrappunta , dipaHi-tìtento,  ili  cónto  e di  suono:' 
V’è  pure  àft  - Collegio  nani  reo  d+  fondazione  non  piòan- 
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fica  del  4789,  sotto  <F ispezione  di  undepntuto,  di  un 
difettare , e di  un  vice ‘direttore.  Rapporto  alle  bcHt 
arti  ,'già  notammo  l’ istruzione  che  si  dà  iu  (Questo  ramo 
in' quella  fi.  Università  degli  Studili  Dobbiamo  qui  ag- 
giungere la  Commissione  di  antichità  e- beUe  arti  isti- 
tuita per  proteggere  ed  incoragij’rre  la  gioventù  hel  'ramo 
predetto  , e il  Pensionato  stabilito  con  R.  decreto  del  17. 
Luglio  i$4a  a beneficio  degir  studenti  dei  domili)  oltre 
Faro , per  lo  studio  di  perfezionamento  nelle  belle  arti 
da  farsi  hi  Roma-  • - * . *■-'*•  ' 

• • Le  fanciulle  Palermitane  s’ istruiscono  precipua-? 
meirte  néll’  Educandato  Carolino  , -ove  appreirdono  geo-- 
grafia  , le  lingue  itali  àrie,  'frdnoeie  f e inglese  ,■  il  di- 
ségno , la  calligrafia  ,'la  musica',  i lavori  ìd’  ago.  e di 
ricamo.  - ' • ' • . • . ••  * -,  . ,» 

' • .. 

(-h)  Accademie  in  Nàpoli.  <•;  •?, 


'*>  Due"  ragguardevoli  Corpi  accadèmici  si  dedicano  a 
coltivare  le 'scienze  e le  belle  arti  geliti  capitale;  la 
cietà  Reale  Borbonica,  ed’  Accademia  Pont  andana  dèlie 
quali  daremo  separate  notizie.  < ‘ x.  - . • » ’ 

' La  Società  Reale  Borbonica  è. un  aggregato  di-  sess 
santa  socj ‘ordinar j-,  il  di  cui  Presidente  >e  il  Segretaria 
generale  sono  nominati  a vita  dai  fie,  e si  compone  di  tre 
Accademie  denominate  ‘ ' - . ■ 

Accademia  ErGolanese  di  archclogia-,  con  venti 

■ ' SO:* j ; ..  - *'•  ■ .•  <■>  •’  . « 

. Accademia  dette  Scienze  cah‘ trenta  socj  ;v  • 

'*  ; Accademia,  di  Belle  Arti  con  dieci  socj. 

1 Ciascuna  di  queste  Accademie'-  ha  un  Presidente 
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triennale-,  an  Segretario  perpetuo  t.t  un  Consiglio  (fi 
Seniori  che  preparale  discussioni  accademiche  e Costituito 
dal  presidente,  dal. segretario,  e ,dai  tre*  piò  anziani  Trai 
i^oGj.  Nell’ AeCademia.  delle  Scienze-  il  segretarie  è as- 
sistito d«  un  aggiunto  per la  elesse  matematica.  Le  ses- 
sioni -dellt  Accademie  si  tengano  d;  ordinario  due  volte 
ogni  mese;  -ed.,  una  voltane!!’  anno  tutte  e tre  si  riuniscono 
insieme, .-formando  (dlnra  laR»ua  sessione  generale  della 
Società  Reale  Borbonica-'  •• . ..  ' . 

L’  rfccadebii/x  E r celanese  Ai  archeologia-,  fondata 
nel  r655  ;^cl  .He  Carlo  Ut,  non  « distinta  in  classi  óltre 
i dieci  ,sacj.ordiijarj.,ne  ha  urti  numero  inde  ter  mina  lo  di- 
onorarj  e corti spondetiti  sì  nazionali  ebe  esteri. 

,•  L’  -Accademia  dcHe  Scienze', -che  riconosce  lo  spu 
primitiva  fondazione  nel .1780 , è repartila  in  tre  classi; 
una  cioè  delle  scienze  matematiche  , una  delle  scienze 
Jisichc  e.  di  storia  naturala  , la  toraa.  delle  sciente  mo- 
rali ed  economiche.  Ai  suoi  trenta  spcj  ordinarj  unisce 
aneli'  essa  socj  onorar)  e corrispondenti  nel-  regno  ed 
«1? estero.  .,  \i  . - v 

. >*•  .Accademia  di  Belle Arti  si  (Rivide  in  due  classi, 
uu?  delle  qu^li  è addetta  alle  arti  del  disegno , l’altra 
di  cesi  Filarmonica*  Quest’ Accademia  a, somiglianza,  delle 
altre  duo,- è fornita  di  socj  onorar]  e corrispu)tdenti  stra- 
nieri .e  regnicoli.  -,  * ; 

La  Poutaniana  pruprianrente  detta  e l'Accadèmia 
Sebeeia  per  l’ addietroai  istante,  UovanSi  adesso  riunite  in 
una  sola  Qol.«ibnaedi  Accademia  Pontaniana-  È divisa 
jn  cinque  classi  ; ed  a véndo.  per  oggètto  la  cultura  delle 
le^teje  e de  Ile  scienze , occupa  la  stia  pinta  class  e.  nelle 
mate  ma  tic  he_pu  1 e ed.  applfc  ite,  la  seconda  nellejcièase 
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mortili  td  economiche -,  la  quarta  mila  storia  e lettera-. 
tuVa  antica , e l'ultima  nella  stoHae  letterarura  italiana 
e belle  arti. .Due  som)  i Presidenti  dì  questa  Are  adertila  : 
uno  è onorario  e perpetuo,  l’alt  tu  è annuale}  liavfi  ancora 
un  vlc&.presidente  umiliale  e un  Segretario  'generale 
perpetuo. -Con  un  segretario  dggrutitò;  un  tesoriere  e 
un  Consiglio  xl’  amministrazione  ; le  qualificliC-degli 
accademici  sono  di  residenti , non  Residenti } , corrispon- 
denti e' onorar}'.  ' >.  •/.  • * --ir:.'.'  - 

ÀUe  mentovate  . Accademie  fà  d'uopo  oggi  ungere 
1’  Accademia  Medico  chirurgica* che  si  dedica  princi- 
palmente alla  asse'rvaaidité  clinica , 'senza"' però'  trascurare 
gli  altri  rami  delta  scieuaa  medica.  La  dirigono  un  Pre- 
sidente.e un  Vico-presidente  annuale  assistiti  d«  un  se- 
gretario perpètuo  e da  am  vice-segreta  rio-}  ed  ita  ses- 
santa1 socii  ordinar j , con  un  numero  indefinito  di  socii 
onorar j e corrispóndenti-  I sodi  òrdinarj  ripartonsi  nelle 
Cinque ■ seguenti  dossi  * di  fisiologia  paiolo  gin  e rio- 
sológi  a m edi$a}  d i pa  t elogi  a e notologfi  chi  ntrgica;  di 
medicina  lega  le; fi  igiene  .pubblica  e poi  ìzia  medica. he 
sue  adunati**  tenigojvsi  ordinariamente  una ‘volta,  al  mese , 
e straordinariàmeirte  •qdalerra  il  Presidente  lo  creda  op- 
portuno. . • * , ‘ *■*■'**  f < 

(i|  Accademie-  'in'  Palermo. 

. • « . ‘ e;:  - ... 

' Fino  dal  2 Marzo  .<1^43  ^ Carlo  IH  di  Borbon» 
istituiva'-  in  Palermo  un’  Accademia-  Medica  , che  eòo 
deergto  dell’altiiHle  sovrano  iti  data  de'3  Giugno  «833  fa 
decorata  dtr\  titolo  di  Reale.  La  compongono  un  Prés i- 
dente  Ordinario,  xHt  F-itC-presidèneB,  un  Segretàrio 
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perpetuo,  tiu  vicesegretario-,  uu  tesoriera  e quattro 
Consultori.. Si. riunisce  regolarmente. una  volta  il  mese , 
e comprende  eoe j ordinar}  e onorar j olire  i corrispon- 
denti esteri  e nazionali.  . 

• Fiorisce,  altresì  in  Palermo  la  Ì\y  Accademia  di 
Scienze  e belle  lèttere  reparti^  in  tre  Sezioni , una!  delle 
.quali  è-addetta  alle  scienze  naturali  ed  esatte-,  l’altra 
alle  scienze  morMi  e politiche , la  terza  alla  lètterata- 
ra.  Ogni  Séeione  ha  un  direttore  , un  segretario , sodi 
attivi  ,£  sòdi  attivi  non  residenti  ^-nazionali  ed  esteri. 
L’ Accademia  lw  on'  *A ccademrco  Mecenate  ? -un  Sudo 
onorario  promotore  ,un  Presidènte  -,  an  V ice- Presi  den- 
■ te  j un  Segretario  generale  e sei  Atidani. 

(k)  Accademie  in  Messina  a in  Catania.’- 

“ * * . « . . * 

.*  ‘ K ' * * * * , 

‘ È vanto  della  città  di  .Messina. là  R<  Accademia  Pi- 
lori tana,  di  coi  attuale  Presidente  perpetuo  è- il. Cardi- 
nal» Afcivescovo  coadiuvato  da  un  Vice- Presidente  e dà 
un  Segretario  Generale.  Quattro  ne  sono  le  classi  le  quali 
attendono  repartita  mente  a coltivare;-,  le  scienze  fisico- 
matematiche ,.  la  storia  e le  sciènze  morali.,  la,  legisla- 
zione , le  belle' lettere  ed  arti  lil  ciascuna  classe  è- un 
direttore,  un  vicedirettore  coti  un  segretario. 

Nel  i8?4  varj  dotti  >CaUuesi  fondavano  nella  loro 
patria  un'  Accademia  di  scienze  naturali , cui  davano  il 
titolo  di  Gioenia-  È regolata  da.un  direttore-presidente  e 
»]&'un.  secondo  direttore >,  assistili  da  un.  segretario  gene 
rate,  coadiuvati  da.un  Comitato  di  dottici  individui.  Si 
raduna  usta  volto,  iti  ogni  mese  ,e  pubblica  annualmente  i 
suoi  siiti  Goulenenti  le  'memorie  e lo  scritture  die'. sue]  che 
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ly  compongono.  ila  la  sua  particolare  Biblioteca  , 'Ufl-  tag- 
jjiiur.ievulje  gabinetto  «li  gloria  Maturale-,  e un  gabinetto 
letterario.  . . \ ' ;>  ••  . . • • 

, Va»*.#;'  • A J ' ■ j \ ‘-a  ' • f 

(1)  Musco  Beale  Borbonico  ih  Napoli.  . 

11  più  bfelF. ornamento  della  napoletana  Metropoli  è 
.'SfUnw  dubbio 'il  Reale  Museo  Borbonico  Contenute  nel 
magnifici)  edilizio  anticamente  destinalo,  prima  all’Uinver- 
sìtà.  degli.  Stiidj poi  alla  JR.  Accademia  dèi  Te  Scienze.  I 
prodotti  delle  «scavazioni  praticate  iifc  £r<>ui#ùo  , f’empei 
e Stallia  ne  formano  la  . più  ricca  -suppellettile,  e nella  parte 
artistica  presenta  monuménti  ragguardevolissimi  di  pittura 
« scultura.  Una  galleria  Contiene  pitture  ■scavato a.  Poilipei 
« discoste  in  cinque  classi , la  prima  cioè  di, frutti  e.ani- 
, rifai  v»  la  seconda. di  paesaggi.,  la  terza  di  tigli  re,  hi  qóarla 
di  frammenti  diversi  -,  la  quinta  di  igeiti  architettonici  j 
dire  tre  slanze  tauno  ooiitinuazione  ai  museo  delie  pitture 
antiche , ossia  dd  musàici -figurati  peli  altri  diruti,  Irai 
(jouli  si.distwigiiUHO  le  pareli  del  -tempio*;  d’-iside  : quelli 
efie-sono. stati  distaccati  dalle  pareti  formano  una  xoUezio- 
ne  di  circa  .due  mila  pezZTvH  con  frunio  di  quella  vetusta 
maniera. di  dipingere  colla  moderna  farebbe  c rudere  die 
presso  gH  -antichi  la  pittura  nolv.fosse  arti  r ala  al  la,  per  lezio- 
ne de  Ma  scultura  e del  l'architettura;  sebbenei  pochi  lavori 
ciré  conosciamo -in  quel  genere,  non  bastino  a'.  foi'idàmeùlo 
di  inrossolulO  giudizio,  juir  nondimeno  può  dirsi,  che  essi 
iniincaro/lo  nella  prospettiva.,  die  net  disegno  si  acconta- 
rono ai  belio, e mosUaruuo  intelligenza' del.  ni|do  , non  già 
lidia  gradazione  dei  colori.  ISeHo  stesso  piano  ddl  edifiz» 
è la -galleria  de’  monumenti  egiziani,  e Ica-  essi1'  t!  Iside-. i« 
luarmo'trovata  a -Pompei  nell*' omonimo  tempio,  ha  corte 
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a diritta  ofl'ré  pregev «lussimi  monumenti  a cebi  tettonici , 
di  scultura  u di  ornalo,  coti  molle  aulUli?  ini{»oifau|i 
iscrizioni:  ?i  si  atnrnivauo  ij  Toro  e Y Ercole,  conosciuti 
antendue  Sotto  la  denominazione  (]i  Furasse  ; il  pròno  è 
un  gruppo  rappresentante  la  favola  .di  Birce  , restauralo 
iu'gt$n  parte  con; labori  moderni  ; nia  l’Èrcole,  opeba  pre- 
digiosà  d^lfuteiMese  Glicone,  è*fiuua  bellezza- che  rapisce^ 
I>a  galleria-  dei  grondi  bvónzi  do  v in  iosa  mente  fottuta  di 
lavori  nj'  quel  genere',  offre  so  phot  tutto  all’-an^m  i ra/,4jue 
ir  Mercurio  .sedente , due  Fauni,  la-testa  di  un  cavallo 
e Qn  ulivo  cavallo  Accozzalo  da  quattro  che  «onjponeveno 
una. quadriga  trovato  .t»«l  teatro . di  f£rcol*v>o.  Id  M<teeo 
delle'  S totem  consta  di  -tre  portici' , <H  più  gallerie  * 4*  u»a 
corte r nel  portico  prijjnO  detto  dei  MisceUauei  sòrui  ri- 
niarolicsvirfi  f ^fmmazzong  morti*,  il  busto  tli-daUienO , 
mi  gruppo  di  il ue  uomini  -intenti  a pelare,  un  cinghiale, 
e lo  statuto  equestre  di  Nonio- Btflbo  figlio;  nel  secondo,»;  He 
flicouò  dette  Jdioinità  ; -meritano,  particolare  attenzione 
V Apolli  col  óign'o,,  il  tatto  iti  ■G-onrtnc'de  , d' Busto  co- 
lossale &\  -F reale  , quello  di  Alessandro;  ;•  gruppi  tlkun 
Satiro  e di  un  giovinetto,  di  fiaccò  ed  Amore  , di  Fot- 

no  e B d£co  bambino.,  liuti  Giunone,  ulta  Minerva^  una 
• * ’ t'  * 
Euterpe,  un  busta  di  Arianna ; il  ferzo  poitiqo-nhia- 

niSsi  degli  Irpperatori',e  m esso  si  osservo»»  la  stalla  di 
Agrippina  sedente,  una  slmile  A\-Au.gusto,e  di  Clau- 
dio coi»  vtorj  busti*  di  «Uri  imperatori.,  mia  magnifica 
tazza  di  porfido  e dtie  fonti  lustrali.  Nella  Galleria  della 
Flora  la  statua  omo/mrfa  èMin  «apo  lavoro  di  pànueggia- 
Yttenlo  ; il  bel-  Torso'Farncsty  alio  stupendo  ftammeiilo  di 
statua  muliebre, ‘e  quattro  fiossi  ricevi  ricUiàaiauo  de- 
gnamente V.  ateenzioitó  rdeN’ osserw^torè»  Jj.' altra  <5aUtìri& 
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di  marmi  etterati  offre  ih»  nùmero  di  Lei  -monumenti 
marmòrei  hi  tur  fio  alla  statua  porfirea  di  Apollo  citare - 
dà;'  uno  tir  questi  è il  busto  cLè  rappresenta  Marco 
Aurelio  tieìh  «uà  età ‘giovanile.  Nella  galleria  delle  muse , 
cosi  (letta  per  la  qualità  dei  monumenti  che  racchiude,  è 
da,  vedersi  un -grilli  Vasd  di  marmò  greco  i cui  Lassi  rilie- 
vi-, wùlto  danneggiati , alludono  al  nascimento  di  Bacco. 
La  Galleria  dellè  frenerà  presenta  un  beìl’*  Adone , uu 
gruppo  ({'  Amore  e un  delfino  , e il  Succo  ermafrodito. 
li^altrii  denominata  di  Atlariteper  la  statua  omonima  che' 
vi  si  vede,  ctHjtieiie'var^ pregevoli  simulacri  di. antichi  sa- 
pienti , sui  qeali  pcimpggià-  la  statua  inimitabile  deW’J- 
riitidé, trovata  ili*  Ejcófanò.  ■Crr.  Lei  simulacro  "di  Anti- 
rt»e,dà-il  nóme  alla'  ségla  galleria,  forinta  eziandio  di  altri 
riVn&rchevoli'  oggeUi.  Fra  le  sthure  di  minor  inole  vuoici 
distinguere  dà  ri nomtita  Fciléfe  Callipigii  ) unica  di  que- 
sto genere  che  {rossa  ri  veleggi  ar,e- con  la  Medicea.  Fin  qui  i 
pregi pui'  monumenti  del  piauteclena  : Superiormente  tro- 
vasi la  collezione  dtej' lavori  aulichi ’iu' terra  cotta  é degli 
oggetti  del  5oo  ; fcrmafio  i piimi  uiia  strie  che  , comincia 
dai  vasi  più  piccali  epiù  comuni -fino  a grandissimi- è deK 
l’ alluma  eleganza  altri  mortriifio  il  tinascero  delParte. 
Segue  là  .raccolta  di- vetri  ahtichi -che-ue  La  pure  di  ce- 
sellati , colorati , tor  niti  '■  fra  q desìi  sono  d ue  urne  ‘trovate. 
aPóinpei  coti'  entro, ossa  umane,  fe'alcuni  lavQri  di  « istallo 
di  rocca.  La  stanza  degli  oggetti  riservati  riunisce  mo- 
numenti osceni  di  raro  la  voro  , i più  osservabili  dei  . quali 
sono  il:  tr,]pod‘e  che  sostiene  un.  braciere  e il  gruppo  del 
Sutrré  e'delip  còpra . pruttfMrittati  drf  Er.goluiiv.- 
• ;Vasle  gallerie  contengano  la  ùùi iteróSi v&ìtn»'tjua'd rerie, 
che  Orna  il  Museo.  Tpe  stanze  accolgono- 93..  quadri.  di. 
nt.  ino  delle  Due  Sicilie  (fui,  xi.  H 
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scuola  napolitano;  in  due  gattelli  Rimessi  «uabausi  Sa  ta 
vwle  ii  i scuola,  greca  de’  ideili  tempi  ^ alcuni  cu  ilo  ni  ilei 
più, nominati  maestri  e 56  piccoli  quadri  di  varie  scuole: 
la  quarta  stanza  ò dedicata  alla  scuola  fiorentina , ma  fra 
i 46  quadri  ,delfa  medesima  ve  ne  ha  uno  della,  bolo- 
gnese quattro  . della  genovese  e nov^  della  francese  : la 
quinta  nc  ha„36  di  scuola  fiamminga  , della  quale  sono 
nella  sesia  altri-  a6 , oltre  la  della  tedesca , e ,io  del- 
rptaudcsc.  "Viene. appresso  il . museo  deX  picaolì  , bromi 
ricchissimo  in  ugni  genere  di-  vasellame  e in  ogni  sorta 
«T  utensili  adoperali  dagli  antichi  } strumenti  musicali , 
chirurgici,  rurali  ec.q  i vi- consec  valisi  le  famose  tavole  ili 
Enuclea  trovate  nel  «743  e commentate  dal  Muzzocdu. 
O firesi  n/etie  successiva  sta»ze,uua  collezione  di  circa  aóoo 
vasi  etruschi,  yurjatissfmi  nello  forme  e.  nei  tratti  mitolo- 
gici e sturici  che  vi  spilo,  effigiati;  una  stanza  ulteriore 
presenta  diverse  fogge  di  vetusti  ornamenti-  donneschi 
greci  e -romani  j,e  vi  si  osseryano  con  sorprésa,  frumento, 
legumi. , 01‘zo  , pane  , uova  ,ed  altri  oggetti  rispettati  daJLlé 
Eruzioni  vulcaniche.  La  collezione  degli  oggetti  preziosi 
00 aliene  a cenlinnja  cammei pietra  anaglife,  collane, 
anelli , orecchini , braccialetti , tessuti  d’ oro  , di  potyira 
e di  altre  materie,. non  9he  hi  balla,  aurea)  seguocaratfe- 
rislicu  de’ giovinetti  patrizii  ; quivi  couser veusi  vasi, taz- 
ze, cucchiai  , specchi,  eandefahri  e piatti , tutti  aulici», i e 
d argento^  a vi  si  amili  ira  singolarmente  una  tazza  .dogala 
sardolnea  col  diametro  di  'un  piede,  egregiamente  scolpila 
di  4ent|  o.  e (li  fuori  a ^gufe^varhpiaealr  iuterpetrate  dagli 
eruditi-  Là  R,  Biblìotcea  eX&fficiiiadepapiri  che  incen- 
tra usi  tornando  alla  grande .Sijàhr^  si  sono  già.  mento  vide  j 
jcesfa.’ora  cjie  ditiaiùo  dilla  peonia  quadreria  , una  pari® 
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dei  la  qua  le  liir  Où  quadri  di  scuola  bolognese,  ifi.di  scuòia 
lombarda  , $9  dèlia  veneta  ,-c  35  della  rumano.  L’ùltima 
è fa  grande  galleria  Ab’  capi -lavo ri  clic  ne  UÀ  4*  >'  cinque 
ciu6'4'i  Traiano,  fra  i quali  la  Danae  eia  Maddalena  ^quat- 
tro di  Raffitello,  tra  quésti  il  contrastato  Leone  X ; quattro 
dello  Schidone,  tt>e  di' Annibale  e «nodi  Agostiuo-Garaeci; 
due  dèlio  Spagnolétte);  altrettanti;  di  < fra  Sebastiano  del 
Piombo,  la  Madonna  dei-gatto  di  Giulio  Romano;  la Zin~ 
ga  r eli  a tie  1 Correggio  , con  lo  sposalizio  di  S.  Oatcrinu, 
o fnndmeuté  altri  pregevolissimi  Lavòr.1  di  “Andrea  del  Sar- 
to, di'Gluvamni  Bfcllini , di  Velajquez  de  SU  va  /del  Ga- 
rofalo/dèi  Solari’ò,  di'  Siuiond^Papa,  di  fra  Bartuluiiirneo, 
di  Claudio  Lorertese-,  del  Par  ini  gialli  no,  del  Gnercino,  di 
Giacòmo  Bussano  e del  DonìéuicLimtJ.  II  R.  Museo  Borbo- 
nico ogni  giorni)  acquista  per  le  nuo  ve  cose  che  si  vimini 
trovando  nelle  òsca v anioni  f cojsi  non  La,  molto  thè  la  prò-, 
v insta  di  Rari  e gli 'stavi  .«li  Pompei  lo  hanno  arriccia  ito  di 
vasi  iub'-greci e -di  altri  oggetti  anche  d’argento  iti  co- 
spicua quantità.  " ' ' ' 

' .»  : . : ' 

-,  : ■ 

. « C11)  Salute' pubblica.  ‘ ‘ \ 

' • ■ ; , . ; * • * , • V»  ... 

. ' - ‘ » *’  ' , ' •*  • . t • • * v • 

L’aggetto  interessantissimo  della  salute  pubblica  è 
tutelato  dal  Governo  mediante  le  cure  di  ufi  Supremo  Ata- 
£/ sfrata  e di  uhm  SuprintCridènzu  generalo;  quello  eser- 
ceute  la  pahte  deliberativa /quésta  incaiicula  della  parte 
esèfcuti'va  del  servizio  stiiiiiariq.  maìrittìmo  G interno. 
Ciascwnà^  dorile  due  parti  de’ RR.  dòminii  ha  bridge  so- 
pràdetté  tuògisèraluré/il'Magi'Slrato  Sujjréuto  residente  ni 
NapdH- compone»)  ài' dieci  deputati  j'qùellu  che  risiedè  in 
Palermo,  di  Siti.  Ognuna  dèlie  due  Sòprmteudetrae  si  for- 
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ma  dal  Soprintendente  generale;  c h»  presiede  al  Magi- 
strato, e dal  Segretario  generale  che^.unu  dei  deputai»; 
nel  numero  di  questi  uuo  è destinato  dal-Rv  ad  Ispettore 
generale  perda  visita  de’  litloradi , onde  rilevare  gli 'abusi 
die  nel  servizio  si  Cassero  introdotti,  Ogni  Supremo  Ma- 
gistrato di  salute  tiene  presso-  di  sè'  una  / acóltà  medica 
composta  di  set  -individui. 

If  sor-vizi»'  sanitario  marittimo  si  effettua  da  Depu- 
tazioni locali  stabilite  ito  tutti  f litorali  , distinte  in  più 
classi  , secondo  l’ impor  tanza  de’  luoghi:  Le  -deputazioni  di 
qua  dal  Favo  ascendono  a 33.5  ; quelle  oltre  Parò  a Sà ; 
ciascuna  Ita  alla  sua  immediazione  unoo  pili  medie)  ; 
quelle  di  Napoli  e di  Palermo  sì  serpono  dei-  medici  ad- 
detti ai  respcllivi  Magistrati  di  saltile  Le  co  irto  macie  die 
animalmente , sulla  proposizione  del  Supreme  Magistrato 
di. salute- di  Napoli  , Vengono  sanzionale  dal  Re  por  le  di- 
verse procedenze  dall’- estero , souo  comunicete  al  Supre- 
mo Magistrato  di  Palermo  e alle  Deputa&oni , perché  le 
facciiiiio  ossscr  v are.  - Nelle  altre  contumacie  occasionali, 
le  Deputazioni  possono  stabilire  i trattamenti  che  volta 
per  volta  credono  di  adottare;;,  nia  debbono  sottomettere 
all'esame  del  Magistrato  Sii  premo  .di 'Napoli  le  loro  deli- 
berazioni , Id  quali  non  s' intendono  debiliti  y ti  pi  nna  clic 
il  Covrano 'le  abbia  approvate.  . • . 

‘ lu  quanto  a Mes^iija  , la'  sua  pus  ir,  ione  comodissima 
alle  fermate  per  le  proveniente  dal  Le  valiti-,  ha  fallo  si 
che  il  .governo  tdluVglii  le  .facoltà  della  sua  Deputazione 
sanitaria-;  alla  quale  è.concedulO  stabilire  in  .molti,  crisi  le 
iVi  i suro  Mini  lari  e- se  n zà'  dipendere *dà  altro- AJàgjsti-ato  su- 
premo ; ma  allora  1’  liite\«leute.presiede..iif  Jk-puliuzKJtte,  e 
vi  ba  volo  deliberativi  L’xdbdul  sujievioie  di  cna  mia;  tali 
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dc4ì berutwnt  "pai  debbotjo  fard  conoscere  ai  Magistrati  su- 
premi di  -Napoli  e di  Pulerfno,  e sottoporsi  ali’  approva- 
zione ìlei  Re.  .’  " 

■’Il  servizio  militarlo  Mietila  si  dirige  nelle  provincie 
dagl’ Intendenti  cbe  nei  casi  dubbi  consultano  i Soprin- 
tendenti generali  riguardo  al  marittimo  , hanno  la  sola 
attribuzione  di  sftppavyegliariza.  V 

* % * • , 4 ' ' » * * *'  <4 

• * 

' - ; (ia)  Protomedicati.  »"' 

* * 4 ’ * * ' » » * • 

' Al  servigio  iliterno  della  salute  pubblica  influisce 
potentemente  1’  autorità  proto  medicale , cui  spetta  aver 
cura  •che  Parie  salutare' sìa  regolarmfenle  esercitata  nei 
v arj  sudi  rami.  La  istituzione  del  Prfttórcièdicalo-'è  and- 
ehissiiua  : nel.  i53t>  se  ne  fiuKtpà  -un  Uflìcio  dite  ebbe  tl- 
tok/  regio.-, *11  càpo  dr vjuesl'  Utljeio  in  Napoli,  è ora  quali- 
ficato Pròto  medico  generale  del  Régno , ed  è assisti  loda 
un . conveuiente.'ituiùórp  di  persone  laureate  àie) l'arte'  me- 
dica-} non’  die  da  un  ràetlico  Segretario  generale.  TlaVvi 
poro  un  Collegio  di  Faronacisd  scelti  fra  ipiù  abili  nella 
capitale,  die  sótto  la  dittatone  del  Protonae>l  ico  agisce  nelle 
annue»  visite' Jeibt  farmacie,  nelle. perizie  per  meiiiciliali 
«d'altri  analoghi  oggetti.  Ciascuno  dei  dodici  quartieri  di 
Napoli  lpi  inoltre. un  incaricato  prototnediegle  ebe  veglia 
parlrtatnente  sulla  salule~.del.  sue  quartiere' , concertandosi 
fftiàmjo  óccort-a  ,■  cogf  incaricati- municipali  c con  quelli 
della  poiizia^NeUe  provihcìe  ogni  Distretto  lia  un  Vice- 
priìtotìtedjAbe  u n fa  rm  a cista  visti  alare,  i quali  con  fun- 
zioni subordinate  al  Protomed reato  generate,  vegliano  albi 
salute  dei  iórir  circondarci.  Pei  reali-  domimi  oltre  Fai» 
un  Protomedico  generale  risiede  in  Palermo , ed  ho  le 


Digitized  by  Google 


ggs 

aUriliuzionj  medesime  iLoU-àllro.&ho  risei  tendo'  in.  Napoli 
esercita.!'  officio  suo  nei  doroijiii  dj  qwà  dal  Faro.  , 

Fra  i rami  della  saltile  jpobbiica  in  torna  crediamo 
dar  luogo  ajla  /Vaccina z ronfi  ,•  come  quella  che  ò intesa 
a preservare  1;  umanità  dai  .mali  prodotti  in  addietro 
dal  micidiale  O deturpatore  flagèllo  del  v aiuolo.  t« fu- 
rale ; 'e  perciò  daremo  qui  aleuti.,  cenno  .dagli  stabili - 
menti 'che  su  questo  particolare  sono  vigenti  nel  regno. 
Esiste  ne’  domimi  di  quà  dal  Fato  un  Istituto  centrale 
vaccinico  che  lwi  sede  in  Napoli  ,-ed  è composto  di  dieci 
sodi  ordinarii  con  due  sodi  aggiunti  ;.  «1  . medesimo 
sono  addetti  nella  capitale  dodici  vaccinatori  ordinari i 
ed  altrettanti  slrnordinnrii,  il  servizio  de’  quali  è.gionia- 
liero*  e.  gratuita  , Pei  domimi  oltre  Faro  ò in  Palermo  tuta 
Commissione  centrale  vaccinica,  composta  di  sette  sodi 
ordinarii  e di  un  proporzionato  numero  di  vaticinatàri. 

Nelle  provinciedi-quà.dal  Tara  esistono  Commissioni 
vaccini  che,  <dte.  diéousi  prbvifiduli  sestaldUte,  nej.  capo 
luogo  della  provincia,  e distrettuali  .se  risiedono  ne’  ca- 
ptluoghi  di  distretto.  Ogni  Gqmuue.poi  li  a tuta  Giunta 
vaccinica  .composta  dal  Sindaco')  dai  perrochi  di  quel  co- 
mune e dai  professori  condottali , o in  loro  mancanza  da 
vaccinatori  approvatic  i .sei  capi  luoghi  di  provincia  oltre 
Faro  hanno -pure  uua  Commissione  provinciale  per  cia- 
scuno; nelle- altre. commi  Uà  risiedalo  le  Giunte  comunali 
ordinale  come  sopra  si  è detto-  Palermo  , Messina.,»  Ca- 
tania, essendo  divise  in  quartieri,  hanno  in  -ciascuno  di 
essi  Una  Giunta  vaccinica , formala  dal  Senatore  addettp 
ai-quartiere , dal  commissario  di  polizia  e dai  parroclii 
del  quartiere  olive  un  suciq  della  Commissione. 

‘ . . -,  ' • * ' . -,  . - 

/ 

-s 


_ 


,*.  r ,'•>  ,{]Xj  Pubblica  Beneficenza. 

N **  % 

Indipendentemente  dal  in  R.  Commissioni*  di  Benefi- 
cenza che  già.vedenimp  posta  sott,o  la  ispezione  del  Mini- 
stero della  Presidenza , gli  stabilimenti  laicali  eretti  nel 
regno  a.  sollievo  de)!a  umanità  vengono  tutelat  i in  ciascuna 
pror  iucia  , secondo,  le  leggi  e,  i regolamenti  d i ■ questo 
ramo  , do  un  Consiglio  degli-  ospi zìi . composto  dall’’ In- 
tendente^ che"  lo  presiede,  dall’ Ordinario  diocesano  , da 
varii . Consiglieri  e da  , uh  Segretario.  Riset  band  bei  di 
mentovane  nella  parte  topografica  i diversi  luoghi  pii'pró- 
vinciali , additeremo  ora  quelli  clip  tro valisi  . nelle  dne 
più  ragguardevoli  città  dello-  Stato, .nella  Capitale  cioè  ed 
in  Palermo.  ..  . ..  • . ■/>'■  • 

*’  *•  ' < ' , " ' ; . ■ • " , ^ i i * ' ' * ■. 

■ ‘Pii  irti  Luti  di-  Napoli. . i. 

a (a)-  Montxe  della  Misericordia . 

Risale  al  1G0 1 la  fondazione  di  questo^  pio  istituto, 
che  sovviene  con  elemosine  fisse  o. straordinarie  i puveri 
vergognosi  ; mantiene  più  Ietti  nello  Spedale  degli  Incu- 
rabili; paga  i debiti,  de’ poveri  fino  alla  somma  di  cento 
ducati  ; somra’misjlra  , ove  occorra,  il  denaro  pel  riscatto 
degli  schiavi  gialle  mani  degl’infedeli;  sborsa  le  spese  per 
la  cura  de’ poveri  infermi.ai  bagni  d’ Ischia , e fa  molte 
dotazioni  4' /ancipite  povere.  L’ amministrazione  q'è  con- 
fidata a Un  Soprirulèntente  e- a due  Governatori ;■  ha 
un  avvocato  relatóre,  incaricato  del  contenzioso.,  con  un 
razionale.  - . ' . •' 
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(1>)  Reale  Alberga  ile  poveri. 


La  munificenza  del  bervsmevilp  re.  tracio  III  fece 
sorgere  q desto  magnifico  edilizio  cominciato  nel.  1-75 1,  con 
I- idea. generosa  ma-troppo  vasta  di  aprirti,  un’ ospizio  u 
tutti  i poveri  del  regno  ed  ivi  fari;  istruire  neJJeartivQggi 
vi  sono  raccolti  quasi  duemila,  individui parte,  de  «quali 
ricere  l’ istruzione,  che  più  addietro  accennammo  ; i gio- 
vani vi  .sono  allevati  alla  .militare,  e molti  prendono 
servizio  nell’ esercito  j.  fituciulle  , giunte  tjlre  siano  al- 
l’setà  conveniente , si  maritano  o .vanno  ad  .impiegarsi  in 
qualche  manifattura.  Altri  slabilj menti , come  l’ospiwo 
di  S.  Francesco  di  Sales.  per  le  donne  vecchie  e bifor- 
mi eoe  , quel(o  di  S.  Giuseppe  a Chiaj a pe’Giechi , gli 
ospizii  ili  A’-  Ma  ria  dell’  Arco  , de’  SS.  Giuseppe  e Lu- 
cia , di  S.  Maria  de  fi  a ffila  egli  Spedali  della  Cesarea, 
di  S.  Afaria  della  Fede,  e di  S-.  Maria  di  Loreto  di- 
pc ridono  da  qnVgto  beale  Albergo  , alla  di  cui  aninniw- 
strazioue'sonp  preposti  un  Soprintendente  e sei  Gover- 
nataci , tra  1 quali  si  annoverano  .un  ecclesiastico  , un 
militare  e un. Cordigliere  della  fìcan  Corte  dei  conti.  . 

• ' ; , 'v*  V 

. ; 1 v ' (cyRml  Casa  santa  degl' Incuràbile.  * ‘ 

1*  *.  ^ » l-  1 \ ,'•*  * * • # •'  V.  v • . • f. 

. È questo  il  nome  del  principale  Nosocomio  di  Napoli, 
che  lìindato  nel  1 $1  1 da  Maria  Lungo  moglie  di.un  reggente 
ili  cancelleria  , ed  arrichito  poscia  con  legati  pii , accoglie 
malati  di  ogni  soda. e di  aniendue  i. sessi, il  di  cui  numero 
qualche  volta  ascende  a duemila:  è reltpvda  uu  Soprin- 
tendente e da  due  Governatori  assistiti  da  un  Segretario. 


■ 


Ojl 

Del  Manicomio  Ona  vòlta esistente.  in  questo  .lutale  si 
parl/TÙ  nella  topografia  «li  Aversa  , .dóve  fu  trasferito.  , 

: • 'lr'.  ■ -•  ' .1  ' • 

-v  {d)  Reai  Casa  santa  dell'  Annunziata. 

,La  regina  Sancia  moglie  «lei  re  Ruberto  fondò  questo 
stabilimento  , ampliato  di  poi.  dalla. regina  Giovanna  (I. 
Margherita  di  Durazzo  madre  del  re  Ladislao  gli  donò  la 
ci U,à  di  Resina;  Leone  X gli  cedette  nel  i5i5  i feudi 
della  Badiali  Monte  Vergine  die  troyavansi  aliar.-»  in  coni 
HHendt»;  e molti  privati  con  donazióni  e legati  ne  -accreb- 
bero le  ricchezze  a tal  seguo , .chela  Casaèresse  frii  banco. 
La  cattiva  amministrazione  prOdòSse-  mi  debito  di  quattri* 
milioni  e mezzo  VC  il  banco  Fallì- nel.  1-701. ^Sedici  anni 
dòpo,  vennero,  cedati  ai,  creditori  annuito  mila  'ducati 
di  reudita  alla  ragione, dell’ uno  per  cento;  e rimase  aNa 
Catu»  una  eguale-  annua  .somma  , aumentala  in  oggi  fino  a 
64  mila*  Il  principale-aggetto  <Jiquesta  Gasa-  è di  /acco- 
gliere .gli  esposti,  cui  .ordinariamente  sostenta  in  varie 

centìnap*  jcol  mezzo  di,  circa  .aoo  murici.  Oltre  ciò  l’ Isti* 
tutu  mantiene  72  monache  obl.ite-.cb  vise,  in -tre  classi  ,che 
hanno  sotto  la  lyro  direzione  a^Ugiovaneltc;  ricevono  que- 
ste dalla  Gasp,  il  pane  e cinque  gran»  il  giorno,  lavorando 
per. conto  proprio.  Altre  100  figliuole  che  diconsi  alunne 
dell’opera,  sono  alimentate,  e vestite  dal  luogo  piò,  per 
conto  d#l  quale  lavorano.  Evvi  altresì  una  trentina  di  Così 
dotte  pericolale  x perchè  uscite  dalla  Casa,  inciamparono 
in  qualche,  scohcioi  Le  mattavate  tre  classi  vivono  sepa- 
rate, ciascuna  coi) .quella  rjassedi  monache  a cui  è su-' 
bordinata.  Anche,  questo  Istituto  . è aroipinisjtFato  da  u» 
Soprintaidente  e da  due  Governatóri  j e «la  esso  drpejjr 
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dono  li)  Spedai  esoccor  sale  alla  T&rre  del  Greco,  W Cam- 
posanto  vecchio , la  Chiesa  e rettoria  di  S.  Maria,  (illa 
Libera  , il  Conservatorio  di  oblate  ed  alunne  della  Mad- 
d o le  nella  e il  Conservatorio  de' claustrali -detto  «S1.  Maria 
Succurre  miseri  s-  . . < ‘ ' 


(ej  Ospizio  di  S.  Gennaro  de’ poveri. 

t . * ’ ‘ \ ’ , 

]\el  788  il  pòpolo  napolitano  edificò  una  chiesa  a 
S:.  Gennaro  unii  Lungi  dall’  odierno  ponte  della  Sanità,  ed 
ivi  fu  eretto  uno  spedale  pei  poveri.  TVel  l’Sy3  vi-fu  aggi  ante 
un  monastero  di  Benedettini;  ma  nel  1476  il  monaste- 
ro « lo  spedale  vennero  dati  alla  città  , che  se  ne  servi 
poi  come  di  Lazzaretto  in  occasione  della  peste  del  1 6£6. 
Dieci  anni,  appreso  volevansi  colà  rinclyud,ere  i poveri 
de). régno;, ma  tale  progetto  restò  ineseguito.  Ili  oggi  quel 
locale  comprende- due  Conservatoriì  ai  povere  donne,  ed 
uà  Ospizio  di -vecchi,  invalidi  che  con  una  retribuzione 
sogliono  accompagna  ré  i mortorii;  un  Soprintendente 

e .dufe  Governatori regolano  cosi  {atto  stabilimento. 

. * ’ / . _ • 

* • * . • ,*  i . _ 4 , 

(f)  Reai.  Casatà  Ospizio  di  S.  Eli  gii).  ' 

Uno  Spellale  di  donne,  un  Conservatorio  di  monache 
che  servono,  le  inferme  .e  un  altro  di  donzelle  che  vi  ri- 
cevono educazione,  costituiscono  lo  stabilimento  di  cui 
qui  si  parla  , e al  quale  dà  nome  la  chiesa'  annessa. inti- 
tolativ.a  S-.  Eligio.  La  ricchezza  di-questa  Casa-lè  fece  aprirte 
nel  ìSgi  ui>  banco  , cbè , non  molti  anni  sono  , fa  riunito 
a quella  delle  Due  Sicilie.  L’ a riVminisli  azione  del  lungo 


Di'-  * .!, 


6?3 

pio  41- disimpegni  _ da-  gli  Suprintcndemte  e *la  dtir  Go- 
vernativi.  . . , • 

. .A  • -ÌV.V  ••-•.  ■■  ' 

(g)  Spedale  de  pellegrini  e convalescenti. 

• . * . , , . . • • , • » * . * • ‘ . 

• Questo, sUibiliuteirto  ricevè  -i  pellegrini , i Orili  e 
altre-  parsone.  indigenti  : è Servito  da  Ha.  caritatevole  ojv-rà 
dei . fnrtelli  addetti  all-’ 'omonima  congregazione,  e perciò, 
non  avendo  impiegati-merci-narii,  è assai  ben  tenuto.  Viene 
arhniiuistwki  dai  PrJmi'cifirib  e dai  Gltardianipro  tem- 
pore dèlia  medesima  congregazione.  • ' 


(.il)  ft.  Convitto  del  Carmi  nello  al  Mercato. 


' ./"Una- Gasa  di-Ges/nti  edificata,  nel  i.(ìti.  è.  ora  divenuta 
Conservatorio  di  povere  donzelle,  che  v’imparano  le  arti. 
Le  alunne  vi  sono  accidie  dai  setto  aulii  in  poi,  e com- 
pililo clic  abbiano  il  d i cintesi mo , possono  rimanere- nel 
luogo  come  maestre,*-o  maritarsi  ricevendo  una  dote  di  i oo 
dycati.  Fra  le  arti  che,  ivi  si  coltivami,  primeggiano  le  sete- 
rie, i tappeti- e le  coperte  aU’elrusca.  Tre  nmmini stratori 
e un  capo,  con  razionale,  segretario  ed  economo  dirigono 
l’ andamento  di  «piesto  pio  luogo. 

■ * - t • i . * » a 

*a-  • '•  ' ' 

(i yConservatorii  e' Ritiri. 

? • -..  • ••  • • 

( »-)  Spirito  Stinto .-v-  Venne' fondato  nel  i555  per  rin- 
chiudervi donzèlle-pericolanti..  Nel  1590  aperse  uii  banco 
die  arricchì  molto,. presi ando-sù  pegno  ;aH; interesse  del  sei 
per  cento.  Dopo  e'ssere  stato  riunito  cOn  altri,-  il  banco  fa 
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scuoia  napolitani in  due  gabinetti  jipiuejssi  «orbatisi  Sa  ta- 
vole di  scuola- gvepa.de’  iqezzi  'tempi  j_  alcuni,  cacto  ni.  dei 
più,  nominati  tu  attrici  e 56  piccoli  quadri  di  varie  scuole  : 
la  quarta  stanza  è dedicata  alla  scuola  fiorentina,  tua  (ira 
i 46  quadri , della  medeshaa  ve  ne  ha  ulto  dellar  bolo- 
gnese , quattro  della  genpve^ee  nove  della  francese  : la 
quinta  ne  ha.  3 6 di  scuola  fiamminga  , deila  quale  sotto 
nella  .vesta  altri'  a6 , oltre  ta  della  tedesca  , e io  del- 
r olandese.  Vieneappresso  il  museo  dej.  piccoli  bromi 
ricchissimo  in  ogni  genere  di-  vasellame  e ; in  ogni  sorta 
<i’  utensili  adoperati  dagli  aprichi  , strumenta  musicali  , 
chirurgici,  rurali eev,  ivi  conser vane»  le  famose  tavole. di 
Er.acLea  trovate  nel  j^ja  eéommeutale-  dal  iVLzzpcclu. 
Offresi  nelle  successive  stanze. uua  collezione  di  circa  aóoo 
vasi  etruschi-.  Variatissimi  nello  forme  e,  nei  trotti  mitolo- 
gici e storici  che  vi  syuuj  effigiat  i ; una  stanza  ulteriore 
presento  diverse  fogge  di  vetusti  ornamenti  donneschi 
greci  e romani  jejri  si  ossèryaHp  con  sorpresa,  frumento , 
legumi, , -orzo  , pane,  uova  .ed  altri  oggetti  rispettati  dalla 
irruzioni  vulcaniche.  La  collezione  degli  oggetti  preti  òsi 
eontieqe  a centinitja  cammei.,,  pietre  anaglifo , collane  , 
anelli , orecchini , braccialetti , tessuti  d’ oro  , di  porpora 
e di. altre  materie,,  goti  <d,e  H»  bulla,  .au,iea',  segtio  caratte- 
ristico de’ giovinetti,,  patrizi!  ; quivi  conservatisi  vasi, laz- 
zo, .cucchiai  , specchi , candelabri  e piatti , tutti  antichi  e 
d'  argento  p 9 vi  si  umidirà  singulurmcnU:  una  tazza  d’agata 
sardonica  col  diametro  di  un  /Aedo,  egregiamente  scolpita 
ili  dri‘6:0  e di  fuori  a (figure,;vari^me*Le  iulerpwtrate  dagli 
eruditi.  La  R,  Biblioteca  oX&ffitiuq  de  papiri  che  iucpn- 
transi  loruando  alla  grande. Spda-4  si  sono  già.  ìtaentovHte; 
yestà  .ora  che  diciamo  della  [soconda  quadreria  * ipu  parte 
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del  fa ‘quali;  La  GC  quadri  di  scuola  bolognese,  Ò8  di  scuota 
lombarda  , 5g  dèlia  vini  età  ,e  35  della  romana.  L’ùltima 
è ia  grande  galleria  db’  capi-lavori  clic  ne  hà  <f  i , cinque 
ci  afe  d i Traiano,  fra  i qua, li  la  Danae  e ia  Maddalena  ^ quat- 
tro di  Raffaello,  tra  questi  il  contrastato  Leone  X ; quattro 
dello  Schidoùé,  tre  di  Annibaie  e uno  di  Agostino'Ga  ratei; 
due  dello  SpagnuléUò;  altrettanti  di 'fra  Sebastiano  del 
Piombo;  la  Madonna  detratto  di  (Lulio  Romano;  la  Zin- 
ga  retta  del  Górreggio , ebu  lo  sposali  ti  o di  S.  Caterinu, 
e fiuuimeuté  altri  pregevolissimi  Lavóri'  di  'Andrea  .del  Sar- 
to , di  Giovanni  Bellini , di  Velujqucz  dè  Silva , del  Ga- 
rófataydèl  Solarli),  di  Skuoné'Papa,  di  fra  Bactuluriimeo, 

di  Glandi  o Lo  rei)  esc-,  del  Parmigiani  no,  del  Gjuercino,  di 

/ % 

Giaedonb  Bussano  e- del  Donìdnicbino.  Il  R.  Museo  Borbo- 
nico ogni  giorno  acquieta  per  ie  nuove  cose  ciré  si  Vanito 
trovando  nelle  esca  vaziónl  ; 'così  non  La.  molto  che  la  pro- 
vincia di  Bufi  e gli  scavi.di  Pompei  Io  hanno  arricchito  di 
vasi  italo-greci  V e ’ di  altri  oggetti  anche  d'argènto  iù  -co- 
spicua quantità^  '»  * • .<'■.■■■  • 

, (n)  Salute' pubblica.  ' • > 

L’-oggo'to  interessàirlissitno  deH a salute  pubblica  è 
tutelato  dal  Governo  mediante  lecat'e  diuli  Supremo  Ma- 
gistrato e di  una  Svprintètidenzu  generale?  quello  eser- 
cente! la  parte  deliberativa / questa  incartatila  dellà  parte 
esèfeutiva  del  servbjto  sonii  ariq  marittimo  e interno. 
Giascunà- delle  due  parti  de’ RII.  domini!  ila  le 'dite  so- 
pradette niagistraliiie  ; it"Magi'Strato  Su|>rCiilo  residente  ili 
NapdH- cbmpónesi  di  'dieci  é epu tali  ;vj nella  che  risiede  in 
Palermo , di  sei.  Ogiuuua  dèlie  due  Soprrnleudeitzc  si  for- 
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ma  dal'  Soprintendente  generale. elio  presiede  Magi- 
strato, e dal  Segretario  generate  che'ò.uno  dei  depuri»; 
nel  numero  di  questi  uuo  è destinato  dal  R£  ad  Ispettore 
generale  perda  visita  de’ littora-fi , onde  rilavare  gli  abusi 
che  nel  servizio  si  fossero  introdotti.  Ogni  Supremo  Ma- 
gistrato di  Salute  tiene  presso- di  sé"  una  faCóltà<  medica 
composta  di  'sei  individui.  v v-  - • *■ 

' Il  servizio  sanitario  marittimo  si  effettua  da  Depu- 
tazioni locali  stabilite  iu  tutti  f littorali,  distaile  tu  più 
classi , secondo  l’ importanza  de’  luoghi: Mae  deputazioni  di 
qua  dai' FaVo.'Jlsèendoup  a 33,5]  qtielle  oltre  Farò  a «5; 
ciascuna  ha  alla  Sua  im mettiti zione  uno  o più  «reilici  ; 
quelle  di  Napoli  e di'  Palermo  si  servono  dei  «tedici  ad- 
detti ai  respetlivi  Magistrati  di  saltile..  Le  cotìttìinaciv  che 
annualmente , sulla  proposizione  del  Supremo  Magistrato 
«b. .salute-di  ^Napoli  Vengono  sanzionale  dal  Re. por  le  di- 
verse procedenze  dall!  estero  , souo  eomut  beute  ad  Supre- 
mo Magistrato  di  Palermo  e alle  Deputarmi  i,  pcrqlié  le 
facciano  ossser v are. ' Nelle  altèe  co'ulumacìe  occasionali, 
le  Deputazioni  possouo  stabilire  i trattamenti  cRc  volta 
per  volta  credono  di  adottare;,  ma  debbono  sottomettere 
all’ esame  del  Magistrato  Supremo  .di 'Napoli  le  loro  deli- 
beraìioui}  h?  quali  non  s’ inteiidoiiò .definiti  vi,  prima  die 
il  Sovrano  de  abbia  approvale.  . • . ' 

' iu‘f[aijirlvi'a  Mesgiqa  , là  sua  posizione  ct/iuodissima 
alle  fer inalo  per-  le  proveniente  <JaI  Xtevaute,  ba  fatto  ti 
che  il  .governo  all  a Vg  hi  le  facoltà  della,  sua  Reputazione 
sanitaria  .;  alla  quale  è.conceJulb  stabilire  ip  .«sotti,  atsi  le 
ibisuro  sanitarie  senzS  dipeùbeèe-‘dà  alito  Miigistrato  su- 
premo j ma  allora  l’.lntepdente--prt's'iede'.li( deputuzitHte,  e 
vi  ha  volo  deiiberatlvo-  L’ officiai  sujtet.iore\di  ai  a rana;  tali 
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dtdiberoziohr  poi  debbono  f;mì> -conoscere  ai  Magistrali  su- 
p reini  di  'Napoli  e di  Palermo  , e sottoporsi  all'  .ipp  io  na- 
zione 'ilei  Re.  ’ 

■ ,lU  servizio  sattitario  ìrìtcrìin  si  dirige  nelle  provinole 
dagl’  Intendenti  che  nei  casi  dubbi  consultano  i Soprin- 
tendenti generali  ;-  riguardo  al  marittimo , hanno  la  sola 
attribuzione  di  sòpcavyeglianza.  . . ..  V 

* •*  ‘ * 4 ? . , * ; » . ’ • i * * . 4‘ 

‘ ' ' /••.  ; (ia)  Protomedicati.  »'* 

1 -Ài  servigio  ‘interna  dèlia  salute  pubblica  influisce 
potentemente  ■ F autorità  protomedicale  , cui  spetta  aver 
cura-che  Tante  salutare  sia  rvgòl  armante  esercitata  nei 
varj  sudi  rami.  La  istituzione  del  Protomedicalo-  è ami*, 
ebissima  :'*ntd.  i53t>  sé  ne  Corqiiv  un  Ufficio  clic  ebbe  ti- 
lokr  regio.-,  Il  capo  dr  quest’  Ufficio  in  Napoli  è ora  quali- 
ficato Pròtomedico  genera  Ir,  del  Regno  , ed.  è assistito-da 
un  coirveuiente.nuiùvro  di  persone  laureate  nell’arte  me- 
dica , n»jn' dré  da  un  nùetiieo  Ségre(ario-gert&rale.‘ Hatfvi 
pbre  un  Collègio  di  FamracisJ.i  scelti  fra  i- più  abili  nella 
capitale,  Che  sótto  la  ditfctfioHe  del  Protomedico  agisce  nelle 
annue»  visite’ Jellè  farmacie,  nelle. perizie  per  .medicinali 
ed  allri  analoghi  oggetti.  Ciascuno  dei  dodici  quartieri  di 
Napoli  ha  inoltre. ih»  incaricato  prototnedieqlc  che  veglia 
pa rittamente  sorlia  sabifo.del.5uu  quartiere , concertandosi 
rpiafmjo  occorra  ,•  cogl*  incarnati  m&nicipali  e con  quelli 
della  polizia.TNeUe  provinole  ogni  Distretto  ha  uu  f^ice- 
prntomedjiii  e u n J'a rmnai-stavisita tare , i quali  con  fun- 
zioni stì  bota  bua  te  al  Protoraed reato  generale,  vegliano  alla 
salute  dei  lóro  circondario  .Pei-  reali  donami  oltre  Faro 
un  Protomedico  generale  risiede  in  Palermo , ed  ha  le 
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attrihuaiouj  n^adcsiote  dij  feltro  che  rise  tendo  in.  Napoli 
esercita.  I’  ufficio  suo  nei  cUiraifiii  «li -rjnà  dal  Faro.  , 

Fra  i rami  della  saluLe  ppiiMica  interna  crediamo 
dar  luogo  alla  Vaccinazione  y come  quella  che  ò intesa 
a preservare  1;  umanità  dai  mali  prodotti  il)  addietro 
dal  micidi.de  o deturpatore  flagèllo  del  vajuolo . natati 
rale;  e perciò  daremo  qui  alcun,  cenno  .dagli  stabili- 
menti che  su  questo  particolare  sono  vigenti  nel  regno. 
Esiste  ne’ domimi  di  quà  dal  Fato  oh  / stiluto  centrale 
vaccinico  che  liti  sede  in  Napoli  ,-ed  è composto  «li  dieci 
sodi  ordinarli  con  due  sodi  aggiunti  r al  .medesimo 
sono  addetti  nella  capitale  dodici  vaccinatori  ordinarli 
ed  altrettanti  slraordinarii,  il  servizio  de? quali  è> giorna- 
liero* e -gratuito.  . Pei  domimi  oltre  Faro  ò in  Palermo  una 
Commissione  centrale  vaccinica,  composta  di  sette  sodi 
ordinarli  e di  un  proporzionato  numero  di  vaccinatori. 

• Nelle  provificiedéquàdal  Fara  esistono  Commissioni 
vacciniche ,c$.\e  dicousi  provinciali  sest  abitile  nel  capo 
laògo  della  provincia,  e distrettuali -se  risiedono  ne’  ca- 
ptinogli i di  distretto.  Ogni  Gqrnuue.poi  ha  -una  Giunta 
vacci nica  .composta  dal 'Sindaco*,  dai  parrochi  di  quel  co- 
mune e dai  prufessori  condottati , o in  lupo  mancanza  da 
vaccinatori  approvati  I .sei  capi  luoghi  di  provincia  oltre 
Faro  hanno  pure-  uua  Commissione  provinciale  per  cia- 
scuno; nelle- altre  comunità  ri  siedano  le  Giunte  comunali 
ordinate  come  «opra  si  è detto;  Palermo  , Messina  e Ca- 
tania,essendo  divise  in  quartieri,  hanno  in  ciascuno  di 
essi  una  Giunta  vaccinica,  formata  dal  Senatore  addetto 
al  quartiere , dal  commissario  di  polizia  ‘e  dai  parrochi 
del  quartiere  , oltre  un  socio  della  Commissione. 

i • v , • , • , . . 

• 1 . ' ‘ . * ’ • • • • 
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: v •»  .(>3;)  Pubblica  Beneficenza. 

Indipendentemente  dalla  R.  Commissione  di  Bendi 
cenea  che  giù.  vedemmo  posta  sott,o  la  ispezione;  del  Mmi- 
«teròdella  Presidenza,  gli  stabilimenti  laicali  eretti  nel 
regnò  a. sollievo  dejla  umanità  vengono  tutelali  in  ciascuna 
provincia,  secondò  le  leggi  e,  i - regolamenti  di  questo 
ramo  , d«  un  Consiglio  degli  ospi zii  . composto  dall’-In- 
teudente  che  lo  presiede,  dall’Ordinario  diocesano  , da 
vari! . Consiglieri  e . da  ,uw  Segretario.  Risetb&ndòci  di 
mentovane  nella  parte  topografica  i diversi  luoghi  pii  jrro 
vociali,  additeremo  ora  (pelli  che  trovatisi  .nelle  due 
più  ragguardevoli  città  dello- Stato  , nella  capitale  cioè  ed 
in.  Palermo.  * -i  . ■ • 

' * ’*  « ’ , ' '»  .■***,  v \ X * 

. • . ' Pii  istituti  di-  Napoli. . - i. 

a (a )•  Monte  della  Misericordia. 

Risale  al  1G01  la  fondazione  di  questo,  pio  istituto, 
che  sevvieóe  con  elemosine  fisse  o straordinarie  i poveri 
verganosi;  mantiene  più  letti  nello  Spedale  degli  Incu- 
rabili ; paga  i debiti,  de’poveri  fino  alla  somma  di  cento 
ducati  ; somministra  , ove  occorra,  il  deiraro  pel  riscatto 
degli  schiavi  gialle  mani  degl’ infedeli  ; sborsa  le  spese  per 
la  cura  de’ poveri  iufermi.ai  bagni  d’ Ischia,  e fa  molte 
dotazióni  a fanciulle  povere.  L’ amministrazione  o’è  con- 
fidata a un  Sopri  mi  intente  e.  a due  Governatori  ;■  ha 
un  avvocato  relatori,  incaricato  del  contenzioso  j con  un 
razionale.  - 
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(l>)  Reqle  Alberga  tdè poveri.  „ 

La  munificenza  del  beivsmetiip  re  Cacio  111  fece 
sorgere  qilestp  magnifica  edilìzio  comincialo  nel.  Vjfbi  con 
l' idea, generosa  ma  troppo  vasta  di  aprirvi  ut»’  ospizio  a 
t,utti  i poveri  del  regimo  ed  ivi  farli  istruire  ite)  leartu  Oggi 
vj  póllo  raccolti  quasi  duemila  individui  ,(  parte  de  quali 
riceve  l’istruziqire  che  più  avl4iett  o agcouiramnso  ; j gio- 
- vani  vLsqno  allevati  alla  militare,  e molli  prendono 
servizio  nell’ esercito  Ri  fanciulle,  giunte  p|ie  siaqo  al- 
l’jBtà  conveniente,  si  maritano  osanno  ad  impiegarsi  in 
qualche  manifattura.  Altri  stahiljmenjt , come  l’ ospizio 
di  S.  Francesco  di  Sales.  per  le  donne  vecchie  e ipfep- 
micce,  quello  di  S.  Giuseppe  a Ghia j a pe’Giecbi , gli 
ospizii  di  S-  Maria,  dell’  d reo  , de’  SS.  Giuseppe  e Lu- 
cia, di  S.  Maria  dello  ffila  e gli  Spedali  della  Cesarea, 
di  S.  Maria  della  Fede,  e di  S-.  Maria  di  Loreto  di- 
pendono da  questo  Rea  le  Albergo,  a}la  4*  cui  ammini- 
strazione sdito  preposti  un  Soprintendente  e sei  Gover- 
natoci , ira  ì quali  si  annoverano  .uu  ecclesiastico  , un 
militare  e un  Consigliere  della  Gcon  .Cori*  dei  conti-  . 

1 ' •>  (c)  Reai  Gasa  santa  degl'  JhcurabìlG  ' 

’ • • V l-  1 ;*  > ' ‘ * V.  V * f . 


% 1 • » ’ . ■■•••*  “*  ■ jr 

E questo  il  nome  del  principale  Nosocomio  di  Napoli, 
che  fondato  nel  1 5a  1 da  Maria  Longo  moglie  di  ufi  reggente 
di  cancelleria  , ed  arrichito  poscia  con  legati  pii  , accoglie 
malati  di  ogni  spela,  e di  amemlue  i,  sessi,  il  di  cui  numero 


qualche  volta  ascende  a duemila:  è rclt(>vda  uu  Soprin- 
tendente e da  due  Governatori  assistiti  da  un  Segretario. 


Ci**  C 


<rj\ 

Dei  Manicomio  Ona'.vdUa' -esistente.  in  questo  -locale,  si 
parlerà  nella  topografia  «li  A ver  sa  , dóve  fu  trasferito.  , 

. * ,*  ‘ .t  * 

. , («1 } Reai  Casa  santa  dell' Annunziata. 

* - . • *•  . * . I * * 

,La  regina  Sancia  moglie  del  .re  Roberto  fondò  questa 
stabilimento  , ampliato  di  poi  dalla'.regina  Giovanna  |I. 
Margherita  dr  Burazzo  madre  del  re  Ladislao  gli  donò  la 
città  di  Resina;  Leone  X gli  cedette  nel  j5»5  i Feudi 
della  Badiadi  Monte  Vergine  die  truynvansi  allora  in  coni 
intenda;  e molti  privati  con  donazioni  e legati  ne  accréb- 
bero le  ricohezze  a tal  seguo  , ohe  4a  Casa- eresse  &n  banco. 
La  cattiva  amministrazione  prbduSseiHt  debito  di  quali  n» 
milioni  e mezzo  v- e il  banco  furili  nel.  r^ot. 'Sedici  anni 
dòpo.  Vennero. cestiti  ai  creditori  annui  4°  ijitla  'ducati 
c.Lt  reudita  alla  ragione, dell’ «no  per  cento  ; e rimase  aHa 
Casa  una  eguale-  annua  somma  , aumentata  in  oggi  fino  a 
64  mila*  Il  principale  èggelto  di  questa  Casa-  è di  /acCo- 
glipre  gli  esposti,  cui .ordi/tariafnente  sostenta -in- -varie 
centina ja  .col  mezzo  di.  «circa  .200  nutrici.  Oltre  ciò  l’ Isti-, 
tutu  mantiene  70-monache  obi. Ite -cbvi se.  in  -tre  classi  , che 
hanno  sotto  la  lyro  direzione  a-40  giova  nette;  ricevono  que- 
ste dalla  Gasa. il  pane. e cinque  gran*  il  giorno,  lavorando 
per. conto  propria  Altre  100  figliuole  che  d iconsi  alunne 
deli-opera,  souo  alimentate-  e vestite  dal  luogo  pio , per 
couto  del  quale  lavorano.  EvvLaHresi  una  trentina  di  «tosi 
«lotte  periculaie  , perchè  uscite  dalla  Casa,  inciamparono 
in  qualcjie.  scolici^  Le  mentovate 'tre  classi  vivono  sepa- 
rate, ciascuna  c<>u -quella  eiassedi  monche  a cui  è su-' 
bordinata.  Anche  questo  Ltituto.ò  n mi|r»inistFato  da  u» 
So/irintètidente  e da. due  Governatóri  j e da  essa  dlpen- 
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dono  lo  Spedaiesoccorscde  alta  Tórre,  del  Greco,  il  Cam- 
po santo  vecchio , la  Chiesa  ■<?  rettoria  di  S.  Maria,  glia 
Libera , il  Conservatorio  di  oblate  ed  alnune  della  Mad- 
dolenella  e \\  Conservatorio  de’ claustrali. detto  5.  Maria 

Succurre  miseris.  ■ . > - 1 • ' 

• •«  • • «■  « * ’ 

(ej  Ospizio  di  S.  Gennaro  de’ poveri. 

. ■ . ' * . ’ . : v;  . 

*•.»**..  « « • • 

Nel  788  il  .pòpolo  napolitano  edificò'  ima  chiesa  a 
S:  Gennaro  non  lungi  daH’odieriio  ponte  della  Sanità,  ed 
iyi  fu  eretto  uno  spedale  pei  poveri.  Tiell’873  vi  fu  aggiunto 
un  monastero  di  Benedettini  ; ma  nel  - 1476  il  monaste- 
ro* lo  spedale  vennero  dati  alla,  città  , che  se  ofi  servi 
poi  coirne  di  Lazzarettoàss  occasione  della  peste  del  i6$6. 
Dieci  anni,  appresso  volevimsi  colà  rinclpudere  i poveri 
de). róggi/ ma  tale  progetto  restò  ineseguito-  li)  oggi  quel 
locale  comprende- due  Conser.vatorii  di  povere  donne,  ed 
un  Ospizio  di  vecchi  invalidi  che  con  uda  retribuzione 
sogliono  accompagna  rè  i morlorii;  un  Soprintendente 
e due  Governatori'  regolano  così  fatto  stabili meuto. 

r (C)  Reai.  Casa  ieri  Ospizio  di-S.  Eligio.  ' 

Uno  Spettale  di  donne,  un  Conservatorio  di  monache 
cbé  servono. le  inferme  .e  un  altro  di  donzelle  che  vi  ri- 
cevono educazione,  costituiscono  lo  Stabilimento  di  cui 
qui  si  parla  , e al  quale  dù  nome  la  chiesa  ' annessa,  inti- 
tolata  a S-.  Eligio.  La  ricchezza  di-questa  Casa- le  fece  aprili 

1 * f , • . r * **  f 

nel  159*  ui>  banco , che , non  molti  anni  sono  , fu  riunito 
a quello  delle  Due  Sicilie.-  L’ a rimi  in  istruzione  del  luogo 
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pio  si  disimprgna  da  un  Su/>ti'iteritleiite  e -da  <Iur  Go- 
vematvri.  . 


»•* ./» 


•v.v  •• 


(g)  Spedale  de' pellegrini  e convalescenti. 

■ V . • i,  . • ' • ■ x:.  1 ; * 

• Questo, .slubiìiulento  riceve  i pellegrini , i fcrili  e 

dire  parsole- indigenti  : e Servito  iluHa  caritatevole  ufvra 
elei  fratelli  addetti  all’  omonima  congregazione,  c pisciò, 
non  avendo  impiegati  mercenarii,  è assai  benvenuto.  Vipne 
aitimi mStmkj  dal  Primi tifi/1  io  e dai  Gitani  inni' .prò  tem- 
pore della  medesima  congregazione.  : 

„•  < » ...»  ' , . * *»  .. 

(li)  R.  Convitto  ilei  Cnrininello  al  Mercato. 

: i ’ • • Y ' . r \ 1 ' ■ 

'./’Uiia  Gasa  di  Gestii  li  edificata  nel  >61  i-è  oradivenut*» 
Conservatorio  di  j>overe  donzelle,  che  v’imparano  le  arti. 
Le  alunne  vi  sono  aecoile-  diti  ./ietto  -aulii  in  poi,  e com- 
piuto di?  abbiano  il  dicipttesimo , possono  rimanere' nel 
luogo  come  maestre;u>  maritarsi  ricevendo  una  dote  di  1 00 
dgcatuFra  le  arti  cite.ivisi  coltivano,  primeggiano  le  sete- 
rie, i tappete  e le  coperte  aQ’elrusca.  Tre  amministratori 
e un  capo,  con  razionale , segretario  ed  economo  dirigono 
F audamento  di  qiieslo  pio  luogo. 

Conservatogli  e' Ritiri- 

(•>)  Spirito  Sunto. Vennefundato  nel  i555  per  rin- 
diiodervi  donzèlle-pericolanti.  Nel  «5go  aperse  uii  banco 
dive- arricchì  ruol^O,  preslancfo-sù  pegno  interesse  del  sei 
per  cento.  Dopq  essere  stato  riunito  cdii  altri,- il  bando  fa 
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ili  r('o:i»re  riaperto /ma  forrtw»  parte  tK-qwe'Uo  che  dice.si 
dette  Due  Sicilie , coijie  si  vedrà  in  oppresso.  . •• 
Fr.’i  i lavóri  che  si  fanno  nel  Consers  utoriusi  distìnguo- 
no  i merletti  i 

(a)  S.  Muriti  della  Carità  cSS. Concezione  di  Montc- 
calvario.  — Alcuni  gentiluomini  nel.  rS8y  fondarono  Li 
Chiesa  ,‘e  J’  airfiessovr  monasteri)  dove  fvi  dà  .educazione  a 
donzelle  f istruendole  in  tulio  eiò  che  riguarda' ifogn iti aiti 
e fattori  analoghi  al  loro  sesso.,  ’ — ■ • 

(3)  S.  Maria-dei  Presidia  aUa-Pig.no.  secca  Tro- 

vasi sullo  lie  direzione  dei  I'P.  Pii  Operar»  e Contieni  circa 
sessanta  femmine  ravvedute  j perciò  di  cesi  Conservatorio 
delle  pentite. 

(4} Conservatorio  detto -Ritiro  di  Monti rag<<ne.  — ' K 
destinalo  v donzelle  e vedove  itoli  ili  decadute  di  fortuna, 
secondo  da  fondazroue  di  una  duchessa-di  Mortdpógone‘  fatta 
nel  »G53.  . ■ , •••“  • v 

(5)  SS-  Pii ippò  e G incoino'  dei-i  urte  della  seta.  — Si 
ricevono  in  questo ConservàtOtio  lefiglitfole  dei  lavorato» 
di  Seia.  - • ■ “ • ». 

(0Y  Tempio  della  Scorciata  a S.  Paolo.  — Questa 
Casa  di  ritirò  pél*  donzelle  e mar  itole  è cosi  (letta  pócchà 
fondata  da  Giovanna  Scorziaia  ìiel  i58a.  • 

(7)  S.  Maria  della  purità  de’  Notai  — Qui'.i'si 
ricevono  e Si -educano  la  . fendi  ulte , imi  segualamente  le 
figliuole  de’ notai  trauditimi. 

Oltre  i sopraccennali  Conservatorii  c ritiri,  allsi.jiure 
si  trovano  nella  Capitale , -dei  quali  listerà  - dare  k som-' 
pltce.  indicazione,  j sono  quest-r,  il  Rosario'  a Porta  Me- 
di tia;—  il  -Patrimonio  del-t?<ens*rvjitorio  di  S.  Maria 
del  Consiglio  — S>  ' Maria  d/l  ' Sòccopso  p dello  Spleni- 
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dorè  -r-  SS-  Pietroe  'Paolo  a Pvtiteeorvo  — S.  G Mi- 
noro a*  Ma  ter:  Dei---  S&.  Concezione-  delle  ‘1  eresiane, 
detti  del  KiTdlre  dei'  Greco  — S-  Rota  dell’ -urte1  delta 
lana  — S.Muria  di  GtisianeinO/Hilc — S.  Maria  de  Sette 
Dolori  in  S.  Antonio  pilori  di  Porta  Alita  S-  iV 'incoia 
a A' ilo  — SS.  Gennaro  e Clemente  alla  Dock  esc  a S. 

Maria  Fisita-pùperp-  — S.  Maria  del  Rifugi*  S. 
Maria  delta  Puf if  coniane  é S-  Gipvaceiituo  u -Ponte- 
nuovo  — SS.  Crispino  c C rispi  guardo  dell’’ arte  de  cal- 
zolai '■ — S.  Maria  dpi  'Buon  Camminai  Ospi  zio  di  S. 
Fede  al-  P iti  tentato  di-  S.  Chfnru ■ -r  SS.  Rosa-rio' iti 
targo  delle  pigne. — Si  Maria > della  Purità' degli  ore- 
fici SS.  B et  nardo  e Margjiepil-a  .S’.'  Maria  An- 
te macula  e SS.  Giuseppe  e Terea-ì  SS.  Cuore  di 
Gesù  alla  Salute  — • I m/ndcoLita  Conci  z. - uè  ed  Ar- 
cangfiio  -Gabr.elh»  — AAcfelàriitn'  ni/’  OlivelLt  / tn- 

nutcoUrta.  Concezione  a S:  Bfrem  nuovo  — SMt  f /itela 
<t  Ma  ter  Dei — • Dottrina  Crisi  La/la-  a Ponte  Curvo 
— Provvidenza,  aita  Salute  S-  Maria  Regina  del 
Paradiso  e S.  An(onio  di  Padova — Addolorata,  in 
SS-  Giuseppe  e,  Teresa  — S.  Moria  della  Purità  in  S. 
Aiuta  a Capuano  — S.' Maria  del  Buon  Consiglio  < — S. 
Francesco  Saverio--—  $.  Antonio  tùia  Ficai!  i za-  S. 
Maria  Regina  dal  Paradiso  al  vicolo  della  Lava  — S- 
Maria  del.Gran  Trionfo  — Fece  Doma  a Porto.-*-  SS. 
Ctocefis.so  Anlesaecttla  è S.  Vincenzo  Ter  re  rio,  che  da 
àp  ,*olo  conliene  circa  300  dydxellfc.  . • 

1 V I")  Djja nrtr.ffio  Udhibara:  — Qua.-ilu  «labil  invailo 
regolato  coli'  benne  particolari -iunspinislraU  ve  •r^iarl*«rin 

* * * t r 

due  nipri , uno  ^ec  V esercitò, c I- ulivo  per  4»  atiajinu.  Cia.- 
sciin  Vanto  è 'goVeriiaip  dami  Conì  glio1,  dì  A muliniti!  vii  zip- 
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uo,  la  sua  fondazione  dori  va  da  Ferdinando  Bbrboue  turi 
1798.  Da  quella  si  mantengono  ydi  alunni  tifiti1  scuole  mi- 
litari di  Napoli  e di  Palermo.  ; sonvutue  culla  propri^  do- 
tazione, che  ascende  a 60  mila  ducati  annui, « có»  introiti 
vveislqali,  le  orfane  ile’ militari  mediante  un1' sussidio 
n)ehsik:  ; e queste  -hanno  inoltre  .dirillo-a-  ricévere  -dallo 
sta.hilirBeu.bu  untf  4“t«  » qualóra  si  maritino.’  • ■...• 

• , .{Di')  Spedali  militari.  — .*  Il-  vasto,  monastero  della 
rTrimtà  delle  ‘Monache  , uno  dei  più  magnifici  della.  Ca- 
pitale, set  ve  ora  di  Spedale  genévale-ai  ul  il  ilari  infermi.  Lo 

stabi  k mento  èsotto  la  sorveglianza  dillo  DtreziOue  gene* 
rate  degli  Spedirli  militari  ; un  Tenente  colomtclk»  lu  co- 
utanda1,  coinè  un  Maggiore  Comanda 1 1’ àlito  spedale  ohe 
dicesi  del  Sacramento , locale  già  appartenutoti  monache 
carmelitane.  . , _ s . 

(w)  Spedile  de’  career qti  detto  diS.  Frdnèesco-1— 
Idi f Co  11  vento  di. Francescani  ha  datò  luogo  e irninVa  que- 
sto pio  sùtbil  intento,  «tfe-si  somministrano  le-curc’  «ìwflfchc 
e'ohimrgiciie  agl’ infelici,  chef  olire  lé'miserie  ddi  carce- 
re , ifuffcono  nella,  salute.  * • ’ 1 ..*•*' 

7 r 

(“>  Spedale  della  Pace ■ — Destinato  a SóliìeVo  dei 
poveri  febbricitanti , è così  detto  perchè  annesso  alla  chiesa 
omonima  ; vieti  retto  dalla  Congregazione  de’  PP.  Fatò - 
bene  fratelli.  . <•  » - . ’ ' 

(p)  Monte  de’  Poveri.  — Fu  stabilito  fino  dal  1 503 
da  alcuni  avvocati  per  sovvenire  i debitori  carcerati- Noi 
tGo5  aperse  un  banco,  che  fini’per  essére  riunito  agli  ultti 
nel  1807.  Mantiene  i detetnilr  nelle  etffceri- ddlkt ‘ Vicarili; 
cinque  volte  Pannò  sovviene?  i Carcerali  coti  'eletnesiifB. 
Una  cpnfralernila  lo  règge , e ìe  4i^ie  d&H&nfìxilutli  per- 
cepiscano da  eSso  una  dote  df  iód  dùcati.  ’ ‘‘w 
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(q)'  Banco  e Monte,  della  <Pietà.~Lu  scopo  dj  esi mu- 
re i cittadini  dalle,  usare’ giudaiche  con  prestiti  sul  pegni», 
diede  vita  nel  i.53g<a  quei?to-pio  istituto  il  di  cui  mobile 
edilìzio  cominciò  a sorgere  nel  1598. 1 sette  antichi  banchi 
di  Napoli  furono  quivi  Concentrati  in  un  solo,  diesi. disse 
Banco  delle  Bue  Sicilie  > ma  r i aperti. poi  quello  di  S.  Gia- 
ciglio e Poltro  dello  .Sfurilo  Santo-,  riuiase  a questo  il  suo 
primo  nome  t beucliè  amministri  una  sola  deilc'lre  casse, 
onde  • vedremo  composto  l'  attuale  Baueo  delle  Due  Si- 
cilie. . . r,  . . v • . « •• 

• . Devesi  qui  avvertire  essersi  ordinato  con  decréto  del 
21  Settembre  184^  che, gli  stabilimenti  o depositi  di  men- 
dicità in  imo  o più  locali  delle  provinole , sieno  riuniti  in 
una -sola  ammimslruzioné  che  dipenda  dall’-Intendeitte  di 
ciascuna  provincia  ; e sia  addotto  ai  depositi  di  mondi  erta 
femminili  un  numero  di  Sorelle  d-ella. Carità  per  dirigerli*! 

l’ educazione.  - ’■  i" 

. 

. • • . .•  . , t ■ - • ■■  • \.  . 

Pie  htitutioni  in.  Palermo.  ■ * 

( * ' * Y • ■ « . . • 

(ì.i)  Spedale  grande  -^  Ne  fu  il  fondatore  Matteo  Scia- 
fa  ni  Colite  di  Alcamo  nel  i33ìo;  1 ’edifizio  venne  terrintialo 
nel  decorso  di  un  solo  anno, , ,pec  effetto  di  uua  scom- 
méssa. 

(2}  Conservatorio,  di  S.  Spirito . — È destinato  a 
ricevere'prdjelti,  i quali  se  mesciti  si  educano  per  la 'mi- 
lizia, sd fjsiatnìue  ,a  tutti  i lavori  anàloghi  al  loro  sesso, 
dai  piò  umili  ai  più  géntiJL  < 

ù.  (ò)  Reai  Casa  de  matti.  11  miglioramento  di  questo 
Manicomio  ilei  •regima  degl’  infermi  di  mente  devesi  prin- 
cipalmente alla. illuminala  filantropia  di  Pietro  Pisani.  I 
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regolamenti  e i melodi  ili  cyra  da  esSo  introdótti  furono 
ricercali  dall' Algerie»  e dalia  Svizzera  , e- diedero  i piò 
l'elici  ribolla meuli  , giacché  . k'.guangioni -erano  di  40s°- 
pra  cento  infermi.-  ' • - ' • . - • • • ...  • 

. ■ (4)  Reale  Albergo  dèi  Poveri.  — È uua. delle -bene- 
ficile istituzioni  di  .Carlo1  IH  Borbone  , per  la  quale  ili  va- 
sto edilizio -i  poveri  ivi  raccolti  si  occupano  iiCvari  mestieri 
adattali1  alla  loro  paratale  capacità.  • j . > « ■-  . • 
Alle -sopra -indicale  pie  istrii\aà(/lii  ;di  Palermo  altre 
devono  aggiungersi , cioè  il  R: Ospìzio  di  Renejfìcenzaj-*- 
II  Deposito  di  mendicità.  — Il  Monte  ' di'  Pietà  e S. 
Rosalia. — - Il  Monte  di  S.  V entra:  .La  Deputazione 

della  redenzione  de’ cattivi.  — L’àllra  di  S.  Marta  Vi- 
-sita-caréeri.  *—  h'  Ospizio  Veri  tinti  gitano.  .-*■  I Rttclfi- 
torii  di  S.  Pietra  ■ di  Si  Agata  la  Villa ; dèlio  Speda - 
letto;- del  fìrunacciui;  è. i S.  Catérihà  dh  Siena  ; ijoeHo 
delle  SS.  Ccoci'e  Rifugio  de  poveri  ; 1’  al},ro  deFU-ÒwfVw, 

Provvidenza  sotto  il  tìtolo  di  Suor  Piacènza:  / Ri- 

» , - . ->  . 

tiri  della  Candelora  ; degli  Zingari  ; quello  'di  Casa- 
professa  sotto  il  titolo  della  SS-  Annunziata  ; l’altro 
delle  figlie  della  Carità-  sotto  il  titolo  del  P.  filippone 
— L’ OrfimotroJio  erètto  dalla  Marchesa  Ardizzorte — 
L’ Opera  di  S.  Maria  la.JYuòva  — L ’ Opera  di  Savafro 
v quella  di  AhbatelUs  — , La  deputazione  di  S.  Orsòlu 
e l’altra  di  S-  Maria  della  Volta. 

• Voglionsi  pur  mentovale  il  ben  dotato  Sjjedale  e il 
Monte  di  Pietà  di  Messina  , la  quale  è.  ait-rest  -Fornita  di 
varii  ospizii  caritativi.  In  Catania  egualmente  esistono 
due  Spedali  , nn  ricco  Monte'  di  ■Pietà  e unrgi-mde 
Ospizio- dedicato  ad  accogliere  e.  Sostentare  gK  cS|jnslb 
i vitìSfi*  "-  .*  Ili-  tfer-Anf:'.  , v’V  • 
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Reale  Segreteria  e Ministero  di  Stato  della  Pulizia 
' generale. 

■'  { i)  Attribuzioni  del  Ministero. 

* , ■ » 

Spetta  al  Ministero  della  Polizia  generale'  la  cura  di 
vegliare  alla  sicurézza  interna  del  regno  e al  mantenimento 
dell' ordine  pubblico;  per  conseguenza  tutti  gli  oggetti 
riferibili  .alla  polizia  ordinaria  a\Y amministrativa  ed  al- 
l' alta  polizìa  cadono  nelle  attribpzioni  del  Ministro.  Egli 
nomina  a destina  i funziona  riidi  questo  l'amo,  regola  ri 
servizio  della  Gendarmeria  reale  , delle  guardied’ interna 
sicurezza  nella  .capitale  e ilelle  guardie  urbane  nelle  pro- 
viuciè.  Veglia  sugli  espatriati,  esiliati,  e rilegati;  punisce 
i perturbatori  debordine  pubblicò;  fa  sorvegliare  le  cartari 
e gastiga  economicamente  gli  eccessi  ivi  commessi  dai  de. 
tenuti  ; concede  permessi  di  portar  Tarmi;  esercita  la  cen- 
sura sulle  opere  periodiche  non  eccedenti  i dieci  fogli  di 
stampa;  dirige  la  redazione  e pubblicazione  del  giornale 
ufficiale , e forma  il  censimento  annuale  per  la  statistica 
del  regno. 

(a)  Ripartimetili  del  Ministero. 

Il  principale  di  questi  è il  Ripartimento  del  Segre- 
t a riato  diviso  in  due  Carichi x il  primo  dte'quali  si  occupa 
degli  oggetti  riservatissimi  e di  quelli  d’alta  polizia;  in, 
vigila  sugli  espatriali  , esilititi  e rrleguti  per  affari  .politici., 
e sullo  spirito  pubblico,  il  secondo  tiene  il  protocollo  dei 

n* ano  delle  Due  Sicilie  rat.  xn  jj 
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Consigli  di  Stato  c delle  Conferenze;  distribuisce  ai  Ripar- 
ti menti  le  carte  che  pervengono  al  Ministèro,  ne  dirige  il 
servizio  interno  ; si  occupa  de’forestieri  colpiti  da  osserva- 
zioni politiche,  e spedisce  la  corrispondenza. 

Appartengono  al  primo  Riporti  mento  le  circolari  i 
regolamenti  ed  altro  che  stabilisca,  massime  generali  relative 
al 'Ripartimento  medesimo;  le  misure  per  qualche  momen- 
taneo disordine  nelle  pcovinoiaj'la persecuzione  de’mulfjt- 
tori , la  nonnina  , destinazione,  e . congedo,  de’  funzionarli  ; 
lutto  ciò  che.sia  relativo  al  personale  deU’amministrazione; 
la  salute  e il  costume  pubblico  nelle  proYhipie  ; la  repres- 
sione de’ contrabbandi  per  tutto  il  Regno,  eccetto  la  capi- 
tale, Raccoglie  inojtre.le  informazioni  sulla  condotta  di 
tutti  i fùuzionarii  ti  vili  ed  ecclesiastici,  nod  che  dille 
corporazioni  nelle  proviucie,  c conserva  l’archivio  ge- 
nerale. ' • v : 

• Nel  secondo  Ripartamelo  si  disimpègna  quanto  ri- 
guarda la  sicurezza  -e  k’  ordiye  pubblico  in  Napoli  e sua 
provincia;  si  raccolgono  iuformazioui  sulla  istruzione 
pubblica  di  lutto  il  regno  e Uensi  la  corrispondenza  sulla 
economira  punizione-di  chi  turba  l’ordine  pubbhuo.  Ri- 
guardano  questo  Ripartimento  le  nomine  delle  guardie  di 
polizia  e de’ loro  capi,  i permessi  d'armi,  gli  arrivi  e te 
partenze  dalla  capitale,  il  costume  pubblico  e la  salute  della 
medesima;  la  nomina  dei  custodi  delle  prigioni,  la  sicu- 
rezza di  esse  in  Napoli  e sua  provincia;  la  illuminazione 
della  capitale,  i contrabbandi. per  la  provincia  d;  Napoli 
e LI  censimento.  V . - 

Rifcriscmisi  al  terzo  Ripartitnento  \ naufragi  e gli 
appi-odi  di  uavigb,  gli  studenti'che  vengono  nella. capitale, 
la  guardia  interna  di  sicurezza  e le  guardie  urbane;  la  vi- 
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gilanza  sui  condannali  e.  la  sicurezza  delle  prigioni  uelic 
provincia;  gli  scavi  di  antichità,  in  questo  Ripartimento 
si  danno  le  autorizzazioni  per  questue  e leste,  rilasciausi  i 
pqssaporti  per  l’ estero  e si  veglia  perchè  non  s’ indossino 
abusivamente  decorazioni  e distintivi  di'  merito. 

Il  quarto  Ripartimento  è dedicalo  agli  alluri  relativi 
alla  reale  gendarmeria,  della  quale  successivamente  si 
terrà  proposito.  : 

..Le  incombenze  del  quinto  Ripartimento  , stabilito 
presso  il  Luogotenente  generale  di  Sicilia,  si  sopo  indicate 
nei  luogo  conveniente. 

• (3)  Contabilità  del  ministero.  ' 

• * » 

Questo  Rjmo  forma  l’oggetto,  di  un  Carico  particolare 
che  si  occupa  dì  forma  re  lo  stato  discusso  ilei  Ministero, 
amministrarne  i fondi  e spedite  i -mandati  ordinativi,  cor- 
rispondenti. Lsajùina  jnoltre  i bilanci,  del  ceppili  di  poli- 
zia nelle  proviucié  ; tiene  la  corrispondenza  per  la  liqui- 
dazione delle  pensioni  degl’impiegati,  de’ funzionari!  di 
pulizia  e loro  dipendenti  j ed  amministra  gli  esiti  die  im- 
mediatamente dipendono  dal  Ministero. 

» r 

(4)  Commissariato  di  polizia  addetto  al  Ministero. 

Pel  disimpegno  di  riservate  indagini , e di  gelosi  in- 
carichi eventualmente  soccombili , il  Ministro  si  atlida  ad 
un  Conimi  ss  aria  di  primo  rango  che  ha  grado  di  Giudice 
di 'gran  porte  criminale  ; questi  ha  scolto  di  se  un’  ispet- 
tore « un  cancelliere  che  diconsi  egualmente  di  .primo 
rango. 
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(5)  Gendarmeria  reale- 

Il  R.  decreto  iG  febbrajo  1 83 1 ha  vólulo  che  questa 
Soldatesca  sia  annessa  al  Ministero  della  Polizia.  Conside- 
randola qual  parte  integrante  dell’esèrcito,  ne  abbiamo 
dato  un  piccol  cenno  nella  Sezione  del. Ministero  della 
guerra  e marina  ; ma  qui  dobbiamo  aggiungere  che  la  reale 
Gendarmeria  la  il  servizio  parte  a piedi  per  battaglioni, 
parte  a cavallo  per  isquadroni  : i vurii  dislafccanìéuli  di 
essa  sono  comandati  in  Napoli  ed  ih  Palermo  da-uii  Te- 
nente-Colonnello,: nelle  altre  città  dà  un  Maggiore,  fuor- 
ché in  Cosenza  dove  quelle  funzioni  si  disimpcgnaiio  da 
un  Capitano.  Il  corpo  intiero  del  la  reale  Gendarmeria  di- 
pende dal  Ministro  della  Polizia  generale  che  n'è  l’Ispettore 

comandante,  e che  ha  sotto  di  sé  un  Colonnello  incaricato, 

v » % * * 

come  ivi  dicesi,  del  dettaglio.  La  Statistica  del  regno 
delle  due  Sicilie  pubblicata  dal  Conte  Ser ristori  nei  1869 
additava  la  Gendarmeria  di  cui  parliamo,  forte  nel  suo 
totale  di  uomini  8,244- 

(G)  Guardia  d’ interna  sicurezza  in  Napoli. 

A tutelare  maggiormente  la  tranquillità  della  capi- 
tale, il  Re  ordinò  con  decreto  del  ly  Settembre  i833che 
vi  fosse  uua  Guardia  d’interna  sicurezza: e volendo  che 
ciascuna  classe  di  cittadini  prendesse  parte  a difendere  la 
sicurezza  comune,  dispose  con  ottimo  divisamente  cbe 
queHa  Guardia  fosse  composta  di  probi  individui  dell’età 
da  24  aulii  a 5o  compiti,  e apparteuéuti  alla  classe  nobile, 
alla  possidente,, a quella  degl'  impiegali,  alla  commerciante 
e all’  artistica-  U11  ulteriore  decreto  del  20  maggio  1 835 


GS3 

accompagnato  da  regolamento  analogo  ne  stabilì  la  forza 
a dodici  battaglioni , ognuno  de’ quali  trovasi  addello  « 
uno  dei  dodici  quartieri  della  città  e consta  di  sei  com- 
pagnieif  ogni  compagnia  comprende  cento  guardie  cd  Uà 
un  capo  di  compagnia  , due  capi  di  plotone , un  primo 
sorgente  , quattro  sorgenti, un  caporal  foriere,  otto  ca- 
porali e uh  tamburo  ; cosicché  la  forza  totale  della  Guar- 
dia di  sicurezza  resulta  di  8496  individui,  senza  contare 
un  Maggiore  graduato  in  ritiro e un  capitano  parimente 
ritiralo, ai  quali  è affidato  il  supcriore  comando  di  ciascun 
battaglione , sotto  gli  ordini  supremi  di  un  ragguardevole 
personaggio,  che  attualmente  è S.  A.  R.  il  Principe  di  Sa- 
lerno, assistito,  da, uti  Generale  per  lo  dettaglio.  Il  vestia- 
rio di  tali  guardie  è militare  e pniforme;  la  spesa  di  esso, 
del  cuojarne  e dell’  armamento- è a carico  degl’  individui, 
ai  quali  il  governo  dà  soltanto  il  fucile  con  la  bajonelta.  I 
soggetti  però  delle  bande  musicali  e le  cornette  si  pren- 
dono fra  gli  alunni  del  R.  Albergo  de’  poveri , d’ onde  ri- 
cevono il  vestiario  uniforme  secondo  un  particolare  mo- 
dello. ' 


(7)  Guardie  Urbane. 

Come  la  sicurezza  interrì  a della  capitale  è tutelata 
daHa  Guardia  che  abbiamo  descritta,  cosi  quella  delle 
provincie. è difesa  dalla  forza  civica  i di  cui  componenti 
diconsi  Guardie  Urbane.  La  loro  istituzione  pei  domimi 
di  quà  dal  Faro  è del  a4  novembre  1827:  nei  domimi 
oltre  Faro  esisteva  fino  daj  i833  una  Guardia  delta  dei 

s « 

forveglialori  ; ma  per  rendere  uniforme  in  tutto  il  reame 
questa  specie  di  forza  pubblica,  ai  sorvegliatoci  vennero 
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anche  culli  sostituite  nel  Novcmbii?  .del  1 838  le  Guardie 
Urbane  sul  piede  delle  sopraccètìnate.  L’òggeltb  diqpeste 
Guardie  è la  vigilanza  continua  al  manteniménto  della 
pubblica  tranquillità,  operando  isolatamente  ó cooperando 
con  la  Gendarmeria.  Per  le  particolarità  del  servizio,  le 
Guardie  Urbane  sono  subordinate  ai  “indici  regii  nei  ca- 
piluoglii  di  .'circondario  nelle  pròvincie  di  terra-ferma 
dipendono  dal  Prefetto  di  Polizia  e dagl’ Intendènti  ; 
nei  distretti  della  provincia  di  Napoli  dai  Sottihtendenti , 
i quali  tutti  Corrispondono  per  quésto  ramo  Col. Ministro 
della  Polizia  generale; 

Nelle  pròvincie  di  Messina  , Catania  , Nolo,  Caltanis- 
setta,  Girgènti  e Trapani  le  Guardie  Urbane  hanno  li  supe- 
riori gl’intendenti  e f Sottintendenti;  quelle  che  esrstdno 
nei  Comuni  del  primo  Distretto  di  Palermo  dipendono 
dal  Capo  di  Polizia  di  qneHa’rktà  ; e le  Guardie  stabilite 
nei  Distretti  di  Termini , Cori  pone  e ‘Ce  falò'  sonò  sottó- 
juiste  ai  respetlivi  Sottoinlendeuti.  . ' . 

(8)  Prefettura  di  Polizia  in  Napoli. 

* 

A coadiuvare  il  Ministro  della  Polizia  generale  nelle 
molteplici  sue  incombenze  è stabilito  il  Prefetto  di  Po- 
lizia, magistrato  di  rango  inferiore  al  Ministro,  ma  ili  at- 
tribuzioni non  meno  importanti.  La  giurisdizione  del  Pre- 
fetto che  è assistito  da  un  segretario  generale, non  eccede 
i confini  della  provincia  di  Napoli  , e la  di  lui  Segreteria 
è ordinata  in  tre  ripqrtimenti. 

11  carico  del . primo  fi' partimentdT\gnmfc\\<i  deter- 
minazioni generali  del  Prefetto,  il  protocòllo  generala  dell 
ufficio, la  corrispondenze  e il  prov  vedlmcnlò  per  imputa- 
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ziom  di  stato;  e così  pure  lo  .spirito  puLblico,  in  vigi loir/.a 
sulle persane -sospette  , .sul  marchio  degli  oggetti  preziosi, 
l’archivio  generale  Jdelfa  Prefettura  e la  corrispondenza  di 
tutti  gli  affari  di  polizia  giudiziaria.  Ivi  si  compila  il  rap- 
porto giornaliero  pel  Re  e pel  Ministro,  si  prendono  -Je 
misure  repressive  de’giuochi  vietati,  si  danno  le  disposi- 
zioni per  la  esecuzione  di  condanne  capitali,  e "di  altre 
pene  di  pubblico  esempio,  v - • ’ ' 4. 

Il  secondo  Ri  parti  mento  sii  occupa  della  pubblica 
istruzione  retaci  veniente  alla  Polizia,  del  costume  pubbli- 
co , dei  bagni,  pubblici  , del  buono  stato  delle  prigioni  e 
luoghi  di  portò:  informa  sulle  domande  di  portare  armi  ; 
rilascia  carte  di  passaggio  e di. soggiorno  ;•  -veglia  sulla  sa- 
lute pubblica  e dulie  farmacie;  prende  nota  de’navigli  che 
approdano  o salpano  dal  porto;  invigila  sui  pubblici  alber- 
ghi e servitori  di  piazza,  Sufle  case  di  prestito  dietro  pe- 
gno ; dà  permessi  di  tenere  .botteghe  da  caffè,  biliardi  ed 
altri  luoghi  di  concorso  pubblico,  di  fabbricar  armi  o ven- 
derle , di  esporre'  pubblicamente,  cartelli  o.mostre  ; ordina 
l’  arresto  di  malfattori,  diseriori,  condannati  fuggitivi  e di 
ogni  altro  colpevole. 

..  Nel  terzo  Ripartimento  si' danno  disposizioni  pel 
buon  ordiue  delle  pubbliche  feste  religiose  o civili , si  ve 
glia  sulla  pubblica  illuminazione  della  città,  sull’ anda- 
mento regolare  delle  vetture  portantine  e bestie  da  sonni, 
sulla  nettezza  delle  strade,  sulla  polizia  urbana  e rurale. 
Questo  ripartimento  estende  pure  la  sua  vigilanza  alla 
Borsa  dei  cambii  e alle  sale  di  commercio  ; ai  mercati  e 
venditori  d’ogni  genere;  ai  pesi  e misure;  alle  guardie 
d’onore,  d’interna  sicurezze  balle  urbane.  Reprime  i cun- 
trabbaudi , dà.  i permessi  per,  rappresentazioni  teatrali  e 


Digitized  by  Googte 


GSG 

per  ogni  altro  pubblico  spettatolo,  come  pure  per  la 
stampa  di  avvisi  e manifesti;  vigila  (inai mente  pelrchè  nin- 
no si  arroghi  indebitamente  distintivi  onorifici. 

La  Prefettura  tiene  a sè  addetto  un  Commissariato 
di  polizia j composta  di  commi ssarii , ispettori  e cancel- 
lieri di  varii  .ranghi  : ha  dipendenti  in  ciascun  quartiere 
della  capitale  un  commissario,  più  ispettori  e cancellieri 
di  ranghi  diversi  ; del  pari  che  nei  tre  distretti  delie  pro- 
.vincia,  cioè  Casoria,  Castel  laminare  e Pozzuoli.  Voglioiisi 
eziandio  ricordare  gli  analoghi  funzionarli  di  polizia  ad- 
delti  alla  delegazione  marittima  nej  locale  della  Irnmaco- 
1 al  ella,  alla  delegazione  delle  prigioni,  a quella  di  leva, 
alle  Irp  Barriere  del  .Reclusori#,  della  Maddalena,  di  Casa- 
nova, e ai  due  Hi  parti  menti  di  Capodimonte  e di  Portici. 

■ • ’• 

- » 

(9)  'Funzionarli  di  polizia  nelle  propincit  , > 

di  tsuk  dal  Faro. 

• • , • 

' • •'"*.*  i • »*  r « 

In  ogni  capoluogo  provinciale  e distrettuale  di  ciasclie- 
<fù«a  provincia  dj"  terraferma , esclusa  quella  di  Napoli-, 
risiedono  Commissarii  di  polizia,  ispettori  e cancellieri 
-rii  primo  secondo  e terzo  rango,  che  non  dipendono  dalla 
Prefettura  di  Polizia,  ma  bensì  dagl’intendenti  rispettivi 
e Sottointcndenti. 

* * . . * ' t 

(io)  Prefettura  di  Polizia  in  Palermo. 

Alla  Direzione  generale  di  Polizia  clie-già. esisteva  in 
Sicilia  , dal  reale  decreto, del  6 PtoVembre  1 838  fu  surro- 
gata una  Prefettura  di  Polizìa  per  la  città  e distretto  di 
Palermo.  Per  questo  servizio  la  città-si  trova  divisa  in 
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quattro  sezioni , la  prima  delie  qudi  «abbraccia  il  circon- 
dario di  Palazzo  Reale  e ^esterno  di  Borazzi  ; la  se- 
conda  il  circoiwhtrta  Tribunali  e V Orlo  botajnco  con  le 
prigioni:  Va  terza  il  circondario  Castella  minare',  V ester- 
nò del  Molo  col  porto  e marina  : la  quarta  il  circondarlo 
d^l  Monte  di  Pietà  e quelli  di  Balda  e S Lorenzo.  In 
ogni,  sezione  per  conseguenza  è mi  Comméssa  t-oò  un 
certo  n unterò  a ispettori  e cancellieri.  Il  Prefetto  lia- .l’as- 
sistenza di  un  Segretario  generale  y e tiene  alla  su*  rfn- 
mediazioae  U Commissariato  dell^  prijna  sezione. 

L'autorità  Prefettizia  si  estenda  sui  tre  distretti  com- 
ponenti la  Provhìcia- palermitana V vale  a dire,  sopra  Cor- 
leone  Termini  e Cefali! , nelle*  quali  città  risiede  un 
Ispettore  con  un  cancelliere  di*  terzo  rango. 

.,  La  Segreteria  della  Prefettura  di  Pdfrmo  e distinta 
\n:due,R\f).artiinentL  II  primo  di  questi  attende  al  pj-olo- 
collo  j .al  .personale  de*  frizionarli , àgli  oggetti  riservati , 
a quelli  di  qlta  polizia  , ai  pubblici  spettacoli  e al  buon 
ordine  delle  feste  religiose  e civili  ; teglia  sulla  illumina- 
zione della  città  , tiene  1’ archiviti  eia  contabilità,  per- 
mette le  scuole  privale,  e la  stampa  nelle  attribuzioni  di 
pqlizia  ; prende  registro  degli  appròdi  e delle  partenze 
de’navigli,  e si  occupa  delle  Guardie  Cibane  e della  pub- 
blicazione delle  leggi. 

Al  secondo  appartengono  i rapporti  sugli  avvenimenti 
giornalieri , gli  arresti,  de’ delinquenti  , la  punizione  eco- 
nomica delle  piccole  mancanze:  quivi  si  prende  l’ini- 
ziativa d'indagini  giudiziarie;  si  veglia  sui  vagabondi  ed 
altre- persone  sospette  , sui  pesi  misure  , sul  bollo  dei 
lavori  d’oro  e d’ argento,  sui- mercati,  sulle  farmacie  e 
sopra  ogni  oggetto  di  pubblica  salute.  Tieusi  in  quel  Ri- 
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partimento  il  registro  dei  carcerati,  vi  si  danno  le  dispo- 
sizioni per  le  esecuzioni  penali,  e provvedimenti  ne’ casi 
d’ incendio  e di  edifici i rainaociailti  rovina;  vi  si  rilasciano 
permessi  d’ armi , carte  di  soggiorno  e passaporti;  si  ve- 
glia sulle  locande  e case  d’ affitto  amTjióbiliate' , sui  viag- 
giatori e sulla  pslizià  delta  prigioni  e case  di  pena,  egual- 
mente c.Tie  sulla  mondezza  e sull’ inaffiameuto  delle  strade 
di  Città.  “ * . 

(n)  Funzionarli  di  polizia  nell?,  provinole  *' 

• ‘ qltre  F aro.'  ' ‘ 

* t • , J' ' . \ • • » * 

* * * . I 

Iti  conformità  di  quanto  si  è detto  pocanzi.rignardo 
alle  provincie  di  qi^à  dal  Faro,  nelle  altre  ancora,  non 
compresa  però-  ([nella  <li  Palermo,  sotto  analoghe  classi 
di  funzionarli  di  polizia-,  residènti  in  ciascun  Capsdyogo 
provinciale  £ distrettuale  i quali  ijoii  hanno  relazione 
ti’‘ulIìcjo  colla'  Prefettura  di  Polizia  di  Palermo, '‘dipen- 
dendo dalle  rispettive  uutprità  primarie  ahinliiiisirative 
deldistrettò  e della  provincia.  -*  * • 

V « 
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Reni  Segreteria  c Mini  itero  di  Stufo  delie  Finanze .. 


• : (l.)  /ttribu zioni  del  Ministero.  ■ » ' •• 

La  proposizkflie'e  la  esecuzione  delle" leggi  e dei  Decre- 
ti risguardanti  le  contribuzioni  diretta  e indirette  appar- 
tengono a questo  Ministero.  Sono  diramazioni  finanziere  ad 
esSo  subordinai^  , il  Registro  e il  Bollo ; le  /itti fé  che ,.  e 
il  Demanio la  vendita  dei' beni  dello  Stato' e le  spese  di 
Giustizia  ; il  Tavoliere  di  Puglia;  la  Dinezi^ne  dei  ponti 
e striale,  delle  acque,  del  le- foreste  edello  cacce;'  il  Gran 
Libro  del  debito  pubblico  ; Y it  Cassa  di  'a mnjorlizzazione  ; 
la  Reale  Zecca  te*  l’Uffizi®  >U  garanzia;  la  Reggenza  dal 
Bulico  delle  Due  Sicilie;  le  Dogane  e la  Navigazione  com- 
merciale;! Dy/-j  di  consumò. in  Napoli  e nei  suoi  casali  ; le 
Aziende  di  sali,  polveri , nitri , tabacchi , carte  da  giuoco 
e neve  ; le  Lotterie,  le  Poste  e i Battelli  a vapore  postuli  ; la 
Tesoreria  Generale  e la  Gran- Corte  dei  conti;  tutti  i rami 
di  amministrazione  corrispóndenti  ai  sopraindicati  nei 
Dominjdi  là  dal  Faro;  l’amministrazione  dei  Beni  ceduti 
dalla  Rv  Casa  alla  Finanza;  le  Commende  Gerosolimitane  e 
le  assegnazioni  ai  RR.  Principi;  l’ imprestilo  anglo  napo- 
litano e l’ammortizzazione  del  debito  pubblico;  la  liqui- 
dazione dei  diritti  sul  Monte  Borbonico  e l’amministraziouc 
delle  rendile  napolitane;  lo  stralcio  delle  spese  militari 
austriache,  e quello , dei  conti  dell’Opera  di  S.  Francesco 
di  Paola. 
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Al  primo  Rìp  irtimènCosndàì  viso  in  quattro 'Carichi 
appartiene  il  Segretariato  e il  personaje  del  Ministero;  il 
Gran  Libro  del  debito  consolidate!,  la  R.  Zecca  e l’Uffizio 
di  Garanzia;  la  Reggenza  del  Banco  delle  Due  Sicilie;  la 
Gran  porto  de’  contir;  la  Cassa  di  sconto  ; la  Tesoreria 
Generale;  la  Contabilità.  Anche  il  secondo  Ripartimento 
è divisoHi  quattro  Caricai,  nei  quali  si-dipgOHO  le  contri 
buzioni  fondiarie;  i Ponti  e" Strade;  laminalo  astrazione  del 
debito  pubblico';  gli  stralci  sopraindicati  >e  la  Stamperia 
Reale.  Ai  cinque  Carichi  del  terzo  Ripartimento  si  rife- 
riscono le.  Dogane  ; la  privative  dpi  «ali,  polveri  e nitri , 
quelle, dei  tabacchi  e delie  carte  da  giuoco;  lé  Lotterie  e 
le  Poste;  l.Dt»z[  di  macina  per- i-zplfi  ili  Sicilia.  11  primo 
Carico  del  quarto  Ripartimento , si  .occupa  cjel  Tavoliere 
di  Puglia  e delle  amrpinistrftziQui.  diocesane;  il  secondo 
delja  Cassa  di  ammorti  zza  zioné;  il  terzo  del  Registro,  iiel 
Bollo  e delle  Ipoteche.  Filialmente  presso  il- Luogotenente 
Generale  risiede  il  quiuto  Ripartimento  suddiviso  in  tre 
Carichi,  tra  i quali. S0U9  repartite  le  attribuzioni  di  sopra 
indicai?.  La  Contabilità  dipende  da  un  Ispettor  Generale 
che  serve  da  Capo  contabile,  e che  dirige  la  Tesoreria 
Generale  dei  RR.  Doraiii}  oltre  il  Fara' 
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Osservazioni  stillo  stato  antico  delle  Finanze 

del  Regno.  " ■ • ' 

■ ‘ (a). Contribuzioni  Feudali. 

Qccorse  ripètei*  più  volte  che  allorquando  i Principi' 
normanni  fondarono' \a»olKtrtl|ia,  Iridio  il  Reame  era  in  piò 
o men  piccoli  pignori  ftudal,i  suddiviso.  Quei  liraiiueUi 
gelostssimr'dti  lo  Co  pretesi  diritti,  rendevano  le  cutrate  del 
Prkifcipe  mst  fluenti  e precarie:  si  ricorrevo  hei  grandi 
Li  sogni  ai  sussidj  stjarurdinarj  detti  si  din  torli , ma  questi 
pure'doveano  essere  approvati  neJle  assemblee  nuzionali , 
nelle  quali 1 Signori  eludevano  la  domanda  o ne  facevano 
ricadere  il  peso  sui  loro  vassalli.  Il  feudatario  , soggetto  iu 
principio  al  solo  oliere  del' servìzio  militare  x qe  avea  poi 
caricati  della  metà  gli  abitanti  del  fetido  possessori  dr  bèni 
detti  aTlodii.  Pec  ogni  venti  pase  di  rendita  doveaìi  dare 
un  mìlite  che  seco,  cóaduceva  ^Aversi  uomini  a cavalle, 
o per  Io  meno  petfòni  armati g dppo  tre  mesi. di  servizio 
l’onorario  del  milite  spettava  al -.Re:  quella-contribuzione 
militare  chiama  vasi  adoa.- Il’ fèudo  di  rendita  minore1  di 
venti  onze  pagava  in  denaro  9 servizio  di  mezzo  milite. 
Sotto  il  dominio  degli  Angioini  Papa  Onorio  IV  consenti 
che  ri1  servizio  feudale  fosse  .commutato  in  denaro:-  Carlo 
li  confermò,  quella  lègge- 

I sussidj  straordiuarj  dei  Normanni  vennero  a cam- 
biarsi in  Colle  o Collette.  Al  tempo  del  predetto  Re  Carlo 
li  pagava  Napoli  circa  -quattromila  ducati  : ciò  confer- 
merebbe 1’ ppinioue  di  quegli  scrittpri,  i quali  avverti-  ' 
Tono  che  (ino  dal  ia?8  1’  fmp..  Federigo  aveva  ottenuto 
in  un  parlamento  generale  di  stabilire  per  tributo  ordinario 
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le  Collette , e forse  fin  d’, allora  ili  proporzione del  valore 
dei  bcui.  Cerio  è che  nel  i.a.5o..fu  imposta  la  gravosa 
Colletta  ili  -tutto  11  Regno  di  un  tari  per  lesta,  ossia  di 
un  ducato  circa  per  famigli^'.  Nòu  atolli  unni  dopo,  Carlo 
1 conculcando  il  giuramento  di  non  esigere  altri  tributi 
elle  quelli  stabiliti  da  Guglielmo  il  buòno-,  estorse  sino  a 
sei  Collette  por  anno,  portando  la  tassa  a un  ducato  eoa 
terzo  per  fuoco.;  atti  .di  tirannide,  che'  gli  prepararono 
il  Vespro  sigillano*  Quélìn  dura  lcziolie  rese  più  assennato 
Cariò  li, .che  promise  di  mi  por'  Collette  nei*  soli  gpiallro 
casi;  di.  minacciata  .invasione  del  Regno  ; di  difesa  della 
persona  del  Re  ; dj  do  v-er-  conferire  il  Cingolo  milital  e 
ad  un  Principe  della  Reai  Famiglia  -,  e di  matrimonia,  dì 
una.  qualche  reai  Principessa  : malgrado  qnelle  provvide 
restrizioni t i successori  .Angioini  tornarono- ben  presto 
all’ arbitraria  esazione  di.  sei.  Collette  all'aimd,  e per  reti- 
dorsi  più  odiosi. le  fecero. cadere  sopra  i metto  Sfiati, con- 
cedendo ampie  immunUà  ai  Baroni' .ed  agli  ecclesiàstici:- 
basti  il  dire  die  con  (pelle  loro  sestupli  cale  estorsioni 
raccoglieva i+o  annualmente. circa  due  ruilioui  e trecento 
mila  ducati , Somma  enorme  per  quei- tempi.  t 

* ’ * N . . . A * ' * 

(b)  Daij  antichi  sull]  Industria.  . . . 

Fino  dai  tempi  del  Re  Ruggero  si  fece  vaierei!  diritto 
di  cunlra Umiline  in  grana  1 8 ogni  sei  ducati,  equivalente 
ul  tre  per  contò,  pagato  ogfti.  qualvolta  ceri  traila  vasi  l11 
compra  e vendita  di  uu  qualche  oggetto,  Risaliva  al  Jouli- 
nio  dei  Longobardi  R diritto  di  ancoraggio  (portorium  o 
jus  ancoragli  ) e l’altro  detto  di  escita.  o d’estraaioue  (-ym 
exittirac  ) : le  piccole  navi  senza  coperta  pagavano  una 
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tassa  detta  falangùgio:  quelle  gravezze  rimontavano  forse 
all’epoca  del  do  minio  romano  , sotto  pretesto  del  . mante- 
nimento dei  Porti. .L»  Dogana  esigeva  altresì  il  diritto  di 
peso  e misura  / grana  5 a cantaro.  p$r  tutte  le  merci  sog- 
gette a poso.;  no  carlino  firn*  a.dae  per  ógni  cento  eoi  me 
di  oggetti  dir  misurarsi  :-lé  merci  che  venivano  per  tetra 
«d*  Uscivano  ptfr  mare,  o viceversa,  erano  soggette,  al  diritto 
sahnatico di  sedici  chi  rii  ni*  a carro- e di  grand  ventisette 
a soma:  il  diritto  del  passo  o dell’ultima  uscita  dal  Regno 
(jus  ultima»  exi turile  seu  grossiàe  ) 'esige  vasi  alla  ra- 
gione del  dieci  per  cento.  L’ Imperatòr  Federigo  aggiunse 
nd  1230  \\, diritto' del  Fondaco , ossia  del  due. e mezzo 
pev  cento  sulle  merci  che  a comodo  dei  negozianti  si  te- 
nevano depositate  nei  magazzini.  • .•••  . > . 

Oltre  quei  dazii  sul  Commercio ,.  altri  ye  ne  erano 
sopra  .diversi  rami  d’ industria  , tra  i quali  additeremo  il 
terratico  , li  erbatico , il  ghrandatico.  Alcune  di.  quelle 

, I i 

contribuzioni  erano  in  prodotti  di  suole,  altre,  in  animali-, 
molte  in  denaro>.coi>'  enórme  discapito  dell’ Agricoltura* 
Le  terre  dulia  Corona , chiamate  dejensa,  servirono  per 
qualche  tempo,  alla  sementa  e alla  procreazione  di  razze 
d i -animali-, domestici , nla  poi  se  «e  ricavò  il  diritto  di 
andatura  , concedendo  i pa'scoli  e il  taglio  delle  legna. 

. t 

a **  • 

• /-(e)  Gabella  del  sale.  . 

'l  • 

*.  * ’•  V .«  :*  s . • • 

.Fu  l’ Imperator  Federigo  che  introdusse  in  questo 
Reame  la  Gabella  del  sàie.;. Carlo  li  nei  suoi  capitoli  di- 
chiara tutte'  le  saline  di  ragione  fiscale.  Di  quel  tempo 
produce  va  un  tal  tributo  lamina  rendita  di  ducati  vecchi 
ì3;^28.  In  un  registro  del  Re  Ladislao  del  i4°7  s'  trova 
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1’  «r«J ine  (li  ’ una  distribuzione  forzata  di  sale  nelle  Pro- 
vincie della  Dóunia  , della  Basibeata  e dèlia.  Peoceiia»  Un 
consimile  registro  del  14^7  mostra  ad-evidertzh,  che  anche 
la  Regimar- Gitìvanua  si  prevalse  di  -quel  compenso <per  far 
denari  •. forte  era  girello  una  dei  mezzi  straordi'uarj  impie- 
gati da V Fisco  per  soccorrere  U Principe.'  N.eÌ.  i 44 1 Alfonso 
I acquistò  à .titolo  di  enfiteusi  anche  le  saline- di  Barletta, 
che  fino  allora  si  erano  conservato  dbrogioue  privata. 

• . (d)  (gabelle  antiche  della  C apiialer 

• • ■ * . • 

Firn»  da  tempi  remotissimi  Napoli  godè  il  diritto  delle 
Gabelle  > chiamo  varisi  sbarre  certi- legni  posti  a traverse 
della  .pubblica  via  pressore  porte,  per  impedire.  che  gli 
animili  e le  some  .non  piassero  senza  pagare.  Sei  -erano 
aJJojtrit le  Sbarre  ;-C1iiaja  , Iirfrascata  , Vergini , Si  Antonio 

0 Capo  di-  diino,  Casa  nuova  ye  Poute  Guizzardo  ora  ietto 
della 'Maddalena,  Una  special  gabella  , detta  dei  Vettu- 
rali e dei  V endèmmiatori)  apparteneva  al  Re. 

1 Colla  mira  dbobbligóre  le  donne  di  malaffare  a con- 
vivere isolatamente , era  stato  stabilito  un  dazio  sopra  cia- 
scuna di  esse,  ridotto  nel  1589  a carlini  ventisette  all’an- 
no. Per  promovere  il  prodotto  di  -quella  turpe  gabella , 
aveauo  tollerato  i Viceré  die  ogni  yi»  urbana  fosse  piena 
di  meretrici:  adonta  dell’ avvilimento  prodotto  dalla 
Viceregia  tirannide,  Cu  comprata  nel  iG35  P abolizione  di 
quelle  infamie  col  donativo  di  un  milione.  • 

Nel  ia53,  ai  tempi  dell’ imperatore  Corrado,  era 
stata  introdotta  urta  contribuzione  detta  il  mal  denaro  sui 
Fondaco  maggiore.  Successivamente  i Napolitani  ottennero 
l’aumento  di  alcune  gabelle  per  sostenere i pubblici  pesi, 
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c qìiel  privilegio  fu  chiamato  del  buon  denaro.  Le  due 
Giovanne,  necessitale  a raccoglier  pecunia  , e volendosi 
prevalere.* deli’  uso  di  ilar  tutto  iu  feudo , concederono  a 
quel  tìtolo. audio  le  gabelle  delle  sbarre  o del  buon  deuaro> 
togliendole  alla  città.  La  quale  domandò  poi  con  vivissime 
istanze  la  restituzione  di  qael  perduto  diritto, -e  da  un 
qualclieSoVrano  ebbe  generose  promesse,  ma  noli  otleuue 
il  bramato  intento  che  assai  Uu'di  ed  incompletamente. 

. • *(  ,f  ..  » • ' % , * 

Sistema.  Finanzierò  introdotto ‘dai  Re  Aragonesi. 

....  . . ..  * . *.  , • 

; ‘ • (a)  Reggi  ■ Finanziere  di  Alfonso  ,!. 

In  un  generale  parlamento  tenuto  in  Napoli  da  Alfonso  I 
nel  1 44^»  furono  abolite  le  sei  oppressive  ed  odiose  Collette 
annue  mantenute  un  Vigóre  dagli  Angioini:  fu  abolita  laga- 
bella  del  bestiame  grosso  e minuto  imposta  Jal  Re  Ladislao, 
e per  ogni  tributo  ordinario  e straordinario  '.Vennero  lassali 
carlini  dieci  a famigKarincaricà?idosene-i  Barom  per  quelle 
dei  loro  vassalli  : af  queljfr- Csazioiri  si  diè  il  titolo  di  /un - 
sioni  fiscali , riguardandole  corno  nucleo  del  patrimonio 
regio.  Con -tale  simulala  moderazione  lo  scaltro  Re  intese 
a far. riconoscere  a successore  nel  Regno  il  figlio  j ratinale 
Ferdinando-  ed  infatti  in  altri;  parlamento  tenuto  alla 
Torre  del  Greco  nel  i44<J  »*  tèrilò  alla  tassa  focolare  degli 
Angioini , Colla  ingiustissima  esenzione  delle  famiglie  dèi 
Baroni,  dei  chierici  e della  capitale:  in  conclusione  si 
sottopose  i più  poveri  a pagare  quanto  i più  ricchi, ‘ed 
il  peso-  reale  fu  conveilrCu  in  personale;  basti  il  dire  che 
in  fòrza  dei  prrvilegj  resta rouu  suggetti  alla  ta*sa  soli 
a3iO,ooo  fuòchi.  » • . 

Itcfinu  licite  due  Sicilie  Voi.  xi.  $6 
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(b)  Sistema  Finanziera  di  Feu  di  nandù  l. 

Nuli  vuoisi  occultare  che  il  successore  Ferdinando  I 
ebbe  la  magnanimità  di  riformare  i.vettiguli  e moderarne 
l’ esazione , per  facilitare  e recider  più  Ir  he  Co  il  ooiatner: 
ciò.  Fatto  quel  primo  passo,  Convocò  nel  «4<>'  un  generale 
parlamento  , nel  -quale  promosse  la  sospensione  delle  fun- 
zioni fiscali , sostituendo  moderato  imposte  sulle  ■ Vettova- 
glie , dalle  qiiali  non  volle  immuni  nè  chiese  nè  ecclesia- 
stici. Successivamente  restìtuia  tutti  i sudditi  l’uso  e la 
proprietà  dei  pascoli,  dei 'boschi  e delle  acque;  disposi- 
zione finanziera  , capace  essa  sola  a far  conoscere  che  quel 
Principe  fu  grand’  uomo  di  sIbIo:  che  se  i frulli  della  sua 
paterna  saggezza  non  furono-glislali  sé  non  durante  il  breve 
corso  di  mezzo  secolo,  debb'esL  attribuire  alla  Sola  oppres 
siva  tirannide  dei  Viceré,,  sicoomè  ora  diioostremo.  ’ 

' 1 , »*,  « • 

• v - ? *• 

, Stato  delle  Finanze  nel  govcrìie  dei  f'rcerè.  , 

•:  • : .*•  ■ •.  > .!v;  r ‘ 

' (a)  Variativi  introdotti  dai  Fì'cerè:  ■. 

».  * • , . * I 

• . * ; *i  * * . •-  * * * ‘ . * .*  1 * • • 

Nei  transunti  storici  occorse . più  volle,  il  ricordare 
l' oppressivo  e tirannico  goVoruo  dei  Viceré.;  ne  farà  mi- 
glior fede  il  lor- sistemati  Malizierò,  veraeagtone  della  pro- 
sperità .0  della  rovina  delle  nazioni,  fi  solo  ed  unito  scopo 
della  loro  raissione.fu  costantemente  quello  di  spogliare  il 
popolo,  per  arricchire  cou  quelle  estorsioni  la  fastosa  insa 
ziahile  corte  di  Madrid.  Alle  tasse  tuoi tiplici, già  lii  vige- 
re, furono  uniti  gl*  arrtàdametUi  ,>  voce  spagnola  ■indi  , 
caute  rendite  doganali , forniate  dalla  invenzione  di  nuovi 
dazj  sopra  tutte  le  mèrci.  Per  far  denaro  vennero  posti 
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all' incauto  feudi  W uflVzj  ; tulluciò  nini  bastando  .,  dai 
i5o3  al  1(547  boom)  strappate  agli  infelici  padri  di  fami- 
glia , sotto  il  titolo  insultante  di  ilvnat ,vt  gratuiti  al  Ite, 
tremi  tornii  ioni  di  ducuti!  Inforca  dei  quindici  carlini 
a fuoco  che  tutta  la  popolazione  pagava  . per  avere  una 
quantità  di  sale  per  consumo,  anche  quel  prodotto, natu- 
rale fui  nel  ì-tiob"  reso' di  rag  ione '.proi  bì  ti  Va  a benefìzio  del 
Fisco.  Non  trovando  . più  oggetti  da  sottoporsi  ad •/ mjjostc , 
si  volle  un  inesco  per  èeuty  sopra  le  Sentenze  che.  veni- 
vano emanate  dai  Supremi  Tribunali  , od  un-  dieci  per 
cefito  sopra  i salar j dei.niagistrutP'j  con' facoltà  di.  ri  valer- 
sene sopra  gli  sciagurati -die  invoeayaìiu  la  loro  giustizia. 
Si  porlo  lu  sfacciataggine  Quo  al  progetto  di  un  gratto  a 
teqta-  il  giorno , écckluaiidouy  i soli  ecclesiàstici  ed  i bam- 
bini, ina  per  timbri  di  una  rivolta  non  gli  fu  dato  esegtù- 
mentu.  11  peggio. si  finche  per  carpire  sollecitamente  lo 
tante  ruberie  degli  arrcndamenti  ne  fu  ceduto  l’esazione 
ad  arrendutori  che  le  presero  in'' appallo,  ma  con  seve- 
rissimè  e stravaganti  e odiose  prerogative  fiscali , in  (orza 
delle  quali  gli  operosi  ed  utili  cittadini 'per  lievi  -cause 
orano  punici' come  i’  più  scellerati  delinquenti  « restando 
sempre  sordi  i Viceré  alle'  lacrime  di  uU  i mine  liso  ntì* 
ineritili' famiglie  mandate  in  rovina.  < 

••  ’ Tornano  qui  in  campo  i rosi  detti  '-Donatjyi .0  sov- 
venzioni slraordìuaiie  , perchù*  non  compresi  nelle  estor 
sioni  soprariudicote.  •Per  disbrigarci  solkcitameuto.  di  cosi 
dispiacevole  materia,  e provare  a un  tempo  la  verità  dei 
nostri  asserti , pc  lisa  fumo,  di  -cooipeiidmre  i r multarne  ni  1 
principali' nel  modo  seguente  : ••  4 

‘r.'-L’o  sovvenzioni  straordinarie  volute  d»  Ferdinando 
■ il  Cattolico  ammontarono  iu  almi  tredici  ad 
1,400,924  ducati  di  quel  tempo. 
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a»  Nel  regno  dellTwp.  Carlo  V dal  l5i8<al  1 >3.4  ascer 
. sero  a 53,ooo  ducati  di  allora  ossia  7,000,000. 

• 3:  Sotto  41  regno 'di  Filippo  Il>  dal  i55'4'al  1697 , 
sommarono  i sussidj  slraordmarjiu  sok>  deharo<a 
35^37,50»  di  ducati.  - 
-4-  Bfel  dominio-di  FilippoIII  dal  1598  .al  1GL21  lefor- 
zate  prestazi  olii  pecuniarie-  furono  di  18, 5j0,oqo 
. ducati , ...■*•  ..  ,- . * . . 

< 5.  Sotto  il  régno  di  Filippo  IV  dal  iGaa  al,  iGfé  , i 
, precitati  donativi  ainmonian/uo  a 27,391,767- 
A schiarimento  di  ciò  che  riferimmo  si  avverta,  chele 
indicate  cifre  costituenti  un  totale  di  79,793,191  ducati 
di  quei  tempi , dovrebbero  rigorosamente  quintuplicarsi 
e.  portarle  al  valore  di. circa  quattrocento  milioni  , n»aper 
non  lasciare  .la  guida  fin  qui  tenuta  .dell’  accuratissimo 
Giuseppe  Galanti  ,.le  faremo  ascendere  à trecento  milioui 
della  moneta  or  .corrente.  ; 7 - t . 

Dopo  la,  rivolta  popolane  del  1G47*  prodotta  dalle 
enormi  gravezze , 1’  amministrazione  governativa  cadde 
nel  più  completo  scompiglio^  Si  inventò  up  trihutostraor- 
dinaiiodi  suggello  spaglinolo  detto  vali  monto , legge  in- 
diretta per  la  quale  gli  sti^iiiei.ifurono  dichiarati  incapaci 
di  possedere  nel  Regno,  ammenoché  .non  vi. risiedessero; 
quindi  fu  preso  possésso  delle  teadke. feudali  e burgen- 
satiche  pertinenti  a stranieri,  durante  la  loto  assenza. 
Si  ricorse  alla  reintegrazione. della  cassa  militate;  iu  ordine 
alla  quale  si  avverta,  che  fino  dai  tempi  del  Viceré  Pietro 
di  Toledo  era  stala  posta  una  tassa  di  -grani  -quattro  a 
fuoco,  sotto  il  titolo  audacemente  specioso  tli  sale  ed  aceto 
per  l’insalata  dei  soldati 1 Si  tornò  finalmente  al  balzellò 
dei  donativi  in  óccasioue  di  -guerre  o di  nascite  di  Eriu- 
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cìpi,-e  con  tali,  mezzi  diretti  e indiretti,  alienando  ben 
anche  glTuflìxj  a vii  prej&o  finp  alla  terza  generazione  , 
Venne  acóstituirsi  un’flimna  entrata  pubblica  rappresentata 
* dal  capitala  di  trprità  milioni  dèlia  moueta  attuale. 

Tal  fu  in  conclusione  il  sistema  finanzicrp  del -dominio 
spagnolo;  vessazione  di  peso- enorme  che  graviti  sul  po- 
vero più  che  sul  ricco;  che  rovinò  la  nazione,  riducendtìla 
senza  agri  col  fura  senz’atti  « «enza  commercio;  che  con 
solenne  rnguistfzia  privilegiò  cort  esenzioni  i fondi  dimane 
morta  d ia  gran  massa  di  beni  feudali;  .che  spinse  tanti 
booui  cittadini  a divenire  ladri  di  strada  ; ohe  Yece  pre- 
ferire a tanti  altri ,, singolarmente  a quei  della  Gìapigie, 
il  traslocamento  del  domicilio  in  Turchia  ; che  finalmen- 
te iH è origine  nella  'capitale  alla  plebea  ciurmàglia  dei 
Laziitrìs.  / » - ' 

Riforme  finanziere  sotto  i Borboni- , e nei  Governi 
intermediarj , dal- .ijfa  al  i 8n5.  : ‘ ■ 

• I/-Hrfautfe  D.  Carlo  di  Bar bouè  portò  sul  Irono,  lù- 
miAose  virtù , tra  le  quali  rdulse  la  magnanimità  ; a ciò 
si  aggiunga  il  benefizio  immenso  di  aver  liberata  il  Reame 
dalla  dolorosa  vilissima  servitù  di  Provincia  ^ sicché  la 
contentezza  dei  pòpoli  nascose  la  scarsezza  del  pubblico 
erario.  Pèr  ottenere  un  qualche,  frutto  dal  concordato  sii-' 
pulito  con  Roma  nel  .174»  > bramò  quel  Principe  di  co- 
noscere i possessi  non  solamente  dei  feudi  e dei  conni  ni  , 
ma  delle*cbiésè  altresì  e dei  pii  lboghi  laicali.  Risoluto'  il  Re 
CarLo.  di-goveV-nar  con  giustizia  e secondato  da 'consimili 
mire  del  suo  ministro , provvide-  nel  miglior  modo  pos- 
sibile ella  mancanza  dei  mezzi  dà  statistica  resi  ora  comuni. 
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formimelo  cioè  alla-nnwglio'  un  .Cateto.  Mi»  /lojè.cpntenUfrsi 
(Ielle  rivelazioni  spuntati  lice  ; i più  scaltri  occultarono  il 
vero  ; ì soli  onèsti  lo  palesarono.  Se  non  clie'fn  Cjrra 'man- 
tenere certi  privilegi  ad  alcune'  città  lè  • terre  feudali 
restarono  soggette  alla  propria-. arbitrarissima  amnjiijislra 
ziqrie$  alcune  ^immunità  ecclesiasticbè  furono  dichiarate 
intangibili»  In  opta  sii  così  gravi  Ostat  oli  il  Catasto  fu  com- 
piuto ;'  mercè  la 'costanza  del-  Governo  : quell’  opra  dovè 
necessariamente  riuscire  imperfetta,' e nondimeno  triplicò 
la  pubblica  entrata,  diè  rist,«y-o  alle  classi  meno  agiate  e 
rivelando  molle  fraudi  ofl’ersc-l’occasiune  di  abolirle.  Vero 
è clie*.  molle  rendité  di  doppio  aspetto  continu'arono-a 
pagare  al  Fisco-  duplice  tassa  e molte  altre-  sfuggirono  a 
qualunque  dazio, - si  continuò  a far-  pagare  le  arti-  ed 
i mestieri  più  "Utili  con  ingiustissima  esenzione,  delle  pro- 
fessioni nobili , e i dazj  indiretti  degli  arrendumenti 
cont  inuarono  a tenere  incepparle  le  in  Rìsine.’  Furono 
penò  altrettante  colpe, di  quei.degnpi , noi  "quali  erano  inai 
conosciute  le  leggi  della  pubblica  economia,  ma  la  sag- 
gezza .del  Re  e del  suo  Ministro  produssero  tanta -copia 
nell’Erario,  da  farlo -servire  atte  he  a non  , potiti  monu- 
menti di  grandezza  • • . « . . 

,Nei  primi  anni,  ilei  regno  di  perdi  nandù  IV-  avrebbe 
putti  tu  servire  di  lucidissima  soorta  la  Leopoldina  Vitali- 
zierà riforma  del  Granducato  di  Toscana,- ma  pon  furiato 
ben  compresi  » saggissimi  provvedimenti’ di  .scioglimento 
delle» servitù,  prediali  e della  libertà  del  'commercio»  Ben 
è.  yeio  elio' t Don  itivi , forzatamente,  esatti  d»>  Viceré 
steani'-ri,  erano  stati  rarissimi  sotto  l' infante  D.  Carlo, vdut 
solamente  ebber  luogo  nel  dominio  di  Feèdinando,  ma  per 
alimentare  l’erario  si 'continuò  a farvi  sgorgare- le  d«e 
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sorbenti  dèlie?  taglie  dirette  e delle  ind  dotte.  Dovevaivo 
le  prime  esser  pagate  per  fijqchi , moltissimi  péro  conti, 
miai  va  no  a gtxj  ere  ingiustissima  franchigia  dai  pesi  cornimi: 
sepza  di.  che  la  clasiòficazi'.tve  dei  Comuni  face  vasi  non 
per  prodotti  di  suolo  e d’ industria  , ma  per  popolazione  ; 
quindi -u-u  Comune  assai  ricco  pagava  pochissimo,  mentre 
«il  bmitrpfd  senrseggiante  di  tulio  era-  sottomesso  a taglia 
immensamente  maggiore-  perchè  più' popolose.  In  •concia 
S’one  le  taglie  dirette  che  ammontavano  ar  tre  milioni  e 

f 

ventimila'  ducati  cirpa^  sdì’ ai)fto  , gravitavano  quasi  per 
f intiera  sulle  classi  più  operose  é più  gitili#  Bramò  il.  Re 
Ferdinando  che  molti  arrendqrfyentì  fosserw  aboliti;  pur 
nondimeno  l’azienda pubblica  dal. 177G  al  1^33  raccolse 
-annualmente 'quattordici  milioni  e mezzo  circa  d\  ducati; 
e sebbene  KBaroni  possedessero  più  deHa  Wlà  delle  terre 
del  Regno,  bon  contribuirono  a, quella  somma  che  con 
soli  dugeulosessantotìomila.  E poi  basti  il  ricordare  ebe 
nel  1783  il  feudtf  di.S.  jGurioaro  di  Raima  ^distante  sole 
miglia  quindici  <tq -Napoli  non  offriva  abitazione  entro 
edifizj  murali  cht- ai  soi^  ministri  del  «Barone mentre  i 
Vassalli  i quali  oltrepassavano  i duemila , Ricoveravano  in 
grotte  ed  m capanne  di  paglia : i. feudi  poi  erano  in  tanto 
numero , ché'tl.i  ^05  tra  città  , terre  e castella  , nel  ’pre- 
citato^nno  1789  sole  dugento  norr  ùrauo  feudali  ! 

/•  Nell’ebrezza  cittadinesca- della  Repubblica  Parteno- 
pea costituita  nel  1799,  si  pretese  sii  riordinar  la  finanza 
sconvolta  dai  precedenti  torbidi  politici  ; ma  in  quel  periodo 
i maestri  di  fi mAiza -furono  francesi.,  è coloro,  lasciando 
intiere  le  pubbliche  imposizioni,  prescrissero  anzi  ai  tribu- 
tacj  di  pagar  subito  gli  arretrati.  Fu  abolita  la  gabelladel  pe- 
sce per  cattivarsi  Painino  ilei  temuti  marinari,  ma  quando 
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.si  vollero  sopprimete  anche  quelle  sul  grano  e del  testatico, 
venne  a prodursi  impreveilutosconqHglio,.  perchè  ser.ven 
do  a pagare  le  tasse  fiscali , gli  'esattoci  le  domandarono 
in-  nome  della  legge,  e Sotto  l’  egùU»  stessa  i Jtributarj  le 
negarono.  In  mezzo  a quei  disordini  Champiomigf  rtcorée 
a taglie  di  guerra,  £ per  agevolare  l’incasso,  dichiarò  di 
ricevere  a peso  i metalli,  preziosi  ed  <j. stima  le  gemme; 
cosicché  vidersi  repentinamente  spogliate  e chiese  e case 
private  degli  arredi  i più  preziosi.  . _ 

Sul  cominciar  del  Regnò  di  Giuseppe  Bonaparte  si 
trovò  che  i pesi  pubblici  producevano  .annualmente  alla 
Cassa  regia  sedici  milioni  di  ducati,  con  male  intera  distri- 
bnzione.  Vennero  allora  abolite  le  antiche  cautribuzipni 
dirette/ le  quali  amjnqidavano.a  ventitré,  e fu  sostituita  la 
fondiaria  senza  vcrun  privilegio  alle  tei! re  regie,  alte  feu- 
dali ed  ecclesiastiche,  Ma  precedendo  in  ciò  's<?nza  citiso  o 
catasto  -,  si  ricorse  a comperisi  fraudolenti  r-e.  si.  cqmmispru 
errori  incalcolabili.  Gli/  arren^cLingnti  tornarono  aliar  Fi- 
nanza: lo  ragioni  degli  assegnatanj  verniero. registrale: in  ini 
libro  detto  Gran-Libro  dei  Creditori  dello  Staio ; ad 
ognuno  dei  quali  fu  ilota  uua  cedola,  tra (Jì cabile,  fruttifera 
al  quattro  per  calilo,  poi  ridotta. al  tre.  A quel  libro  furono 
assegnate  per  . ipoteca  dieci  ' mijioiH  in  béui.  stabili  , ma 
provenienti  da  ca^e  religiose  soppresse.  Fu  ribassalo  il  tri- 
buto .«^el  sale,  poi  distribuito  forzatamente  con  trasforma- 
zione di  quel  dazio;  in  aborrilo  testatico,.  Venne  altresì 
separato  il  pali  imoiiio  regio  da  quello  dello  Stato;  Furio 
affidalo  al  Ministro  della  Casa  reale.dipcndenle  dal  sido  Re, 
l’ altro  sottoposto  a un  Direttore,,  assistito  da  un  Consiglio 
e soggetti»  a-  un  sindacato.  Finalmente  vennero  ridotti  a-. due 
i sette  Banchi  della. capitale,  e indi  a popo  istituito  il  Tq-, 
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soro  pubblico.  Le  modificazioni  finanziere  di  Giovàfobiitò 
Murat'furono  di  piccalo  momento; -salo  « da  sapersi  eh  ri 
lasciò  ìl  debito  pubblico  <lj  soli  ducati  ottocentomila. 

Dopo  lo  stabile'  ritorno, sul  trono  del  Re  Ferdinando  IV, 
vennero  fatte  necessariamente  alcune  -modificazioni  nella 

V;  ’ •*  . , I ^ S i 

pubblica  Finonzà:  accadde  poi  la  'cosi  delta  risoluzione 
costituzionale , e l’ erario  impoverì  uotabilmente,  grandi 
essendo  le  spese  per mantenere'  iìr  piedi  d’annata;  minori 
le  rendite  per'la -diminozitme.di  alcuni"  tribù  tèe  la  sop 
pressione  di  altri.  Fu  chiesta  prestanza  .ad  ale  One  cose  di 
Londra  èPurigi:-ijChi}>raronò  dotò  i patti  e la  trattati  va  restò 
sciolta  Crescendo  i bisogni  ,-  fH'^Jfza  ricorrere  ad  uli  im 
prestiti^  dei  citi  adito , a . patti,  gravissimi  casi  alla  liuàirzi 
conte  ai  creditori  basti  il  dire  .che  ■Si  ilavano  cedole  ium 
circolatiti (,  rappresentando  credilo  -e  don  moiieta;  quindi 
fu  quella  nnp  vera  l/issa  forzatale  vessatoria.  Ne  conseguì 
la  piò  - grave  calamità  di  una  sospensione  (li  pagamento  nel 
Banco  pubblico rq Del _ governa  costì tuzioiia le  non  ispirando 
fi^docia,  fece  accorrere  i ‘creditori  a ritirare  i loro-deptwiti , 
e per  colmo  di  discredito  vfjme  allora  scoperto. un- vuoto 
antichissimo  di  ine  zzo  -mi\ioae-  fi-nò  allora  min  avvertitp. 
Del  sistema  .fiuanzie/o  successi ramente  adottato. dal  Re 
Ferdinando  e dai  due  successori , .formerà  specchio  il  se- 
guente- prospetto  dei  diversi  rami  amministrativi  dello 
pubblica  finanza.  • * • ... 

*.  * » . S , . - . ^ . . , • * * • ■ • 

i.  Tesoreria  Generalè. 

£u)  Tesoreria  Generale  pei  Doinmj  ili  quìi  dui.  Faro. 

* * » **  ' • ’ * '* 

. <3«e»to* ramo  di  amministrazione,  istituito  sul  finire 
del  181 3.  e regolato  con  successivi  decreti  degli  attui  »-8t6 
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1ÌD7  1818*0  i8a3,  è 'destinato-  q Vacceli  ere  tulli  gl’ in- 
troiti f|i  Ìk)  Stain  e a .sostenerne  tutte  le^-spese.  Dirigono  la 
Tesoreria  generale  cjnaltro  capi  di  uffizio  dissono 

il  Conlruliore  generale 
11  .Regio  scrivano- di  ragione 
li  t esoriere  generale 
11  Pag-ator.e  generale. 

...  *.  -v,  • . • •'  • ’ . - 

OgHuin»  di  questi  è assistito  da  tkl  Segrctariogfcneràleeda 
diversi  ufficiali , e -tolti  insieme,  eqn  un  agente-dei  Còn 
tenzioso  incaricato  tielle  funzioni  rii  Pubblico  Ministero, 
formano  il  Carisi  gito  df  7'csoneria  pres.icdulodid  Ministro 
delle  finanze  e in  di  lui  assenza  dal  Cani ralt ore  clic,  w’èil 
vice  presidente.  Oltre  i SJi.ccemròtf  individui  chenelCon- 
sigl.io  habno  il  votd decisilo  j possono  intervenirvi  con  vo- 
to, consultivo  i Segretarie  generali  t*  due  ispettori,  generali 
di-  contabilità-,  clic*  il-Coralrel/or :gener;df  luàitolla  suaim- 
irediazionèv- . *, * '*’  ' ; • . 

• .‘••/Du!la>  Tesoreria  «generale '-dipendono  i ricévitori-e- i 
Controllori  sii  proy ilici»  e di  distretto,' le  ójfieine  -stdti 
t{tte della  Sicilia.,  il  percettore  e il  Controllore  presso  i’ 
irfìì ziti'  del  llegco  Mx-Cffiatur. Qui  \ nolsi  "avvertire  che  le 
funzioni AeControllor-t  distrettuali  Sulle  casse  dei  ricevi- 
tori sono  <n  ora  affidale  aj  Sottiidendeiit-i  ; e che  le  ow 
cine  sostitute  delia  Sicilia  risiedono  , una -iu  Palermo  per 
le  provinole  di  Palermo  Trapani -e  Caltauissetta  , l’ altra 
iti  Messina  per  le  provrneie  ili  Messina  Catania  e Nato. 
In  ciascuna  di*  tali  officine  un  Controllare  generale  so- 
stituto, un  Regio  scrivano  di  ragione  sostituto  e un  te- 
soriere e pagatore  sostituto  agiscono  pei  servizi  annuini- 
stràtivi  'appartenenti  alla  tesoreria  di  Napoli,  specialmente 
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per  ciù  che  riguarda  il  j-aujo  di  guerra  e.  marina.  Dopo  r j 1 1 f » - 
ste.generali  notizie-sulla  Tesoreria,  vermini»  meglio  par* 
licolarizzahie  la  co  ih  posi  zi  onp.  - > 

% »j>  */  .•  * » « .*•-  ^ .A  » m * ■ l • 

. - (h)  Controlleria  .generale. „ . •. 

v E^attributo  dii  /|ueslJlUftizio  il  verificare  tutte  le  nit- 
razioni d’  introito  od  esito  che  hanno  luogo  nelle  altre  olii 
cine 'della  Tesoreria  ,e  cor  rispondere  coti'  tutti  i Ministri 
«li  Stato  , -con  de  d i verse  aulorilà  e fbiizumarii  del  regno 
e dipendenti  dalla  Tesoreria  in  a inend  ue  le- parti  di  esso; 
conserva- infoi  tre  le  carie  riguardanti  il  personale <e  -i  tur- 
bali deU.onsiglio.  L’ Ufficio  della  C'’r?#rol/crf7icarnpreple 
un  S”  greto  ri  uto  propria  mente  dillo  , et/uattìo. Ripa  rif- 
inenti- • ..*  * <■  *.  ■ . 0,  0 • -V  ' ..  ’ . . 

Al  Segretariato  incombono  il  per  sorta  lò\  j cwvgcdi , 
Ja  .corrispondènza , il  registro  eia  distribuzione  delie  carte 
d’entrata  e.  dei  reali  decreti , la  cliwsrftcazioue  e conserva- 
zione d«i  rélati vj  espedienti.  • > * • 

«•Il  primo  RipaHimento  .attende  af  controllo  delle 
operazioni  d’  introito  ed  esito.fatle  dal  lesorier  generale-, 
della  cassa  centrale  e delle  scritture  dei  ricevitori  provin- 
ciali e distrettuali.  Verifica  gli  annui  conti  ; liquida  gli 
averi  dei  ricevitori  anzidetti  elicgli  altri  impiegati  ; veri- 
fica le  regie  casse  e lo  contabilità  per  gli  affari  di  Sicilia. 
11  secondo  tieue  coJitrollo  degli  esiti  riguardo  ai-ramo  mi- 
litare ; il  terzo  controlla  gii  esiti  relativi  al  ramo  civile; 
il  .quarto  pratica  lo  stesso'  sulle  operazioni  J’ iutroito  e di 
esito  fatte  dal-  pagatore  generale  , «attende  alta  ripartizione 
dei  fondf.  • , . , ■ 
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• • ■ (c)  Regimi  scrivania  di  ragione.  • ‘ *'  - 

. ••  • A . V - • •/  >,«.  /««.*  , - 

Si  liquidano  ni  quest/ uffizio  gli  averi  personali  di 
qualsiasi  natura  pertinenti  a. tutti  gl’impiegati  e funziona- 
rli «lei  regno  v gli  assegni  e i .sussidii  dovuti  a^l’ inscritti 
sui  rtioli  prò vv isorii  a carico  «Ielle  finanze;  gl’interessi 
«le' crediti- -ai  varj  capitalisti  dello  Stato,  e in  generale 
tutta  ciò  die  comprendesi' nei  pagamenti  qualificati  di 
prima  r di  seconda  e di  terza  classe.  Vi  si  tiène scrittura 
di  tutti  gli  stati  discussi  di  esito,  divisi  per  Minislero'e 
distinti  per  capitoli  non  che  la  corrispprldenza  com  tutti 
i Ministri  £ etm  le  varie,  autorità  e funzionarii  del  regno, 
pgr  ciò  che  riguarda  i pagamenti  del  ramo  di  guerce  ma- 
rina e gli  altri  esiti  a carico  della  tesoreria  generale  -di  Na 
poli.  Dividesi  Va  Regia  scrivania  di  ragione  in  tre  Ripar- 
timenti ,.  dò’  quali  il  primo  si-  occupa  degli  esiti  che  si 
riferiscono  al  ramo  militare  di  guerra  e marina  ;.iV secondo 
dì  qnelli  rlie.criguatdano  ifrartio  di<  finanza,  e le  dipen- 
denti amministrazioni  ; appartiene  al- terso  il  lavoro  sugli 
esiti  relativi  ai  Ministeri  di  Stato,  ma  non  a quelli -della 
guerw-.e  .marinale  delie  finanze. 


. a \ **  . < 

(d)  Tesoreria  d' Introito. 

• « . . * ■ •• 

....  • « » •* 


.1  * 


Sdebito  del  Tesoriere  generale  \\  raccogliere  lutti 
gl’  introiti  «fello  Stato  , incile  eseguisce  còl  mezzo  de’rice- 
v itoci  generali  e distrettuali  nelle  provincie  di  quà  dal 
Faro;  e oMrfe  Faro,  mediante  due  sostituti  reindenti  uno  in 
Palermo,  l’altro  in  Messina.  Una  cassaicentrale  esiste  uel- 
Yojficine  del  Tesoriere  generale  di  Napoli,  la  quale  riceve 
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le  somme  provenienti  dai  pruduti]  indiretti  c dalle  va- 
rie amministrazioni  di  finanza  che  hanno  .appositi  conta- 
bili nella  capitale  e suoi  casali,  il  primo  dei  tre  J^parti- 
rnenti  che  si  annoverano  nella  tesoreria  gener-alò,  tiene 
la  corrispondenza  generale  : il  seQondo  la  contabiliti  » one- 
rale; di  latici  gl’ .introiti' ; .e  il  terzo  la  scrìtlu rii  relativa  al 
servizio  de’ ricevitori’  generali  e distrettuali.  .* 

* “ • » ] V • , 

• • • (e)  Paritaria  -generale.  *• 

Tutti  i pagamenti  che  Sono  a carico  dello  Siamesi  ese- 
guiscono,dal  Pagatore  generile, “in  forza  di  regolari  libe- 
rarne del  Regio  scrivano  ah  fazione  approvate  dal  Con- 
trollore generale.  Le  soui me  da  sborsarsi  nella  capitale, 
si  pagano  con  polizze  sul  banco  delle  Due  Sicilie;  quelle 
die  devono  .erogarsi  nelle  provincie,  si  Soddisfanno  con 
mandati  tratti  sulle  cosse  dèi  ricevi  turi  gènaraii , efie  si  ri- 
guardano come  i sostituti  del  Pagatore  generalo»  Egli  ha 
poi  due  altri  Sostituti  in  Sicilia  ,uno  eioèin  Palermo  e uno 
in  Messina  , die  pagano  le  somme  riguardanti  principaL 
mente  il  fam$.  di  guerra  e macina.  Quattro  annoi  Ripar- 
ti m$nti  della  Pagatoria  generale;:  il  primo  è incaricato 
delia  corrispondenza  coi  Ministeri.,  colle  amministrazioni 
e cou  i fuuziouarii- del  regna  : ^pedisconsi  nel  secondo  i 
titoli  di  pagamento  così  pef  Napoli  come  per  ir:  primnpie: 
il  terzo  verifica  p cliujtfifiCa  i titoli  di  .pagamento  allorché 
ritornano  quietanzati  : ;il  quarto  tiene’  lu  cónubililà  di 
tutte  le  operazioni  .di  scrittura  per' la  pagatoria. 
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• (V)\i4gcnzM  del  Cuntenzioio.  •>. 

■ • . • - . *•  , 

L egante:  del  Contati zioSo : d>«  a pparlien’e  alta  Gran 
Corte  Ul*’ coliti  e fa  pnrtR'del  Consiglio  di  tesoreria,  conte 
incaricalo  del  pubblico  ministèro,  difende  gl’interessi 
della  Tesoreria  generale,  ispeziona  • tulli  i giudiZii  delle 
AiumVuislruzioui"  Gnayzicce-e  sorveglia  il  contenzioso  re- 
lativo u'quesly  ramo.  Corrisponde  perciò  con  lutti  i forn 
Zumarli  dello  Stato  e signatunrent»  con  gli  agonli  del  pub- 
blico. ministero  presso  le  aittorità  giudiziarie,  essendo 
assistilo nelle  sue  operazioni  da  uii  Segretario,  da  soggetti 
idonei  alle  cose ‘ forensi  e da -vari i ufliziali  della  Teso- 
feria.  • , • ' • ' 


,{g)  Tesoreria  Generale  pei  Dominit  oltre  Far&e' 

,»  * '. . ■ 1 1-*  • 

‘ Non  vr  ha  sostanziai  differenza  Ma  l’ ordinamento 
della  Tesoreria  'generale,  che  adibiamo  descritta  , e qftello 
della  Tesorerìa 'Generale  pei  domini  i oltre  Faro  residente 
ìli  Palermo,  Stabilita  con  decreti  del  i8a5  è del  ìéatì. 
Trovatisi  anche  in  questa  i. quattro  Capi  d’  Ufficio  e i Se- 
greta! ii  generali  che  sono  nell’altra,  ed  hanno  le  stèsse.in- 
combenzo;  uno  solo,  [u  t ò è'  V Ispettore  contabile  alla  ì,n~ 
mediazione  del  Controllare  generale-,  e non  isti  ai  soli 
unti  ni  del  medesimo,  ma  eziandio?»  quelli  del  Luogótpnente 
generale.  Inoltre  i X Controllore  generale  si  \ ale  de’ control- 
lori provinciali  e distrettuali  che sicigùardano-comà'di lai 
.sostituti,  e così  pure  i ricevitori  generali  riguardatisi  cynie 
sostituii  del  tesoriere  e ilei  pagatore  generale.  11  Luogote 
nenie  generale  presiede  al  Consiglio  della  Tesoreria-,  e in 
assenza  è supplito  del  Controllar  generale. 
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(li).  Ammiri,  struttone  delle  cotti  ributtimi  diretta  nei 
RR.  Domimi  di  quìi  dal  Darò  , resiliente  i'/i 
Napoli. 

Premesso  clic  la  suprema  direzione  <li  questo  ramo 
in  lutto  il.  regno  appartiene  al  Ministero  delle, iì uauze , 
devesi  accennare  che  dir  Consiglio  delie,  contribuzioni 
dirette  sedente  uella  capitale,  ed  altrettante  Direzioni 
provinciali  quuute  sono  le  proviucie , compongono TAui- 
iuinistraziotfe  di  Ciri  .ora  si  fa  parola,  il  Consiglio  che 
soprintende  alle  Direzioni (ormasi  dagl’  individui  in- 
capenti,  del  pubblico  ministero  presso  la  Gran  Còlle 
de’ci/utije  v’.  interviene  altresì  il  Direttore  delle  contri- 
buzioni dirette  dblVapoIi,  cun,ié  ispettore  generale  di  questo 
ramo.  Incombenza  deb  Consigbo^è  dare  il  sUo  parere  in 
materia  dr  contribuzioni,  qualora  il  Ministro  .delle  fidanze 
ne  lo  riebiégga , e produrre  i’  gravami  contro- le  decisioni 
pronunziate;  dai  Consigli  d’intendenza  su  tale  proposito; 
perciò  corrispoiiJe  aiti  le  Direzioni  provi u<iia li- e ricevi} 
i reclami  dei  privati  sull’  operato  dalle  medesime.  Queste 
poi , composte  di  uu  Diruttore  e di'  più  Controllori  * 
hanno  l’ incarico  di  lutte  le  operazioni  catastali,  formano 
i ruoli  dell’ anuua  contribuzione  Tqnduria  , e verificano  i 
ricorsi  de  particolari  ne’ casi  previsti  dai  regolamenti, 
Unito  sugli  sgravii  > quanto  skille  mutazioni  di  quòte  sui 1 
catasti , pei  l’ondi  die  passano  in  altre  mani. 
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(i)  A ramini  str  azione  delle,  contribuìiani'  dirette  dei 
reali  donùnii  oltre  t'aro,  residente  iti  Palermo. 

II  K.  decreto  ile’ acf  Ottobre  1842 nello  stabilire  in  Pa- 
lermo'. lm»  Consiglio  (felle  contribuzioni -dirette , ordina- 
va -hi  ciascuna  provincia  oltre  Faro  una  Direzione  «fello 
stesso  ramo,  formala  da  un  Direttore  e dal  conveniènte 
numero  di  controllori'.  Ogni  Direttore,  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  finanza,, provvede  alla  rettificazione 
del- catasto  nella  provincia  in  cui  risiede;  del  paricliè  alla 
formazione  de’ruoH  e alle  verificazioni-  menzionale  più  sa- 
lirà., I Dicitori  tengono  corrispondenza-  col  Luogotenente 
generale  per  lo  esame  delle  spese  da  farsi  dalla  Teso!' eri  a 
generale,  per  la  comtinicazibne  della'  qualità  d isponi- 
bili che  risulta  dai  catasti  rettificati,  e per  essen  messi  ìn 
percezione  i ostasti  dopo  finita  la  rettificazione  catastale; 
nel  rimanente  poi  corrispondono  col  Consiglio  anzidet- 
to,.  ivi  composto  dal  Procuratore  Geuérale  del  Bendagli 
Av  vocati  generali  presso  fa  Gran  Corte  de’contì,  con  f in- 
tervento eziaodiodel  Direttore  delta  Provincia  di  Palermo 
come  ispettore. generale , e di  mi  controllare  che  esercita 
le  funzionarli  Segretaria. 

(J)  Animi  filtrazione  generale  dei  dazii  indiretti 
■ nei  RR.  Ponimi  di  fuà  dal  Faro. 

V 

I diritti  di  dogana,  ijueUi.  a cui  è soggetta  la  navi- 
gazione commerciale,  i dazii  di  consuino  e sui  generi 
di  privativa,  compresa  in  ijuesti  la  neve  uelia  capitale  e 
suoi  casali , sono  gli  oggetti  dell’amministrazione  in  di- 
scorso Alla  testa  di  essa  sta  una  Direzione  generale:  e 
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nel  complesso  viene  eseguila  da  Ut  razioni  proni  net  ali 
e particolari , da  ricevitorie  di  dogana  di  duzi»  di  con- 
sunto e,  di  .generi  di  pri  vati  va,  e da  ispettori  e controllori  ; 
dei  gitali  allibii  tutti  parano  un  rapido:  cenno-  • • : 

• ' *•••'-  . ..’  « ' * ’ • ■ I ' 

. t * , t 

* Direzione  generale  residente  in  Napoli.. 

* ■ • a t 

E composta  di  un.  Direttore  generale di.  tre.^m» 
Ministratoti  gore  redi  , di  im.  Segretario  generale  f di 
un  Corìtabile  generale,  di  due  Capi  di  fipartimeftto  e di  • 
un  nuuleco  d' impiegati.  Tutti  -questi  compongono  d Con- 
sigliò di  amministri  Ai  one  diesi  tiene  regnUriueule  due 
volle  Li  settimana  ; uno  degli  Amministratori  generali 
provvede  alla  gran  dogana  , l’altra  ai  dazii  di  consumo 
e il  terzo  alle  privative.  Dei  dup  capi  di  riparti  mento, 
rutto  disbriga  la  parie  jtuifilinistraliva  e contenziosa. degli 
«Bari  relativi  alla  gran  dogana  e ai  dazii  di  consumo: 
l’altro  queliti  clic  riguarda  i generi  di  privativa.  Alla  Di- 
rezione generale  è addetto  un  numero  di  architetti,  e'  di 
avvocati  civili  pel  ritmo,  finanzierò.  ’ , 

DirezionLptoi'inc^alir  - • . 

„t  . , 

Due  di  queste  soito  Stubllile  nella  provìncia-di  N.apólr; 
uua  è fìssali»  in  crascuu  eapoluogo  delle  altre  proviucie.. 
Tali  Direzioni  dipendono  dàlia  Direzione  generale, e rego- 
y lano  le  particolarità  del  servizio  in  tutti  i'  tanti  dell' am- 
ministrazione; ognuna  di  esse  coriiponesi  di  uu  Direttore* 
di  un* Segretario,  e di  uu  Capo  contabile ■ ?.  » 

Ir  .*  W 

, ' » , ì 

;«  • * ‘ ' 

iU^nn  dille  Due  Sicilie  f^oK  */•  47 
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• ' • • * ‘ 

Stimivi  alauni  rami  speciali,  l’^iunimiètruiHOite  dei  quali 
dipende  da  Direttari  addetti  esdusivaròeijte  ai  medesi- 
mi. Anche  questi,  assisti  ti  da  subalterni  impiegati,  formano 
le.  Direzioni particolari' stabilite $n  detérnf  litòte  località. 
Tali  suno  . * 

• « La  Direzione  per  1?  fablniCtfdei  tabacchi  "ili.  Aa- 

poli , qhe  sopriùteiiilc  al  serv  izio  localo  su  quel  gontjre  tfl 
» Lecce  v'e  tiene  ,ini’c(utfroUor«. 

. ' •*  -t  ,■  * 

2:  La,  direzione  jnirie  Saline  di  pìirlettii.  ' 

: '3.  per  le  SduVe  di  Limerò. 

4-  —.'7  • per  le  Saline  suIIÌ/oh/'O. 

• ;ó.  . — ' per  }a  polveriera,  di  Tot  rie  Annun- 


ziata. 


a-  . 


per  la  Polveriera  di  Sulmona, 


• . ÌUcavitarl,  Ispettori , Controllori,  ' . 

J1  j tannerò  de"  ricevitori , fcliC.  stmo  icapidel  sei  tizio 
nplie  officine  di. percezione  sótto  gli  ordini  dei  IXreltori, 
asconde,  a dugeiicinqua’atottb  j (faiUovenU  cioè  doganali 
'repurtiti  in  tre  classi  ; cinquanta  pei  dazii  di  consumo 
divisi  io  cinque  classi  ,c  oU.»ùiuCto  nei- fondachi .dqgcrtèri 
di  priiHttiva',- 

Secondo  la- qualità  dui  . servizio  che  presumo  , gl1  /• 
spettori  sono  attivi  o sedeiituritiGk  attivi  sono  quindici» 
selle  dei  quali  riparinosi  la  ispezione  del  servizio  d'ella 
gran  dogana , dei  dazii  di  oonsuipo,  della  navigazioni;  e 
dei  diruti  di  privativa  in  Napoli,  come  pure  nello  spazio 
di  Litorale  dalla  lanterna  del  Mulo  alla  punta  della  Cam* 
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pausila;  gli  altri  otto  debbono.  percorsele  diverse  lutee 
territoriali  adeguate  a ciascuno  di  loro  , per.  OiJservare  tfi. 
il  servizio  dì  tiriti  1 rami  si  eseguisce  a norma  dei.  re- 
golamenti : i sedentarie  sono  stallili  ti  nell’  interno  della 
gran  dygana,  e sopra  v vedono  le  operazioni  ciré  si  Fauno 
nella  medesima. 

1 C»ut  rollo  ri  prestano  ri  servizio  ./tolto  gl„i  ordini  dei 
Direttori  provinciali  in  tutti,  i rami  dei  daxii  indiretti 
nei  riapeUwi  distretti.  I vuoti  rallori  spfvs  attivi  « .(edeu  - 
4nr«  '«jrvesti  ultimi  itroV.aiqM',  nelle  dogati©  di  prima 
chiese,  nei  deposiù-de’.  sali , nelle  fabbldcbeé  «egli  stabi- 
limenti ; il  loro  incarico  ò di  Jìscali-zzare  ‘tulle  le  opera- 
zioni dt;lle  officine  nel  le.  quali  spno-desthnili.  s- 

■ • V ;•  : 

(m)  A BiministPàzi&ne.  generale  dei  duzii  indiretti 

• > nei  flR  Domimi  oltre  Caro-  , 

* * t » * ..  » 

' # . ' *-*  • V,  > , 

Oggetti  compresi  in  qUest’.slrn^iiuistKitioMfi,  stabilita 
nell’Aprile  del  18  iti,  sono  le  Dogane  dì  Sitili  a,  j\  porto- 
fianco  di  Messina  j la  navigazione. di  commercio,  il  dazio 
sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  i bandii- -li-umeiitarii , la 
deciti^  sulle,  prede  ; jd, che  iyfcCo  fu  poi.  riunita  l’ ammini- 
strazione del  dazio  sud  oraci  noto.  Ha  Dirczióne  generale 
di  qufsta  ramo  risiedi?  in  Palermo  e-Corjaa  il  Consiglio  di 
ammirtistrctzipn$  ; |?  una  e 1‘  altro  gompongonsi  in'  modo 
aualogo  a quelli  di  Napoli.  Ho  egualmente  Palermo  Ja  sua 
Di  retiti)  é -provinciale-,  cinque  altre  ipnjli  sono  in  Mes- 
sina , Catania,  Nido , GirgCnti  e Trapani.  - 

Nella  duganu  di  Palermo,  in  quella  di  Messina  e uri 
porto-franco  esistono  uu  ispettore  e un  controllore  seden- 
tanei;  uno  di  questi  ultimi  impiegali  è pure  nelle  dogane 
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cfi  Catàuia  ,;Gi"rgenti , Trapani  '«  N alo.  -Gito  controllori 
attivi  sono  destinati  nelle  rispettive  proviticie,  secondo  ri 
bisogno  dèi  servigio.  M ■.  • . ■’ 


(n)  Jminìnìf  trazione  generale  del  Registro  e Rollo. 

Quest’  Amtttinistrazioné'  .compònési  d>  un’  'Ammini- 
strazione centrale  el\e-  risiede  in  Nàpoli,  é di  quindici 
Direzioni  princifxili  che  ue  dipendono.  Abbraccili  idi.itti 
di  registro  ed  ipotéche  pi  diritti tlrbuH©}’ quei  li  di  «jancel* 
lefifl  delle  Corti  e Tri  lumài  ì ; ogni  specie  di  multe,  eccetto 
quelteche  sopw  a profitto  dei  consumo  devolute  ad  altre 
amministrazioni- j- gli  avanzi  degir  archi  vii  notariali';  l' an- 
ticipazione e il  recupero  delle  spese  di  giustizia  penale; 
1’ esazione  de»  diritti.  Competenti  agli, arci»  ivii  notariali  e 
quella  dei  prodotti  dalla'Crociata  l privilegio  che  dispensa 
doli’ osservare  i precetti  di  magro,  conceduto  dal  Papa  al 
re  lyatlo"  di  Uorboné- -neH”oi>Hd  *i  y3S- 
ì f * i v . * vf .. 

•’  ( i yjtnì  mi  ni  straziane  centrale. 

. • .*••;•  7 ; 

Dividesijqoesta  m due  Ripòrti  menti,  ciac  il  Segre- 
tariato generalo  e la  Contabilità.  Tre  magazzini,  uno  di 
carta  gretta  -e  due  della  bollata  berne  pure  P oflicu.ia 
del  bollo  straordinario- diretto  da  un  ricevitore  e da  un 
" controllore , dipendono  dall  a mrni  nistrazio  ne  centrai  e,  che 
lia  inoltre  due  sezioni  di  Stralcio  run;t  cioè  per  la  liqtii- 
'Idazione  dello  stralcio  delle  spese  di  giustizia  anteriori  al 
1817, l’ altra  por  liquidare  lo  stralcio  demaniale. 
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. . * Segretariato  gettonile.  , , ...  ... 

, . . ‘I  v ».  r * • • *»  . ; 

Questo  primo  Riparti  mentdlieùe  il  registro  di'  lullp 
le  carte  clre  pervengono  aU  imjminiatra'zioue  e spedisce  la 
corrispondenza;  riceve  le  .cauzioni  <}e’  contabili  ; attende 
all’appalto  e fornitura  di  qualunque  oggetto,  come  pure  al 
contenzioso' «.alla  parttramfuinistrativajJol  registro,  bollo 
ed  ipoteche,  e dei  «1  bàtti  che  strano  .negli  attributi  del- 
l’ amministrazione  ; liquida  lò  stralcio!  delle  spese  di  giu- 
stizia che  sii.èunent.ovato;  pocan$k  ■ .•  , . 

■ • / .-^  Contabilità.  - ; 

• • • %«-..•  v • ' •'  .'7v' 

Tiene  la  scrittura  degl’  introiti  , esiti  e spese  di  ogni 

specie;  controlla', la  scrittura  tjd . magazzini,  elei  bollo  e 
registra  le  operazioni'  «Le  >vi  si  fatino.;  spedile  la  carU 
bollata , forma  gli  stati. deMa  .situazióne  dei  magazzini; 
esamina  i biìaBei  mensili  del.  registro  a del  byllo  ^riceve 
e liquida  i conti  quadrimestrali  e.  li  spedisce  alls  -Gran 
Corto  dei  conti.  Liquida  finalmente  lo  str^lcip  demaniale. 

(3)  Biwzioni  provinciali. 

' •-«'  ' ' . >.  •!  V 

Risiedouo-qqeste  IJirèziotii  una  in  ciascUn  capo  luogo 
di  provincia  , e ognuni  dì  esse  si  forni»  da  .un  Hi  rettore  > 
da. un  I spettar  contrUlare  ( eccetto  Na  poli.  che  né  ha  due) 
e da,  un  congrue  minierò  di  verijìcatori.  L'ispettore  con- 
trollore# particolarmente  incaricato  di  esaminare  e tassa- 
re , insieme  col  pubblico-ministero , lo'spesc  di  giustizila 
norma  del  decreto  3oGennajo  1817  Presso  tigni  Direzione 
è un  magazzino,  ove  si  tiene  depositata  Ip  Carta  bollata  da 
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frinirsi,  ai  ricevitori'-Jje  Direzioni  'provinciali  in  forza  di 
decreto  ile’ I»  Geiiuajo  i'8a8  dipendono,  o per  meglio  dire 
sono  riunite  alte  direzioni  cfei  dazii  tlirétti.  t*  tjui  d.i  av- 
vertirsi- che  iti  ciascuna  pro.vinci?  esiste  un  Uffizio  per  la 
Conservazione  dette  Ipotéche  • • ' * 

- (o)  Amministrazione  generate de1  reali  Lotti' 
nei  dotkiniì  di  tfiià  diti  Faro. 

L’ Amministrazione  di  Ciri  ora  imprendiamo  a parla- 
re è riunita  a quella  del  registro  e bollo.,  sotto  un  solo 
c.ijK»  che  11' è il  Direttore  generale  ',  egli  ne  regola  1 an- 
damento e corrisponde  col  Ministro  delle  finanze  e con  le 

altee  autorità.  •• 

Sotto  gli  ordini -del  Direttóre  generale  ohe  risisde  m 

Napoli , agi scoitt)!  i fufWiouarii  segmenti}  * • 

U». ispettore  che- ha  pure  il  carico  del  segretariato, 
‘sorveglia  il  personale  delle  officine  e Ari  posti  ari, 

- r ■ ' ’ Un  agente  contabile  dilige  la  scrittura  gerteralè  e 1« 

il  càrico  dell'  oppi/der  azione  1 . . . . 

Il  revisore  delle  vincile  si  accerta  della  legittimila  e 
identità  dei  bigliétti'  vincitori  djr  aoddisfer-si  ; 

Udrei  lirista  conserva  le  Viste  delle  giuotafe,  ca 
aftch'efclB  i>igti«?ttr  di' rinèita,  orivfe  spedire  i mandati  di 
pagarftento  pér  «rezzo  de’  aphtadtri  ; • 

Ù ca  po' delle  ’ Officine  meccaniche . soprintende  al  e 
operazioni  dei  castelletti , dei  quali  occorse  sltrove  no- 
tare la  fraurtnteow;  vegliai  alla  stampa,  confezione,-  bollo , 
visione  delie"  liste  e alle  spedizione  impieghi-  ai  pomeri 
di  Napdi  « delle  provinciet  ....  ’ ( 

; • Un  ricevìtar  generale  incassa  i prodotti  delle  gio- 
cate ; 
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Ut»  cancelliere  è addetto  alla  ^r.irte  tconlcnziosa  r-iie 
|)uù  insorgere  fba  Fani  mi  nitrazione e i iLi.  lei,  contabili', 
sotto  la  dipendenza  ilei  $i:gr.e.U»rÌo'.  / . ■ 

-Nelle  provincie  pui  si  jftmuveraoò  a Itti  quattordici 
ricevitori  generali  ; O'sdn»  circa  «o.\ccento  i postieri  cosi 
Uj  Napoli  cpuie  del  regno  , t quali  ricevono  e registrano 
le  giuncale^.  - . • 

Cinquanta  eMndzióni si  ferino  nel  Fa  turo,  «quasi  tutte 
ilei  giorni*  di  Sabato.  • > .• . 

(p)  Am mi nistpa'zi «ne  generale  de'  reali , Lotti 
* 

nei  domimi  óltre  Faro.  , • ... 

, Gli  airtidij  rcgolaWienti  della  prjrtfa  istituzione,  m«- 
dificali  jpostert  or  mento- da»  regii  Delegati,  danno;- norma 
all  amministrazione  de’reuli  lotii.oltré  Faro,  la  quale  con- 
tinua ad  essere  «ilìda'.a  ad  ìrn  Ainministrator1  generale 
assistito' dà  un  Segretario  generale.  Dipendono.  ÌQimedia- 
ta  mente  dal  primo  due  altri  amministratori ; uno  cioè 
residente  in  Catania,  Filtro  in  Messina. 

(ij)  Ain  mini  strazi  Qff*  generale  de’  rami  e.  diritti 
' * diversi  in  Sicilia.  /. 

■ *-7  ^ F *1  • ..  • 

La  generica  denominazione  ehe  si  dà  ut  Sic  ilio. al  Fiori- 
mi ni  straziane  cl»c.o«a  accenniamo,  comprende  ibregislro, 
la  conservaziime  delle  ipoteche  , le  spese  di  giustizia,,  i 
diritti  «fi  càneeHóna  , la  zecca  in  Palermo , 1 ’ uflfc*io  <ti 
g ivrTnyia,  i due  banchi  di  Palermo  e di  Messiuà  , la  tvro- 
ciata,i  beni  di; immieli  c le  contribuzioni  dirette.  Addarne  - 
cia  inoltre. la  tassa  del  5 e a5  per  celilo  sulle  pensioni  ,.i 
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beni  e rendile  de’  vescovadi  , ben  elicli  e commende  di 
regio  patronato,  le  reùdjte  degli  aboliti  contentini , i di- 
ritti del  Prolómedicato  galera  le  è il  dazio  sulla  carne. 
Tutti  questi  capiti  vengonó  amministrali  da  virìa 'Dire- 
zionò generale  residente  in  Palermo , sotto  la  cui  dipen- 
denza sono  stabilite  in  ogni  capoluogo  di  próviucia  le 
Direzioni  provinciali.  Ognuna  di  queste  ha  un  Ispettor- 
co» t toltone  per  la  liquidazione  delle  spese*  di  giustizia  , e 
up  \ eri ficalore;  quella  però  di  Palermo  T»q  due  veri- 
ficatori. ( 

ìn  ciascun  enp  -luogo di  provincia ‘ò dn-. ufficio  perla 
conservazione  delle  ipoteche;  e’ in  ogni  capoluogo  di  cir- 
condario trovasi  Un  ricevitore  de’ rami  e diritti  diversi } 
ma  tre  senio  in  Palermo , oltre  due  controllori  presso  i 
due  uffizji  di  registro  per  atti  civili.  •-  • 

(r)  Direzione  generale  ili 'ponti  e strade , acque , 

J oneste  c cuoci a dé’JtJi.  dominii  di  quìi  dal  Faro* 

• ‘ • *V  * . • , , 1 • { * •* 

• t • ‘ 

fc  attributo  di  questa  Direzitjne  lutto-ciò  che  riguarda 
i progetti,  la  esecuzione , il  manleiiimento  di  strade, 
ponti',  Canali  .'di  navigazione  e irrigato  rii , la  navigazione 
dvMiumi , 1’  arginatura,  de  essi  e de’ torrenti ,.  il  prosciuga- 
mento de’ laghi  g stagni,  il  buono  stato  de’ porti  commer- 
ciali ; ogni  specie,  di  bonificamene  -di  terreni  e in  generale 
ogjii’opera  pubblica  che. si,  fa  a spese  -della  Tesoreria  ge- 
nerali*, o delle  province,  ed  eziandio  dei  Comuni  quando 
«e  abbiano  incarico  particolare.  La  Direzione  medesima 
amiUmìstra  i terreni  sodiyi  e i bosèhr  tegii  ; sórv\pgIio  gli 
altri  boschi  di  ragion  pubblica  e anello  quelli  de’ privati, 
per  ciò  che  La  relazione  al  diboscamento  e dissodamento; 
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fa  rimboscare  e sost  enere  i terreni  in  pendio,  cffinHiè  i 
loro  scoscendimenti  min  danneggino  » sòMoposti  o le 
strade  j ha  vi^danza  ecoiiomka  èulla' calcia 'e  la  pèsca. 
Tutte  le  mentovale  incombenze  si  eseguiscono  ria  un  Pi- 
rettore  generale  e da  un  Segretario  generale  ti  di  cui 
ulirzio  è*dh>linlo  in  setteri pn/tinienti  che  accenneremo 
più  oh  re.  A •.  • •. 

Il  ramo  di  ponti  e strade  è se rvjtoi  paitic'olarnicnle 
da  un  corpo  tF  ingégueì  i diviso  in  due  sezioni  ; una  di 
queste  ilipenrle  dal  Ministro  delle  fi  manze  e si- or  cupa  dette 
opere  che  sono  a caricò  de) la'7Vsorcri«t  generale l’altra 
è sotto  .là  dipendenza- del  Ministro  degli  affa  in  «interni  e 
attende,  alle  opere  prwirfeiali.  GP  ingegnèri'  ebe  formano 
il  cor jjo  anzidetto  , sono  classificati  in  ispettori  generati  i 
ispettori  e ingegneri  d irradi  di  vershQuattro  sono  gl’ispet- 
tori geul-rali  , e quésti  presednti  dal  direttore  generale 
costituiscono  il  Consiglio  generale  di  acquee  strade-, 
distinto  nelle  due  sezioni  siirtftiientovate  ; fanno  parte  dei 
medesimo  un  ispettore  segretario  con  voto,  e-taii*  inge- 
gnere segretario  sostituto.. 

Il  servizio  del  ramo  forestale  dipendente  dal  Ministro 
delle  finanze, è regolalo  da  un  Omonimd  consiglio  formato 
dal  direttor  generale,  dui  segretario  generale , da  due 
ispettori  generali*  forestali  e ila  un  i spet  tor  foresi  afe  c he  ji-’è 
il  segretario:  4’esécuzionè  pòi  del. servjziosi  coiiàpi^danfr» 
corpo  di  ergenti  forestali , costituito,  nei  domimi  conimert- 
tali,  datin  ispellorf*  peiUiaseuna  provitìcia^da  una  guardia 
generale  per  ogni  circondario  forestale  e da  un  corpo  di 
guardaboschi  a cavallo  , a cui  si  aggiunge  un  col  po  di 
guardaboschi  a piedi  per  la  custodia  de’  boschi  regii,  una 
brigata  di  guardacaccia  per  la  provincia  di  Napoli,èun 
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(i)  si  rnministr  azione  delle  coni  ribu  Unni  - di  rette  dei 
reali  do rtiitiii  oltre  l'aro , residente  in  Palermo. 

II  K.  decreto  ile’ 29'  Ottobre  1842  nello  stabilire  in  Pa- 
lermo'. un  Consiglio  (belle  contribuzioni  ^dirette , ordina- 
va ni  ciasimna  provincia  oltre  Furo  una  Direzione  dello 
stesso  ramo,  formala  da  uh  ■ Direttore  e dal  conveniente 
numero  di  contrdllorC  Ogni  Direttore,  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  di  finanza,; provvede  alla  rettificazione 
del- catasto  india  provincia  in  cui  ìdsiedej  del  paricliè  alla 
formazione  d£*i  uoK  e alle  verificazioni  menzionate  più  só- 
jmu..  1 Direttori  tengono  corrispondenza-  col  Luogotetjeute 
generale  per  lo  esame  delle  spese  da  farsi  dalla  ‘Tesoteria 
generale,  per  la  comunicazione  della qualità  d' imponi- 
bili eli»  risulta  dai  calasti  rettificati,  e p^r  essen messi  ìn 
percezione  \ oatasti  dopo  finita  la  rettificazione  catastale; 
nel  ciirwiKijte  poi  corrispoudóno  col  Consiglio  auzidet- 
tonivi  composto  dal  Procuratore  Geuérale  del  Bendagli 
Arv  vocali  generali  presso  lo  Gran  Corte  de’contii,  con  l' in- 
tervento eziandio  del  Direttole  della  Provincia  di  Paleriwo 
canoe  ispeltore.generale , e di  uri  controllore  die  esercita 
le  funzionarli  'Segretario.  , 

(1)  A mmlnùtr azione  generale  dei  dazii  indiretti 
. ' . • . nei  RII.  Dyoi.nti  di  fuà  dal  Faro.  >'  • 

V 

I diritti  Ji  dogana,  quelli. a cui  è soggetta  la  navi- 
gazione commerciale,  i dazii  di  consumo  e sui  generi 
di  privativa , compresa  in  questi  la  neve  nella  capitale  e 
suoi  casali,  sono  gli  oggetti  dell’ amministrazione  in  di- 
scorso Alla  testa  di  essa  sta  una  Direzione  generale:  e 
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nel  complesso  viene  eseguila  fi»  Direzioni  provinciali 
c particolari , da  ricevitorie  ili  dogana  di  dazi»  di  con- 
sumo e,  di  .generi  ili  privati  va,  c da  ispettori  e controllori  ; • 
dei  (juali  nllicy  tulli  faremo  un  rapido:  cenno.  ; 


' Direzione  gon&f ale  residente  in  JS'ùpol. 


È coniiposta  di  un.  Direttore  generale.,  di  li  e ,//«■- 
ministratovi  generali  7 di  un  Segretario  generale  f di 
un  Gorit  abile  generale,  dì  due  Capi  ili  dipartimento  e di 
un  a ui i1oc.o  (T  impiegali.  Tulli  questi  compongono ;il  Coti- 
si  gllo  di  arttminis'triAìune  che  si  lielie  regolar  niente  due 
volle  La  settimana  ; mio  degii  Amministratori  generali 
provvede  alla  griui  doganti , 1 altro  ai  dazii  di  cqnsumo 
c il  terzo  alle  privative.  Dei  dup  capi  di  riparti  mento, 
l’uno  disbriga  la  parie  amministrali  va  e contenziosa  degli 
affari  relativi  alla  gran  dogana  e ai  dazii  di  consumo:, 
l’altro  ijuelki  che  riguarda  i generi  di  privati  vii.  Alla  Di- 
rezione generale  è addetto  un  numero  di  archi  letti,  e'  di 
avvocati  ci  vili  pel  ramo  finanzierò.  , 

Direzioni provusoialir  * . 

1 * ' » / 1 '•> , t.  • • s *■  . V * ‘ 

Due  di  tjuèste  sopo.stabllite  nella  prOvincia-tli  Napóli  ; 
Una  è fissata  in  ciascun  capo] ungo  d,elle  altre  proviucie.. 
Tali  Direzioni  dipendono  dàlia  Direzione  generale, e rego- 
lano le  partiuolarità  del  servizio  in  tulli  V rami  dell’  am- 
ministrazione; ognuna  di  esse  coriiponesi  ili  un  Direttore* 
di  uh- Segretario,  e di  un  Capo  contabile ■ . • , i 


/u  %nn  dillt  J)ite  Só  tti*  xr . 
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. " • Direzioni  pa*tic<A#vi.  ••  ; ‘ 

• / . ‘ n r 

9 9 \ j \ • 9 * ' v *>  ' • ^ 

Solitivi  alcuni  rami  speciali,  llaitìnimr&trationedci  quali 
dipende  da  D erettori  adJeUt  esclusi  va  mefite  ai  jfutjdesi- 
ini.  Anche  questi,  assistiti  da  subalterni  impiegati,  formano 
le.  Direzioni  particolari  iUahUite fu  determinati:  località. 
Tali  suno  . * . 

• «*.  La  Direzione  per  i»  fabtmCU  dei  tabacchi  In.  Ra- 

pidi , che  soprintende  alstuyi/.io  locale  su  quel  genere  in 
» Lecce  -v'  e tiene controllore. 

, . a:  La,  direzione  jrer  4e  Saline  di  ffàrletUt.  j 
: 3!  w.  per  ie  Si^JìiVj  di  Landra. 

4 — • per  le  Saline  suirJo«/io. 

•. — ' pet  i»  Polveriera. di  Tdbrt  Aulititi- 

• ■ . ' , ziaia.  • ‘ • 

. **  ,&<’•.  * V-  per  la  Poi  velièra  di  ffotsn&na, 

• * ' % 

‘ • ‘ ’ , ; \ ’•  , ‘ ••  ’ ' 

• . fitcitvilorl  -,  Ispettori , Cóntrollpric  ’ . 

li  i Cimiero  de’  / icd.vitofi  y tlrtJ.  s^no  i capi  ilei  servizio 
nelle  officine  di. percezione  sótto  gli  ordini  dei  lineiteli, 
ascende,  a UugencbufHitntottb  ; dentò vcnU  cioè  doganali 
’iepartili  iti  tre  classi  ; cinquanta  pei  dazii  dì  consumo 

divisi  in  «rinque  classi  ,c  oltaiftutlo  nei-  fóndachi  dk  generi 

• ) . • 

di  priaàtiVfir  . , ' • ' ; 

Secondo  la  (piali  tu  dui  .sei' v iaÌo  che  présUiuo,  gl’  l- 
spettori  sono  attivi  o sedentarie:  GU  atti  v i sono  (juindici , 
sette  dei  quali  ripartousi  la  ispezione  del  servizio  dt’lla 
gran  dogana , elei  dazii  di  consumo,  della  navigazioni:  e 
dei  diritti  di  privativa  in  Napoli,  comé  pure  nello  spazio 
di  Litorale  dalla  lanterna  del  Mulo  alla  pulita  della  Caiu- 
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pausila;  gli  altri  otto  debbono.  per  collere  diverse  lutee 
territoriali  assegnate  a ciasctytó  di  loro , per.  osservare  tp. 
il  servizio  di  tutti  i rami  si  eseguisce  a norma  dei.  re- 
golamenti : i sedentarii.  sono  stabiliti  nell’  interno  della 
gran  dygana,  e sQpray  vedano  le  operar  toni  ciré  si  Fauno 
nella  medesima. 

I Controllori  prestano  ri  ser-virio  ^rito  gli  ordini  dei 
Direttori  provinciali  in  tiriti-  ».  rami  dei  .dasit  indiretti. 
Utei  rispeUwi  djatrettr.  I uovi  troll  a ni  sofK>_«££n><  o fedeli  - 
inrii  ^ questi  nUuni  itroyari^i  , nelle,  ducane  .di  .prima 
classe , dei  depositi  do’,  sufi  , nelle  Fabbriche-  e negli  stabi* 
Irnienti  ; il  loro  incarico  ò di  fiscalizzare  'tolte  le  opera- 
zioni d*iHe  offici  ne  nelle  quali  soiio-deStinali.  ^ ■ 

i *•  * • « v • • : 

• • • , 3 ■ ■ . ‘ * 

(ni)  A m m in  istruzione  generale  dà  d<izii  indiretti 

. ^ ■ ' «w  UH.  Damimi  oltre  Paio-  , • 


Oggetti  compresi  ip  quest’. arntpiuistKiBione,  stabilita 
nell’Ajjrile  del  i8aG,  sono  le  Dogane  di  Sicili a, il  porto- 
franco di  Messina  j la  uarig anione. di  comi nier ciò,  il  dazio 
sul  bollo  delie  carte  da  giuoco,  i bandii- ■ Er.umentarii , la 
decima  sulle,  prede  ; die  ip Ito  fu  poi.  riunita  l’ tyiltnini- 
sUafiune  del  dazio  sul  macinato.  La  D.ìrpzioue  generale 
di  questa  ramo  risiede  io  Palermo  e- Forma  il  Consiglio  di 
ammirtistrazitm g ; \!  una  e 1’  altro  cotnpongonsi  in  modo 

analogo  a quelli  di  Napoli-  Hu  egualmente  Palermo  Ja  sua 
* . % * ** 

Diceiiorté  provi  ncialè,  cinque  altre  simili  sono  tu  Mes- 
sina , Catania-,  Nulo.,  GirgeUti  e Trapani.'  . 

Nella  dogana  di  Palermo,  in  quella  di  Messina  a nd 
porto-franco  esistono  un  ij/tcltoreeun  controllore  seden- 
tancij  uno  di  questi  ultimi  impiegali  è pure  nelle  dogane 
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d»  Catania  j^Girgenti , Trftpaiù  « Jifolo.  -Otto  controllori 
attivi  sono  destinati  nelle  rispettive  ppovincie,  secondo  il 
bisogno  dèi  servigio.  *■'  . 


(n)  Amministrazione  generale  del  'Registro  e Bollo. 

Quest’  Amministrazione  ' .compónisi  di  un'  'Ammini- 
strazione centrale  che-  risiede  in  Nàpoli,  é di  quindici 
Direzioni  principati  eterne  dipeJicloirtK  Abbraccia  idl.itti 
dì  registro  ed  ipotéche  pi  diritti  di'bul-ioj  qudh  di  ganceb 
ledo  delle  Corti  e Tribunali  ; ogui  specie  di  inulte,  eccetto 
quelléche  sono  a profitto  dei  comuni  o devolute  ad  altre 
amministrazioni } gli  avanzi  degli  archivii  notariali'}  l'an- 
ticipazione e il  recupero  delle  spese  di  giustizia  penale; 
1’  esazione  dei  diritti.  dompetedti  agitare  li  i vii  «notariali  e 
quella  dei  prodotti  datfcà'Croriat'a  ^ privilegio  che  dispensa 
doli’ osservare  i precetti  di  magro,  conceduto  dal  Papa  al 
r#  CarlcT  diiJorbqné-beU’m>Hd’iy3&.  • • . 

• . ’ • «’...yv  -*  .v  . *•'  - ■ !• 

i (lyAòlmiuistrdzipne  centrale. 

«.  • . • '*  ' ' * ,** 

Dividesi  ■quest?  in  due  Riparti  meati,  ciaè  il  Segre- 
tariato generala  e la  Contabilità.  Tre  magazzini,  uno  di 
carta  grezza  «e  due  della  bollata  come  purè , 1*  pfligitia 
del  bollo  straordinario' diretto  da  un  ricevitore  e dami 
“controllore,  dipendono  d-ullainmi  nisteazione  centrai  e,  die 
ha  inoltre  due  sezioni  di  stralcio  r una  cioè  per  lo  liqui- 
jdazione  dello  stralcio  delle  spese  di  giustizia  anteriori  ai 
1817,  l’altra  por  liquidare  lo  stralciò  demaniale. 
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* Segret<n;i«to  grjti’TiUe.  . , • . ..  ... 

Questo  prima  Riparti ntenlcxÙPM  il  -registro  di  lutt/s 
le  carte  clip  perveoguim  aU’ am mimstra'ziono  e spedisce  la 
corrispondenza  ; riceve  le.càpfciom  de’ contabili  attende 
all'appalto  e fornitura  di  qualunque  oggetto,  come  pure 'al 
contenzioso' o< alla  partiramministrativa  del  ÀRgisfro-,  bolla 
ed  ipoteche,  e dei  diritti  che  entrano  .negli  attributi  del- 
1* amministrazione  ; liquida  lò  stralcici  delle  spese  di  giu- 
stizia che ^si .è .-mentovato,  pocau^ù  •...  .•  . 

* * . *,  •.  * * * ’ . * ’ ’ *v  ’ ^ » - * , * \ « * * * 

. • • .-^Contabilità.  ••  ;;  . ...  . 

Tiene  la  scrittura  degl’  introiti , esiti  e spese  di  ogni 
speoiej;  pontrolla'.h  scrittura  dd  magazzini,  del  bollo  e 
registra  le  operazioni  d*c  -vi  si  fanno;  spedisce  la  carta 
bollata,  forma  gli  stati  .dalla  .situazióne  cjìei  magazzini; 
esamina  i bilanci  mensili  d<d  registro  e del  byl  lo  ; riceve 

4*  • 9 m t 

e liquida  i coati  quadri  mostrali  e.  li  spedisce  all»  Gran 
Corte  dei  copti.  Liquida  finalmente  lo  ^tr^lcù?  demaniale. 

(>)  direzioni  provinciali. 

• ' - v ' • ■ > ‘ « ■;  \ • ; • *■ 

Risiedoiio-qqeste  Etiròzioni  una  in  oiascdn  capoìuogo 
di  provincia  , e ognuni  di  esse  sj  fornva  da  .un  Hi  rettore  y 
da. un  Isffetfior  contrUktrp  (eccetto  Napoli  chèné  h.i  due) 
e da, un  Cougru©  uuruero  di  ve  rìjì catari.  L’ispettore  con- 
trollerà ^ particolarmente  incaricato  di  esaminare  e tassa- 
re, insidila  col  pubblico -ministero  , le  'spese  di  giustizila 
norma  del  decreto  3o  Gennnjo  1817  Presso  bgn-i  Direzione 
è un  magazzini,  ove  si  tiene  depositata  lp  Carta  bollata  da 
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forerai,  ai  ricevitoriMi®  Direzioni  'provinciali  in  forza  ili 
decreto  ile’19  Getiuajo  1828  dipendono,  o per  meglio  dire 
sorto  riunite  alle  Direzioni  dei  dazii  diretti-  t<  (Jui  da  av- 
vertirsi che  itì  ciascuna  provincia  esiste  un  Uffizio  per  la 
lM>nservaiiiqne  delit  fpoteche-  '•  • 


- • (0)  Amministra zione  generate  de1  reali  Lotti 
nei  domimi  di  quà  dal  Faro. 

' L’Amrainistramowe  di  cui  ora  -imprendiamo  a parla- 
re è riunita  a quella  del  registrò,  e bollo.,  sotto  un  solo 
Cl.po  che  11' è il  Direttore  generale  ; egli  ne  regola  l’ an- 
damento e corrisponde  col  Ministra  delle  finanze  e con  le 

altre  autorità.  - • • * • .. 

■ Sotto  gii  ordini-dei  Direttóre  generale  ohe  risiede  m 

Napoli , agi  scorto  i furwionarii  seguenti-,  - \ 

U*  ispettore  che- ha  pure  il  carico  deh  segretenato, 
sorveglia  il  personale  delle  officine  e Spostivi] 

■ l) traente  ctìntabile  àd^eh  scrittura  getterai*  e ha 

il  caricò  dell’  ,ippvderàztone  , • ' , , 

11  revisore  delle  vintile  si  accer  ta  della  legittimila  e 

identità  dei  bigliétti-  vincitori  dp  soddisfarsi  ; 

Varchiti  sta  conserva  le  Uste  delle  giuncate,  verifica 
rettegli ^ i biglietti  di-  VÌn<?iia;ortdé  spedir*  i magati  ih 

paganuento  per  tpezzo  de  apbtadoriì 

' fi  cape' doliti  <0ti né  meccaniche  soprintende  a e 
operazioni  del  'castelletti  , dei  *|uali  occorse  altrove  no- 
tare la  frauiliihiOza;  veglia  alla  stampa,  eonfezione.-  bollo, 
liqelione  delle- liste  e alle  spedizione  de’pieghi’  ai  pomeri 
di  Napoli 'é  delle  provinciej  ...  , ' . 

• • Un  riceviti  generale  incassa  i prodotti  dell*  giun- 
cate ; 


7 *7 

U vt  cancelliere  è addetto  alla 'ginr  ie  wfonlenzio.ia  clic 
può  insorgere  fra  1 'ahi m i nastra t ioù e e i di.  lei.,  epntafiilr, 
soli»  la  dipendenza  deL  $cg$eterro‘.  . ' • . • • • ' 

.Nelle  prmiiuvie  poi  si  Unuo-vrrauó  alil  i quattordici 
ricevrtojr  generili i ; o *Uno  circ  a novecento  i /JOStieri  cosi 
Uj  Napoli  cpme  del  regno  , i quali  ricevono  e registrano 
k giuncale,;.  • - ' t . . 

Cinquanta  est  ragióni  si  fanno  nell ’aorio,  e quasi  tulle 
iter  giorui  di -Sabato.  / . 

(p)  Amm'inLstPa'ziorte  generate  de’  reali  .Lotti 
nei  domini l oltre  Fura.  , • 

, Gli  «urtici),!  regolanìenti  della  prirrla  isti tuzibrre,  mo- 
dificali posleftonuento  dai  regii  Delegati , danno; norma 
all’aiiuninislrazione  de’ reulì  lotti  oltre  Faro,  la  quale  con- 
tinua ad  essere  ajlìdota  ad  Un  tf  ih  ministra  tor1  generale 
assislrtc/dà  un  Segretario  generata  Dipendano,  iyimedia- 
ta melile  dal  prima  due  altri  amministratori  ; uno  cioè 
resrdepte  in,  Catania,  l’altro  ili  Messina. 

(cj)  Am  mini  strazi  Offe  generate  de’  rami  e.  diritti 
• • , ' - diversi  in  Sicilia.  . 

■ • • . ; ^ ; V;.  • >•',.<  ..  • 

La  generica  deli  umilia  zinne  nlie si  djk  in Sicilici  ^H'mn- 
mi  lustrazióne  clie.cfa  accenniamo  ,comprenle  »b  registro, 
la  conservazione  -delle  ipoteche  , le  spese  di  giustizia.,  i 
diritti  di  cancellerìa  , la  zecca  in  Palermo , P ulfc'ift  di 
g ictfn^ia,  j due  bandii  di  Palermo  e di  Messiuà  , la  (Vo- 
ciala, i beni  demaniali  e le  contribuzioni  dirette.  Abbrac- 
cia inoltre. la  lassa  del  5 e a5  per  cento  sulle  pemnowi  , 'i 
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beni  e rendile  de’  vescovadi , LeneOcii  r commende  di 
regio  patronato',  le  rendite  dggljaboliti  conventi  ni , i ili- 
ritti  ilei  ProUnnedicàto  generala  è il  dazio  sull;»  carne. 
Tutti  -(presti  Céfcpki  vengono  amministrati  da  irti  ^'Dire- 
zione generale  residente  in  Palermo,  sotto  la  cui  dipen- 
dènza sono  stabilite  in  ogni  capoluogfo  di  próviucia  le 
Direzioni  premuoiali.  Ognuna  di  queste  ha  uri  Ispettore 
ConttóDore  par  la  liquidazione  delle  spese  di  giustizia  , e 
up  ' verificatore  }•  quella  però  di  Palermo  bq  due  .veri- 
ficatori. 

in  ciascun  cnp  -luògo  di  provincia  è un.  ufficio  per  la 
conservazione  delle  ipoteche;  e"ii> ogni  capoluogo  di  cir- 
condario trovasi  un  ricevitore  de’ rami  e diritti  diversi; 
ma  tré  sono  in  Palermo , oltre  Atte,  controllori  presso  i 
dite  uflìzii  di  registrò  per  atti  civili.  . ; - • 

(id  Direzione  generale'  di  'ponti  e strade  , acque , 
Joresle  e cuocio  dè’RIÌ.  dominii  di  quà  de  l Poro. 

* •*  .*  , , • ! .*,»  • ’ * ' 

• / 

È attributo  di  questa  Direzione  lutto-ciò  che  risguard* 
i progetti,  La  esecuzione , il  manteriimento  di  strade, 
ponti',  canali  .'di  navigazione  e irrigato  rii , la  navigazione 
du’-finmi , l’ arginatura-  de  essi  e de1' torrenti ,.  il  prosciuga- 
mento de’laglii  $ stagni,  il  buono  stato  de’ porti  commer- 
ciati ; ogni  specie  di  bonificaeioné  di  terpeni  e in  generale 
ogpi'  opera  pubblica  che  si,  fa  » 3pes$  della  Tesoreria  ge- 
nerali* ,o  delle  provi »die,  ed  eziandio  dèi  Comuni  quando 
»e  uKbiafto  ipearioo  particolare.  La  Direzione  medesima 
artriunìsirai  terreni  sodiyi  e i besèhi  regii  ; sorveglia  gli 
altri  boschi  di  ragion  pubblica  e anche  quelli  de’ privati, 
par  ciò  che  ha  redazione  al  diboscamento  e dissodamento; 
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fa  rimboscare  e sost'enerei  terreni  in  pendi©,  tfflinehè  i 
loro  scoscendimenti  non  danneggino  i sMtopostiole 
strade  y ha  .vigilanza  economica  tfnlla  caécia*.e  la  pésca. 
Tutte  le  mentovale  incombenze  si  eseguiscono  da  un  pi- 
rettore  generai e e da  un  Segretario  generale  ' A di  cui 
uilìzfe  è-dfttiuto  in  sett'e  ripnj'tifnenii  che  accenneremo 
pì»  ohre.A  •.  ‘ 1 . ■ ■ 

Il  l'amo  di  ponti- e strade  è servitù  ptftlicolyrinente 
da  un  corpo  tP  ingegneri  diviso  in  due  sezioni  ? una  di 
queste  dipende  dal  Monstre  delle  Cnanzee  si  orcupa  delie 
oppvc  che  sono  a caricò  della'/osorerist  generale1;  l’altra 
è sotto  Jà  dipendenza' del  Ministra  ffcgli  affati" •intorni  e. 
attende,  allo  opere  provi  faciali.  GP  ingegnèri'  che  fermano 
il  corpo  anzidetto1, 'sono  classi  (ìc  a ti  in  ispettori  ’ gene  ritti , 
ispettori  e ingegneri  di  gradi  di  versi- Quattro  sono  gl'ispet- 
tori generali  , e.  questi  preseduti  dal  direttore  • generale 
costituiscono  il  Consiglio  generale  di  acque  e strabe', 
distinto  nelle  due  sezioni  siirrtmentovate  ; fanno  parte  dei 
medesimo  un  ispettore  segretario  con  votor,  e • tlir  inge- 
gnere segretario  sostituto.. 

Il  servizio  del  rartao  forestale  dipendente  dal  Ministro 
delle  finanze,è  regolato  da  un  Onionimù  consìglio  fermato 
dal  dirottor  generale,  dal  segreto  rio  generale , da  due 
ispettori  generai r forestali  e da  un  ispettor  forestale  che  iì’è 
il  segretario:  4’èsécueioné  poi  del-  servizio  si  compfeda  ifn 
corpo  di  agi  n ti  forestali,  costituito,  nei  domimi  commen- 
tali-, da  tin  ispettori  pei* -ciascuna  provirteia/da-  una  guardia 
generale  per  ogni  clroòndario  forestale  e da  un  corpo  di 
guardaboschi  a -cavallo,  a cui  si  aggiunge  uu  corpo  di 
guardaboschi  a piedr  per  la  custodia  de’ boschi  regii , una 
brigata  di  guardacaccia  per  la  provincia  di  Napoli, è un 
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corpo  di  guardo-Jagru-tic i domimi  oltre  Faro  il  corpi 
<lng(i  agenti  forèst  di  ^compóne»!  di  tre  hsp'  Mori , di  nnà 
gua  rc£i  a , genera  lic-peir  ciascun*  distretto  c di  un  -corpo  di 
gunrdacnccÌA-i’ . ..."  , 

Esiste  altresì  prcsj»  la  direzione  generali;  i/na  com- 
missione di  revisione  distinta  essa  jmre  nelle  due  scruni 
già  ricordate,  in  ognuna  delle  quali  coltrano  tre  ingegneri 
di  varie  classi.  Ed  ,in  Prue  vufdsi  rrcorduffe  la  Scuola  di 
applicazione  di  ponti  e strade  , alla  quale  vengono  (im- 
messi indistintamente  i sfidi  iti  di  àmrndne'  le.  parli  del 
regno.  In-essa  da  v irrii  pr»  fosso  ri.  Si  danno  agli  alunni  se- 
parata lezioni. di  matematiche  applicate  di  geometria  de- 
scrittiva , d’ architettura- civile  e 'disegno,,  di  .chimica  e 
mineralogia  di'  idrometria  pTutirn  e.*rclid,cttura  idrauli- 


ca; n snnsegnano  inoltre  Ih*  scienza  selyana  e l'agronomia, 
il. diritto,  la  meccanica  applicata  alle  costruzióni ,-il  di- 
segno di  paesaggio  ,.l’ urte  djel  le-,  coste  licioni  in  generale  e 
I’  arte  di  progettare.  Daremo  ora  cónto  dei  sette  riparti- 
menti  pei  quali  è -diviso  l'uffizio  della  segreteria*  . 


Primo  Ripartimento. 

Varie  specie  di  contabilità  ne  formano  l’ occupazione; 
la  centràle -cioè  pei  tre  rami  ili  ponti  e stràdedi  acque  e 
foreste  e della  caccia;  la  couita biltà  pai  manteuinienta  delle 
strade  regie;  Quella  per  la  riscossione  delle  ammende  e 
degli  altri  redditi;  l'akra  pel  pagamento  de’ soldi , spese 
d’officio  ed  altri  emolumenti  ; in  fine  la  contabilità  di 
riscontro  per  le  opere  provinciali  e comunali* 
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Seconde  Riparti  mento- 

Questo  si  applica  a ciò  clic  riguarda  il  servizio  di  Quelle 
opere  pubbliche,  diesi  fanno  e si  mantengono  aspese  del- 
la tesoreria  generale.  " ^ 

• Tettò  Rtptirtiméhto,  ‘ 

• • > . 

’ * • • , ■’  » . w * t , • 

Attende  al  serri»»  delle  opere  pubbliche  provinciali 
e di  quelle  che  eventualmente  si  fanno  con  fóndi  partico- 
lari ; corrisponde  col  Ministero  degli  affari  interni  per 
1’  esame  delle  perizie  sopra  lavori  comunali  e di  pubblici 
stabilimenti.  * • .,  * ' - 


•;  Quarto  Riparti  mente. 

Incombo  alb  amministrazione  dei  terreni  sodivi  e bos- 
chivi dello  Statò/  veglia  sui  boschi  dei  comuni  e pubblici 
stabilimenti,  Sul  riase  Iva  mento  e dissodamento  dei  bo- 
schi privati , sul  riuscì vameyto  e rmiorzo  dei  terreni  in 

declivio.  - . •/  . - ; r • ‘ 

* ’ ' -■  • . • ' ''  k 

v * I * t 

■ Quinto  Riparlimento, 

Si  incarica  del  contenzióso  e delle  ammende  per  con- 
travvenzioni ki  materia  di  boschi^  di  caccia  e dì  pesca, 
si  occupa  del  personale  degli  agenti  forestali  e di  altri  af- 
fari relativi  a quel  ramo. 


7”  , , 

Sesta RifHfPtimitntQi 

■ Occupasi  elei  personale. della  Segreteria,  degl'ingegne- 
ri e altri  agenti  di  ponti  estrade  , disimpegno,  ciò  cheCun- 
cehie  gli  appalti  di  lav.ori  a carico  della  tesoreria  generale^ 
il  servizio  de’  regii  lag/li  delle  provincie  di  Terra  di  Lavo- 
ro,e di  Principato  citeriore,  e delle  paludi  di  Napoli;  e 
attende  agli  affari,  generali  pertinenti  al  ramo  di  ponti  e 
strade.  ■>  , . - . ... 

• • ’•  • ■ ■ jt 

* » • • 

-v  ; :'■■■  Settimo  Rìpat'timentv.  • - • 

• ’ ...  • . - •»*  . 

Tiene  l’archivio  generale  e la  biblioteca;  disbriga  ciò 
ebe  si  riferisce  alla  scuola  di  applicazione  di' ponti  e strade 
e al  persouale  della,  medesima  , formando  anche  i disegni 
pel  servizio  di  questo  ramo. 

{»)  Amministrazione  generale  delle  Poste  e dèi 
■procacci,  del  RR.  domina  di  (più  dal  paro. 


L’incarico  di  regolare  il  corso  della  pubblica  e privala 
corrispondenza  pei  Reali  dominii  e per  l’eslefo,  non  che 
il  servizio  delle  poste  dei  Ca.yalli  aurini  ad  usode’viaggiato- 
ri,  quello  delle  vetture  corriere,  dei  procacci  pel  trasporto 
del 'denaro  e $i  al  tre  . cose  dei  privati  je  finalmente  la  spe- 
dizione de’ corrieri  e staffette  di  pubblico  e privato  servi- 
rò, sono  gli  oggetti  di  questo  Uffizio , 'ebe  lu*-  in  Napoli 
un  Amministratore  generale  , dije  Ispettori  generali) 
un  Segretario  generale  e un  Agente  contabile. 

L’ amministrator  generale  rappresenta  l’antico  ufficio 
del  Corriere  riiiggiore,  che  v igeva  tino  dal  tempo  di  Carlo 
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HI  ; egli  corrisponde  principalmente  col  Ministro  delle 
finanze,  ed  eventualmente  anche  con  gli  oliti  Ministri. 
Gli  sono  colIabbraU/i'i  gl’  ispettori  generali  che  vigilano  sui 
diversi  servizi!,  ed  in  nitido  particolare  sulle  ojficinc,  tre 
altri  Ispettori  ordinarli  partecipatilo  alle  incombenze 
degl’ Ispettori  generali.  Il  Segretario  generale,  come  capo 
delle  officine  delht  Segreteria',  tiene  i registri  , distribui- 
sce le  carte,  redige  le  ordinanze  e i regolamenti,  ed  esegui- 
sce gl’ incarichi  che  gli  vengono  dati  dùH’Aiuntiwistratufe. 
L’agente  contabile  tiene  il  deposito  dellp  Statodiscus-So 
deirunnniuistrazione,  appbne  lasua  sottoscrizione  ai  docu- 
me liti. di  entrata  e di  ascila,  ed  eseguisce  tutte  le  operazio- 
ni di  contabilità.  Oltre  le  officine  di  Segreteria , seno  in 
Napoli  « nelle  provincie  altro  officine  particolari  distri- 
buite per  diversi  servi  zìi  api  modo  cl>e  segue; 

Officine  particolari  di  Napoli, 

* Servizio  delle  lettere.  ■ . 

Questo  servizio -comprende  la  spedizione  , la  tassa  , 
la  francatura  e la  distribuzione  delle  lettere:  la  spedi- 
zione é la  tasso  si  fanno  nella  officina  apposita  da  un  Capo 
di  servizio  e da  cinque  controllori , accompagnando  le 
lettere  da  fogli  d’avviso  ai, contabili^,  cui  si  spediscono; 
la  francatura  per  le  lettere  dirette’ aU'estero  si  riceve  in 
separata  officina  da  \sn  ufficiale  contabile,  incaricato  altresì 
di  riscuotere  la  tassa- della  francatura  e dell’assicurazione 
volontaria  per  quelle  che  si  spediscono  nell’  interno  del 
regno.  La  distribuzione- poi  si  eseguisce  da  quattro  Capi 
in  quattro  officine  distinte,  contrassegnale  da  lettere  alfa- 
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belichc,  e du  due  altri  distributori  in  Uno  disgiunte  offici  nj-, 
una  delle  quali  è per  le  iellerv  indirizzate  a domicilio  e 
l’ altra  per  le  assicurale.  , . : . . . . .V 

, • . 

/.,V  Servizio  (fé' procacci.  ..  : , 

• • • • 

. In  d\ie  officine  si  compie  ilserviziy  che  ora  si  acpe nnà, 
disbrigandosi  in  una  i procacci  di  partenza  , nell' altra  i 
procacci  dìor-rivo.  In  quello  41  ricevono  il  denaro  e le  altre 
cose  ciré  da  Napoli  si  rimettono  alle  provtucie,  si  riscuote 
l’ importo  dei  trasporti , e previi  gli  opportuni  registri, 
si  fi  l.i  consegna  ai  conduttori  de  procacci  ; in  questa  si 
ricevono  il  denaro  e le  cose  cLe  dalle  provincia  s’im.mct- 
tono  ' nella  capitale  , si  riscontrano  le  partite  coi  fogli 
d’ accompagno  , si  registrano,  e previa  la  riscossione;  del 
prezzo  de’ trasporti -,  si  consegnano  a chi  sono  dirette.  Il 
denaro  del  Governo  che  dalle  pFovincie  si  manda  alla 
tesoreria  generale  è pure  ricevuto  da  questa  officina  , die 
deve  inviarlo  al  Banco  delle  Due  Sicilie. 


Servizio  delle- vetture  corriere . 

• ;.  j,r-  . < a..*;  «.... 

Si  affittano  io  questa  officina  4. pósti- che  vengono  do- 
mandati dai  viaggiators  ; se  ne-  riscuote  l’ importo  , se  ne 
prende  registro  .e  si  redigono  i fogli  di  accompagnamento 
analoghi  allo  stradale  che  le  vetture  devono  percorrere. 

• - = - V :r:- 

* Officine  particolari  nelle  provlncie..  . 

• .......  . • - - 

'.  Ciascun  capoluogo  di  provincia  ha  un  pirettore , 
al  quale  è affidato  esclusivamente  lo  iuv  igi)ai:e«8ul  servino 
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della  ‘intiera  provincia  , specialmente  slc  quanto  coiscer- 
ni;  il  servizio  delle  poste  interne  c delle  vetture  corriere. 
In  Ogni  capo  luogo  di  distretto  « in  ogni  punto  principale 
delle  strade  Consolari  è-sfabilitp  uu  Solimi  erettore  ; nei 
eapiiauglu  di  circondario  il  servigio  postale  -si  regola  da 
semplici  uJfitiUli  contabili.;  in  tutti  i piccoli  Comuni  la 
spedizione  e distribuzione della  ■Corrispondi  luti  sitseguiSce 
dai  o incetti  eri  comunali  s f -corrieri-di  pòsta  interna  di- 
pendenti dai  dii- etto  ri , soltodireltori  «l  ufficiali  coùtjtbili 
di  postu  Sliiio  jl-ineazo  per  chi  $i  diraditi.  la  coi  rispo(*det»za 
ai  (do intuii  del  regno.  "•  1 . - 


(l)  Aitimi  itisi Ptt zione  gtneralc  delle  Poste  nei  reali 
• do/ntnj  di' là  dal  Faro. 

4 ( * * * 

Per  decreti  recenti , cioè  del  Dicembre  i'8 e del 

Fcbbrajo  il  Cerviero  poetale  ba  effetto  ne’-doiriiuii 

oltrte  Fóro  sotto  la  direzione  di  nu.'  Amministratore  .as- 

sislito'da  un  Segretario  generale  da  cui  dipendono  cinque 

ulHeii  sùbalterni  ; quello  cioè  del  Capa  cvntabUe-,  Fai  Uro 

dot  capo-delia  segreteria  , il  +01110  del  capo  di  la>sir  e 

spedizione  il 'quarto  del  capo  deliri  distribuzióne  e 

1;  tiltinni  dèi  capo  dell’  ojjficina  delle  diligenze  > procacci 

e vapóri  post  ali..  1/  incarico  dell' Àmministratore  è di- 
" v • , , , * 

rigere  il  corso  dèlia’  corrispondenza-’  pubblica  e pri-vata 

pei;  l’  interno  della  Sicilia  , per  la  parte  ct/nl  i nenia  le  del 

regno  e pér  l’ estero.  Nei  capi  luoghi  di  ciascuna  provincia 

è stabilito  • hii  Direttore.  * '-+•»!  • v - 
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• ' • Qn1)  Banco  dalle,  Due  Sicilie. 

•V'  ’r  ; • . • • • • . 

- Allorché  si  trattò  della  pubblica  baiiiiliteu/a,  si  *lis>e 
cóme  sorgessero  nel  il  banco  • annesso  al  Mante  di 

Pjct»,  e nel  iSqo  quellydello  Spirita  Santo ‘T  si  aoeenuò 
pure  come  dalla  ri  unione  eli  questi.  « di  altri  banchi  na- 
scesse il  banco  detto  delle.  .Due  Sicilie-  Ora  c’.iucoitibe 
avvertire,  ciré  Cantica  istituzióne  di  questo  banco  sabì  per 
un  decréto  del  iti  Dicembre,  iffi 6 L’ attuale  ordinamento 
che  imprendiamo  ad  .'esporre.  La  sua  precipuadestiiiazioue 
è il  ricevere  qualunque  somma  in  ;m«nerariu  effettivo, 
e per  la  quantità  ricevuta  rilasciare  al  deponente  il  valore 
in. carte  denominate  fedi  di  credito  o polizze  ; le  quali 
sono  trasferibili  al  paci -delle  lettere  di  qanibio  mediante 
girata  , ‘con  questo  di  più,  che  attesa  la  estinzione  a vista 
che  se  ne  fa  sempre,  dal  banco,  hanno  piena  e libera  cir- 
colazione.in  tutto  il  reame  , essendo,  ricevuta  come  denaro 
contante  non  solo  dai  privati,  ma  eziandio  dalle  casse 
i-cgie  e dalle  altre  pubbliche  amministrazioni.  Queste  carte 
offrono  pince,  un  altro  vaulaggiq';  ed  è quello  di  formare 
piena  prova  ed  autentica  inin  solo"  della,  numerazione  del 
denaro,  ma  altresì  di.  tulli  i patti  e convenzioni  apposte 
nella  girala  , pet  modo  che  può  avere  luogo  col  mezzo  di 
tali  polizze  qualunque  specie  di  contratto  il  qùale  proJuce 
il  suo  effetto  legale  senza  elle  sia  redatto  jn  catta  bollala 
e sottoposto  alla  formalità  del  registro.  Altro  utile  oggetto 
dì  questo  banco  è il  somministrare  denaro  sopra  pegni 
di  oggetti  preziosi,  o di  pannine  di. Seterie  di  metalli,  col 
respiro  di  mesi  sei  alla  restituzione;  ha  perciò  uuode’suoi 
rami  unito  al  Monte  di  Pietà  , come  notammo  a suo  luogo. 

Dichiarato  lo  scopo  del  Banco,  diremo  come  sia  co- 
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alitaito.  TredisliiUe  casse  lo  compongono,  una  cioè  che 
«licesi  prima  cassa  di  Corte,  1’  altra  denominata  seconda 
cassa  (li  Corte,  e uua  terra,  die  chiassasi  cassa  de’pri~ 
vati  : ed  è questa  ché  trovasi  nel  locale  del  Molile  di  Pietà» 
Nella  prima  cassa  di  Corte  si  effettua  lo  scolilo  delle  lettere 
di  cambio  e di  altre  carte  girabili  pel  commercio,  del  pari 
chè  la  pegnqrazione  delle  tari, e di  debito  pubblico;  la 
seconda  cassa  di  Corte,  detta  altresì  dello  Spirito  Santo 
parche  esiste  nel  locale-  del' già.  omonimo  banco  , presta 
denaro  sul  pegno  di  oggetti  preziosi  ; e ir  di  a cassa  de’ pri- 
vati si  fatino  la  .sovvenzioni  su  pégni  di  oggetti  preziosi , 
egualmente  che  su  qqelli  di  pannine  dj  seterie  èd  akro 
mentovato  di  sopra.  • - -, 

11  Banco  delle  Due  Sicilie  così  composto  , è regolato 
da  ur»  Reggente  , d m Presidenti  , un  Segretario  gene- 
rale,e ùn  razionale  in  capo  ; 1 quali  tutti  formano'  il 
Consiglio  di-  Reggenza-  de’  Banchi,  Sonori  inoltre  sei 
governatori  ord-inarii  e sei  st mordi na rii , . che  Vengono 
ripartiti  per  leJ  nespoli  ire  Casse,  onde  vegliare,  per  turilo 
al  regolare  servizio  delle  medesime-;  il  più  anziano  fra  .i 
governatori  ordinarli  della  Càssa  de'  pri-voti  presiede  ul- 
Archivio- generale  del  Bancó.  • • -, 

Il  Reggente -ha"  sorveglianza  c generalo  ispezione  sulle 
tre  Casse,  sull.’ArchjviQ  e sulle  altre  officine  del  Banco;  cor- 
risponde col  Ministri  delie  finanze  ,e  cort  lealtrfi  autorità, 
interviene  alla-iftipulazione  de’.contralti  clic.  riguardano 
il  Banco,  « diriga  T andaménto  di  tutto,  le;  operazioni,  di 
esso.  Riunisce  inoltre  iu  so  stesso  auche.  la  carica  di  Di- 
rettore dell’ Amili inislraziono  generale  delle  monete  y di 
cui  parleremo  fra  poco.  ‘ ■■■  ; . ' 

fi  et;  no  dille  Due  Sicilie  Voi.  tt.  4^ 
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’**•  - . .'(v)  Cas$a  (fi  scontò.  - ' 


, . P«r  istituita  questa  Cassa  pon  decreto  reale  del  2j 
Giugno'  18 1 8-,  e ora  trota  si  riunita  ài  Banco  ili  Corte , 
nel, Biódo  pocanzi  accennato.  Le  operaaioln  che  quivi  si 
fattùo  , riguardano,  1°  lo  sponto  «li  obbligazioni  vboni  di 
scadenza  poh  oltre  i tre  mesi , guarentiti  da  un  . deposito 
tli  gioie  piip  -sia-4*  faUavnella  eassa  deprivati  , e con  l’ itile* 
resse  «lei  sai  per  cento  ed  anno,  calcolato  a rala  ili  giorni; 
2.0  lo  -sconto  dei  boni  ed  altre  obbligazioni  commerciali 
ili  denaro  contante scadi  bili  non  al  di  là  di -tre  niesi  e 
pagabili  In  Napoli  ,.no(n  chei  se  mekstrì- cornéutb  delle  ren- 
dile inscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  J e dei 
cos#  denominati  -Copoiii  dello  due  Amministrazioni  u a po- 
lii.me,  o per  cpsì  falli  scottti  ritiensi-d alla  Cessa  l’mteresse, 
per  ora,  del  Ire  c mezzo  per  cento- col  cedalo  a rata  di  giorni; 
3.!  l’anticipazione  di  utiò  o due  mesi  di  soldo  agl’ impiegati 
règi i , colla  ritenuta  del  tre  e mezzo’  per  cento  ad-  aiuto 
sul  soldo  .di  un.  hic  Se  e dpi  oitirjne  sa  quello  dì  due,  com- 
preso il  risoli  io  delia  vita;  4*do  sconto  di  cambiali  fraet- 
Czie  esigibili- non  più  a lungo  di-  quattro  mesi  , coti  la  ri- 
tenuta del  tre  per  cento’ ad  Unno;  S.°  - la  jiegnOrazione  per 
tre  mesi  degli  estraiti  di  rendile  aul  Gr'an  Libro  , dei: cer- 
tificai i delle  due.Amministraziotn  Napditaue  e dei  certi- 
fletti  di  eredito  rilasciati  dalla  Tesoreria  generale, e sopra 
pegùi  sf  latti  la  C<*sSa  somministra  il  quarto  del  loro  va- 
iar capitale  correntèj  e<j  esige  l’i  ut  eresse  del  tre  por  cento 
ad  anno,  calcolandolo  a giorni  ; fi.”  io  sconto  delle  carte  ili 
credito rilasciale  dlpla  Tesoreria  generale  per  autorizzi' 
zione  del  Mii  listiti  delle  finanze,  e con  !’•  interesse  del  due 
per  cent»,  aunitnlabile  però  fino  al  tre , e qui  accade  av- 
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verlire  clic  gl’  interini  su  jierior  niente  glicoli  ai.  nume  ti 
ar3,  4,  5,  sono  aneli  essi  variabili. secondo  le  circostanze, 
uia  non  possono  mai  eccedere  il  rei  ,per  cento,  • 

La  C assa  lii  sponto-b  diretta  esclusiva  mutile  dal  Ree- 
gente  de’Ranchi,  assistito  da  un -Consiglio  di  otto  deputati 
pel.  solo  esame  della  regolarità,^, bontà  delle  porte  presen- 
tate allo  sconto.  H Direttore  Ra  poi  sotto  di  se  un  Segre- 
tario! un  razionale,  uu  tesorière  e ditersi  altri  impiagati, 
fra  ì quali  si  annoverano,  alcuni, agenti  di  .cambio  « sia  per 
gli  >couli , sia  per. lèi  pignoratili  mentovate  di  sopra.  - . 

(x)  Amministrazione,  generali}  delle  Monete  / 

v«  i * '•  •»  • "V  • . \ . t . **  - • ’ • . * • 

Al  Reggente  dal  Banco  delle. due  Sicilie  .dicetirnvo 
ajSpurtenei,e,la  ^direzione  gentraLe  deH’iAzieuda  di  cui  ora 
parliamo.  Comprende  questa  tutto  quanto  riguarda  il  sen- 
vigio  della  monetazione,  della  gai airzi/i  per  la  legale  bontà 
dei  lavori  d'odoje  di  argento, . e quellodellp  vprilfcjtóioni  or- 
diniate dalle  leggi  penali-  ne’  casi  di  falsificazioni  monetane. 
Il  Direttore  perciò  prescriva  quanto  giudica-nece^sario al- 
I ordinato  andamento  di  questo  ramo,  corrispondendo  col 
Ministro  delle  finanze.  Negli  .incombenti  a cip  relativi  -è 
assistito-  dal  Segretario -gene.fale'dejla  lleggeuzadoi  Rancio, 
che  ha  sotto  di  se  il  capo  del  Segretariato,  frazionale 
per  la  scrittura,  degl’ introiti  ed  esiti,  e un  contabile  per  la 
-scrittura  Jcl  n^anejtaggio.  -Questi-  tre  uflTx.iali  sono  anche, 
incaricai)  del  ^crorp  dellaregia  zecca.  • ‘ • .v 

La  parte  materiale  del  servizio  monetario'  viene  di- 
simpegnata dal  Direttore  della  fabbricazione  delle  mor 
ncte  che  Veglia  slilla  qiralità  e lega  de’ metalli  da  essere 
coniati  ; AAVispettorc  dei  saggi  per  verificare  gli  eseguili 
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sulle  materie  «falliche  e sulle  mai i eie  ; dal  Direttore 
della • raffineria  chimica ’•  per  i metalli  grezzi  da  mone- 
tarsi. A questi  debbono  aggiungersi  il  Direttore  del  ga- 
binetto d’  incisioni  ciré  soprintende  alla  incisione  dei 
collii  ; ini  custode- dell’  officina  dv‘  torchi  die  sopràv  ve- 
glia l’ impressione  delle  rooatìte;e  la  cohservazìbne  ' delle 
analoghe  macelline  e eanii  ; un  controllore  ciré  sorveglia 
l’introito  c l’esito  della  oleina  di  garanzia  e di  quella  dei 
mangani  ed  argani  ; il  ricevitore  degl’ Introiti  di  dazii  e 
delle  muHé  di  garanzia  ; un  saggiatore  che  assaggia  i 
lavori  d’oro  e d’argento  prima  di  sottometterli  al  bollo; 
un'architetto  per  assistere  ai  lavori  occorrenti  e Farne  pe- 
rìzia al  bisogno;  e finalmente  un  macchinista  per  eseguire 
le  macchine  necessarie  alle  diverse  officine.  ' 

Oltre  1’.  officina  di  garanzia  esistènte  in  Napoli , dieci 
m’ esistono  nejle  provinole  , cioè  in  Chicli , Aquila,  Tera- 
mo, Cosenza,  Catanzaro,  Peggio,  Foggia,  Campobasso, 
Bari  e LgCc»>  sotto  la  vigilanza  dei  Direttori  de’Dàzii  in- 
diretti y che  in  ciò  dipendono  dall’  Amministrazione  ge- 
nera le -delle  Monete.  • < 

Termineremo  questo  argomento  avvertendo  che  quan- 
do si  mettono  in  carso  nuove  monete,  sono  verificale  da 
una  Commissione  Composta  . dal  Ministro  delle  finanze, 
dal  Presidente  e dal  Proeuratpr  generale  dèlia  gran  Corte 
de’, conti,  dall’ Infetidente  è dal  Sudavo  di  Napoli,  dal 
Di  reltor  generale^  e dal  razionale  dell’  Amministrazione 
delle  monete,  e del  -Segretario  generale  di  essa  che  redige 
f atto  di  verificazione. 
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(y)  Amministrazione,  generale  AelUi  Cassa  di 
ammortizzazione  e del  demanio  pubblico. 

• "*  ’ '*.t  *’  . ' . . 1 * ’*-•  e . . V 

La  creazione  dc\\*Cassa  di  Ammortizzazione  afi’og- 
getto  di  far  fronde  al  debito  pubblico,  rimonta  ai  i4  di 
Settembre  1807.  Ne’tempi  successivi,  Ja  dotazione  assegna- 
ta a questo  importantissimo  scopo  fu  aumentata  con  le  ren- 
dite di  varii  tondi,  e di  più  eoi ^ quinto della^onlribuzione 
diretta  aHfci  rami  vennero  poi  concentrati  in  quest’ammi- 
nistrazione-, cioè  H Demanio  pubblico,  il  Tavoliere  di 
Pugl  w del  quale  più  eslesamenfe  sì  parlerà  , gl’in  camera  ti 
beni  dell’ Ordine  dì  Malta  e diversi  «Uri  cèspiti  ebe  qui’ 
troppo  lungo  sarebbe T annoverare.  In  apprèsso , a rendere 
più  efficaci  .1  mezzi  dell’  ammortizzazione  , .«  assegnò  alia 
Cassa  un  (turato  ili  capitale  per  Ogni  cinque  di  rendita  y 
e nel  1 833  vennero  posti  sotto  l’ amministrazione  della 
medesima. diversi  fondi  di. Gasa  reale  situati  di  là  dal  Faro, 
ed  altri  della  stessa  pertinenza.  La  rèndita  di  ques/ukimi 
unita  ad  un*  somma  die  traesi  annualmente- dalla  Teso- 
reria>,èd  a 3o  mrta  ducati  anrrai  die  si  corrispondono  da 
Casa  reale,  è;  destinata  a inokrpUco,.per  formarsene  quat- 
tro maggioraseli  di  Gò  nula  ducati  annui  ognuno  a favore 
de’  reali  Principi  secondogeniti. 

L' amministra gione,  In  discorso  è regolata  da-  un  Di- 
renar generale } tre  ani  mini  strato  ri  generali , ufi  se- 
gretario generale  e un  capo  contàbile. , i quali  formano 
il  Consiglio,  di  amministrazione  ; l'archi  vi  0 è setto  la 
dipendenza  ifnrpèdiàtS  del  segretario  generale. 

Nelle  provincie  i fondi  della  cassa  di  anfnriqrtizzaziq- 
ne,  escludo  il  Tavoliere^  vengono  amministrali  dai  Direi, 
tori  elei  dazài  diretti  *■  del  demanio,  e de’rami  'e  diritti 
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diversi  r ie  rendile  poi  lo  sono  'dai  - -ricevitori  distrettuali; 
ma  neHe  provinole  in  cui  la  cassa  possi ale  , una  quantità 
di  belli  considerabile,  esistono  percettori'  particolari  ili 
nòmina1  regia.  * 

• * (z)  D i regione  'genérà l e del  Gran  Libro. 

GhiufnansrGrdft-  Libro  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
i règi  si  ri  ot-e  sono  inscritte  le  ragioni  di  tutti  i Creditori  è 
pensionici  dillo  Stailo /de}  pariihè  tutti  i1  passaggi  delle 
ragioni  medesime  "in  altre  mani  ,óper  nliuitazÌBiie  o per 
successióne.  Le  ragioni  inscritti*- Unì  pelisi  orniti  formano 
il  debiti)  vitalizio  delio  Stalo,  e quelle  degli  altri  creditóri 
ne  sono  il  debito  perpetuo-  sotto  il1  nome-di  rendite  con- 
iridate.  1*1  cónto  delle  nnzidettè  ragioni  e . dèi  loro  trasie 
rimenti  si'tiene  dalla  Direzione  generale  del  Gran  %ibr», 
die  ordina  pnèa  il- pagamento  delle  annualità -«cadute, 
curili;  diremo  pià  sotto.  Compiutesi  èssa  del  Direttore. ge- 
t tende,  del  segretàrio  generale  che  ha  subordinati  eiiapic 
coprii*  affitto-,  e di  un  determinato  ninnerò  di  nfljeìali, 
oh  re  gl-  impiegai  iitìferiorL  Lt  prjipe  fra  i capi  d’officiosi 
oCca^ui  dèi  segretrtPinta,:  il  secondo , della  cpntrorullc- 
ria-:  il  tèrzo  è agente  contàbile  delle  rerrdke  : iórombe 
a}yjmrrto.  1 ’'ùgvt{  zi  a èohtabUe.  delle  pcrisiàni:'  l’ nltimo 
attendi*  alili  ‘liquida  tlonv  generale  dei  'trasferimenti  e 
degli-  affari  'contenziósi.  1 \ . 

•di  pagàm'entò  delle  rendite  còti  Soli  dot  a Fn'loogrf  di 
sci  ili  sei  mesi",  cioè  nel  corso  dèi1  primo  mése,  successivo 
a quello  dèlia  mài  orazione';  e 'viene  eseguito  eòi  fondi  clic 
la  Di regióne  generale  riceve  dalla  cassa  di  à m mortizza*  io- 
iKv  Taii  rendile  sono  alienabili  a talento  dei  creditori  ; si 
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riguardano,  come  cose  mobili  jC.se  J’alienaùuiie  si  fa  ncRa 
luirsa  do’  cauvbii , è repulsa,  atto  di  commercio,  Le  loco 
iscrizioni  possono  pcguorarsi  nella  cassa. di  sconto,  a.*  le 
ammalila  discuoiarsi  presso  la  cassa  di  ammortizzazione, 
lit  alcuni  «casi  •però  i possessori  delle  rendile  consolidate 
hanno  la  facoltà  d’ immobili  zxu rie  peonie  per  cauzione,  di 
pubblici  funzionarli , per  costituzione  di  patrimonio  sacro, 
o di  dote  uè’ matrimoni  i di  militari,  ovvero  per  assegna- 
menti.a.  chi  as{M  ra  a certfc  '<10 ciche  r o-  per-  istituzione  di 
maggio  ranchi , ed  in  fine -per  garanzia  fra  privati  ..  . . 

Le  peastoiii  si  pagano  ogni,  bino; stré,  e sono  divise  in 
tre’ classi.  La  prinia  ritarda  le  civili  e ;niil itati  a cui  so- 
disfai! Monto  delle  vedove. e dei  ritirati  istituito  dal 
decreto  3' M Aggio  »6t0,  con  ia  ritenuta  ;del  due.  e meizo 
per  cento  sui  soldi  di  tutti  gl' impiegati’ in-  tfUiv.ità-.di-  ser^ 
vizio  ; se  questa  è jusulficiente , ri  supplisce,  la  tesoreria 
generale.  La  seconda’ filasse  comprende  le  pensioni  eccle- 
siasUclie  dovute  agl'iudi  vidoi  de’tnoHasteri soppressi  ne’go- 
ver ni* aia poleou  re  i;j' e queste  sono  per*  i attero  a -carico,  d el la 
tesoreria. generale , ejpwimciite  che  le  pensioni- della  terza 
clàssé  , provenreoti  cioè  da  conce^>io4»e?«ivr^na.  • 

*•*.',  » V , * . : - i ' * . 

(àù)  'Sofia.  <£i' Cambiò-,  .V  ' 

\ ‘ ‘ ' • ' v ’• 

La  ri ùnióìie  de’ negozianti-,  banchieri  0 commercia  ali 
d’ogni  genere  , degli  agenti  di  cambio  e de’sènsali  di  com- 
mercio ferma  ki  Borsa  dei  edmbii , che  si  tiene  giornal- 
mente in  appesilo  locale,  esclusi  i giuriti  festivi.  In  essa  si 
stabilisce  dui  soli  vigènti  di  cambio  nominati  dal  Re  il  corso 
de’.camfcrii  con  le  piazze- estére , del  pari  chè  quello-degli 
effetti  pubblici ; tfi  questi  pòi  e delle  derrate  Si  effettua  la 
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negoziazione  iu  due. giorni  distinti , ma  in  ogni  giorno  si 
segna  il  prezzo  -legale  delle  derrate  e degli  olii.  Quest’  ul- 
tima operazione  può  Tarsi  altresì  dai  scusali  di  commercio 
nominati  purp  dal  Sovrano,  con  avvertenza  però  chetante 
essa,  coipe  la  fissazione  del  cOrso  de’camhii  «f.degji  effetti 
pubblici  segue  ili-luogo  separata  dalla. vista. del  pubblico 
e sotto  la  vigilanza  dei  deputati  negozianti  e di uu’ageute, 
q sensale  sindaco. , . . ...  , 

i 1 • 

yjuolsi  avvertire  che  un  funzionario  di, polizia  è ines- 
cato di  mantenere  il  buon  ordine  nelle  riunioni  della 
Borsa;  e che  diversi  agenti  di  cambio  e seusali  di  coni'' 
incrcio  di  regia  paroma  trovausi  ih  Var.ii  luoghi  delle  pro- 
vine ie  j in  Torre  Annunziata-  cioè  $ in  Castellanaare , in 
Foggia  j Manfredonia  .,  Sausev.ero,  Lucerà,  Cerignola , Ga- 
salLrmit«  , Molfetta  , Barletta  . e Bari.  • f -.  • 

* * 1 
■ t ■■  . ^ {\)\ì)  Stamperia  reale.  { 


La  fondazione  di  questo  staigli mento  posio , non  ha 
molto  , sotto  la  dipendenza  del  Ministero  delle  finanze, 
risale  ai  tempi  «lei  Borbonico  Cpjrlo  III, che- lo  dbstinò all» 
pubblicazione  delle  antichità  di  ErcolanoePompei,.i)onchc 
alla  impressione  de’  trovati  papiri*.  Aumentato  poscia  con 
l'intrapresa  di  altri  lavori  per  conto  pubblico  e privato,  ese- 
guisce pra  con  privativa  l'impressione  e la  vendita  di  tutte 
le  leggi  o reali  decreti , come  pure  di  tutti,  j lavori  tipo- 
grafici procedenti  dai  Ministeri,  dalla  società  reale  Bor- 
bonica e' dalle  pubbliche  Amministrazioni , eccettualo  il 
Ministero  di  gùerra  e marina  phe  zervesi  .del  pròptrw  suo 
ofiìcio  tipografico.La  Stamperia  reale  è.  amministrala 
da  uua,  Commissione,  composta  di  uu  ^residènte  e di  sei 
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membri,  cpn  un  segretari  che  come  direttore  regola  tutte 
le  operazioni  dello  stabilimento.  Un  razionate  ,-.uu  gesto- 
re  , oft  magazziniere  e,  due  arc/nfetff-preslano' 'quivi  il 
loro  servizio  ciascuno  nelle  rispettive  attribuzioni;  ’ . 

* r • 0 • • ‘ * • 

(ce)  Tavoliere  di  Puglia . * . » 

È parte  del  territorio  pugliese  una  gran  pianura,  lunga 
(Pi -mi  glia  d aTo  r remeggio  te  fino  ari  Andria  , e larga  a G 
da  Troja  fino  a Rigirano  , nuda  di  alberi;  iu  clima  caldis- 
simo, nel  tempo  d’  estate  , di  suolo  arido  perchèquasi  ilei 
tutto’  priva  di  acque  correnti..  Questo  vastissimo  spazio 
chiamasi  il  Tavoliere  di  Puglia *,  molto,  bcue  acconcio 
alla  pastorizi*»  podiissiino  all*  agri  coltura.  Fino  xlai  prò- 
naordj  del  regno  dell'  Arragouèsc  Alfonso  I te  ne  vasi  nella 
massima  parte  a pascolo  ma  disordinato,  giacché  se  ne 
trovava  diviso  il  possesso  tra  il  fisco  , i.  baroni  le  chiese 
e-i  privali.  Alfonso  prese*  riordinare,!  pàscoli. del  Tavo- 
lici* col  sistettìa  spagnuolo  ; Ij  rese  tutti  di  di  ritto- .pei  va- 
ti vomiscale,  a benefizio  xle' pastori  nella  massima  parte 
lasciando  a prò  degli- agricoli  il  -poco  che  rimaneva  ; le 
terre  riserbate  all’  agrieoltufà  furono  <IcUe.  pvrtale  y cioè 
appartate  dalle  sodive;  e leggi  analoghe  all’  interesse  co- 
mune furonp  date  per  norma  agli  agricoli  ed  ai  pastori. 
Divise . Alfbnap- i primi  pascoli  in  43  parti  denom  i nàte 
locazioni  ; presso  a loro,  fio  destinò  altre  di  molto  minor 
estensione  sopra  le  alture  , e a queste  di  è nome  di  riposi 
autunnali,  ove  i greggi  dovev'ansi  trattenere- fino  al  a5 
Novembre  >.  giórno  in  cui  entravano d godimento;  de1  pa- 
scoli, rimanendovi  fino  all’8  di  Maggio,;  impose  ai  pastori 
l' obbligo  di  condurre  gii  armenti  ue’ luoghi  fissati,- ed 
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insieme  il  divieto  di  acquistare  altri  pascolida  particola  ri  ; 
al  nutrimento  di  ciascun  migliaio  di  pecore  assegnò  dieci 
corra  di  terreno  -pascoli  vo,  equivalenti,-  secondo il  Del  He 
a 480, obo  odierne  Canne  quadrale:  misuri»  che  in  appresso 
non  pule  esattamente  serbarsi , non  essendo  eguale  per 
tutto  la  feracità  di, quei  suolo.  Tre  Strade , thè  si  dissero 
trattimi,  vennero  condotte  dagli  Abruzzi  per  lo  passag- 
gio de' greggi  : e di  tratto  in  l ratto  vi  si  fissarono  alcuni 
spazri  di  terreno-che  agli  armenti-  servissero  di  ri  poso  e (li 
[«•scoto;  si  affrancarono  i transiti  da  ogni  gabella  , .e  s’ iu- 
vilò  io.  straniero  approfittare  di  quei  vantaggi.  La  fida, 
ossia- il 'diritto'  fiscale  sul,  pascalo  fu-Maibtlito -allora  a scudi 
otto-veneti  , paria  carlini  $ i8  attuali  per  ogni  centipajo 
di  pecore,,  e a venticinque  di  quagli-  scudi  per  ogni  cento 
viiécbe  o giumente:' è.  qui  da  notarsi  che-,  pel  maggior 
utile  degi'inwniltenti  i bestiami ne’pascoii,  la  numerazione 
Ricevasi  in  Fèbbrajo,  'dopo  cioè  trascorso  il  peritolo  della 
invernale  mortalità.;  e il  pagamento -del  diritto  si.  eseguiva 
nel  piaggio,  allorché  i pastumi  avevano  già  ricavata  il  pro- 
fittò delle  loro  fatiche.  Oltre  ciò, .a ri;  locati,  cioè  agli  asse- 
gnatarj  de’ "pascoli  , SÌ  concesse  di  estrarre  i5  mila  tùmidi 
di  sitle.tlai'  fondachi  di- [ni  va  t’iva  fiscale  al  jirezzodi  un 
solo  ducuto  a.  tomolo  , per -riso  de’  bestiami ,, in  certe  loro 
malattìe  ; si  .diede  fcancliigìar  intiera  da  ogui  gobfclfa  -sulla 
V ehdità' «.trasporlo  di  qutilsiaSi  -prodotto  pecoFÌl»o}si  coll- 
dusse  dulle  Spagne  gran  ninnerò  di  scelti  montoni  ( inerir 
non  ) a migliora  méulw  delle  razze  .degetiecate;  ed  in  fine 
la  pasloiùaia  ‘fù  protetta  da  leggi , tególaroeliti , magistrali 
e-  fòro  «- parte , conosciuto  sotto  il  Jiooie  d,i ' Dogana  deHu 
mónti  delle  pecore  in  Puglia.  ■ 

V v Gli  ennne rati  prò  v vedimeidì  ainvien t arcuo  le. nu  rtrl re 
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per  modo/che  lu-d’  uopo  assegnar  loro  'altri  terreni  ; dòli 
per  lo  più  da'  feutl'dUrrii  o da  luoghi  pii  v di<rfcro  jlpjii- 
mento  di  u«  censo  iuricognrzioiie  del  domiuùy  difetto  : 
({«jei  terreni  si  dissero  erbaggi  straardittarfi  insoliti.  in- 
crementi ulteriori  portarono  hi  necessità  (ti  acquistare  altri 
di  quegli  erbaggi'  aia  lo  sbilancio  Fra  la -pastorizia  e 
l’ agricoltura  procedette  taiil  oltre , cliè  più-,  volitai  Pftglnssi 
soffersero  penuria  di  cereali;  allora  si  do  vetteco  temperare 
le  disposizioni  restrittive  dulia 'cultura. 

> ' Succeduto' ad  Alfonso,  il ■'figljwl  suo  Fewliwimdciy  (-a 
cui  alcuni  attribuiscono  la  sopra*  enunciata  dùniruwiwie 
sul  prezzo'del  sale),  egli  ripa i*ti  Ltùi.i  pascoli  Jet  Tavo- 
lici'e in  a3  iT>c Azioni  generati,  aitate  di  mollo  e -addette 
a greggi  di  varii  luoghi  nella  stessa 'CO’ntft'da  ,/é  in.aa  le- 
Citziiini  particolari  ull-usa  de  greggi  «4rv  più  rirchr  indi  - 
viduve  di. altH 'cittadini  che  noA  nreuavanòinoki  .-miniali 
in  Dogana.'  t>rébjjò  ri  numero,  delie-  peebre  -fino1  a art  mi- 
lione e jocr'  mila  ; quindi  convenne  mettere  a pascale 
no#  puclu  lemmi  demaniali  nell»  provfnr-in  di  Poggia  ,.-e 
alt  fi  pigi!  orbe  .la  varii  possessori  dette-  adiacenti  provin- 
ci*  ; cosicché  V’  inUera'.cstenstotie  do’ parsoli  fu  portata  a 
i5,(Ì€ro,'Ca/‘n'j  ossia  a cafiiie  moderne  (|li'.idjr.  ^43,9oo;òoo. 

Le  guerre  sopraggiunte  dipoi  Infoilo,  cagione -che 
non  piccole  parti  de' pascoli  .del  Tavoliere  si  misero  a 
coltivazione  . venuto  li  Veguo  iiì  petece  di-  Carla  V,  la  na- 
zione intiera  gli  domandò. per  la  Puglia  ladìbestà deU‘agri>- 
coltura;  aH’oppovto  i locati  del  Tavoliere  insisteva  ito  per 
riavére  i pàscoli ‘stati' ridotti  sr  coltura  durante  le  guèrre. 
Era  di  quel  tempo  '.dia  testa  del  governo  il  Viceré  Pietro 
di  Toléito  , e sotto  di  lui  4 locati  ottennero,  lo  re  integra - 
isionc  dt’paseidf  in  aotiò  .carri.  Aliceli  fu  clic  si  detenni-: 
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>(UroHo  i terreni,  th»  servire  all'ima  e all’  altra. specie  d’ in- 
dustria.','alla  piustori zi a cioè  diecimila  carri , e seimila 
dugenvinrfunntnno  a.T  agricoltura  , in  distanza  di  un 
miglio  anteriormente  e di  mezzo  miglio  lateralmente  alle 
poste,  u l’.obbligo  di  seminarne  in.  ciascun  anno  una 
metà  , la  quale  insieme  coi  vigneti  e con  le  altre  pianta- 
gioni sor  v irebbe  dà  pascolo  nell’-inveruo , c di  ridurne  a 
maggese  la  quarta  parte  dopo  il  17  Gennajo.  Di  quà  ebbe 
origine  la  distinzione  deijiascoH  in  invernali*  statonici  ; 
le  tórre  destinate  al  riposo  dopo  la  seménta,  furono  -dette 
reslo/>/ne,  nel  primo  anno  , e nocchia  ri  che  nel  secondo. 
Si  ebbero  altresì  a calcolo.  \ fratturi  e i riposi , de’ quali 
una  parte  si.  vide  rioccupata  d#i.  possessori  antichi;  ma 
non  si  .credette,  di  molestarli.  - 

Kraim. decorsi,  così  alcuni  anni , quando  una  straor- 
dinaria carestia,. prodotta  dalle  locuste,  e susseguita  da  un’ 
altra  cagionata  dalle  intemperie  , obbligò  il  governo  a di- 
staccare nel  ^555  inili c oarri  dai  terreni  sodivi  di  ttìlic 
le  locazioni,  e nel  1 5 (io  akri  cinquecento  dai  riposi  per 
seminari i..ln.ajq>resso  fu  in  Puglia-  una  generale  mortalità 
di  .bestiame  gèossp-e  minuto,  per  cui  il  fisco  ebbe  a cedere 
ai  locali  d diritto  proibitivo  contro  un  annuo  pagamento, 
rbu-.poi  inule  «satto , non  Tii  di  gran  sussidio  al  governo. 
Tale- incremento  però  di  terreni  a-  coltura,  nop  impedì 
che  il  regno  Tosse  travagliato  dalla. peuuria/lc’  viveri  negli 
anni  i55g  , 4-560 -,  i565  e i5yo.  • , 

L’avvenimento  di  Ferdinando  IV.  Burboiie  al  trono 
di  Napoli , fra  i vantaggi,  che  produsse,  al.  régnp,  ristorò 
la  Puglia  afflitta  -nel  J.yGo.  dalia  perdita  di  un  terzo  di 
greggi , e dai  l>ruelri  ebe  ne.  avevano  Risenti  ì campi  ; alle 
provvidenze  .già  pnjse  dal  suo  genitore  Carlo  UJ,  per  assi- 
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curare  la  prosperiti  Jet  le  imi  usi  tic  uni  mali.' nel  Tavoliere, 

quel  monarca  tte  aggiunse  altre  che  meglio  equilibrifròrto 
il  riparlo  degli  erbaggi  straoriinani  e la  obiti razione 
de’ terreni  fiatali  ; eude  tanto  ra« vivessi  j > io  g r ess r v a rmt n te- 
la pastorizia , c)ie  da  538, 39G  pecore  rivóufe'tvi  super- 
stiti dalla  mortalità  dèi  17G0,  si  11' era  portato  ìlei  ìyj$ 
il  numero  a'5, 772, i'3i.  Yoleiidi  poi  favorire  il  commercio 
delle  lane  del  Tavoliere  e solle’are  i locati  dalle  angurie 
de’ Baroni  e delle  Regie  Udienze,  ridusse  a 33  grana  '/»  il 
dazio  di  carlini  1 5 sopra  ogni  cantaro  di  lana  die  »’  in- 
troduceva dal  Tavoliere  per  transito  in  Napoli,  e dispose 
che  i locati  godessero  r privilegi  dogai  Urli  di  Foggia  per 
tutte  le  cause  attive  o passive  , civili  criminali’  e miste. 

11  governo  napoleonico  con  legge  del.  ai  Maggio  1806, 
per  vieppiù  stabilire  le  industrie  esercitare  sulle  terre 
del  Tavoliere  , né  ordinò  la  raistfuzione  ; ina  riconosciutisi 
poi  alcuni  vizii'  in  que’ contratti  ,11  re  Ferdiuamlo  reduce 
dalla  Sicilia,  còti  altra  legge  del  i3  Génnajb  1S17,  sàuò 
quei  difetti,  e diede  te  norrnd  per  le  censuaziotri  av  venire. 
Nel  1820  una  seconda  Camera  del  Consigliò  d’ Intendenza 
in  Capitanata  fu  sostituita  ad  un’apposito  tribunale  allora 
sedente  in  Foggia , con  giurisdizione  sulle  persone  e sulle 
cose  dei  locati.  Quella  Camera  fu  anche  abolita  e le  di 
lei  attribuzioni  vennero  concentrate  nulla  prima  Ca mera, 
a' cui  fu  aggiuutouiiCansigliere  Abruzzese  o del  Contado 
di  Molise.  All’  amministrazione,  già  esercitata- il  alla- règ/zi 
dogana  in  Foggia,  era  stato  provveduto  con  una  Giunta 
provvisoria,  poscia 'con  uiia  Dilezione  iu  Foggia,  incari- 
cata altresì  di  esigere  le  rèndile  del  Tavoliere;  quella  esa- 
zione In  poi 'commessa  a ùu  ricevitore  con  seppi  ato  uffizio, 
il  re  Francesco  I procurò  di  far  fronte  ai  mali  a cui  erano 
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soggiaciuta  lo  industrie  suiti  terre  <Èel  Tavoliere,  eòi  prov- 
vixluueiTtf  di  <ttirCaiuo)i.siario civile  formio  ili  pieni  poteri 
v g iù  in  precedènza  creato  lei  suo  predecessore.  Cessalo  quel 
CiKiwiwssffrio,.  1’ arpuiinisUa/.ione  del'  Tavoliere  disimpe- 
gnasi  ora.  sotto  la  vigilarne»  del  Ministero  delle  finanze  da 
un  Otre  tiare  ed*  un  Ricevitore,  dipendenti  dall’  Ammi- 
nitruziyOe  generale  dcllt  Cassa  di  attutanti zzazioac , 
Miao  si  è;apporlu»i8)uenie  accennato  (i). 


• V.  f . • • \ . ‘ i 
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. <•'.  ;>  /.-V*'  V 

TOPOGftA  ri  A STORICO-CO  VERK  A TI  VA. 

S-  »•  -v  '•  ; 

\ ' , ■ 

CENNI  STUR  ICI  Sii  ULE-  ANTICH€  DIVISIONI  D»  DOMIMI 

DI  QCA  tHAIr  FARO. 

. r • 

v ’ ’ ' «•* 

* i 

(il)  Divisioni  territoriali  (interior mefite  al  dominio 
• ' dèi  Rofuani.  . » • 

, • » •,  * m’  . * • V •,  . *,» 

N : : . . 

ella  sezione  ddla  Corografia  Storica  si  additarono 
i piccoli  Stati  Rei  qnali  era  reparti i a questa  meridionale 
contrada  d’Italia,,  dalle  rive  del  Trooto  al  Capo  dulie  Armi  : 
iióu  dispiaccia  cW  (fui  se  ne  dia  una  ripeti  zio  11  e semina  ri  a 
nel-  seguènte  prospètto  delle  vetuste»  libere  popolazioni , 
pòi  sottomesse  al  dtìnnnio  di  Roma:  ...  . 

i.  La  Salina , in  rpiella  parte  clic  si  estendeva  nel- 
...  l' alta- Valle  .del;.Vé4nos  \-  • 

2.  \ì  Agro- dei  P^lmertsi  dei  P retatisi ui  e dogli 
v Adriani , raccliihso  fra  il  Tronto  e la  Piomba , • 

2.  Il  Paese  dei  Mdrruocini  e dei  Frenumi , il  qyde 
; . stveva  a confini. la  Pescara  ed  il  Fortore;  . 

* - 5-  W Saunìo  , corrispondente  lii  gran  parte  al  Conta- 
do di  Molise^  ? ••  ..... 

6..  Ir  Agra  dei  Potrei  e la  Campania  j or  Terra  di 
Lavoro  e Provinola  di  Napoli; 

7 CYdj-pinii  e | i Lucania  , ora  Priircipatu; 

.8.  L’  Apuliif  e la  Da  naia  , ora  Capitanata  ; . 
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g.  La  Pcucezia  , ora  Terra  di  Bari  ; 
i o.  La  Magna  Grecia  suddivisa  in  diverse  pnpula- 
-ziohi.-  , ‘ 

(b)  Disàsioni  territoriali  sotto  i Romani. 

Quànd<xRoma  ebbe  soggiogate  tutte  quelle  popolazio- 
.ni,  alcune  delle  loro  città,  addi  vennero  confederate  , altre 
Prefetture  ; ve  ne  fusono  con  titolo  di  Municipio,  ed  in 
inultissime  furono  dedotta  Colònie.  Queste  ultime,  per  la 
loro  multìplicilà,  ebbei»  la  Suddivisione  in  latine,  romane 
e militari t citeremo  tra  le  prime  Calai,  Isola,  Sessa 
c Teramo  : tra  Le  seconde  Lucerà  di  Puglia , Ponza, 
Alba  , Sora  , Venosa  , Atri  , Benevento  , Isernia , 
Brindisi  Pozzuoli  , Stderno  , Cotrohe  , Squillaci , 
Teramo  -,  Nola , Avellino , Copua , Bojano  ',  Vcnafro , 
Cojazio  , Coivi,  TeanO,  Acerra,  Alfe,  A r pino tra  le 
idre  o militari , Aquino , Telvse  $ Atina,  Reggio , Sor- 
rento', Nocera  , Avella , e molte  altrei  *• . 

• fax  storiografo  Pellegrino , H Doilwert-,  il  Giarinone', 
il  Pan  v iqio  ripeterono,  ohe  l’Imperatore  Adriano  fu  il  pri- 
mo a dividere  l'  fiali  a- ì n XVII  Provincie , mentre  l'area 
trovata  repartita  m XI  Regiuni.  Tillemont dimostrò  giusta- 
niertle  f insussistenza  di  quella  pretesa  divisione , provato 
avendo  che  Adriaco  non  fecee  he  a ffida  re  il  governo  civile 
dell’  Italia  a quattro  Consolari?  ed  il  Salmasio  fu  d’ opi- 
nione ohe  fi  reggimento  di  questa- parte  della  Penisola 
fosse-affidato  al  Consolare  di  Campania.  Dal  precitato  Im- 
peratore fino  a Costantini»  si  ripartirono  il  governo  terri- 
toriale Correttori,  Presidi,  Prefetti ^ Vifòrji ■•sólamente 
ai  tempi  di  Costantino  vitine  incominciata  fa  divisione 
per  Provincie. 
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Ciò  premesso  trovasi  che  sullo  la  disposizione  ilei 
Consolari  era  nel  VIIJuogo  la  Campania  e nell’ Vili  la 
Sicilia.  Al  tempddei  Correttóri  la  Puglia  e \»  Calabria 
formarono  una  Sezio.ne.  territoriale;  la  leucemia  ed  i Brunii 
un’ altra.  Sotto  i Presidi,  che  furono^ sette',  era  in  IV 
luogo  il  Sannio , e comprendeva  tutti  gli  attuali  Domimi. 
Sul  declinare  del  rumano  impero  sembra -che  il  moderno 
llearne  di  Napoli  fosse  repai Uto  nelle  IV  Provincie  della 
Campania ; del  Sannio;  della  Lucania,  e dei  Brutti; 
della  Puglia  e Calabria.  * . . • • • 

* v/  ' t 

- ' - v • . . 

(o)  Di  rifiorii  territoriali  dopo  le  irruzioni  dei  barbari, 
■ . ■ . poi  dei  Normanni  e dei  successori. 

I Re  Goti  npu  alterarono  il  regime  delle  n a poi  itane 
Provincie,  ibo  i .Longobardi  le  ripartirono  in  Ducati , 
Marche , Contee , pihcontadi  è Qqstalduti  ; resta  bensì 
uuqualche  indizio  della,  divis^op,  generale  in  -due  grandi 
Regioni  o I bernata  , una  delta  Thema  Lan'gobardiat  e 
Thema  Calabriae:  quel  nome  distintivo  di  greca  origine 
si  vuole  derivato  da  Thema  indicaute Ldgioné,  purché  le 
due. ‘Provincie  da  Legioni-particolari .erajio-.preSidiale. 

Al  comparire  dei Normanni  i'Dorninii  di'quà  dal  Faro 
compreudevanor  i Ducali  .di  Benevento,  di  Salerno.,  di 
Capua  , di  Napoli  > di  Gaeta:  era  Provine»  -posseduta 
dai  greci' la  Calabria.  Dopo  la  islitueiohe  dei  Giustizieri , 
c segnatamente  ai  tfempi  del  secondo  Fgd-errgo  , furono 
portati  al  nuniero  dì. IX  j Giustizi  frati,  cqì  titoli  seguenti: 

. ’ . V \ • -V  .*  •'  ’ • » i * 

t * , **  f : • . 

t'.  G tuia iziEAÀTo  di  'Abruzzo  \ ! i 
n.  * — *■ — di  Terra  di  Lavóro 

Ne  finn  dette  One  Si'itie  Uni.  zi.  fa 
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■'  - HI.  (Giustizi bruto  del  Principato 

jy  di  Basilicata 

y • . di  Capitanata'  ’ ' 

yj / — ' 1 di  Terra  di  Bari 

!•'  ' di  Terrà  d’  Otranto 

' della  Valle  di  Cratic  di  Ter- 
i <■  r • ' ra  Giordana 

’ 1 di  Calabria'. 

> 

/ ■ _ ■ V 

DIVISIONE  TEBRlTOÌllAL«  MOÙEflNA.  . . 

Le  nove  Provincie  sopraindicate  vennero  successi- 
vamente portate  al  nurAerodi  MI;  mbdernamcntc  poi 
fino  a XV.  Ogni  Provincia  è divisa  ift  Distrétti  ; sono 
questi  suddivisi  ia  Ciróondatj  Ognuno  del  quali  com- 
prende' un  diverso  numero  di  Cbmp.nl:  éorrespeltiva- 
mente/i  diversi-  rami  amministrativi  sono  distinti  in 
Provinciali , T)l strettitali  e ComiÓtalì.  Ma'  prima' di  tar 
conoscere  il  sistema  .amministrativo  , giovi  additare  d 

nome  delle-  Provincie.1  ‘ ' . ’ ’ 

à * • i. - ' • ' 

/ • 

- . • .**  Proviti  eie  ò Intendenze  di-PriTn^  Orasse  <•  » 

' '•••<  • . * ' . . . 

I.  Provincia  di  Napoli  , ia  5 Distretti  con  4°  -Circondar) 

■S  • y ■ 

e 6y  Comuni. 

' i\.  • di  Terra  pi  Lavoro  , in  5 Distr.  con  49 

• cond.  c a3J  Com. 

]jl.  _ di  P-RurciPA-fo  Citeriore  ^ in  4 Distr.  eoo  4^ 

CirconU.  e it>4  Com. 


VII. 

va* 

• i 

IX 
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"*  Provincia  o Inlcmlcnzu  <ii  Seconda  Classe 

IV.  Provincia  di  Basilicata  , in  4 Distretti  con  4*  Circoii- 

darj  e ni  Comuni. 

V.  — — ■ di  Principato  Ulteriore  in  3 Di  se  r.  con  34 

■ ’ Circond.  e i36  Con}. 

VI.  — ' — di  Capitanata  ; in  3 Dislr.  coi»  3i  •Circond. 

■ e 63  Comuni.  , 

VII-  — — di  Terra  dì  Bari  ; in  3 Dislr.  con  Circoiu/. 

• e 53  Com.  * . ■ 

Vili.  — . — di  Terqa  d’ Otranto;  in  4 Dislr.  con  44  'Cir- 
cond- o ila  Coni. 

IX.  — 1 — di  C Ai  Almi  a Citeriore  ; in  4 Dislr.  con  4^ 

« - . Circondi,  e i5i  Coni.  ' 

X.  ■>—.  — ■ di  CàIabjua  Ulteriore  Seconda;  4 Dislr. 

1 . con  -37  Circond.  e ì5o  Coni. 

, * ' . 

1 •;  ’ 

Proyincie  o Intendente  di  Terza  Classe  ^ ; 

* .j  * . . - • , V 

* , 

XI.  Provincia  di  Calabria  Ulteriore  Priva  ; in  3 Dislr.. con 

-Iti  Circond.  e 109  Comuni. 

XII.  • — tu  Molise; in  3 Disir. cpn  33  Circond.  e 14*  Qo~ 

. V rAuni.  1 ...  . 

XIII.  — — di  Abruzzo  Citeriore  ';  in  3 ùiUr. 'con  i5Cir- 

cohd.  e 110  Comuni. 

XIV.  — • — di  Abruzzo  Ulteriore  Privo;  in  a Dislr.  còti 

• 17  Circond.  e 73  Contimi. 

XV-  — — dt  Abruzzo  Ulteriore  S eoo à do ; in  j^Disir.  con 

v 3i  Circond.  e n3  Coihuni. 

Le  jprecilate  XV  Provincie,  sono  jJùnque  divise  in 
cinquaritatrc  Distretti  ; e questi  vengouo  repartiti  in 
cinquecentotrentaijuattro  Circondarli , nei  quali  sono 
compresi  1827  Comuni.  L' Amministrazione  vieo  rego- 
lala Siel  modo  seguente. 
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; (i)  dmministrazione  provinciale. 

La'  primaria  autorità  di  ogni  piWiucìa  è l' Intendente: 
a lui  intomba  il  tutelare  i>  Comuni  e i pubblici  stallili* 
mutiti  e fare  eseguire  il  reclutamento  dell  esercito  ; ha  in- 
gerenza pure  sopra  ogni  altro  oggetto  di  pubblica  ammini- 
strazione*, con  facoltà  di  provvedere 'nelle  materie  di  sua 
competenza  sulle! domande  che  gli  vengono  fatte:  può 
perfino  richiedere  l’ assistenza  della  forza  pubblica  nelle 
cose  di  suo  attributo.  Il  Governo  dà  alPluteudeule  un 
Segretario  Generale,  elione  la  le  "veci' in  caso  di  assenza 
od  impedimento.  L’ Intendente  . è assistito  nelle ‘sue  fun- 
zioni amministrative  dà  un  Consiglio  d'  hitendenzn,  il 
«piate  irei  donnuj  di  'qua  dal  Faro  «'composto  di  cinque, 
. di  ifuattro  o di  ire  individui,  secai]  deche  l’ Intendenza  è 
dì  .prima,  di  seconda  odi  terza  classe  : il  Consiglio . è 
preceduto  dàll’  jinlencteule  o.dal  Consigliere  più  anziano 
di  nomina  ; contro  le  di' -lui  deliberazioni  si  ammette  >1 
solo  ricorso  in  devolutivo  alla  Gran  Corte  de’ conti.  Ogni 
provincia  è poi  rappresentala  da  un  Consiglio provinciale 
die  ne  regola  gl’  interessi  : venti  tigli  vidui  lo  compongono 
nelle  piovincie’  di  prima  e seconda  classe  ; quindici  in 
tulle  le  altre:  si  riunisce  una  volta  lamio  dupu  la  chiusura 
dei  Consigli  distrettuali,'  ina  le' sue  sessioni  non  continuano 
oltre  venti  giorni/  Si  annoverano  quindici  Intendenze  di 
qua,  sette  di  là  dal  Faro. 

(a)  d ni  m in  istruzione  Distrettuale. 

In  ciuscuno  del  Distretti  onde  coinpongousì  le  pru- 
v in  eie  ( escluso  quello  ove  risiede  l' Intendenza  ) è stabilito 
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un  Sottintendente  con  un  Consìglio  dis  irei  tieni  e.  41  ' 
Sottintendente,  è la  primaria  autorità  nel  mio  djsj retili,  -o 
con  il i pendenza  dell’  Intendente  ivi  it.’ esercita  gli,  attri- 
buti; qualora  sia.  assente  o impedito,  a hii  supplisce  un 
Consigliere  di  provincia  o .di  distretto,  o d’ Intendenza.  Il 
Consiglio  distrettuale,  che  consiste  •in  dieci  Consiglieri  e 
in  un  Presidente,  rappresenta  il  distretto  e no  .propizie  al 
Consiglio  provinciale  i bisogni. non  cbe.i  mezzi  di  miglior 
rauieuto.  E convocato  dal  Re  una  volta  Fanno;  non  piò 
prolungare  le  sue  sessioni  oltre  quindici  giorni.  IL  nu- 
merodelle  Suttiutedeiizedi  quà  dal  Faro  è.dj  trentotto,  . 
di  diciasette  oitre.il  Faro,.  * . ' _ .. 

»,  * •*  • .r 

(3)  A mmi  ni  si  razione  Comunale. 

* • V» 

La  diversa  rendita  o popolazione  dei  Qoijiuni  li  là 

distinguere  in  tre  (J.issi.  La.  loro  economia  v-ien  regolata 
da  un  Dccilrionnto , un  Sindaco  e due  Eletti ' ; ma  nelle 
città  di.  Napoli  , Palermo  , Messina  e Catania  l’Ammini- 
strazione Comunale  è diversamente 'ordinata,  come  fra 
poco  dinemo.  I)  Deca  rionato,  clic  è qycsed  uto  dal  Sindaco 
e rappresenta  i Comuni*,  componesi  di  un  individuo  per 
ogni  tremila  abitanti  i>ei  Comuni  di  prima  e seconda 
classe:  non- può  per  altro  il  numererei  Decurioni  eccedere 
i treufa;  gli. altri  Comuni -ne  hanno  dieci  e possono  averne 
anche  otto.  Il  Sindaco  è la  principale  autorità  e il  solo 
amministratore  del  suo  Comune,  col  consiglio  pegò  del 
Decurionato  e degli  Eletti:  esercita  inoltre  le  funzioni. di 
ullìziale  dello  stato  civile;  ed  anche  la  polizia  giudiziaria, 
ove  non  esista  il  giudice  di  circondario.  Dei  due  Eletti  il 
primo  attende  alla  polizia  urbana  e rurale,  ed  arnendue 
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assistono  il  Sindaco,  le  di  cui  veci  sostengono  graduata- 
niente  in  caso  d’ impedimento.  Le.  amministrazioni  comu- 
ni  lati  ve  di-  Nàpoli  , Palermo,  Messina  e Catania  sono 
dirette  da  un  Corpo  di  Città  disposto  come  segue. 

Napoli  coi  borghi  aggregati  essendo  divisa  in  dodici 
quartieri,  ha  mi  Sindaco  e dodici  Eletti,  uno  cioè  per 
quartiere’  Il  Sindaco,  clic  tiene  presso  di  se  un  Cancelliere 
maggiore , uri  razionale  di  controlleria , un  cassiere 
ù tni  maèstro' di  cerimonie  ; riguardasi  come  amministra- 
tore centrale  : ogni' Eletto  ha  dbe  aggiunti  e amministra 
sotto  la  dipendenza  del  Sindaco  il  pròprio  quartiere,  ove 
esercita  anciic  lé  funzioni  di  ufficiale  delló  stato  civile; 
in  ogni  borgo  è inoltre  un  aggiunto  in  aumento  dei  due 
che  assistono  V Eletto  del  quartiere  a cui  il  borgq  appar- 
tiene. Con  l’ Intendente  non  corrisponde  che  il  Sindaco. 

‘ > ‘Palermo,  repartila  in  sei  quartieri  , ha  un  collegio 
rrìtmi.èipale  con  titolo  di  Senato,  sei  Eletti  o Senatori  e 
dodici  aggiunti  che  ycoadjyvano'i  Senatori  ncU’atnmini- 
strazione  dei  respoltivi.  quartieri  11  Capo  del  Senato  o 
Corpo  di  città  d i cesi  Pretore , e questi  è il  solo  che  cor- 
risponde con  l’ Intendenza..  ' • . 

In  Messina  e in  Catania  J’ammiiristrazione  comunale 
è regolala  conte  in  Palermo  ; se  non  thè  il  Capo  del  Corpo 
di  cittì*  o Senato»  ha' il  titolo  di  Patrizio. 

I Decurinnati  delje  quattro  sopradette  città  sono  com- 
posti di  trenta  individui  per  ciascuna;  il  primo  fra  gli 
Eletti  vi  sostiene  quelle  funzioni  di  Conciliatore  che  si  ac- 
cennarono ucl la  sezione  del  Ministero  di  grazia  e giustizia- 
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PROVINCIA  DI  NAPOLI 

....  Situazioni 

I 31°  AI',  fi  32*  1G'  di  Longitudine  , 

Cn  i jjraili  | jji.  0 qji  jj  latitudine 

(V.  All'.  Geo gt.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tue.  N,  1.) 

Estensione  ■ ."  Popolasene 

Miglia  qùadr.  geogr,  288,  comprese  — ' Abitanti  777,000  (1814) 
le  sue  Isole.  ’ . . 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E ‘ PER  CIRCONDARI!. 

P 

N apodi,  Capitalo  del  Regno,  Capokiogo-della  Provincia. 


. I . DISTRETTO  DI  NÀPOLI 

* Circondar]  Urbani 

* \ , , . 

1.  S.  Ferdinando 

2.  Chiaja-  • • • • 

3.  Montecalvdrio  ■ 

A.  S.  Giuseppe 

5.  Pgrto 

6.  Pendino  ‘ . * 

7.  Mercato 

8.  Vicaria  * 

9.  S.  Lorcnto 

10.  S*  Carlo  all’  Areni  , t 

11.  Stella 


12.  Avrqcata  • 

}'  Circondar]  del  Suburbio 

13.  Barra 

14.  Portici  • . 

15.  Torre*  del  Greto 

■ 16.  Samnfa,-  • . • < •' 

17.  S.  Anastasia 

3.  DISTRETTO  DI  CASO  RI  A 
■'.*  '•  Circondari 

!,•  Casoria  > : 

2.  Pomigliano  d’ Arco  _ 

3.  Afragola 
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4.  Caivimo  f ' 

5.  Traila  m.tggiurc 
' fi.  S.  Antimo 

7.  Mugliano 

8.  Giugliano  *.. 

.■»  — : . ! * t » 

^.DISTRETTO  DI  CASTELLàUVARE 

C mnndnrj 

1.  Castellammare  ■*' 

I _ « 

2.  Torre  doli’  Annunziata 

3.  Bosco  Tre  Case 

\ 

4.  OUajano  s 

5.  Gragnano  / 

6.  N’irò  Equensr 


7.  Sorrento 

8-  Piano  di  Sorrento  / 

2.  MasSalubrcnse 

10.  Capri  ( itola  ) , 

■ « 
4-  DISTRETTO  di  fot  svoli 

c.  '»  ■ . 

« * inondar  j 

t.  Pozzuoli 
•"2.  Marano 

3.  Procida  ( ii'o/o  ) 

4.  Isclya  ( mo/o  ) • 

5.  Torio 

. I r ornimi  compresi  nei  40  Tir  con- 
dor; astendono  al  numero  di  67. 


S-  2. 


NOTIZIE,  GENERAL». 


Por  -fili  chiude  ia  pello  core  italiano,  ogni  angolo  del- 
la Penisola  sarà  grato  soggiorno;  ma  quella  porzione  di 
territorio  ebe  a foggia  di  anfiteatro  ricinge  il  golfo  di  Na- 
poli,  gli  offrjrà -tulle  riunile-Je  delizie  che  disseminò  la 
naturai  nelle  altre  Contrade  d’ Italia  , e con  dolcissima  in- 
edita emozione  gusterà  ineffabile  sorpresa  alla  prima  vi- 
siti di  quel  paese  incantato;  incontrerà  poi  ad  ogni  passo, 
percorrendolo , oggetti  degni  di  alta  meraviglia;,  eie  con- 
serverà indelebile  meitiorin:  avventurosa  terra,  clic  il  su- 
perbo romano  fq  costretto  à chiamar  felice / eidie  Tullio 
giustamente  encomiò  come  il  più  bel  dominio  di  Roma, 
In  ne  facesti  provare  diletto  immenso  nel  visitarti , e da 
ciò  nacquero  reminiscenze  clic  si  riprodurranno! finché 
avrem  vita;  solamente  or  ue.splace  che  nello  enumerare 


- 


fi' 

e descrivere  i pregi  immensi  che  tiadórj+arto , mancar  jig 
debba  la  «sublimità  e nobiltà  di  coocelti  degna  del  subielto 
che  celle  tue  tleli.z:  e offri  .ilio  storiografo  ! * 

La  più  amena  e pittoresca- parte  dbH' antica'  Com- 
partii abitata  un  tempo  d aldi  /Insanii-  e dagli  Osci-,  co- 
stituisce l’ attuai  Distretto  o Provincia  di  Napoli già 
compresa  ili  Terra  di  Lavoro,  e . modernamente  da  essa 
smembrala.  Se  lo  straniero,  non  potè  negare  all’ Dalia  il 
pregio  di  bèllissima,  oltre  ad  ogni  altra  d’Linopft,  è forzato 
altresì  a confessare  che  <pje£ta-è  la  più  ferine,  hi  più  pi- 
dente , ki  più  -variata  e delia  ibsa  delle  amenissime  -sue.  con- 
trade. Le  vie  che  Conducono  sulle  incantate  rive  del 
golfo,  sono  ombreggiate  sla  alberi  fruttiferi,  ai  «putii  av- 
viticcliiausì  lunghi  tralci  di  viti,  e appiè  dei  rjuali  H ‘fera- 
cissimo suolo  proiluce  duplicale  raccolte.  A m-isur»  che  lo 
slrqnieroav  vicinasi  alla  jtòpoLosa  capitale  , seti fce eliminiti 
re  la  aieraviglia  eccitata  in  esso-  ila I h-  antiche  e*  moderne 
storie , iulle  costumanze  della»  popolazione  che  si  reca  a 
visitare  i'n  ogni,  tempo  iiyrhinata  alla  roollffcza  ed' ài  pia- 
cele, troppi  essendo' gli  incentivi  sylto  qAel  cielo  della 
più  pura  serenità  , h>  <;uel  china  benignissimo in  rana o 
a sc«.“Oe  naturali  di  una  bellezza  indescrivibile. 

•L’ampiezza  e la  forma  si  essa- del  gran  bacino  for- 
mante il  golfo  le-  due  pittoresche  isolo  di  Precida- e Capri 
che  fronteggiano  il  Capo  Misoho  e- la  Punta,  deila  Campa- 
nella ; i luoghi  di-classica  celebrità  disseminati  tra  i crate- 
ri estinti  del ‘Distretto  di  Pozzuoli;  la' bella  P,art  etiope  clic, 
si  distende  con  grandiosi  edifizj  sj/l  dólce  declivio  di  ri- 
dentissimi colli  ; le  popolose  borgate  e- città  fiancheggiami 
la  bella  via  che  da  Napoli  coòdnce  a Sorrento;  il  Ve- 
suvio Che  sorgendo  in  mefezo  aiutile  duo  città,  tramami  a 
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del  continuo  neri  globi  dj  fumo  oscurante  talora  l’ azzurra 
Volta  deb  ciclo  ; il  movimento  iwiimalissinio  di  un  popolo 
vivace,  gajo  > spiritoso  : sono  altrettante  scene  da  render 
completa  la  piu  dolce  illusione  che  L’  umana  fantasìa  for- 
mar, si  possa  nei  suoi  desideriL  . • . 

..  •• 

• t * ; 

• «.  ■ • , NAPOLI  CAPITALE.  .’  ■ . 

. . . ^Vcd.,  All.  Gt ogr.  -Vegli»  delle  Due  Sicilie  Tati.  N,°  'IV.  ) , 

. * « ' ' 

(a)  Origine  e storia  della  città. 

• -Se  gli  storici  di -città  italìche  fondate  in  vetusti  tempi 
gareggiarono  in  sottigliezze  , -comecché  dalla  sana  critica 
disapprovate,  nel  respingerne  l’origine  in  addietro  più  che 
fu  doro  possibile  , era  troppo  naturale  che  In  vitacg  fanta- 
sia dei  cronisti'Napolilaui  spaziasse  senza  freno  neh campo 
delle  ipotesi-,  pep  indagare  la  fondazione  dulia  loro  l’arle- 
nopci  Fu  quello  il  nome  di  una  sirena  : nia.  ehi  era  que- 
sta sirena  ?•  Risponderà  il  Martorili)  che.  ebbe  a padre Eu- 
melo,  conduttore  di  colonia  Fenici»!  sulle  spiagge  d’Italia: 
altri  aggiungerà,  sulla  fede  di  Strabono,  clie  ai  tempi  di 
quell’ aulico  storico  yedéasi  tuttora  il  tempio  a Partenope 
cOjis?crato  eia  tomba  che  ne  racchiudeva  le  ceneri;  e il 
G« pàccio- ci,terà  una  greca  iscrizione  che  non-Ja  sqla  Sirena 
ed  il  [ladre  gbbero  oullo  religioso  ma  ben  finche  Eubone 
bove  divino  con  tes[a  umana.  Dal  quale  I alienino  di  miti- 
che tradizioni  ne  sembra  clic.  Cicerone  additi  il  modo  di 
distrigarsi.,  dichiarando  clic  le  Sirene  erano  simboli  di 
popoli  colti,  ammollili  dallà  benignità  del  ciel'o-e  dalla 
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feracità  del  suolo , adescanti  lo  straniero  a fermar  tra  di 
essi  il  domicilio  colle  agiatezze  dello  incivilimento. 

Risalir  volendo  fino  all’epoca  dei  primi  abitatori, 

Strobone  Livio  e Potercelo  vorranno*  farci  credere,- qhe 

* > " 

mia  colonia  proveniente  da  Calci  de  gettasse  l’ancora  nel 
golfo  presso  Cuma  , sotto  il  comando  d’Ippocle  e di.  Me- 
gaslene,  e che  di  là  quegli  stranieri  si  recassero  ad, aprire 
le  fonda  ni  «ria  di  Partenopei,  il  Mai  torelli,  rigettando  l’as- 
serto del  greco  storiografo  ©.dei  due. latini  che  locopiaronu, 
si  sforzerà  di  provare 'che  furono  Feniche. 'non  Greci  i 
primi  approdati:  forse  provennero  dalla  Libia,  Veleggiando 
pel  Tirrene  dopo  aver  visitata  la  Sicilia. r . 

L'antico  grammatico  Lutazio  pretése  che  i-Gumani 
fondatori  di  Parlenopey  etfcitiili  do  gelosia,  Tavéssero  poi 
fatta  cadere  in  rovina-;  indi  intimoriti  da  minacciante  ora- 
colo fossero  tornali  a ricostruirla.  Se  vero' è clic  ima  greea 
colonia- comparisse  sulle  spiagge  partcqopee , come  Lo  at- 
testerebbero i 'notti  i di  greco’ suggello  tuttora  conservati, 
non-sarebbe  improbabile  clic  alla  città  vecchia  fusero  stati 
fatti  potabili  ingrandimenti  ; che  alla  -parte  antica  fòsse 
dato  il  noma  di  P ale poli , e alla  moderna  quello  di  >JXa- 
poli  o fcillà  nuova,  tìtolo  die  prevalse  e le  restò.  • • • • 

Napoli  abitata  ila  popolazione  campana  , sembra  che 
adottasse  la  lingua  e il  governo  e i costumi  deiìGreci,  ac- 
colti in  domicìlio  senza  resistenza.  Difatti  anche  i.  romani 
che  con  tanta  durezza  posero  le  altre  città  italiche  sotto  il 
giogo , si  mostrar.<Kio  vèrso  Napoli  moderati  e generosi, 
perchè  gli-  abitanti' bramosi  del  quieto  vivere  accettarono 
senza-  contrasti  l’alleanza  coll’ oneroso'  paltp  di  fornire 
navigli , marinari , soldatesche  e danaro  iu  tempo  di  guer- 
ra. Con  tal  contegno-  scansò  quella  popolazione  le  tante 
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calumila  «Iella  guerre  di  Pi.rrq  di  Anni  bàio,  di  Spartaco, 
degli  Schiavi  : i Romani-  preserro  l’  oso  di  ch'iatnàr  Napoli 
seduttrice  ed  oziosa , ma  i più  agiati  Ira  essi  vi  accorsero 
con. passione  per  góderne  le  delizie.  Augusto  lé  prodigò 
favori  i Claudio  ambi  oziarvi  còlla  sua  famiglia  ; Nerone 
volle  darvi  prova  di  valoroso  poeta  ; Tito  e Adriano  si 
pregiarono  di  avervi  esercitale  le  .cariche  di  Arconte  e di 
Dctuarco j Commi*  lo  vi  fn  .acclamato  l)e<muviro  quiu- 
quenuul^.- quasi  tuuò-gU- Iinpecatorì  che  precedevono  Co- 
stantini) , amaroii»  di  frequentarne  il  GhhihSÌo  clic  Tito 
riedificò  q timido  fu  atterrato'  da.  un  terremoto  Napoli  iu- 
fionùna  fu  oziosa  ma  pacifica,  finché  almeno.-durò  rim- 
irato d’Occideljt'é.  ■ , . • . • ' 

Alla  prima  totu parsa  dei  ltai'baii  anche  questa- città 
restò  travagliata  dalle  loro  a^itìi-,  por  da  civili  discordie. 
Angustolo,  ultimo  degli  Imperatori  , riparò  ngl  in  un 
castello  del  suburbio  denominalo. Lurollano.-Odoacre  e 
poi  i Goti»  la  governarono  per'  mezzo  di-  mi  Prefetto , la- 
sciandole, per  quanto  sembra,  le  formo  del  romano  governo. 
Belisario  die  volle  riconquistarla  per  l’ imperatore  Giu- 
stiniano , dovè  ricórrere  allo  ^ttlUagemnia  di , introdurre 
i soldali  per  sotterraneo  acquedotto;  ciò  accndde  nfcl53fi; 
fu  allora  sostituito. iin  Pretore  mandato  da  Costantinopoli, 
e questi  era  stato  sollecito  di  ricostruire  lfe  atte  ira  te. 'dife- 
se /ma  indi  a non  molto  comparve  Totila  c colla  fame  ne 
ottenne  la  -resa.  , i 

Nel  55 5 assoggettava  Narsele  anche  questa-  città  al 
potere  degli  Esarcbi  ; attirava  poi  nell'  Italia  i Longobar- 
di , ma  gli  Imperatori  d’ Oriente  seppero  conservarsi  il 
pesse&o  di  Napoli,  e gli  ahitanli  traendo  partilo  dalla 
lontananza  del  Sovrano  , per  velinaro  a darsi  le 'leggi , a 
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crearsi  i magistrati , a ballcr  moneta.  Narra  Giovanni  Dia- 
cono che  verso  la  metà  elei  .segolo  Vili d Consuji  'r;  Duelli 
ili  questa  città  erario  capi  di  governo  libero;  circa  un 
secolo,  dopo  i Priarcipi’ Beneventani  se  la  •resero  tributaria; 
più  tardi  PandolCo  IV  di  Capua  ; indi  a non  mollo  ne 
ricuperò  Sergio  la  signoria  coll’  a juto  dei  Normanni. 

Costituita  da  Buggero  la  Siciliana  monàrchia  , imi- 
tarono i napolilaml’ esèmpio  delle  altre  città,  .sottoponen- 
dosi a lui  nel  ii3y  : nell’anno  successivo  comparve  Ira 
essi  quel  He  , edievat  clic  trovasse  il  ricìnto  «Ielle-  mura 
urbane  «li  sòlg  miglia,  due -è  meri».  Cade  qui. in  acconcio 
il  dare  un  cenno  delle  diverse  impltaziqni-j-c  studieremo 
di  disbrjgàrcene .colla  massima  possibile'  concisione.  .Sem- 
bra che  tra  l’ antico  Porto  -e  , porta»  Nolana  sorgessero  le 
due  vetuste.  Pai  spoli  e Napoli  : in  quei  .siti  tutti  gii  ama- 
tori di  cose  patrie  ravvisarono  -avanzi  di  vetustissima 
costruzione.  Provvide  Augusto  alla  restati  razione  d,i  alcuni 
edilizi  urbani:  probabilmente  rialzò  le  mura  e le  torri. 
Fu  d’opinione  il  Fontano,  che  un  ingrandì  meniti  della 
ci  Uà  fosse  ordinato  da  Adriano:  eoo  minor  dubbio  dedn- 
« esi  da  un’aulica  iscrizioiie,  ebe  -Vaiati troia  no  la  muuì  di 
valide'  fori  (li  cagióni.  ’ ' - : *.  -■  . .- 

Verrémk»  a tempi  assai  più  moderni,  trovasi  che  Gu- 
glielmo figlio  ldi  Buggero  ne  ampliò  il  murato  ricinto  ; 
feCc.  ed  ficare  il  Castel  Capuano  servito  pòi  di  reggia; 
ridussi!  a -fortificazione  l’Isola  del  Salvatore,  ora  Castel 
dell’Uòvo.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  l’Impera- 
tore Corràdo'iìglìo  dd  secondo  Federigo  lece  diroccar  le 
muta:  papa  Innocenzo  IVrie  ordinò  la  ricostruzione.  Agli 
etlifizj  urbani  dì  quel  tempo  inlerpoùevansi  tre  strade  pa- 
rallelo, ora  ilrlte  'Forcella' dei  Tribunali  e dkSom  ma. Piazza 
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o Anticaglia,  tagliale  trasversalmente  ila  strabelle  distinte 
col  dome  vichi.  Cariò  I d’Angiò  dichiarò  Napoli  sede  regia 
e capitale  del  Reame:;  le  ampi  iasioni  e ,i  cambiamenti 
successivi  verranno  notati  nella  escursiotìe  che  faremo 
(iella  città  .moderna*  t • . ' ' \ 

(b)  Posizione  , Estensione  '^Ritinto  e Porte 
• '•  * .dèlia  Città.'  >' 

. • ho  straniero- clip  per  la  prima  . volta  visita  Genova, 
resta  jior  necessità  sorpreso  della  pittoresca,  sua  posizione; 
ina  se  poi  'veleggi  pel  golfo  di  Napoli',  ed  approdi  a quel 
Porto,  dimenticherà  qualùnqu  altra  impressióne  di  simil 
genere  che  possa  aver  provata, ‘al ha  vista  di  tante  porten- 
tose b’etlew.e  tìsiche  e artificiali  insieme  unite.  Giace  Napoli 
in  riva  yl  golfo  omonimo,  esposta  a levante  e mezzodì;  le 
deliziose  chi  line  di  dolce  declivio  sulle  quali  disteudesi  le 
servono  di  riparo  ai  venti  aquilonari. 

1 borghi  costruiti  attorno  all’antico  .ricinto  urbano 
formarono  tale  amptiazione-,  da  superarla  di  gran  lunga: 
le  loro  parrocchie  sono  infatti  le  più  popolose.  Ciò  pro- 
dusse 1!  inutilità  delle  antiche  porte,  che  il  cuv.  Cala- 
brese uvea- fregiate  con  belle  dipinture  ; alcune  di  esse, 
siccome  quelle  dello  Spirilo  Santo  e di  Chiaja  vennero 
demolite  ; altrettanto  far  doyrehbesi  delle  superstiti , che 
-deturpano  anziché  abbellireda  città.  A questa  dattilo  ora 
accesso  sei principali  ingressi  , .tulli  assai  belli  e pittore 
schi  per  le  amene  prospettive  che  presentano!' 

Additeremo  primieramente  l’ingreséo  del  Ponte  della 
Maddalena  ; grandioso  edilizio  eretto  sull’  umile  Sefeeto, 
non  lungi  dal  mare.  Nei '-vasti  spazj  interposti  tra  esso  c la 
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città  va ó no.  costruendosi  éiega-nti  editi?] , ‘che  in  breve 
tempo  verranno  a costituire;  una  delle  piir  belle  contrade 
urbane.  — Pòrta- Capuana  è il  secondò  ingresso  : comu- 
nica con  essa  un’ampia  via  detta  di  Poggio  reale,  ornata  di 
alberi  e di  fontane.  Il  suo  nome  serV-e  di  ricordo  clic  per 
essa  àndavasi  a Capti»,  quando  non,  èra  aperta  la  strada  Ili 
Foria.  Erà  stata  aperta  in  anlipo>assai  più  internamente; 
fu  qui  trasferita  allorché,  i!  primo  Ferdinando  di  Arra- 
goua  fece-allargare.le  mura.  E costruita -in  ipanne;  la  fre- 
giò di  sculture  Behedcllo  dà  Majàuo;  la  statua  di  Ferdi- 
nando I che  ta  sormontava  / fu  tolta  ngl  IÒ35  per  rentier 
j>iù  fastoso  l’ingresso  di  Carlo  V.  Sul  piazzale  esterno  della 
Casanuòva  sorgeva  in  ‘aititi  tempi  tin-  palazao, di.  Carlo  li 
d’ A.tigiò;  che  quel  fcuburbip  fu  luogo, <1  ingrato  dipartirai 
Re*  Angioini  ed  ArCàgonesi ‘.  ai  tempi,  infatti  del  Duca  di 
Guisa , Morso  la  tnelà  cioè  del ‘secolo  XVII , il  soprastante 
Poggiò  reale  era  reputato  ci  più  delizioso  luogo,  d’ Ita- 
lia. — Il  terzo  ingròsso  chiamasi  dii  Campo  , perchè 
conducente  al  piazzale ‘destinato  ai  militari  ';e>ercizj.  F(i 
aperto  nel  1809:  quella  località  sembra  incantata  per  le 
maravig+iose  prospettive  che  ad  ogni  passo  si  presentano; 
l’ampia  Mia  che  ad  essa  mette  capo,  conduce  al  Reai  Pa- 
lazzo di  Caserta.  Trovasi  non  lungi  l’altro  ingresso*  di  Capo 
di  Chino  scavato  in  un  monte  tufàceo:-  vien  questo  pre- 
ferito all' altro  contiguo  del  Campo  da  quei  che  vengo- 
no da  Roma  , dall’ Abruzzi)  e dal  Sanili».  — A tramon- 
tana è il  quinto  ingresso  denominatoti/  Capodimonte  dal 
règio  palaz'zo  Omonimo  , 'che  sorge  presso  la  superba  ed 
ampia  sua  via:  fa  -questa  sontuosamente  ingrandita  in 
tempi  moderni , è ricongiunta  colle  altre  due  di  Capila  ed 
Aversa.-— Sul  colle  del  Vomero  è una  strada  che  conduce 
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i/i  subboi'ghi  e alle  ville'  disseminale  nel. la/o  òctideHUle 
della  cilla':  senza  tener,  colilo  di  quell’ ingresso,  vuoisi  far 
menzione  speciale  del  sesloéd  ululilo  dcUp  la  Grotta  di 
Posilipo , .die 'Conduco  a Ppz/jìuliy  a B.ija  , a Coma-,  al 
Lago  d’  ;V verno;  la  sua 'óscur/Ut  1.)  renderà  per  avventura 
sempre  meno  frequentato  cbe’dci  tempi  andati  , per  es- 
sersi moderna  melile  aperto  quei  di  Posilipo  formante  un 
grandioso' viale  sul  rubre  con  sorprendéoVi  Vcdjile. 

V Ma  della  precidala  poi  leu  Iosa  grolla  suri  falla  altrove 
special  lAenzi  olle;  qui.  aggi  ungeremo  poche  notizie  sulle  au- 
t ielle  pòrte.  Incominciaiido  da  Porta  del  Cariarne,  posta 
pressy  d mare,  vuoisi  Hi  v verbirs  che  il  Viceré  D.  Pietro  di 
Tolèdu  fece  enstrujila  /chiamandola  della  Conceria.  L’ in- 
fante Id.  Carità  di  Borboni;  avendo'  fatta  aprire  nel  1J48 
una  ■via  di  cóirtujiicazlu/te  col  molo.,,  ordinò  l’ atlerntm^tUo 
di- quell’ ingresso  reso  inutile:  in  sua  vece  furgtiò  eretti 
tlue.gramli  pilastri  sul  discglio  del  fcoi'inese'Botìrpiedi,  che 
ora  for  mano  il  cosi  dello  Vado  del  Carmine.  Di ‘là  uoii 
lungi  è la  fontana  dell’Eoropa,  così  chiamata  dal  Toro  ira- 
tante  die.  portava  sul  durso  quella  ^Principessa'  Fenicia  : le 
statue  frcgiaiili  quella  fonte  vennero  trasportale  alla  Villa 
Reale.  Dietro  la  Chiesa  del  Cartnine  incontrasi  ntfa  portic- 
ciolir  chiamata  collo  stesso  nome,  ^ prosegdendo  il  caninv- 
ii&.vcrso  tramontana'  un’alfra  se  ne  in  contili  detta  A al  una , 
perchè  ad  essa  inette  capo  la  via  che  cmiiJuee  a quella 
città.  Di  Porla  Gii puaiu  clic  yieile  appresso,  fu  già  bitta 
menzione  : delle  altre , ora  rese  inutili,  ricorderemo-  quelle 
di  S-  Gennaro  , di  Costantinopoli',  yilba , e Medili  a:  La 
prima  o di  S.  Gennaro  incontrasi  presso  la  chiesa  parroc- 
chiale della  di  S.  Giovanni  in  Porta,  pe'rcbè  appunto  lvl 
aprivasi  prima  dtU’ainpHazione  del  (aurato  ridato-  Alato 
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di  un  monastero  mLÌ(glaU)  a ò’.  Jn<lrea  trovasti  l’altra  della 
di  Costantinopoli  cuti  ampia  suda  omonima  : prima  ilei 
predelle»  ultimo  ingrandiménto  eru  pr esser S.l’ietrodMajuJla, 
ed  appella  vasi  di  Donnona.  In,  vicinanza  Ucl  monastero  di 
S<  Antonio,  edilicalo  sulle  'auliche  mura,  ò 1" altra  porla 
deltu  Alba  e volgarmente  Scinoceli  a , .-fuori  della  gitale 
era  stato  costruito  l’ edilìzio  chiamato  Fosse  del  grillo. 
Ricordiamo  finalmente  che  nel. 0640  era  stala  costruita  a 
spese  dei  cittadiui  la  Porta  Medina  , sostituendola  a una 
meschina  pprticciolaivi  lasciala  udì’  ultimo  ingraudiineu- 
.lo  delle  mura  urbane:  di  quella  pórla  avea.  dato  ri  disegno 
il  Fansaga;  con  allo  di.slollis.smia  adulazione,  orasene  voluto 
flar  bollore  al  Viceré  ‘Duca  di  Medina  , perpetuupdone  in. 
marmo  il  mentito  ricordo'  < ■ 

K stendasi  questa  città  per  miglia  due  e wesao  du.Ca- 
ppdi  monte  alla  Puma  *li  Castel,  dell’  Uovo  ; per  miglia 
quattro  dal  Colle  di  Sannazzaro  ai  Grattili  : 011  cgual  di 
stanza. interponesi  Ira  la  predella  collina  e gli  CHlOdilli, 
prendendo  per  là  riviera  estrada  dìChiaJa  , poi  per  Tole- 
<lq  e Furia.  Il  murato  ritinto  dell*  ùltimo  ingrandimento 
è di  miglia  cinque  ; di  e«tensù/ne  quasi  duplice  l'intiero 
poriroct.ro  eoiùpresa  la  riva  maritlrmir.  La  lunghissima  e 
bella  via  di  Toledo,  colle  altrer che  le  servono  di  continua 
zroó<? , divide  in  ceri»  guià»  la  città  iti  due  parli . la  più 
antica,  che  distendesi  sul  mure,  ha  minore  estensione,  ma 
racchiude  un  numero  di  abitanti  di  gran  lunga  maggiore; 
la  parte  moderna' , assai  -più  .vasta  0 più  bella  , è indi  po- 
polata , perché  i citta-lini  vi  gotlbno  un  domicilio  più 
agiato.' In  questa  le  vie. sono  a ss  a i ampie  ; nell!  altra  ao 
^ustissime:  In  generale  le  vie  urbane  sono  mollo  irregolari 
e- strette  in  proporzione  dell’altezza  deglr  edifi/j  ; molle  di 
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fesse  hanno' un  declivio  incomòdissima  , e mal  si  prestino 
ai  comoda  e alla  labilità  delle  comunicazioni  : d’ordinario 
-sonò  lastricate  Con  pezzetti  dilava  vesuviani,  detti  fusoli' 
ÀI. disotto  della  pubbliche  vie  vennero  aperte  leeloachepér 
raccogliere  le  acque  e le  immondezze:  sono  esse  di  solida 
struttura  , ma  non-  abbastanza  numerose  per  risprmiara 
ai  cittadini  l’incòmodo'  deh’ acqua  fluente  io  tempo  di 
pipjjgie  dirotte.  Paralelli  alle  cloache  sono  altri  cabali  spt- 
terra'nèi  assai  Leu  costruiti  ; che  in  special  modo  nella  parte 
piu  basjs  della  città  sbnimiinstrapo  buoijfe  acque  "potabili 
al le  pubbliche  fontane  è a nufltè  case:  i luòghi  pi  quali 
transitano,  dette  in  antico  AejuariCm  forihàe,  d I colisi  ora 
Formali:  dì  qnel  benefizio  sono  privi  i piò  elevati  siti  della 
città;. che  se  dii  Caserta  fosse  portato  un  condollj-a'Capo' 
di  moni il  pubblico-  erario  esaurirebbe  forse  la  somma 
di  due  milioni  , ma  con  vantaggia  immenso-  dichoabita 
sui  colli  urbani.-  • - . * . » •*'.  '' 

...  •*  - Le  vie  principìì  portano  il  nome  d.i  Strada , con 
l’aggiunta  di  itiiita  é salala  secondo  la  loro  md inazio- 
ne. Le  traverse  piuttosto  strette  clriatuausi  vichi  ;■  i più 
angusti  tra  questi  vi  coletti  e strettole , e se  al  di;  sópra 
di  essi  si , trovano  gettali  degli  archi,  sopportici.  Alcune 
vie  sono  talmente  ripide  die'  si"  rese  necessario  costruirle  a 
scalini, ed  allora  vengono  chiamate  gradoni;  quelle  pili  che 
sono  molto  tortuOse^si  denominano  /minpe,  e sc  non  hanno 
uscita  il  popolo  bizzarramente  le  chiama  Fondachi.  Ad 
alcune  strade  rimase  il  nome  francese  di  Rua  introdotto 
dagli  Angioini:  in  quéi  punti' neiquali  le  strade  principali 
molto  dilatami,  prendono  esse.il  nume  di  Largo:  e que- 
ste s<>no  veramente  le  Piazze  di --N apali,  ili- generale 
mollo. irregolari , mal  distribuite  e mancanti  dell’ orna- 


Digitized  by 


761 

mento  idi  grandiosi  edifizj,  tranne  quella  del  Reai  Palazzo, 
e le  due  del  Mercatcllo  e del  Mercato^  .Avvertasi  che 
per  uso  invalso  si  dà  il  uuiue^di  Piazza  ai  luoghi  nei 
quali  si  vendono  i commestibili  , piyttostQcbè'  chiamarli 
Mercato,  riserbando  il  110’me  di  Pargoli  piazzali  formati- 
dalie  Vaste  dilatazioni  deile  strade. .Non  prima  del  779.1 
furono  apposte  ai  cantoni  delle  vie  le  iscrizioni -dei  loro 
numi,  ed  udissi  i numeri  alle  porte  delle -case.  Il  numero 
delle  Strade  , Vi$ , ‘Vichi  7 V icsletti  e Strettole,  Sa- 
lite e Calate,  Gradoni  e Rainpe  , Sopportici  e ■ Pen- 
daci, , Larghi  o.  Pidzle  ammonta  a iSgti. 

Ad  oggetto*  di  agevolare  1’  amministrazione  civile  e 
comunitativa  di  rapitale  $ì  popolosa , vennero  reparti  ti  i 
suoi  fabbricati  in- XII  Quartièri,  Cofrispon  lenùei  dodici- 
primi  Circondar j costituenti  il , Distretto  di  Napoli.  Per 
agevolare  la.desc.ri zinne  delle  case  notàbili,  e Aioli  omet.- 
tere  le  più  meritevoli  di  speciale  menzione-,  adotteremo 
pei-  questo  articolo  topografico  la  suddivisione  predella. 

, - ».  Quartiere  di  S.  Ferdinando.  - ' 

Comprende  questo  Quartiere  .la  parte  più  grandiosa 
della  città  : vieti  resa  la  piò  pittoresca  dal  Molo  e dal  Castel 
dell’Uovo,  anche  ueila  porzione  di  riva  marittima  clic 
ad  «sso  appartiene  :-ne  incoBiinceremo  la  descrizione  dal 
Reai  Palazzo < Avvertimmo  a suo  luogo  clic  i Re  Angioini 
ed  Aragonesi  furono  cautidi  abitare  in  castelli  fortificati; 
il  Viceré  D.  Pietro. di  Toledo,  reso' sicuro  dal  potere  im- 
menso di  Cajrlo  V , si  ■altenlò  a traslocare  il  reai  domi- 
cilio dalla  rocca  nel  Palazzo  Pecchia,  facendolo  bensì 
comunicare  col  Castello  , e munendolo  aneli’  esso  dì  ton  i 
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nell’  antiporto.  Quel  palazzo  è stato  demolito  di  recente, 
e l’ arèa  elio  occupava'  ora  aumenta  k abbellisce  viepiù  il 
cosi  detto  Largo  di  palazzo.  Filippo  III  di  Spagna  preso 
da  vaghezza  di  visitar  Tea)  por  io.  italiano  da  cui  traeva  tan- 
t'oro  , fece  nàscerà  il  pénsibro  al  Viceré  Conte  di  Leuios 
di  eri  gòng  li  una  nuova  reggia  : Ponti  corico  Fontaua  ae  deli- 
neo il  diseguo  «.et  iGoó  ; il  de  Lemos  assistè  all’apertura 
delle  fondamenta;  il  successore  Conte  di  Benavente  la 
ville  terminata.  L’ edilizie  è grandioso  perche  vastissimo) 
non  già  per  archile ItonicS  pregj.  Nel  luto  di  mezzodì  era 
stato  posto  in  cbmunicctzione  colla: Barseijà  permezzo  di  un 
ponte  demolito' nel  i838  ; tene  vasi  in  an  ricinto  una  com- 
pagnia di  presidiatiti  ,-e  at  disotto  dei  regi  appartamenti 
la  fetideria  de*  cannotti  : oggetti  ben  degni  del  sospette, 
che  fu  ledei  compagno  dei-  Viceré  opprimenti  il  Reame: 
modernamente  sr  ornò  con  fiori  la  lunga  e magnifica  loggia, 
clie  in  questo  lato  presenta  incantevole  prospettiva. L’io- 
t ernm.spala  principale,  fatta  costruire 'nel  iG5i  dal  Viceré 
Conte  d’.Ognatte,  era  di  sproporzionata  grandezza  e ‘mal 
decorata;  ma  nuli’ occasione  degli,  ultimi  lesta  uri  ordinati 
dal  Sovrano  regnante , anche  la  soda  lia  ricevuti  con- 
siderabili mjglioramenli.  Là  .reai  Cappella  modernamen- 
te abbellita  di  ricchissimi  fregj , richiede  nella  soffitta 
una  dipintura  migliore  di  quella  che  fecevi  Niccolò  Rossi: 
la  Concezione  posta  sull’  aitare  ;è  del  Fansaga.  Là  gran 
sala  attigua  chiama  vasi  dei  Viceré  i perchè  il  Cav.  Mas- 
simo e poi  d de  Matteis  vi  aveano  effigiata  l’àntiera  serie 
di  quei  tirannelli  ; .provvidamente  furono  tolti  di  mèzzo. 
Ricche  ed  elegantissime  sonò  le  suppd  lòtti  li , ed  i regii 
appartamenti  :.  Ira  gli  oggetti  più  preziosi  additeremo  gli 
affreschi  del. Corteggio,  dal  Solimene  e del  Bonitlo , e 
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nelle  multe  dipinture  dell#  gran  Cui  Ieri»  ijuelle  df  Guido 
Reni;  dello  Schpdone,  del  Caravaggio,  del  Tiziano,  del" 
Guorcino,  deli’ AlRalio.  •;>  . \ 

L»  facciata  del  reai  palalo  era  ricinta  di  conventi , 
due  di  Francescani,  ujìd  di  Domenicani,  un  altro  ancora 
di  Minimi.  JKel  i8to  veline-aperta  u na  regolare  e grandiosa 
piazza  ; «i  conventi  che  lateralmente  sorgevano  , furono 
sostituiti  dué  palazzi  simmetrici;  tu  .faccia  alla  Reggia  v«h* 
ue  poi  erotto  un  tempro  dedicato  a -S,  Francesco  di  Paola 
con  (ungili  porticati  laterali.  Di  quel  sacro  edilizio  d»è  il 
disegno  l'architetto  Bianchi:  riesci  solidissimo è immense 
fuèono  le  somme,  prodigate,, nei  ricchi  materiali,  ma’  non 
si  ottenne  die  ima  mole  assai  pedante  e senza  eleganza 
architettonica  ; sul  cadere. del  ì836  ne  fu  festeggiata  la  con- 
sacrazione. t)ei  palazzi  laterali  quello  che  corrisponde 
sulla  strada  del  Gigante,  e che  servo  ora  di  abitazione  al 
Principe  di  Salerno  , fu  disegnato  dal  LaperUta  ; entro  il 
medesimo  sono  da  ammirarsi  ricchi  oggetti  e superbe  di- 
pintura. di  Salvator  Rosa,  dei  Caracci,  di  Daniele  da  Vol- 
terra , (di’ Lionollo  Spada  e di  Guido:  vasto  e magnifico 
è il  giardino  ad  osso  attiguo.  Nella  costruzione  dell’ edilizio 
che  gli  resta  in  faccia  vennero  adoperate  dall’ architetto 
le  stesse  forme  : sullo  piazza  tra  essi  interposta  soho  da 
ammirarsi  due  slatne  equestri  in  bronzo  , 1’  una  sostenente 
l’ infante  D.  Carlo  .e  i'akra  il  figlio  Ferdinando;  opere 
insigni  del  Canova,  tranne  la  statua  dpi -.secondo  di  quei 
due  Re  , gettata  dal  napolitano  scultore  Gali. 

- Addossato  al  rea!  Palazzo  nel  fato  dilramcmtana  sorge 
il  gran  Teatro  di  S<  Carlo,  vasto  e maguiffeo  «difizio  e di 
bella  struttura.  Carlo  di  Borbone  ne  commetteva  il  dise- 
gno all’  architetto  Ametran»  nel  1737;  nel  breve  giro  di 


Digitìzed  by  Google 


7G4 

. giorni  dugentosellunta  fu  aperto  al  pubblico:  manca  vagli 
la  facciata,  costruita  poi  nel  1810 ; e questa  fu  la  sola 
risparmiala  dall’ incendio  del  i8.i5.  Nella  successiva  rico- 
struzione fu  fatto -sfoggio  di  maggior  gusto,  e di  comodi 
migliori  ':  Vasto  è,  l’edilìzio , corno  d£sono  le  scale-,  spaziosi 
i coi  ridoni  : la  gran  sala  lia  ii  fa  potimi  nap.  di  lunghezza 
$dpra  10*  di  larghezza  ; ‘nell’  altezza  di  palmi  78  furono 
aperti  sei  ordini  di. palchi  : questo  Teatro  primeggia  at- 
tualmente sópra  tutti  gli  altri  d’Italia.  . • ' 
t Quasi  attiguo  al-Teatrb  presentasi  il  Castelnuow  ; 
fortilizio  circuii  vallalo  da,  fossi  e munito  da  tutti  i lati. 
Carini  d’Angiò  neconiraeUqv,a  la  costruzione  nel  ia83  a 
Giovanni  da  Pisa,  ove  sorgeva  un  cortveuto  di.  frati  minori, 
dà  esso  traslocati  in  S.  Maria  la  Nuova.  Carlo  sceglieva 
quel  sita  ad  abitazione , pcvoliè -sporgente  sul  mare  e fuori 
di  città  , e perchè  credessi  mal  sicqro  nel  Castel  Capuano  : 
l’architetto  ben  comprese  le  intenzioni  del  conquistatore, 
e lo  ricinse  di  cortina,  di  torri, e di  larghissimo  fosso. 
Successivamente  Alfonso  I di  Arragou^  destinò  quel  ca- 
stello Angioino  qual  maschio  di -un  nuovo  edilizio  assai 
più  ampio,  con  diseguo  ideato  da  lui  stesso, -.Un’esplosioiie 
dì  polvere  accaduta  nel  inibisce  saltare  un  torrione,  e 
fu  allora  che  il. viceré -di  Tuledo  -fece  ricostruir  quello  e 
ridur  gli  altri  in  forma  quadra:  nel  t734  Irniente D. Carlo 
aveva  aggiunte,  nuove  fortificazimii  : upl  j 838  vennero  ri- 
stretti i fossi  di  circonvallazione  per  rendere  piò  ampia  la 
via  superiore  che  conduce  al  ^olo. , Tra  le.  due  torri  an- 
gioine è da. ammirarsi  1’ .4 reo  trionfale  in  marmo,  creilo 
dalla  città  di  Napoli  in  onyre  di.  Alfonso  : eragli  statp  de- 
sti uh  lo  per  miglicn  silo  la1  piazzetta  del  Duomo  ove  sorge 
ora  la  guglia  di  S.  Gennaro  ; un,  tal  Bozzato  si  oppose  per 
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uou  diopiuuir  fit  luce  alla  sui»  abitazióne,  e i rappresentanti 
il  muuicipio  si  accofnodatuno  ad  erigere  il  gruiidioso.  ino- 
nu tu eutof  in  segregalo  angoli)  dal  puRRLico.  noti,  goduto. 
Lavorò  a qupl^editizk>-io  scultore  ardi  dette  Pietro  di  Mar- 
ti 40  da  Milano  ; merita  essere  «sservato  per  elio  Rumante 
storia,  dell.’ arte  : le  tre  . statue,  di  santi , credute  del  Mig- 
liano, vi  furono  stranamente  soprapposte  per  pretine  del. 
Viceré  di  Tpledp.  Una  porta  più  interna, gettata  in  Rropzo 
dal"  monacò  Giovanni,  cor  bassi  rilievi  ' rjtppresenlanti  le 
vittorie  del.  primo  Ferdinando  contro  i Baroni  ribelli , dà 
l’accesso  ad  una  piazza  su  cui  porge  la  parrocchia  di  S. 
Barbera  adorna  di  marmi  e pitture  ; tra  .queste  ^ un  adp 
ruzione.de’ Magi  di -Giovanni  da  Brùgges,  creduta  la  pri- 
ma da  essq  eseguila  con  olio,  Negli  appartamenti  «Ile  sor- 
gono a destra  di  .quel  tempio  abitarono  1 Re  Angioini  e gli 
Airagonesi  ; nella  .gran- sala  che  sorge  a .sinistra  Papa  Ce- 
lestino nel  4 39-4  •minuzia  va,  al  papato  : vi  si  tengono  ora 
in  deposito  ventimila  fucili;  Questo  Castello  serve  attual- 
mente di  abitazione  .ad  alcuni  reggimenti  ed  ai  loro  udì. 
ziali.  In  , un.  angolo  di;l  fipsio  corrispondente  sulla  piazza 
pubblica  del  £asteljo  sorgeri’ edilizio  delia  G/ ne  Cmu/-- 
dia  i eretto  nel,  1790  dal  Re  Ferdinando. 

Dal  Cast^luuovo  si  passa  alla  Darsena  e . ali’ Arsena- 
le. Il  secondo  dei  .due  ediiìzj  era  ove  oggi  trovasi  la  Do- 
gana, perché  destinato  alla  marina^  ma  per  essersi  iii  quel 
sito  ritirato.il jmir.e , il  Viceré  Mendoza  fece  trasferirlo 
nel  i5j 7 presso  ij  reai  palazzo:  e 1’ altro  viceré  di  Arra- 
gona  vi  aggiunse'nel  jGC8  una  Darsela  o porto  per  ga- 
lere ,.  ricìuto  di  magazzini.:  se  non  chè  volle  affidarne 
l’ architettura  ad  un  .imperito  frate  certosino,  « si  rese 
necessario  di  sostituirgli  l’ architetto  Picchiatti.  Avvertasi 
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che  un.  uIviq  Arsenale  artiglieria  fu  ' ne  ulema  mente 

costruito  dal  Ho  Ferdinand  ol  t|f l rcciniv  del  Gastd nuovo, 
co*  magazzini  olii  tino  e fonderia  dj  cannoni;  Ma  in  cjuul- 
1’  opra  pure  valine  impiegato  l’imperito- ingegnere  Segnro, 
e ben  predio  lt\  parte  -sinistra  dell’.editieio  minacciò  rovina. 

Non  lungi  dal  'CasLe  lituo  va  sorge  il  Molo.  L’antico 
porto  .di  Napoli.  ehi  in  vicinanza  di  S.  Giovanili  maggiore, 
nella  contrada  cauàervSnte'  tuttora  il  nome  di  Porto:  il 
nnovo'-è  di  là.  molto  lungi,  se-  vien.  formato  da  un  titolo 
eretto  per  orditle  di  Garin  II  d’.|ti»giò  oel  uS&a  , poi  am- 
plialo.dal  primo  Alfonso.  Della-  tofre  del  Fannie  aveva 
ordinata  la  cpslvnKiope  Federigo  d’Arragona  : i fulmini  Ja 

diroccarono  e :fu'rifWa  nel  iG55.  .Successivamente  il  vi- 

' /C‘  * * * * 

ceri  Duca  d Alba.nviyliórò  il  porto  con  utili  lavori:  i -suoi 
perfezionadaenti  migliori  sono  dovuti  però-  all’  infante  D. 
Carlo  , ebe  nel  ty4®  fece  jtrulu ligure  per  trecento  palmi 
il  braccio  del  Molo  dal. Fanale  veròo  levante , difendendo 
cosi  ilei  miglior  modo-/ possibile  le  navi  -entro  ancorate 
dallo  scirocco  : sull’ estreniitù-'‘del.  Molo  sorge  ai)  fortino 
cóli  magazzini  sottoposti.  Piccolo  è questo  porto  t)è  ben 
sicuro  ; sarebbe  assai  pili  vasto,  e forse'  anche  miglioro , 
tra  il  Castello  delPUovO  e lo  Darsena.  Solla-liligua  dt terra 
clic  conduci  al  Fanale  era  una  fontana'  frégi  a ta  di  bassi 
rilievi  e di  quattro  statue  di  Giovanni,  da  Nola  : piacque 
al  Vicerè  D-  Pietro  d’Arragoha  di  impadronirsene,  e spe- 
dirle in  Spagna  per  ornamento  dei  suoi  giardini:  tra  tante 
ruberie  elte  tutto  di  si  commettevano,  dai  Viceré, '-chi 
avrebbe  voluto  darsi  la  briga  di  impedii  quella?  Nel  silo 
additato  si  raccolgono  óra  nelle  ore  pomeridiane  dei  ili 
sereni  i cenciosi  plebei,  per  ascoltare  con  prodigiosa  «Men- 
zione le  gesta  gloriose  di  ftinaltjo  e-d’Orlando,  esaltate 
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dai  cantastorie  : «cene  nazionali,  sono -quella  non  già  da  di* 
sprezzarsi , ma  di  classica  originalità.  ’ . • 

li  Largo  ìlei  Castello  è mia  delle  piò  vaste  piazze 
di  Napoli,  ma  irregolare  e priva  di  -grandiosi  ornati:  pio  li- 
do il  moine  dal  Casteluuovo  chele  è attiguo,  sporgendo  su 
di  essa  là  oVe  al  di  sotto  si  trovano  i bagni  termali  ;-è  ad 
essi  vicina  la  fontana  degli  Syjecchi , copiosa  d’  acque , 
ma  idr  fórme  ben  rozze.’  Di  contro  a quella  trovasi  il  'me- 
schinissimo popolare  'Teatro  elidi  a Fenice.  Nell' attigua 
strada  detta  della  Gulittu  sorge  la  t'hiésa  di  S.  Brighiti, 
falta  costruire  nel  iGip  dalla  spagnola  Glqvanlni'  Que  va- 
da': la  suà  bassa  .coperta  venne  magica mvilte  iagrajidila  dal 
pennello  di. Luca  Giordano,  chè  in  quel  tempio  ehbe  j.oi 
sepoltura  nel  1 703.' Retrodcdendo  tarso  il  reai  palazzo, 
trovasi  In  chiesa' di' S.  Ferdinando  f già  dedicata'  al-  Sa- 
verio dai  Gesuiti-, generosamente  soecor.si  in  quell’opra 
dalla  Gotrt«»sSa  di  Lenlos  : gli  affreschi- della  cupola  sono 
dpf  de  M-atteis;  le-dò»1  staine  d*‘- David  e Mpsè  dei  Vac- 
caio; la  di  pinlòra  interposta  del  Solimene.  . 

• ■ Superiormente  alla  piazza  reale  sorge  il  colle  di  Piazza 
Falcone  già  detto  Echio.,- lòtto  selvosi»  al  tempo  .dei  re 
arragonesi , anphe  oggidì  di  dirupato  declivio.,  e ptir  non- 
dimeno ricoperto  dì  grandiosi  edifl/.j,,  -ricercatissimi  per  1’ 
amenità  di-qWel  soggiorno.  Elevasi  sul  suo  culmine  un  vasto 
quartiere  di  soldati  ; conregió  Palazzo-, entro  il  quale  tro- 
vasi l’ Officio  Topografico . Di  là  non  lungi -è  il  convènto 
soppresso  dell’  Egiziaca  ',  eretto  nel  1GG0  «la  atrofie  reli- 
giose per  menarvi  \ ita'. più  austera.  Prossima,  a quella 
chiesa  è Pàlli-» -della  Nunzi atella , già  no. izialo costruito 
da  (inà  Dama  nei  i588  pei  Gesuiti,  il  di  cui  tempio  fa.  ri- 
incile  unto  nel  1780  dal  Saidelice  con  profusione  d’ortiati  : 
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dopo  la  seppressroup  divenne-,  cpme  altrove  si  disse,  un 
Collegio  per  la- gioventù  .nubile,  cui  fti  «irrogala  dai  Prin- 
cipi Napoleonici  la-  Scuola  Politecnica , e più  moderna- 
mente il  /lenii  Collegio  Militare.  Ber  la  vicina  ampia  è 
bella  v|a  del.  Monte  d’iddio  si  passa  n'S,  Maria  degli 
Angeli^  grandioso  tempio- a tre  uqypte,  già  dei  Teatini  ed 
or  parrocchia  -edificato-  nel  .l.GOP  con  barocco  disegno 
del  Teatino  Grimaldi,  indi  fregialo  d*  pitture  del  Mas- 
simo , del  Gioixlauo. e.  del. Vaccaio:  manca  di  buona  fac- 
ciala come. q ua$i  luWele  altre cbie.se  di'Nappli;  nell’ attiguo 
convento  eruyi  ‘stata-  collocata  l’ Intendenza  dell’  Esèr- 
cito , or  trasferita  a S-- Maria  tfelle  Grafie. . . .•  • , . 

, L’ ardilissirno.'«i) alto  Ponte  di  Ghiqja  pone  in  co- 
municazione i due  talli  di  Pizzo  Falcone  e di  S-  -Ermo: 
erti  stato  grqsSolpiwinente  costruito  nel  i(134i  nel  ij335 
veuue  coperto  di  stucchi -«d  ornato  di  f cogl-  Sull»  pendice, 
di  S.  Ermo, in  questo  quartiere  compresa,  incomntnsi  va- 
rie chiese  di  poca  cousiderazioue  ; ricorderemo  S.  Maria 
della  Conversione  , altigùu  a-  S„  Anna.,  perchè  jrj  sono  se- 
polti il  giureconsulto  Cirillo  « l’antiquario  Martorili.  Nel 
convento  annesso  alla  parrocchia,  del  Rosario, di  Palano, 
già  di  Domenicani  4 fu  collocata  la  R.  Stamperia  istituita 
dall’  infante  D-  Carlo.  S< Maria,  della, Concordia,  un  tempo 
di  Carnièhtswji  e poi  convitto  di  doo?el|e  , ora  è carcere. di 
debitori:  la  s'ua-jcliie$a  fondata  nel  1 5Go  -e  ricostruita  nel 
1718,  ha  buoile  .dipinture  del  Ribera  e del  Du'.Vlatlcis.  Au- 
ebe  in  S Maria  della  Speranza,  dettala  Speranzella  ,-soùq 
da  osservarsi  alcuni  dipinti  del  Bussano  e del  Giordano* 

- Retrocedendo  sitila  piazza  del  R.  Palazzo,  sul  l’angolo 
sii  quello  abitato  dal-Pnncipe  di  SalmipapresLampiameute 
cmi  molla  inclinazione  la  menzionata  via  de{  Gigante,  cosi 
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detta  da  una  grandiosa  statua  di  Giovi  Termiuplcsca  vaia  in 
Pompei, -ivi  poeta -e  poi  -trasferita  nel  R.  Mustfo^perlà 
discendendo  a piè. dei  colle  di- Pizzo  Falcone,  incoili. /a vasi 
una  fontana  eretta  nel  1090  colla  statua  del  Sebeto  scolpita 
daLFansaga,  ma  Tuna  ej’altra  più  bòi»  vi  esistono  attual- 
mente : appressa  è ia  piccola  chiesa  di  S. Lucia,  cyn  piazza 
già  ingombra  di  casette  pesvMTecciey" abbellita  poi  dal  Vi- 
ceré Borgia  nel  1C20  con  «lontane  dpll’Auria  e del  Mediano 
gtà  cadenti  i u rovina  ed  or  tolte  via.  E quello  uno  dei 
mercati  4^’ crostacei  o frutti- di  mare;  e ^ebbene  non  vi 
mettano  capo  ch^  luridissimi -vicoli,  vedesi  assai  frequen- 
tato come  uno  dei, migliori  luoghi  di  delizia  specialmetilo 
nelle’sece  estivi.  La  vicina  parrocchia  di  Santa  Maria 
della  Catena  fu  edificata  nel  >576  dai  pescatori  ; di  là 
non  lungi  sgorgano  le  acque  sulfurei  di  S.  Lucia  altrove 
mentovate.  ( . • , ' 

'Prosegue  la  slr^d?  col  i>ome  di  Platamonc , volgar- 
mente C hi  ai  arpone j nome  derivato  Corse  dal  greco  pla- 
tamòn  indicante  poiBrontorio  o ampia  grotta  marittima , 
ed  infatti  vi  si  travino  vaste  grotte  tufacee  una  dellp  quali 
è detta  Q rotta  de' Erniari.  Sorge  su  quella  via.un  delizioso 
regio  caskio.con  buse  licito  sul  mare,  ove  appunto  ha  sca- 
turigine la  ferrata  acqua  fic id ul a„ La. prosai nla  chiesa  è delta 
delle  Croccile , perchè  appartenne  ai  Crociferi.,.  Pi'ù  in 
basse  incontrasi,  il  Castello  dell’-Ooo,  così  denominato- al 
tempo  degli  Angioini  por  la  sua  figura  ovale  ; fu  costruito 
in  uiVisoletta,  riunita  al  lido  col  mpzr.odi  un  ponte  di  otto- 
cenlo  palmi . Bov evo  essere  mollo  più  grande,  quando- Pli- 
nio la  rammentò  col  nome  di  Megarise  Stazio  di  Magali  a. 
I Benedettini  la  eh ìamai'qQo-  Isola  del  Salvatore  -dalla 
clii'e$a  ivi  eretta;  nell’attiguo  Monastero  etano  succedute 
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certe  religione.  <li  S.  Sebastiano,  aia  poi  aneli  esse  lo  abban- 
donarono. JJicesi  eh  e Guglielmo  I facesse  costruirvi  dall’nr* 
chitetto  Buono  yn-  castello-detto. poi  Cuculiali o,  invece- 4.1 
un  altra Qiaonimo  che^or^-eva  di  là  non  lungi , distrutto 
dai  Napolitani  nel  IX  secolo  v.le  attuali  fortificazioni  ven 
nero  perfùziouute  da  Federigo  II,  che  nél  i 22 i vi  tennege- 
ncrale  parlamento*  La  st|ad'a  del  Piatamene,  proseguendo 
lungo  la- spiaggia  al  di  là  di  un  iju artiere  di  cavalleria 
jrrende  il  nome  di  Stando..  Vittoria  , stantcchè  nel , i-5y:  1 
D.  Giovanni  d'Austria  aveva  fatto  ivi  ergere  urUerrtpiua 
tre  navate  per  voto'di  una  vati-ori  a rij>orlata  rimirò  i Tur- 
chi b.quella  ^chiesa  appanlenue  poi  ai  Teatini,  e sussiste 
tuttora,  ina  le  fu  tolta  la  facciata.»  rosta  attualmente  in- 
ternala nel  casamento.  . /, 


3.  Quartiere  di  Chiaju.  r . 

• • • • »;  \ /;?;':.)•?  ' V'  ‘ 

Confina  questo  Quartiere  cori  quello  descritto  di  S.  Frr 
dinando  e con  gli  altri  due  di  MonftecaJ vario  e dell  A-vvo 
cala;  in  tutto  il  lato  di  mezzodì- è bagnalo  dal  mare.  B 
quest*,  la  parte  più  deliziosa  della  capitale Vpòrtò  Hi  antico 
il  uoiae  di  Plaga  Oly  inpica  , Hei  bassi,  tempi  ,'vaciato  in 
Plafa' , poi  con  napolitano  idiotismo  ili  Chiaja.  Le  ri- 
denti aniline  elle  gli  formano  barriera  contro  i venti 
aquilonari  ; il  lunghissimo  pubblico  passeggio,, che  si  di- 
stende lungo  la  riva  in  esso  coni  prosa}  il  Vesuvio  che 
gli  sorge’ da  un  lato,  e la  costa  di  Sorrento  coll'isola  di 
Capri  die  gli  restano  infàccia,-  rendono  i suoiedifizj  predi- 
letto soggiorno  dei  forestieri1:  è per  verità  «arà  beB  difficile 
che  incontrar  ne  possano  Imo  più  pittoresco  ia  altre  parti 
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«'■  Lungo  la  ridentissima  riva  apresi  il  pubblica  passeggio, 
chiamato  VilU  Reale  :è  luugo'45oo  palmi  ; largo  2200: 
dulia  parte  di  terra  lo  ricìnguno  cancelli  di  ferro  con 
pilastri  interposti;  sul  mare  un  muro  a guisa  di  loggia. 
La  prima  metà  del  pàsseggio'fu  aperta  nel  rG8o:  è divisa 
in  cinque  viali;  sorge  in  mezzo  uba  gran  vasca  di  granito, 
ed  altre  quattro  le  sono  simhiètrfCaroónte  laterali.  La  se- 
conda metà  le  fu  aggiunta  nel  1807  fSUol  cliiaHiwrsi  il  Bo- 
schetto', foruiandòv‘e|o  di  lutti  i fronzuti  arbusti  da  mean- 
drici viali  intersècati:  in  questa  sezione è una  vasta  terrazza 
sporgente  *ul  tliarè  , e due  tempietti  consacrati  a Virgilio 
ed  al  Tasso.  Nel  1 834  ▼conte  fatta  una  lunghissima  ag- 

t 0 , 

gìuula  di  iSoq  palmi;  la  chiudono  dalla  parie  interna 
pilastrini  e ringhiere;  lùngo  la  riva  ha  mia  muraglia.  Varie 
sono  le  statue  che  servono  diurnamente  a questo  pubblico 
passeggio:  un  Àpoilir  di  Belvedere,  il  Gladiatore  moribon- 
do,-Ercole  ed- 4 ofeo',  il  Gladiatore  in  allo  di  lierire,  le 
due  Flore  del  Campidoglio  e di  'Belvedere  ; il  ratto  di 
Proserpiiia  e quello  dèlie  Sabine  , soni)  tutte  copie., di  T. 
Solari;  H Fauno  col  capriolo  sul  collo  fu'copiato  dal 
Violini.  Ove  sorge  hi  maggior  fontana  era*  stato  collocato 
il  tanto  celebrfe  Torto  Farnese , provvidamente  custodito 
ora  nel  IL  Museo’  Borbonico,  ivi  traslocato  nel  i 8a5;  l’ar- 
l iliciosa  scogliera  della  Fontana  è di  quella  lava  dej  Ve- 
suvio ciré  chiamasi'  a corda  ; 'nelle  acque  raccolte  nel 
gran  bacino  nuotano  anatre  fri  ut  e.  Le  piante  arboree  e gli 
arbusti , ingegnosamente  disposti  per  ombreggiare  i viali , 
furto  ano ‘una  Jlura  importantissima,  perchè  comprovante 
la  dolcezza  del  clima;  basterà  lo  additarne  alcune  specie. 
Oltre  ic  dei  y le  acacie , gli  dvorniefli , i pini  il!  A leppo  , 
gli  alianti y gli  aceti , i platani,  \ frassini  «d  altri  alberi 
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congeneri  , vegetano  beili  ss  imo  in  mezzo  a 1 essi  il  falso 
pepe  , iliduro  canfora,  l’ eucalitto  della  Nuova-  Olanda, 
alcune  bignolie<ìc\  capo  di'Buonàsperauza , la  palma  fa  1 
Sago,  magnolie  e piajttc  crasse  ili  prò.  specie,  oltre  molte 
altre  originarie  di  caldissimi. climi  deH’Iiidie,  dell’Affrica 
ed  eli.’ America. 

- /Ij’ attigna  ampia,  é grandiosa  strada  denominata  Ri- 
viera di  Chiaja  > che  prolungasi  Sul-tnare  per  Mergfelliu» 
fino  alla  Pùnta  di  Posilipo,- descrive  uil3' deliziosa  -curva 
dr  tre  miglio  : nei  mesi  d-  estate  e nei  dì- festivi  è frequen- 
tatissima dalle -carrozze. . Grandiosi  sono  gli  edili?. j che, la 
fiancheggiarlo' C come  di  sopra  fu  détto  dagli  stranieri  c0n 
predilezione  abitati.  Tra  quei  fabbricati  è l’antico  Col- 
Jegio  de’ Gesuiti  di  S.  Giuseppe,  a Chi aj d ,-  con  chiesa  or 
paj^ocdiiale  costruita  "nel  idj’d  h e dal  Giordano  fregiata 
di  buoni  dipinti:  nel  soppresso  coliag io  .era  siala  -aperta 
una  soùola  di  nautica- pei  piloti , poi  .traslocata -in  S.  Seve- 
rino ::oltrùve  additammo  esservi  ora  VOspizio  dei  Ciechi- 
Giunta  la  strada  a S.  Maria  della  Neve  /cfuesa.  co- 
struite nel  i da  pescatori  e marinari-,  continua  lungo' 
il  martedì  nome  di  Mar  gettiti  i e itile  sovrasta  l’ameuis- 
sirfiocoìle  di  PosUipo.  Fino  dei  tempi  di  Plinio  si  chiamò 
Pausiliphs  ; nome  che  i filologi  Fan  derivare  davoce-greca 
indicante  sollievo  dall  il  tristezza ■ Al  tempo  dei  ropiani 
sorgevano  su  di.esso  deliziosissime  ville;  ve  le.  posse  leroiio 
Virgilio',  ■Cicerone,  Mario , Pompeo,  il  disumano  Poi  rio- 
ne /il  fastoso  Lucullo.  Di  alcune  si  vedono  le  vesligìa»;  in 
un  angolo  detto  Gajola , dal  latino  caveola  , appariscono 
tracce  di  opere  laterizie, forse  di dernje :'il  poptflo  chiama 
quei  rottami  scuola  dCVìrgilvo , e traili  antri  che  vi  si 
vedono  è la  Grotta  di  Sejano  : è tradizione  quasi  certa  che 
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ivi  avesdàtlo  costruire  Luculló  le  soé  fastissime  Piscine, 
prodigando  somme' enowrii  pèr  alimentarvi  i-  pesci-*  più 
rari.  Nel  sito  detto  Eupleri  giaccioivo;le  rovine  del  tempio 
detto  dellrr  Eortiuia:}*  .caduta 'del  romano  Impero  fu 
necompag-nafta  anche  dalla  diatruzioUjÉ di  quegli  edifizj  per 
mano  dei  barbari.  Di  quei  rottami  eransi  prevalsi  i Bene- 
dettini inalzando  un  .tempio  con  atligùo  monastero  ; Fe- 
derigo d' Arragona  che-nbavett  fatto  l’  acquisto , ne  donò 
Una.  parte  al  Saimazzaro  ,.da  cui  fu  ridotta;  a casino  di  de- 
lizia. Ma  il  Principe  d’.Ornngcs  mentre'- assediava  'Napoli 
ne  ordinò  l’ atterramento,  e tuo  fu  causa  al'  oelebre-  poeta 
d’ insopportàbile  dedoje:- ^sollievo  .del  quale- dispose  nel 
i5^»9  cho  su  quelle  rnifje  pisstr- fretta  una  chiesa  alla  Ma- 
donna <lel  Far t'o,  dia  donò  ai  Serviti  con  pingue  rendita; 
le  ceneri'del  fopd'atore.giacciono-ora  noi  mausoleo  erettogli 
dietro  il  coro'  di  quel  sacro  tempio,  cuti  scultore  de!  Sun- 
tacrocé  -.vuoisi  avvertire  che  tra  idi  piu  ti  è uu  S,  Mi-chele 
di  Leonardo  da  l’iStojo,  che  per  bizzarria  ferisce  una  donna 
condannata  .dal  pittore  af  simboleggiare  Carderò  , perchè 
'co’suoi  amori  lo  impartii  bava  rie  altre  /piccole  chiese  del 
colle  nulla  offrono  meritevole  di  menzione.  Tra  i ruderi 
antichi  giacciono  avanzi  dcll'acqiiidotto  che  da  Servire  por- 
tava ottime  acque  ad  Euclea  éd  a Miseno.  Lungo  la  nuova 
strada  e nei  dintorni  si  costruiscono- del  continuo  ele&antis- 
«ime  « deliziose  case  di  campagna  : primeggia  tra  tutte  per 
amenità  di  sito  ed-  eleganza  quella  dèi  Principe  d’Angri. 

11  colle  di  Eosilipo  è intieramente  traversalo  dalla 
celebre  Grotta  di  Posinoli  d i sopra  rammentata.  Skrabque 
la  descrisse  senza  ricordar-  l’autore  J Seneta  ne  parlò  còme 
di  oscuro  ed  incomodo-passaggio:  tra  i moderni,  il  JVIaz, 
zocclii  volle  attribuirla  a Cuculio,  ed  Martori  di  ad  Agrippa: 
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è probabile  che  in  pppca  piu  remota  fosse  dai  Napolitani- e 
dai  Cumani  escavala,  pfcr- facilitarsi  tra  dalore.de  comuni- 
cazioni. È lunga  palmi  aG54;>  larga  a4i  varia  dii  altezza 
dai  aG  ai  p’^.ln  antico  di  scende  vasi,  in  essa  da,  gn’altbra, 
resa  pianeggiante  dal  Re  Alfonso  : successivamente  iLVicerè 
Toledo  ne  depresse  l’eutcata  fino  al  livello  attuala,  dilatò 
e fece  spianare  il passaggio , lastricandolo  con  pietre  ve- 
suviane: v^rso  gli  eqirinozj  il  spleclic  traniuuta  ne  irradia 
coi  suoi  raggi  tutta  la  lunghezza;  da  qualche  aiuto  vi  lu- 
rono  provvidamente  colloca  lidei  fanali  che  la  riscliiawno 
nella  notte  e nel  giorno. 'Da  on  lato  dell’  ingresso  è un 
autro-già  sacro,  a Priape  ; gli  resta  ip  feccia  up  meschino 
edilizio  , falsamente  credulo  i|  sepolcro  di'  Virgilio,  È 
noto  che  Augusto  fece  trasportare  le  sue  ceneri  a- .Napoli.; 
che  ai  tempi  di  Marziale  la  tomba  la  quale. le  racchiudeva 
era  in  mano  di.  un  contadino-;  che  Si  1 io  Itàlico  acquistò 
quel  sito  prestandogli  onori  quasi  divini;  che -nel  secolo 
IV  ai  tempi  del  grammatico  Donato,  tal  monumento  era 
ànl la  via  eli  • Pozzuoli  a- due  miglia  da  Napoli.  Quello 
che  or  si . vede  all’  ingresso  della  grotta  consiste  ru  una 
quadra  stanza  di  *8  palmi  con  - i 5 d’ altezza  : ' prete udesi 
che  in  essa  fosse  riposta  un’urna  di  marmo  collo  nota 
iscrizione:  V *ì  ‘ 

•'  ■ ‘ ' 

Mantua  me  geriuit  ; Calibri  rapuere  , ,tenet  mine 

. P arthenopè cecini  pascua  ,rura  , duces. 

e clic  quel  l’urna  fosse  fetta  trasportare  dal  Re  Roberto  nel 
i3aG  à Gastelnuovo,  ove  però  non  fu  mai  trovata  » secondo 
l’értKlitissimo  canonico  3orio,  dovrphbcsi  ravvisare  il  se 
polcro  di  quel  sommo  poeta  in  un  piccolo  colombario  ro- 
tondo, situalo  tra  i cespugli  al  di  6opra  della  grotta. 
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•Prima -di  ghmgnre  arti ’ ingresso  dett’-aiHrp  anzidetto, 
incontrasi -5V  Afa  rio  di  piè  di  Grotta  dì  Canonici  Late» 
raiièsby  sostituita  n«l  1:353  ad  altra  più  piccola-  con  Ospe- 
dàleaitigOo  tliècw  Costruite  nel  i^oo.  Retrocedei  (rèo  verso 
la  città.' ai  trovano  fui  f’uriu'alfaiU'a  assai  vicine,  .S.  Maria 
in  Portico , I”  Ascensioni-,  S-  Teresa  , e'S.  Pasquale 
degli  Al  cantarmi  : fu  erettjt-  le  pri-imi  nel  1 653  d-i  ùuu  Do 
cliessa.di  Gravina  Girini  col  -Vasti  Ssmu;  attigua  convento 
pei.  Chierici  Regolari  .del  briladve  di  ilió-,chedópo  losop- 
pressione  'vi'ritòrtwroao  rie!  irièHà  seconda -deli'  A- 
icensiotie  , già  de' Celesti  he,  métìtAftv  ésservaziijrie  alcuni 
dettiti  4del  GjonfftuU-rìo  S.  TiriSsa  fo  hd  irta  nel  - 163J  pd 
Cu  mieli  toni  Scalzi  -lette  lattata,  -J’afltcriàiiQ , ò*im  S.  Miritele 
e ub-  S.  Andrea  del  Giordano»  con  qualche-  «cultura  del 
Fansagd  ci*  ite  fu  l'architetto.: -in  S Pasquale  dei"  Frati 
Alcatatitrirti meri  tòno  osser  vaitene’  alouiii  'dipi  u ti  del 
preci  te  to ’fìiordàno.  -•  • ‘ 

’• . NetFmtétfuo-di  questo  Quartiere  apresi  la  Placca  tlt-i 
Pasto  , desumente  il  nome  dalApaluzzo  pertinènte  à.  q'uel 
Marciose  : cowisppnde  su  di  jessu  l’ ampia  Caserma  di 
Soldati  già  quartiere  degli  3x  trae  ri  ^ Krn’al  tra  per  la 'Ca- 
valleria, e uel  cotte  soprastante  un’altra  ancora,  collocala 
i»èf  l'S-fy  uve  era  il»  convènti)  di  S-  Maria  di  B oleici»  me  ■ 
In  una  vi  ci  ita  £oil  trailo,  gi-à-iHgembra  di  .mirti-,  sorga  la 
chiesa-di  3.  Carlo  delie  Mortelle Con  qrwU‘hebu«na  pit- 
tura/ l’attiguo  convento  di  Agostiniani  della  Congregazione 

Lombarda,  fu  .cóslriiUo  nehitJiS.  Incontrasi  dì  là  non  lun-- 

• * . » 

gì  il.  già  mentovalo  Collegio  Reale  di  S.  Carlo  alle  Mor- 
telle , fondalo  dall’  infante  D.  Cario,  ed  ora  egregiamente 
diretto,  come  si  disse  , dai  Pad  ri  Scoi  opj.  Noti  n’è  lo  ut  imi*. 
l’allrove  accennalo  Ritiro  di  Mond  rugane,  della  cur  eh  iosa 

He^no  •Ielle  fitte  Sicilie  Vul.  */•  5i 
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il  1I.1  seguo  veojie  affidalo  al  Nauoteciu.  Il  liciuo .soppresso 
con  vento,  di  hJ.  Mariti  apparente,  fu  couvertito,  00,1 
saggio  divisamente,  in  ariosa  prigione'.  Poco  .più  «Uro  ve» 
desi  l’aulico  Spedale.. della  -Vittoria  fondato  da  D.\Gio-‘ 
vanni  d’ Austria  , e pai  . unito  à quello  di  S-  Giacomo: 
un  Domenicano  ne  avete  fallo  [’  acquisto  per  rincbi le- 
dervi le  sué  penitenti  ; alle  .quali  col  volger  degli  anni 
erano  state  unite  le  religìojse  dell?  S’alitatia  di  Pizze- 
falcone  ^conservarono  le  pritap  il:  nome  di  S,  Caterina  da 
Steno  , prendendolo  da  quella  loro  chiesa  , ma  in  questi 

ultimi  anni  essa  furono  riunite  alle  altre  di  S.,  Giovanni, 

« • .*  •* 

nella  strada  di  Costantinopoli  : qui  dunque  nata  rotto  quelle 
della  Solitaria  ) cedendo  però  la  metà,  del)' edificio  per 
Alleggio  militare.  ' ...  > - ... 

Discendendo  di  nuovo  a Chiajq incontrasi  S>  Qrfola  r 
già -con  vento  dei.  Tritiilarj  ed  ora  Orfanotrofio  militare 
da  noi  descritto  a suo  luogo.  Le  ville  di  Belvedere , Ric- 
ciardi , Patrizj , e la  Fiori  diana  singolarmente,  souo 
altrettanti  luoghi  incautati.  » • s *'  * , ■ */ 

. 3-  Quartiere <di  Mantecalo* rio.-  ..  ... 

, • • - • ■ ."  . • v ,*v  . ' . ! •-  -, 

. Questo  Quartiere  prende  i)  nome  dalla,  chiesa  del 
Montreal  vario , posta  quasi,  uel  le  suo  centro,  alle  falde 
d?l  colle. su  cui  «orge  Castel  S.  Ermo:  gli  sono  limitrofi 
i -Quartieri-di  Ghiaja  , di  S.  Ferdinando  * dì  -S.  Giuseppe 
c dell’Avvocata.  In  tutto  il  lato  di  levante  sorvegli  dicofl- 
Qiie;ia  grandiosa  via  ili  Toledo:  offresi  qui  l’opportunità  di 
avvertire  , che  questa  fu  aperta  nel  l54o  dal  Viceré  di  cui 
porla  il  nome, ove  prima,  erano  i fossi  deliaci  couyallazioue 

delie -mura  j che  Monito  ne  fu  l!  architetta;  che  dal  luogo 
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delia  non  più -esistente  Fontana  l' ime n tei  ove  incorni ucSa, 
fino  aì.R.  Museo- Borbonico , ha  tuia'  lunghezza  di  palimi 
89001. oltrepassando  i ;i  2000  presso  il, Punte  della  Sanità  Sii 
dovè  piegando»disteudesi.  Gli  edifizj  cRe  la  fronteggiano  non 
sono  del  miglior  guato  architettonico,  ma  per  la  massima 
parte  piuttosto  grandiosi  : -molte  delle  nume rossime  botte- 
ghe poste  ai  due  lati,  vennero  Modernamente  abbellite  con 
raffinata  eleganza  : il.  continuato  mao violento  della  popo- 
ztoiie  e il  nùmero  immenso  delle  vetture’ ,80110  oggetti  di 
gran  .sorpresa  .pei"  forestieri , àpeoi^lmonte  'nella  stagione 
carnevalesca  in  tejwpp  cioè  -di  maschere  ■>  urta  scena  di 
aspetto  -diversp  , ma  non  mei\  sorprendente,  è-  quella 
delle  due  sere  del  giovedì  e del  venerdì  santo, «elle  qùali 
essendo  impedito  » qualunque  .vettura  di  ciroolàre  per 
città  , ck>  Invita  immensa  filila  di*  persone  al  IMatìqhi Ilo 
passéggio»  pel-  Toledo*  , t.  • •••  • 

— Tra  gli  edifizj  di  questo  Quartiere  che  corrispondono 
sulla  precitata  via,  debbesi  additare  & Maria  delle  Gra- 
zia } già  d‘  Tesimi,  fondata  nel  i6a8;,ad  essa  è or  contigua. 
1’  Intendenza  dell’  Esercito.  JN'on  lungi  èt  S.  Niccolo  allo 
Q unità  dei  PP.  Pii  Operai costruita  col  legato  di  ducati 
^ei-raila  fatto  da  .un  questuante  die  per  nove  anni  era  .sta- 
to .da  essi  alimentato  : «e  dip-il -disegno  il  Gisolfi,  e della 
facciata  il  Solimene:  le  dipinture  clip,  la  fregiano  sono  in 
parte  di  quasi’  artista,  ed  alenile  del  De  Maileis,  e del  De 
Mura:  nella,  parte  posteriore -è 'il  già  riferito  Conservato- 
rio  delle  Pe/rtii«rdétto  di  $\  Maria  del  Presidio.  Salta 
stessa  Via  di  Toledo  incontrasi  poi  il  «usto  tempio  dello 
Spirito  Santo  ,. costruito  nel  )555  a spese  di  pii  cittadini , 
coll’attiguo  Coiis^v aiorio  che  già  nptanjypo  aperto  ad  asilo 
di  fanciulle  poste  .in  pericolo  dalla  scostumatezza  delle 
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madri:  uri  1 7^4  la' clinica  fu  ricostruiU^ciMi  «Iranno,  del 
•GydFfedo  ; dj  mento  boli  mediocre  è ijnell  orehiCelturu,  del 
paricliè  le  pittore  die  fregiano di' sacralenipio:-in  esso  uf- 

Hzìuno  le  due  confraternite  (tei  Fcndie^ei  Bianchi . Dietro 

* * * * 

il  medesimo  incentrasi  id  >'l:rìnità  de’' Pellegrini , tgn 
i j nelle  Sedale  d-r,  cui  pu<e  si-  diede- notizia  nel  novero 
de’ pii  Istituto  . . ir*  - .*  ' 

■ Dell*  vicina  Porlia  Medina  fu  altrove  Catto  ricordo. 
Sulla  piazza-  o mercato -tleHà  Pigna  Secca  a proni  1’  ingres- 
sa -della  principale  cloaca*  della-,  città  /grandiosamente 
costruita  nell-’  ultima  ampliaziane  delle  mura,  sotto  Carlo 
y:  è alta  20  palmi larga  dìj  : sbocca  a Gtiiaja  presso  la 
Vittoria.  Dulia1  pendice  - soprastante  alla.-  vìa  di. Toledo 
discendono  ini  essa  . paralleli  moltissimi  viclii"„*u-(|oello 
di  Moiitecalvario'è  il  7 Teatro  Nuovo,  desti  nato  ordinaria 
niente  "ad  opere  musicali  buffe;  il  Vacca™  che  ue  la 
Dardi  licito-,  soppe  injj.(^nosamenle  coslruirio  in  uno  s{i#- 
zife  angustissimo.  Sorge  di- là  uoi»  lungi  la*èbiesa  di  5/o«- 
tocalvnì  io  , con  vasto  convento  fatto  cpstr aire -nel  »56o 
da  nua  Dama  irnpkjlilaua  pCÌ  frati  Minori  : 'atluidmesitc 
serVe  di-  Caserirtd  alle  RII. -Guai die- del  Colpo.  Rresso 
ipjel  sacrò  tempio  sorge  t’  altiV  della  Concezione , ohe  al§ 
trhvo  vedetomo  fondalo.ncL  làS^Ala  una  società  di  nobili 
napolitani*  il  Vaccaro  lece  in  tpjeU’ eddliwo  da  ^ichilellu 
da  scultore  'e  da  pittore,  ma.  bizzarramente,  e senza  gusto. 
Superiormente  sorge  la-  SS:  Concezione  di  suor  Orsola , 
difesa  C convènto  fatti  costruire  pt'r*  monache  nel  l584 
dà  Suor 'Oèsola  Benincasn  lìàlWir  della  Cava  : nella  parte 
più  iiflerna  del  chiusilo  è. un  Romitorio  ,ui  -diti  vivuiroal- 
■cune  Suore  cuu  austerità  straordinaria.  % ‘ 

Ascendendo  verso  il  Petrajo  trovasi  la  chiesa  e cou- 
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volilo  di  S.  IVieQola  da  Tolentino , già  palalo  con  giar- 
dini <li  Scipione  Re  CurtiV  da  e, sso  donalo  agii  Agostiniani 
per  infcrmeria  > ma  da  qneltì  ridotto  a un  wrratq,  nel  liia.i . 
li)  quell'altura  ariienissiina  «orge anche  S.  ‘Lucia  del  Mon- 
te depH  Accontarmi  .-quella  chiesa  fri  fondata  nel  i55y  ; 
indi  Milizia) a da  religiosi  di.  diversi  ordini  finii  al  ih' 21  , 
vjaainlofu  cèduta  iri  frati  spagnoli. di  S, Pietro* d'A  Icautara. 
Più  in  avanti  cparpariscè'  la-cUiésa-  dì  $.-Maria  dei  sette 
dolori-'^  t'oólhiit*'  n-el'  1 5^5  pei -Servili,  ed  era  più  rocchi»  : 
merita  hi  essa  xiSsoi  vBziènC  unJjellrsshHo'S  Séb;rstKino  del 
Calabrese.  Sorge  in  prossimità  U vaslo  edificio  della  7 Vi- 
nrtà.  delle  monache  , conclriesa  ér.eUir-ÌH  n oce  greca  dal 
teabi nò  flri'ma[lc|i , poi  fregiata  di. buone  di.pintnre.Jal  Kb 
bora  éfdal  Beràrdrno : diedi’  attiguo -.magnifico  mòiwslerit, 
oVa  convertito  ii>  Ospedale  militare  altro  Luygy  si 
fece  menJ'.ìone.  AI  di  sopra  Ala  Copiosa  di  S.  Martino', 
già  casa  di  "delizia  d<d  Re  cambiai*  in  monastero  elle 
pt^ci  del  Duca  di.  Calabria  figlio  sii- Roberto:'  il  vastjs- 
bimo  edifi7-iò  Cu-  jnctmi inaiato  nel.  i.3a5  p'-quel:  Re'  volle 
poi  dotailo  di  1 1 mila-  ducati-,  annui,,  corrispondenti 
quah'.  ff:Sò  mila-di- (pialli  *che‘  ora  hanno  corsO/f  Giovan- 
na f,  figlia  del  predetto  Duca  di  Calabria  , ne  accrebbe'  la 
rèndilaroil -altri  i6do.  It  .in®nastero*é  grandioso^  pregete  " 
li&simi  èraiMgli  Oggetti  tdie'l’  adornavano, 'molti  dei*  quali 
andarono- dispersi  u «11  nU i Aia  so  ppr  e s si  o u c :.  busti  'ri  ■ ricor- 
dare -là  Biblioteca  rlcta  di  MSS.  greci , e le  dipintore 
dei  Tiziano  e del  Buonarroti  che  -decoravano  ilquartiere 
del  Priora.  Ma  qel  JgovernX) 'dei  Re  Napoleonici  pra  stata 
ridotta  lu  Certosa  a Gas»  d 'invalidi- pei'  sótto  Ai  (li/.iali  e soK 
dati,  eqticslì  furono  poi  traslocati  nel  1 83fr a' Mussai òbrenSe 
nel  sopjircssó  crtnventd  della  Tra ppa,  nel  rtstHoTrst  il'mrma- 
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siero,  ài  Certosini.  Essi  ora  provvedono  ai.  Decessali  restauri, 
generosamente  in  ciò  soccorsi  dal  Re  : -mercé  te  tòro  cure 
tornò  la  chiesa  ad  essere  nn  deposito  eli  oggetti  pretiosi. 
Nell  atrio  elie  ad  essa'  introduce  jlj  affreschi  *sono  del  Ro- 
drigo ; 1’  Ascensione  della  gran  volta  e-i  dodici  Apostoli 
del  Lanfranco  ; la  Deposizione  posta  sóprà  la  porta  è del 
cavaliere  Massimo  ; il  Muse  ed-Elia  è i dodici  Profeti  del 
Libera  : nella  volta  ilei  coro  dipinse  il  cav*  d’Àrpinò,  poi 
il  Bcrardino',  le  (piatirò  Cene  lateralfc-sontf  del  Libera  , del 
Caracciolo,  del  Massimo  è dei  figli  di  Paolo  Veronese; 
sull’ahar  maggiore  disegnato  dal  Solimene  è una  Natività 
di  Gfiido  non  terminata  per  la  di  Ini  morte:  ogni  cappella 
ba  ricchi  fregi  e belle  dipinture  ,del  Caracciolo •,  del 
Massimo,  del  Correnzio , del  Vacuavo,  ilei  De  Matteis: 
anche  la  volta  del  capitolo  è del  Cofrenzio  ; e le  pareli^ di 
Micco  Spadaro  : nella  bellissima  sagrestia  lu- vòlta  è del 
cav.'d’  A^pino , e'Pdato  che  mostra  < j'esù  al  popolo  del 
Massimo  : nell'  alligno  cosi  detto  Tesoro  ammirasi  tuta 
superba  Deposizione  dello  Spagnoletto , e la'  Giuditta  che 
il  Giordano  dipinse  in  fjuaranlòl tarare.  •'  • 

. Dalle  terrazze  della  Certosa  .godonsi  prospettive  «ti 
inenarrabile  bellezza  ; la  città  vastisiilha  oidi  Sotto, Boll’ag- 
giacenti;  pianòra  ebe  Sf  distende  fino  a Caserta;  piò  in  addie- 
tro’ i Manli  Tifati  e de  cime  eccelse  delHAppeiminO; in  prò- 
si  mila  il  Vesuvio  ^eruttante  del'  continuo  dense  ‘colonne  di 
fumo  , Cle  popolose  località  oggraCenli  alle  sue  falde;  in 
faccia  adessode  montuose  isole  che  chiudono  alle  dueestre- 
miai  il  ptltòre.sCo  .golfo.Ma  tante  delizie  goderebbonsi  più 
lata  mente  . bel  jjòpr apposto'  Forte  di  S.  Ermo  se  ne  lesse 
cofieddu  Io  d'accesso  , mentre  invece  né  vieitò'  allontanalo 
ij  passeggierò  colle  severità  di  .sito  assediato  : tiei  bassi 
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tefiijn  ^ra  «tato  eretto  su  quel  vertice  un  tempietto  a S 
£rvr  solo.,  detto  poi  per  elisione  S.  Ermo  : successi  vani  ente 
vi  si  fece,  tosimi  re  una.  Torre  chiamata  fielforte , poi  da 
Carlo  II  òonyerlita  in  castello  : fieli’ assedio  posto  dal 
Laotrecb  -nei  1-618  alla  città  jise  ne  accrebbero  le  fortifi- 
cazioni , iòdi  Carlo  V comandò  fiel  i 535  la  costruzione  «li 
uuà  cittadella  regolare,  resa  in  seguilo  artche  più  munita 
ai  tepi  di  Filippa  V : la  ricingono  altissime  mura  a con 
troscarpa  tagliata"  nella  roccia;  la  Cirrcoin  aliano  i- fossi  con 
mine  e cohtro-miBe-pnell’intepuo  Ripresi  vastissima  piazza 
d'armi , ai  disotto  della- ijualesér  una  cisterna  di  straordi- 
naria- estensione  : .quel,  fortilizio  che  non  può  aver  altro 
uso  se  non  quello  di  spaventare  il  popolo,  racchiude  talora 

gli  ttcofesàti  di  delitti  politici,  - 

, < . ..  . 

p • ; . , ' ‘ ( ■*  . . . % 

4.  Quartiere  dell' Avvocata. 

<•*  t ‘ * **  > - • *•  • « * 

^Restano  *a ‘confine  d i questo  vasto  Quartiere  quegli  dì 
Motilecalvarii) , di-  $•  Giuseppe  e di  S.  Lorenzo  , e 1’ -altro 
«Iella  Stella.  Contiene  ben  pochi  edifiz'j  e* oggetti  d’arte 
meritevoli  di  speciale  menzione}  ma  molte  e nifibe  bel- 
lezze naturali>  'iingólarissrme.-  Incorni neianddhe  la  perki- 
st razione  dai  .punto  centrale  della  città  ove  si  -estènde , 
potremo  dipartirci  dulia  piazza  dèi  Mercatelld, conosciuta 
a oclie.  col  nome  di  targo  dello  Spirito  Seni  tir,  Cdi  Eòro 
Caroliho.  In  un  lato  di  essa  è tenuto  ili  ogni  mercoledì 
mercato  di  biade  e legumi  ; drcesi  perciò  del  JMercatello: 
nella,  sua  maggior  larglie«iaè  -fiouteggiala  da  uu  emiciclo, 
che  irei  1757  elevava  la  cipà  con  disegno  del- Van  vitelli 
iit  onore  dell’Infante  D-  Carlo;. le  Ventisei  statue  disposte 
stilla  balaustrata  rappresentami  le  virtù  di  quel  benefico 
Principe  ; nell*  parte  media  era,  stato  costruito  ;u»piedi- 
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Stallo  clic  dove*  .«ottenerne  li»  statua  equestre , moderna- 
mente tolto  via  come  inutile:  per  verrti»  se  i .napolitani 
volessero  erigere  un*  quanti  mento  di  riconusceuza  a quel 
Sovrano  che  gli  liberava  dal  giogo  Yi  egregio,  e òhe  ;nl  essi 
fu  prodigo  di  laute  -beneiìceuze  , dovrebbe*!  riguardare 
come  assai  indecoroso  quello' del  Mercatellu,. -e  sarebbero 
tenuti  a perpetuarne  la-  meruuvói  con  iafo» edilìzia  die 
superasse  in  magnificenza  quanti  ii'ere>8>ro  fino  ad  or*. 

Sulla  predetta  piazza  del  Mcrcalello  sorgerla  eli  tesa 
di  S.  Domenico  Soriano  ,g>!»  dirdomenicaHi.re  lidia  quale 
fu  poi  trasferita  la  parrocchia  deU'à^  vgcalaraie  diè  al  di- 
segno il  Fansaga  nel  i Goa  ; il  Qilabceseffiegiò  cupola  con 
affreschi  molto  danneggiati  pl’.onnessu  CiMvv'ento,è  ora  rla 
stillato  a Caserma  militare.  In  vicina ic/.a  è l’altra . chiesa  di 
S.  Maria  ili  Caravaggio  costruita  nel  1GG7  : -appartiene 
ai  PP-  Barnabiti.,  che  si  dìnuio  la’lauilévoìe  cura  di  edu- 
care in  quel  loro  collegio  la  gioventù  .con  buoni  metodi. 
Sull’erta  via  di  $.  Patito  filila  chiesa  omonima  fondata 
dal  VeSeovo  di  Napoli  SiSeyero  v ngl  lùiJ  fu  ricostruita 
quasi  dui  fonda  meni)  .con  un  monastepo  per  benedettine, 
non  ha  medio  .soppresso»,  per  jtwne  Quartiere  di  soMali. 
Vii’  altra  chiesa  di  .questa  cpntrada  laerkevule  di  esser 
rammentata  è. S.  Gy+sepjja  de  SitdL,  pertinente  ad  tuia 
piissima  Congregazione ^che  sr  dà.  la  provyid&xura  di  ve- 

stii’e  i^jaeHdkii.;  . . . •••  .< 

. Sulla  pendiCnifoll’/u/rcrricata  apresi-,  U ampia  via 
omonima,  la  quale  diramasi.iu  altra  dèlta  della  Salute; 
nome  bene  apprepr&Cpsjl  quel,  sito  amenissimo  , cyudu: 
ct'i|te(a|  deliziosi  soprapposti  colli  dell’  J renella  e delle 
due  Parti j.  Sulla, predetta  .via-  della  Sa  Iute. è il  convento 
di  CjqqiqocLpi  di  S.Mfrepi  l\u<<yti  o S«  Succhio  , per  eeu 
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tiretto  nel  1 5 7 o - in  quella  casa  religiosa  iV  una  rigea 'iibr<i- 

rìa  p \ueUa  chiesa  buone  dipinture  j «1»  pip  di.  ogni  altro. 

oggetto  merita  ili  esser,  visitalo  il  sepolcro  del  celebre  Gy- 

uovtvsi  , che  te’cò  tanto  lustro  $1  Ha  patria  sua.  Turnando 

suH,’  Infiascala  incontrasela -chiesa  del  Sfioramento  , già 

di, Cannai  itane  x e pire  annoverammo  Tra  gli  Spedali  ini  li- 

tati  Più  in  ovanti  1*.  via, prende  il  nome  di  Cesarea  da 

S.  Marra  della  Palimi  sa.  Cesarea  , fondata  da  Annibale 
* _ * ' ' 

Cesarei»  nel  ItJoo  coll  attiguo  Spedaletto  pure  indicato. 

Sorge  il  vicinane, Pedilhtro  di  S-FranGesco  di  Sales , già 
1 tuoni  stèro  di  religiose  /die  -additammo  come  asilo  o rico- 
vero di  donna  vecchi#  e tHfewWieo'ie  , dipendente  dal  R. 
Albergo  dei'.Pqvcri.  ••  •’  • V . 

„ Ascendendo  più -in  alfonsi  presentano  al  sorpreso  pas- 
seggero cardate  scen  di  riuigic»  beljczia  sui  colli  amenis- 
sinjìi  dc\\' A renella,  -dtdléjpue  Porte,  di  AnCgnntio.  e del 
P'omefo.:  nel  primo  di  quei  ridentissimi  sili  ebbe  la  cOna 
Salvator  Rosa  ; uH’Antignano  L’enne  accademia  , nella  sua 
casa  di  campagna,  ,1’etnditissiTuo  Bt.-rca. felli-,  e il  Poutauo 
fece  spesso  menzione- del  portico  ad-  essa  attiguo:  l’alteralo 
nome  d i 1 D.tre  Parte  ricorda- fusilo  del.  tanto  celebre  Gio. 
Balista  I>ella  Porta,- clic  bramòroziare  talvjJu  iu  una  sua 
Villa  j vi  post*.».  Ma  nemnien  sono  quel  lede  località  più  ,de- 
.Iiziose,  comecché  sembrino  incantate  ; è-  hecéssario  ascen- 
dere sull’altura  s ig  fioreggia  lite  Wl  te  le.jdtre  circ.onviciae,. 
in  rima  alla  quale  .sorgo  1’  E re  pio  di.  Ca,maldoli  ,bi  re- 
dola die  di.  là  si  presenta  della  gran  ctilena  degli  .Appen- 
nini., <lj  gran  parte  della  Campania  felice,  dej  sogaiaegote 
Golfo  con.  le.  sue  isole,  è di, -tale  incanto,  dy  rendere  inde- 
lebili le  dolcissime  impressi  <nti  prosate  da  chù.  pòlo  go 
denta.  Quel  sacro  chiostro  fu  c««Hcuito  ivftl  j tra-i 
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dipinti  che  fregiano  lu  chiesa  , primeggia  una  cena  del 
Massimo  Retrocedendo  verso  1$  città  per  la  Cesarea,  in- 
contrasi l'altra  contrada  di  Pontecarvo  ove  è un  gruppo 
di  sacri  editò e j i quaH  consistono  in  chièse  e conventi.  Ri- 
corderemospecnilinente  quello  dei  SS. Giuseppe  a pereti, 
perchè  vi  si  conserva  una  bella  pittura  del  Giordano: 
nell’annesso  monastero  di  monache  subentrarono  i PP. 

* , I 

Barnabiti  , che  ivi  terigono  un  collegio  di  giovani  vestili 
con  abito  religioso.  Più  in  basso  è -il  convento  di  5*  An- 
tonio di  Tarsia  con  una  famiglia  di  PP.. Li gUornti.  Ritor- 
nando sulla  via  di  Toledo,  potrà  visitarsi  la  chiesa  ette 
sorge  ni  fa  cria  alla  JiortaMedina  col  nome  di  Monte  San- 
to , eretta  nel  con  disegno  di  Piero  di  Marino  eia 

cui  facciata  fu  nulamente  ricostruita  nel  «796:  in  quella 
chiesa,  posseggono  una  cappella. i Professori  della  musica, 
ed  in  essa  ebbe  la  tomba  l’ immortale  Scarlatti. 


1 


5.  Quartiere  della  Stella. 


Questo  Quartiere,  insieme  coH’altro  di  S.  Carlo  all’Are- 
na elici ii  ‘appresso  descriveremo,'  formano  la  parte  piò 
settentrioliàle  della  città  ; gli  sono  limitrofi  il  rammentalo 
ili  S.  Carlo  Pulirò  df  S.  i.Oren*o,  e quello  dell’Avvocala 
già  per  lustrato.'  Contiene  importanti  avanzi  di  amichili: 
nòli  gli  mancano  fidenti  colline  , come-  quelle  della  Co- 
nficchi ne  dello  Scodillo  tutte  sparse  di  amene  ville;  e 
molti  soiio  altresì  d- moderni  edifizj  meritevoli  di  speciale 
memnoire  , ma  sopra  tutti  primeggia  quello  vastissimo,  e 
veramente  grandioso, del  Museo  Borbonico. Ne  spiaceche 
m questa  compendiata  descrizione  non  possa  darsi  luogo 
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ebe  a brevissimi  .cenni;  studiammo  altrove  il  moilo  di  ihki 

'*  V 

dimenticare  gh  oggetti  preziosi.-  •'  . • ; .•  ••  ■ 

-v  Net  1 586  il1  Viceré  Duca  d,’ "Ossuti»  faceva  costruire 
vaste  Scuderie , óve  ora  sorge  il  Museo  Borbonico:  uri 
161 5 l’altro  Viceré  Conte  di- L'emos  incominciava  per  ri- 
durre il  fabbricato  ad  Università  degli  Studi,  e da  ciò 
nacquero  pòi  ì nomi  delle  vicine  vie  di  Straderò  Solita 
deglijhndii.  Fu reputato  migliar  consiglio  nel  1780  di 
traslocare  1’  UnivòFsità  nel  Gesù  Vecchio,  e di  sostituirle 
•KÀccadeniia  delle  Sciènze  e.  Lettele  jn  qucU’auno  fondala, 
da  coi  ri  locale  presè  ifcmioyo  nome  di  Reale  Accademia. 
Ma  dieci  ahnì  dopo  si  die  ordine  all’archi.tettoSchiantai’elli 
di  migliorare  il.diseg.no  della '.fabbrica',  di  aggiungerle  il 
piano  superiore , e di-higrandit-ne  il  recinto  con  includervi 
i giardini  di  ^.Teresa  : in -pari  tempo -si.  penso  a-  traspor- 
tate ivi  dal  palazzo  Fateese  di  «Rama  i tanti  e preziosi 
oggetti  d’ arte  ibe  l’ infante  I).  Carlo.  a\ea<  trasferiti  da 
Pannó.-lìestaroBO  interpolatmnenlcvsy.spesi  i la\  ori  d’ in- 
grandimento per  vicissitudini  politiche  ; (i  imbuente  L’ edi- 
lizio prese  il  nome  di  Muspa  Borbonico-,  e contiene  un 
tesoro  di-  rarissime  ricchezze.  Poco  Jir^nW  delle  Torme 
architettoniche , essendo  cosa-asSai'-rara  di  trova  rie  di  buon 
giusto  e corrette  negli  pdi(Jzj»iK  Napoli  : lodasi,  la  scala  ohe 
Conduce  al  piano  superiore  , perchè  ricavata  ingcg avida- 
mente da  sito  assai  angusto -p  le  servo  di  Ornamento  la 
Statua  di  Ferdinando  1 dpi  Canova:  .dei  -tallii  preziosi 
monumenti  formanti  la  ricchissima  raccolta-,  fu  già  fatta 
menzione  altrove.  • -v  > 

Presso  il  Museo  Ilorbóuico  apresi  il  Largo  delie 
Pigne  , così  chiamato  perchè  prioiadel  (C3o  ivi  sorgo v a 
un  bosco  di  pini  in  quell’ «nac  recisi,  Corr’rspoudè  su  quel 
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piazzalo  »!  piccolo  Tèatro  nazionale  denominato  di  Parte- 
nti pe,  costruito  nel  iSa8  con  elegante  .disegno  Ascendendo 
su  jht  la  v»  «tolto  Stilla  incontrasi  la  chiosa  omonima  e dii 
riti  prende  nafte  anche  il  quartière , fabbricata  nel  1687 
coll'  attiguo  eoitveiilu.di.  Paulotti  : il  maotìileo  del  Principe 
di  S.  NìcaiidrV'i»  ossa  collocato , è'del  Smimartiiio.  Conti- 
nuando sulla  strada  jvre.letLa  incontrasi,  l’altra  di  Capodi- 
monte , che  può'  riguardarsi  Come  continuazione <|i  quelle 
di -Toledo  : quella  superba  via  fu  aperta  net  tQog  , -e  le  fq 
fatto  traversare  la- del  «tosa  valle  dèlliSanità  eoi  iftezzo  di 
un  ponte  magitifico’,  i nomi  di  S/inità'  Sul  tue  e Vita  pelei 
luoghi  arcani-vicini.,  attestano  che  m cpieè  siti  aftierossintf 
si  gode  anche  di  una  salubrità  ^perfetta.-;  Sul  colto'- cui  la 
via  inetti  capo,  ji  sedi  desi  per  lunghissima  curva  pai- -pe- 
doni è dato  ora  abbreViare  il  camini-ilo  /-ascendenti  évi  per 
la  gradinata  di  recente -costruita  , e fiancheggiata  da -ridenti 
purtèrrì  fi-giardinetti.-  ’ ••-t-  * . * " ~ V 

•Prendendo,  ad  esaminare  i pi  i mar  j ediflzj  cortisjion- 
denti  sol  la  do  di  Gapodimonte  , mc-oiitreremojjoco  sopra 
ai-li.  Mjiftvo*£.  /creso  de’Gannel  ita  ni  scalzi,  edificata' vCrso 
il  Utiòo-  con  disegnto  del.Oonlbrti, .tranne  la  cappella  a de- 
si ra  deH'udlaritiàggiore  rii  ooi  diè  W disegno  il  Fausaga, 
(Vfegiwidola  poi  cOu  pitture  it.Gav  Massimo:  meritano  spP-* 
ciato. osservazione  .alenili  abri-dipinti-  del'  Santafede , del 
MaUeis,  del  Vdecare,  del  Giordano:  il- magniGro  aliar 
maggiore  fu  purfato.utlta-  Cappella  beato.:  la  statua  mSr- 
ftomr  v’bNsi  offre  alla-  vista  di  eli i entra  in  questa' chiesa 
rappresenta  il  reggente  De  AJarinis,  che  nel  -iliòG  lasciò 
eretto  il  Cpnvrtito  di  80'  inda  ducati4,  è di  una  ricca  hi 
1> I iblee»  *con  accesso  ella  gioventù  studiosa  , ma  che  andò 
poi  dispersa  nella  «oppressione  : nell’ orto  attiguo  fu  sco- 
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pert«  .aiuti  unito  uh  Vasto  sepolcri^.  -grcéo-.rotnaiiu  • ejwJii 
tinnente  illustrato  Jak  Giustiniani-  Quasi  infaceta  « S.' Te- 
resa sorge  la  chiesa  eli  Ss  Marta  dalla  P arità  , di  costiu- 
ziwliè  chi  li  tempora  nca  , e fregiata  aneli  ^«<ha  di  dipinture 
del  Calabrese  f dal  Santa  fede  , di  Giacomo  del  Pò  , del 
Giordano  ) chiamasi»  anche  di  S.  - Agosti tu* , perchè  nel 
prossimo  convento  libi  tanna  • famiglia  di  Agostiniani 

Scalzi-  ••  •*■■•  ; • • f-  ••  . r •'  ». v e 

due  .vie  soprastanti  prèndono  i numi  di  J^atsettu 
e M-tter  Dei-;  lóllgo  di  essfe' sorgono  numerosi  Gjjnsetva- 
tor}  di  donzelle  divRi  iati-amento  pnvCfè  >basti  ri  rutnmen- 
tare  le.  dugenlo  che  aVv-etthumo  racclfiuse  nel  sti.V  di 
S.  Fineatizio  Forieri  Nell-’  'akro.  dei  S$  Bermi*  do  c 
M&rgherJ la- sono  <dm> buoni  ^uadi i del.  De  Matteo.)  in 
i|uello  di  S.  Gennaro  de’ Cavalcanti  il  S.  Tùmidiu  è del 
Massi  iTTo^d  il- Cristo  Aid  le  Marie  del  Vàccanvipoco distante 
è S.  Mafia  deltu  Purità  Miègli  ’Oréjtui  ed  -ri  'Ri lira  di 
S.  Raffaele.*  uni  lo  di  jJ/ater/Jè/ -ricéverà,  Ifc.  vedo  a e-de- 
gkr  ufCziali.  Presso  il  gran  Potile  di  sopro  ricordato  sorge 
l a grandiósa  chiesa  d*  Se  Maria -della  Sanità  : fu  autore 
del  capriccioso  disegnò  uji  tal  Nuv  oló-hiico  domenicano  , 
che-reparti  l’ iutet'no  tu  cimane  navale  -dopp  avergli  data 
figura  ovale:  sull’ara  massima  asceiklesi  perdue  gì- adì  Hate)' 
la  statua  della  Vèrgine  è del  Naccuriwi,  e -il  tabernacolo 
di  cristallo  di  rocca  fu  lavorato  da  un  domenicano:  la. 
chiesa  sotterranea  è reparti ta  in  dodici  cappóHcpuelJu 
superiore  meritano  osservazione' ideimi  dipinti  del. Gior- 
dano , del  Ini  tramo,  del  ' Vaccunv  L’  attiguo-  cairvpÀlo 
era  vastissimo  ed  occupato  da  una  famiglia  di,  domenica  ili; 
ne  fu  distrutta  una  gran  porziune'per  aprir  la  via  diQipo- 
dinionle)  il  fabbricalo  che  restò  iir  piedi  fà  ceduto  ai  Ri- 
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formali  Franreécani  clic  la  abitano.  .Nella  <1  oliti  osa  sopra- 
stante collina  incontrasi  il  ricordato  Collegi t>  de’ Cinesi, 
foitdalo  da  Matteo  Ripa  slatu  tnission.i rio  in  quelle  contra- 
de orientali!  non  ripeteremo  che  vi  si  educano  giovani 
delia  China  , i quali ‘insinuiti  del  Sacerdozio  tornano  in 
patria  a predicarc  i!  Vaugelo,  tna  aggiurigere«i0  Che  aie  di- 
rigono l’ed ucazióne  alcuni  preti  secolari  e-c)i'è  si  permette 
di  frequentarle  scuole  ad  altri  giovani  ecclesiastici  del 
paese.*  Iti  un  altro  loto  del  Ponte  della  Sanità  Vedesi  la 
chiesa  oggi  soppressa  di  S ■ Maria  della  Vita,  da  cui 
discenJevasi  iti  antiche  catacombe.!  Sorge  tei.  disópra  il 
sacro  tempio  di  S.  Gennaro  extrà  M nenia , qr  detto  S. 
Gennaro  de  Poveri':  le  notizie  riguardanti  «pici  'tempio 
a.  Pai  musso  vi  Ospizio  possono  vedersi  tà  dove-parlanuno 
de’  pii  Istituti  della  capitale.  > *»  — • *.'  • ■ ” 

Ju  S.  Gennaro  è Punico  ingresso  rimasto  aperto  alle 
Catacombe  , che  formarono  soggetto  di  tante  erudite  di- 
spute e ricerche  : sotto  scavi  sotterranei  nel  tulb  a foggia 
4i  corridoi,  condotti  fon  giro  meandrica,  disposti  a più 
piani  «uiminicauti  con  gradinate  ‘/nelle  pareti  che  glifiau- 
thegj/ano  sono  aperti  i locali  o sepolcreti  ne’ quali  veuj-‘ 
vuuo  deposti  i cadaveri  dei  cristiani siccome  ne  fanno 
fede  le  tante  iscrizioni  in  marmo  barbaramente  segale 
per  fare  d pavimento  alla*  vicina  chiesa.  Quegli  scavi  bau- 
no  lunghissima  estensione;  basti  il  ricordare  che neli685 
si  .condusse  per  uno  di  essi  rl'cei,  Mabillon  fino  alla  chiesa 
«li  -S-  Severo;  ma  che  ij  loro  prolungamento  vada  fino  .a 
Fazzuoli , come  taluno  scrisse  senza  addurne  prove,  sem- 
bra a noi  prettissima  esagerazione.  L’Ab.  Romanelli  visitò 
quei  sotterranei  nel  1792  , e dopo  lungo  cammino  trovò 
una  galleria  cóli  sorgente  d’aoquu  perenne  , al  di  sopra 
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della  quale  una- chiesa  a tre  navale,  epw  battistero  e tracce 
di  pitture  nelle  pareli  incrostate  di  calcina  : nei  i S 1 4 rin. 
nuovo  cpiella  visita , e trovò  in  una  grotta  i cadaveri  ile  "li 
appestati  gettativi  nel  i£>5&.con  abiti  e calzatura  -e  perfino 
col  cappello  in  testa.  Che  ftwser  quelle  le  vetustissimi!? 
abitazioni  de’  Cimmerj  j come  taluno  favoleggiò  col  Pel- 
liccia , è,  ridicolezza  .ormai  combattuta;  e che  j primitivi 
cristiani  si  aprissero  quegli  scavi  per  sottrarsi  alle  perse- 
cuzioni., è*  opinione., non  ammissibile , perchè  lavorazioni 
si  vasto  non,  potevano  tenersi  celate.  Forse  quegli  scavi 
vennero  prodotti  dall’  est  nazione  regolala  di  tufo  ed  arena 
per  gli  «difizj  ; o sivvero  etimo  sepotoreti  nei  quali  ripar 
raronó  poi  i primi  fetidi  del.  cristianesimo  per  ^esercitarvi 
in  seguito  il  loro  cpllo  e seppellirvi  i loro  ritorti.  Ma  in 
Sicilia  non  sono  punto  rare  quelle  ^scavazioni  , /ondata* 
mente.teiuHe  per  vvtU^tejsiuie,  perchè-  al  tutto  consimili 
agli  egiziani  Ipogei.  ...  ; • . . . ,.- 

’ >'•  ■ • ’ •:  ' 

. '*  . 0'.  Quartiere  dì  'S.  Ccu'ló  *tll'  .-/bersò. 

Nell'  angolo  dalla  città-  voltò  a greco  e,  tramontili» 
trovasi  questo  Quartiere,  confinante  con  i soli  altri  dué 
della  Vicarìa  e della  Stella.  Riceve  il-  nóme  daHa  chiosa  di 
S.  Qtirlo  <dV  Arano , già  vasto  monastero  di  Cislertfieitòi 
ora.  Quartiere  di  soldati:  quel  sacro  edrfraiu-  fu'  moderna- 
mente restaurato  e restituito  al  cullo,  per  voto- fottio  dalla 
città  nel  i83G  nella  prima  invasioni:  del  Colèra.  1/  indi- 
cato nome  di  Arena  ricorda  che  l' attuale  grandiosa  strada 
di  Foria  , la  più  larga  di  ogni  altra  e che  dal  R.  Museo  ai- 
termine  del  Reclusoriosi  estende  per  mi  miglio  ed  un  setti- 
mo, era  uno  scolo  di  acque  reso  incomodissimo  ot!a  dal  faa- . 
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go  ora  dulia  polveri*  hrèitacea,  prima  che  l’ Infante  D.  Carlo 

10  facesse  pulii  ire  aNa  \preseule  belladonna.  La  .salila  di  5. 
Maràl  degli  etnghfli.  oìnduce*  alla  chiesa  di  quel  titolo, 
cdiliiatn  a-  spese  del  popolo  nel  e ricostruita  nel  1C19 
dal  FiUTsaga , che  insieme  col  figliò  scolpirono  corùe  seppero 
le  statue  poste  all’  esterno  e all’ internò  : nel  chiostro  del 
convellili,  già' dì  Frati  minóri  j' dipinse  il  Belisario:  ora 
qiieU’tdifizio  è destinato  a iSfc  noia -di  Veterinaria' , e l'at- 
Itguo  appezzamento  di  terra  ad  Orto  Botanico.  Dalla. pre- 
dica salila,  come  pure  dallwStradadi  Fèria,  si  l*a af-òppio 
acceco  all’  Opto  Botanico , formata  nel  i,8<  o con  direzione 
dei  De- Fazio;:*  foto  del  secolo' XVII! 'errine  uno  sulla  Mon- 
tagnola presso  la  Casa  de’  Miracoli , *e  dipendeva  dallo 
Spedale  dell’  Annunziata  ; lo -aveva 'furmalt*  il  botanico 

• _ . A* 

De  F useo  col-iìoine  di  'Erborano  o Sempliciario , eeba- 
t ei  1 eva-^i  rea- . set  tee  e ato  piante  esotiche-:  era  $tafco  progettato 
<li  iiuRindirlu  nei  giardini  di  S.  Teresa , pòi’  a’  Caserta: 
con  miglior  consiglio  gli  fu  destinalo  il  sitò  attuale.,  per 
un’  estensione  di  qu^r^iitawoog*/a:  i|  Cav.  Tenore,  insigne 
professore  di  botanica,  sollecitò  e diresse  i necessarj  lavóri, 
ridetti  ucrnupiiMenfru  ,uet  i 8i<8:  vi  si  coltivano  ora  ollfe  a 
nomila  piaiae  ruolle  delle  quali  assai  rare , e ne  vieoe 
cn.ucedula  la  vendila  per  favorir  nè  la  propagazione  in  trillo 

11  'Iirrgn»,  ••• 

T . Confina  coll'Otto  Botanico  il  fì.  Albergo  dei  Poveri; 
intui/  nsoédiRzio  iucumincialo  dall’arcliit.  Fuga  per  coman• 
dó,fcomeai  disse, Udl’Infaiitc  D.  Carlo, che  proponevasi di 
raccogliervi  i poveri  tulli  del  liegno,per  ammaestrarli  nelle 
arth^-nei  mestieri:  aver  doveva  2370  palmi , ossia  più 
dlumterzodi  miglio,  in  lunghezza  con  quattro  spaziosissimi 
cortili-,  e*  imo  chiesa  nel  contro  ; ne  furono  eseguile  tre  sole 
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quinte- patti',  c pòi*  nòriditnen#  la  facciata-  (13  1 5oo palmi 
di  lunghézza  c “■44'  li’ alteiza':  fu  già  avvci/ito  che  il 
numero  ilei  rico vràti  sìide  ascendere  ai  aouo-;  pare  che 
il  regolamento  intèrno  abbisogni  di'  modificazioni  assai 
importanti.  Il  prossime  vico,  d 1 S.  £ freni  conduce  a quel 
conVehto-di  Gttpfìuocini,  che  .vien  riguardato  come  il  prima 
costruito  nel  RegHv.'I/ altra  viàrio*'  mani  è angolo  conquidi» 
di  S.F  freni,  conduce  al  sobborgo  AiS.GiooanneHo,  iogresr 
so  ufbano  assai  incsdti««  , ma  piu'  d’ògìii  uHro  frequentali». 
Da 'quella  via  aseehchesi  .ailche  sul  colle  A\G  apodi  chino, 
cdsì  detto  quasi  G'àpiit'  d/jtd’fdal  -pUnlo  iir  cui  vedesi  Duo 
dèi-  diversi  numeri  aurei^  conduce  un’àUra  via  ria  Villa  di 
Capodirtionte  per’  la  sol'ingà  Valle- dei  Potiti  Rossi, nella 
qu'ale  'si-préseirta  la  Mudo  tino,  de) ‘Monti  dei  Pii  O per  ari. 
Derida  il  nome  di  Ponti  Glossi  dai  'gr  a n 1 ho sr$  v a nz i del 
magullica  acqtfe.doltò,  òfie  rfa  SerfiVo  portu-vd  .l’acqua  a Mi- 
seno  pt'L-tralip'di  urrigliacjnq  uanta;  quell'  opra  sedimentosa 
fu  da  taluno  attribuita  a Luculloèda  altri  t»  Claudio,  .ma 
sembra  cJ»c  ne  fpssè  ordinata  la  costruzione  da  Angusto , 
ed  infatti  Acqua  Giulia  sì  dissi;- 'quella  fluente  à Mi  seno 
e Giulio  il  Purto  che  focfe'aprire  ne}- Lucrino. -Nel  vice- 
rcgiio  di  Pietro  diTolbdofu  incaricato  l’-arciriteltò-Leltiéri 
diì'Uitracciare  randamento  dell’antico  acqu'hlottu  : ili  trovò 
che  incominciava  a Serino  da.  un  ricrnto  AeAY Acquaro ; 
ohe  traversava  la  montagna  forata  di  Mortfcllito  or  Grotta 
di  Virgilio  ; che  per  Montuori,\S.  Severino  Sàrno,. 
Somma  , Pomigliano,  Abagola,  Casoria  , Paterno  e i Can- 
tarelli, traversando  il  colle  di  Capodicbino,  giungeva  ai 
Ponti  Rossi;  clie  ivi  dividevasi  in  due  canàli/unodei  quali 
protratto  fino  a Miseno,  e l’altro  reparlito  per.  In. città. 
Fu  presagita  dal  Lettieri  la  spesa  di  2 milioni  iìi  Alienti 

Acqno  ri  elle  ritte  Sicilie  Fai*  2;. 
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piti  necessari  restàuri  ; allora  due  «nltatìinì  , il  Giitimello 
e il  Carniignano , ebbero  la'generosUà  di  provvedere  la 
città  di  acque  a pròprie  spese , prèndendola  alla  distanza 
di  trenta  riti  gira  dal  rh>  Isolerò  pressò  S.  Agata  de’ Goti; 
quali’  intrapresa  ebbe  termine  nel  1629  : nel  1^0  le  acque 
di  Carmigii'mo' vennero  accresciute  da  quelle  del  Pizzo , 
provenienti  dall’  acquidoso  Carolino  *111  Caserta.  Cade 
qui  hi  accóncio  lo  avvertire , clife"  le  acque  più  antiche  di 
Napoli  sono  qùeHe'della  Bolla  : es$é  derivano  dallé  falde 
del  Vesuvio,  atta  distanza  di  mìglio  cinque,  e per  porta  Ca- 
jujinia  vengono  distribuite  uòHé  più  basse  parti  della  città. 

" lìalla  -VaUieellà' de'  Punti  Rossi  asccudesi  sul  «elle 
di  Capodimonte  ‘per  òna.  tra  aperta  net  1&09:  in  quella 
riderttissi ma  altura  l’  IiiT.  D.  Carlo  -ordinava  -al  Medr-ano 
di  l'ustruiYgli  un -Palazzo,  ài  di  sopra  di  grotlé  formate 
datilo  sc'avo  di  pietrami  ; la  spesìi  iin mensa  a tal  uopo 
erogata  dimostra  la  magnanimità  di  quei  Re  -è  ad  ón 
tempo  l' imperizia  dell'artista:  feditilo  fu  condotto  in 
rettangolo  con /quàttro  torri  npgìi  angoli \ èrano  ^0 le'  falle 
due  sole  faldate , ma  il' Sovrano  regnante  fece,  il  a r compi- 
mento ano  be’ àHe  altre  due-  Riciiigono  fi  vastissimo  ma 
ndn  elegante  edificio  boschetti  ,'gferdinl,  viali  è peschière.’ 
• la  difficoltfr  dell’-acceaso  ùvea  dato  originò  al  progetto  di 
farne  thi  WdSòoj’  te  due  magnificbe  strade  che  or  vi  c«ui- 
ducórto  , rendono  quel  sitò  frequentato  dalla  Corte-  Sul 
-coHe  stesso,  ed  a -breve  distanza  dal  R.  Palazzo,  in  sito 
dettò  • Con-  '-voce  spaglinola  Mira  todos  e corrottamente 
’Miradois,  sorge  il  R.  Osservatorio  Astronomico,  inco- 
mincialo 001  lRta  e condotto  a termine  otto  anni  dopo: 
Gìisse  ne1  fu  ^architetto  ; il  celebre  Piazzi  ne  diresse  in 
parte  la  tùstrùèione.  Sorge  quell’ Osservatorio  isolatissimo 


da  ogni  altro  -edilizio,:,  all’  altezza  di  tese  80  sul  livellò  , 
itìarittTmo.  Tre  soiiO  le  torrette  di  osservazione-;  sopra  una 
di  esse  è la  ma  celi  ina  equatoriale,  .e  sulle,  altre  i'uitv 
coli  ripetitori  ; nella  stanza  del  Meridiano  trovasi 'lo  stru- 
mento de’  passaggi , e il  cerchio  meridiano;  una  galleria 
è il- deposito  degli  aiPri  strumenti  non • lungi  si  costruì 
l'abitazione  per  le  famiglie  degli  astronomi , alla  quuie  si 
passa  per  terrazza  coperta.-  . 

Calando  dalla  Specola*  incontrasi- U bell’  edilìzio  di 
S-  Maria'  della  E rovvidièn^a  , castt.  di • ed  ucaiione  detta 
dai  Napoletani  dei  Miracoli  : era  un . grandioso  mona- 
stero di  Francescane , aperto*  nfel  coll’  eredità  del 

lléggendé  Cacace',  che  lasciò  rilezzo  milione  .di  ducaci; 
nel  1 8oy  fu  providanreute  cambia  k{  iti  casa  di  educa- 
zione per  -nobili,  donzelle:  questo  Conservatorio,  -come 
pufe  altri  due  di  S.  jVtarccllinu  v’di  S.  Francesco,  sodo 
sotto  là-speciale  proiezione  della  Keg-ina  Mwi.ce,  e vengono 
iu.csM  educale  non  meno  «li  .cento  donzèlle.  Passando 
alla  contrada  de^ergipi  si  presentala  vasta  casa  dei  Si- 
gnori' della  Missione  f con  chiosa  interna,.  di  .cui  die  il 
disegno  nel  1,78811  VanviteUn  Attigua  è la  parrocchia 
di  S. Maria  delle  Vergini , una  delle  piu  popolosenlellà 
città:  la  larga  vinche  le  passa  davanti  va, suggella, allo 
alluvioni,  per  le  molte  acque  che  giù  scemiòuoolui  colli 
soprapposti.  L’eruditissimo  Martorelli  averi  ’ fallo  dert-_ 
vare  il  nome  di  Vergini,  iku  alla  via,  dagli  antichi  ado- 
ratori di  Eunosto  Dio  della  castità  e della  temperanza: 
quella  opinione  fu  reputata  strana. è bizzarra,,  ma  nel 
• 787, dopo  la  sua  morte  cioè,  venuo  dìscuoperlo  l’antico 
Sepolcreto  che  realmente  agli  eunoslidi  apparteneva,-  ‘ 
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• • 7 ■ Quartiere  della  IfiGftrta-  ' 
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Resta  racchiuso  questo  QiiaUiffre  -tra  quei  di  S. 
Carlo  all’Arena  eli  S,  LoCeuzo  e del  Merculu  * corrispon- 
dendo a greci)  Coi- sobborghi.  Prende  il  «urne  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria or  détte  Palazzo-dei  Tribunali, 
principale  degli  edifizj  In  esso  eontemiti:  la  strada  llie 
gli  dà  accesso. è una  delle  più  frequentate  , ed' ha  ntezto 
miglio  di  lunghezza  inconunckiudo  a S.  Pietro  a Majella. 
Quando. Guglielmo  I fece  costruire  qdei  fabbricato  òliia- 
rnossi  Castel  Capuano  ; e a q-uel  Re  come  ad  alcuni  suc- 
cessori servi  di  abitazióne;  Piatro  di  Tyledogli  fece  preu- 
dere.  nel  i54o  la  forma  di  palazzo  , e già  si  è dettoteli’ egli 
vi  riunì  tutti  i TribunaLiairbaui.  Ora  vi  si  trovano  quelle 
di  prima  Istanza,  lq  Corte  Criminale  el’ajtra  d’Appello; 
ognuno  di  essi  lia  viste  sale, mia  quasi  tòlte  luridissime, 
siccome  sozzamente  tenute  sono  le  tre  ampie  sale  thè 
danno  accesso  ai  piani  superiori.- Era' qui  anche  il  Ge- 
nerale Archivio  , diviso  nelle  sezioni  storico- diplomati- 
ca ^ giudiziaria  , finanziera  e eomònàle  coir  annessi 
scuola  di . paleografia  * fimmeusa  mule  delle  carte  fe<t 
jipi  depositarle  in  S.  Severino  ,•  ove  ora  il  Collègio  di 
marina  altrove  traslocato  si  lasciarono  bensì  nel  Pre- 
torio le  pubbli che  Carcèri^  coòsorVoudo  loro  i’ aulica 
barbarissima  forma.  Dietro  la  Vicaria  prende  la  contrada 
il  nóme  di  Duchessa  , per^p  Alfonso  II  mentre  era 
Duca  di  Calabria  fece  costruirvi  un  Palazzo  con  giardi- 
ni' ivi  è pure.il  monastero  di  S.  Maria  Maddalena , 
fondato  dalla  regina  Sancia  . unitamente  all'altro  del- 
l’Egiziaca .per  raccogliervi  donne  pentite,  ma  poi  di- 
velluto clausura  di  nobili  religiose:  la  casa  monastica  tu 
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ricostruita  con  disegno  del  GioftYedoj  fa  difesa  d«ll’w- 
chitrtlo'Fali^Hi  < '->j  •••  •■  » 

' Dellif  vicina  PortajGupuari^  fu  altrove  parlato:»  fian- 
co di  oppila  piazza  un’ anipia  .strada  conduce  .al  borgo 
di  S.  Antonio  ARfi  l.e;  sul  'principio  del  quale  trovasi  l'ac- 
cemiat o Ospedale  i\cxCaroerati  detto- di  S.  Francesco ^ 
perchè  jn»  origine  Fu  pa*a  Ttligiosa  dj  Francescani.  Sul- 
l’ intermedia-  via  di  P-ontenuavta  incontrasi  di  teatro- di 
S.  Ferdinando. , costruito  in  buona  forma  dùfi’urchitelto 
Li  mrcli  e a d att-at  i ssun  oa  1 lo  Tiipp  r ése  ri  (ai)  2c  musicali  j ma 
in  uo.n  .ponsoda  “si  tuiiziope, Le  piccole  chiese  di 
ddiV  Avvocata  , db  tutti  i Santi , npi.t  off)  Olio  cose  note- 
voli i,  quella  che  dà-afia  strada  il  nome  di'  S.  Antoni 9 
Abate  fu  il)  antico  un’  Abhadia  poti  attiguo  spedale  pei 
lebbrosi  ricchissimo  d’etiti*»te,  poi  convertito  in  com- 
menda, e dopo  ,varj  altri  passaggi  finalmente  aggregato 
all’  ordine  Costa  miniano : picrila  osservazione  un  4S«  Ap- 
io nio  dipinto  a ©li»  da  .Niccoli)  di  Flore  nel  j-3^  1 < Tra 
le  dt)e  grandiose  vie  di  Poggio  Reale  e del  Campa. è 
un-  vasto  .Sepolcreto  , .destinato  alla  tumulazione  di  chi 
muore  negli  .spedali  : consiste  in  pn  gran  piazzale  qua- 
drato ricinto di  -muragli  a , di  3 io-  palmi  por  lato, con 
366  fosse  o sepòllure  : serve- di  facciata  uh  portico  con 
eluesgtta:  le  due  apposte, iscrizioni; -sono  del  Mazzocchi  ; 
il  disegno  è del  oaV-Fuga  che  lo  ideò  nel  t/j6 3- A'  breve 
disianza  è dii  altro  Camposantó  die  fu  destinato  a depo- 
sito delle  vittime  volute  daj  Colera  n#l  fatale  biennio 
i83G-37>  Fino  dal  tempo  degli  Arragonpsi  eresiato  re- 
legirto  il  pubblico  lupanare  nelle  squallide  vicine  con- 
trade del  Fontescuro  e delle  Fontanelle , riol  nèlne  di 
Quartiere  degli  incarnati  : quel  luogo  d.i  prosi  i bu  zi  otte 
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fu  orav  trasloca  tor  nella *vi»'  4 itibrecQftita  di  S.  Francesco 
h noi- Vichi  del  Cavalcatore,  presso  l’Ospedale,  cioè  di 
S.  Francesco  e non-  lungi  dal  Cani  posati  to  j proyredi- 
ntenttì  saggiésihao,  che  ramoientja  i rischi  cui  sj  espone 
il  plebeo,  tentato  è porre  il  piede  in  qu*H  e sozzure. 

Al  di  supra'del C^rn  posante  Sorge  il  Jifoàte  di  Lo- 
1 réccn , ctifiì  dettò  dal  Generale  Laut,r.ech  chi»  di  là  rego- 
la va-1’ assedio  pq^fto  a Nàpoli-nel  i5a8:iri  è u*a  chiesa 
dèlta  di  S-MnrTa  deV Intanto , pc rollò  costruita  nel  iG5C 
per,  veto- dei  Napoletani,..?  he  nella  ya’sta  caverna  ivi 
attigua  e credula  conliiiuazioiTè  delle  Catacombe  depo- 
aèriri  morti  dilpestikuicii  in  quelFattnof  tra  le  dipinture 
che  fregiano  tjuel, sacro  tempio , "meritano  speciale  ossrr- 
vazienè  le  due  del.  Giordano  raacstrévolrijente;  eseguile 
In  due  giorni.  Appiè’di  quei  citile , che.:serba  manifesti 
ind.i.Zj  rii  èssere  érti  ef  so  per.  sotterranee  eruttaZipfti)  fu 
tnédèì;namente -costruito  il  Camposanto  nuovo , forse 
troppo  distante  dalia,  città1  per  renderlo  facilmente  acces- 
• tubile  al  popolo  > finora. poteva  dirsi  “che  primeggiasse ira 
tutti  gir  aìtéi d’Italia  il  grati  Cimitero  di  Bèlogua;  roa- 
tìnaando  però  i napolitaniad  erigervi  del  continue  tem- 
pielli  è monuménti'  sepolcrali  di -ricco  materiale  e di 
«fegWti'forme,  jwtran im  presto  vantarsi  che  il  Campo- 
spirto  loro  goda  sopra  ogni  altro  il  pritnatu.  • 

•'  Rientrando' ics  Furia  Capuana  r troveremo  da  o» 
lati)  -di  essa  S.  Caterina  a FórmeHo , così  detta  dalle 
feptne  ó cfindolti  diSlrfbuènti'F  acque  della  Bulla  nei 
sottoposti  quartieri  u r berti i : i Domenicani  fecero  cu- 
strniré  quel  sacro  ediftzlo  coll’attiguoconvento  nel  > 5a3 
ad  ‘Antonio  Fiore ttti'nó  nativo  della  Cava , primo  ad 
erigere'  in  Napoli  una  cupola  , poi  dipiula  da!' De  Mal- 
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tuis:  ]e.slat»ne  sono  .meschini  la  Vol'L  thi  Colombo  , del 
Bottiglieri  e del  Betiaglia.  Nella.vtcina  strado  larghissima 
eli  S.  Giovanni,  a Carboniera  è quei  Palazzo  dei  Principi 
di  Santo  Buono  irretii  riparò  nel  rG48  il  Duca  rii  f^Joisu 
nella  rivoluziono  popolare:  in  fondo  a quella  via  Vedesi 
la  chiesa  di-ò',  Giovanni  a Carbonara- , eretta  pel  1 343 
ceni  disegno, «ilei,  secondo  Masuociojpoi  ricostruita  a spese 
del  I*v "Lidisl^che  v-òlle esservi  sepolto:  trai  dipinti  che 
la .iregiaiio  ovvi  u»  Crocifisso  del  Vasari,  ed  allrr  quin- 
dici suoi  quadri  nella  .sagrestia;  le  statue  delimitar  mag- 
giore sono  djsl.CnpcavvHu;  U magli ificomausoleo  di  L;tdi- 
slao  fuscolpilo  dal  Ciccione,  per  ordine  di  Giovanna  li 
sorella  dipel  ile? nella  parte  posteriore  trovasi  la  tomba 
del. Grau-  Siniscalco  Caracciolo  , favorito  della  predetta 
Giovanna  c scolpilo  esso  pure  dal  Ciccione:  io  questa 
stessa  chiesa  ha  n irò  * decorose  tombe  anche.  l’Argento 
celebre  niagistràtoj.-o  i due  inaigli  letterati  Cirillo  e 
Capasse:  le  statue  della  cappella  pertineuteai  Marchesi 
dk-Vico  sona  dei- Dannola , del  Santacroce,  del  Cacfca- 
vellg!  j-e  del  La  Piata  ; le  altre  sruUure.apparteflgona  al 
Fiuelli  e ai  Sanmartino,  Nel  conVepto  attiguo  abito  per 
lungo  ten^po  una  famiglia  di  eremiti  Agostiniani,  i quali 
ebbero- una  biblioteca  ricca, di  MSS.  greci  e latini  mólto 
celebrati  dal  Mout£iu«on,ma  i più  preziosi  di  quei  còdici 
furono  poetati  > Vienna  nel  1739,  e gli  altri  andaron 
dispersi  nella  sopressione  del  1807;  in  .quel  vasto  edifi- 
zio,  obesi  distende  fino  alle  vecchie  mura  costruite  da 
Ferdinando  I,  fiorisce  la  Scuòla  Militare,  chesi  è.già 
descritta.  Presso  San  Giovanni  a'  t^r-bonara  trovasi 
Santa  Maria  della  Pietà , detta  - la  Pìetntella , in 

cui  merita  osservazione  un  Saul’Ài  itonro* creduto  del 

• ■ • % \ • . •• 
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Massimo,  aia  pr  in  ri  pai  uscirle  una  Pui’ificìixiuiic  del 
Curia,  giudicala  bellissima  dallo  -SjiaguoletUj.  Come 
presso  Cai  butinra  ès&tè  per,  lunga  tempo  un  pillale 
destinai»  ai  gladiatori,  conservali  fino  al  tempi»  ilei  Pe- 
trarca cbe, ne  fu  spettatore  e poi  ri  serbato  per  giostre 
dar  Re  Aragonesi , cosi  dkesi  thè  sorgesse  un  tempio 
sacro  a Mercurio  ove  ora  trovasi  quello- dej,>.VA  .Apostoli: 
nei  primitivi  ‘tempi  del  crr^iapesimo  fir  uua  parroc- 
chia trasferita  nella  Cattedrale,  uel^  »A8G;  quella  chiesa 
fu  -poi  ceduta  ai  Teatini,  che  la  fecero  ricostruire  al  euT- 
rélig  l'oso  Grimaldi:  i belli  -affrichi  .della  nate  e della 
croceTa  sono  dot  La  u franco;. quel  li  della  cepola  dei  Bc- 
nasca  e,  le  lunette,  dui  Solinone  ; i qua  ilio  .quadri  della 
crocerà  possono  additarsi  trai  migliori  deì.Giordano: 
l’trra-  massima  ricca  di  pietre  -e,  niiè  Idi  Li  è diseguo  del 
Fuga:. te  cappelle  minori  sono  fregiale  di  buoni -dipinti 
di  Marco  da  Sten.#  , dei  Becasca,di  Gl? et» oro ,del  Pò, 
del  Be  Matteifi>/d*l  Fiammingo  / del  Solimene  : svito  b 
chiesa  è una  vastissima  cat ac,* «i  ba , ili  cu  i > t r« vasi  il  sepol- 
cro del  cav.  Macine:  (ino  dal  1826  questo  sacro  tedipia.è 
n{liz\atodal  lp  Cu  n fr;i  ter  11  jladi  S„  Mari  a,  in  Vertice  coeli: 
l'attiguo  vastissimo  dorivento.,  Ovefi»o‘al  1807  i Teatini 
ebbero  qua  ricchissima  Libreria  , è ora  destinato  a Ca- 
serma militare.  Nella  vicina  chiesa  di  S-.*fofia  fu  trasfe- 
rita la  confraternita  di:A.  Tvone,  già('siluata  nel  chiostro 
dei- SS.  Apostoli  : sono  i -confratelli  persane  -addette  al  Fu- 
ro', ed  ba'nnp  pei  obbligo  di  patrocinare  gratuitamente 
i poveri  nelle  caute  civili-;  m>o dei,.  primarj  Magistrati 
•suol' ess&re  loro  capo.  ..  ' * . 

Le  mollissime  al tre  chicse  di.questu  Quartiere  nuli» 
effrono1  di  ntitabil  r;  additeremo  quella  della  Pace,  per 
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l’utilità  dell' all rove  ricordato  annesso.  Spedale  di  febbri- 
aitanti  governato  dui  religiosi Fatè-benf ra.telU.yra  ivi  il 
palazzo  del  celebre  Sergiunni -Caracciolo,  nelle  fonda- 
menta  del  <]u  a I e edilìzio  furono  dissotterrali  gli.  a Va  ozi 
di  antiche  teime.  .Ritornando  intanto  presso  la  Vicarìa^ 
incontreremo  il  così. detto  Mante  de  Poveri  j ciré  si  dissi: 
fondato  nel  # .5^*3  da  filantropi  Avvocati  a soccorso  dei 
debitori  carcerati  ejieglialtri  oggeitidi  beneficenza  pre- 
cedentemente spediscati:  nel  1 6 rfi  fece i'o  acquisto  del 
grandioso  locale  attualmente  pccupatój  nella  loro  cbie- 
setta  sono  da  osservarsi  alcuni  bei  .dipinti  del  Giordano, 
del  Solimene  e del  Di  Amato.  Dietro  il  Monte  de’Poveri, 
uel circonvicini  locali  della  Giudea  Vecchia,  di  S.  Nic- 
colò a Casenti,  della  Maddalena  e dell'Annunziata , erano 
in  aulico  magnifiche  Terme^  •siccome  lo  attestano  gli 
avanzi  che  toltola  possono  vedersi  : sembra  che  ivi  pure 
zi  frqvasse  un  GtonaSÌp.per  gioocbi  ginnici  ^ per  gare  let- 
terarie, con  vasti  portici  riccamente  fregiati',  sebbene  il 
Morto  rolli  sì  mostrasse  renitente  ad  ammettere  siffatta 
opinione:  •.  •• 

„ i * . 

• < • . •-  “■  t ;■ 

• ; 8.  Quartiere  del  Mercato.  . ■/ 

Gli  sono  .limitrofi  a.  ponente  i due  della  Vicaria  e 
del  Pendi  no?  lo  bagna  il  xqare  a mezzodire come  quello 
della  Vicarìa  si  estende  fuori  delle, mura  di  Ferdinando 
di  ArragoHa,  comprendendo  il  borgo  di  Roveto.  Preude 
il  nome  dalla  Piazza  del  Mercato , detta  pure  Foro 
Mqgno , ivi  fatta  costruire  da  Carlo  I -per  renderla  più 
Vasta  deH’antica  situata  a S.  Lorefizo  Maggiore:  se  non- 
ché consìsteva  la  piazza  nuova  in  un  grande  spazio  co  ■ 
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perlo  da  lurjd e baracche -di  kgljo-,  le  quali  Upl  . tj8l' 
lu  rotto  co  tumulo  da  un  incendiò.,  e c<*ì  diedero  luogo  ai 
moderno  fabbrica.!*)  regolare:,  esso  è iiH.<eltangolo  co® 
semicerchio  di  fronte,  di  mezza  al  q^ale  . sorge,  la  elio* 
setU„di  A.  Croce  ; lateralmente  •sono  distribuite  )e  bot- 
teghe; sgorgano. dùe  foutaile  all’ ingresso.  Questo  bucale 
acquistò  celebrità  da  due  grand)  avvenimenti  storici; 
quello  doll’òssassinio  di  Corràdino  e l’altro  della,  rivolta 
di  Masaniello.  Noi  sito  in  cui  fu  posto  il  paleo  che  infa- 
mò non  Cofradiuo  ma  d’antagonista  Carlu, Domenico  di 
Persio  aveva  ottenuto  ai  tempi  della  prima  Giovanna  di 
erigere  una  colonua  di  porfido  ed  in  cima  una  croce  4* 
marmo:  nella  moderna  ricostruzione  quei,  rupRuraenli 
furono  trasferiti  nellà  sagrestia  dèlia- nuova  chiesa.  , 
Non  lungi  è H sacw)  tempio  diN.  Maria. dcl  Carr 
mine,  già  piccola  cappella#  graudiosameute.  ricostruita 
a spese  della  sventurata  madre  .del  tradito  Corràdino; 
quell*  edifizip  fu  restauralo  nel  1 761  con  barbara  distru- 
zione dei  bel-li  'affreschi  del  Siciliano  ; si  pensò  allora  ad 
arricchirlo  di  marmi  é di  stucchi  ma  senza  gusto  e sepza 
eleganza.  Dietro  l'ara  massima  merita  esser. visitato  l'umile 
sepolcro  di  Corradiud  e di  Federigo.  4’ Austria  : tra  i 
dipìnti  degH  altari  primeggiano  alcuni  del  Giordano , del 
Solirae ue , .del  Dn  Matteis,  del  jS<mtal*;de , dal  ,De  Mura.  In 
questo -sacro  tempio  conservasi  un. crocifissi)  a cui  il  popolo 
presta  somma  : l’  alta  tórre  delle  campaue  fu 

ctìmdotta  daf  Conforto  e daV  Nuvolo,  architetti,  comeqQasi 
tutti  .gli  altri,  di  pessimo  gusto.  Nell’  annèsso  convento 
restò  incorporalo"  il  Castello  del  Carmine,  già  semplice 
Torre  , fatta  prigerw-  da.Eerdiuaudo  d' Acragoua  nel  j 
sul  riciuto  di  mura  per  «io  -ordine  costruito.  Il  Viceré 
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Toledo  aveva  aggiunta.. una  muraglia  fino  alla, marina , Ta- 
cendo vi.  passale  la  Portadella  Conceria,  tua  nel  1647  quella 
Torre  addivenne  forte  Baluardo  del  popolo  ribellalo, 
quindi  nell’àtmo  successivo  fu  ridotta  a fortificazione,  rac.-: 
chiudendovi  il  cofiveblo,  il  di. coi  chiostro  addivenne 
piazza  d’ arra!-;  successi  va  meni  e,,  potarono  i frali  liberarsi 
da  quella  servitù,  coll’ acquisto  è atterrumento  delle  case 
attigue  per  farvi  il  piazzale-dei  militari  esercrfcj,  .. 

Lungo  il  lido , per  la  uuo  va,.  via  della  Marinella , 
incontrasi  a,  sinistra  il  borgo  db  Loreto,  così  denominato 
dalla  omonima  chiesa  di  S.  Maria , cui  fu  un  teni|H)  an- 
nessa la  Scuola  Musicale,  la  qbal  produsse  tìn  Trajella, 
uh  Succidili um  Guglielmi  : nel  1 834  f“  quel Conserv  alo- 
rip  ridotto'  a Spedale  pei  malati  dell’  Albergo  dei  Po  vari , 
e dì  altri  Ospizj,  da  esso  dipendenti  In  quel  borgo  si  tro- 
vano varie  oflìcme  di  linone  Aiajoliche , di  vasi  e statue, 
dì  mattoni  » 'musaico.,  e di  altre  terraglie.  Sul  iorgo-v ici- 
nó-Sorge  un  solido  edilizio  destinato  a Quartiere  di  Ca- 
valleria; era  iti  origine  una  Cavallerizza  reale,  cui  fu  sosti- 
tuitali fabbricato  moderno  con  disegno  del  Saufejice  : nella 
parte  posteriore  è- il  cosi  chiamato  Serraglio  delle  fierq  , 
che  quell’ àrcbjtetW  uvea - incominciato  sulla  forme  dèlie 
antiche  arene  ,*  per  rappresentarvi  il  barbaro  spellacelo 
del  combatti  mento  di  fiere;  quell’  opera  giustamente  re- 
putati? inutile  'iiOn  fu  termiuata.  Al  di  là-  del  Quartiere 
incontrasi  il  Ponte  della  Maddalena  già  mentovato, 
passando  il  quale  si  presenta- 1’ immenso  ed  iftzio  . dei  Gra- 
nili , occupante  in  lunghezza  lo  spazio  di  palmi,  aooo: 
nè  diè  l’ inelegante  diségno  il  Gav.  Fuga,  e fu  costrUÌto;per 
comodo,  dei  privati  che  bramino  riporvi  vettovaglie  pa- 
gandone un  affitto,  ma  una  massima  (vaète  è. ora  destinala 
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a servigj  militari.  Di  fronte  al  medesimo  vennero  modera 
namonte  erette  Tubbfiche,  di  seteria  -,  conce-di  «uojaiììi , e 
fonderie  ,di  fervo,  Piu  oltre-  sorge  1 -altro  gran  Ponte,  ette  fn 
eretto  nel  i8u6  sul  torrente  inetti.  vennero  incanalate  le 
acque  piovano  discendenti  dal  Monte  ili  Sotnrfia  e daijup- 
ghi  circonvicini:  ivi  trovasi  la  moderna  Dogano  , già  si- 
tuata al  Ponte  della  Maddalena  ; e di  là  Comincia,  il  nuovo 
muro  finanziere } costruito  per  impedire  i lontra bbaudà 
Tornando  alla  Piazza  del  Mercato  , v ed  esi  iufaccia  al 
Carmine  la  chiesa-di  S.  Eligìo,  con  l’Ospedale, per  fem- 
mine , e col  ..doppio  Conservatorio-  ohe  enunciammo  fra 
gl’  Istituti  di  beneficenza':  nella  chiesa  ammirasi  una.co- 
pia  del  tanto  celebre  giudizio  universale  del  Buonarruuti  , 
e una  NaSejta  del  Salvatore  scolpita  in  legno  dal  Meritano: 
quello  Spedale  ebbe  permesiso -di  apinr  hanno  nel  iSga, 
ma  fu  poi  riunito  all’altro  delle  due.  Sicilie.  Non  lungi  £ 
il Carminello,  conservatorio  di  cui  egualmente  riferimmo 
la  fondazione  e lo  scopo.-  Ove  questo  quartiere  lur.  limi- 
trofo l’altro  del  Pendino,  sorgo  la  chiesa  grandiosa  di 
S.  Agostino  alla.  Zecco  , con  un  cou  vento  di  Agostiniani 
fondato  da  Carlo  I : nel,  l64r  *0  ricostruito  quel  èàW 
edifizio  dal  Picchiotti,  e da  altri  terminata  nel  176 1 , 
con,  Barbara  promiscuanza  di  forme  architettoniche  ; in 
esso  è la  tomba  del  celebre  Iotuelli.  La  ..-vicina  chiesa 
di  S.  Agrippina  appartenne,  ai  Basili  uni;  oggi  è parroc- 
chia : vi  fu. sepolto  nel  1734  quel  Pécchia,  che  erasi  prò- 
posto  di  pubblicare  tuta. Storia  diplomatica  dei  degno.  S. 
Maria  Egiziaca  con  annesso  Con  ventò  dj  religiose  ebbe 
a fyndatvice  la  liegiua,  Suneift  uni  1 34a  » l’^rclptetto  .Laz- 
zari ricostruiva  quel  sacro  edifizio  nel  iG84;  lo  fregiavano 
poi  di  dipinture  il  Vaccari  f il  Giordano,  il  Solimene^  il 
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De  Màlici*  , il . Torelli,  i A breve  diitan^a  dall’ Egiziaca 
presentasi'  il  Vastissimo  fabbricato  deU’/^nnun2i«fa,  eretto 
dalla 'precitata  regina  Suona,  indi  ampliato  dalla  seconda 
Gio  v amia, ilei b quale'  vedasi  il  .sepolcro  nelFannessa  chiesa. 
Di  quél  pio  ricovero  ili  abbandonali  e del  suo  utilissimo 
scopo  fnà  suo  luogo  parlato;  qui  aggiungeremo  clip  l’antica 
chiesa  era  stata  ricostruita  ut  ! 1 54<>con  disegno  del  Manlio  ; 
che  it.'Sanéaiède,  il  Cu/reniio  , il  Massimo  , il  Lanfranco, 
il  Giordano,  l'uveauo  fregiata  di  dipinti , e che  il  Fansaga 
aveadato  il  disegno-detlara  massima Svalutatalo  mila  duca 
ti:  della  qual  somma  è da  Lamentare  ha  perdita, del  parichè 
delle  migliori  di  pi  «ture,  poco  importando  quella  delle  qcul- 
ture  del  Bernini,  Cónsuilte'anch’esse  co)/ tutto  il  rèsto  dalle 
fiamme,  nella  flotte  degli  otto  Fébbrajo  del  1ÙÙ7.  Al  riparo 
di  danno  si  gi^ve  accorsero  alcune  pie  Dame,  contribuendo 
generose  ilei  1760  alla  ricostruzione-  del  sacro  ed  sfizio, 
terminato  nel -.1783* colla  somma  di  3oo  mila  dùcati:  il 
Van Vitelli  ne  diè  i.I  disegno  , e fece  sostenere  il  gi;an  ‘cor- 
nicione da  quarantaquattro  colonne  di  bianca  marmo  di 
ordine  corintio  7 le  attuali  dipintore  sono  del  Ùe  Mura  e 
del  Fischetti ye  le  statue  di  stucco  del  Sammartinoy  si 
ottenne  in  quei  lavori  quel  meglio-che  poteva  farsi  in 
epoca  di  lantó  decadimento:  la  sottoposta  confessione  j è 
in  ferma  ovale sostenuta  dà  colonne  binale.  Nella  sa- 
grestia e ftel  così,  detto  Tetano.,  scampali  all’incendio , 
debbono  osservarsi  gli  affreschi  del  Còrrenzjo , i bassi 
rjlievirin  leggio  d%l  Merliano,  e la  statua  di  Alfonso  Sa nefe 
dell*  Auria  ; nel.  campanile  è la  più  grossa  campana  della 
città,  ascendente  al  peso  di  68  cantiiYa.  ' 

La  Fontana  che  vedèsi  in  mezzp  al  cortile  deH’Annun- 
ziata,  è un  avanzo  dei  giardini  della  Ducheaca:  l’altra  che 
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trovasi'  nella  parte  posteriore  dell’ edilizio , <j  clic  chiamasi 
la  Scapigliata  , verme  eseguita  nel  i54‘  da  (4  io  Tanni  da 
Nola.  Restaci  a far  menzione  di  S.  Pietro  ad  Jram, riguar- 
data come  la  piò  antica  chiesa  della  cititi  : è vano  bensì 
il  ritoccar  li  disputa  sul  suo  fondatore.,- creduto  S.  Pietro: 
rammenteremo  più  presto  che  fn  'ricostruita  co»  disegno 
di  Pier  di  Marino; che  la  pittura  del  Solaro  in  cui  avea  di- 
pinto" se  stesso  e lo  moglie  , insidile  con  due  del  Massimo 
e altre  due  del  Giordano,  furono  trasportate  al  R.. Museo; 
clic  la  Vergine  col- figlio  creduta  di  Leonardo  da  Vinci 
sarebbe  Stala  pur  tcoppu  anch^ssa  ivi  trasferita  , se  quel 
giudizio  fòsse  stato  sus  tendi»  da  documenti  ,.-e  che  il 
bassorilièVo"  rappresentante  la  Deposizione  è opera  di  Gio- 
vanni da  Nola.  Nell’  attiguo  monastero. abitò  una  famiglia 
di  Canonici  Laterànensì  ; modernamente* .succede  loro 
un’  altra  di  Prati  minori.'  • •'  *■'•}' 

'»*>.■  '•.v  ••  : -V  / ; •;  <•*.;. 

V ■ 9'.  Quartière  deiPertniuo  o Pendino^  • » ' 


' È questo  il  piò  piccolo  della  città  , e resta  chiuso 
tra  il  mare  e gli  altri- Ire  Quartieri' del  Mercato,  di  8. 
Lorenzo  e'-di  Porlo.  Ebbe ,if»  tempo.il  uonredi  Portanuova, 
dal  Sellile  e.dauita  porta  omonimo,  die  av^a  conservalo 
il  nome  di  nuova  fino  a Carlo  I , quando  fece  trasferirla 
in  riciiianza  del  mercato. .pei*  ampliare  il  ricinto  delle 
mura.  E quella  porta  óhiamaVasi  anche  a mare  r perché 
un  tempo  i flutti  marini  penetrarono  fino  nel  centro  di 
questo  .quartiere  , ora  ridótto  un  labirinto,  come  giusta- 
mente lo  appella  il  Galanti , per  la  moltiplicità  e irrego- 
làrilà  degli  angusLissiini  .viGiri.  Numerosa  è bensì  la  sua 
popolazione,  quasi  tutta  composta  di  artigiani  e di  mer- 
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canti  : ed  in  passato  cravi  pure  il  Ghetto  o Giudee ca  , ora 
occupato  dai  rigattieri , come' pure- la  Loggia  dei  Gena- 
veri , emuli  in  mercautili  scaltrezze  degli  ìsd  meliti  : anche, 
al  di  d'oggi  nelle  piccole  piazzette  interposte  ai  vicoli-, 
si  trovano  orefici,  giojellietij* berretta],  calzettai,  negozino- 
ti di  panni,  e mokipliei  altee  ufficine- di  mestieri  diversi. 
In  quésto  Quartiere  trovasi' anche  la- Zecca  destinai^  al 
conio  delle  monete:  al  tempo  degli  Sv^vi  <|uelF  edilizio 
era  abitato- dal- celebre  Pier  delle  Vigne;  ministro  del  se- 
condo Federigo  ; Re  Roberto  lo  acquistò  in  compra  nel 
1 333  per  battervi  moneta,  al  qual  uso- serve  tuttora  : nel 
1787  ebbe  Fultirho  ingrandimento  per  Faggiuola  dei  couj 
di  rarrte  : .modernamente  veline  burnita  quell’-oilicina  di 
ottime  macchine, e le  si  uni  l’ Ufficio  della  Garanzià  per 
saggio  de’ lavori  d’oro  e d’ argentò  di  cui  in  acconcio 
luogo  si  feee  parola:  » ' v * v 

In  prossimità  è la  Piazza-  del-  Pennino  ebe  dà  il 
nome.alQuartierej  Fa  meglio  provveduta  di  commestibili: 
illesi  anche  della  Selleria  , dallafojiUna  omonima  costruì- 
ta  nel  i04{>  per  comando  del  Vicérè  d’Ognalq  all’  altra 
già  eretta  ai  tempi,  di  Cal  lo  V fu  dato  il  nome  <jielV Atlan- 
te , e-vi  fo  adoperato  Io  scarpello  del  Mèrli-ano;  la  terza, 
non  lontana  dalle  altre,  è détta  dei  Serpi,  da  un’antica 
testa  di  Medusa. fino  al  i83a  fu  mantenuta  la  costumanza 
di  erigere  su  quel  piazzale  nel  giorna.del  Corpus  Dòmini 
una  grandiosa  macchina  detta  il  Catafalco , che  il  fio 
visitava  prima  di  recarsi , a- S.  Chiara;  rispmvniasi-ora  la 
somma  di  3òoo  ducati  nece&sarj  a qyell’uopo,  col  fare 
eseguire  urta  sacra  funzione  in  S.  Agostino  alla  Zecca. 
Sulla  vicina  via  di  Forcella  'mconlrasii  S. Giorgio  Maggio- 
re, una  delle  quattro  primitive  parrocchie , u Viziata  dai 
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Pii  Operai,  ai  quali  fu  caduta,  nel  1718,  e dopa  vuntidne 
armi  fatta  ricostruire  con  dileguo  del  Fansaga;,  per  ater 
sofferto  un  incendio:  pretendesi  .che '.in- origine  fosse  fatta 
costruire  dall’Imper.  Costantino  ; e clic  ai  tempi  del  Ve- 
scovo Severo  servisse  di' -cattedrale  ; senza  entrare  in  vane 
dispute,  ricorderemo  elle  vi  si  conservano  buoni  dipinti  del  * 
Solimene.  Contigua  è la  cbièsaali  S.  Severo,  già  di  tìortie- 
nicani,  die  nel  i(io4  l’avean  fatta  ricostruire  al  Conforti: 
ad  essi  Succederono  i Francescani,  qui  trasferiti  dall’O- 
spedalello.  È parrocchia  anche  S.  Maria  in  Cosmedin, 
sebbene  annessa  a un  monosterodi  religiose  ; si  fa  deriva- 
va quel  nome  dal  greco;  e dicesi  che  significhi  dalle  pre- 
ghiere esaudite.  Assai  prossimo  è,  il  Divino  Amore  ; 
monastero  d;  religiose  , con  chiesa  attigua  che  ha  pitture 
del  Massimo  e del  De  Matteis.  t 

E di  grandiose  fòrnle  l’ edifizio  architettato  dal  Cava- 
gli! per  porvi  il  Banco  o Monte  della  Pietà.  Ai  quella  isti' 
lozione  benefica  non  ripeteremo  qpi  la  fondazione  e lo 
scopo  cbe-altrove  addilosSi  ; noteremo  belisi  che  gli  irfi- 
freschi  di  alcune  Stanze  •sono  del  Belisario, e le  statue;.poste 
sulla  facciata  dell’attigua  chiesa , del  Naccarini  e del  Ber- 
nini:' entro  quel  sacro  tempro  dipinsero  il  'Santa fede il 
Borghése  e il  Bolisarió  surhmeiitovato  ; il  sarcofago  del 
Cardinale  Aéqjiaviva  pósto  nella  sagrestia  è del  Fansa- 
ga.  Vicinò  è il  già  ricordalo  Conservatorio  dei  SS.  Fi- 
lippo e Giacomo,  destinato  ad  educatorio  delle  figlie  dei 
lavoranti  ih  seta.  Non  lungi  presentasi  la  chiesa  di  S 'an- 
ta Maria  d’  alto  Spirito  o di  Monte  Vergine , già 
Badia  di  Benedettini  , ora  ufiìziata  dai  Chierici  regolari 
minori  ; gli  affreschi  della  volta  sono  icnuti  per  l’opera 
più  bella  del  Vaccaro-  Posteriórmente  a quel  sacro  edifizio 
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soige  !■  altro  dei  SS.  Severino  e Sossio  cu n rtiaijiii fica 
Abbazia  dì-Benedettini  Cassinensi. H Mormaiidi  rimoder- 
nava quel  tempio  ivel  1 490-5  la  cepola  era  -poi  dipinta  dal 
fiammingo  Schefler , e le  volte  del  coro  dal  Currenriò: 
quel  pittore  divenuto  più  ebe  ottuagenario  volle  ritoccarlo; 
cadde  dal  pitico;  inori  -sii i coljro  'ed  ivi, presso  fu  sepolto. 
Erano  del  suo  pennello  aijche  gli -affreschi  della  gran  na- 
vetta ; ma*  il'Dè  Mura  dovè  ridipingerla  pei  dauni  arrecatile 
dal  lerreimrolo  del  iy3i.  TdP'gli  altri  dipinti  debbono 
osservaci  un  battesimo  del  Hertigino,  e le  opere  del  San* 
lafede,  del  Marniti-,  del  Belisario  delSolaro  , c di  Angio- 
lellò  suo  discepolo  ; si  osscrviiio'al  fresi  gl?  intagli  del  corb  e 
le  sculture  dcH’Auria;  le  tornilo  dei  tre  fratelli  Sanseyerino, 
avvelenatine!  <5  26  dai/ìt  loro  n io  peróvidità'  di  socecssio1 
ne,  scolpite  dal  Mediano  ;:il;bel’  Sepolcro  di  un  fanciullo 
pressò  la  sagréslk»,  ed  «dire  scóli ure  dello  slesso  M rliano. 
Vasfò  e magnifico  è tl  monastero  , -ehe  ne!  terzo  chiostro, 
ardiiiettató  dalCioBiòne  , contrertc-il  p'ù  bel  monumento 
deiSòlartfit  qual -vi  dipìnse  la  vita  dfS.  Bèr.edefln'r  gli  affre- 
schi de)  refettorio  è del-  eapilbkr  Sòho\l<d.Correni&ib;  ri  si 
avverta-che  la  sua  Moltipl {erezione  dii  pahi  contenente 
117  figure  db  lavoro  dvqpài  anta  ginrnii  Una  piccola  parte  del 
vastissimo  «1 1 ti  zìb  è' sfata  Cestita  ita  iti  Miniaci;  nel  rimanente, 
già  destinato  alla  R.  Accademia  tir  Marina,  con  decCeto  del 
1 8a8  fa  istituito  il  Collegio  di  gli  A spi  r tiriti  Guàrdie 
marine  e la  Scuola  'di  Alunni  <U  a ritta  ri  die  descrivem- 
mo ove  si  trattò’ della  pubblica  'Istruzióne;  giova  però 
qui  osservare  che  per  quei  giovani  sono  tenuti  perma- 
nenti alla  vela  due  légni  da  guerra  Successivamente  fu  ivi 
traslocato  dalla  Vicaria  àocheló^rcAiWo  Generale,  cu  me 
pure  Briltro  Archivio  Notariale  conservato  in’S.  Loròiùto 
fle#no  delle  Due  Sicilie  Voi.  *#.  53 
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Maggiore.  Di  faccia- a S.  Severino'  vedasi  l’altra  chies?  <1  i i 

S.  Marceli  ino  y con  un  - monastero  di  Benedettine  pòi  ce- 
duto a Visitandiiié',  clic  modèrnamente  ottennero  di  p.as-  I 

sare  à Donnnlbina  : ora  S.  Marcellino  è un  Conservatorio  g 

situile  a quello  dei  Miracoli  , e- vi  si  contano  tao  alunne:  < 

alfa  chiosa  Costruita  hel  »6a5  aggiunse  il  Van vitelli  nel  ( 

ffòl  Fabbellnneuto  (filini  marini  . gli  a fi  rese  hi  delle  volte 
sono  dei  MuSsimo  e del  Bel  isario  ; i quadri  della  crocera  L 

ilei  De  Mura  e di  Starace.  *■  • r.  ■ J • c 

i Quartière  di  S.' Lorenzo.  « 

> • .< ••  , , 

• E uno  del  più  centrali;  può  anni  dirsi  che  formasse  \ 

là  'parte  media  dellanlica  Napoli';  resto  racchiuso  tra  quei 
del  Pendino,  della  Vicaria; dello  SteHò,  lell’AvvoCàta  e di  k 

S.  Giuseppe.  Quasi  la  mtfSf  dèlia  sua  supcrfitìiè.è  occupala  f 

da  edifizj  sacri,  o destinati  a'pit»  i-ftituaforfii-e. poiché  tra  i |, 

primi  t"il  Duoìnó .,  né  inciti  ni  urteremo  da  «sso  la.  periti-  > 

strazione.  E opinione  che  quel  sa  <m\>  edilizio  sia  sta  to'  eretto 
ove  già  sorgevano  due  templi;  l’imo  dedica  to  o l - A jjulki Pul- 
irò a' Nettiirto,  Risale  ad  epbc.i  ccrtarùcnte  remota  la  sua 
pri m ili v a 'cost  ruzioile  ;•  bas  li  ridire  creile Carlo,  primo  degli 
Angioini , do’v  è 'ordinar  né  la  rijedificaziòile  , 'terminata  poi 
dà  Carlo  II  sul  cadére  dèb  sècolo'  XIII  con  tassa  fo'rziita 
sui  cittadini.  Eraue  stato  tirchitetlo  N eccia  Pisano  ; i sbe- 
cessivi  guasti  recati  da  un  terre  (inibì  t»  siiggeViróno  »cos|>i- 
ruc  fami  «He  il'consiglib  di  far  ricostruir  l'ed'ifizio  nel  i456, 
lasciandogli  la 'Tacciata-  ctnqUant’  anni  prima' lattavi  dal 
Bambocci,  e che  fn  poi  rimodernata  ne!  Può  ri- 

guardarsi qoesta  C anatrale' iMene  una  riunione  di  varie 
«Illese.  La  principale  è a tre  navale,  so-lenule  da  pilastri 
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ai-quali- furono  addossiate  superbi1  colonne  di  granilo  di 
Egitto  : 1’  Arci  v.  Ionico  turacciolo  con  nie&ciùua  puerilità 
le  ave»  falle  coprire  di  sluccu  per  aver  servilo  a templi  di 
genti  li , come  se,-  lè  cinese  tulle  di  Roma  non  fossero  rico- 
struire con  quegli,  avanzi  ; Con  ottimo  provvedimento  il 
Gard.  Caracciolo  del  Gésjso  , testé,  defunto , fece  spatire 
quell’atto  di  barbarie  ; ma  nel  restauro  d(*'pilastri  furono 
lasciati  di  marmo. nel.solo  basamento,  e al  di  sopr?  delle 
colonne -.-si  a>|operò  la  scagliola , per  un  risparmio,  non 
conveniente  al. maggior  tempio  della  città.  Deli’ ara  mas- 
sima diè  il  disegno  nel  1744» d romano  Posi:  tra  le  di- 
pinture, orbanti  • !' edifittio , debbono  .ricercarsi  quelle  d el 
Giordano,,  del  Solimene, del  Vasari,  di  Pietra  Perugino, 
e nella  Capj»ella  di  S.  Gennaro  le.  altre  dfcl  Dorauiuchi- 
no;.  del  libera  , del  !Vfa$sitttà , del  Lahfranco,de],Cor- 
renzio , dèi  Solimene  , del Giordano , di  Guido.;gJi  affreschi' 
della  Tribuna  sonò  del  Pozzi.  Sèma  feit  menzione  di  non 
poche  statue 'provenienti  da  s&ultoi  i assai  mediocri  , 
vuoisi  . ricordare  chic  i sepolcri  dì  Carlo  I e.delld  moglie 
Clemènza.*  trasportati  dulia  tribuna- sopra  la.  maggior 
porta  , furono  scalpiti-  da  Piero  Stefani  ; che  il  •Ceiiotafio- 
di  Innocenzo  IV  morto  in  Napoli,  è opera  del  predetto 
Stefani-,  e che  nell’  altro  situato  presso  hv  sagrestia  sono 
le  ceneri  di  Innocenzo  Xfl;  che  il  . sepolcro  di  Fabio 
Galeotir  fu  disegnato  dal  Fuitsaga  più  che  olluagei\ario  ; 
che  l’altro  dèll'arcivescovo  limito  Carticriolo  fu'  scolpito 
dal  Ghetti,  e quello  dèi  Càrdi»»!  Sersàle  dal  Sanniar- 
tiuo  , il  quale  foce  anche  l’ altro  ^^'eruditissimo  Maz- 
zocchi. Aggiungeremo,  che  il  Fonte  Battesimale  con- 
siste-jn  uà  gràu  vaso,  antico  di  basalto  egiziano  con 
piedistallo  di  porfido,  opera  superba -già  consacrala  a 
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Bacco  ; che  i il  uè  candelabri  delVilUir  mag£ft>re-«ofto 
formati  da  colonne  "di' diaspro,- che  la"  mensa  dell’ara  i 

massima  eli  S.  Resti  tuta  è sostenuta  da  due  trupezolbri  j 

già  pertinenti  » un  lempio  di  genliti.  Ciò  preniesso,-  da-  < 

i enìo  fagidne  delt’aver  detto  che  q Desto  sacro  edibeio  è a 

\nf  aggregato-ufi  varj  altri.'  Là  cappella  dei  Minatoli  «ira  J 

Cantica  caiteilrale'destinata  al  rito  latino  ; fu  -poi  delta  # 

Stefania  dal  Vfcsc.  Stefano  II:  ne  diè  il  disegno  il  priute  j 

Masucciu^-Jvi  lavorarono  i 'due  Stefani  e il  Bambocci!) , 
primi  restauratori  delle  arti  belle  in  Napoli.  La  Basilica  j, 

di  S.  Re  stilata, in  cui  si  entra  dalla  navata  sii  lisi  lavora  f 


1 aulito  Duomo  destinato  al  rito  greco  ; vuolsi-cOstroilo 
citi  Cottami  del  tempio  d 'Apollo  , li  tur  già  ai  tempi  del- 
I’  Impera  tur  Costantino  , ina  dopo  la  metà  del  VII  se- 
colo dall  altro  Coslautino  "Pogoiiato  > che  commise  al 
Tauro  i musaici  eh#  tuttora- vi  si  conservano.  Infaceta  a 
8.  Restiti! la  è In  Gran  Cappella  di  S.  Gennaro  detta  il 
Tesoro,  «retta- dai  Napolitani  nel  »óo8  per  votogià-fètto 
dai  padVi  loro  nella  pestilenza  del  i5s6i‘  ne  fu.  archi  tetto 
il  leatilia  Grima Idi , r be'  la  condusse  in  croce-greca  ^ gi- 
rano attorno  alle -pareti  43  colonne  cqr»nti»».-di  brocca- 
tello, cOlt  nicchie  intermèdie  contenente -le  statue  in 
bronzo  dei  Saliti  protettoci)  di  mediocrissimo  getto;  le 
dipinture  che  vi- si  ammiranor  sono  quelle  stèsse-,' c|ie 
resero  bersaglio  alla  Vendetta  dei  Napolitani  artisti  i 
più  celebri  maestri  dell'alta  Italia:  in  questo  .ricchissimo 
Santuario,  per  cui  fu  erogata  la  somma  di  un  milione 
.circa  di  fincati,  consef  vasi  il  sangue  di  S.  Gennaro  tanto 
venerato- dal  popolo,  ed  ufìlziano  dodici  .sacerdoti  col  ti- 
tolo di  Cappellani  del  Teàoro.  Sotto  la  tribuna  del  tempio 
trovasi  hi  Confessione;  chiesa  incominciata  nel  149^  dal 
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Cardinal  Caraffa,  che  lite  diè  il  patronato  alià  propria fa- 
miglia: .sostengono  lasua  volta  marmorea»  die? ii'idoime 
jthficlie  , .sette  delle  'quali  di  cipollinu  ; meli’ aliar  mag- 
giore è- il  Corpo  di  S-  Gennaro,  pteiso-il  quale  v\edesi,la 
statua  del  Cardinale  fondatore  ni  ginocchio,  opera  cre- 
duta-del  II  uun  arroti.  Le  Sagrestìe  sono.ri&che  di  preziose 
suppellettili;  nella  maggiore  si. osserv-ano, multi  ritraiti 
di  Arcivescovi , pei  quali  fece  costruire  il  sepolcro  iti 
attiguo  sotterrane^  l’Arci vescovo  Ruffo  Sulla  piuziettj 
htjterale  al  Dusiim  presentasi  u ita- '■Colorimi ••ere Itovi  dal 
Fausàgu  noi  ì.fciGo  colla  statua  di  S Gennaro  .gettala 
in  bronao  ' dal  Finelli meglio  era  II  lasciarvi  l'anUCo 
momiraento  del. gran  ca  vallo  imhnnian,  la  cui  testa  am- 
mirasi ora  ne)  Rs  Museo  In,  altro  lato  del  Duomu  sorge 
d PtUazzo.Arcift&scQ^ile;,  il  di  cui  appar lomento  prin- 
cipale fu  fregiato  di  dipinti  dal  Làn franca  : annesso' al 
medesimo  è /l  Seminario  .U rbarto , c\ìc  suuA  contenere 
circa.  Tao  alunni.  .-.“i  • ••  • ' • v “ 

-fii  faccia  BÌprcdottuII»li*4z<>  Arci  vescovili»  è Un  tango 
opklzzeUa,  su  cui  corrispónde  -la. chiesa  A\  S-  Maria  Don- 
nareg.iha,Xuy  vastissimo  nionas  oro  di  religiose,  già  Bene- 
dettine, divenute  poi  Francescane  per  volontà  della  Regina 
Media  moglie  del  seco, qdcrCa  rio  d’Angiò,  die  iulono  compa- 
gnia terminò.i  suoi  giorni  nei  ,»-3»3  : da  rio  dvriva  il  nome 
di  Dtinti  n regi  ìitiyèA  nvWxlaslehe  ledo  mie  legnali  gliaveaao 
prestato  servigio  vollero  dopo  lo  di  lei  morte  racchiudersi 
nel  Ritiro  vicino,  detto  tuttora  S..  Maria  A ri  siila  rum  : 
la  chiesa  del  gran  monastero  fn  ricostruita  nel  1726  dal 
teatino  Guari  ni  discepolo  dei  Grimaldi  ; è ricca  di  ornati 
e pitture,. tra  le  quali  primeggiano  quelle  del  Solimene  e 
del  Giordano»;  udì’ aulica  chiesetta* , or  chiamata  Coniu - 
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ni  chino , è il  Sarcofago  della  Regina.  Muri;»  scolpito  diti 
secondo  Mtisuceìo;  Non:  lungi  è S.  Giuseppe  de’Rujfli,  còli 
altro  vastissimo'  convento  di,  religiose' dell’' /dorsré/<Ati> 
/perpetua  , sosliluite  Ilei  1828  alle  primitive  le  quali  ati* 
darono  u riunirsi  colle  consuore  della  Croce  di  -Lucca-: 
questo  sacro  chiostro-  fi>  fondalo  nei  K>  1 1 ; (WIj  chiesa 
diè  il  disegno,  il  Lazzari  « dell'atrio  il  -Grigi  itimeli  i$  gli 
affreschi  della  cupola  sono  del  de'  Mura. 

La  vicina  contrada  prende  H noftie  di  Ar iticaglia 
dai  ruderi  di  auliche  fabbriche  già.  pertinenti  ad  un  antico 
Teatroidalle  tracce  che  ne  resinilo  si  ravvisa  la  sua  fórma 
di  vasto  somicircolo  congiunto  -ad  ini  parai  lograrilmo;  forse 
Teatro  Coperto  ed  altro  scoperto^  siccome  accenna  Stazio. 
La  superbir  pàrle  di  questa  -contrada  portò  in  addielrò  il 
nome  di  Regione  Montana  e di  Somma  piazza-,  perché 
in  allora  era  il  piò  elevalo' punto  deHa  rittà.  AndimJò  dal 
l’ Anticaglia  alla  Porta  eli  S.  Gennaro,  incòntras-i  la  paréoc-' 
eli ia  di  S.  Giovanni  in  Porta,  e più  in  avanti  il  monastero 
di  S.  Meriti  del  Gesh  di  Francescane  eretto  , per  Volo  della 
città,  onde  bttenere  che  cessasse  la  pestilenza  nel  i5ao.  Vi- 
cinissimi sono  gli  altri  due  monasteri  di  religiose  ili-  S. 
Maria  della  Consolazione  e- di  S-  Patrizia  : il  secouilo 
di  ossi  è mollo  aiHicof  vuoisi  fondato  da  Patrizia  «ni potè 
«li  un  Costantino,  e- si  pretende  che  ivi  morisse  nel  365  , 
dopo  averlo  ridotto  fi  clausura  di  vergini:  piò  non  è meu 
difficile  a provarsi  d'eli*  optiti  onte  di  chi  pretese  di  aver 
r-ru  venuto  nei  sotterrànei  di  quel  sacro,  edificio  il  tempio 
ed  il  sepolcro  di  Partenope.  Da  un  , lato  di  S.  Patrizia 
sorge  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Popola,  delta  volgar- 
mente leniti  i S'trrti  degli  dncurahUi  entro  la  .mede- 
sima meritano  essere  visitati  alcuni  buoni  dipinti  di  Ah- 
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dreu -tlasSakrwa)  del  Mussipiu  f del.  De  M ura,  del  Sdii  la  fede , 
del  Vitcfiifo.  Presati  la  chiesa  .comparisce'  quello  cito. . al- 
trove nuLussi ,.  Otpedal  .principale  della  città  di  lle  _ la 
Casa  Santa  alagli  Incurabili  : reca  qualche  stirpi  tsa.  ehe 
a questo  locale  di  bentdiconza  sia  Conservato  ly  scoragr 
giunte  distintivo  di  Incurabili , mentre  è certo,  esser 
quella-  un’eccelloqle  scuola- pratica  hi  cui  si.  loriuaruiio 
illustri  midici  e chirurghi , spettatori  di  tUHueiose  gua- 
rigioni e non  di  sola  mortalità  ; benl»è.  vero  che,. se  si  do- 
vesse osservare  unicamente  ly  poca  nettezza  coir  cui  suu 
tenuti  gli  ii  dee  mi , patrebbosi  temere  ebe  ne  risanassero 
ben  poehj!  I#  chiesa  addetta, allo  Spedale  è affidata  ad  .uh 
Correttore.,  che  b»-giurisdizione  quasi  vescovile;  conser- 
vasi ii)  essa  il  monumento  sepolcrale  di  ^Aptlfteit  da  Gapua 
scolpilo  dal  Merlano.  .È  opra  «lei  suo  scalpello  anche  lu 
V-eCt; rfie.ehe  si  veliera  nella  vicina  chiesetta  di_  S.  ■Maria 
SucCurre  Afiseris  , uffizi  ala  dalla  Confraternita  ile  Bian- 
chi'; beneficentissima  Congrega  di  distinti  (jaccrdytij-che 
non  -solamente, assistono  i condaunaù  alla  #murte  sino  al- 
l’ultimo respiro  ,•  ura.  ne  soccorrono. altresì  generosamente 
la  moglie  ed  i figli,  se  di  poveri!  condizione.  . 

Ritornando  a fi.- -Patrizia  incontratisi  sulla  ab  ài  tri  due 
altre  caselli  religiose:, una  di- esse,  detta-delie  Trenta 
tre  o S. .Maria  dì  Gerusalemme , ebbe  erigine  comune 
collo  Spedale  degli  Incuuabiti  da  cui  riceva  aneli?  il 
ina  aleni  mento , ed  è sottoposta  a Tegole  claustrali  di  rigi- 
dissima osservanza;  il  quadro  della  Purità  che  vedeai  nella 
sua  chiesa  è del  Giordano*  1'  altro  monastero. porta  il  titolo 
di  S.  Maria  Regina  Coeli  ; ebbe  a fondatrici  nel  i5(n 
alcune  Basi  liane,  che  cambiarono  1’ abito1  con  Pyikiai  di 
Canohiebessif- Lulcranensì  ;•  quelle  die  loro  socccdorono 
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vanterò  trasferite  nel  1609  nel  convento  di  Gei»  e Maria, 
indi subentrarono  le. Suore  di  Carità  di  S.  Vincenzio  de’ 
Paul»,  clic  ittninaeslrau  f<mtiùlle£il  assistono  infermi  ; nella 
chiesa  mentano  osservazione  alcuni  buoni  dipinti  di  Ali- 
dica  da  Salerno,  del  piassimo,  del  Sanlafed^  e-dej  Giorda- 
no. Di  tìapco  a quel  sacró\edilizi\>. conduce  la-  via  all’ altro 
di  S-  il latria  dcile  Grazie  sopra  le  inttra  , molto -ricco  di 
opere  artistiche:  era  uu  piccolo  Orai  «rio  aitila  famiglia 
De’  Grossi ,.  ceduto  nel.  i5oo  agli  li  milita  ni  del  B.  Pietro 
da  Pisa:  della»  nuòra-  chiesa  diè  il.  disegno,  il  De  San- 
clis  ; concorsero  a iregiarUr  di  scultura  il  Merli  ano,  il  San- 
tacroce , il  .Vaccaro  , e di.  iqdati  dipinti  il  Beuusca , il 
Criscuolo-,  il  SuuUilede.,  Audrea  da  Salerno.:  il  convento 
era -stato  incoi' potato  uelP  Ospedale -degli  Inc-uraLtili  ,.e 
convcrtito  il-giardino  in  Orlo  botanico  ; .nel’  1 833  fu  tutto 
restituito -agli  liremilauu  Gli-  sorge  .di  frati  te  il  soppresso 
monastero  di  S ■ Gaudioso  già  di  'Benedettine,  consunto 
da  un. incendio  nel  im:  la  chiesa -è  diruta;  il, monastero 
fu  restaurato , yoi  ceduto  <iL  Collegio  Medioo-Chir.urgico 
clic  a imo  v era  m mo  fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione; e in  un  angolo  di  es^ustHge  \u  Specola,  già  peri  ine  11  le. 
irU’.Aaeadeiùia  di  Marma,  11  1101»  lontane  isolalo  edilizio  è 
destinato  .a  pubbliche.  Carceri  ì prossima  a t\ dello  è l’ an- 
tichissima chiesa  di  A.  dgH^Ho , a S.  d reietto  s>  Capo- 
napoli  j già  uffiami-a  da  Cjftumioi  Dalera  «elisi  : tra  i pre- 
gevoli monumenti  (Parto  in  essa  conservati  additeremo 
l’  immagine  della  Vergine  dipinta  sul  muro,,  e detta  A1- 
Mari  t Intern  ile  , che  vuoisi  effigiata  in  epoca  reiuolis* 
sima  ; tra  le.|)iLlurc  più  moderne  si  ^osservimi  quelle  del 
Santacroce  e del  d’.Aurii»>, .e  le  sculture. altresì  del  Mer- 
liano.  Contiguo  è il  monastero,  di  $.  d /ultra  , giu  casa 
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privata  deh  Paraseamlolo  ; ridotta;  claustirù-nel  «87  ita 
quattro  sorelle  di  quella  famiglia  die  presero  .i’abtUfc,u£u 
stiuhmo:  della  chiesa*diè  il  disegno  il  Leutinó  .Grimaldi  ; 
gir  uffi  esdii  soho'tli  Ghuiberardiiro  SieUilmn  e del  Corren- 
zio  ; ihS.Audre#  è-cfcdXhispuolo  eie  statue  de)-  Ghetti. 

Scendendo  per  la  via  laterale  a,S-Andreu  trovasi  V»q-. 
tica  Piata  di Costantinopoli « in  .vicinanza  dir essa  noti 
men-  di-, quattro  monasteri.  Porla  il- -prifuo  il  titoli?  di  S. 
Afuria. di  Costantinopoli , ed  appantipue  a raUgioiK!  l(ou 
legale -da' voli  solenni:  l’attigua  chiesa.  Hi  edificata  nel 
1 5 28  • dai  cittadini  per  voto  di  pestilenza-;  ne  djè,  il  di-s.é- 
gno  il  domenica  no*  Ira  Nuvolo;.- no  fregiò  la 

cupola  ihBelisario  ;■  scolpì  le-  atirtire  dell’ara-  massima  il 
Fiirmiga  , ma  più  di  e^Se  hanno  pregio  le  quattro  colonne 
dei  pulp.lo  di  ivej'le  avitico.  Segue  la  chiosa  di  S/Gi^-  Ba- 
tista a S.  Giovarmeli 0',  cou  ampio *- Monastero  ‘ edificato 
nel  iCie  per  domenicane  provenienti  da-Capua-,- allo  fa- 
miglia delle  quali  Ivi  moderna  ménte  rioirita-qut’lja  che-erti 
in  ■$.  Caterina  da  Siena:  fj  qi'ohitetlo  della  Chiesa  il  Pio- 
chiatti , -poi  il  Naoclerio  gliele  iliè  lina  facciata  pesantis- 
sima di  ornati-;  ev  vi  un  -buon-  quadro  4*1  Giordano  od  uu 
altro  del  Massimo.  Sorge  in  facjci^  a questo  1’  altro  mona- 
stero dì  S.  Maria  della  JSapioh'sa  x di  domenicane  a neh' 
esau:  nel  ióo-j  il  Card  Caraffa  ayea  fatto  costruir  quello 
edilizio  fuori  delle.mura,  per, 'Archiginnasio  , e perciò  con- 
serva il  nume  di  Sapienza;  morto  il  fondatore  Venite  cam- 
biato lu  clausura  : dclj*  chi&sà  interna  fu  architetto  il  teatino 
Grimaldi  ; della  facciata -il  FiMUagp  : gli  affréschi  sono  del 
Correnziu  giù  véccliio  assai  ; le  migliori  ira  le  altre  pitture 
sullo  del. Massimo.  Il  vicino  Convento  (inahm^lle  di jJ.  An- 
toni» da.  .ftrt/ooa- appartenne’ a 'Francescane,  per  le. quali 
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fu  costruito  nel  *555-;  ora.è  conservatorio-di  terziarie -man* 
teli-ite.  . - ' • . > , ii-  ■ • i •<  • 

Noti  lungi  è Alba  o Soiuscclla  ora  inolile  , 

fuori  della'  quale  dietro  il  itto-naslero-  di  S.  Gioì  allineilo 
vedesi  Pedi  lìzio- delle  Fosse  del  Grazio , fàt  Lo  edificare  ncl- 
i fio 8 dal  VicorèCoute  di  Rena venta  per  affamare  più  fa- 
cilmente LI  [«palo  auzicljè  prevenire  la  oarestiu  ; gli  sono 
annesse,  le  carceri  per  trasgressori  dei  regolamenti  a n no- 
na rj  Rientrando  inpert’Alba  presentasi  al  principio  della 
strada,  dei  Tribunali  il  monastero  di  S ■ Croce  di  Lucca , 
(ondato  per  carmelitane  nel  4 534,  ooil’uUigua  chiesa  suc- 
cessi vanumte  edificala' nel  i6io;la  migliore  .dellejsue  pii- 
tiire  è ia.  Vergine- del  Negrùui.  Putni  più  jn  avanti  è un 
tempietto  sacro,  a S.  Giovanni  Evangelista  , fatto  costruirti 
dui’  celebre'  Puntano  nel  «4pa  > sopra  mi  disegno  auterior- 
menle  delineato dulCicéione:  merita  esser  letta  l’iscrizione 
fatta  apporre  dà  quell’  illustre  storico  e poeta  «neutre  èra 
vivente  ; come  poro  meritano  'esame  le  molte  epigrafi  gre- 
che ideile  pareti  , pubblicate  dal  Marchese  de  Rosa.  La  vi- 
cina chiosa  di  S-  Maria  Maggiore ,irna  dell?  quattro 
primitive  parrocchie,  -chiama»!  .anche  la  Pietra  Santu: 
vuoisi  eretta  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Diana,  "Venerata 
dai  Napolitani' cól  nome  di  Artemide  o Medica  / e si  av. 
vétta  dia  i due  Vichi  contigui  si  trovano-  designati  nelle 
antiche  carte  col  ‘distintivo  di  • Vicus  Salii- e Jficus  Lis- 
tine ; •abita  vano-  nell’  antico  cpn  vento  i Gli  ierici  minori,  ora 
passati  nel  già  monastero  dei.  Virginiaui  a Monte  Vergi- 
nella : in  quel  chiostro  si  radunò  jier  qualche  tempo  l’Ac- 
c aderti  i»  Puritani  ima.,  thè  indi  passò  a S.-  Domenico  mog- 
gi  'ro  , per- dar  hrogo  alla  Compagnia  dei  -Pompieri-  Non 
molto' lungi  e sulla  stessa'  a ia  incontrasi  la  di  tesa  della 
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Avvocatil  e Refugio  , -conosciuta  Cokiuftne  di  Purgatorio 
ad  Ateo  : fu  edificala  nél  ••»éò4  con  elemosine , e fatta  poj. 
termiitsrred.Yl  fionsig.  Must  ridi,  del"q  usile  è,  la  tomba  pressi* 
l’ aitar  maggiore:  vi  sono  -pittore  -del  Massimo  ,•  del  fi  ior 
dai.»,  del  Yaecaro.  Piccola  è la  vicina  chiesa  parrocchiale 
di  S-.  Angelo  a Segno  , tenuto  però  per  multo  aulica , fa 
cendoseifre  risalire  la  fondazione  al  5^4*  dopo  la  invasione 
de’ Saraceni  : vi  si.  ricerchi  U S' Michele  del  Rocemlirain» 
scuoiare  del  Solario  * vissuto  nella  prima  metà  del  s e ilo 
decini «terzo.  . <*  ■ s »< 

Grandiosa  è la  prossima  ehirsa  di  S.  Parto  dei  Tea- 
tini : vuoisi  eretta  nel  sosto,  seGulo-sulle.  ròyine  di  u>>  tem- 
pii, che  mi  Liberto  di  Tiberio,  a ve  va  inalzato  a Castore  e 
Polhicc  certo  è clic  l’  antica  proficui  va  *ra  i rimasta  in 
piedi  «ri  suo  cornicione-,  sostenuto  <la-otto  alte  colonne  e 
sormontato  da  statue  , ma  cadde  anche  quel  prezioso  avanzi* 
nel  terremoto  ilei  i(i88-j  or  don  restarlo,  che  due  .Colonne 
incastrate  nella  facciata  colle  statua,  «fiuti  foie  di  Gusto  re  e 
Polluce.  L’ edilizia  moderno  fu  ri.eòstruito  nel  1G9 1 con 
disegilo  dot  teatino  Grimaldi , e.  visi  pmdigaruiio  gli  orba- 
ti : gl  i ;affiresclirf ’drd.  Gorceir/.io  pissóno  ,p«l  suo  capolavoro  ; 
la  volt»  del  la -gran  navata  fu  dijwoUi  dal  Massimo,  e nel 
sotterraneo" del k»  Cappella  di  S.  Gaetano' lacerarono  il  So- 
lmlcne  e -Ll^Vaccaroi:  anche  la  sagrestia  è ricca- di  prege< 
veli  pitture  *.  specialmente. del  -d'anta  fede  e del'Sol  imene.; 
il  chiostro  è sostenuto  dà  24  colonne  doriche  di  granito  , 
già  pertinenti  al  tempio- ilei  Bioscùri'-j  nn’ altra  colonna  di 
quello  di  Net  111  no  v dirsi  rare  li  ni  sa  presso  una  delle  porte 
minori  , ed  avendo’ questa,  cinque  palmi  .di:  .diametro  c 
trentaquafUro  d 'altezza,  volcv-aii  trasportare  presso  la  chiesa 
jieJ-  coH&Gaf’vt-aopi'tr -.1»  ■statua  ia-bponap  di-& Gaetano , ma 
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.si  oppose  il  padrone  di  unc  casa  v ieina  , e trovò  il  mezzo 
di  sostenere  le.  sue  pretese.  Presso  S.-  Paolo  è. una.  chiesa.  I> 

c ii  ia  matti  tempio  Ai  S. Paolo  conia  ricordata  Casa  diritiro  d 

attigua , della  della  Scórziata-  -Sulla  piazza  stessa  sórge  4 

la  gran  chiòsa  di  S ■ Lorenzo  de’  .Conventuali’)  ove'  esistè  « 

in  antico  .il  fioro  Angus  tuie  per  la  Basilica-omonima-:  u 

per-«hnigo  tempo  ivi  si  continuò  ;ò.  trattare  i pubblici  af-  « 

fori;  4a|  Senato  e dal-,  popola,  ina  Cariò  di  Augiò  -fece  Ji 

edificare  S.  Lorenzo,  lasciando  ivi'UnpiazZal^chiamatO  pòi  j 

Mercato  vecchio  ; se  nonché  Continuar  vollero  i Nàpoli-  ( 

tani  a tenere- le  .adunanze  dei  Sedili  in  un  meschino  el-ifi-  \ 

zio  , già.  torre  antica  della  città,  e quell'uso  si  è mantenuto  ,j 

Gnu  ai  prostri  tempi.  Del  sacro-  tempio  diè  il  disegno  il  J 

fiorònliiio  .Maglione  ; Masticcio  secondo -lo  condusse  à-  ter-  { 


mine,  costruendo  l aico  della  crociata  con  porlentosa  ar-  , . 

djlezza;  le  marmoree  colmine  di  diversi- ordini  spàrsé-pel  } 

sacro. eda tìzio , e pei  tiìfteilli  per  quanto- sembra  in  origino  ( 

a un  until  o tempio  y .furono  per  grande  ignoranza  coperte  | 

di  stucco.  Nei  successivi  restauri- fiT-questà  chiesa  sopfac-  , 

caricata  di  urnati-;  di  gusto-  iwfelicissrmoè  il  disegno  dell.»  ^ 

lacciaia  immaginato  dal  Sanfelieo-j-tra1  le  dipintone  si  lue- 
eia  eiceica  di  un  S.  -Antonio  e di  un  S Lodovico  di  maestro 
Sittione --Papa  coetaneo  del  Giotto,  di  una  V'ergine  del 
Lama,  e di  due  quadri  del  Calabrese:  permeglio  conoscere 
lo  stato  ilella  scultura  in  Napoli  nei  XlV  secolo , jsì-  osses- 
vino  i cbujue  sepolcri  di  prinfcipi  ite!  .-ramo  angioino  di 
Durazzo  , nia  per  seutuficnto  di  auioi*  nazionale  si  visiti 
poi  quello  di  Giv.  B attesi  a Della  Porto.-  • 

- • Discendesi  da  5.  Lorenzo  a N..  Gregorio  Armeno , 

'•  volgarmente  S.  Liguoro'.  vuoisi .che  ivi  sorgesse  un  tem- 
pio sacro  a Cériere' ,,  e ciò  si  dedusse  dai  dissotterrali  rolta- 


mi  di  «tatù»  e colonne  , e da  ttua greca isoVizronfc  : del l’  ;ct- 
tual-  chiesa  tu  architetto  iUCavcgni  nel  ,5ih-  Ifctffipinluie 
che  la  lre»Jauo  sotto  del  -Giordano  , del  -Ki.bera ydf'feo* 
doro  Fiammingo;  quella  sopra  pposta  al  la  «porta  della  clau- 
sura è di  Giai  omo  dol  Po  -,-e  gU  affreschi  -di  ulta  cappella 
interna  del  Re  :\latteis;  nell?  attiguo  vasto  monastero  dbita 
usa  famiglia  .-di  Benedettine.  Dietro  S.  Liguwo-trovssyasi 
Ja  Regione  Niltnse,  destinata  «gli  Alessandrini  erl  altvi 
u&ercatunti  deU’Egilto,  si  abiliti  mtV  àpuli  per  commercio  : 
vedasi  tu  fatti  in  uiki  piazzetta  la  statua  del-  Ni  Ite  coru'natb 
di  loto  eoniputÙHt  «-.coccodrilli  , escicene  si  olitomi  ora 
quel  sito  Corpo  ili  Napoli  y conserva  i/o  pur. nondimeno  le 
dpe  vicine  chiese  il  .fiutile  di-»?.  Ausilo  a,  Nilo  e &.  Nic- 
colò a Nilo i siccome  il  primario  Aer/dff  della  cittàgiù  qui 
posto  appell^vasi  di  Nilo.  La  precitati»  cim-sàdi  <&.  ?ticcò'lò 
appartiene  ad  «n  Caiwer  vaio  rio'  e ritirò  di  feiutrwtiie';  la 
■tavola  del  surr  aitar  maggiore  è del  Giordano., Molte  sono 
lé-c^ifcqe  e i «ornanti -che  -.si  inemi tratto  tra  le  dinr strade 
dei  Librai  e dei  Tri  bunali , nui  . imi  la  offrono -ili  notevole. 
■Mérita-irensi:  special  menatone.  il'  Moni#- fotta  Misericor- 
dia r che  risedendo  al  Duomo»  vedesti  tu  lacci;»  alla  sua 
piccola- porta  : r.oggetbo  d olla  sua  it  titiizione  fit  ac  celili  a tre» 
a suo  luogo  i livèlla  chiesa  condotta  m". forma' ettagona  «Uc 
il  disegno  il  Piceiatti;  seuja  darsi  briga  tli  osservare  le 'stil- 
ine dql  Falcone,  si-4mi*ncmo  alcune -dipinture  <Ud-Ojira- 
vaggio  ,ido  1 Giordano;  del  fctmreitzint,  deh  'Sin ipi feda- di 
Batistellor- e -, del. , Rodi-rigo.  Sulla  stessa  strilo  p resul- 
tasi la  chiesa  di  *S.  Muyui  a C&lomut  , coij.  qualche 
buon  dipùsto  -del  : De  Malleis:  il  vasto  edifizio  che  le  è 
aiifiesso  servi  pel  qualchu- tempo  di. .Conservatorio  di 
musicale  ne  fu  rimo- alunni  il  Vinci,  il  Poppo  ro,  il  Per 
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g alese:  nel  i^iSfu  Con  ver  ti  tu.  in  Seminali*  Diacciano , t.< 

v sebbene  Aia  distinto  dall’ alito  di  llo  Urbano}  si  accpt-  ile 

tauo  in  «esso  abolii;  i chierici  domiciliali'  nella  cjltà.  Ne  tjj 

iiesta  a 'far  induzione  della- clfiesa  elei  PP.  deU’Onitflfio  fo 

di  S ' Pi l ippo  Neri,  eie 1 1 a dvi \Gì rola rubini  ,-éoslruita.  nel  « 

•t5cpi. snl  disegno  di  Dionisio di  Barlohnnmeo  c condótta  p, 

a termine  nel  1619  della  parte  interna  e della  mar-  [,, 

more  a facciata  diè  il  disegno  DionUio-Lazr.ari,wa  poi  SlJ 

li  mésse  la  mano  il  Fuga.  Questo- sacro  edilizio^ -a  l^e  j 


fta  vi,  sostenute  da  dodici-colonne  di  granita  di  i»eaeln,ia 
altezza  e produrceli  perciò  .1111  pessimo  effe Uo  : di  stra<- 
n-issimo  gusto  poi  soimi  tanti  ornati  che  vi  si.  prodiga- 
rono senza  moderazione  ; pur  nondi  mono  1’  osservatore 
intelligente  trova  non  pochi  oggetti  da  ammirare  tra  i 
dipinti  cosi  a frescu- come  ad  olio  dei  molti. maestri  che 
lavorarono  pér  questa  chiesa  5 e singola^  melile  quelli  «tei 
■Qior-lano.j  del  Solimene,  del'. Puma-rancio  di  Guido 
Unii.,  del  Curenzio,  del  Rihera,del  Domentchino*  del 
lìaroi  ci,  del  BerveUinL  Nel  vastoe' magnifico' monastero 
nmi  iia  esser  visitata  la  ricca-  Biblioteca  ideila  quale  . Si 
è già  fatto  ricòrdo^-*  *.  • .....  • 

S •••  -•  •;,*». • v .'  ' • *•  . 

u*  .'Quarti  ere  d?S*G  iitséppe < 
.vvf  ’ ;Vi  * ' • . - ‘ % M| . 

Questo  Quartieri»,  da  .riguardarsi  realnj/enlé  romfe 
il  più  ccritrale,.e.sJHide«>  jimRu  it,)  lunghezza  da  setten- 
trione ^mezzogiorno , ben 'poro  in  larghezza  dii  levante 
a ponente:  resta  chiuso  Ira.  quéi  di.  S.  Ferdinando*  di 
Monte  -Calvàrio  e .dell’  A<vvucs-tq  r di  :S~  L«*r pfiv.o  e di 
Piieto  J la  grandiosa  v ia  dà  foledo  .lo  lrtyi  leggici  in  lotto 
il  fóto  occidentale.  Può  incornili  ci  àrsene  la  perlustra- 
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rAonWi  dj'  S ’JfóniefJjco  Maggiori , cèlebre  chiesa  .iiio- 
deruiuiM’iile  illustrata  dai  domenicano  Peri-otta-  Mul- 
Vi^xlicì  furono  le,  in  ut»/,  ioni  ad  essa  fai te,  .mà  la  sua 
fondazióne  risale  af  »a84  , quando  GaHo  II  d’ Aogjò  ne 
uni  ilio  il  di.segjia  al  primo  Masncciot  rovi-naia  in  gran 
parte  da  un  terremoto-dei  1 4.58,  fii  restaurata  s uJ I e- s Tesse 
forme  gotiche  da  Novello  da  S..  Lucano  ; successiva  mente 
subì  non  poche-  variazióni..  Molli  sono  i monumenti 
d’arie  di  questo  saetti  -edificio;  tra^  questi  troveremo 
nroltesoultnce  di  med  inerissimo  merito  e poche  condotte 
con -h  uno-gusto;  pnr  fMnnlìmeiso-  debbisi  o servare* 4 1 Sar*- 
oofagudel  cavalier  Marino  ivi ' U'irtiferito  ifa  S.  Aguélh»; 
-quello  dot  Rota  6lolpi to  doll’ AuToi  J l’ altre).  «i fi  .Caraffa 
Cominciato  dai  Agnello,  di  Fióre  , e t-er  minato  da|  Mer- 
-liaijo-;  R 8-  G troiana,©  tkd  prvdeUw  AgneWu;.-  il  sepolcro 
di  Galeazzo  Pandone  del  MeVliano  ; I»  tombe  dei. figli  di 
Carlo  li-  (F AMigiò  dèi  primo  M asticelo  ; Hra  le  pitture.pui 
sono  da  ammirarsi;  uua  V èrgine  di  (»-»6U«;  una  copia  del- 
F Annunzi. fta  ili  Ti/ói'no  per  mallo  del  G-iórdatjo  ; gli  af- 
freschi della  cappel  la*dc*Eran  chi  del  Ct*rreiiZi«;,|e  Ira  li  le 
belle. tavole  del. Lanfranco , del  Cnwiviiggio  , deh  Saba- 
tini-, del  Solare,  del -.Giordano;,  nella  .&igrfstia  gli  af- 
Vfischi  del  Soli trtetie  e di  ’G  incoino'  del  Po'.  L -annesso 
venta , resèituittf-.niwderliamcole  ai  domi  iiicani  f -è 
Và  stissirò  0: '-le D ri esi-  Ah  tempo  in  èisw  l’U.nrvfrrs^-à  degli 
Studi  ; ora  in  vUha'  delle  sale  fa  lé  sue  adunanze^  l’Aò.ea- 
dehiia  Polita  itiaiio'.*  Di  mezzo  alla  Piazza  su /uii  corri- 
sponde uiVa' delie  portò  nitupri  dèlia  chiesa  , sui*ge,lmn 
specie  di  obelisco  -sostò  ne  li  té.  la  statua  in  bronzo  d i <£■ 
Domenico  • quél  tpottunjenlo  -di  stranissimo- gusto  fii 
iiTcominchito  nel  IJ7A7  coti  disegtru  del  f ans-aga  , e ler- 
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minata,  poi  dal.  V’accaro.  Entro  il;  vicino  paiaz-zodèl  ài 

Duca  di  Gasacalenda  conservasi  l'antica  ora  abbaudu-  ;u 

naia  par  rocchi* -di  S.  Mariti -Rotonda , tempietto  cosi  Ct 

denominalo  dalla  sua  torma  , e che  ,\  uolsj  costruito  sulle  ile 

i\mne  di  un  altro  sacro  a«  Vesta,  cui  pretendesi.  che  ap-  pn 

par- tenessero  le  coi  un  ne  di  granita-  tuttora  conservale.  è 

Non  Irascuri  il. curioso  -osservatore  di  procacciarsi  i’ac-  Jj 

cesso  alla  vicina  •chiesetta  di  S-  - Maria  tlell/r  Pietà  Jf, 

de  Sarrgri  pertinente  ai  Riduci  ju  di  S.  Severo  : era  ivi  ^ 

una  piccola  cappella  fatta  costruire  uel  iStpo.pef  voto  n, 

di  iraucesoo  di  Sangro;  Alessandro  di  Saiigity  Areive-  4 

scovo  di  Benevento. -fece  riedificarla  più  jsotltuos»  nel  ], 

1<>i3  facendone  un  Sepolcreto  perda  sua  principesca  (l, 

famiglia-;  successivamente. Ratinando  di  Sung-ru  1’  asric-  fjj 

dii  degli  orna meuti  die  or  vi  si  aqvnirauo:  scura  trat-  jj 

tenerci  ir  fa  r menzione,  dèlie' diverse. tombe  gentilizie,  a 

riiòwderenw  che  /j«ì  si  conservano  le  tanto.  Celebrate  ^ 

sciilluredoJ'Qaeirotoj-derGelebrtiDo,  del  Corjediui,  dtf  h 

Su  u martino  3 -tatte  -comprovanti  lo  studiati  ssi  mO  stile  ^ 

prp  eb'è.ii  genia  ih' quegli  stàtdarjq  pur  nondimeno  di-  ^ 

spiacelo  sfato  rovinoso  m euisi  .lascia  quel  sacro  gl ifizi.o- 
Notr’ilioilò  disi  aule  da  -S.'  Domenico'  trovasi  quelle 
l'altra  chiesa  d*  &.  Pietrora-MujeHh  ■:  -porta questo  Duple,  ^ 

perché  evale. a-tlnessa  uu’Abhadia  di  Celestini  istituitala  .* 
’PjeKGoIentino..  poi  Papa  , che  ebb.e  »il  Suo  romitorio  <al 
MóutejtfajeHu.  Pipino  da  Barlétta  fece"  edificare  quell  edi- 
fiaio-ai . Ibiupi  det.soèondo  Alfonso  : -gli  raffreschi  della  sof- 
dUa  sono  del  Calabrese  ; quei  delia  sagrestia  d.el  DeMul- 
leis':  uel  soppresso,  monastero  fu  (ras localo  il  Collegio  di 
Musica, eoljia  riunione  dei  tre  che  restavano  di  lla  Piota  dei 
Turchini^  di.  S.  Uno  Trio  e di  ' Luretoi  di  qpestu.  oelebre 
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istituto  la  altrove  l'atta  menzione.  Sull' angolo  della  conti- 
gua strada  presentasi  la  chiesetta  della  Redenzione,  dei 
Cattivi  , costruita  nel.  1 Cori  pia  fondazione  pel  riscatto 
degli  sclriàvi»  Discendendo  pur  la  sta  da  di  S.  Sebastiano  i, 
preaciftasi  hi  ,ol>i  uscita  <//•  ÓR Marta  j edificata  ne!  ! 4o©  'con 
disegno  del  Ciccione '«.spese  .di  Marghèrita  madie  di  La- 
dislao..Sulla  stessa  no  corrisponde  S-  Francesco  delie 
Monache-,  cosi  detto,  ni  meinona  «felle  Suore  collocatavi 
dal  Re  Ruberto  e-dalla  Regimi  Scucia-:  quel  monastero  er«  . 
sinici  poi  couTectilo  in  casa  Jì  ed ucazwue per  danzelie,  tra- 
slocate quindi  in  S.  Marcellino creila  chiesa  fu  trasportala 
la  parrocchia  di  S-  Maria  RotoniRi.Soi'gfe  ili  viciuimza  il 
vasto  e maguilico  monastero  /lì  ó.  Ghiaru , occupilo  da 
religiose  Francescane,  le  quali  hajmo  a U igiH> ’.nn  convento 
di  Frali  della  riforma,  dii  esse  mantenuti  pei’  .servigio  della 
chiesa,;  fu  (presta  eretta  in  ufi  piazzale'  plesso  le  antiche 
n/ura  nefM  3 io.  a spese  del"  Re  Robert 6 , « di  Sonda  : per 
fùttipKiCafc-il  .Re  era.  stata  , latto  un -gran  Itfhipio  senza 
■sosti  gni  y che  lièti  presto  nRuaedò  rovina'.;  alida  si  ricorse  * 
al  •secondo  M-asiiCciOj  cRt ; diilji  .i;tt£c€àsari  restauri  lavorò 
poi /lei  ricino,  campante  5 IR:  Roberto  avtitf  chiamalo  Uà 
Firenze  GRitto. -per ‘■R egiare  cor/ 'afirèachi  le  partili  della 
idwesa,  harhariwiujnte-poi  jCatti  ii«t)iarjcare-da  un  magistrato 
s^ragnóloyC/jn  barbari^  qruusi  curisi  tifile  fu  in  epoca  assai 
piu  moderati  .sopraccaricò  19  l’ edilìzio  4’  ornati  dfil  Vuc- 
caro:  in  qul‘st,o  sue  ro  le  tu  pio  può  farsi  ricerca  .di  qualche 
buoua  pittura  tlei.CoiiTiaddel  De  Mura,, è del  Ikmittu  ; me- 
1 ilaao  però  speda le psser.v azione  i Reali  Sepolcri  iculpi.lt • 
dal  MasucCio  , come  pure  J e elogunti  isefiziinii; apposte 
dal  Mazzòcchi  ai.  depilili' princincwcliRuIcll*  famiglia 
regna  Me.  $ albi  cu  ut)  girti’  ■ strada,  sorge. -il  boi  tempio’ del 

Ac%HO  dille  Otti*  Su  il  il!  I Od  9 XU 
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Gesù  Nuovo  ossia  Trinità  Maggiore Roberto  Sauseve- 
niKi  Principe  di  Salerno  ivi  possedeva  uh  maestoso  pa- 
lazzo c us  Irò  ito  nel  *470  con  disegno,  di  Novello  da  S. 
Lucauo  : una  principessa-  della'  Rovere  lo -acquistò  in 
compra ‘ufei  1080  per  farne  dolio  di  Gesuiti;  i-quall  qziftl- 
tro  aimi  dopo  affidarono  la  costruzione  della  chiesa  al 
loro  Confratello  Provedo:  nlal  corrisponde  la  facciala  a 
quel  sacro  edifizio,  condotto  in  forma  di  croce  a tre  na- 
vi:  l’elevata  sua  cupola  cadde  per  terremoto  nel  1G88; 
minacciava  rovina- 1’ altra  che  vi  fu  ric-oste ui la  , ed  al- 
lora le  si  sostituì  una  specie  di  tazza  oruata-di  stucCO: 
perdutisi  per  quel  motivo  i primi  affréschi  del  Lanfran- 
co e poi  gli  altri  del  De  Ma  tirisene  restano  alcuni  dpi 
Cor  re  ozi  o , del  -Solimene,  del- Beftascu  e del  Massimo: 
tra  i dipinti  a oliò  si  osservino  quelli  del  Guer.cino,  del 
Ribera  e del  Giordano.  Per  ingrandire  ralligna  casa  dei 
Gesuiti,  si  unì  all'antica  il  soppresso  monastèro.  d«lle 

religiose  di  S.  Sebastiano  , aiforcliè  nel  18  iG  veune  ri1- 
“ < . / ...  ' . ' 
pastinata  iri  Napoli  la£ompogtiia  di  Gesù.  Sul  prossimo 

piazzale- sorge  la  così  detta  Guglia  detta  Concezióne  fatta 

• 1 

erigete  nel  1 747  dal  gesuita  Pepe  ctrn  elemosine:  a'  tal 
uopo  raccolte:  qudlla  specie  -di  obelisco -consiste  in  mi 
ammasso  di  scultore  e fregj  marmorei  con  bizzarra  stra- 
nezza disjHJsli  dal  borròmineàeo  architetto  Genuino , 
che  vi  impiegagli  scalpelli  del' Bottiglieri  .e 'del  Pagano: 
precedentemente,  nel  170 5 cioè , eru  Stata  ivi  collocala 
la  sljtua  colossale  in  bronzo  dr  Filippo  V del  Vac'caru, 
distrutta  pisi. dai  Tedeschi.  PresSb  iLGesùè  tùia  contrada 
detta  Cislernà  dell'Olio',  perché  ivi 'iuoppoH atramente 
vennero  collocati  i meschini  magazzini  di  quella  der- 
rata'. Sorge  di  Ih  non  lungi  'il  Pabijùò)  dei  Duchi  di  MaJ- 
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dalqtii/.oftf  distillato  alla  Sri  prema  Curia  di  Giustizia, 
die  prù- volte  cambiò, di  $edd*l)wceii(i«iidp  iti  busso  tro- 
vasi la  Fontana  di  Munte  Oliveta , clifc  pi*£ud6  nomi' 
dalla  ébivsa  vigilia  : sostiene  la  statua  tu  bronzo- di  Cado 
Il  Re  di  Spagna  , «■‘fu  -ercUa-a  spese  del  pubblico  nel 
i6(>8,  Co u disegno  db  pOco'buon  ■gusto  ideuló  dii  C'af, 
faro.  La  Vicina  clt tosti  colla  'Badia  di  Montfcoli_vt:toy ven- 
nero fondate  sol  •cotintieiutt.  del  secolo  XV' da  GoV l'elio 
Origlia  familiare  del  re  ^adislao  .che' le*  arricchì  dàfn- 
tral?, .accresciute  por  da  Alfonso  li  e da- diversi  privati: 
ne  fu  architetto  il  Ciccione, ?il  «quale diè  lucebl  Vastissimi» 
fabbricato  con  quattro  chiostri  j'eraSi  tinnito  •auchclv» 
spazio  per  un  giardino  non  piccolo, rCanibiato  poi  in. Orto 
Botimico  , ed  ora  ridotto  a Mercato  fiancheggiato -di  por- 
tici con  iwtlegbe  ; il  soppresso 'mtniasl'ei'o  è-'àddeltò  iti 
parte  <all’  Amministrazióne-  G vntuni tutina  ^ d all’  In- 
tendenza'  della'  Provincia"  di  Napoli  ,'e<|  iu  altra  parie 
serve  di  dejiusito  al  'Frena  delia  truppa  .dì  Linea  ev  vi 
altresì  il  Tribunale  de!  Compier  ciò  risiede  il  Corpo 

delia  città  calìe  Munici pulitù  dei  due  Quartieri  ili  8. 
Giuseppe. e di  Mcfotefc«lvàl*ib , ef  vi -si  trovami  altresì  le 
Scuole  normali , ì!  Accademia  à’Jncor  a pimento  , la 
G dm  missione  di  Benejicehzd , fi  'F  roto  medi  auto  e la 
Sopraifitenden'z'a  Generale  della  pubblici  5«i[irte. -Nella 
Chiesa  sono  da  Osservarsi  le  sculture;  dei  toscani  maestri 
Donatello  , Rostlfinò,  Benedetto  do  Majano;  tra  i molli 
dipinti  quagli  di  Siutwuu  Pàpa.,-dd  De  MaUeis.,  del  Su- 
li  invite:  la  Sagrestia  :U>n;  àflVi'Sohi  del' Vasari  fucedufii 
per  oratorio  alla  Congregazione  di  S.  Antla de  homlar- 
di,  dopoché  la  loro  chiesa, già  fatto  da  essi  CosttuirpMel 
i58i  ,-rovino  nel  1798  colla  |«eidità  dei  dipiuLi  del  Bti»- 
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suno,  del  Lanfranco,  dehCaravaggio-e  del  Correntia-,  òfie 
la  fregiavano  » » • .>  '•  / •«;  . „••  ••  . - 

* Press?  Montcoli  veto,  è la  strada. detta  di  Donnalbipa., 
dalla  omònima  chiesa  e monastero  di  religiose  benedettine , 
le  quali  ne  fecero  'cessione  nel  1829  alle  Salesiane  , già 
abitanti  a S.  Marceli  ino  : si  perderoho  i documenti  della 
fondazione  di' qùel  sacro  edilìzio  j -senza  errare  dunque 
i nu  li  finente  nel  campo  delle  ipotesi , avvertiremo  che  le 
pitture  di  smorti  colori  ivi  conservale,  sung  dei  Soliriieue 
e del  Malinconico.  Tra  le  molte  piccole  chiese  ci^cpuvipiue, 
che  nulla  odiano  meritevole  di  menzione,  sorge  il  gran- 
dioso couvento.  di  S Francesco  detto  di  S-  Maria  la  mio- 
■ . ■ 

va  : quella  casa  religiosa  colla  chiesa  attigua  furono -eretti 
nel  1 3G8  con  disegno  di  Gtovauui-Pisano-j  sopra  le  pareti 
di  un  fortilizio  olle  guardava- il. mare  : nel  1 5g6  fu  rico- 
struita la  chiesa  opn. disegno-  del  F ranco-;-  tra  i,  molti  af- 
freschi additeremo  come  migliori  quei  del  Santaleder,  del 
Corrensjio  , del  .MidÌn<;onicn,  d*  Simoile.Papa  il  giovine, 
d^Ho  Stanzioni;  tra  r quadiy  a .òlio- tur  S.  JMicIteie  creduto 
del  lìuonarroti,  riti  Croci  fissò  di  Marco  da  Siena,. la-S  Aow» 
di  Cola- Autonio  di  -Fiore:  nella  cappella  ili  S,  Giacomo 
«Iella  Marca , l^lta  coste o ire  da  Conv.ilyo  dt.Gord?.  va.  detto 
il  gran  capitano  , spijo  h-tO  u>L>e  del  «lue  capitani ^trunnui 
Laufiech  e"  Navarro^,,  elle  sf  Credono  di  Gàtaanm  da  Nuja; 
jit  altra  captila  si,  l^oviiuo  statue  del  Itemi  ni  edt'l  Maccu- 
pini,cioè  ili  <3>rrnpio  gusl««.  "Vicina  ai  predetti  Francescani 
è. la  chiesa  di  3.  Ciitse^)^  Migliore,  creila  pel  lòoo 
dalla  confraternita  dei  Fregiai  mi-,  |>oi  Iregjulii  di  affreschi 
dal'  Belisario.  Incontro  ad  essa  sorger  a Imbolilo  Sedile  di 
Porto  , ora  trasformalo  i«  uliro,  tidlfiziivìl. prossimo  Vico 
4i>  S ìGui seppi*  poli  luce  alla  chiesa  di,  A.  TtH/urutSQ  di 


Agnino?  e ra  ad  esso  un  ito  un  S a Lo  Convento  ri r iTouitnfca» 
uf,m4  quale1  ora  abitano  -private  famiglie:  i guasti  affreschi 
della- chiesa  soliò  del  Bénasca'.e  ilei  BoAitto.  Alle  he  U Vi- 
cina chièsa»  di  .9.'  Grovuuni  dà'  Fioteniini  apparteneva 
ai  Domenicani,  che  kt  vendetoiio  al'a  nazione  toscana  «per 
farne  parrocchia  * e difètti- là  scelta  del  suo  curato  vie» 
faltà' dal’ 'Cuiiqole'T escano  : le  pitture  òhe  fregiano  questo 
sacti/  tenipiOj  mudernissiinameiite  restauralo, Sono  di  Mpr-. 
co  da  Siena  e dt4  lìalduoci-,  tnaUcoiiee  però-dài  dattili  ri- 
locelVidel  Sanie  Iti/Non  luigi  è il  Tèatrv  de’ Fiorentini , 
cosi-  dèlio  dalfa  prossimità  dell  li  chiesa  omonima  : fu  aperto 
ué{  secolo  XVI  per  rappresentar  vi  la  eu nimedia. spugnoli u, 
ed  ora- è mollo  frequentato  perchè  sogliono  agirvi  buone 
compagnie  cornicile  italiane:  mode  rii  a mente' fii  ricostruito 
con  diségiiu  dello  Scatola  allievo-  del  Fuga  ,.  ina  la  sua-  si- 
tuazione-sarà  aeitfpre  infelice  perché  in  un  Vico- assai  an- 
gusto.' Pietro  quel  Tealru  trovasi  la  'parrocchia  dèi  "Greci 
dedicata- ai '$&.  Pfèlroe  Paolo  : Tommaso  dèlia  imperiala 
faioiglia  dei  Paleologi  la  lòhdó  e dotò  net  -»'5r8  fi  Si 
esuvitàno  tuttora!  le. sacre  funzioni  con -liturgia  greca.:  At>* 
chèla  uón  lontana  chiesa,  di  «9.  Giorgio  de'  Genovesi  -è 
parroèplira  nasrianide -di  tpi  è ti  a italiana  popolazione-':  le 

fu  data  furino  attuale  nói  »C>o  didl’arcliitetto  Picchinoti; 

■ > ***  *-*  • . « . * 
il  S-  Giorgio ■ è di  • Andrea-  da-Salérno,,  il  S.  Antonio  dèi 

lìallistollo.,  il  -S.  Placido  del  De  Mura.  • ‘ - \ 

- La  prossima  piazz.tr,  destinata,  h?  antico  alle  giostre 

sidfiamò  .per  qualche  tempo  delle  Corregge.-  nclla’e.sca- 

vazione.dei  fossi  -dei  Casttjntiavo 'veirné  rialzata  con-  quel 

terreno  , ma-  rimasero  in  parte  sepólti  anche  gli  édlfrzi 

che  sq-di  essa.  corrispondevano:  Eòa' tra- questi  i’ antico 

Palazzo  -della  Giustizia  y Che  la  sRegtua  Giovanna  J fece 
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fra sformare  uè!  i3^4n^a  attuale  chiesa  dell’  Incoronata 
cimi  aouesso  Spedale,  hi  memoria. della  sua  irteo  fonazione 
col  Principe  di  Taratilo  Luigi  d’Angiò  suo  68condo"rnarilo: 
quella  principessa  a"ve»  doluto  ctìsi  la  chiesa  conile  lo  Spe- 
dale-di ricche  entrate  e di  feudi;  dandone  l’amniinisti  aaio- 
• • 

ne  ai  Certosini,  i quali  poi  chiusero J’aCcesso  agrinferoii: 
Giotto  avea  fregiato  di  superbi  affreschi  quel  sacro  edificio 
e il  Petrarca  gli  raccomandava  «elle  sue  lettere  conte  me- 
ritevoli di  strimi  trazione  joru  petò  sodo  in  rovinoso  de«a- 
dimenio.  Ivi  'piazza'  su  cui  corrispoilde  4’  Incoronata  è 
decorata  dalla  -Fotitanu  Meditia,  così  della  dal  Viceré  «li 
quel  nome,  che  dal  Castello  dell’Uovo  fece  qui  traslocar; 
la.:  è una  'gran  «conca  sostenuta  da  quattro  satiri,  eiitro  la 
quale  sono  quattro  cavalli  marini,  ed, in  mezzo  ad  essi  un 
Nettuno;  nel  trasloca melilo -vi  aggiunse  il  Fansag a gradinate, 
vaschette,  balaustri)  leoni». e pulititi  versanti  acqua , col 
solito  “ammasso  di  qggelti  tulli  difformi  dai  naturali*  En- 
trando «li  là  sul  /arg«  dèi  Casp-lh»,  incontrasi  il  meschini*' 
sinici  popolare  teatro  di  S.  <QarV.no,  in  «li  si  rapprosenlano 
«pere  i«  musica  e in  pfosa  qoàsi  sempre  col . Éulcii'sllu. 
Tra  la  predétta  piazza  del  'CasteJhj  e:  la  Strada  Toledo 
presentasi  il  nuovo  vasto  edilìzio'  ch'ito  dei  Ministeri., 
perchè  in  esso  vennero  modévn  Uni  ente-  riunita  le  primarie 
Segreterie  di  Status  occupa. una  superficie ‘di  ai5  mila 
palmi  quadrati  ,-essetiHlo  Stalo  formato  colla  r milione  dei - 
J’ antico  Ilancjt»  e , Spe«lal  di  8.  Giacomo  , t della  Cui  1- 
ce<inne  : gli  danno  accèsso"  selle  grandi  port^  j.  nel  've- 
sliliolo  della  principale  vedonsi  le  statue  di  Kugge.ro-,  di 
Fedérigo  ll  , di  Ferdinando  }*e  di. Francesco  I :•  questo 
grandióso  edifìzio  fu  incominciato  uel  1-819  ,e  condotto  a 
termino  nel  1 83^  ; contiene  8-, j8  stanze,  4°  corridori  e G 


All) 

corti  di  diversa  grandezza;  «lue  di  queste  «<yio  fregiate  di 
fontana,  e' sopra  uno  di  quei  piazzali  corrisponde  la  Borsa 
dei  Cambi-  incorporata  nel  palazzo  restò  lo  chiesa  di  S. 
Giacomo , che  il  Viceré  di  Toledo  avea  fatta  costruire  nel 
i54o  dal  l'architetto  Manlio,  con  attiguo  Spedale  pei  soldati 
spaglinoli  ; vi  si  ammira  la  tomba  del  Viceré  fondatore, 
soolpUa  dal  Merliamo  ; tra  Te*  pitture  vuoisi,  che  una  .sia 
opera  originale  di  Andrea  del  Sarto,  ma  forse  è cnpia. 


.•  1 1.  Quartiere  di  Porto.  . 

.•  . . * \ • * 

- Questo  Quartiere  cofiserva  nel  nome  la  memoria  di 
a \ or  servilo  un  tempo,  colla  spiaggia  in  esso  racc  hiusa,  di 
Porto  A Palepoli  ; è questa  [a  stazione  chiamata  da  Siilo 
Italico  fittissima  fiautìs  / le  eruzioni  vulcaniche  , leallu- 
vkmi , le 'correnti  marittime;,  ne’  cagionarono  l’ ji  iter  pa- 
lmento. À'S:  Onofrio  vcdesi  tuttora  il  sil,o  ove-  sorgeva  il 
faiiale  / ricordalo  dal  nome  di  «juel  vicojleUO  dello  della 
Lanterna  vecchia.  A levante  è li mutrofo- a questo  Quar- 
tiere qde-llo  dèi  Pendino, -a  tramontana  è.  ponente  P altro 
di’S.  Giuseppe , a libeccio  q-uell«>-di  S>  bWdvnanddi  Rolla 
riva  'Vagliala'  dal  more  trovasi  fa  bella . via  del  Piloro 
lungo  -il  Porto  il  mag-ortìco:  Ponte  deli Imn^r  coliate  liti 
fatto  costruire  da- Carlo  Hi,  ed  una  porzione  (Iella  strada 
nuova  della  marina.'  *«•*•••  • * ’ 

Nel  |yeVcorre*e  quest’  ultimo  Quartiere  cl  dipartiremo 
col  Galanti  da  &.  Angiolo  a /Nilo  ; chiesa  grà  rammentata, 
fatta  erigere  Wdl  r3$0  .dèi  Cardinale  'Brancaccio  Cosi  uno 
Spedale  , ora  ridotto  a ricuvéro  di  qualche  prete  bisognoso': 
nella  chiesti  inerita  ammirazione  ri  bel  sepolcro  fatto  eri  - 
gare  dà  Cosi  ino  de’ Medici  al  Cardinale  fondatóre,  irtipie- 
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j^ndod’opern.-delocl.  Don  alzilo /ira  le  pitture  si  osservino 
due  la.volr 'antichissime  ih Toimnuso'SmfaiiU  Delhi'  liiblio- 
leóci' -lasciata  Ja  un  altro  Brancaccio  nel  i6^5  a pubblico 
benefizio  dei  napolitani  e della  di  lei  dotazione  si  diede 
già. conto:  posteriormente  alla  predella  libreria  trovasi  la 
chiesa  con  monastero  già  di  Basi  liane poi-di  Benedettine, 
-ed.  ora -ridotto  a Caserma  di  soldati  , •'conservando-  -bensì 
il  titolo  di  S.‘  Marini  Donna  Romita  .-.un’  antica  greca 
iscrizione-  conservata  entro  la  cjiiesa,  nfc  fa  fondatore 
Teodoro  11  , Console  diJNapoli  uell’Bai  ; in  una  cappella 
vedesi  anzi  il  di  lui  sepolcro,  aneli’ esso  coli  greca  epigra- 
fe ;■  si  a v~vx*rta  però  chi:  la  chjesa  attuale  fu  ricostruita  . nel 
»535  con  tfiétgno  <lel  Mormando.  Un  lurido  Vico  ihyide 
cjuel  fidi  bri  rato  dall  altro  di  grandiosa  mole,  che  porla  il 
nonio. di  Gesù  jPi vocili#  o.  Salvatóre fu  quello  i]  Colle^jio 
massimo  ilo’ Gesuiti  fui  erane-slato  architetto.  Marco  da. 
Siepa modernamente  venne  clf j.t iijato  ^u|i  Lustro  j pub- 
blici i$tiu»li  di  istinziàiie ; avvi A’  Uni  ue  tv.it  ù tifigli  Studj 
i vi  st  rader  ita  iu[  .ij^q  ; ,-vl  st  trova  li  R.  Liceo  Convitto 
detto  akl  SolwF'Ci’ I,  e .vi  risiede  altresì  la  Giunta  di 
•Pubblica-  Istruitone:  41  ella  coy^hrvata  elueii3,  assai  ricca 
dranànid,  pili'»  farsi  .ricérca  delle  pittine. del  ,'Suhijiepc  e 
rii  Marco  da  Sicpa-,  seirzii  darsi  gran  pensiero  di -osservare 
ieatruluipe  del  Bottiglieri  e -del.  l't»usac.v  Prossima,  è -la 
chjesa  di'*V.  Giovanni  Maggiore , unu-.delle  ijoalti  u. anti- 
che parrocclrje-iud)HÌifl  : pnfe.vro  die  ivi  avesse  in  tomba 
lfyrtem>pe'<i]i/i*t  else,-  Rivoleggiaro^o.  sullo  sua  esistenza  ; 
è mene  improbabile  ebe  io  scostumato  Adriano. vi  avesse 
fBtlu'éeiyerc»  un  tempio,  uh  sui»  Ànlinoo/pir  infamarsi  con 
può  -solennità  ;d' .attuale  sacro'- ed dàzio  fu  più  •.volte  rico- 
struvtn  ; |tk  nfta  mente.,  jfyf  iLazz  n i , chi»  -ue  diè  d 4^st‘t;,ui 


$3a  • 

nel  i&8$  : vi  ai  conservano  -alcune  scultura  di-  Giovanni 
da/Nola  ,.e  tavole  asolio  dei  più  antichi  pittori  : p;fpa  Iiv- 
nocenzió  XII  vi-’ eresse  una  Gollègiata  -nel  iGija.,.  con  «11 
PrWnicefio , tredVci  Canonici  d circa  altri  quaranta  t^ra.  sa- 
cerdoti: 2 chierici..  ••  ■ . t 

Potfe'bbero  additarsi  diverse  altre- piccole  chiesecic- 
éoihvictiH;  , ina' ìiun  possedendo  esse  ragguardevoli  oggetti 
di'  irte , ci  limiteremo  a quella  di  S.  Pietro-  Martire  , 
che  Carlo.  II  fece  eostrùi re  *c«W  annesso  con  veli tq  pei  Do- 
roenièaui  ; nel  -i  ac)4  vennero.  aperte  le  fondamenta  di 
quel  vasto  fabbricalo  j alla  chiesa  però  fu. data  modèrna- 
niente  la  forma  attuale  : meritano  osservazioiie-tra  i dipinti 
che  la  fregiano  quei  del  Solimene j di  Giucoipo  del.  Pò , 
dellMrnperato , del  Santafedé.e  dèi  Conca  : del  vasto. con- 
vento che  le  è annesso,  fu-,  restituita  ai  frati  una  piccola 
parte  , ed-  ogni  -rimanente  è addetto  alla  Fabbrica  dei ’H' a- 
bacchi. ,-Jjà  brcVe  vicina  -contraila  situata  presso. il  Moto 
piccola,  ullimu  avanzo  dell’  aulico  porto  , -chiamasi  del 
Mand  nicchi  o , ed  è abitata  d a II  a pie  Lag  l i 3.  p da  ciò  il  na- 
politano proverbio-di  eesen  ed/lcalo  ut  Alaude  occhio  chi 
nella  vita  sociale  agisce  vilmente. -Sul  predetto  Molo  pic- 
colo , o portkcioh)  interno,  fu  costruito  striò  lecitamente  un 
vasto,  edificio  destinato  a Jt.  Dtgrtutt. , rìserlauido  la  li  or- 
gana antica  , già- Conservatorio  (lètto  «li  Visitapoveri , .per 
magazzini  delle  meroi  ili  iidrod  uzioup..  Assai ampia  èia  vi- 
cina strada  detta  tuttora  di  :jP##7tt-.pei;cdvr  - un  leuipp  ad 
esso  ctnMl.Bceva; -Ora .-serve' a.  Meccùlt»  di  meroi,  e -com uier 
stilili,  e-  le  forma-  con  Ìiiiuazioóe.d\alj>».  detta  dei  - 
zieri  , in  Cjui  tiu  tempo  si.  vaiidòvaiui  lanca-,  od  ora  panni 
ed  altre-iiiwci.  it>- cupo' alla  strada  di  Porto  è uua,FòiJ.'aua 
chiamata  «feti  popolo'  I*’. Coócoonfa  , cui  servono  di  fregio 
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alcune  deità  giacenti  ora  mutilate,  già  postevi  dal -Mer- 
li ano  clic  ne  die  il  disegno.  Gli  anglisti  od  irregolarissimi 
vie  li  i circooviciui -conservano  memoria  delle  nazioni  alle 
q.uali  ,apj3arlencv ano  i mercatanti  chiunlètivi  da  Giovanna 
1 jier  animare  il  commercio;  quindi  i nomi  di Loggia  di 
Genova,.,  fiuti  Francesca  , Piazza  Francese , Porte  Art 
Greqi  ,■  Rua  Catalana  : da  quest’ ultimo,  si  passa  alla  6’u- 
lata  dello  Spedaletto  ricordato  dal  Boccaccio,  già  lupanare 
di  meretrici  di  là  discacciale  nel  155^  ,'e  in  forza'  di  una 
prammatica  del  J ^38  relegate  ove  ora  si  trovano.  La  chiesa 
delio  Spedatelo  prèse  quel  nome  da  un  piccolo  spedale 
alligalo  , divèlluto  poi  convento  di  Francescani  ed 'ora 
soppresso  ; nella  predella  chièsa  costruita  nel  i5r4«  spese' 
di  una  cameriera  della  Regina  isabella,  erano  buono  di- 
pinture consunte  da  un  incendio  irei  1784  ; i frati  clic  la 
leccio  riedilicare,>erogarono  una  somma  non.  piccola  per 
fregiarla  di  marini:  •aLluultnenle  è in  essa  la  parrocchia 
trasferitavi  da  S.  Crislofuno.  Sulla  prossima  .larghissima 
strada  Mediiva-  corrisponde  la  chiesa  della  Pietà  detta  dei 
Tufoklni,  perchè  i giovani  convittori  deJi’atmesto  già  Con- 
servatorio Ji.  musica  , vestivano  abiti. di  quel  colore:  belle 
assai  sono  àldune  pitture  di  quel  sacro cdifizi'o- ^primeggiali» 
perii  gli  affi  escili  del  Giordano.  L.is'sy  lido  da  Ibi  strada  Me- 
diila  a' quella  del  MoVó  + incontrasi  al  pubblico  Uffizio 
dèlia  Posta  ,.ivi  Collocato  nel‘'»y$5s  la  vi’cinanza-drL me- 
desimo, e scgnalànivnte  db  fronte  alla  porta  del  Castelnuo- 
vo , sorge  il  Teatro  detto  del  Fondo.,  tfoslruito.  nel  '778 
sul  disegno  del  siciliano  §eguro.,-  -architetto  di  merito  assui 
méscli mo-;  vi  si  sogliono  rippresonlare  opere  ui  musica  e 
balli.  Frattanto  la  ^prluslruziime  delia  città  ne  ricondusse 
d’ onde  ci  dipartimmo,  nel  Quartiere  cioè  di  S.  Ferdi- 
nando. 


Circondarli  Suburbani.  • • • » 

Circondario  di  Barra.  .-  - 

. v 

Alla  distanza  di  miglia  tre  circa  da  Napoli , in  un  sito 
pbneggiàhte  della- parte  orientale,  giace  il  regio  casale  di 
Barrd,- di  cui  trovasi  la  prima  menzione  nelle  carie  de*-, 
gli  Angioini , é segnatamente  in  un  diploma  del-  acconcio 
Cfcrio  d^l  1284. , in.  Cui  è chiamalo  Barrade  Coc^is.  S4U0 
i Re  SvóVi  infatti  sembra  che  non  esistesse , poiché  in  un 
pagamento  di  collette  fatte  ai  tempi  di  Federigo  li  sono 
enumerati  i Casali  Urbani  ascendenti  al  nuitiero  diteen- 
tòtrè  r e vi  si  trova  citato  il  vicino  comune  di  Ponticelli., 
senza  menzione  alcuna"  di  Barra.  11- suo  Ferace  -territorio  é 
abbellito  da  case  di  campagna , in  una  delle  quali , co- 
stmita  nel -secolo  XVII  daf  ricco  mercatante  fìanrmiugo 
Gasparce  di  Roomér  , ebbe 'da  esso  splendido  ^Moggio  la 
Regina  d* Ungheria \ ip  certi  tempi  dell’anno  però  l’aria 

vi ‘si  rende  uliginosa  e assai  pesante,  - ■ • • •.  • 

i ..  . , 

**  ' * * J * ' # » • 

- 1 4*  Circondario  di  Portiti,  ' " 

Se  i contorni, della  bellissima  Nsp.di  offrono. tutti  una 
qualche  singolarità  pittoresca  , quei  del  l atq  di  oriente,  che 
ora  imprendemmo  ad'  illustrare  < sono  traversati  da  una 
via  maritiima  ridentissima  , 'che  dal  Ponte  della  Madda- 
lena  fino  alla  Torre  dell'Xnnunziata  presenta  Faspetio  dr  un 
continuato' sobborgo.  In  quegli  amenissimi  terreni  dispiega 
la  natura  tutta  1J  energica  attività  sua  , ammantandogli  di 
ricca  e Vigorosa  vegetazione;  nè  reca  «pavento  ai  nume- 
rosi abitanti  che  vi  tengono  il  domicilio  il  soprastante  «gni- 
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v omo- Vesuvio  clic  le  lutine  ili- Èrcoli  nò  f P'.mpei  si  - fan 
seiwire  ;l  pascolo  ili  ermi  ita  curiosità.; -senza  darsi  ..briga 
alcuna  dei  tremendi  vòmiti  clic  di  Piatto  in  trattò  rin- 
imovansi  > duranti  i quali  si  cerca  bensì  asilo  nelle  localilà 
menò  minacciale,  ma  per  tornar,  bp.n  presto,  al  natio  domi 
CÌlio  se  le  lave  o le  ceneri  lo  rispettarono,  o- per 'eostTuir.ue 
un.altró  in  quelle  perigliose  ma  non.  temute,  vicinanze  1 , .. 

.t  Parlici  è uno  dei  più  bei  villaggi  posti  sulla  pre- 
detta ridentissima,  via, che  raderle  falde  del  Vesuvio? al 
tempo  dei  Re  Angioini  si  chiamò  Pvrtico , poi  i Porti-', 
ci.-  l’a  m eoi  là  del  silo  «ria  benignità  dell'aere  lo  resero 
ceu, irò.  di' ojegajjti  casini  frequentali  per  villeggiai  lira  ; 
iji  tftnzpp  delia  quale,  e-special mente  nei  dì  festivi  di 
Ottóbre  ,•  eoivtiuuato  fino  -alla  città  è il  giro-  delle  cac* 
ruzzo  « M passeggio  dei  'pedoni-  Rc  Carlo  di  Borbone 
aiuò  accheto  passionaUmeate  quel j»i toy ove  ueL/1^40 
léce  éosti'u'iro  ini  R.  Palazzo,  in  luogo  però  -uònicouior 
dissi  ino  j basti  il  dire  edied' interna  corte  ,o  trago  uri  del» 
l ediCzió  è traversala  dalla  via.- regia.  Balle  grandiose 
logge  che  guardano  il  mare  godesti  olia  veduta  ^orprCu- 
dolile; -nell’oppiMlo-lalo  di--tr#rnoqt»na  .sono  coltivati 
giardini  e boschetti ,.  di  mezzo  ai  quali  .sorge  un  tastai  lo 
iuiilftiitè^unu  foClifisàzioH*  rnéi  quartieri  mleriri  alcuni 

pavimenti  sotto  di' musaici  auticlu  ; trailo  sUjt-i  anzi  ivi 
• 4 . 
depositali  i .più  pnezrósi  aggetti  ottenuti,  dagli  ;sca vi  di 

Ercolino  e di  Pompei,  ma  prov  vuhaoK-n,te.  y e ui irto  tra- 
sferiti al  R.  Museo.-,  per  sottrarci alirisebid *di  restar -di 
nbovu  sepolti  sotto  i vomiti  dpi  -Vesuvio. 

• •Di  faccia -ab JR.  Palazzo  ..sorge  sul  mure  un  fortino,  pon 
piccolo  Porto-  detto  il  Grani  iella.  Rientrando  nella  via 
principale  incontrasi.. Resi/ids  cap  duogo  di  comune  coni- 


m 

preso -in' queste^  nrcoudafio ',  che  con  paca  variazione 
conservò, lkubic<>  Dome  di  Retina:  Plinio  il  giu  vi  ne  raiji- 
mmtsi' quel,  vico  nejl  descri vere. a Tacito  la  morte  del-snb 
antecessore,  liv -Resina  merita  esser  visitalo  il  b.el  palazzo 
apparto uen le  al  Principe  di  Salerno,  dello  la  'Favorita  : 
il  pavimento  della  sua  maggior  saia  ovaia  èdimaririj, 
estratti  dalla  .villa  «Tue  Tibèrio  ebbe  in  Capri  : negli 
attigui  ikdizLusi  giardini  che  si  prolungano  ‘fin  presso  la 
Spiaggia,  eoucedesì  1' .accesso  al  pubblico  nulla- stagio.ne 
autunnale, t*  visi  suole  vaccog liete  il  ceto  elegante.' 

Qccorre  qui  lo  avvertire  die  sotto  la  pipilel'nà  popolo- 
sa borgata  di  Resina,  giacciono  gli  a vauzrd ì'Froolauo,  (die 
verso'.il  mare  UislcucLBvasi.'QucUa  » etuslissiiùa.  città , fon- 
data Torse  da  una. qualche  ■c.tjlouia  libica  .adombrata, sotto. 
>l ‘Acuite- di  Igreole,  ebbe  ad-  abitatoli  gli'  Osci , ai  (piali 
sembri-  succedessero  gli  Ctrpsdti  e postei  iomieule  i San- 
niti., $eli.’  invasione  remami  console  Spurio  CarviUo 
era  sene  impadronito-  .©spugnandola . nel  -4G0-:  due.  secoli 
dopo  avendo  fatto" parie» so oi  abitanti '«lidi#  lega  italiea, 
ejyi; stata  presa  d’assalto dal. proconsole  Duliog  pnr  nondi- 
meno^ estinlti  -la-  guerra  sociale le  '.a.\  vano- . conte Jutij..  i 
r o o>ani ; .il  privilègio,  vii  -Autom\aiia  .ti,  di,  uiuimipio, , 

« idcome  rie  fay  %d«.le.rl»soHeirate  ise.rizioifi- nelle  quali  si 
p^rJ;r  Oli  Drmhrcliì  e AMA  ruotiti.  2S  et  Gp.  dell’eia  volgale 
un  terremoto •d.os'et’i.tto-'ilii  St'iùxa  fece  cittì |ai;e.  gran  porle 
dei  suoi  ’ edilìzi  i , tea  i quali  molte,  deliziose-  ville  Ili  opu- 
lenti Tonami -eli  e ambi  vano  oziare  in  quel  siti  aiti  erti  issimi; 
sedici'anni  dòpo  *u»a  eiozìoint  di  cgttefy  e .^Ij.afcque  gettata 
fuori  dal  -Vesuvio  seppell*  la  .città  , sopra  la  quale  (lisce.-  ‘ 
seiu  poi  ajti;e  lave  fino  ad  una  altezza  di  circa  cetRo  palmi  , 
e su  quel  nuovo  livello  il  ardì;  dò  »»o  tcfiii' Ctriger  nuovi 
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fabbricatili  Era  sopra v vissuta  una  qualche  antica 'memoria 

d’  E r colano  , ma  nel  l'j  il  Emmantìele  di  Lureya  princi- 
pe d’Elbeuf,  luogotenente  in  Napoli  dell’  Iiup.  Carlo  Vi, 
nel. fare  ivi  aprire  le  fondamenta  di  una  sua  Villa > discuoi 
parse  preziose  anticaglie:  dalla  quale  i n4'icaz.ù^lie.  fu  poi 
eccitalo  Carlo  III  nel  1^38  a proseguire  ed  ampliare  gli 
scavi;  chiamò  quindi  da  Roma  il  Bajaedi  ad  illustrare  ciò 
che.  dissotterra  vasi,  indi  commise  nel  1^55  Accademia 
EreoLinensq  , per  tal’  uopo  istituita  quella  importante 
commissione.  Larghe  e dritte  erano  le  Vie  della  discuopyrlà 
città:  il  più  magnifico  dei- rinvenuti  edilìzi  Ai  il  Teatro, 
che  1’  aiihitéUo  Numisid  aveva  costruito  a spese  di  uu  tal 
Rufo:  era  riccamente  adorno  dì  statue  , di.broiizi , di  pit- 
ture,/di  iscrizioni  : altrettanto  dicasi  della  Basilica  fregifilu 
dalle  due  statue  equestri  dei  Balbi,  di  due  Curie,  dì  tre 
templi  , del  Faro,- della  così  detta  stupenda. casa  dei.  Pa- 
piri, di  cui  si  tenue- proposito  quando' si  accennarono 
gl'innuitierevoli  bronzi  e le  bellissime  statue  che.pra 
ammiratisi  nel  : Reai  Museo  borbonico,  e dei,  qual;,  diè 

contezza  accurata  Feruditisshno  De  Iorio»  Le  vicissitudini 

^ 1 , * » m 
politiche  avean  fatto  sospendere  qtiegli  scavi,  maiielv8tì8 

furono  ricominciati  per  ordine  del  Re  fYance.s'co' X,  e 
mercè  queliti  'provala  misura  vennero  allo  scoperto-diversi 
altri  cdifbq,  tra  i quali  la  casa  delta  <i’  jirg)o  da  una  pittu- 
ra che  lo  rappresentava  nel  Tallo’ di  custodire  ia  ninfa  lo, 
e peli’ interno  de|le  abitazioni  si  raccolse  unova  messe  di 
antiche 'suppellettili)  tru  le  quali  ue  piace  citat  e due  ovati 
d’argento ’doller  munagini  di  Apollo  e di  Diana  ili  alto 
rilievo,. e lavorali  in  modo  dp  tenersi  appesi  alle  pareli. 


• i'S,  Circoudirto  di  Tórre  del  Greco. 

* *.  » . « 

. * • “ "#•  * . * 

Breve  è lu  disianza  da  Resina  a Torre  del  Greve. 
Un  lui  Balzani»  nativo  di  questo  capoluogo  di  cÌQCOn'd#- 
rru  pubblicò  nel  1G88  un  suo  scritto , per  provare  cl>c 
era  stàio  costruito  sulle  rovine  d’Erculano:  l’Haiin  crasi 
opporlumum'nte  opposto  a quella  opinione;  il  Seria  si 
sforzò  di  favorirla,  ina  non  ebbe  in  ciò  a seguace, iJ.Ohti- 
sliniani  sebbene  amico  suo.  Trovasi  nelle  storiò  dei  Lyssi 
tempi  che  in  quei  dirrlorui  esiste vnno.due  .villaggi,,  uno 
cliia malli  Sola  e l’altro  Calistro  y al  tempo-,  degli  An- 
gioini cambiato  jn  Càlaslro;  ieggesi  anzi  noL  Muratori 
clic*- BMisariò  chiamò  da  So  le.  v a ri  e.fj  mi  g ! i iva  ripopolar? 
Napoli.  Prima  della  distruzione  di  quei  due  villaggi  fu 
ivi,  eretta  una  Torre  sili  lido , rii»;  peti  esser;!’ otta  va  efe 
Napoli  a qtttd-.  pùnto , fu  chiamata,  Turrts  Gctqva , no  pie 
conservatole  sino  alla  prima  metà  del  sec. •‘XIV-  Lu  un. 

diploma  del  figlio  di  Roberto- Duca  di  Calabria  del  i3a’4» 
*•  • t 
iueoinincia  a chiamarsi-  Tórre  del  Greco  , -ma  non  già 

da  ufr.su ppoàto  Romito  greco  , chesi  tempi  di  Giovanna 
I introdusse  viziati,  produtenti  vino  -portà>itp  il -lumie 
greco , sicfcohie  favoleggiò  il'Ralzano^  poiché  consta' da 
documenti -che  bi»  secalo  prima  face  vasi  queljiquprfe 
colle  uve* delle  vìgile  oirconvieine.  "• 

’•  Quillunqtie  fosse  il  motivo  di  quell»  specifica  dèno- 
ni  inazione paté  che  la  città  <li  Napoli  avesse  donati 
quéi  terréni  , e perfino  il  soprastante.  Vesuvio  alla  napo- 
litana  Cattedrale.  Se  uontljè- Giovanna -li  cede  pòi  la 
la  Torre  iii-féudo  af  celebre  suo  f^vorito*Ser;Élianrti  Ca- 
racciolo, Gran  ■SiniefcahJQ  del  Regno.  Posteriormente  il  Re 
Alfonso  d’  Arrygfiau  vi  fece  costruire -,  nel  1-4  4$  nn  Ga- 
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stillo  f eli  e-  aiulò  poi  in  rovina  , ma.  noi-  quàle  ei  passò 
non  tempo  in  compagnia  della  sua  favoriti»  Cncte» 
aia  di  Alagni  ; e circa  treut’aiini  dopo,  i vj  j iparò  iNiglio 
suo  Ferdinando  per  sottrarsi  alla  pestilenza  che.desi>lu*a 
la  capitale.  Nell’eruzione  del  jG3i  quel  Cusale.oyeH  moli-0 
sofferto,  ma  nell’altra  assai  più  moderna  dei-iypS  restò 
totalmente  distrutto:  gli  edilizj  infatti  ora  esistenti  sono 
tolti  .moderni. 

;V'  ' " * ' . >. 

• * 

I V , ' 

• * / /.  i Gì  Circondario  di  Somma:.  \ , • « • 

* . • »■**.  * * % + * • 

• * . • • % -# 

/•  Prima  di  continuare  la  perlustrazione  dello  sp'ilg* 
già  marittima  ^debbesi- retrocedere  siu»  alle,  bilde  set- 
tentrionali del  Vesuvio^  iv;i  estendendosi  il  territorio 
degli  aH.fi  dne  Circondarj  di;Napoli.  Uno  di  essi  ba.  per 
capoiuogo  tSoi/iyna , regia-città-dcllaNulana  diocesi,  nejla^ 
distanza  di-  miglia  cinque  da -Napoli*  Non  è ben.cduo- 
saiu la  l’epoca  della  suoj  origine:  .per  testimonianza  di 
Cicerone  ^ di  Yajgfrò-  Massi  arci.  ers».  insoliti)»  tfa.  i IN  udami 
ed  J Napolitani,- una  contesa  per  ragione  di  cunliui,  decisi) 
da  Jjabeope  al  modo  dei  Ron»«n.ix.iiwp;ulronendosi.  cioè 
del  si|»  contrastato;  «snelli  il. Villani,  preteso  ol  e ivi  . 
foiose  costruita  ^omma.  Ceéehè  debba-’  credersene.',. ^crio 
è idre  il  suo -soggiorno  mollo  piacque  ad  àjcuni  Sovrani: 
Alfcn^o'I  vi  abitò,  lnnguipeirté,,  il  tìglio  suo  Ferdinando 

ferc’ancordi  più,  ritingendola  di  uujra./utriteaih  qual* 
Lry  porle  ; l’ultima. Giovanna  ivi /i  ritirò  dòpo  la  morte 
'del/oiuritp-:  restano  tuttora  gii, avanzi  dpi  fui  Lg  Castello 
e degfj  altri  siti  .reali  dai.  predetti  fccn.ra ni-  fi equen tati. 
Gli  abitanti  ondarono  lungamente  si^ggj-t  ti  alla  tirannide 
feudale:  il  .Duca  di  Sessi»  l’avea  venduta  ned  i58a  a Gi- 

* ..  ..  » \ • • y . r 


839 

rolamo  di'  AQlitto  per  13  mila  ducati,  ma  nel  1 586  la 
popolazione  si  svincolò  oltenemlo  di  fare  incorporare 
Somma  nel  Regio  Demanio.  Durante  l’eruzione  del  1794 
alzò  la  cenere  n.elle  sue  vie  tino  a palmi  quattro.  Le  suc- 
cessive aquee  inondazioni  rovinarono  lutto  il  territorio 
arconvlciuo.  Q - \* 

: -,  v » ■»  ... 

, * . 

\ 17.  Circondario  di  S-  Jnartasia.  r '■  . •- 

Era  questo  uno  dei  casali  della  vicina  città  di  Som- 
ma ; dta  è capoluogo  di  circondario è gli  furano  aggre- 
gati v circonvicini  comuni  di  Massa  Po  Mena , Troccljia  e 
S.  Sebastiano. . Giace. alle  falde. deLVesuvio,  e segnata- 
niente  ili  quella  parte  del  monte  igni  vomo  che  chiamasi 
di  Sómma- Prese  il  póme  dall’antica  sua  chiesa  che  era 
fuori  deli-’ abita to , e che.  nel  1 5 io  fu  trasferita  in  S.  Ma- 

> • J**‘  “ * . . 

ria  la  Nordva'.  Sulla  via  cbe%  conduce  a Napoli  sorge  un 
graudiosp  convento,  gi£  di  Domenicani  della  riforma  di 
S.  5evpro,  nella  cui  • chiesa  ‘prestò  il  popolo  per  .lungo 
tempo  speciale  venerazione  dii’  effigie  di  lina  Madonna 
detta  delÙ Arco.  Aoche'i  .-terreni  di- questo  .capoluqgo 
soflersero-gravissinao  danno  dalla  eriiziong  del  1794-.  > 

• * - ...  "V  4-.’.'  -s  ;•  *.* 

• * * * * . » < » * • . • 
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i&  Circondario  di' Tórre  delV  Annunziata. 


* . f - • 


Riprendendo  il  cammino  marittimo  del  gólfo,  dopo 
Torre  del  Greco  incontrasi  la  popolosa  terra  denominata 

titano  delle  Due  Sicilie  Poi,  zi,  55 
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Torre  dell’ 'Annunziata.  Nei  pruni  anni  «lei  secolo. 'XIV, 
V segnatamente  nel  1 3 1 9 , quattro  pie  persone  ottennero 
di  erigere  un  tempietto  all’ Annunziata  con  uno  Spedale 
annesso  , in  luogo  detto  Calcatola.  Pare  die  il  Conte  di 
Nola  facesse  successivamente  ingrandire  quella  chiesa,,  e 
che  ai  tempi  di  Alfonso  I da  Ugone  di  Alagno,  Gran  Can- 
celliere del  Regno  e favorito  di  quel  Re,  fosse  fatta  costruire 
una  torre  o fortilizio,  per  difendere  il  villaggio,  dagli  al- 
laccili dei  pirati:  ciò  deducesi  dalle  uolizie  raccolte  in  un 
processo  formato  nel  1057,. per  controversie  insórte  tra 
alcuni  monasteri  di  Napoli  e i Signori  di  Alagno.  Eia  be- 
nignità del,  clima  e.  la  feracità  del  snolo  fecero  dimenticare 
le  minacce  del  soprastante -Vesuvio , e molti  bramarono 
di  fermare  il  domicilio  in  quel  sito  ora  assai  delizioso. 

E ,curtipreso  in  questo  .circondario  il. comune  di  Bo- 
scoreale , in  altri  tempi  assai  frequentalo  dai  Redi  Napoli 
per  godervi  il  piacere  dulia  caccia.  Passò  in  "feudo  da 
Panjolfò  di  Sassouia  , cui  l’ area  donato  il  primi)  Ré  An- 
gioino, «dl’Abfeadia  di  Rea)  valle,  poi  ai- Duchi  di  Amalfi. 
Per  servigio  della  molta  popolazione  chervj  accorse  dopo  il 
diboscamento, uVean  fatto  cqstruire  i Celestini  una  chiesetta, 
che  fy  ingrandita  e ridotta  a parrocchia  verso  la  metà  del  se- 
colo deoorSo.  Tra  Torre  deli’ Annunziata  e .Bòsoorealp  bel 
lato  di  scirocco  /e  all* distanza-  di  un  miglio  circa  dalla 
spiaggia  marittima, giacciono  le  rovine  clie  ai  giorni  nostri 
hanno  reso  tanto' celebre  )’  antica  Pompei.  Quella  città  , 
fondata  o abitata  almeno  .dagli  Osci,  indi  signoreggiala  dai 
Sanniti  e poi  dai  Romani  r dupb  -essere  siala  orribilmente 
scossa  da  un  un  terremoto  del  ti  3,  restò  sepolta  sottole  ce- 
neri e i lapilli- in  quella  stessa  erezione  del  Vesuvio  del  79  che 
distrusse  E rcol  a no.  Scoperto  il  quale , provvidamente  gli 


• «4» 

eruditi  espressero  ii  giusto  voto  di  far  ricerca  anche*  di 
Pompei,  essendo  rimaste  chiare  memorie  della  sua  esistei)-  • 
za,  fiqu  uH’epucu  iti-' cui  Siila  per  vendetta  di  parte  le  aVea 
tolto  il  privilegio  di  municipio  deduceuduvi  una  colonia. 

£ il  magnanimo  Re  Carlo  111  non  ristette  da  ordinarne 
IVscàV  azione ,'  "mercè  la  quale  nel  174®  città  fud;  se  im- 

perla ài  di  .sotto  dei  vigneti  che  la  ricoprivano.  . , • 

' Non  può  Jldirsi  con  parole  la  sensazione  die  pro- 
vasi nel  .porre-il  piede  in  una  città  romana  per  diciassette 
secoli  sepolta , percorrerne  poi  le  vie,  penetra  rè  entro  le 
»tui  a domestici) é degli  antichi  àhitauti  , poterne  osservare 
le  dipiute  pareti , 1. musaici  dei  pavimenti ,'gli  utensili,  le 
masserizie,  gli  ornamenti  muliebri  , visitare  i templi,  le 
lérme  ,-i  teatri , i sepolcri,  perlustrarne  il  murato  riciùlo, 
ammirare  •pi'qsso  di  esso  un  sontuosò  anfiteatro:  siffatti 
oggetti  eoe itauo  sorprese  e meraviglie  di  tempra  tutta  mlova 
«'inesprimibile  ! Prescegliendo  l’ ingressi*  i u Pompei  ' per  ' 
la  y)a  dei' Sepolcri  ',  torna  in  meirte’la  vetusta  laudèvole 
costumanza  di  erigerli  sulle  pubbli  clic}  ‘strade , per  rieijr- . 
dare  che  la  vita  passa  b non  dui  a.  Entro  quella  Porta  ap-‘ 
patiscono  sarcoiàgi  e cenotaf  j di  greche  forme  architetto- 
niche p.alcutìi.marmoréi , altri  coperti  da"  stuccq  , cou'fiegj 
eleganti-  piultosLochè  di  puro* stile, alcuni  dei  quali  conte- 
nenti il  cadavere,  allriuon  compiuti  dall’artefice.  La  preci T 
ta(a.  porta  Occidentale  è una  delle  cinque, della  città - e la 
meglio  conservata;  è di  opera  laterizia  in  paWTe  reticolata,  poi  ' 
ricopèrta  di  candido stuoco :-avevàtre  ingressi,  il*  medio  dei 
qualrcori  iSpoiidcVa-alla  griiu  Via  perca  ni,' e i laterali  ai -due 
marciapiedi  pei  pedoni:  ilota l(ilt  'so no  le  iscrizioni  in  rosso 
e in  nero  ivi  ed  altrove  apposte  sulle  muraglie  col  peq 
nello,  per  servire  dì  àv-visi  diversi  al  pubblico.  Lo  Aiuta 
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urbimé'cTie  distaccami  da  quésta  porla,  formando  un  pe- 
•riinetrodi  figura  quasi  ellittica,  furono  sgombrate. dalle 
macerie  dal  1811  al  1 8 1 4 : erano  munite  di'  bastioni , 

merlale  e turrite:  un’altra  cerchia  ele\ava$i  internamente 

, 

più  alla  di  otto  piedi,  e dal  terrapieno  interposto  salivano 
e distendevano  per  larghe  gradinate  i soldati  vegliatiti  alla 
custodia  della  città.  Tra  i lauti  dissotterrali  edifizj  attua 
1’  attenzione  del  curioso  uno  semplicissimi',,  già  abitazione 
di  un  Pisloré  ó Fornajo  : vi  si  osserva  un -Forno  con  quat- 
tro mulini  a braccia  , ai  quali  davasi  moto  con  singolare 
ingegno:  in  una  stanza  mauipolavasi  la  pastài  rn  altra  si 
poneva  a raffreddare 'e  col  mezzo  di  un 'tubo  di  creta 
traversante  la  parete  pàssavasi  a frazioni  neH’àntiFofno , 
perchè  il  fonia  jo  l’introducesse  nel+a  riscaldala  cavità bènis- 
simo cost  ruita.  Apparteneva  quel  forno  a unitili  Sallustio: 
pare  che  égli  abitasse  in  quel  fabbricalo  che  stlol  chiamarsi 
di  Jtteonè, pe'r  lurfa  vola  del  troppo  cnriosò  càccì'atorèdìpin- 
ta  in  fondo  id-peristTilió*.  Era  quella  ima  dèlie  case-dei  pro- 
• pnetarj  'di  mediocri  fortuite  e che  davansi  anche  m.aflìtlo; 
pur  nondimeno  era  abbellka"  con  eleganza  e eon  gusto  : fre- 
giavano Ja  porta  fa  uni  e 'fa  ùnti  Li  intagliati  mi  tufó:~Ui*l- 
l’ inlèrtid  dava  Iute  al  quartieri  uu  cortile  , -con 'impluvio 
in  smezzo  a,  guisa  di  fontana' , sull’  orlo  della  quale  una 
cerVelta- in  'bronzo  gèttav»  l’acqua  tjallà-  bócca  in  una 
conati  matmo  greco  : lé  pareti  delie  stanze  ei  anti  fasciate 
di  stucchéj' coleteti  con  prétlilezione  di  russò, e talvolta  di 
giallo’:  dal  portico- ascénde  vasi  pOr  duplice  sculettfi  sul 
Sijttxiy  già rdiìio  pensile  , destùrato'  per  quante!  sembra  a 
triclinio  estivo*.  LornaiiJù  in  basso  si  trovavano  camere, 
stancò  per  orgié  convivali , ed  un  segregato* venereo  con 
licenziose  pittufè  di  lubrico  soggetto.  Assai  più  splendida 
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era  V abitazione  diisciloperta  nel  1 8 1 3 , e detta  di  Paris* 
per  aver,  ■►trovalo  presso  ia  porta  il  nome  in  rosso  del- 
1’  edile  Pausa.  ,uu  rettangolo  chiuso  da  quattrò  vie-, 
cornspo>»deùte  col  lato  principale  sulla  consolare:  Pedi- 
tìzio  era  repartito  in  modo  da  poterne  appigionare  uu^. 
parte  aduso  di  botteghe-,  ed, un’ altra  aneli©  per  abitazioni: 
itì'quesia,  casa  pompeiana  distinguesi  benissimo  il  pretino 
o andito  compreso  tra  l’  uscio  che  dava  sulla  via  e V interno 
dell’atrio  o cavedio  ; \\  tabiino  o parlatorio}  che  serviva, 
di  comunicazione  tra  lampade  comune  e pirata  della 
qasa;  le  .fauci  o corridori  laterali  al  .tkibliiiQ  jl  triclinio 
a stanza  da  desinare  p i’  epa  o sala  elegante  pei  grandi  ban- 
chetti ; J’ esedra  o stanza  in  cui  si  ricevevano  gli  .amici , 
corrispondente  sul  ^peristilio;  ih  colonnato  ri  cingente  la 
corte  scoperta-,  detto  appunto  | peristilio  ; finalmente 
1’  èmyobioto.destinato  a raccoglier  leacque-del  (impluvio, 
passando  poi  nelle  cisterne  j.  donde  venivano  tratte  per 
via-di  aperture  elegantemente. ornate.  Additeremo  l'altra 
casa  fletta  del  „P,oet<i  drampiatico  -dalla  'pittura  di- un 
tragico,  a^stito  da  un»  <hus»,..por  1»  sùigplarjtà  di  leggersi 
sulla -sogli^d’  ingresso  Cave  canoni  presso  un  ringhioso 
mastino-  fatto  3 musaico  : uóu  è grandS'Cfnesta-abitazioue  , . 
ma  cprnodq  e. di  bèlle  dipinture  e musaici  fregiata,  In, al- 
tre due  1’ una  all’altra  contigua  sotto  da  osservarsi  due 
domest.LQbe  fontanie  r.be  aver  do.veatìp  acqua  perenne,'  nelle 
quali,  per  spezzo  di  sottovesti  tubi  e di  ingegnose  chiavi , 
l’^cquà  acconciamente  distribuita  scljerzosi.getti  aniojavu  ; 
di  -elegantissimo  disegno  sono  i mosaici  , e le  marmoree 
statuette  che  le  fregiavano.  Additeremo  altresì  la"  cosi  .detta 
casa  di  Castore  e Pollùceyeè seutlo  troppa.giusto  ,di  -non 
escludere  con 'essa  una  delle  pip  cospicue  : e tale  è per, 
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l’ampiezza  , per  la  grand insita  , pei  ricchi  frpgj  : fu  discuo-  4 

perla  nel  1838  in  un  quadrivio  } fu  delta  di  Castore  e'Pol-  4 

luce  , perchè  tra  i dipinti  ricomparvero  j piami  quei  Pio-  l( 

sturi  sulle  pareti  del  protiro.  Bèn  $ vero  che  due  casse  4 

riti  venule  poi  nell’atrio  con  qualche  moneti)  di  ofo  e.'di  pi 

rame  fecero  giustamente  supporla,  come'  olra  'chiamasi  Ir 

con  altro  nome  Casa  del  Questore,;  solla  di  tur  magnili  ut 

cenza  ne  spiace  di  non  poterci  partiUmienle-  interteiiere , Ci 

per  la  moltiplicità  dei  preziosi  oggetti  che  vi  furono  rin-  m 

‘venuti  : le eue/olonne,  i musaici}  le  sculture*'»  dipinti,  le  m 

ricche  suppellettili',  i preziosi  marmi  sono  altrettanti  in-  m 

dizj  della  splendidezza  privata,  degli  auticlii.  prmpejatii.  » 

Giovi  ora  dare  un  cenno  dei  disutterrali  monumenti  piib-  p 

blici , corrispondenti  affusto  dei  privati-  Àdditérenid.pri-  <l( 

mieiamenle  le  Tenne!:,  edifrzj  che  trovavjmsj  in  ógni  ci 

I « 

quartiere , per'  verità-riyn  grandiusi  ^ ma' cuti  'VjtróViaiw  -i 


maestria  ed  eleganza  costruii/-;  nel  medesimi  appartate 


si  osservano,  le  stanze  del  * tepidari»'  è quelle  ■ Uef-ca-  m 

Tutorio-  Merita  speciale'  òsserVazione  anche  il  Faro  Ci-  Lo 

vile;  parallelogranimo  l-qugo  344'  piedi,-  largo  107  circa  im 

coli  area  <l.i  grossi  pezzi  di' travertino  lastricata}  e nei  lati  «e 

• maggiori  fiancheggiato  da  portici.  Davano  accesso  al  Foro  e. 

tre  porte  aguisO.  d’.arco  lT.ìonfqlè*,  cbiuse-da  cancelli;  ne  s» 

formava  turi  1 più  mlustoso-  cfi  namènto  le  molte  statue  in  |, 

piedi  ed  in  gruppi  equestri  e sopra  biglie*  delle  quali  si 
(lissolterrà-rono.  noli  - nn'ijo  di  ventitré  inihusameuli.  Tra  i A 

, numi-rósi  templi  è chiamalo  r/z  Uiovè  quello  diScuoperto  J 

nel  1817  j perchè- tra  i ruderi  fu  d' sotterra  la  la  testa  di  o 

ima  statua  eoi os$à le  di  quel  nume.  Sorgeva  nella  parte  più  { 

, coSpic.ua/deT1  fon» , presso  f’arco.  trionfale,  e vi  si  asccii-  1 

, deva  per  'raiignijicu'gra  {iurta*  ; era  sostenuta  ij «frontespizio  , 
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da.  colonne!  scannellate  corintie  , e le  ali  laterali  da  altre 
di  orili ueijjìqico,  ì$'uv vi  chi  suppose  esser  quello  non  un 
tempii»  óra  la  Tesoreria,  dei  Comune  ; era-  iurse  una  resi- 
denza degli  Edili  che  vigilavano  sul  buòn  ordine 'delle 
pubbliche  fiere.  Men  dubbio  è il  culto  prestato  in  altro 
tempio  a Ciprigna \ attestandolo  la  iscrizione  discuoperta 
nel  Collegio  dei  Sacerdoti  di  Venere  cui  apparteneva; 
l’edilizio  ave»  nei  quattro  lati  un  portico  sostenuta  da  4^ 
Colonne  ..edpèrte  di  stucco  sorgeva  in  mezzo -un  altare 
marmoreo;  per  mezzo  di  (gradinate  ^scendi*  asi  alla  cella, 
ricùita  da  altre  .28  colonne,  e .che  - dentro  racchiudeva  d 
Santuario  , .isolato  , quadrangolare,  coperto,  chiuso  ‘con 
porte,  li)  un  .àngolo  del  lato  ogipidefllale  del  Forò,  tra  il 
descritto  tempio  di- -Venere  e.la'Curia,- sorgeva  la  Basili- 
ca; fabbricato  quadrilungo,  riunito  da  maragià  con  luu,- 
gheza&edi  n5o  pultni , sopra»  160  di  larghezza  : neH’iiiteriio 
era  a Tre  neh  ate .coperte  J e nelle  laterali . córreva,  attorno 
uà  soffitto , sopra  il  quale  un  secondo-  piano  a guisa  di 
Loggia.;  si  distinsero  ingommi»,  quando  fu  cRscuopdrto, 
tulle  le  pirli- do  Vitruvip  additlite.  Nel  i8iy  si  dissotterrò 
.nel  fianco  orientale  dyH^ono,  ha  la  Follonica  Eu',U!IL'hiana 
e,  la  Sala  creduta  del  Concilro  JOecuroniale.,  un  tbmpietlo 
sacro  a Merfiuj-iù,,  e «ec'oirdcr  altri  a Romolo  .’  ’semrplic'e  è 
la  sua  costruzione,;,  in  yif  latti  reticolata , in  Ulti o il  rima- 
nenie  di  opera  laterizia.  Assai  più  aaclcp  fu  il  ritrovamento 
del  Tempii  d’/fide,  ernie  frutto  degli  scavi  del  iy6G.:  si 
dedusse  *da '.una  iscrizione  -che  crollato  essendo  pel  terre- 
moto del  63.,  sta'v a ricóstruendòsi,  i spesp  del-  fanciullo 
Celsino  di  anni  sei , quando  restò  sepolto. dal  Vesuvio  : 
nelle  diverse  parti-di  quello  ‘edilizio-  erìa$i  tenuto,  poco 
conto  dell’ eurjlimia ma  vi  si'  trovarono- oggetti  preziosi. 
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Daremo  un  cenno  anclie.Jel  Còsi  detto  Panteon  0 Tepipio 

' • v'  * ‘ • ' , 

(V  Augusto,  clic  alcuni  supposero  essere  un pet'apeo'O  sala 
di  pubblici  bancbclli  : sorge  a libeccio' del  Fopo  ,,-eull’  an- 
golo della  Via  degli  auguslali:  intrqd’uce.  iiies-so  mia  pòrta 
decorata  da  due  ordini  di  colonne;  nell’interno. è -mi  area 
ricinta  di  porticato,  e nel  mezzo  è, un  dodecagono  format» 
da  1 a piedistalli  attorniatiti  un  altare,  escile  sosteneva; 
nò  mia  -coppia.:  forse  era  quella  la  .residènza  c^i  uxì  Col- 
legio e-  .probabilmente  degli  Angustali,  pór  lo  sUittre,di 
Li  via  ^ di  D.rueo  e di  altri  principi-' eli.  quella  casa  jnlpe- 
FÌale  che  furono  dissotterrate.  Dietro  il  .tempio>dl  Jside 
incontrasi  un’ area  coperta,  riciuta  dami  portico  sostenuto 
da  colonne  tufàcee  d'ordine  dorico  e scanalate:  fu  disco- 
perta nel  .1797  quella  fabbrica  creduta  Pubblica  Scuola 
o Ginnasio^, altri  però  piu  convenevolmente -vi.  ravvisa- 
rono un  Tribunale  o Curia,  Maggiori  contro  versici  susci- 
tarono tra  gli  eruditi  pei*  iietemiiHare.  il  destino  di  altra- 
fabbrica  pompejana  rinvenuta  ìjcl» 766,  e pel  1774- tutta 
dfscuoperta  : fu  Créduta  guantiere  di' Soldati  ± poi  Foro 
NundiriaYiq  r.  indi  Portico  dei  Teatri  ; Umilmente  Gop- 
vittoi  ifG  Gfl^dùitdri  : sembra  cW, -fòsse  realmente  un 
quorVici’e  militare-,  attestandolo  altresì  l' interno  piazzale 
^coperto  ; fcliiuso  do  db.  porticatir/je  destinato  per  quanto 
sembra  a.njilitarj  ftseccizj.  fu  vicinanza  finalmente  di  quel 
quartiere presentano  i Teatri ,“  dei  quali  .ne  Testa  a far 
nvgnzipne.  'Un  maéstuso  Portico  erji.aiuiessu  al  Teatro  tra- 
gico con.  vesti  bójo  di  austera,  architettura  a rèa  interna 
è triangolar^-  Due  sono  gli.  attigui  Teatri , vicinissimi  tra 
loro  , e di  sotte  reti  li  tra  il  tyò‘4  e' il!  1 769  :-uno  di  essi  più 
grande  e -più  magnifico  ,•  fu  d^ljto tnarmoreo  percliè  di 
marmi  ricchissimi»;  poi  tragico  pel  gènere  di  rappreseli- 
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tauzcpui  eea*;destinalo:  il  secondo  era  manifestamente  un 

* % '*  *•*.  '• 
Odeon’  che  i-iserbavasi  per  le  prove  dei  drammi,  e'  per  le 

poeliche;e  musiche  , gare.  N,el  lato  di  tramontana  ,■  in 
Uli  aligola -della  città  ed  attiguo  alle  mura  , sorge  1’  fllU- 
tieas  ppde , dèi  pompeiano  Anfiteatro,,  di.  semplicissime 
forme  archi  lettoli icfte  , ma  di  solida  opera  laterizia  è re- 
ticolata : la  maggior  lunghezza  del  sua  grand'asse  è di  5oo 
palmi  ; ikui  ha  che  un  salo  ordine  di  arcate:  per  se!  gra- 

. • f 4 * ‘ » * 

dinate  ascet)devasj,al  vasto  ambulacro  scoperto,  .che  cir- 
condava la  somma  cavea,  cui  davano  accesso  40  vami.torjj 
per  al  ire  dieci  ■ scalette  ascende  va'si  al  corridojo  coperto 
mtrodnccHie  alle  cattedre  o logge  riserbale  .afte  donilo 
lungo  265  palmi  è 1,’  asse  maggiore  dell’  arena  ; sulla,  cor- 
nice dir  travertino  del  podioijclie  Iq.ciuge  ricorreva  una 
■balaustrata  di /erro  : ignorasi  l’epoca  della  sua  fondazione; 
cerio  è chejitìJ  0.9  dell’ era  volgare  esisteva  per  testimo- 
nianza di  Tadilo.  $011  si  concede  dal  prescrittoci  metodo 
compendiosa  I9  additar  qui  pati, riamente  i tonti  altri  pre, 
zLosi  oggetti,  pi  11  venuti  in  quelle  cscavaziani,  ma  non  potrà 
negai’cìsi  il  voto ;clre  siailo.esse  piùr  alai  re/nente  eseguite, 
npu‘ tsnto-pOr  1 ’.'tmpdrlajnca-  dèglii  oggcttr  che  tutto  dì  si 
dùscuoprouo, .quanto  per  ^vitapé  il'riscbio,cbe  al  termine 
troppo  remoto  dei  layori  ss  siano-di  nuovo  perduti  i frutti 

* • * V , ’ v 

de^fe .prime  scoperte.  ‘ ^ .<  > 

- • , V . « . , 

♦ » */•  v . 1 . ^ • .-V  t . ‘ 

-•  ' 10 ^Circondario  di  Bosco  "Tre  Case.  ' ' - * 

- .-  . ■ £>.*-.•  • • - v , : - . 

• . *'•*:.  v . . • • ^ 

••  v.  ^ * . • t-  « • . » ' • i . ; . • 

' ’ 1*  • . / . * f . 

■ Giace  questa -terra  alle  falde  del.  Vesuviflr,  in  suolo 
molto  ferace  e di  aria  assai  .benigna  ed  elastica  : ma  refa 
gran-  sorpresa  che  gli  a l/i  tanti . iloti  si  diano',  il  menomo 
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pensiero  dei  disastri  die  continuamente  vengono  lor  minar  - 
ciati  dal  soprastante  cratere , senza  rammentarsi  che  una 

, ' * f- 

delle  hoqche  ignivome  del  1760  , distinta  col  uomo  di 
voccole,  è in  brevissima-  distanza  dalle-.loro  abitazioni-!  » 
La;  popolazione  del  comune  è.repartita  in  quattro  quartieri 
di  ..Bosco  Tre  Case,  àe\V .Oratorio , della  ]S un  zi  at  ella 
e di.  Terne  vecchi  a',  ognuno  dei  quali  Ììjt,  la  sua  -parroc- 
chia. Nel  comune  di  Poggiomanno,  in  questo  circon- 
dario cqmpreso  , scorsero  lave  per  la  . jtft-ghezzJ  di  mezzo 
miglio  e ad.  un  altezza  di  palmi  ventiquattro  nella  spaven- 
tosa éruzipnè. del  <794.  . .e  : 


••  • • ' 

20  Circondario'  di  Ostai  ano- 


' 1 uV?  ' 


« \ i 


, Distandosi  il  territorio  di-  questo  circondario  in 
parte  sulle  pendici  del  Vesuvio  vòlte  a greco,  td  ili 
parte  alle  spe  laide..  Sulptocbè  la  famiglia  degli  .Otta vii 
ebbe  in  Nola  edilizi  e vasti  possessi  nei  terr.eni.-aggiaccnti, 
è. probabile l’opin iuné  di  Àmhnog'°‘di  Leone  e del  Re 
fiioiulini  , cljc  ad  Ottavino  deriv^ss^  il  nome  da  qualche 
villa  di  OttpVio  Augusto-,  tanjo  jJù.  che.  nelle  vecchie 
carte  .si  chiama  Octavhmuji}.,  È terra  popolosa,  con  tre 
parrocchie  , iTna^delle  quali  collegiata.  Epa -dipeudenia 
della  baronia  diNola;  per  fellonia  di  un,  conte  Orsini  tornò 
alla  regia  carte,  e 'Carlo  Y, fece xlp.no  al, prediletto  suo 
cppltanp 'Maramaldo,}  passò  poi  alla  famiglia, Medici. con 
titolo  di  principato'  Ricco  sarebbe  dj  prodotti  jl  suo  territo- 
rio , ma  dill  contórno  tyingcetatp  dalle 'Vesuviane  .eruzioni. 

• '*»  ’ * * ».  • 1.  ••  ; ' « ’J  4 .. 

J ,V/ 

•*v  .*  ••  » • ,:c  ■ -•  ’ . 
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• v . 2 1 . Circondario  di  Gragrumo 

. • * '* w ‘ m#  ; - * , * . . • * r ». 

, • - * . V * . 

..Questo  capoluogo  restò  compreso  per  lungo  tempo 
nel  Prrtrcipató  Citeriore.  Siede  iq  un  poggio  ridente  detto 
Aur-oj  tiou  Gaurq  come  alcuni  lo  appellarono  per  isbaglio. 
Fu  città  ricinta  eli  muraglia,  munita  di  castello  con  torri: 
ora  è un- aggregata  -di  circoli  vicini  casali  ; resta  però  in 
•piedi”.  1’ antica  fortilizio.  ,La  sua  Arcipretura  era  Culi- 
cattedrale.  di  l<elt£i;e  , ma  quelle  due  chiese  vescovili 
restarono -mod^rnameu’te  soppresse.  E Lettere  n on  èfora 
che  uno  dei  comuni  nei  circondario  compresi,  Sebbene  in 
passato  città  regia  te  vescovile  : in  proposito  di  quel  nome 
fantasticarono  il  Coletti il  Frezza  ed  il  Pausa,  volendolo 
derivatocene  lettere*  inviate  iiHémpo  della  guerra  it  alida 
ab.  Siili»  accampato  il)  quelj'-altute!  E meno  inipi'obabile 
l’ etimologia  desunta  dal  Mefite  Lattario  ^surcui  fu  co. 
truitli-  contemporaHeaiDeute a Grigliano,  ed  aftibedue  colle 
rovine  di  Slàbia  : .cèrto  è»  infatti*  <&«!-.' del-  secolo  X era 
un  villaggio  dell'  agro  stabianoj  sui  cessivamcnte  jm unito 
di  tocca  , .e>  gì!»'  fregiato'  di  siede  'ves,coVdecaF  tempo  del 

.prirtiu  Arcivdsc.ovó.di  Amalfi..  -y- 

• . • * . , *:  • ^ 

; • . ■*  . | • i 4#  >t  • ■ * . 4 *;  t # ..  * 

• . aa.  Circondàrio  di  Castelhi'mm  trei  - ••  ,n 
. . * • » • 

• j • • . .«•••, 

. ' . • - t'f  * . ; V • **J  •*.  ..?• 

, . Castdlainmare  (ti  Stabi' / è città  vèscuyile  suffràgauea 
di  Sorrento;  capu|uo|e,nóli  solamente  di  Circonda  rio,  e di 
.Comu\ie,  l^ia  ben  .anche  di- 1)  LstreJXo.  Giacerli riya  al  mare 

•v«*.  I • 4***^  • * * 

alle  fald'é.del  monre.su  cui  siede  Giaguaro;  è munita  .di 
fortilizio  ésisteiUe'fino  «Fai  tempi  di  Carli*  J «i’  Artgiò,  in- 
grandito poi dal'.Re  Alfonso,  bla  un  bel  porto  , mai.  difeso 
però  dai  venti  odcidcfiitali  ;.‘ei  vi  altresì  un  Cantiere  ove 
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negli  ultimi  anni  del  secolo  decoreo  6Ì  costruirono  vascelli 
da  guerra.  Di  discreta  atnpiezza  sono  le  pubbliche  vie  , di 
decente  aspetto  gli  editìzj-cosi  sacri  Copte  profilili'  J^’avo 
del  Sovrano  regnante,  Ferdinando  I,  fece- costruirvi  uno 
Spedale  militare  e varj  altri  fabbricati.  , ..  • .. 

Surse  (questa  città  dopo  la  distruzione  di  .Stabia 
vetustissima  borgata  degli  Osci  e poi  dei  Campani,  i di  cui 
abitanti  vennero  dispersi  da  Siila , per  aver  preso- parte 
nella  guerra  sociale.  Di  quella  Sillana  distruzione  prese 
ricordo:  Plinto  > dipoi  Strabene  parlò  dei  .suoi,  terreni  desti- 
nati' «'pàscalo  ed  a v ignei  GoVerua.vaSi  Slabia  coU’prdine 
senatorio  ; ebbe  ahlìleutro.,  ebbe  Ginuasio.j  ebbe  templi:" 
nei  circonvicini  siti  di \Sanrn<irpoveterè , Carminilo  c 
V ct/  «uo, furono  dissotterrate,  statue; medaglie,  sigilli,  cam- 
mei e ruderi  di  antichi;  edifizp;  lo  ebe  diè  origine  àlla  con 
gettura  che  gli.  Stabiesi  dopo  la  doro  dispersione  avessero 
fondata  sul  mare  ulta  nuova  città  , siccome  Lo  attestereb 
bero  alcune  iscrizioni.  . ‘ , . 

Galeno  .e  Si.Uo  Itàlico  danno  d -libine  di  Stallia  a 
un  castelletto-  niayiùimo)  pur.  jnmdimetfo  è;  assai  d r ili  - 
cije  il  decidere  so-  fosse  l' attuale  Ca^ellarfimyre:’  Qaesliv 
città,  ebbe  però.  Sede  vescovile  co)  nome  di  Stpbiense  , 
secondo  1*  Ug fieli i irci  4gG tua- accollila  trllri  di  più  sana 
critica  nel-  Cooc.  Piacque  assai  ai  Re  di  Napoli'  il  di  lei 

t # i a • ••  • • * ^ 

soggiorno  ; CarJo.-d  Angiò  VI  si  recava  di  frequente  per 
conversare  colle  belle- figlje‘ del  fiufeuti.iio  -Noci  Uberti: 
nel  suo  Terziere.. urbano  di  Gusasaiu  riparò  Ledisi*}, -per 
sottrarei.  ai  perigli-^: uria  pefiti lenza.;  Giovanna tH  che  vi 
ppssedev-4'uo  Casino,  vi  si  rifugiò  Coi  figlio  adottivo  Alfonso 
d’Arragoqa,  in  occasione  dj  un^  alito,  contagio- Quella  regi- 
na ne  airea  pcivilegialo  gli  abitanti  di  libertà  e di  generose 
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franchigie',  per  eSsersi  mantenuti  a ter  fedeli  contro  gli  An- 
gioini. Ad  ont;i  di- tirttociò  il  Re  Alfonso:  ne  infeudava  poi 
Raimondo  Pierloni  j e posteriormente  il  successore  suo 
Ferdinando  lo  condannò  al  sacco  per  punire  la  ribellione 
degli  abitanti.  Ài  tempi  di  Carlo  V‘ forgiò  feudo  della  fa- 
miglia Farnese: peV  comando  dirpielSo  erano  ; tof'nò quindi 
8 'far, parte  Bel  patrimonio  allodiale,  qualulo-l’ Infante  B. 
Carlo  addiVenué  erede  delPùltirao  Buca  dr’Parma.  ' 

- * •'  a3.  Circondario  di  Vico  £t]tieu$e.y  ' ■’ 

. / , , ' . * . . 

• Età  Vico  B’cfùensè  città  vescovile  suffragane^  di  Sor- 
rento ; modernamente  perde*  la  dioeeai  pervsoppressitytie. 
Alenili  storiografi  vollero  attribuirne  l’ofiginè  alla  antica 
Àetfud",  tenebre  òittà  de’  Cani  pèni  , che 'ai  Icmpidilia' se- 
conda guerra  punica  somministrò  bravi  «oldalitalle  romane 
legioni.  'Il  Gioisti  Uiafii  provò  condocumonli  di  i n [dicala 
specie,1  clie  qtiestaècittà'chtisid eravasi  nel' mediò  Qw  pe'rti- 
li etite  ttl-Jterriterio.Sìablciise-j  e ti«q'  idStjixeaiariQ.,  hi  più 
vetùsti  tèmpi  gli  abitanti  di '■Aeqtuj,  andarono  dispersi 
come  (jiielli.di  Stallia  ; ; gli-ayguzi  di*  antiche'  fabbriche  in 
-Vico  e nei  circónviciiji.Casali  dtTiccian»,  M«ssaequai}a 
e Bonen iauuo  conoscere  la  vetiists’  gra.njtlezM  di  quella 
città  popolosa.  Il'  Re  •Angioino  Carlo  II  i ncoitunoió  per  edi- 
ficare in.  un  còlle  oli  pa’laazoduleliaie  j por.  fece' costruir  vi 
. una  città,  cd  rp  sèguito  .ottenne»  da.papji  Bonifazio  Vili 
di  trasferirvi  la  cattodra  vescovile  daB’  antica  Éq»nr  rico- 
struita aHà' meglio  .'nel  piano  y ne-  conseguì  che  al -, primo 
Home  di  Vicus  fn\alkjn(  aggiuulor  F altro  di  Bquense  : 
primo  suo  vescovo  fu  un  tal  Giovanni  Cingilo. ij  precitato 
Re  angioino  Carlo  41  pensò  juiclieal'.  governo  temporale 
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flrll;t  nuova  cjttà-  ,•  dandola'  in  feudo  coi  sboi  .casali  al  pre- 
ti dt-Llo,.  favorito  suo  Giovarmi  Pipkn/:.  da  colui  passò  a 
Matteo, di  Cèpua  Principe  di  Conca  >* blies  ridusse  a vasto 
castello  il  reai  Casino  , punendovi  libreria , musqo , qua- 
dreria e perfino  un  anfiteatro  per  hi  caccia  dèlie  fiere. 
Carlo' V fece  dono  di  quella  Signoria  a GiacontfO'ledasco: 
Colui  la  vendè  al  Caraffa  Conte  di  S.  Se  veri  nb  , il  quale 
essendosi  eletto  ad  erède  il  Marchése  di'. Si  Lucido,  venne 
a passarti  11  feudo  nella  famiglia  Savaschiera  dei  Principi 
di'  Satriauoi»  \ > ‘ • . ‘ e * 

; . • . ' t, 

• v V - a4-  Circondario  di  Sorrento.  . i;  • • 

Città  regia  e arcivescovile  &•  Sorrento , e anche  di 
antica  origine  j ma  il  volerne  foudajfqre  Ulisse  o Una  rè- 
g ina  Sara  , o si v vero  i Siri  cinque  secoli  pr'ifna  di  Roma, 
sono  Atrùiiezke  che  i cronisti  Ànastasi  e Donnàrso  butiaria- 
tacute  copiarono  dal  famigerato  Àtinio  Viterbese.' F<r  città 
dei  Pirentini,  fopse  don  esistente  quando  Stòbibèrà  nel 
rnasiiiino  stìo  splendore,- Promani  vi  dei  lasse  co  una  colo- 
nia p Augusto  ne  distribuì  pqi  il-.tfcrj'itorjd  at|  alcuni  solda- 
ti, Quei  Muovi  abitatori  ♦ ir  cdstruibo.ivò  acquidotti , ed  altri 
utili  fabbricali  j.Jtra  i ‘quali  un  tempio, sacro  a Minerva  ri- 
cordato da  Strabono.  '•••*  y ‘ * •. 

Coinè  non  debbesi  teuer.Conlo'deir  opinione' dei  Cav 
parciò  élse,  diè  a questa  citi»  l’ onore  di  capitale -dei  Pi- 
ceqtini  mentre  si  sà  ch|  fu  Picenlia  j così  -dèbbesi 
rigettare  lo  strano  assertb  dòU’À'nó  stasi,  che  volle  a fondà- 
tore  della. suu  pririia  oh  iesa.e  perfino  istitutore  del  primo 
Arcivescovo.^  1;  Apostolo S,PietFo  ! Avvertiremo  più  presto 
die-Sprrentò  fu  sottoposta  fgli  Imperatimi  iGrecr,  e poi 
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ini  altri  Principi  T ohe  furono  di  gran  nome  taluni  dei, suoi 
Ducili  , da  alenili  de’  quali  discesero- cospicue  famiglie 
tuttora  in  Napoli  esistenti  ;.c  che  la  serie -di  quei  Signori 
terminò,  quando  dal  Re  Ruggero  fu  istituita  la  monarchia. 

Siede  questa  città,  hi  un  promontorio  di  aria  salubre 
e di  -pittoresco  orizzonte.  Vi  'si  ascende  per  tre  salite,  rese 
però  discretamente  còmode.  Potrebbero  additarsi  varii 
oggetti  elle  forgiano  lustro  a questa  città  , ma  pii  «leggerà 
sempre  Ira  essi  lo  àyePyi  avuto  la  cuna  {'‘immortale 
Torquato  "Tasso  , per  esservisi, 'trasferito  ni  domicilio  il 
padre  suo  Bernardo  ^ nel  dimettersi  dabeerviaiodéLlViU" 
cipe  di  Salerho-  Ciò  serve  di  primàriò.in  vito  agli’ stranieri 
dijreCarsi  da  Napoli  a Sorrento  , per  visitare  la  casa  ovje, 
nàcque  il  diviuo -Poeta  : se  aion  che  intorno  ad  essa  insor- 
gono i dubbi  stèssi  che  -accompagnano  i visitatori  della 
tomba  di  Virgilio!  La  U\idiz*oue  conceder- vorrebbe  quel-, 
l’onore  ad  uri  dàbbrieiito,  or  posseduto  dal  Duua  di  Lancilo; 
ma  quello  abitato  ‘in  SorVéntu  dalla  famiglia  Tasso  cori 
rispondeva  sui- maro.,  i.dr  cui-flutli  ucraina  reno  le  fonda- 
menta  e lo  fecero  cader©;  potrebbero  forse  rmbracciarséne 
i ruderi  presso  una  casa  , oggi  dei  Principe  di'.St  congedi. 
NeU’abrtjizioue  dei  Sensale  possono  coti  sicurezza  osservarsi 
le  stanze  abitate  per. qualche  tempo  da  Torquato  adulto, 
tu -coni proni?  di  .una  sorella  e dtei  nipoti  r vi  si  veggono 
infatti  tuttora  gli ’avauéì  nei  frégj  marmorei  e degli,  stoc- 
chi dei  varj  tempieri  già  ornanti  il  giar<Luo,  è in  uno  di 
essi  dedicato  dal  nipote  all’  a' vo  immortale  è conservala 
fino  al  di  d’oggi  la  ujitrgsorca  iscrizione.  , ; : ; 

• . . \ * *•  « .* 

• * i » 

« . ' , « 

t.  ..  «•  • • f * * ' * « ( -.4"  4-  *•> 
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a5.  'Circondario-' di  Piu  Ho  di  Sorrento. 

. » * * . * ' > . * ; 

..  ...  . •.  . ^ •...  • • 

Sono  sei  i casali"  componenti  questo  Circondario. 
Principale  di  essi  .può  considerarsi  qliella  ciré  porta  .il 
nome  di  Méta  , forse  cosi  detto  per  esser  pYossi  ino  al  con- 
fine della  sorrentina  pianura.  Nel  ferace  suo  terreno  si 
respira,  un’aria  per  feti  issirn&.  Il  Ré  Ferdinando-,  avo  dèi 
. Sovrano-regnante,  vi  aveva  istituita  una  Spnola  di  Nautica, 
nella  quale  si  insegnavano  aglialuniii  le  mattinati  die*,  la 
geografia  e l’astronomia  , e si  istruivano  altresì 'nelle,  pri- 
marie lingue  viventi.  V • . ' • 

■'  ••  V */•  * '•  ■ 

• . 26.  Circondario  di  Mqssalubrenseé  • f-**- 

• ; J ' . • 4 f • ^ 

La  Regia  ■città  di  Mafsalubrense'zvea  Sede  vescovile 
suifiagatiea  di  Sorrento,  ciré  restò  soppressi  definitivamente 
nel  Cyueordato  dèi  r8l8.  Poptòitì  àiitico  il  nome  di  Op- 
pi d firn  Mìnet  viunu,  e talvolta  Promoiitórium  Minervae, 
daPtempio  in -essa  posto  e dedicata  a.-Mmerva-i  dì,  cui  ve- 
do usi  fcuUpfa 'alcune:  vestigi» e-- salufatò'  religiosamente 
dai  voti  dei  naviganti  étie  dì  là  passavano,  siccome  ùe 
av’verCè'Stazio  Papinio  : *■»/'.'  ..  » 

'*  * . ‘ ' . % . * • . f * 

Prima  snlutaoit  Cjiprpas , et  margine  dcXtrò  . 

• , Spargit  Tycrhenhe  flfahefic'a  viita  Afine'rvae- 

' , . - x ' * . . . . 

* Jguqrasi"  quài\do  ipdpnìiticiò'quel"  vìcq  » chiamarsi 

MàSsalubrense  : nel  sec;  X.V  portava  il  norme  di  Massa; 
1’  aggiùnto  di  Lubrénsc  gli  derivò,  per' quanto  sftrtibra,dal 
fanlico  delubro-disopra  ricordato.  Il  villaggio  o casale  di 
Massa  era  stato  distrutto’,' e altrove  riedificato  nel  1 i5o ; 
. tre  secòK- dopo  fece  demolire  anche  quello  i)  Re  Fordi- 
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nitido  di  Ajragoua , donando  in  fetido  il  suo  territorio  ,->1 
Consigliere  Ciovainu  Saueìicz.  Risorta  M^ssa  dalle  sur  ro- 
vine^ tu  posta  a .sacco  nef  i358dai  turchi:  in  quella  in- 
cursione ed  inoltre  successive  restò  distrutto  il  suo  bel 
porto.  L’ attua]  città  sorge  in  una  specie  di  penisola:  le 
anticaglie  die,  vT  y>i  dissotterrarono  - raitttnentana  che  ivi"  i 
rombili  ebbero  deliziose  ville,  tra  le  quali  primeggiava 
quelli) .di jToltitìne  per  testimonianza  di  $tazio.Il  suo  \e- 
icyvqìio  era  di  aulica  istituzione  ma  scarsissimo  di  rendite , 
e, imiti  FI  dire  clic  comprendeva  sole  dieci  parrocchie;  fu 
quindi  saggio  provvedi  incuto  il  Sopprimerlo.  Primq  die  il 
Ite  perd+uu  litio  d’Arrageua  ne  avesse  infeudato  il  Soncltez , 
P antecessore. Alfonso  uq.avea  £|ltj)  dono  alla  famiglia  .Ca- 
nale , che  poco  dopo  si  eslj nse- Carlo  V volLetrar  profitto 
dal Vendere 'quello  signoria  nel  i5ai  al  Caraffa  Contedi 
i’fdicastrò'per.  J 5 .mila.  dùcati.  • * , : 

• ••  * ■ '*  " •*.  • * ' < .’ 

-,  ' 27.  -Plr^Hdario  'ài  Capri,  (fsold)  . . . 

_ - *•  ' . * . _.  . 

Se  ner  cerchi  M descrizione  nel  voi.  XII  j-  destinalo 

• • • * ' '•  * r . 

alla  topografia  d'elje  Isole.  * • 


, ’ ' , » ■ 

. ,v  N 1 ; ' • 

, % * . - . ^ASTRETTO  OrCASORlA^  \ * , 

1 ' i ' * 1 * k * 

..  . "v  -,  :> 

à8.  Circondario  di  -Casorid. 

• a » ».  . _*  . * . 

* • • 

. ’ Percorsa  ormai  'la  pittoresca  parte  orientile*  della 
provincia  di  Napoli,  n#  pfrlusCrerehip.il  distretto  costilQeùte 
tutto' il  suo  lf»to  setlewlrionale  , per>  nidi  ritornare  delle 

iteli  e Due  Sicilie  f'o/.  */.  5*(> 
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tanto  celebri  rive  marittime  occidentali  di Pozzuoli.  Caso- 

• ' •.  * > m • * i’*  •. 

ria , cajioluogo  di  distretto  e di  comune,  è un  n?gro  casale 
situato  sulla  via  piaìreggiante  che  da  Napoli' conduce  a 
Caserta.  Ampie  sono  le  vie  interposte  agli  edifrzì*,  tra  i 
quali  alcuni  casini  di  Carrrj  taglia  di  decente  aspetto.  Varie 
séno  le  chiese.;  primeggia  però  la-  Co-llegiala  dedicatól  a 
S.  Mauro,  della  quale  fu  lit  e li  i Letto  il  certosino  I^resti,  ciie 
lasciò  la  facciata  incompleta  : vi.  si  Osserva  un  battistero 
di  marmo  di  elegante  diségno,  <3.  tra  le  pitture  jè  creduta 
dello  Spagnalelto  una  Deposizione  (lidia . Croce.  CaSoraa 
è di  origine  incerta  : don  gli  deri.vò  forse  il  fiorué  da 
Casarrd  citala  da  Ftfstó  , ma  poco  dopo  la  ctnlnta  dei 
romano  impero  esisteva  coi, nome  di  Casaurea;  Fu  certa 
mente  uno  dei  feudi  di  orìgine'  longobarda:  soggiacquero 
gli  abitanti  jal  giogo  di  1 diversi  Baroni  ",  nel  secolo  XVII 
ottennero  finalmente  di  fare  ascrivere  il  loco  territorio  al 
regio  Demanio, Si  disse  nei  cenni  di  storia  musicale  cli(j  in 
questa  borgata 'ybbe  accidentalmente  i natali  il  celebre 
Pergolcse,  ma  non  si  volle  cou  orò  togliere  la  gloria  d’es- 
•sei-gli  patria  al  villaggio  della  Pèrgola  nella  Marca.- 


v* 


’ . 3y‘.  Circondario  di  Famigliano  d’  Arco 

' „ ' V / / “ 

Giace  il  capoluogo  di  questo  circondario  in  sito.pianeg- 
g iantp  sulla  via  regia  di  Puglia, a G miglia  circa  da'lla  capita- 
le. Dicesi  cllé  in  -.intrico  fosse  un  vico  chiamato  Pofnpejpno, 
tli-jlucendulo  da  un  trflqnisso  di  Cicerone  in  cui  si  parla>di 
un  fonilo  pompejauo  del  territorio  di  Nola.  Nella  seconda 
torta  del  secolo  XjVFerdi  umido  di  Àrro^ona-  ue  ave»  fatto 
dolio  a Diomede  Caraffa  .colla  Conte. i di  Maddaloui  : nel 
»5»o  si  parìa  in* un  regio  decreto  rii  imumriità-e  privilègi 


goduti  d ii  suoi  abitanti , ina  pel  r5y3  essi  erano  soggetti 
alia  feudataria  Aurelia  d’Ebòli,  la. quale  vendè  ai  del  Bal- 
zo quella  signoria , passata  poi  da  essi  net  Cattaneo  dei 
Principi  di  3.  Nicatydro-  „ 

3o.  .Qirlonii  'rio  d'Af rabula* 

V . * • , *-  * . . ‘ ; „ i ... 

A brevissima  distanza  dal  capoluogo  d.el Distretto  e uou 
mollo  lungi  da  Napoli,  siede  in  ameuii  posizione  U regio 
calarle  <\iiAfr.agoUx.  Il  domenicano  Stelleopardis  di 'li  nati- 
vo si‘  sforzò  di. provare  in.uii  libricciolo^clieil  re  Ruggero 
concedè, a dieci  soldaji  ipi  appezzamento  di  tet-reuo.  chia- 
mate ù' circuito  deJ,lè  Fregole  f e die  pochi  anni  dopo  jl 
Ke  Guglielmo  II  fece  erigere  tra  i fabbricati  ivi  costruiti 
una  chièsa  dedicala  a S-  Mitico  ,•  eretta  poi  in  parrocchia. 
Sembrò . inolio  probabile  .che  ja  fondazione , eli  Afragola 
risalga  ni  tempo,  dfi  re  Normanni,  e‘  cb'P’i  primi  suoi 
abitanti  fossero  aggregati  arila  parrocchia. del  vicino  .villani 
gio  di  Arcopihto.  SolLo  i.  re  • Angioini  trovasi  appellata 
■djragonii  e A freghilo  \ pesU-riordiciìle  Frugola  , indi 
Af rag  lia.  Zie oprimi  a UU i del  sveolu  \V  'era  già’  stala 
costruita  la  sua  chiesa  (fi  S.. Giorgia  ,-poidiò  vi  si  eqnsgi  va 
un  marmo  sepolcrale  di  personaggio-  fKldellO  ulta  milizia  , 
con  iscrizione  in  caratteri  fianco  gallici  , nella  quale  «i 
scorge  P anno.,i4©&.  Giovanna  II  vr$»«ra  fatta  costruire 
un  palazzo,  |>er  traltenervisi  liberamente  eoi  suo  predilet- 
to .Ser. Gianni  : fu  poi  comprato,  dai  Guracdinló  del.  Sole, 
e jrisostruito  nel  172(1,  Godorbnò'' la.  signui'ia  feudale.Ui 
AfrègOla  i Grappino,  poi  1(1  famiglia  d'ÉbyJi.yò  MaitàeHo 
da  Salerno  i,  i Conti  d’ Aita  villa,-  i Galeotti,  i Sozzuto  :.nel 
i(i39  gl*  abitanti  mossero  lite  a Paola  polli  nei  ite- all  ultima 


Dlgitized  by  Google 


s;>8 

di  quelle  casate  , ed  ottennero  di  incorporare  il  loro  terri- 

torio  nel  reyio  Demanio.  ' • • 

° . • > 

■ , , * • m .•*.** 

« « * * 

3.i .Circondario  di  Coìvano.  . 

Appartenne  .un  tempo  Calvario  alla  città,  di  Averla  , 
e talvolta  nelle  antiche  calle  trovasi  situato  nel  territorio 
atterrano.  Siede  in  pianura, .sulla  via  regia  che  da. Capoti 
conduce,  a Cfse.rtat  i 400 i*  fabbricati  sono  cinti  da  attira» 
glia  munita  di  .torri  > nm  ignoraci  in  qiial  a«nó*jCoslruUe. 

» “ '.j 

il  Cwivcnlo  che  vi  possedea.no  i domenicani , e uejla 
chiesa  del  quale  Venerasi  un’immagine  'della  Vérgine 
detta  dell?  Gtaz'ie  a C àrripì gllvtie , fu  cosi éili.lo  nell  4‘<j- 
L’  infante  D.  Carlo  e il'  tiglio  suo  Férdhiafido  amajeiio 
-mollo  di  cacciare  in  Uri  vicino  bosco  di  circa  800  moggia, 
denominalo  di  S-  Arcangelo dami-aulico  casale  ora  distrut- 
to* Anche  gli  abita  ut  i di  .Cyivano  passa  rono-di  frequente 
da  uri  giogo  baronale  all’altro^  irei  4*7  erano  soggetti  al 
Cónte  di  Sa ruo  , indi  a poto  al  Duca  di.  Sessu- , poi  ai 
liuzeuto  ) ai  Curiti  di  Fondi  , ai  Colonna  , agli  Acquavi- 
va,  ai  Cu  rafia  Conti  di  Marrone,,  ai  Fr  Mici  pi  ali  Stigliano: 
sul  radere  dei. decorso  secolo  quel  fi  mio  era  posseduto 
dagli  Spinelli  dei  Marchesi  di  Fiàsca Ido.’ 

» '•  1 . . 

• • ifasCircotidarie’di  J’ratta  Maggiore.  r 

. • . •v  -,  . »••  • • y " 

• Giace  Kratta  Maggioreitr  atleti  a pia!»urarà«(islau- 
ta  quasi  eguale'  da  Nàpoli  ed.  A versa.  Ignorasi  L'epoca 
della  suadoiidakioiie  j che  il  Volerne-  (..ih  risuii'r-.l’ongine 
a «ma  colonia  dj  Misenati  è asserzione  ilei  lutto-gratuita. 
'Nei  primi. anni  del  secolo  X:  eh  va' nta  vasi  brenta  } e con- 
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servò  (pud  solo-nóme  anche  al  tempo  dei  Re  Svevi;  sul 
cadere  del  secolo  XI 11  si.  trova  per  la  prima  volta  l’ ag- 
giunto di  Fratta  Maggiore,  Glf  edifixj  di  questo  regio 
casale  sono,  di  decente  aspettò  : nell’ autunno  vi  si  re- 
cami molti,  villeggianti  dall»  capitale  per  l’amenità  di 
quei  dintorni,  • Ti;à  le.  usurpazioni  dei  V.icerè  Spagnoli 
era  vi  stata,  pur  quella  di  vender  questo  casale;  gli  abi- 
tatili si. opposero  cunjungq  e strepitoso  iitigio,  ma  in  onta 
a tutte  le  forò  ragioni -dovettero  ricomprarsi  nel  iG3a  per 
ducati  3 1,460;  ciò  dig  argomento  ad  un  catti. Vg  poema 
di  uji  fol' Capasso  in  otto. •canti,,. die  restò  manoscritto 
per  minar,  disdoro  delle  muse.  G*ov-»  bensì  ilricordare 
clic  tra- i diversi,  nomini  illustri  nati  in  questo  casale, 
primeggiò,  il  gejiebre  maestro  di  musica  Durante,  elio 
mori  nel  iy56  r dopo  avere  dato  all’  arte  il  Pergolese-,  il 
Saccbigi,  il  Guglielmi , il  Giosef , il  Piccini , lo  Speran- 
za , il  Fiuarola  , o jion  pochi  allri..  - . ’ . ..  , 

• ' ‘ ‘ • 

. v ; • 

• 33.  Circondario  di  S.  Ahtìmo. 

t ‘ . » 

Appartenne  un  tempo  questo  capoltjogo  alla,  brevi- 
distante  città.  d’Ayersa^  ni»  ne'/u  poi  fatto. Un  fegrlo.  È 
situato  in  pianura  ,.u»a  di  oiia,.sqVibre.  Non  sapr^bbesi 
additare  1’  epoca,  della  sua,  fondazioni#  ; Sulayiente  ot  ver- 
tiremo -che  distioguesj  tra  gli  a’llri_  paesi. dell’ agro  Avver- 
sano- per  la  stia  estensione  , ppi  fabbricati  di-  decej\te 
aspètto, . e pel  nard erosi  srbjtdnlj-  Nei  .primi  anni  del 
corrente  secolo  fo  possedeva  lq  limigli»  Mirelli  dei  Prin- 
cipi di  Teota.  •,  w ’ ' ' . v • 
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3 t Circonda  rio  di  MugtUm&.  ' '«,* 

Due  sono  i casati  chiamati  Mugliano  non  niulloidi- 
stanti  da  Napoli  j se  non  che  uno  di  èssi  appurtienfe  ai 
lerritorio  e alla  Diocesi  di  Nola  , mentre  qtìestff  che  qui 
rammeutiamo  è assiti  più  prossimo ‘«Uà  Capitale*,  nella 
breve  distanza  cioè  di  miglia  quattro.  Per  non1  confonderò 
le  due  località  .suol  distinguersi  l’altro  colla  denomina- 
zione specifica  di  Magnano  del  Cardinale';  al  che  aggiun- 
geremo che  se  quello  non  Ira  origine  nuli lq'  antica  , può 
invece  Vantarsene  il  Capo  luogo -di' questo  Circondario.  E 
difatti  inunist  rumenta  conservato  netCATclnviii. di  S. 
Sebastiano,  con  data  del)’ anno 'dècimo  degli  Imperatori 
Costantino  e Alessandro  Porfirogeìiili , (l dilato  col  noinè 
dì  Munì  armiti  ; in  altra'  taf  (a  del  ì’-Sy  con  quello  di 
Aiungnaftum  ,.ed  in  una  terza  del  coll’tfllro  di  Afn- 
snanum.  Siede  in  luogo  'prurfcggianl*',' nìftrdi  arik  uoir 
insalubre/  ' 

35.  Circondario  di. Giugliano. 

. ■ • • * •*  - „i  •*  ...«  -,  : 

• Ttvi  le  Varie  t-eife  unvonirire  qupl  Giugliano  che  forma 
capoluogo  a questo.  Circondario  e dista  lite  sole  miglia  cin- 
que da  Napoli.  Si  pretende  Caudato  dagli 'antichi  Cuniani; 
altri  HtiVeoe  vollero  derivargli  Corigìné  dà  una'  Villa  di 
Giulio  Cesard.;  sull’autorità  del'  Petrarca,  del  De  Amicls,  e 
del  VMjgrfàòo'vlinàl  mente  if  Se  b‘&  irti  a u'o  e ri  Basile  ritor- 
nando ar  C^màni  ripi'btlusserii  P qpinioiìe  clic  essi  tir-  fos- 
sero stèli  i fondatori  m p campo'  co-pento  di  gigli-!  Nei  iW 
cumfeult  dei  mezzi  tempi  questo  casale  è chiamato  JiJlla- 
num,,t  talvolta  Jutianum ; in  altre  carte  del  secolo’  X\ 
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7 grianu  e J unitario.  Il  Re  Alfonso  I vi  tenne  gli  allog- 
giaménti nella  guerra  con  Renato  (d'  Angiò  ; per  cause 
consimili  vi.  si  trattennero  il  Re  Ferdinando, e molti  anni 
dopo  il  Duca  di  Guisa.  Alcuni- Viceré  amarono  invece  di 
oziarvi  per  dipòrto;  chè  Giugliano  è in  sito  amenissimo 
e di’ ^er'e  benigno  : comodi  altresì  e di  buon  aspetto  sono 
i suoi  édifìzj  sacri,  dd  parichè  quelli  dei  più  agiati  abi- 
tanti; Primeggia  tra  tutti  in  mezzo  al  paese  il  palazzo 
Baronale,  ma  non  saprebbe  additarsi. il  nome  del  feuda- 
tario che  fece  costruirli,  tra  t ty n ti  thè  signoreggiarono 
la  sua  pepolaaioue./Nel  secolu'XjlI  erane  repartito  il  do- 
minio Ira  tré  diversi  ;signorotti  dopo  vàrj  passàggi  lo 
goderono  i Minatolo 9'\  Cardane,  i:P nielli,'  i d’Aquino,  i 
Grillo.-  perla  morte  di  Domenico  Grillo  erosene  impa- 
dronito il  Regio  Demanio,  ma  uel-i^S  lo  acquistò 'in 
compra  il  Colonna  Priuéipedi  Stigliano  per  circa  84  mila 
ducati.  , ■* 


DISTRETTO  Dt  PO/ZtlOÙ. 

* r 

30.  Circondario  di  Marano.' 

' I * • 


Marcine  è uno  degli  antichi  villaggi,  dei  contorni 
della  \capitala  , dalla  quale  è 'distante  quattro  miglià  cir- 
ca. Sorge  in  lijogo  alto di  »rì<j  sanissima-,  e v.i  si  godono 
ddizios-e  vedute.  La' più -antica  memoria  .che  ifii  esso  si 
trovi  negli  atchivyj  , risale  a|1’  impèro  di  C^slaulinoPcr- 
firogemlo,  ma  i rullami  il i sqiere  r’rtjeolaté  , le  isctfzioni 
ei  Svptfkri  ivi  dissotterrali  mostrano  ad  èvidenZà'  che 
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quel  luògo  era  frequentato.,- forse  dagli  abitanti  Mi  P02-  1 

zuoli  o di  Cuma  Tra  le  vèeenUe  cui  andarono  soggetti  i sjyoi 
abitanti,  trovasi  citato  lict  Diario  del  Guariti  i die  «et  i4‘j5  1 

i Francesi  saccheggiarono  il  paese,  con  hon  piccola  mor-  | 

tali  Là.  Appartenne  Come  feudo  ai  Caracciolo  , che  lo  pos-  1 

sederono  con  titolo  di  Principato;  trovasi  anzi  memoria  | 

che  nel  17.48  era  stato  valutato  circa  i3o  mila  dùcati . 1 

- ’ , ' 1 

37  Circondario  ili  Pozzuoli.  •'  ■ < 1 

• ' • • . • . y V.  ... 

«.  % . . 1 1 

La  regolare  perlustrazione; della  provincia  nericon- 
dusse  ormai  sulle  deliziose  rive  'del  Golfo*  di  Napoli: 
se  non  che  i tfi bara  zza  òl  sommo  'il  doveri  réstriugere 
in  poche  1in.ee  ciò  che  all’ èrtiti  bissimi»  Canonico  J«f io 
sèrvi  di  argomento  ad  Un  libro!  Nel  compendiarlo , sare- 
mo almeim  canti  di  non  lUsvosla'rci  da  si  dotta-  guida. 
Uscendo  di  Napoli'lnngo.il  coperto  cammino  diPosilipoa 
breve  distanza  dal  moderno  muro  li miiizicro presentasi 
il  villaggio  di  Fuori  Grotta  , nell’atrio  della  eòi  chiesa 
parrocchiale  è conservata  memoria,  che  il  Viceré  De  fi- 
liera fece  aprire  nel  1S68  Fattuale  strada  che  pc’ Bagnoli 
conduce  a Pozzuoli,  colla  iutlictizioiie  Hdc  Puteol»s , 
imitando  la  lapida  ah tica  \|H)f>la.  Sulla  via.  che’da  quella 
città  per  la  Solfatara  .cijnd  ulne  Va  a Rama  , nella  quale  era 
scolpito  fide  fiumani.  ' , - ' • 

Gammi»  facendo  scorsesi  da  un  lato  l'antico  Monte 
< * * ' • 

Olibano  , ora  DUrt{t'tgn u dplle  8 necce ,-  forato  dai  romani 
per.' condor.  F .acq.uwda  Sénni)  alta  Piscina  mirabile  ; indi 
a non  molli», presentasi  Poziiudi.  Questi»  vetusta' cit là  , 
m*  eapcdoogu  tir  Distretto  c dì  circondario , offerse. agli 
eruditi  argomento  di 'dispute  sulla  sua  origine.  -Ujndo  a 
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Cu  ma  1’  antichità,  additata  dà  Strabi' ne  , deve  lenersi  per 
più  recente?  asàaf  l’origine  di  Pozzuoli  ; anzi  piuttosto- 
che  far  venire -una  colonia  di  Sami  a fondarla,  come  pre- 
tese Eusebio»,  pu'ù  ritenersi  che  la  edificassero  i Cumani, 
ed  è poi  cerio  che  servi  loro' di  arsenale  e di  emporio 
fino  alla  seconda  guerra  punica.  £ di  falli  quel  golfo  si 
appellò  cumano:,  e non  puleolano  : che  se  del  più  aulico 
nome  ila’loa  Pozzuoli  di  Dicearchia  o Dicarchia  trovò 
ragjpne'&orda  in  lui  preteso  fondatore Diceo,  figlio  di  Ercole 
o di  Nelluno  , con  piò  situa  critica  e.  senza  favoleggiare  ci 
ricorderà  lo  Scolli,  che.il  PiUeat elei  romani,  indicante 
luogo  o colonna  d/  cambi, -a!  Dika  dei  greci  appunlo  cor- 
risponde. Fu  PuMuoli  tosoni  ma  florido  emporio,  che  il 
commercio  del  mediterraneo  rese  ricco,  pcjpqloso-,  putente: 
Festo  perciò  paragonavate»  a Dolo , e Tullio  soleu  clda- 
marUpla  piccola  Roma.,  . . . V*  • 

• PapirUo  Stazio  fa  menzione  del  suo  validissimo  mu- 
rato ricìnto:  Annibale  infatti  ne  tentò- •iualilfnciite  ['as- 
salto.! romani  aveano, conceduto  ai  suoi  abitanti  il  pvrtvi"- 
legio  di  municipio  , wa  T-  Lifio  avverte  che  nel  009  di 
R.  vi  dedussero  una  colonia  successi  va  mente,  andò  sog- 
getta ad  alternativo  governo  di  Municipio  e (fi  Colorila, 
aggiungendo  i|  'nome  djstintivjo  di  Augusta  sotto  ^ieré.ne, 
di  Flavia  al  tempo  di  Titó.  Gol  decader^  dell’  Imperò  si 
oscurò  il  suo  Splendore:  nel  4*0  Alarico. la  dava  in  preda 
alle  Carnute;  nel  4’55  Genserico  riijnuovava  quell'atto  di 
barbarie  ftovudt’  anni  dopo  Totfla  nè  liceva  atterrare  gli 
edifizj-  Abban’donata  dagli  abitanti  per  qualche  anno,  ri- 
sorse poi  dalle  ' mine  per  opra  dei  Greci  fonia  nel  *j  (5  il 
Duca  di  Benevento  f^otaualdo  Se  ne  impadronì  e di  nuovo 
le  diè  il  guastò;  nel  secolo  deciw’o  f6’  saccheggiata  dogli 
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Uneheri  piel  1014  il  Dùca  di  Napoli  Giovanni  la  preso 
d’assalto.  Quelle  ripetute  devastazioni , i frequenti  terrò 
muori , le  vulcaniche  eruzioni , singolarmente  poi  i tiran- 
nici e pessimi  goveciìi  cjie  per  tanti  anni  si  sticrederoiio; 
ridussero  questa  celebre  città-  nello  stato  miserando  iti 
cui  orsi  vede..-  •••  • ■ t »,  : < *, 

Entrando  in  Politoli  pel  ponto  presso  cui  era  Iri  porta 
dell' antico  Gastèljq  , vadosi  apposta  In  mia  muraglia  una 
iscrizióne  col  nome  di  Aririunq  , ch<*  nel  lòvj  si  Igovò 
affissa  ad,  gito. dei  piloni  dèi  porlo.  Presentasi  indi  « poco 
la  Cattedrale, 'già  .tempio  di  Augusto  :‘T  attuale  tribuna 
corrisponde  all’antico  portico;  è-fcoiSstfrvatq  ii  primitivo 
ordine  coi  «ilio , ma  i marmi-che  ile*  fasciavano  le  pareli 
vennero  adoperali* alili  rTinfus«  con  ci,ppi  sepolcrali  per  ri- 
costruirle r-soprav v isse  il  pome  delroraano  architétto  Coc- 
cejo; ‘meglio  é che  non  conoscasi  quello  di  citi  distrusse 
un’opera  superba,  per  altra  ricomporne'  di  cattivo  gusto. 
Nella  v.icina  piazza  sorgono  dufe  statue;  una  consolale 
rappresentante  pluvio  divorzio,  dissotterrata  ntel  1704 
nei  giardini  del  Viceré  di  Toledo  ; l’alt ra  gretta  dal  Co- 
mune nel  iriSo  al  beneoiclitó  vescovo  Leone:  di  là  noti 
luugi  vedersi  il- piedistallo  dèlia  statua-  colossale  di  Ti- 
berio cpn  bassò  rilievo  ràpfireseiitonte  le  quattordici  città 
dell’Aria  m more  da  esso  restaurate,  ma  quel  prezioso 
ino»  Urne  ilio  fu  pj-ov^ixlàmeu  tè  •trasferito,  nel  Museo  Bor 
bollico.-  • ' . < ■ *v  * "■  ‘ 

.•Alt  1*9  versando  il  così,  del  to’  Largo  della Malva;  scor-' 
gesi  in  Ululato  1’  edi(ì4itf>cbff  tu  1 re  ‘ or  «i  i venuto  'caserma, 
che'  il  Viceré  «li. Toledo  avea. fatto- «^ostruire  per  oziarvi  in 
autiin»o-;,quel  piazzale.'era  anzi  -il -sud  giardino  , già  orn»to( 
della  statua  di  Tiberio.  A breve  distanzil  e i 1 tanto  celebre 
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ridillo  del  %'etnpiodi  Sf  ràpide:  tui  inalino  eruditamente 
interdettalo -fece  conoscere  che  il  cullo  «ii  quel  Dio  di  ori- 
gine egida  si  coilegò  dagli  antichi  coll’esercizio  della 
mèdicitia  sacerdotale , che  lo  invocava  per  avvalorare  i 
rimedi  creile  acque  minerali.  Quindi  Sera  pei  si  appella- 
rono riempii  sacri, a <j ueh  numè,  di  speciale  costruzione 
per  1’  uso  delle  termi}.  I Uoifiani  ne  ebbero  uno  presso  il 
Tevere  : gli  Egizj 'costruirono  fqrSe  questo  di  Pozzuoli,  fre- 
quentando' per  commercio  il  suo- porto  5 nel* VI  secolo  di 
Roma  era  assai  frequentato;  le  successive  cata.'4n  & natu- 
rali e politiche  lo.  distrussero-;- versò  la  irtela  del  decorso 
secolo,  se  ne  rinvennero-  lé  vestigia.  L’ interno  del  tempio 
formava  un  portico  coperto  quadrangolare,  con  'telto  di 
bianco  marmo  :- a veva  cinque  ingressi  ; il  principale  coti 
vestibolo  sostenuto  da  gralnlioSe  colohhe  granitiche  : di 
egual  materia  erano  Je  ventiquattro  colonne  del  portico; 
circondavano  questo  settanta  stanze  hi  due  piani , alcuno 
per  gli  infermi  coperte  di  siliceo  , altre  pei  sacerdoti  <1  pa- 
reti marmòree:  di  mèzzo  al  tempio  asceivdevasi*pev"quat- 
tro  gradinale. al  rotondo  tabernacolo , con.  ara  ollagòiia  , 
cui  cuopriva  uuà  cupola  con  'sedici  colonne  "tU  ma  imo  af- 
fricano  : tra  còlonna  e colonia-  ^orgetano  vasi'  marmorei  ; 
in  faccia  ad  ognuna  di  esse  una  statua  col  suo  piedistalli/, 
e presso  alcune  di  cipollino  un  gruppo  di  più  figure  :hi  al- 
cune stanze  restand  i marmorei  sedili  forati  supèriorriiente 
e anteriormente,,  forse  per  uso  di  bagni,  a „ vapóre.  Nasré 
qui  la  curiosità  di  conoscere  la  ragione  delle'  Ialite, tracce 
dèi  alate  hi  quel  riedito  j'siugolàr  mente  nel  veder  forale 
le<colonne  dai  miloli  litòfagi  iièfla  parte  loro  centrale  Se 
il  mare  non  soflWse  vefun  aiuihianienlo-scnsibile^di  li- 
vello, e se  ni  quel  golfo  più  mui  alloggiaito  .mitoli  di 
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quella  specie,  siccome  avvertiva 'il  .Marchese  Cedroni», 
non  recliino  sorpresa  le  tante  .dispule  fìsico-lcttvarie  in- 
sorte per  quel  fenomeni».  ISIodernampnte  il  Cav.-Nrccoliui, 
raccolti  i fatti  e lp  moltiplici  opinioni  conciti  tjdeV»*,  che  il 
mare  in  quel  sito  uvea  manifestamente- varialo. più.tvotye  il» 
livello,  ma  riconosceva  a un  tempo  la  difficoltà  ili  spiegale 
come  ciò  fosse  potuto  accadere.  Di  là  non  iti  ligi , «la  nói)  più 
di  due  secoli  ,•  si  sollevò  ih  Monte  nuovo  g concedasi  dun- 
que di  avvertire,  che  in  terreni  di  iva  tura  veramente  Jle- 
grea,  cessano  di  essere  straordinarie  le  fisiche. civolu»oni 
luquali  altrove  sembrerebbero  inesplicabili.-  , • . 

Dal  Serapeo  asceiulesi  alla,  chiesa  tir  Si.  Francesco 
pei\un  Sentiero  fiancheggialo  da. ruderi , supposti  senza  do- 
cumento , della  Villa  di  Cornelio  Sfila*  Da  queUa  grodi-' 
nata  scorsesi  a colpo  d’ Occhio  il  Porto  di  Pozzuoli , con 
tredici  pile  sporgenti  fuori  dello  acque,  e' sostenenti  un 
tempo  altrettante  aj-catp> .sopra  il*  quali  accorrevano  gli  abi- 
tanti , per  testimonianza  di  Seneca  , ad  osservare  i convo- 
gli provenienti  dall’  Affrica  ;a  quei  tempi  consideravasi  lo 
edificio  di  antica  costruzióne  , .faltp  fujse  erigere  .dai  Cuma- 
ni',  è noto  altresì  che  Antonino  Pio  fece  restaurare  venti  di 
qqelìe  pilerninaccianli  ró  vi|i#,e  Giulio  Capitolalo  aggiunge 
cheiuriiigrazrametUo  gligrusscrogli  abitanti  un  arco  trion- 
fale presso  il  Porto»;  ^ poiché  dr  aiUjcln  dQcumenti  si  fa 
ricordo,  non  Vuoisi-  dimenticare  la-famigerata  frenesia  di 
, Caligola,  phe  presumendo  di  prolungare  il  punte  con  barche 
fino  a baia , folleggiò  con  ricche»  armature  ,-  proclamandosi 
vincitore  di  sognala  battaglio  o chiudendo  poi  . la  stolta 
svena  con  gozzoviglia  <^be  iCustò  la\ita.a  non  poche  vittime 
gettate  in  mare,  da  quel  li  ranno  ubriaco. ..  • 

Del  precitato  arco  trionfale  eretto. ad  Antonino- Pio 
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trovò  il. De  Jorio  le  vestigia  a fior" d’ acqua  ; presso  l’in- 
gresso di  tèiTa  tlel  pòrto.  Mi»  Vetluno  ebbe  di  là  non  lungi 
un  tempio,  in  cui  Cesare  fece  socrifiarj  aranti  di  battersi 
to|i  Antonio,  e in  ’cifi  tialigola  volle  unitario  primo  del 
.precitato  atto  di  follia;  è poi  hoti-isiino.clie  Ci  cerone  scor- 
geva da  Bacoli  quel, 'àacro  edffizio  senza  interposizione  di 
.altri  oggetti,  Iftgtwmlosi  die  per  debolezza  di  vista  ravvi- 
sar non  poteva  l’antico  Avieni^  solito  a passeggiare  sotto  il 
portico?  Dalle  quali* cons'ttferàzHHji  saggiamente  guidalo  con- 
cludeva'ilCanouìco  Jofiu,  che  le  venti  colonne  sporgenti 
Sópraleoudè  còiiora  imoscapi,  volgarmente  credule, avanzi 
del  Tempio  delle  Nhiffi appartenessero  invece  »' quello 
di  Net inno  : e"di fatti  si  osservano  ailT'ikgreesò  di  mare 
delta  Dogana  anjicd,  in  sito  che  da  Baroli  noiv  ne  impe- 
dlVa  la  veduta.  X,’ altro  Colonnato,'!  di  cui  avanzi  srór- 
gm’isi,  ad  occidente,  del  priilio,  sosteneva  probabilmente* lo 


edilizio  Consacrato  alle  , tanto  più  clx  vi  si  ri-nveq- 

uero  i 'condotti  di  piòmbo-del  (olite  hi  osa  us't  (X  ra  fTi  mentati 
da  Filostrato > nel  sita  dà  esser  indicato  lungo  11  mare,  ad 
ima  passeggiata  cioè  dà  Pozzuoli  ed  a breve  distanza  dal^a 
villa  di  Cicerone:  Di  là  non  Ufngi  giacciono  infatti  alcuni 
ruderi  , che  il  pTelodatcr  Jorio  reputò  già  .pertinenti  alla 
tanto  celebre  Villei  Pu-tealana  di  Tullio  ,' da ‘fui  clriamàta 
Accademia  ed  in  cui  compose  le  sufi  questioni , chjccchè 
ne  pensino  iti  contrariò  gli  altri  filologi.  Cicerone  delizia- 
Vasi  delle  vicine  pianeggiatili  passeggiate  marittime:  avver- 
te Plinio  -ebe  quella  Villa  era  sitila  via  conducènte  dai- In- 
crino a Poazuolr,  e Spai  zi  aito,  agg?un?f?  eHé  le  surge.và  -in 
vicinaiiza-un  tempio!  tutto  corrisponde  ; ivi-duuque  la 
Villa  resa  iiqninrtale  dalle  cictroiìianc-q'uestvoni^ieu'naHà 
morie  cibi  poteuttssiWi  Imp.  Adriano,  che -ivi  cessò  di  vi- 
vere , e se  ne  perde  poi  quasi  al  tutto  la  memoria. 
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Tra  i tanti  ruderi  -a-tior,  d^  acqua  formanti  vra  uucli 
scogli,  liawcne  ugò  detto  dui 1 paesani  Caruso,  ragiojie- 
- voli  nenie  supposto  dal  de*  .'Iorio  avanzo  del  Fanale'  del 
Porto  Ciulio.  Tra  esso  e la  grolla  di  Bajt»  giacciono-  se- 
polte sotto  le  acque  immense  pile.,  dette  tu  antiche  carte 
saxa  famosa  , per  corruzione  or  chiamate  fumose .f  alla 
maggiore  delle  quali  sogliono  dare  i nva ritta ri  il  nome  di 
Piana.  Voilcsi  qui  lidi  «supporre,  esser,  quello  L’argine  co- 
struito da  .Ercole  «reduce  dai  Campi  F-legrvn.  per  contenere 
• , « 
le  acque  dell’A.veruo , ma  tali  mitiche  tradizioni  nòavver- 

toni»  piuttosto,  cbé  i primitivi  abitanti , provenienti  forse 
dalla  Libia  , a Veglio  gettate  quelle  moli  per  la  ■costruzione 
ili.  Un  porto.  A bi’eve  distanza.  dàlia  Fumosa  stingono  due 
ultissimi,  superbi  giuri , erroneamente  'suppósti  magnifici 
avanzi  del  'l'empio  di  lSettif.no.,  poiché' da  Bacoli  Cite- 
rOiVe  non  avrebbe'  potuto  liberamente,  vederlo,  e perciò 
giustamente  ravvisati  come  pertiii.entita  pubbliche  Terme. 
È ormai' notò, che  presso  i Komain  quei  graudfcsi  edifizj, 
destinati  a bagni  e ad  usi  gnuiasliqi,  conteiievanq  grandi 
salci",. portici , viali gfiardwii.-,  p perfino  dei  templi  ; delle 
quali  diverse  opere  ravvisò. il  De.  lòrio  anche  in  queste 
tcrme-le- vpstigia.  Al  che  si  aggiunga,  che  al  tempo  t^llo 
•stórfogi'alo  Paoli  vennero  dissotterrati  gli  a vjinzi  di  un  an- 
tico acquidolloye  a Breve  distanza -altri  ruderi  conservanti 
la.fiiruia  di  piccolo  teatro  coperto.  Chè.  se  alcuni  anti- 
quari vollero  -ravvisare  un  tempi»  <li  Diuàa  nelle  reliquie 
di  altra  solida  .vicina-  faJpBrica.,  par  aver  iletto  il  Loffredo, 
elio  vi.  fu  trovaito  it;  simulacro  di  quella  Dea  ili  atto  di 
gettar. acqua  sopra  Airone',  è più  presto  <le  supporsi  che 
•fos^é  quclht  una  sala  di  baguo  , sebbene  quadri»  uéll’ ester- 
ne e mili’ HiterUo.  rotonda.  Tra  quest’  edilizio  *e  U non 


Digitized  by  Google 


lontano  Anfiteatro  altro  esistevano  assai  magni  fico,  di  cui 
restano  poche,  vestigio  , capendo  appena  riconosci  hi  le  sul 
cadere. del  secalo  XV.I  a»  tempi  del  Muzzella;  se  non  clic 
mi’  iscrizione  allora  dis-'olleltala  pose  in  chiaro,  che  Au- 
gusto vi  uvea  fatto  pustruire  un  1 entro  scoperto  , Serven- 
dosi (Iella  pupe  a risparmio  (li  una  gran  parte  dei  muri 
esterni.  ' 

l.  -Ala  tornano  ormai  » comparire  q uei.  ruderi  dei  quali 
la  Campai  un  piu  abbuila  , «li  infitta  tri  ciyé,  forse  perchè 
colla  solidezza  lqro  meglio  resisterono  alle  ifypurie  del 
tempo,  li  questo  il  magnifico  fabbricato  destinato  a ^ i nocivi 
di  gladiatori , ciré  die  occasioné.>ad  Augusto  di  stairii  ire 
negli  spettacoli  la  distinzione  dei  sedili , per  -esservi’  stato 
ricevuto  un  Senatóre  K ornano  confusamente  boa  gli  altri 
spettatori  ; od  è, pur  questo  il. '-Circo  mi  cui  il  pe  Tiridate, 
prima  di  prendere  in  Rpma.ia  corona;  uccideva  diié  lori 
con  un  sol  colpo  di  freccia  alla  prcs«uza  di  -Nerone.: 
eslendevasi  la  sua  piaggine  lungheria  apulmi  , sopra 
ìGi  di  larghezza,  quindi  era  te)  jiace  di  :p«n>i7z<  spettatot  i : 
una  delle  attigue  stanze  destinate  a , spugliatiijoo  -niagaz- 
zino,  fu  convertita  in  Cappella  pacca  a S.  Genitale,  iy 
memoria  di  aver  Timoteo  fatto  èsponre  q'uel  Santo  Ve- 
scovo alle  fiere;  in  forza  di  quelle  tradizione  piace  oca 
al  volgo  di  chiamar  l' anfiteatro  Carceri  di  S.  ,1 ìènnarjo . 
Ritornando  sull'antica  Via  Antiniana  che  da  Pozzuoli 
mena  alla  Solfatara,  incontrasi  al  disotto  di  essa  il  cosi 
detto  Labirinto o CqnloiCa-m  creile  ficheti  u réallà  -era  jma 
Piscina,  o serhutojo  di  acque  piovane,  composto  di  duo 
ordini  di  numerose  stanze- parallele.  Proseguendo  il  cam- 
mino, verso  la  SollataCS  ,<  trovasi  il -hidiitibicnto- meglio 
conservato  tra  ie  tante  opecè r onte  ite -superstiti  ili  Puz- 
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zuoli  , consistente  Uc\\$'I3i*eik(t  di  Ctirdito  , così  delta 

_ » S _ » * f • § • 

pere liè  i ncolqwràty  nei  belìi*  dei  Prìncipe  ili. quel  titolo: 
poggili  la  volta  sopra  trenta  pilastri  solidamente  e uon 
senza  eleganza  costruite;  sorvi* a raccoglier  le  acque  pio- 
vane degli  ediftzj  Superiori , e-prov'yidauieute  quel  pro- 
prietario ne  forino  deposito  nel  t8i^  per  uso.  della  vicina 
M14  villa  : ma  non  si  adotti  1’  opinione  di  citi  suppose  esser 
quella  una  cloaca»  por  raccogliere  il  Jangq,  delle  acque  pro- 
ve» tenti  il  a S^zi  nò,  pecelvc  passa  va  in  vicinanza  queiracxjul- 
dollopiu  questa  ed  in  ogni  altra  Piscimi  di'acque  piovane 
non  si  vod ono  tracco  di  stulammili , poiché  provenendo 
esse  ila  anici  ime  evaporazione- nou  le  producono.', ; 

La  precitata  antica  vite  consolare-  Antiuiana  conduce 
.alla  Sol)4it'n\ri  v ni canu  semicstinto  4 anzi  ora  di  nuovo 
imtritcefosy , chiamalo  da  Straberne  Forutji'  Vulcani  e da 
Plinio  p ii  gotici  iesmeuto  Campo  Flegreo -,  di  cui  si  fece 
urenzióue'nclia  tsoì'ogrfffia  Fisica.  Proseguendo  il  cammino, 
jiiKouiras»  il  convento  dei  Cafipnccifii  di  S.  Gennaro, 
costruito  al  ‘disopia  di  un  antico  sepolcreto  di  magnifiche 
e -beile  forme:  anche  la  sottoposta  collina  e i luoghi  ag- 
gi ac  ènti  si  trovarono  rìcupperti  di  piccoli  sepolcri , costruiti 
diti  Romani  con  mattoni.  Da  quei  colli , su  cui  presentatisi 
vedute  di  sorprendente  bellezza,  può  ritornarsi  in  Poz- 
zuoli, fra  versando  il  Sepolcreto  di  Pigna  ; ma  ripren- 
dendo la  Via  delle  Camerellc.potraimo  esani  inai  si  a confine 
elei  boscliollQ  della  Villa  Card  ito -granili  osi  ruderi  del /fo- 
gno. Gdlonico  ,*i  di  cui  condotti  portarono  acque  caldis- 
sime' fino'. àgli  ulLimi.  anni  del. Secolo  XV1L  V-uolsi  qui 
avvertire  el»e(ifel  1 8. 1 7 fu  dissotterralo  in  quei  contorni 
un  grandioso  ^Sepolcro  fregiato  di  marmi  e musaici,  con 
quattro  «nrcofagi  internamente  disposti , ed  altre  minori 
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tombe  a mattoni.  Limitrofo  a quel  sito' sembra  che  fosse 
l’antico  Foro , stantechè  una  lapide  rinvenuta  nel  1817 
entro  un  opto  attiguo  alla  Villa  Cardite  ne  diè  qualche 
indizio,  confermate  poi  dai'  frammenti  di  colonne  ed  altri 
roteami  architettonici  successivamente  dissotterrati  : al  che 
si  aggiunga,  che  la  stessa  precitata  Villa  Cardite  esiste  ap- 
puntò- ove  au  tempo  sorgeva  Basilica  sempre  annessa 
al-Foro,  comq  ne  fa.  testimonianza  un  frammento  d’ iscri- 
zione , che  fu  posto  nel  chiostro  del  Convento  di  S.  Fran- 
cesco. • 4 ' ' ' ' 

In  faccia  alL’ attuai  chiesa  dell’  Annunziata  a presi 
un  trivio  formalo  dall’  incrociamento  delle  antiche  Vie 
Campana  , Cumana-o  Anjtiniana  : 'pochi  passi  al  disotto 
trovasi  di  nuovo  il  Porto  di  PqzzuqIì.  rI\i  imboccava  la 
^ ia  Campana  con  grandiosa  porta , magnificamente-  co- 
struita sopra  fondamenta  ben  'soUde;  secondo  la  romana 
costumanza  erano  le  mura  in  quel  sito  fiancheggiate  per 
lungo  tratto  da  sepolcreti  t he  il  tempo  distrusse,  trinine 
un  colombario  a due  piani  discretamente  conservato; 
altre  tombe  si  trovarono  nei  prossimi-terreni  di  Carmr- 
nello  Cajazzone , ed  alcune  in  luogo  detto  £.  Vito.  Sulla 
precitata  via  cumana,  ma  in  qualche  distanza  da  essa, 
giacciono  i ruderi  di  altro  antico  èdifizio , giudiziosamente 
reputato  dal  Do  Iorio  1’  antica  Dogana-;  ne  fanno  fede  i 
circonvicini  magazzini , alcuni  dei  quali  assai  ben  conser- 
vati. Proseguendo  il  camminò  sulja  via  medesima,  sogliono 
le  guide  additare  gli  avanzi  di- una  magnifica  fabbrica 
come,  pertinenti  alla  .Villa  di  Ciceróne  ; e questa  fu  l’opi- 
nione dei  primi  antiquarjv- ma  successive  osservazioni 
dimostrarono  esser  quelli  i ruderi  dell’  antico  Stadio,  at- 
tcstandole la  discuoperta  forma,  emisferica , le  gradinate 

Benna  delle  due  Sicilie  Voi . si.  ,-  5? 
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ncingeoti  la  parte  interna , i pezzi  di  piperno  forati  peF 

reggere  i pali  sostenenti  le  tende , e finalmente  il  nome 
stesso  della  località  Ostajo  e Staje  conservato  in  tutto  il 
periodo  dei' bassi  tempi  e poi  fino  al  secolo  XVII.  Andando 
in  avanti  presentasi  il  Monte  Nuovo  j emerso  nel  39  Set- 
tembre del  i538.,  cd»  distruzione  dei  Bagni , dello’  Spe- 
dale costruitovi  da  Carlo  JI,  del  villaggio  di  'Tripeqjola, 
e del  canale  che  riuniva  le  acque/deii’  Avefno  con  quelle 
del  Lucrino.  A tramontana  del  Monte  Nuovo  sorge  il 
Monte  Gauro,  ora  detto  Monte  Barbaro  1 vulcano  spento, 
celebrato  dagli  antichi  pei  suoi  ottimi  vini.  Presso  le  falde 
del  Mqntenuovo  volte  a maestro  resta  chiuso  tra  i colli 
il  ; celebrato  Lago  df  Averno , che  forni  tanto  pascolo 
alla  fantasia  degli  antichi  poeti , e suggerì  ad  Augusto  il 
divisamente  di  farne  un  Porto.  £ol  Lucrino,  denominato 
perciò  Porto  Giulio?  ventimila  schiavi , al  dire  di  Sve- 
tonio,  nel  corso  di  un  anno*  posero  in  comuuicazione 
l’ Averno  col  Lucrino  e col  mare;  lo  scopo  del  sagace 
triumviro  fu  coronato  da  completo  successoci  romani  ad- 
dentrati in  quel  bacino  nei  mesi  invernali  affrontarono 
alla  nuova  stagione  la  flotta  di  Porqpeo  e la  distrussero. 
Sulle  rive  deir  Averno  Sorgono  alcune  pareti  di  grandiosa 
fabbrica  , supposta  avanzo-di  utt  tempio  di  Apollo,  o di 
Mercurio,  o di. Nettuno,®  di  Plutone,  o di  Ecate,  secondo 
il  diverso  modo  di  giudicare  degli  Antiquarj , ma  cbepre- 
senta  invece  tutti  i caratteri  di  grandiose  Terme , costruite 
dai  Romani  presso-tulli  i porti.  In  faccia  a quei  ruderi  apresi 
la  tanto  celebre  Grotta  della  Sibilla,  la  quale  ad  altro  non 
servì  in  realtà  che  di  passaggio -sotterraneo  agli  antichi  da 
Baja  ad  Àverno,  siccome  ne  avvertiva  Strabone:  il  tor- 
tuoso angusto ,comcuIo  j e qualche  celletta  fregiata  di  rau- 
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saici  con  vasche  da  bagni , diedero  argomento  alle  tante 
prodigiose  cose  divulgate  su  quel  sotterraneo  cammino. 
Quelle  stanzette  laterali  furono  manifestamente  escavate 
per  bagni  ; e per  l’ uso  stesso  serviva  forse  il  piccolo  edi- 
ficio. diruto,  situato  in  vicinanza  della  grotta,  creduto 
da  alcuni  tempietto  di  Mercurio  : tutti  gli  altri  ruderi  che 
accerchiano  le  rive  dell’ Averno  sono  di  antichi  magazzi- 
ni,, ciò  desumendosi  <Jalla  lorvo  struttura..'  • 

Prendendo  la  via  aperta  a tramontana  del  lago 
presentasi  un  grandioso  edilizio  chiamato  Ardo  Felice •:  lo 
costruivano  i Romani  : o lo  fregiavano,  di  ornati  per  nobi- 
litare il  passaggio  do  essi  aperto  tra  Cuma  e Pozzuoli  cól 
taglio  di  una  collina  ; falsa  è quindi  1’ opinion#  di  quei 
che  supposero  che  al  di  sópra  di  esso  sorgesse  un  tempio 
sacro  ad  Apollo  cu  mano.  Ascendendo  in  allo  per  la'  piccola 
via  laterale  all1  arco,  in  mezzo  a vasta-  pianura  è un  pro- 
montorio vulcanico,  6u  cui  sedeva  Ig  vetustissima'  Cuma: 
favoleggiarono  abbastanza  gli  antichi  sulla  sua  origine  j.la 
fantasia  di  Omero'  vi  fece  approdare  * Ulisse , sottrattosi 
alle  insidie  di  Circe  nella  vicina  isoletia  di  Ponza  { p Virgi- 
lio fece  ascender  Dedalo  sulla  cuoiano-  rocca  per  consacrare 
ad  Apollo  le  artefatte  sue  ali  : poi  fece  sbarcare  su  quella 
spiaggia  il  suo  Enea  per  abboccarsi  colla  Sibilla  e per  dar 
poi  sepoltura  al  suo  trombettiere  Miseno.  Ma  senza  lenèr 
conto  di  poetici  sogni,  ccrtoè  elle  gli  abitatori  della  vetustis- 
sima' Cuma , provenienti  forse  dàlia  Libia , possederono 
tutti  i porti  del  séno-  cuma  no  j resisterono  alle  invasioni 
degli  Etruschi  , degli  Umbri , dfeiDauni  : soggiacquero  in 
un  fatto  d’ armi- af  Capuani  , e poi  ai  prepotenti  Romani 
che  fecero  di  Cuma  nn  municipio,  indi  una  prefettura.  Au- 
gusto fece  annoverarla  tra  le  Polonie;  e sebbene  gli  abitan- 
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ti  avessero  eretto  un  tempio  a Vespasiano,  pare  che  sotto 
l’impero  incominciasse  a. decadere  la  loro  floridezza,  per 
la  preferenza  data  dai  Romani  ai  più  deliziosi  sili-di  Poz- 
zuoli, di  Baja  e di  Miseno.  Nell’invasione  del  barbari.  Tolda 
e Teja  riposero  in  Cuma  i loro  tesori  ; Nàrsete  fece  ogni 
sforzo  per  impadronirsene  ,•  ma  vanamente.  Col  volger 
degli  anni  addivenne  un  nido  di  ladri  terrestri  c marittimi: 
i Napolitani  non  trovarono  altro  mezzo  di  liberarsene  clic 
distruggendola  città;  ciò  accadde  nel  1207.  Dall’ altura 
su  cui  sorgeva  Cuma  or  non  sì  scorgono  che  rovine;  i rotta- 
mi delle  antiche  mura  di  fere  costruzioni  diverge  ; gli  avan- 
zi del  tempio  greco  di  Apollo  Cumano  descritto  da  Virgilio; 
i residui  di  allrasacró  edilizio  a quel  uuftie  consacrato  ma 
di  romana  costruzione  ; le  pareti  di  altro  fabbricato  servito 
ad  uso  di  bagni  ; moltipliei  c vaste  grotte  entro  un  colle 
tufaceo , già  comunicanti  per  quanto  sembra  con  quella 
della  Sibilla.  Non  lungi  da  quel  si  lo  presentasi  il  cosi  detto 
tempio  dei  Giganti , cosi  creduto  perchè  in  una  nicchia 
rinvennesi  quel  busto  colossale  di  Giove  Statore  , che  il 
Viceré  D.-  Pietro  d’Àrragona  dvea  fatto  collocare  in  Napoli 
sulla  piazza  del  palazzo  reale  , poi  trasportato  nel  Museo 
Borbonico  : sembra  che  ivi  prossimo  fosse  il  Foro  di  Ca- 
may quel  tempio  dunque  avrebbe  ad  esso  appartenuto. 
Qàasi  infqccia  appariscono  gli  avanzi  di  magnifico  colom- 
bario, barbaramente  mutilato  per  aprirvi  la  pubblica  via: 
rsr  favoleggiò  èsser  quello  il  sepolcro  della  Sibilla.,  ma 
non  è clic.una  parte  del  vastissimo  sepolcreto  Gumano  di 
chì  vadosi  porzione  prima  di . giungere ^all’  Arco  Felice, 
ricommciaudo  poi  dal  cosi  detto- Epitaffio. 

Xa  strada  sulla  quale  corrispondono  quei  sepolcri  è 
una  parte  delP  antica  via  Domi  zinna  , che  quell’  Impera- 
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ture  fece  distaccare,  dall* Appia,  perchè  la  nuova  condu ces- 
sela Sessa  a Cuma.  Il  vicino  lago  ora  detto  di  Creola  portò 
il  nome  d i;  fossa  di  Nerone , per  la -già  ricordata  pazzia 
di  quél  tiranno  di  volersi  recare  dq/Roma  a Baja  per  un 
canale  nìediterrà neo!  Sui  circonvicini-,  colli  ora  deserti 
sorgevano  ai  tempo  dei  Romani  magnifiche  ville,  essendo 
notissime  quelle  che  vi  ebbero  Cicerone  ,,  Varrone  , Tri- 
malcione  , Germanico  , Augusto  : 1’  attonito  osservatore 
die  non  vi  scorge  se  non  desolazione  e mine,  nei  vol- 
gere lo  sguardo  a località  cotanto  Celebrati  si  risov- 
venga j elie  verso  il  Lago  e Tórre  di  Pàtria  finì  i suoi 
giorni  Soipione  ; che  di  là  non  lungi  verso  Minturno 
mendicò  Mario  un  ricovero  , e che  in  .Vicinanza  dal  hon 
lontano  promontorio  di  Gaeta,  pèrde  latita  il  principe 
dei  romani  oratóri.  • ' , • 

• Rientrando  sulllabba  adorna  to  cammino , appari- 
scono i miseri  avanzi  del.grandioso  Anfiteatro di  Carnet 
ricuopre  il  terreftq  le  gradinate,  i vomitorj  /i  corridori, 
non  vedendosene  che  poche  tracce.  Conduce  ; poi  la  via 
alla  Palude  Acherusia  di  Strabane , or£  Lago  del . Fu- 
saro;  la  suà  vicinanza  alla  cuoi  an  a rocca , i ruderi  di' 
fabbricati  a foggia  di  magazzini , e i molti  sepolcreti  cir- 
convicini che  sul  finire  del  decorso  secolo  vennero  dis- 
sotterrati, sono  altrettanti  ùidfzj  die  fu  quéllo  il  vetu- 
stissimo Porto  de ’ C umani.  La  Torre  della  Gavetd  che 
sorge  sul  piccplo  promontorio  contiguo,  fa  costruita*  coi 
rottami  della  Villa  che  il  Pretore  ServiUo,  Vacca  aveva 
abbellita  con  ornanlenti  artistici  e con  peschiere,  per, 
godere  più  agiatamente  di  qtiel  delizioso,  soggiorno.  Tra-, 
versata  ki. .prossima.' collina,  ricomparisce  i’ amenissima 
vedvla  di  Baja-  Orazio .entusiasta lo  esclamava 
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Nullus  in  orbe  situs  Baiis  prqeluvet  amocnis  : 
le  grandiose  ville,  i templi, le  termC,  il  teatro,  le  pode- 
rose flotte  che  gettava»  l'ancora  o mettevano  alla  vela  , 
le  frequenti  dimore  degG  Imperatori,  facevano  di  Baja  un 
paradiso  di  delizieiora  i suoi  dintorni  sono  deserti  ed  in- 
gombri di  macerie.  Quel  minato  monumento  cui  suol  darsi 
il  nome  di  tempio  di  Diana  e che  presenta  una  volta. di 
rotondo  edilìzi»  -Con  molti  altri  adiacenti , fu  probabil- 
mente tuia  Tórma  ; e tra  i tanto  celebri  Bagni -di  Baja 
debbe  parimente  annoverarsi  l'altra  Rotonda  conservante 
un  bep  distinto  eco  al  disotto  della  stia,  volta  ellittica, 
sebbene  si  sia  creduta  e si  chiami  Tempio  di  Mercurio.  A 
pochissimi  passi  sorge  altra  fabbrica  clje  meglio  sostenne 
i colpi  del  tempo  e della  barbarie  ; e questa  pure  si  sup- 
pose di  sacra'  destinatone  chiamandosi  tuttora  Tempio 
di  Venere,  ma  certamente  fu  Brfguò,  sgorgandovi  tuttora 
acque  termali.  Ascendendo  di  là  in  altura  brevi-distante 
compariscono  tre  contigue  sale  dette,  le  stanze  di  Vene- 
re,  in  unadelle  qùidi  affatto  oscura  pende  dall'alto  un 
gran. tronco  di  stalattite,  chiamato  dai  paesani  Albero 
‘fatto  sasso;  mentre  quelle  stanze  conservano  in  qualche 
parte  elegantissimi  fregj  di  stucco , sono  fasciale  da  un 
contromuro  dalla  volta  in  giù,e'ciò  indica  che  dopo  aver 
servito  ad  usi  di  agiatezza  , vennero  poi  cambiate  in  pi- 
scine. , ...  .'  • «. 

Ip  quel  eolie  bajano  ed  in'  tulli  i circonvicini  sono 
disseminati  i rottami  di  antichi  iedifizj:  ciò  non  può  recar 
Sorpresa  a chi  è noto,  che  ivi  ebbero, le.  loto  Ville  Cesare; 
Mario , Pompeo Pisone , Crasso.,  Domiziano,  Adriano, 
Alessandro  Severo;  c Seneca  celebrò  la  loro  vastità  ; Stra- 
bene poi  le  paragonò  in  magnificenza  ai.  palagi  de  Ile  di 
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Persia.  La  viciua  punta  del  littorale  porta  il  nome  di  Epi- 
taffio ycd  è il  t^erzo  in  cui'si  fa- menzione  delle  aeque  me- 
dicinali; in  questo  additatisi  le  polle  Che  scaturiscono  da 
Baja  fino  al  porto  di  Misenò.  Retrocedendo  per  visitare  il 
lago  Lucrino,  torna  in  niente  che  in  quel  breve  tragitto 
marittimo  la  madre  di  Nerone,  Agrippina,  dovea  restarvi 
annegata  nell'artificioso  naufragio  preparatole  da  Aniceto  : 
sulla  spiaggia  ove  essa  dtsbarcòè  un  piccolbqgno  termale 
sepolto  in  gran  parte  nell’  arena  ; sul  declivio  sopra- 
stante il  fumo  cbe  del  continuo  sbocca  dà  grotte  incavate 
nel  tufo,  annunzia  il  cosi  detta  Bagno  di  Tritola  o Stufa 
di  Verone ,, entro  la  quale  1?  acqua  è mantenuta  bollente 
daf  sotterraneo  fuoco  dell'  estinto  vulcano.  Di  là  non  lun- 
gi è il  tanto  celebre  Lago  Lucrino  , or  chiamato  Hfare- 
ciello , le  cui  rive  deliziose  frequentarono  passionatameiite 
i voluttuosi  Romani  per  gustarvi  le  eccellenti  ostriciie  ai 
deliziosi  pesci  che  vi  -si.  pésca  vano:  fa  ripetutamente  av- 
vertito che  il  canale  di  comunicazione, tra  esso  e l’Averpo 
restò  sepolto  dal  Mòntenuovoy. restringendo  anche  il  suo 
alveo  notabilmente;  notammo  altresì  che  questo  lago  fa- 
ceva parte  del  Porto- Giulia.  • ; . . .•  . 

Rientrando  in  mare  e volgendo  la  prua  a', mezzodì  » 
dopo  aver  passalo  in  faccia  al  molale  al 'Castello  di.Baja , 
indi  alla  punta  di  Gannito  , può  approdarsi  alla, marina 
di  Bacali.  Erasi,  preteso  che  quella  vetustissima  località 
fosse  situata  tra'Baja  e il  Lucrino  , mentre  invece  è in 
prossimità  del  ,mare  morto.  Simmaco  e Servio  si  tratten- 
nero sulla  favolosa  e poetica  origine  di  Bacoli,  dall’avervi 
cioè  condotto  Ercole  i bovi  rubati  a Gerione  nella  Spagna. 
Dicasi  piuttosto  cbe  gli  antichi  possederono  anche  in  quei 
deliziosi  Siti  ville , templi  ; teatro-,  sepolcreti  , piscine. 
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Tra  le  macerie  di  quei  distrutti  edifizj,  uno  dei  più  con- 

servali  è il  Teatro  ; erroneamente  creduto  il  sepolcro  di 

Agrippina  , attestandolo  . il  resto  dei  sedili , dei  -vomitorj , 

dei  corridori  T mentre  è noto  'che  alla  madre  d i Nerone 
» 

fu  destinata  una  tomba  meschinissima:  è vero  perù  che 
in  quella  spiaggia  appunto  l’iniquo  tiranno  accòglieva  con 
finte  carezze  la  genitrice',  perchè  non  prendesse  sospetto, 
della  morte  che  tramavaie.  Sul  lido  medesimo  si  ricer- 
chino gli  avanzi  della  Villa  d’ Ortensio,  iLquale  vi<avea 
costruite  éì  vaste  conserve  ; da  meritare  di  nome  di  pisci- 
nario e,  di  tritone  datogli'  da'  Tullio:  Plinio  e Vartone 
narrano  che  in  quéi- vivaj  Antonia  madre  di  Druso 
conservava  murene  fregiate -di  orecchini  d’oro.  Da*un 
altro  lato  di  quella  piccola  spiaggia  . sporgono  in  mare 
a vanzi  grandiosi , ragionevolmente  supposti  dal  De  Jo- 
rio quel  tempio  di  Ercole  che  molli  storici  asseriscono 
essere  esistito  in  Bacoli,  tanto-più  che  il  Gatletti  nella 
suà  Regione  abbruciata  della  Campania , afferma  di 
aver  distinto  in  quei  rottami: l’ordine  dorico  consimile 
a quello  àpi.  tempii  di  Pfesto.  .Risalendo  sui  circonvicini 
colli , iucoulransi  ad  ogni  passò  ruinC  di  grandiosi  fab- 
bricati. Al  Pozzillo  le.  vie  si  incrociano  formando  quadri- 
vio , ed  ivi  incomincia . un  sepolcreto  , che  per  lungo 
tratto  le  fiancheggia:  alcune  di  quplle  tombe  sono  colom- 
bari , altri  piccoli  e meschini  monumenti,  vmo  dei  quali 
racchiuse,  indubitatamente  le  ceneri  dell’infelice  Agrip- 
pina.'Là  ove  sorge  l’attual  chiesa  di  S.  Anna  esisterono 
ài  di  sotto  di  essa  antìché  piscine:  per  un.  vicoletto  che 
fiancheggia  quel -sacro  edilìzio  giungesi  alle.-  così  dette 
carceri  di  Medont  o cento  •Canterelle  ; opinione  scu- 
sabile nel  volgo  , non  già -negli  antiquari  clic 'gli  fecero 
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eco,  conoscendosi  manifestamente  die  fa  quella  una  Pi- 
scina: la  sua  parte  inferiore  consiste  in  corridoi. per  còn- 
serva  d!acqu'e  piòvane,  noa  essendovi  in  essi  nè  stalattiti 
nè-stalammiti , ed  essendo  tuttóra  visibili  le  bocche  per 
attingerle:  al  di  sopra  di  quér  serbatoj  erano  «tati  costruiti1 
altri  fabbricati  che  taluni  chiamerebbero  sostruzioni , e 
forse  serviti  a*  quartier  .militare  : sopra  le  volte  di  quel 
secondo  edifizio  he  sorgeva,  un  terzo , con  ricchi  pavi- 
menti a musaico  e con  pareli  tòlte  fregiate  di  dipinture; 
sarebbero  forse  quegli  gli  avanzi  della  villa  di  Cesare  ri- 
cordata da  Tàcito?  ' ••  • •* 

'■  Ascendendo- in  una  delle  piccole  alture' soprastanti  al 
portò  Miseno  y l’ osservatore  istruito  richiami  alla  meato- 
ria  la  virgiliana  descrizione  degli  Elisi , per  convincersi 
con  quanta  ragione  quel  divino  poeta  destinava  eoa  ini 
cantate,  località  a. riposo  dell’ anime  dei. -trapassati  ! AlIa 
falda  di  quel  colle , presso  le  -ri  ve  del  Mare-Mòrto , pre- 
sentasi mia  solidissima  volta  sostenuta  da  48  grossi  pila- 
stri, intonacata  artificialmente  e poi  fascia  ta  dalle  stahun- 
nliti,  indicanti  cheXu  questa  appualola  cesi  detta  Piscina 
Mirabile  destinata  atb  approvvisionare  gli  abitanti  del 
porto  Miseno  e ìé  flotte  che  vi  gettavano  le  ancore;  quella 
stessa  che  riceveva  Tacque- provenienti  da  Scrino  col 
mezzo  dei  condotti , chiamati  ora  m Napoli  i Ponti  Rossi. 
Incontrasi  indi  a poco-  (in  moderno-  ponte-,,  ebo  divide 
il  MarerMortó  dall’ attiguo  seno-marittimo  : era  -quollo.il 
tanto  celebre  Porto  Misenese,  ingrandito  da  Augusto  per 
proteggere  la  navigazione  del  Tirreno  ; vi  sivedono  tuttora 
gli  avanzi  di  pile-servite  ai-moto-  come  in  Pozzuoli:  in 
quél"  portò  trovavavasr  Plinto  il  vecchio  , -quando  if  Ve- 
suvio còlla  tremenda  eruttazione  del  ricoperse  Eccola- 
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uo>  Stabia  e Pompei,  e puoi  pòi -colla  morte  la  soverchia 
curiosità  di  quel  celebre , romano.  la  vicinanza  al  porto, 
entro  un  ricinto  di  ruine , ed  in  mezzo  a camerette  e 
tugurj  or  destinati  a stabbi  , vedesi  un  forno  per  uso 
xlegli  abitanti  del  villaggio,  ove  uu  tempo  era  stato  inal- 
zato ,un  Teatro , siccome  lo  attestano  i preziosi  marmi 
adoperati  a fregiarlo.  A pochi  passi  sórge  la  moderna 
Chiesetta  del  villaggio , edificata  anch’  essa  sopra  mace- 
rie di  fabbricati  antichi*;  ed  infatti  le  non  piccole'  fab- 
briche circonvicine  appartennero , per  quanto  sembra , 
a Bagni  pubbliche  privati/  Ivi  ora  sorgono  le  umili’  ca- 
sette formanti  il  villaggio  di  Casaluce,  antica  'Mis'eno! 
Quella  romana  colonia  , divenuta  città ebbe  Splendide 
istituzioni  e perfino  un  Collegio  di  Àugustali;  danneggiata 
.dai  barbari  subi  l’ ultima  sua  distruzione  verso  la  metà 
del  secolo  IX,  per  ciò  che  ne  scrisse  il  De  Meo,  Da  GasV 
luce  sogliono  le  ordinarie  guide  condurre  il'  viaggiatore 
ai'  così-  detto  Vescovado  di  Miseno , a pochi  passi  dalla 
grotta  Dragonaraf  quell’antico  romano  fabbricato  eonserva 
tracce; dei  restauri  fattigli  nei  bassi  tempi , ed  il  Paoli  lo 
credè  avanzo  dei  Bagni  della  Villa  di  Lucullo.  Ma  l’ ac- 
curatissimo De  Jorio  discoperse  poi  il  vero  sito  della  or 
distrutta  Cattedrale  di  Misent),  ove- ora  sorge  la  Torre 
dì  Cappclla  , una  delle-3CG  fatte  erigere  lungo  il  littorale 
del  Regno  da  . Pietro  di  Toledo  per.  ordine  di  Carlo  V,  per 
avvertire  con  segnali  ; lo  approssimarsi  delle  galere  del 
Barbarossa  che  istigava  Solimano  a travagliare  gli  abi- 
tanti delle  coste  con  invasioni.  Frattanto  ricomparisce  in 
quelle  adiacenze  un  vastissimo  Sepolcreto , con  tpmbe  di 
più  grandiose  forme  e con , rara  eleganza , fregiate  ; è poiché 
ivi  appunto  era/ stata  poi  costruita  la  chiesa  vescovile, 
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non  è affiato  improbabile  clic  fosse  quello  il  vero  sito  del- 
l’antica Misenp,,  sebbene  portassero  lo -stesso  nome  gli 
edifizj  eretti  sulle  me  del  porto,  Corto  è- che  non  lungi 
da  Torre  di  Cappella  giaccio»*)  ruderi  riconosciuti  sino  al 
decimo  sesto  secolo  pertinenti  ad  antico  Circo , in  cui  se- 
condo il  Sarnelli.,  (1  iVIazzella,  il  Loffredo,  si  celebravano 
i giuochi,  di  Minerva  detti  (juinrjuati'ii.  , . - 

‘Ritornando  d'onde  ci  dipartiamo,  alla  Dragonara 
cioè  , incontreremo  sulla  spiaggia  ,uu-  sotterraneo  regolar- 
mente incavato,  con  volte  sostenute  da  dodici  pilastri  e 
riparlilo  jn  cinque  gallerie- disuguali  in,  lunghezza  :•  quel 
monumento -ben  Conservato  j'cad  riconoscere  al  De  Jorio 
il  suo  antico  uso  di  Piscila  , forse- costruita  dai  C umani, 
piuttostochè  per  ordine  della  Romana  Repubblica,  oppure 
a spese  di  .Lucullo  come  dico  ni  supposero.' Fuori  della 

grotta  apresi  un  ameno  tratto  di,£piaggia,  il  qual?  si  di- 
* * * ' • * 
stende  fino  alle  falde  del'Monte-di  Precida,  vero  Pfomon- 

tqrio  Miseno : tjnella  .riva  pianeggiante  , or  detta  Mllì- 
scoltt  dalla  corruzione  di  Militari}  Scheda,  fu  già  Campo 
di  Marte  destinato  dai  Romani- all’ esercizio  della  truppa 
della  flotta- Misenese,  essendosi  ciò  dedotto  da  t»n’ iscri- 
zione ivi  dissptteerata,  e cHe  ora  conservasi  nel  cortile-dei 
Museo  Borbonico  ; m .dunque  Cesare  ed  Antonio  alla  testa 
del  loro  esercito  abboccavansi  coll’  emulo -Pompeo»,  efie 
starasene  in, un  naviglio  circondato  dalj’ agguerrita  sua 
flotta  , probabilmente  dietro  la  punta  di  scogli  di.  lava 
vulcanica,  detta  dolio  Schiavone  o delle  Pietre  Nere, 
formante  in  allora  per  esso  àrgine  di, difesa  pe  ciò  corri- 
sponde alla  notizia  datane  da'Dipne  Cassio  e da  Patercolo. 
Net  diivtorni  erano  disseminate  le  deliziose  ville,  di  Mile- 
na , due  delle  quali  già  pertinenti  a Lucullo:  in  quella  di 
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cui,  al< dire  di  Fedro,  l’opulento  e fastoso  possessore  avea 

gettate  le  prime  pietre  nelle  fondamenta  ,, cessò  di  vivere 
l’infame  Xiberio;  e l'altra  comprata  all’incanto  tra  i beni 
di  Mario  , e da  ^Cornelia;  acquistata  per  y5  mila  denari , 
addivenne  poi  Lucullana  col  disborsp  di  5ao  mila;  ma 
questa.  Sorgeva  al  certo  in  qualche  deliziose  cima  del  così 
detto  Monte  di  Precida.  Cicerone  aggiuuge  che  in  quei 
dintorni' ebbe  alcuni  possessi  Marcantonio;  e Tàcito  ci 
avvisa  che  quei  siti  offersero  grato  diporto  all’inìquo 

Nerone*  . ..  • . ■ - - 

».  ; s / • 

Retrocedendo  il  viaggiatore  a Pozzuoli,  suol  profittare 
della  placidezza  del  mare- per  fare  il  giro  del  Promonto- 
rio di  Posilipo.  Quq11’  incantata  località  non  potea  sfug- 
gire agli  opulenti  Romani,  per  costruirvi  case  di  delizia: 
in  uno  dei  picolì  seni  detto  Marecjiiaro , da  cui  presen- 
tasi amenissima  prospettiva  , Vedio  Politone  eras.i  fatta 
costruire  una  grandiosa  Villa , con  quelle  peschierè  ove 
Plinio  asserì  c|ie  qn  pesce  visse  fino  a sessantanni,  e che 
acquistarono» turpe  celebrità  dql  barbaro  uso  di  quel  pre- 
potente romano  di  gettarvi  gli  schiavi  a pascolò  delle  mu- 
rene , anche  a gastigo  di  piccoli  errori-  : ad  Augusto , che 
vietava  il  rinnuQvamento  di  quegli  atti  disumani  ,era  poi 
lasciata  in  eredità  quella  grandiosissiuia^villa.  Veleggiando 
attorno  la  punta  detta  Gajola -o  .S cuoia  di  Virgilio , vi 
si  ravviseranno  antichi,  ruderi , i quali  additano  njamfesta- 
mentè;  elicivi.  Lucqllo  avea  fatta.  costruire  Ja  sua  Villa 
uapolitana,  traforando  il  monte  per  farvi  passare  le  acque 
marine , siccome  serisse.  Plinio.'  Aggiunse  Varrone  che 
quei  luogo  di  delizie. «bbe  gran  quantità,  di  piscine,  ed 
infatti  tuttora  se  ne  vedono  gli  avanzi^. nella  più  vasta  di 
esse,,  detta  dal  vojgo  Grotta,  di  Sourio , sussistono  tuttora 
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alcuni  piloi\i,solidissimi , c a dispetto  delta  sua  enorme  al- 
tezza , fu  traforato  il  monte  per  aprirvi  alcuni  spiragli  : 
sono  questi!  Lucullani  viva) , clie  alla  morte  dell’opu- 
lentissimo possessore  somministrarono  tanto  pesce,  da  pro- 
durre còlla  sua  vendita  renorme  somma  registrata  da  Pli- 
nio di  quattro  milioni  di  sesterzi!  La  volta  semidiruta 
che  presentasi  nel  traversare  quel  canale  e i ruderi  cir- 
convicini; sèmbrano  avanzi  di  terme  fittigde  ad  una  casa 
di  campagna;  il  nome  di  Stuoia  di  Virgilio  fu  dato  a 
quei  ruderi  daija  fantasia  del  Villani , che- molto  favoleg- 
giò trattando  di  cose  antiche.  Se  d viaggiatore  vorrà  per- 
lustrare altre  ju»rti  del  Distretto  di  Pozzuoli , non  trascuri 
di  recarsi  sul  Lago  d’ A guaito  già  cratere  vulcànico , per 
ivi  poi  visitare  le  così  dette  Stufe  di  S.  Gerhiario  , e la 
tanto  celebre  Grotta  dèi  Cane , delle  quali  località  nella 
Corografia  Fisica  fu /atta  menzione.  Frattanto  ne  riesce 
Sommamente  grato  di  poter  concludere,  che  ia  moderna 
Provìncia  di  Napoli , fugacemente  perlustrata  e con  ra- 
pidi cenni  descritta,  forma  la  piu  deliziosa,  la  più  amena  , 
la  più  classica  parte  dèli’ Europa,  anzi  del  mondo  cono- 
sciuto : e se  taluno  opinerà  che  Costantinopoli  coi  suiù 
dintorni  possa  contrastarle  il  primato  per  la  riunione  di 
consimili  pregj , gli  rammenteremo  il  disgustoso  soggiorno 
fra  i Turchi  nella  capitale  di  un  barbaro  Impero-,  oltre 
l’angustia  e P immondezza  di  qùellé  vie  urbane;  senza  di 
che  ivi  mancherà  sempre  il  grandiose*  continualo  spetta- 
colo dèi  vesuviano  Vulcano,  eruttante  senza  calma; quelle 
immense  colonne  di  fumo , che  formano  indescrivibile 
chiaroscuro  al  portentoso  quadro  del  golfo  di  Napoli. 
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II 


PROVINCIA  DI  TERRA  DI  LAVORO 


Situazione 


Tra  i gradi  ( 30°  ST>  C 3*°  21  ' # ^ngitudme 
’*  ■ • I <0°  47V  c 41»  46'  di  Ldtitudine  ■ ’ «' 

(V-  Ali..  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  4.)  • 

( ‘ Ètlentìòne  4 . Popolazione' "■  o : 

Miglia, quadr.  1668  Abitanti  713,199  (1844)’ 


* v v 

V # 

**«  _ • • 
v • ' , ; ‘ 


§•  * • 


E,  PER  CIRCONDARI!. 


DIVISIONE  PER  DISTRETTI 

• *■  : . 

Caserta  , Capoluoijo  della  Provincia. 


I.  DISTRETTO  U/ CASERTA 

I Circondari  . . . 

T.  Caserta  • • 

2.  fa  [ma 

3.  S.  Maria 

4.  Marci, -mise 

5.  Maddaloni 

6.  S.  Agat.r  de’ Goti 

7.  Solopaca  *•*.•«« 

8.  Aversa  . • 

«n 

9.  Succivo 

10.  Trentola 

11.  Formicola 


12.  Pignataro 

13.  Teano 

14.  Pietra mfclara 
1 6.'  •Arienzo 

16*  Airola  . 

■ 1*  DfSTBEtTd  DI  NOIA 

Circoiidarf 

1.  Nola 

2:  Ciccia  no  , • 

3.  Bajanò 

4.  Lauro  ; . 

3.  Palma  , 

6.  Saviano 
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7.  Marigliano 

8.  A ccrra  • ’ . . . 

. 3..  DISTRETTO  DI  GAETA 
• - ' Cir (ondar  j 

1.  Gaeta  - . , 

2.  Fepdi 

3.  Pico  • 

« 4.  Uoccagugliclma 

3.  Trautto 

6.  RòccamonGna  ’.  •• 

7.  Sesia  » 

8.  Carinola  •.  , < • 

9.  Ponza  . . 

4-  distretto  di  sora 
Circrmdtrrj 

1.  Sora  •>'  - • • 

2.  Arpino 

'§•  2. 

NOTIZIE  GENERALI. 

, *■*;*»,•  , ; • ' • 

. È questa  la  tanto  celebre  italiana  contrada,  che  gli 
antichi  giustamente  appellarono  Campania  Felice.  Plinio 
ne  commendò  la  beata  amenità;  Floro  eccedè' forse,  dichia- 
randola là  pi,ù  bella  del  mondo  conosciuto.  Tra  i moderni 
gareggiarono  nel  farne  apprezzare  le  delizie  Cammìllo 
Pellegrino  ed  Antonio  Felice;  avvertasi  però  die  la  parte 
più  deliziosa  di  essa  x la  quale  distendesi  a foggia  di  an- 
fiteatro sul  golfo  della  Gapitale  e che  già  descrivemmo , ne 
fu.  modernamente  smembrati!  \ da  molto  tempo  era  ne  sta- 
to diviso  anche  il  Contado  o Provincia  di  Molise  , poiché 


».  Arce  • 

4.  S.  Germana  , 

5.  Cervaro 

fi.  Alina  . . 

7.  Àlvito 

8.  Roccasccca 

5 DISTRETTO  DI  riBDIIfOUTK 
• Circondar j 
’ 1.  foedhnontc 
'2.  Gajazze  ' . * ■ 

■3.  Guardia  Sanframnmli 
4.,  Cerreta  ’ ' 

5.  Cusano  , 

6.  V i n afro 
•7.  Capriati 
8.  Castcflone 

I Comuni  compresi  nei  49  Circon- 
dar j ascendono  al  numero  di  233. 
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sotto  Carlo  II  continuava  a costituire  un  solo  Giustiziera- 
to, ma  sotto  i Viceré  costituì  costantemente  separata  Pro- 
vincia. Confina  attualmente  ; a tramontana  col  secondo 
Abruzzo  Ulteriore;  a maestro  collo  Stato  Pontificio  ; a 
greéo  colla  Contea  di  Molise;  a levante  col  Principato  Ul- 
teriore; a scirocco  col  Citeriore;  a mezzodì  colla  Provincia 
di  Napoli-:  ih  lutto,  il  lato*  esposto  a libeccio  la.bagna  il 
Tirreno.  Vuoisi  ricordate  che  nei  prischi  tempi  ebbe  ad 
abitatori  gli  Ausanj , gl  i Osci  e i Campani  , suddivisi  in 
Sidicini  ed  AuronCi  >.  forse  provenienti  tutti  .dagli  Osci  > 
il  Ziti  e il  Vul turno  Orano,  i nomi  portali  in  allora  dai 
principali  fiumi  cheque  irrigano  il  territorio.  Dolcissimo  èil 
clima'che  vi  si  gode;  ubertose  oltre' ogni  credere  Sono  le 
sue  terre  : delizioso  soggiorno  offrono  le  popolose  località 
prossime- al  mare,  e ancor  di  più  le  soprastanti  colline- 

• l 

: • • • . ••  ‘ 

• S-  3.  . 


DISTRETTO  DI  CASERTA. 


i.  Circondario  di  Caserta. 


-,  Vaneggiò  certamente  il  Capaccio  o fa  preso  dasover- 
cbio  amoré  di  municipio,  allorché  avvisossi  di  porre  Ca- 
serta  fra  le  città  etnische  da  lui  nominate  nef  libro  primo 
della  stia  storia  .napolitano  :.è.poco  ch'egli  de  dica  dodici 
e poi  ile  annoveri  undici  e in  queste  .-eziandio  Sidieino 
benché  fosse  degli  Osci  ; ma  diverse  ne. tralasciò  che  reai- 

* * ' • • " ‘l  t • 

mente  furono  etrusehe ; .onctóè  manifesto  l’abbaglio  che  il 
nominato  storico  prese  stt questa  particolarità.  Niun  conto 
vuol  farsi  della  iscrizione  Gudiana,  per  credere  Caserta 
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esislgule , come  hi  quella  si  dice  ,'liuo  d;u  tempi  ili  Elio 
Adriano  Autoni-no  ; giacché  sanno  gli  eruditi  che  niuna 
fède. peritano  i filarmi  del  Ligurie  riportali  diri  Gudio. 

Il  Cluverio  travjide;,' riguardando  Caserta  come  1 antica 
Saticoja  J quepttf  gra  nel  Saim io , '.quella  sofge  sopra  iuna  . 
rìnnificazUmedci  monti  Ti  fati  dal  lato  australe  (Jella  Cajrr 
pania  ; -più'ragiopevole  fu  il  Mazzelja , •riconoscendo  1 in  - 
certezza  della  origine  di  Caserta*  la  quale/è  ■mul.to  prò  La - 
bile-tspfcrsi  edificata  dai.Lougòbardi  di  Benevento,  poi  cosi 
denominato  a moti vo  della  sua  posizione  in  .luogo  erto. TI 

monaco£rcliemberlo,da  noi  meu  tuv  alo  i^o.i  tenni  disto- 

.»>.****-  * * • 

ria  JeUferaria,  è il  più  antico,  seri parlala  *Ii 
Caserta , ma  nuù  ite  ricorda  la.foirtfiyZ'etM',  JNfurra  egli  «d- 
\ tafitii  che  Lcuuiolfn,  nipote  di ■ tj^to  ii /in-  . 

pqóe, coiile  di  Cirpna, sottrattosi  allo ztosii mli’« <# utjch  p. i re 
Caserta  e la.  teiin'e.  citasi;  invasore.  Allocchi  ' il  >esc«vò 
Liytdulfo  divise  tra  i suoi  nipoti; il  Principato  di  Cupua 
nell’ 879],  Gaserta  tornò  a Pundul/o  che  può  riguardarsi 
conte  pi iriió  suo  Conte;  costui  fu  esiliato  nell’ 882  , e la 
contea  di  Caserta  venire  in  potere  del  suo  cugino  Lan- 
done  sup.rau’uominatu  lo  Stupiflo,  Dopo  una  lacuna  di 
un  secolo  è nteizo-,  trovasi.  Conte  di  Caserta  nel  io34 
Giovanni  "fig  liò  di  Landolfo , quindi  Jj-tnpXfo  figliu'di 
Laudenulfo  Colite  di  Gaiazzo.  Varii  Conti  di  Caserta 
rammenta  il  R ma  Idi  -,  Pietro  cioè  ,-  'LJMlolfo  fGioyauni 
vissuti  nel  tòpi;  ejl  altri  non  [lochi,  fitto  a nu  Tònunaso 
cui  Federigo  IL  tolse  il  contado.  Si  mantenne  .per  altro 
anche  dòpo  in  Caseina  la'qipdLtn  di  Contea  y giacché  ab- 
bittnt  veduto'  che  Conte  di'Gaserta  fu  il  Uaditpre  del  re 
Ma oCred Tirella  prima  invasione  degli  Angioini.  Troviamo 
ancora  c ho- Gaffe  I d’  Aiigiò  ,pvr  ribellione  di  quel  Conte 

/ù  j-zio  dette  Due  ,Y c lm  t'-oi.  xi.  jH 
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suo  pannante,  concedette  il  contado  casertano  Gu- 
glielmo di  Uelniontc  ammiraglio  di  . Sicilia  ; clie‘  poscia 
ne  furono  ru  vestiti  Pietro  Brahepip , poi  Gwglialmo 
Stendardo  al  quale  -i  Casertani  si-rilti  llarono  ; e .che 
dopo  una  serie  di’ Conti , fra  i quali  si  novera  no  Run- 
fredo  e Pietro  Guctyno  della  famiglia  di  Bonifazio  Vili, 
pervenne  il  contado  alla  famiglia  He’  Sigintilfi  ; indi  per 
in oW. e diversi  passaggi,,  alta  famiglia  Aequuvivrt  f e da 
questa  nuovamente  ai  Gaetani  olle  il  possedettero  lino  a 
tanto  che  Carlo  III  Borbone  ne  fece  da. loro  l’acquisto 

nella  metà 'dpi. secolo  XVIII.  .■  ••  . , • 

* . * • * ••  ' • 

Ergesi  l’antica  Caserta  sulla  cima  di  un  ariftìu  colle, 
poco  estesa  nel  suo  perimetro,  ridata  di  mura  e muni- 
ta di  basljoni^.  xou  nnji  poeta  dal  Iato  ili  mezzogiorno. 
La  sua  cattedrale.) troppo  magnificata  daU’eijfatico  Ughel- 
li  , è 411  édilìiio  non  ‘dispregevole  sostenuto  da  t8  co- 
lonne. Vi  si  osservano  g)i -avanzi  del  palazzo  in  cui  risie- 
devano gli  antichi  sudi  Couli,  analogo',  nella  struttura  a 
quei  tempi'  è fiancheggiato  .da  grossa  torre  ; còme  pure  il 
vecchio  palazzo  del  vescovo,  elio  ora  più"  non  lo  abita,  e 
dimorando  nel  prossimo  villaggio  di  Falciarlo.  Deliziosa 
vista  offji*  l’ampio  orizzonte  che  presenta  allò  .sguardo  la 
.sorprendente  amenità  di  quasi  tutta  la  Campania  insino 
al  mare.  • ••  ...  . . . . 

La  nuoVa.  Caserta  joccupa  a piedi  del  colle, anzidetto 
la  locatila  del  villaggio  die  dicevasi  Forfè  ; nel  26  Gen- 
najo  iq5a  , Carlo  di  Borbone  sul  disegniti  del  Vanvilelli 
pòse  la  prima  pietru  del  vasto  e sontuoso  reai,  palazzo  di 
cui  daremo  .fra  pocosuecinla  Iti  descrizione.  Giova,  intanto 
premettere,  che  l iuplzamentp  di  quella  reggia  trassepure 
colà  gli  abilunli  dell’  antica  Caserta  ; òndcla  nuova  Uova  si 


ora.  consisterò  in- lina  bellissima  piazza  di  'fiorii a ovale 
che. Ira.  hi  prospetto  Ifr  reggia  ed  acuì  fanno  cupo  le  prin- 
cipali sue  sirade.  Contiene  di  v«  i"ae  difese  (1*  bolla  Cotti  m 
ziuue,  un'Cdnsér  va  lofio  iter  F educazióne  di  nobili  don- 
zelle , il  Molile  di  Pietà,  lo  Spedale  por  ’ gl\iil  ferrài  ,uilu 
Scuola  militale  e sontuose  caserme..* 

■ Venendo  Ora  a parlare  del  Palazzo  reale,  anche  gli 
stranieri  confessano  essere  Questo  il  piu'grandipso  concepi- 
mento che  di  tal  genere  esiste  Tri  Europa  ; la  sua  (brina  è 
un  rettangolo  lungo,  ~^(ì  /n'ad/  e lqrgo  5^6‘  : di  i 1 3 piedi 
è l’altezza  dell’odiG'^io  elicili  ciascuna  delle  sue  facciale  a 
duè .piani -presoli ta,  3G  finestre  cilr.e;g  rendi  porle;  il  ma- 
gnifico portico  per  ótri  vi" si  entra.,  è Sostenuto  da  1)8  co- 
loii'ue  di  marmo  Sicilia  nbc  è lungo- OO*)  piedi , e distinto 
in  tre  vestiboli  ottàgoni-,  l'ubo  olla  porta  vii  mezzo,  gir 
altri  due  alle  lifleiali  : pel  vestibolo  di  rntzzo  entrasi  in 
quattro  spaziosi  cortiji,  chejdlvldono  in  croce’  Fin  terno  d'el- 
l’edffizio:*nel  centro  della  croce  l’ocejiio'v  ede  da- mia  parte 
la  cascala  delle  acque  cadenti  nelle  peschiere  che  rammerà 
terenio  , e dall’ opposta  -lu-stradone'che  arèna  a Napoli-:  a 
sinistra  sorge  una- stàtua  d’ Ercole  coronato  dalla  Virili  ; 
a destra  aprasi  il  grande. scalone*  formati)  da  loo  gradini 
di  marmo  bianco^'di  un  .sole  pezzo  , e da  balaùstri  mar- 
morei ad  ogni  tesa.  A prèdi  dello  scalone  sono  due'  bòi 
lioui 'di  marmo,  e in  fronte  alla' prima  tèsa  ertoli  si  tic 
statue  rappresentanti  la  ‘Maestà, .hi  Ferità  ed  il'  Mèrito. 
Quivi-  lo  scalène  rcparlùs'i  in  due  ritmi  che  conducono 
al  vestibolo  superiore,  di  forma  ottaguna  e sostenuto  da’ 
a4  colonne  corintie  di  rààrnio  -d’  un  pezzo  solò,  alla  cia- 
scuna 18  piedi.  Qtlivi  é P 'ingresso  agli  uippa.rtauienli 
leali  e alla  Cappella  Palatina;  rivestita  àhcli’essu  di  marini 
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i decorata  dr -ragguardeVoli  dipinti^  t)a^Li  appartamenti, 
or.  uà i i essi  pure  d i stucchi  pi Mure  e sCU dure,  si  discende 
al  Tr'aUoyle  di  e ili' "logge  vedonsi'sostenute  da  colonne 
d’ alabastro  con  fregi  dotati.  • ~ • 

Dipendenza  di'qoesto  palazgo  sono  Ire  giardini  uno 
dè’quaU  all'  inglese.  ; é il  'viale  - détto  dèlie  peschiate, 
perchè  ve  ile  ha  quattro  intitolate  a varie  divinità  mito- 
logiche.  V ucqua  di  queste  procede  da  una  grande  ca- 
scata che-scetide  dall’altura  cli'froiHè  ai  palazzo,  e sbocca 
dallo  si  upelido  acquedotto  ili 'Gaserta  , "opera  voluta  da 
Carlo  111  ed  eseguila  dal  Vani’ iteli i ‘con  una  grandiosa 
solidità  non  inferiore  àgli  antichi  lavori  v romani.  Qùel- 
l’ acquedotto  che  serpeggia  per’ aC  miglia  ,iattraversa 
nlmilifg he  traforale  a -tfuesi' oggetto  nella  estensioni  di 
■2~>2'Vte*e,  e. sorpassa  làvalie  di  Maddafoni  per  mezzo  di 
un  ponte  forthaio. di’ ire  ordini  d’aròbiVuno  sull’altro; 
iliprimo  ordìne^fi'è  il  più  basao  >eonst»di  ig'àrcld  i 
di  . cui  pila-stai  h a nji ó .>  4 o palmi  di  spessezeit  e G0-  di 
altezza  ; nel  secondo  si  annoverano‘28’  archi  ; l’ulljmo, 
thè  con' la  sua 'lunghezza  di  zoSo  palmi  napolitani  uni- 
sco-le  dui?- ci m è d<?l'G.ifgano:e  d.el  L'òngano,’componesi  di 
•43  acrili.  È qnr.slo  il  giga  lite. sci) . Parile  dell#'  Valle  che 
deità- giustissima  mt  raviglia  ne’rigna^daiiti , é che  Solo 
basterebbe  lui  eternare  la  memoria  "di  Girlo  ili  e del 
V-an  vitelli. 

, * ’ • f 

lirévu  cammino  divide  Caserta  da  S.  Leucio,  già 

lungo  di'  villeggiatura  degli  •‘antichi  Coliti  Casertani  e 
che  qiiì  .vuoisi  rainuWntarecpme  ini  por  unitissimo  stabi- 
limento per  filanda  e tessuti  di  scia  , fond,ato:da  Ferdi- 
nando Borbone,,  elle  liel  178^'  diede*  una’- semjdite  ed 
ottima  Legislazioùé  rislrcttaa. quella* industriale  colonia. 


i. 


eoli, 

«ab 

» 

i» 

i <n 
ni<‘‘ 
•Or 


«i a 

,d> 

llS 

ud- 

irà 

di 

odi 

li* 

n'i 

,4 

w, 

)>i- 

il 

* 

& 


P‘ 

3< 

*• 


fi 


I» 


, , 3.'  Cure  onda  rio  di  Caputi.  ... 

‘ ..  ' •-  ' * • ’’  > ' _ . * , 

H myj tg -..che . ji o v ce »d  «dire  nel1  Corso  di  questa;  parte 

topografica,  ci  obbliga  ad;  osservare  la  possibile 'cóncisione 
Non  ripete?  qraq  .perciò,.  riguardo  all’,  odierna  Capita  giù 
,cbe  riportammo  più  «d  di  elio. su  Ibi  di  -lei  fondazióne  e 
sullo  multe  vicende  cui -soggiacque  finché  ri  incise  defini- 
ti valli  ente  unita  ai  reame  fiotto  "Federigo  li,  il  quale  ivi 
fondò  il  tribnnale^dotto  ullprd  Copie  Capuana.  Pnsvnte- 
mente  la- citt^  iron- è di  •molta  .estensione  , benché  Tosse 
delle  più  grandiose  al  tempo  del  Conte  Roberto.  Riguar- 
dasi ora  coine.pjaa^a  forte  di'. pii  ma  classe,,  e una  delle 
r biavi  del  regno  ^ létsu,e -mndgrile  opere  di  difesa  contano 
l’epoca  del  ly  1 8od  ebbero a direttore  il  rinomato  f 'aubrtù. 
Siede  jt|  riva  al  Volturiio:le  stìè  -strado*  piuttosto  anguste. 
sudo  fiancheggiate  da  case  non,  tròppo  Ben  costruite  ; il  puniti 
su  qugl  fin  pie  è lavorprdel  segolo  Nili,  quello,  e là  sla  ino 
di  Federigo  II. gbe  ly  fregia  , «iosI«iHo^rìn:tisli<J»i  barbarie 
del  lofo  tempo.  Degna  pih'ò.di^ considerazióne  èia  ojiiesa 
metropolitana , dr  stiJe  gotico  , postemila  4»  Colemie,» li  gra- 
nito tratte  da  ;vàrii  eJUìziibeU’aiibica  Cùpua,,  cqnito  me.  fu- 
rono tratti  diversi  marmi. e sculture  che- urna  Ho  k\  pareli 
del  palazzo  pubblico.  Ha  un  episcopio  ym».sepifMavju , una 
scuola  militare,  ampie  caserme,  dpe  spedali  ? e IreiuuUipc 
provenienti  dai  manti. 7* fati  ; e fuyrbdeUa  città,  sulla  lle- 

slra  dgl  fiume,.  un  lungo  p bén  provveduto  sobborgo. 

* . \ * * . 

* ;'v  ■ .. 

- •'  3 Circondario  di  S.  Mai iaj  • , • .« 

*.  * * ' * . • -v  * *• 

* " \ “ " : 

•V  L’antiea  Capuà. sorgeva- non  lungi  dalla  nid  dernà  su.1 
suolo  cjte  ora  comprende,  il  Coi-niuié  ui  &■  Maria,  -ili  € a~ 
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pila-  Floro  l’ hiuki.v  orava  tra  le  più-  ragguardévoli , . para- 
goni! ndola  a lioina  e a Cartagine,  Tolta  dai  Sanniti  agli 
Ftmsclii  , ce>lè  alle  foVze  di.  Ali  mini  le  dopo  }a  battaglia  di 
Carme, e l»e  pa«ò  poi  aspra  pena  ai  Romani- die  la  presero 
dupo  lungo  assèdio,  ne- vendorono.gli  abitanti  all’incauto, 
e i senatori , batttitili  prima  di  verghe  ,,deeapitaroho;  Ce- 
sare le  resegli  antichi  privilegi  ^ fu. sede  dei  Consolari 
della  Campimi»:  il  vandalo  Genserico  la  devastò  nel  J[55, 
ma- risorse’;  per  ben  due  Volte/- assalita  da’ Maomettani, 
rf  se-  inutili  i loro  sforzi -j  nei  jjrimi  anni  j>erò  deU’XI -se- 
colo fu  dq  essi  à tradimento  sorpresa  , saccheggiate  e in- 
cendiata , e gli  abitanti  andarono  se  bravi -in  Sicilia.  .Da 
quei  punto  non  più  si  ricbbg  jrjd-ora  pochi  avanzi  nenia- 
strano  l’ antica  grandezza.  Fra  questi;  primeggiano  1’ Anfi- 
teatro Campano , euuarctr  trionfale  sulla  via  Appia'cbe 
stirimi  credono  e$secé  una  delle  antiche -porle.  L’  Anfrtea- 
i K>  jiuVdra  -25o  piedi  -nel  inni  -rnaggrnr  diametro  ;s'lascia 
vedére  le  sr.ie.«ulléfie  sotterranee-,  lo,rtdiq.iiié  delja  gradi- 
nata e d v?  vomitar  lì.  Vi  si  o^ef  vàtaq-UiDCfoni;  un’ultru  porla 
dicoiit co  all»'  aCcq  -ppedektó  p i ruderi  di  varii. sepólcri.  Di 
lutto  ciò  <hq  rendeva  singolarmente  pregévole  «quella  città 
uoVi, è rimasto  che  il  ijoliaioso  cimiti  e l'amenità  del  suolo, 
pregio  copione  a tulli  i luòghi  della  Campania  felice- 

/ ..  \ - / • ••**.*«.*  . »*.  5- 
•.  * ' • . • ' • 

• , « * • 

4>  GirOondorìo  di  Marciati i se-  • • ’ •/  • 

? . ' . * *-,•>  '*  *•'  ' -X  A •* 

L’ omonimo  cnpo.luogn  di  questo  Circondario  Irne, 
secondo  alcuni , il  suo  nume  da  un -tempio -di- Marte  <be 
ivi  si  vuole  anticamente  inalzato  ; quel  Comune  è uno  ilei 
più  bpHi  e ricchi  casali  adiacenti  a Capute,  e fu  patria 
del  pittore  Paolo  di  Mnjo  -urto  degli  scolari  di  Francesco 
Sol  imene. 


. %3. 

5.  ■ Circondali#  -dì  MutìdaLnì- 

Prcteydpsi  .che  lu  città  di  M addolori  occupi  il  suolo 
dell'antica  StietsuUi  ; altri,  la  crede  di  fondazione-  longobar- 
dica. Fu  lqogo.ro  urato,  come  apparisce  da  vestigio  di  mura 
e da  due  torri,  giacenti  sull’ Orla  del  monte  a piede  di  cui 
orq  siedo,  e su  cui.  pare  ciré  sorgesse  in  antico:  Vi  si  vedo., 
tuttora  un’ antica  colonna  mijliajre  col  numero  Vili  , che 
hc  indicava  la  distanza  dalla  vecchia  Capua.  Possiede  me 
Ospizio  pei  poveri  e. un  Collegio. reale.. 

*•  ’ * • • r . 

G Circondario  di  Sant*  d^ata  de  Goti. 

• * ì • * * 

Quqsta  città  vescovile  che  dà  jl  nome  al  Circondario 
e n’  è il  capoiluogO,  sorge  in.  luogo  elevato -ma  non  molto  sa- 
lubre per  le  acque  dello,  Isclero  ond’  è avvicinata.  Asseri- 
scimi alcuni,  e forse  cagiotjev.olmente ,- essere  stata  i.n 
quel  luogo  l'antica  Saticola  che  si  è.  mentovata  più  addie- 
tro; e i ‘numerosi . monumenti  di  antichità  ritrovati  in 
quelle  adiacenze , fra  i quali  molte  monete  e vasi  etruschi, 
sepolcri  e ruderi  di  altre  vetuste  fabbriche,  persuadono 
eia»  ivi  fosse  una  ragguardevole  città  abitata  da  "popolo- 
non  osepro.  La  sua  denominazione -1’  ha  fatta  Credere  fon- 
data  dai  Goti,. ma  questo  è troppo-lieve  argomento  a. còsi 
fatto  giudizio.  Certamente  ella  .£o-  uno  di  qut’  Gastaldati, 
che  appartennero  *1  Ducato  Beneventano  ; c lo  era  di  già 
quando,  in. qpejle  contrade  si  pubblicarono  le  longobardiche 
leggi.  Jsembardo  teneva  qoeHa  Castaldia, 'an.orc-hè  S.  Agata 
sul  .declinare  del  IX  secolo  fu  assediata  dall’ Imperatore 
Lodovico  II  per  essersi  data  al- domwno  greco.  La  paren- 
tela d iserbando  con  Bertario  Abate  di  Molile  Cassino, 
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altrove  da  noi  .accennata  , re«g_  meno  .dura  la  condizione 
della  città  in  quella  circostanza.  Sotto  i '.Normanni'  ebbe 
diyersi-  Giuli  : nel  t a3o  dpmmavala  il  Papa  Gregorio  lX, 
e nel  te/npe-Ui  Giovanna  I,  dice  la  Cronica  di  Riccardo  da 
Sangerui«n)ovdie  ne  fa  Conte  Ca  rlod  ’ Art<4Ìs  per  investi- 
tura concessagli  da  quella  regina^  -IJ1  ti  ma  nù.efrte^ra  feudo 

doi  CuraiTa  Ducili  di  MaddaJoni.  ...  • - . 

,*■  * ‘ • ...  . * 

■'  . *.  * • t,  - , ^ i . '■  ,*  • ,*  t • • . , 

l .7.  Circondario  di  Solbpaca.  j .. 

" % .<•  • ••  V ‘ — f . v*  " ; 

1 ■ 

Alle  falde  del  Talmrno  giace  Solopaca,  iion  favorita 

«lai  raggi  solari  che . pep  poche,  óre  del  giorno. -Irebbe 

• » • , * t 

r ultima  signoria  la  famiglia  Saqgro  dei  Duelli  di  Casa- 
calenda  ; la  vicinanza  (lei  Volturilo. n<;  roiide  j-’ aria-poco 
satn-bre 'in. iempo d’estate. • . ■ ..  . * 

■ ■ ' V ■ " • ■ 

. 8.  Circondalo  dAoeruu  - : , 


Sulbi-priyitt  origine-ili. questa  città >i(l'rru>iuO quanto 
era  d’  uopo  là  dove  si. Conviiicià  à parlare  «Je'No'rmàuui  ,- 
«•  proseguendo  notammo  corbe  il  suo  fondu  ture  Rainolfo 
ne'  riportasse:  1!  investitura  da'Corrado  1J.  Si  'additarono 
i passaggi  dèlia  coirtea’drAvèrsatref  normiwwiioAscliuiiu) 
e «la,,  liti  nel  fratei  suo 'Rodolfo,  quindi  r dopo  un  all-ro  Ro- 
llo! fo,  in-Ri^curdo  f^liuol  di  Asclitl^Uj^huqroi  insieme-col 
Principato  (li  CaptU)  lo  trafittiseli  suoi  discejfdeiiti,iUiio 
di  questi’ efà  qiie’l  Roberto,  chc.ue’ primi-tempi  di  Ruggero 
fondatóre  della  inoliare  hi  a prese  con  all *'i  bai oni  ij  par- 
tito .di  Papa  In  noce  Azio  II  per  togliere  allo, Stesso  Ruggcl'o 
lj,Pugliag  in  quel  progetto,  essi  fa  Ili  runa.,  c:A verse  venne 
iu  potete  di.  Ruggero,  che  la  fece  datò  .alle  ti.ùuiiie  e rie  1 
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ficare  dipoi  ncì  loogo  medésimo'-  ciò?  presso  a quello  dove 
sorgeva  l'aulica  Atella\  Facendoci  ora  ad,  accennare  lo.slalo 
attuale  della  citlà,  diremo  che  esistono  akéorà-gtr  avanzi 
delle  sue  anticite  fortificazioni  : la  sua  ragguardevole  catr 
tedralc  ha  nel  l’ interno  uAa- cappella,  che  insita  W S;, Casa 
di.  Loretò  ; -altre  otto  chiese  sono  ivi  dedicate  al 'culto 
divino';  e vi  si  praLh  a la  beneficenza  verso  gV  iiifenpi'  e 
gli  esposti  nel  grand e^Spedale  dell’  Annunziata.  H Semi- 
nario per  gli  eèclesia&titi  fu  ridottoti  perde  zà  on  e*  da'  q oèl 
Vescovo  Cardinale  Innico  Caracciolo  ; e il  Manicomio  della 
città  è ancora  assai  celebre,  per  essere  stalo  in  Italia  il 
prinrodoVe,  mercè,  le  iagge  istituzioni  del  ca  vai  rere  X,  ili- ^ 
girili , 1'  umanità  sofferente  é stata  liberata  dai  ceppi , dall^ 
percosse,  p dagli  altri  barbari  trattamenti  con  che  1’  antica 
ignora  uza  pretende  va" -rendere  la  ragione  ai  mentecatti. 
Esso  è composto  di  vajii  Uppartamenli  ammobiliati  in 
diversi  modi,  secondo  i-gwidi  di  alienazione  [li. incutè  in 
coloro  a cui  sono  destinati.  Ciascuu. infermo  vi  trova 
moltiplica  metri  di  distrazione;  Come  a dire  41  Fomenti  di 
musica,  giuochi  ginnastici , strumenti  .di  'agricoltura. -e 
]>ei  -furo  armi!,  Che  sonfo  pero  di  materia  atta  a-prevenire 
Ogni  iwcóUvéniente.  Vi  spnopure  slromenri  di  agricùlttira, 
che  sèrvo/io  ai  mentecatti  per  ifólifva'f-^.il  giardino'  *do\e 
anche  paàseggiauòrSi  dà  lavoro  * chi  vuole,  analogo  alla 
respeUivarinclinazfóneo  mestiere;  gran  parte  dell’  interno 
servigio  si- fa  ' dagli  stessi  vdemetiti  jv*clie  aiiclje  in  ciò 
trovarlo’  utile  distrazione.  I*furiosi  «uno  contenuti  me- 
diunté  un  semplice  farsetto  r eapàce  perd  d’. impedii  loro 
ogni  mutamento:  Tra  gln'difizi  pubblici  dèlia  città  vuulsi 
notare  un* ampia  casertpa  di  ca Malteria,  ohe  può  date 
alloggila  un  intiero  reggimento.-  • ' 
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. ' 9.- Circondario  di  Succioor 

Noi»  altro  è da  dire  sul  ca poi tiogo  di  questo  circon- 
dario-, se  non  che  giace  it)  salubre  pianura  dell- agro 
Aversaift»,  a due’  miglia  di  distoma  daquella  ciltà.  Quando 
■ vigevano  i feudi  j il  Vescovo  di  A versa  ne- aveva  la  si- 
gnoria. v • • . '•  . 

• * 

• • ' \ . • • >'■  '• 

' * . io.  Circondario  dì  .Frantola- 

Anche  Trentola,  già  marchesato-  della  famiglia 
Massola, è a brevissima  distanza  eia  A.versa  ; e il-suoanie- 
po  circondario  fornisce  cereali  , conape  e nino  che  colà 
dicono  nspninia di  cui  è fertilissimo  l’  iutiero  agro 
aversano.  - • 

>.  • / ' • 

■ * • ..  n.  Circondario  di- Formicolai.-  ' 

• * y ■ 

Una  Vj»rie  ben  ampia  attorniata  da  ('Monte  Caligola  i 
dal  Monte  .Maggiore  ,'  dal  Trebolano  è dal  - Monticello, 
contiene  il  borgo  di  Formicola  , già  Baronia  nel  tempo 
di  Guglielmo  l'I,*detla -alloca  Baronia  Feniculi,e talvolta 
Turrit  Fen/ca/i'^.forae  da  una  torre  antica  di  cu»  tut- 
tora sussistono  ; le  fondamenta  in  meazo  a quel  borgo- 
Ferace  è H suolo  all’  injórnp.in  frumento.,  vini , frutta  e 
anche  in  olive.  Dal^a  parte  orientale  verdeggiano  J bo 
schetti  ove  si  nutrono  i fagiani  per  la  caccia  del-Re;-gli 
abitanti,  oltre  l’ agricoltura  , esercitano  miche  la  pasto- 
rizia. La  terra  d.i  Formicola  infeudata  a diversi-,  ebbe 
per  ultima  posseditricjB  a sirail  titolo  la  .famiglia  CuralTa- 
def  Principi  di  Cqlpbpario*.  v . . . * 
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i 2.  Circondurlo  di.  Pi  guattirò. 

.*  • 

• Arte  falde  del  monte  Caligola  rammentato  più  sopra 
sta  questo  pioeoi  J>yrgi>,,  due  .miglia,  distante  da.  Ciri  vi , 
il  di  cui.  Vescovo , attesa  la  insalubrità  dell’ uria  che  ivi 
respirasi , ha  trasportata  là  suà  residenza  in  Pi»  ira  Uro. 
Un  borgo omoiiimo  situato  egualmente  in  Terra  Ui lavoro 
fu  già  sotto  ,lq  giurisi àizioue  baronate  dei  monaci  di  Mónte 
Cassino,  rap  forai'  attualmente  appartiene  al  circondario 

di  -S.  Germano  . distretto  di  Sora. 

* * ' 

•i3.  Circondario  di  Tornio. 

V-  - • ' • • •>.  • . , ..  . • . ' • 

Cifiths  wernorabilis  è dettu  (fa  Strabone  te  vesco- 

vile  kit  là  di  Téauo-,  alla  quale  queilu  scrittóre  aggiunge 

l' epitetò  di  iSidichuim , noh  tanto  per  mostrare  ebe  fu 

terta.de>  Sidfcini,  quanto  per  distinguerla  da  un'altra 

Teano  cli’  egji  nomine  altrove,  -chiamandola  Teanùm 

Appuhun.  La  nostra  Teano  se  non  occupa  il -preciso  luogo 

dell' a n lloa  deve  sorgere  iroii  molto  lungi  , perchè  nei- 

diutorui  si  vedono  avanzi  del  circo/ dell’anlilealro-reli- 
* ’ • , • ^ ’ ■» 

colato,  dèi  ponti  che  sostengono  la  via  latina  e dt  altre 

opere  dei  tempi  romaiìi.  Uh  pavimento  a musaico  rappre- 
sentante diversi  uccelli  coUuritroyato,  attesta  il  lusso  che 
regnava  nelle  abitazioni  dei  Teanesi  antichi  e il  loro  gusto 
per  le  arti  d’ó^nató;  fu  in  quél  la  città  che  il  Console  Ful- 
vio fece  decapita  re  i senatori  di  Capa  a , cornea  suo  luogo 
si  d isse;  Oltre  la  Cattedrale,  elic  è un  buon  disegno  del  Vac- 
earo  e sostenuta. da  16  colonne  di  granilo,  1»  città  mo- 
derna-ha  (lue  chiese*  Collegiate,  altre  tre  parrocchiali , un. 
Seminario,*  una  Casa -di  ricovero  e un  Monte  di  Pietà. 
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J4-  Circondaci»  di  Pictrankelara.  • 


. '•('.  Nkiiij»  matfefià  ili  particola  r deaeri  ziaué  offre  questo 
capota ogo  dr  prctuitlario,  iu  ili  Cui" posizione  è abradici 
dèi  munte  Caligol<*.gtà  oieutfryat'o,  in  luogo  di  aria,  salubre.- 
GoreuR  e rint)  sono  i prod^Ui  delle  .Lei'ré  adiacenti  i e i 
suoi  abitami  dedtoooò  all’  agrardi  non  clic  al.  trasporto 
<Ji  .yeU<Haglie.  b>a  famìglia  NCaracf  igto  fu  V ultima  elie.  vi* 
eldie-la  feudale  sjguoriir.  .;  • . ■/,  \'.k  \ t . v • . . 


i ti.  Circondario  di  Arietizo.  . 


Suppóne  lo  storico  Nioculò-  Letiferi  chg  dopo  la  di- 
slruzronenli  .Sunssota  città  Osca,,'  quegli  .abitanti  *si‘-ridu- 
c ussero  sui  monti  di  Sautaogelo  aPalouibàra  e Castello-, 
e quivi  edificassero*  Un  fortilizio  nel  luogo*  che  jdicevasi 
Angcntium  Cosi  la. prima  foud azione del  1 ’od ieriio  Arieti* 
io,  capo  luogo,  di.  questo  éircundsrio»,  deriverebbe  dai  Smes- 
sola ni  e risalirebbe  al  Secolo  IX.,  giacché  all’  anno  880 
riportasi  da  Ereheiuberto  laravinadr  S vessala.'  Narrasi 
dai  .Tqlesiùo  ciré  i 1 norma  uno  -Ruggero  passando  di  colà  , 
osservò  che  quel  forte  erariale  alio  a.drl’enilersif  e lo  fece 
demolire  j ,qniudi- gli  abitatori»  pOSero.roauo  a - costruire 
l’Arieuzo  moderno.  Piace  a taluno  riportarne- 1’ origine  al, 
tempo  degli  Angioini  ;_è<  indubitato  perùcbe  sotto  Eedc- 
rico  li  il  nuovo  castello -d’  Arieijzo  era  già ; stato  eretto,  e 
dato  in  feudo  ol  màrc.bese  Bertoldo  di  Ifoejvbureh , qitaliT 
ficaio  Qotnmus  Montisjortis  et  Argenta  nel  testamento 
di  quel  medesimo  principe.  Da.  Bertoldo,  passò'  Arienzu , 
sotto  Carlo  I , a Riccardo  4*  Rebursa  , e successivamente 
a il iy ersi,  fino  a che  perreumo  a Matteo  Bolla,  uuo.de> 
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baroni  ribelli  a Ferdinand»  d’  Arrdgòna',  fu  assediato  da 
Alfonso  d'Avalos  e ne  furono  smantellato  le  mura-  L’  eb- 
bero pòi  altri  in  fendile  gli1  ultimi  che  per  simil  titolo 
lò  possedettero , fbrbiio  i •Caralllr'Uucbi  di  Maddalonn  Ora 
trovansr  in  Arienao  sette  qbieaé- parrocchiali  j il  Monte 
dì  Pietà  e lo  Spedale.  E da  osservarsi  ini’ antica  colonna 
utilitaria  coKritinaer»v'Xy , àìFti&cfre  tjs»  quella  terra  e 
nudando  verso  la;  ville  Ca\rdiiià.‘.  :■  > • 

"■  n*  ..*•  -*  •.  •••  t'„  . 

16.  Circondàrio  d’  Airoiei\  ' 

> ' 

<•  . • • *'•%  * 

* - * • 

Pretendasi  cliè/t’  odièrno  capoluogò  di  qnest’omonimo 
circondario  anticamente si  chiamasse  CattdìO  , eia  vfaina 
gola  di  monti  sia- quedla  ché  riuscì  tantò^un està  alle  Icgior 
ni  romane  , ma  questo  pare  un  errore  dèi. C7<rtierjo^tr»Uo 
ini  ingannò  da  ttn“  passo  *di.  Pelibjo  noti- bene  .inteso.  Nel 
toni  pò  jdel  rè'  Carlo  Bdrbbne  il . celebre  gruréconspko 
-Bartolo  muleta  di  Capita  era  il  feudatario  d’  Airola,  il 
quale  nel  .1  j5S,  vendè  a fjtrel  monarca  grati  parlo  delle 
acquò  che  formavano  il  fiiimè  Faenza per  condurle'  alla 
villa  reale  di  C#seirta:.vt  l’uronoqjer  questo  riseintinseiìti  di 
alcuni  feudatàri  -per-  la'  perdita  di  quellé  acque , ma  si 
acquetarono  ben -prèsto.  Il  Pralilli  riporla  alcune  iscriiiuui 
per>  dare  ad-  Àirola  -fb  vanto  di  origini  antica  ; il* C»iu- 
stiniaiu,  compilatore  del  Diaiunafio  slorico-gpógèafibo'  del 
Pegno  di  Napoli , hón-  vede  in.  quelle  verun  plausibile 
fondamenti)  di  adottare  la'  stessa  opinione. 


(MSTBKTTÒ  DI  fittL’kf  • • • 

: 1 iiy-.  Circondario  di  Nolti.  ' • -• 

■ ..  » ».  . ,•  •••-.  1 ' • - • ' 

. ■ • - ' • / • v ■ - . 

• ■ L'incertezza  sulla 'fondazione  eli  Nula  , cq‘i  alcuni 
attribuiscono  ai  Calcidési  eli  àlit  i agli  Etruschi,  può  èsse- 
re forsfc  schiarila  da  coloro  cui  [fàccia  Consultare  le  opere 
di  Ambrogio  Leone  del  Pellegrino  e del  Remouduii,  clic 
su  ciò  discutono  ie  diverse  opinioni-  -Certo  è che  fu  colo- 
nia romana;  Vespasiano  le  diede  il  nóme  di  Colonia  Au- 
gusta. Nel  5S7  di  Roma  Annibale  l’assediò  imiti  Unente, 
e sótto  le  di  lei  mura  vr  fu  VlnlO-per-  la  prima  vòlta?  dal 
Console  M.  Claudio  Marcello.  Ebbe  già  .vasta  estensione  e 
dodici  pòrte  con-,  mura1  furti  e magni  fiche  ; ora-  4'  aspetto 
n’-'i  tristo  ; gli  stoH^i  parlano  dei  molli1  fenrpj  c beco  nie- 
llerà, e dei  due  anfiteatri  di  cui  il  citato  Leonè  afferma 
aure  osservali  gli  avahii.-Vi  si  sono  troyali  sepolcri, 
monete,  iscrizioni ydue  delle  quali  all’imperatóre  Flav  io 
Valerio  Costanzo,  vasi  etruschi  et] -aUrerocriane  aulica- 
glie.  L odierna  città  ygenerajihente -parlando,- non  é ttóp- 
po  ben  -fabbricata  ; ha  pet“ò  sedici  chiese  mediocri,  il  Se- 
minario vescovile,  unu  Spedale  é ihtfe  ampi»  Caserme  per 
la  dat's.UeiKi..  Somma  è l’amenità  e Pube-rLosità  delle  cam- 
pagne. Ln  famiglia  Orsini ‘di  Pitigliatio  fu.l’uJtifna  in\e- 
slila  delia  Contea  di  Nola;  perchè  Arrigo  Oràino  avendo 
insieme  cpn  altri  irei  1 a5j  parteggiato  per  la  léga  contro 
Carlo  JV,  perde  nell’anno  appresso  Noi  il  e lutti  gli  altri 
suoi  feudi-,  che  dal  Yieerè  'Prihcipe  ’d’Ofangé  vennero 
confiscati. 
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. • 1 6.  Circondario  di  Ciccia.no> 

Appartenne  già  questo  borgo  alla  Religione  di  Malta 
col  titolo  di  Ceni  «renda  ; ma  assai  prima  era  uno  di  que- 
gli su  cui  av^va  giurisdizione  baronale  il  Cpute  di  Nola 
suuiftieutoyato -,  il  quale  la  perde  nel  tuorlo  e per  la  ra- 
gione detta  di  'sppra.il  luogo  abbonda  di  cereali  e.  di  frut- 
ta-, pia  l’  aria  die  vi  si  respira  è resa  poco  salubre  dalla 

vicinanza  ilei  bosco  di  -Nola.  ....  ..  *..  > , ... 

• • 

• . / * ■ ••  v • 

* ' * * • » .0  • '■  • * 

ìg.  Circondario  'dì  Bajano.  , ‘ ' ’ 

•#  I « **.  • *«  . 

* ' ,X  * , 

-Gtau  Stefano  Rentxjndini  nella  sua  storia  ecclesiastica 
di  Nula  indicai!  borgo  di  Bajano,  ora  capoluogo  di.  Di- 
stretto , come,  vetusta  é già  popolosa -terra  , cpi.  egli  pensa 
potersi  credere  urna  .dipendenza  dell’ antica  A iella,  pei 
moki  avanzi  di.  monumenti  vetusti  da  lui  Osservativi.  La 
posizione  del.  fyorgu  è pianà,  mi  ne  tougbno  il  territorio 
soggetto  ad- alluv  ioni. le  acq.Ue  che  vj  discendono  dalle £ir- 
costauli  montaglieli  pierò  fertile  di  cereali  e dr  vino,  e 
soiniiiiuistr^-c'jcciagiqne  di  vario  rfpecio.  ‘ , 

.‘V.,  -v‘  , 

• jo..Cir6ondai  io  ih  Lauro.  . 

Anclte  questo. borgo,  faceva  parte  dalla  Contea  di  Nola 
posseduta  dui  mentovato  Arrigo  Orsino  e perduta  da  esso 
copie  si  è .detto,  'Lap.ro  però  vanne  aggiudicato  a Maria 
Sanseverino  rii  agi  ìedj  Arrigo , qual  creditrice  della  propria 
dote.  I prodotti,  del  suolo  consistono  iti  frumento,  yino, 
olio  e castagne;  isuoi  -querceti  forniscono  abbondatila  ma* 
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tcria  jter  l’ ingrasso-ile*  muj;di  i gelsi  dimno  alimento  ai 
bachi  da  seta , che  vi  rifece  ili  qualità  sodisfacente. 

• , *'  . v’fL 

* ' * • ' • '*  * *.*  • ' r*  - » -*  . *.*  « e.  .•  I •<  •.  , 

• « 0 /•  t ■ ' • *• 

3 ir.  CitGo/uiirio  di  Pàlma-  • V , 

■ *•  ,- 

Le  derrate  elle  abbinino  espresse-più  volle,-  liniUificano 
molto  bene  nel  territorio  di  questo  eapoluogo,,  cli£  ebbe 
per -ultimo  feudatario  il  Saluzzo.  *Oirca  «li  Corigliano.  Pal- 
ma è ragguardevole  terra. che  direbbesr  piccola.  ciu»,  es- 
sendo fornita  di  molte  belle  Chiese,  due  Conventi , .uno 
Spedale  e il  Monte  .di  PÌ9là.  Mei  tempo  aulico  fu  nobile 
soggiorno  di  cliinreed  illustri  famiglie,’  come  ne  accerta  lo 
storico  Remondini  ; e .yu  antico,  p.àlarto  che  vi  si  vede 
c redesi  eretto. dogli  antichi  Copti  di  No  hi,  o dai  Re  di  Na- 
[>oli-.éhe  vi  si  recavano  all»  caccia  , per  la.  qiialesomnvim- 
sirauo  -tuttora  copiosa  materia  i Roselo  ..vicini , e da  essi 
tràcsi  anche  non  poco' legname. da  costruzione.  , • 

• • • .•••  ■ 

v i . .ii'drxolùlano.diSaviQnO;  . \ 

*'v  v*r  '•  - ,V-f.-»*VT  > *>.  • o %.  ■ 

Abbundanzadi  piante  trulli  fere,  specialmente  di  viti 
e gelsi , e feracità  di  cereali  compensano  l’aria  oqu  jauoua 
della  pianura  in  cui  giace  questo  lijpoluago  di  circondano, 
sul  quale  non  è>da  farsi  a lira  \isserv azione. 


■ .«•  a3-  Cù  càntljirJf>*di.  i\Jqrigliuno.  - . 

; '.V  • v • • > --  , . . V.  ' ì ■>.,  ’ 

• •-  Il  nome  del-qcpoluogo  di  che  ora  si.  parla,  e che  de- 
riva tlàl  latino  Mariunuin , la  supp«>t*re  elici  ruderi. 
tichifcà  ili  esso  esistenti  sieno- gli -avanzi- libi -palazzo- dei. 
Marii  che  quivi  ebbero  una  magnifica iflu.  Se  poi  quei 
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Marti  avessero  per  loro  stipite  Cajo  Mario-.  A rp  ina  te  o fos- 
sero altri  Ma  rii,  di- Nola,  ctonie  pretende  J1  Turbali,'  è cosa 
die  vylautieri.'lasoiuiMO  esaminalo  tiag^ì  amatori  delle 
cose  vetuste.  Oggi  Marigliàrto  è terra  -fiuta  di, mura,  Ita  le 
sue  vie  tolte'  tagliale  a liueavcetla,  per  chiesa- parrocclyale 
un  bel -tempio  6 dintorni  allegrati  da  quasi  ogni  sorla  dr 
piatine  fruttifere  che  sorgouo.iotetìreni  copiosissimi- di  cu- 
reali.  È stazione  postato  lungo  la  -strada  ciré  conduce  ni 
Calabria.--,;,  v - s % 

■ . \ t , ...  - ,i... 

\ - , ' # • ' * 

• • v v;  ’ • • »4-  Circondane  di • /t-cerra. 

• * . » ’ * * * * ’ K-  + • ■ * * . # 

Aulica  è la  fondazione  di  Àceri»,  città  Vescovile  e 
capoluogo  del -cantone  omonimo  ;-c  v’  è chi  -1’  attribuisce 
agli  Etruschi , el*i  agli  Osci.  Mentre  eca  soggetta  a Roma  , . 
fu  assediata  da  Aunibule  e dà  lui:  fatta  iuceirdiare  dopo- 
ché gli  a hi  uni  ti  he  furono  usciti  nascostamente.  Poi  Rupia 
permise  agli.  Acumini:  diriedifiome  la  pai'te  distrutta  dalle 
iianritie  ; e gli  ammise  alla  cittadinanza  nel  tempo  della 
guerra  sociale.  Testo  pone- Acerra  tra  b:  città  , governate  a 
modo  di  PréfelUwir^ttiò  mósti'brebbe  che  gfr  Aceri-ani 
fossero  poi  incorsi  nella  disgrazia  di  glioma.  Augusto  vi 
dedusse  una  colonia  rmhUre,£ttcoudo  Erontuio,  Nei  tempi 
dì  mezzo  Bono  Duc4  di  Napoli  la  distrusse  , pei-  liberarsi, 
dalle  eStJur^ion*  dt;!  Longobardi  che  la  occupo*  ano.  Asse- 
diala -in  'appresso -da  -Alfonso- d Arr^gona  , si,/  difese  -più 
mesi  sotto  la.  condotta  di'  Sa  àio -Parente,  capitano,  sforze1 
sco  y n«a  non  seppe  resistere  al  nuovo  assedio., postole  dii 
Ferdinando  I.  nella  occasione - della  nota-  congiura  de’ Ba- 
roni. Le  acque  ilei  li  urne  C4u  io.  anche  in  tempi  remoti 
ile  rendevano  poco -salubri*  l’aria , oggi  puj  e nociva  a ino- 

lic%uo  dciic  Due  ùmile  Voi • ìli . 5y 
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tiv.o  degli  s.tagui  che  servono  a macerale  la  canapa  nel 
non  lontano  Losco  da  Ca lubricità , ricco  <di  cacciagione  e 
perciò  riservaip^Ue  cacce  del'  Re-Fertilità  jncareoli,  leg- 
gerézza di  vuii  ^ottima  qualità,  di  melloni. ed  eccellenza 
di  pascoli  distinguono  l'agro  ac  errano.  Fu  posseduta  Aeer- 
ra  a titola  di  Contea  per  lunga  successione  di  tetnpi  da 
varie  famiglie  > l’ultima  delle  quali  fu  quella  di  JD:  Fer- 
dinando. Cardenes , estinta  nell’  unica  figlia  che  maritò  al 
Generale  D.  Francesco  Slrongoli-PignaleUi . La  itroderna 
cattedrale  di-Acerra  è di  uu’architcttura  gotica,  che  Ja  fa 
rmKu-dievuimcnte  oscura.  La  città  è fornita  del  Semina- 
. rio  vescovile  e del  Monte  di  Rietà. 


’ : •■*•’*  •*  'WSTAEITO  DJ  CASTA. 

- '*  2$.  Circondario  di  Gaeta.  .* 

11  dovei'  ragionare  di  quésta,  città  onde  si  nomina  il 
circondario  di- cui, è capoluogo,  ne- fa  rammentare  1’  an- 
tica Formio,  fabbricata  , per  mitica  tradizióne  ,' da  Lamu 
re  dei  Lestrigoni  sul  seno  marittioio  che  da  lei  prende» no- 
tile , e ie  dui  ville  qaivi; possedute  dirli'  oratore  arpinate, 
una  dellé  quali,  cio'è. la  prossima  ai  mare,, egli  pére  ckia- 
ma'va  Gaeta,  il  grand’  epico  mantovano  Volle  illustrare 
untai  nome  , attribuendolo  alla  natrice-' di.  Enea,  cui 
finse  su  quel  lido  sepolta  ; poetica  idea  di’ ebbe,  diversi 
segnaci , benché  Sérviodi  lui  cottrineutatore  ri-porti  l’ opi- 
nione di  alcuui  che  derivano- quel  nome  dall’essere  stati 
arsi  colà  i navigli  Lrojani.  Quando  sorgesse  15  odierna  Gaeta 
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udii  è colia  facile  -a  stabilire:  1'  attuale  sua  località  è a 
circa  quattro  miglia  da  Formia  : sul  di  cui  suolo  furono 
edificati  di  poi  Gastelloive  «Mula  di  Gaeta,  piccoli  paesi 
che  della' prisoa  magnificenza  formiana  Serbano  pochissimi 
avanzi ma  Ulti»  intiera  np  offrono  l'amenità;  e questo 
basta  rispondere  a quelli  cui  potesse  trarre  in  inganno  un 
passo  di  Siilo  Italico  , ove  col  nome 'di  Gaela  sembra 
denotata  anche  Fovniia.  Vero  è -peto  che  nel  111  secolo 
Formio  ebbe  cattedra  vescovile;  mir essendo  sfata  distrutta 
dai  Saraceui  poco 'dopo  da- metà*  del  sècolo  IX,  Gregorio 
IV  trasferì,  quella  sede  m .Gaqta  , che  probabilmente  si 
accrebbe  coti  là  superstite  popolazione  della  devastata 
città  ; di  cui  fu >v*aril'o  Tesser  stata  patria  di  Vrtruvlo  Pul- 
buile , principe  dogli  architetti.  • • 

Nella  decadènza  d'eli*  impero,  Gaeta  si  resse  con  li- 
bero govèrno  ; ma  in  progresso  non  sono  d'àccordo  gli 

eruditi  fleHo  stabilirne-  i dominatori  ; v'è  ehi  la  dice  es- 

• \ 

sere  stata  sottoposta  ai  Longobardi , ai'  Greci,  ed  anche 
ai  Pontefici  , forse  perché  in  uir  diploma-  inserito  ' nel 
Bullario  romane  si  legge  Che'  Gregorio  IX  nel  ìaag  con- 
cèdeva ai  Gaetani  di  ' coniare  moneta  la  quale' a vesso 'im- 
pressa da  uba  parte  f immagine  di  S.  Pietro  e il  nome 
dèlia  città  , daU’àUra  1*  effigie  del  Pontefice  col  nome  di 
lui,  ma  di  questo  fatto’  sr  rènderà  la  ragione  più'  sotto. 
Leggesi  Wél  Giustiniani  da  lidi  ultra  volta  citalo , che  il 
normanno  Buggero'  intitola  vasi  Dùca  noli  Sólo  di  Puglia, 
ma  anche  di  Gaeta  j e dà  quel-  tèmpo  fu  parte  del  regno 
delle DuèSfcilie.Nel- 1 àai  l’Imp.'Fedèrigo  II  la  lece  fortifi- 
cate; tua  insórta  pòi  cdntesu  cuLPàpàGregório  IX,  questi 
occupò  militarmente  Gitela  nel  ,i  2ug,  facendone  demolire- 
il  Castello  ; e fu  certamente  ) ièlla  tircoslanza  di  quel  pre- 
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caria  dominio,  ch’iti  concèdette  a Gaeta  la  facoltà  della 

molici  azione.  Ma  lH  Jttfigo' ricuperò  là -città  nel  123-1,41 

piure  clic  della  poufiCoi^  occupazione  avesse  motivo  di 

accagionare  glLabitanti , giacché  uè  abolì  > consoli  ossia 

decurton  ì amministratori  della  costì  pubblica,*!  vi  spedi  un 

' . - « * 
Giustiziere.  In  arrosso  Gaeta  saggia-cipiC  atlivei'se  vicende 

secondo  lapiegac  he . premi  e vano  Le  cO$e  di  guerVa.in  <juel 
torbidi- te  fri  pi  : Giacomo  d,Arraguna  l’assediò  ilei  iad§; 
poi  la-  tenue'  Isabella  «per  suo  marilo  .Riyralo  d’ Augii 
venula  poscia  In-  uiano  deH'arragoliCse  Alfonso,  egli- ti 
edificò  il  casleHynel  i44°J  5a  ebbero  i francesi  percHètto 
dalla  divisione -del  regno  pati  aita  fra  il  loro  pe  e Ferdi- 
nando il  Cattolico  ; tua  poi  a-rfuest’  ultimo.  la.*ricuperò 
Consalvo  .dS  Cordova  che  la.  cinse  di  nuòve  mura  e ne 
fortificò  il  castello.  Quando  Carla- V là  .visitò,  ne  fece 
allargare,  1»  cinta  .itaccliiudeiid.'jvà  la  collina  dèlta  della 
torre  d' Orltrndtf,  e un  altro  più  ampio  castello  volle  che 
si  edificasse  vicinoàl  primo,  lucendoli  comunicare  insieme 
col  mezzo  di  un  ponte.  Le- fortificazioni  verniero  aumen- 
tale dai  Tedeschi  nel  1 70^  ; Carlo  Borbone  la  prese  jW 
assedio  nel  17  J4,  poi  ne  ristorò,  il  ‘poèto , -superando  in 
ij Désto 'tìucbe  le  veccliicripm-aiitìtìii  fattovi  dall’  imperatore 
Antonio  Pio-,  ne  arerebbe. e migliorò  le  futtifiraziofii  e la 
p«se  nello  stato  ri  spò  ila  bile  di  difesa  u»  cui  ora  si  trova.  Le 
sue  mura  suno  inuuité  di  bastioni. e jiaucheggulfe-da  ridot- 
ti; l'attuale' .fortilizio  cbè^orge  in -cima  alla  wpesjuadi'ato 
c muuito  di  torrioCiii ,,  è>6timat0  uno  dei- più  forti  ' castelli 
moderni.  La  città  noti  4ia  die  «lue  poYlè:  le  strade  sono 
ripide.e  strette  iieHa  maggior  parte;' conieajùelled'e 
girono  J’ andamento  della  collina  sul  dLcui  penti  io'  la  crltà 
è costruita  ; appiedi  è un  be»  'fornito  sobborgo  die  sten- 
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desi  per  È irta  un  migJiu  lungo 'la- spiaggia  marinimi!,  La 
cattedrale- si'  creile  • fon  data'  dall'  I mp.  F eri  erigo  II  ; oltre 
il  Seminario  diocesano  , vi  Si  copUniO-a oc  Spedali  , 'i  1 ri- 
eovefo  per  gli  espósti  e yn  collegio  militare.  Le  campa- 
gne del • circondario  'sonò  aipenissime/e  assai  feraci. di 
cereali  p frutta  vidi  ed  olii  squisiti*.  * v •'  ”• 

• . fG.  Ciceoftdurio  di  Fvnd'u  • v ’ 

-• 

. ••Non  pochi-  fra  gli  antichi  scrittori  rammenta  Q0 
1’  odierna  capolu®gd  -dèi  tifcetnlaritZ-di  o-he  ora  parliamo-. 
Dallo  sialo  di  liberà  cr  indipendente  repubblica'  degjj  an- 
ticlti  ÀHsoAiij-Lividci  móstra  Fóndi  passata  ad- essere Ucm 
solamente 'municipio,  mi  partecipe  dclla'ciUdrtiirajizp  ro- 
mana , senza  però- il.  diritto  di  dare  I suffragji.  Otto  asmi 
dopo,  ribellatisi  insieme  còbPfi  vernati  i Fóndao'yil  Console 
L.  Piaggio  condusse  sótto  là  città-mi  eseiCit.0  pejVrirh&Uérla 
nel  dovere  ; la  docile  somtn*ssionfe*però  d i quò  mirglstreti 
V^lse  agliiabitanti  il  perdóno  éia  coiift-rniailelLrcittiuJtnan* 
za  Nell'occasione  dell»  guerra  soclide’  i Sanniti  tentarono 
quei  di  Fondi  a nuova  ribelli ó«e -ni.*»  i»vànoK;-*e  'perciò 
ai  Foódani  fu'  concediti®  di  rendere  in  Roma  il  suffragio, 
rimauéiidn  eglino  ascratti  àlla-tribìl  Emilia.  Ernst  ;iWor,a 
condotta  là  via- Àppia  per  F.onili  , dóve  Orario  'nel  suo 
viaggio  a Brindisi  ebbe  motivaci  rìdere  cori  Mecenate  alle 
spalle  del  Va  nitroso  pretore  Aufklìo  Lusco  : ciik^dà'.coho- 
scei*e  c.he  allora  era  deteriorata  ltf  condizione  politica  di 
Fondi, -e  annoverata  anch’essa  tra  le  Prefclturé  cui  gover- 
nava uu’ annuo  Pretore.  Da  Frontino' finalmente  rilevasi 
Clie  Augusto  vi 'dedusse  una  caluma  , fatte  che  sembra 
eziandìo  confermato  dà  qualche  tmlica  iscrizione.  Nei 
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tempi  di  mezzo,  Fetidi  ridotta';»  piccolo  ducato  fu  rètta  da  11 

Duchi  o Cònsoli  propili , ora  indi  (Jendetó /tal  v.«|ta  sog-  * 

getti  ai  duchi  o ipati  di  Gaeta  : . sotto  da  mouarchm  fu 
posseduta  a titolo  di  contea  da  yarie  .famiglie  magnatizie 
1’  ultima  delle  quali  fu  la  casa  deiSangTO.  Mentre  la  tene- 
vano i Colonna,  il  corsaro  Ariadeno  Barbarossa  nel  i534 
s’ impadronì  di  Sperlonga,  e dù  là  mandò  uh  forte  drap-  tir 

pello  dc’suoi-a  fondi  per  rapirvi  Giulia  Gonzaga  vedova  ® 

Hi  Vespasiano  Colonna,  rinomatissima  per  la  bellezza;  ina  * 

Giulia  ebbe  tempo  e modo  allo  scampo  ; di  che  irritato 
quel  barbaro,  saccheggiò' Fondi  e fa- rovinò  * menandone 
schiavi  i cittadini  , innocenti  di  quella  fuga.  Lo  latissimi 
eziandio^ dagli  anticlii  fugoiSo  -i  vini  del  monte  Cecubo  che 


sopge  a si  rocco  di  Fondi , i ili-  cui  contorni  verdeggiano  di  h 

olivi , cedri-,  mirti  ed  allòdi  ; le  viti  anche,  in  oggi  danno  di 

pregiato  vino,  ma  i frequenti' stagni  che  impaludano  il  Fi 

territorio  ne  rendono  l'aria  malsana.  Vedoiisi  tuttora  gli  m 

avanzi  ideile  sue  mura , Tramezzate  da  vecchie  torri , c fi 

quattro  porte  : Jia  un  antico  castello  a piè dèl  quole  sgorga  a. 

la  fontana  di  Petronio  ;,non  -lontana. è da  grotta  nj  cui  p 


TjtcilO  oh  ira  che  Seiano  salvò  la  vita  a Tiberio:  la  strada 
sua  principale  è l’Appia  ricordata  più. sopra,  alla  quale 
appartennero  anche  le  grosse  piehie  Ghe  lastricano  le. al  tre 
vie.  La  chiesa  cattedrale  è gotica  nello  stile;  fra  gli  i 

altri  sacri  edifizii  dèlia  città  si  annovera  una  Collegiata.  I 

1 Domenicani  clic  vi  hanno  .un  convento,-  l'anno  vedere  t 

la"  sala  incili  S.  Tommafco  d’ Aqninó  dava  lezioni  di  teo- 
logia. Sonò  in  Fondi  due  case  di  carità  ; e alfa  distanza  dì 
quattro  miglia  all’ostro  è l’ omoninur lago  presso  «ui  fio- 
riva in  età  remota  la  città  di  Aniyela,-\ft  cui  situazione 
precisa  è tuttora  ignota.  Trii  Fornir  c'I'tri credula  essere 
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1’  antica  M amurra-f  una  colonna  milliare  indica  col  un 
mero  LX.XVI1I  lu  distanza  da  R^ma  per  la  sia  Appia.  . 

• t ♦ t • /,  1 ' , • «*  ».  * 

..  0 ,.'*7,  Circondario -di  Pico.%.  ■ , • • - 

' . - 

MeritaBO esservaz.otrc  nelpiceolo  pnpoluagodi  questo 
circondurlo  la  sna  chiesa  parrocchiale  sèsvila  ila  un  clero 
insignito  di  vesti  serpi ‘Cammictfli,  uno  Spedale  pèj  malati 
indigenti , e varie  cappella, entro  e Inori  dell’ abitato. 

. a3.  Circondario  di  Moccaguglieima.  ,v 

Molto,  più1  ragguardevole  si  offre  fiocoagulielma 
borgo  murato  che  posa  sopra  ,oi)3  uberiosa  collina  coperta 
di  vigneti  e di  olivi  à ridosso  doj  monte.  cK,  YaRe  Fredda. 
Fra  i sette  sacri  ediflzii, contenuti  iti  quel  borgo  si  anno-, 
verano  la  collegiata,  con  Vi  canonici,  ed  una  molto  ma- 
gnifica clijesa  appartenente. ai  religiosi,  Carmelitani.  Non 
si  vuol  dimenticare  lo  Spedale  d’ infejruii  ove, si  curano  i 
poveri  del  co poluogo.  ’ - • , ■ ' .*• 

• ag.  Circondario  di  Tràelto.  * •' 

Credesi  questo  capoluogo  essere  surto  dalle  rovine 
dell’antica  Minturno:  fa  per  qualche  tempo  dimora  del 
Popt.. Giovanni  Vili,  jpa  bell’  885  lp  orGjiparpnp  i Sara- 
ceni che  lo  devastarono  e visi  trattennero  fino  al  916.  Al- 
lora Giovanni  Ipato  di  Gaeta  vi  edificò  una  torre,  là  dove 
tragittasi  il  Garigliano  j.e  in  appre>so,Pandolfo  Capod i ferrò 
altra  n’eresse  alla  foce  dello  stesso  fiume.  Roberto  Prin- 
cipe di  Capua  erosi  rifugiato  in  Traelto  ne’ torbidi  ch’eb- 
bero luogo  in  tempo  di  Guglielmo  il  Malo,  e vi  fu  preso 


Digitìzed  by  Google 


J*10 


per  tradimento  di  Riccardo  dell’  Aquila  ; /os»  il  «conte  di. 
liupecauiua  ne  fece  vendetta  dando  Fraello  (vile  fiam- 
jue.  Riedificata  .poi  quella  terra  , vi  - soggiornò. per  p i il 
mesi  il  Re  .Alfonso-  a cagione  d’ infermili.  Amena  oltre 
moda.»’ è Ja  situazione  alle  falde  meridionali  di  un  elevato 
colle  ; fertilissimo  è il  territorio  e abbondante  di  gjàriliui, 
la  cultura  dt*.  quali  è resa  facile  dalla  copia  di; Ile  acquo 
die  ivi  ripartasi  in  copione  fontana . V.eggonsi  tuttavia 
superi»»  avanzi dell’.acquidoUor  mediante  cui  i Minturnesi 
ottenevano  le  acque  pei  loro  bisogni.  11  colite  Marino,  ul- 
timo di  quelli  ch’ebbero  la  signoria  di  Ifqaetto  ne’seeoli 
di. mezzo,  donò  la  quarta  parte  di  quel  contado  al  moni- 
stero  di  Monteca^sino;  ma  ultima  a -possederlo  in  tempi  da 
noi  non  remoti  fu  la  Casa  dei  ducili  Cai  aifa.  Delle  cinque 
attuali  . sup  chiese  -,  la  principale  dia  titolo  di.  collegiata. 


3uv  Circondario  di  Rocca monjinn. 


Coni ponesi  questo  capoluógo  dalia  riunione  dim  oilo 
f’ca/.iou i-,  .situate  sopra  altrettanti  rialti  « colline  a'brevu 
distanza  (fa-  loro.  Aria  salubre  * buone  acque  sorgenti,  e 
i prodotti  di  prima  necessità  qui  vi  non  mancano  „ Al  resto 
supplisce  T industria  die  iu-  parti  co  laj*.  meda  si  esercita 
dagli  abitanti  nell’  ingrasso  dei  maiali  le  di  tui  carni  fare- 
sdii* , «-iffumicyte  o salate  hanno.  considérabdte. smercio. 
Sette  difese  c due  coutenti  soyq  gli  ediifrj,  consacrali 
al  rullo  in,  li  oc  c a ilio  o ljtf3>,  che  il  Pellegrino  hji  creduta 


sfefe  degli  antichi  Aunlnci.  - -.. 


. •.  > 


■fy 


O,- 


*•  \ : ~ . .V-.  • 


Si 

k 

tic 

fci 


<0 

ds 

ti 


• - m.À - 


gì  i 

, ■ ■ . è\.  Circondario  di  Sesso*  „>  .*»/.• 

* • • . -.'v  ;•  * : v • • -v  ' 

, Nélla  località  della  vetusta  Au  r turca  • Sues  sui  a o 
Sin /.tessa  sia  la  toederna  Sessa,  sopra  ■ ameno  'colle;  cui 
fanno  corona'  il;  Massico,  l’.Ofellio  e l’^Aurotrco.  Gli  an- 
tichi suoi  abitanti  soste» nero  guerre  coi , Romani ’e^coi 
Sfedidni  e, q>ei*..  sottrarsi  alle  violenze  di  questi  nel  « 3^0 
avanti,!’ eru -volgare  ripararonsi  sul  clivo  occidentale  deh 
P Attronco  y ove  dai  Romani'  fujroiro  soccorsi.  Poscia  nel 
consolato  di-.Pa  pi  rio  Cursore  è di  Giirt»»  Bubulca  vi  fu 
dedotta  Una  colonia. lutipa , che'  poi  godè  i dirilti  di  rnu 
nicipio  : Augusto  vi  jtàbilì  ui»k  colonia mili  tare  caduto 
l impero  , Si  «nessi*  fu  distrutta  dai  Gìeti.  1»  Normanni,  le 
diedero *tiiolo  .di  ciUàregia:  Giovanna  I5  avendola’ tolta 
alla  Casa  del  Balzo., -ne  investì  con.  titolo  di  Ducato  il  Conto 
di  Squillare  ; p, Ferdinando  d’ ArraJgafta  con  egual  titolo  hi 
ooncedettc  ai  Gi.au  Capitano.  Gli  avanzi  di  tip  trat-rn  e .di 
ufi  circo,  i.  ruderi  di  bagjp , di  acquiti  otti  e di.altre  vetu- 
ste fabbriche  che  vedanai  pe’  dintorni  drSessf  nemost ra- 
na l’antica  estensione  e importanza!  fn- pàtria  di  Gajo. Lu- 
cilio che  introdusse  fa  scitica  nella  poesia  latin», idt  Taddeo 
da  Sessa  ossia  Giovanni  dell^VJgue.,  cancelliere <di  Fede- 
rigo II,  e del  cardinale  Corradini.  Ebbe- acque  tcrlmfli 
ricordate. da  Pliirip';  nva  ora  deboli  vestigio  ne  rimangono 
presso  la  spiaggia  di  MotulragoneJDegHÓ  c^l  osservazione- è 
un  antico  ponte  chiamato  Ronqto  dagli  ^abitanti , e c redesi 
fon-  ogni  fondamento  che  lo  spazio  sottoposto  fosSe  l’an- 
tico alveo  del  Liri.;  quel  ponto -è  lungo  tirCaySo  palmi,  e 
largo  21;  «con  sto  di  ai . srrghi  disuguali:  i più  aperti  che  sono 
nel  mazzo,  hanno  palimi  \s8  di.  corda.  La  città  era  un 
tempo  murata  ed  uvea  molte  j>o.rle  ; ora  ,è  luogo  aperto  e 
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può' direi  repa rt ito  1 il  tei  frazioni,  la  maggior  delle  quali 
ha  due  sobborghi.  L’insieme  delle  case  restituenti  la  città 
non  presenta  ed ifizj  di  molto  .rimarco , ma  quà  e là  se  ne 
veggono  alcuni  ragguardevoli , come  la  cattedrale,  l’.epi- 
scopio , il  seminario,  lò  spedale,  cinque  chiese  parroc- 
chiali, arlcuni  monasteri,  un  qrfanotroho.ed  altri  pubblici 
stabilimenti.  Selle  sue  strade  , quella  die  chiamano,  l i 
Piazza , è spaziosa  e*’  serve  . di  mercato  per  le  vettovaglie. 
A rendere  più  agevole  la  via  regia-che  dalla  tayerm. di  S. 
Agata  conduce  in  Sessa  nc  venne  aperta  una  nuova  e dirit- 
ta a travèrso  del  Vallone, detto.d i S Agata,  mediante  due 
grandiosi  ponti  costrutti  uno  sull’  altee;  formasi  il  polite 
iuferiore  da  due grantfarcid  i cpiali  sostengono  il  superil  e 
oompostb  di  altri  quattordici,  gli  Estremi  de’-quaii  -si 
appoggiano  da  ciascun  lato  ai  fondi  vicini.  La  lunghezza 
totale  ddl’edifizio  misura  70 o palmi  con  3adi  larghezza; 
e l’altezza  intiera  da.l  fondu  del  vallone  fino  al  piano  della 
stradante  unno  vera  ir3  '/,.  Additeretno  pèr  ultimo  nelle 
vicinanze  di  Sessa-,  rjmpett®  al; morrtè  Mamiro/il  Santuario 
di  S irrita  Maria  deila  Piana,  tempro  a tre  navi  -tenuto 
in  molta  venerazione.  ■ 

* . 3a.  Circondario  dì  Carinola. 

‘ ‘ . / ' • - * ’ 1 \ **  f * ‘ •*  * '•  . * •.  * **• 

È erpinionf  che  questo  capoloogo  del  cirfond&rio 
omonimo  sia  stato  costi-ut  lo  dai  Longobardi  sopra  il  suolo 
della  santnitic»  Carini  ;--a  cui  poscia  i Romani  diedero  il 
nome-di  Foro  Claudio;  sta  alle  falde,  meridionali  del  Mas- 
sico, in  luogo  piuttosto  insalubre  per  varie  paludi  formate 
dalle  acque  del  Sarno  e di  altri  piccoli  fiumi.  E'eittà  ve- 
scovile* ma  il  prelato  risiede  io  Casale.  Bella  ji’  fr  la  cat- 
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tedrale , ampio  ii  Seminario  ; un  (ago  poco  distante  dai 
Massico,  tra'  Carinola  e Mondragone,  somministra  copia  di 
cefali,  ma  contribuisce  alla  mai  aria  e alla  scarsezza  della 
popolazione ; una  parte  del  • territorio  è vulcanica , come 
lo  mostrano  il  sunlo  lapidoso , che  perciò  produce  ottimi 
vii)! , lodati  anello  nel  tempo  antico.  Era  insieme  con  Ses- 
sa fetido  del  Gran  Capitano.,  dal  quale  passò  a diversi 
posseditori,  tantoché  quando,  il  Giustiniani  la.  descriveva, 
apparteneva  alla  famiglia  Grillo, -e  posteriormente  il  Raip- 
ppldi  ne  accennava  come  ultimi  feudatari  i Caraffa. 


- 33-  Circondario  di  Ponza,  (Itolo)  • 

• ...  ••  ^ 

Vedasene  la  descrizione  nel  Tomo  Xfl;v  * 

. V • • s>  6c  . •>  • - 


• ■ •> 


DISTRATTO  DI  SORA.  ..  ..  ^ 

. .34-  Gitxóndanio  di  .Sorà.-  • 

%■  , / * •*  ’ ^ « '•  a rV  % ‘ • »•  v ; 

Quest’antica  città' che  fu  già  de’ Volaci  e poi  de’ San- 
niti , cadile  in  potere  dei  fiumani  nel  34$  avanti  l’Era 
volgare.  Dopo  3o  anni,  i Sonapi  ne  scossero  il- giogo  truci- 
dando- quanti  v/  erano  Romani,  e la  città  sostenuto  la  sua 
indipendenza,  per- un  decennio:  Espugnata  alla  fine,ebbe 
azSde  suoi  cittaclihi  dati  al  carnefice.;  scorsi  'etto  anni  di 
nuovo  si  ribellò,  ma  non  potè  resistere  oltre  un  biennio:  il 
senato  allora- si  oontentòdi  mandarvi  una  colonia  di  4000 
soldati.  Sotto  Augusto,  asserisce  Frontino  fhe  altra  colo- 
nia: vi  si  dedusse;  poi  fu  municipio.  Caduto  l'impero,  sog- 
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giacque  ai. Buchi  <|i  BeiieVeillò,  poi  a quei  di  Spoleto  clii- 
vi  tennero  i loro  Gastaldi.  Nel  tempo  dei  Normanni  il 
Diica  Roggero-  la  diede  afHe-'fiamme.1  Sofferse  fino  Vi  disa- 
stri  per  lo  -se  f siti  a • di  A'uacleto  li  odi  Vittore  IV , e 
allora  renne  di '.nuovo  in  potere  di  Rdggferov  Ariigo  figlii 
del  l Federigo  ne  dtvenne-qiadroné  allorché  ebbe1  da  Ce- 
lestino III  rinvestitura  del  regno,  ma  vi  ‘laccio  letracce 
delPam'nvi. sur»  crudele.  Rutfrido  abbate  di  Monte-cassino 
la  sorprese  di;  nirtte  nel  TloS;  poscia  Federigo  li  volle 
pini  irla  'di  aver  tenutele  pai-li  del  l?o  lite  lìce  e pferljèiì  due 
volle  la  travagliò;  nell'ultima  che  Cu  liti'- 1,2  a 9 la  distrusse 
pressoché  intieramente.'  Risorta  dalla- 1 uiue  j la  tennero 
in  feudo  i .d’ Aquino,  poi  i Cautelali,  pOspia  i della  Rovere 
per  1 altrove  accennata  concèssi® ne  'di  Ferdinando  I di 
Arragnna,  ed  il  Ceyres-al  tcmpodiCarlo  V.  Gregorio  XIII 
Uol  (58i  ne  infeudò -i  lìooncómpagni -suoi  nipoti;  allora 
ile  fu  creato  Vescovo  il  sonino  Cesare  Bàroirio  , innalzalo 
dipoi  alla  porpora  cardinalizia.  Sora'  ba  il  vanto  di  aCor 
data- la  luce  à-Q.  Valerlo  poèta  d oratore  lodato  d«i  Tullio, 
al  poeto  Lucitn*Gàllo , al  consola '‘Servilio  Barca.  ‘Sorge 
quesia  città  in- mezzo  ad  amenissimi  campi-,  circondata 
da  due.  rami  del  fiume  Li  ri  che"  formano  due-cascate  tìia- 
gnffìclie.  Quésta  .particolarità  le  dà  il  -fiorile  , A’ itola  itì 
Stira-,  ’-e  anche  semplicemente  d ’JsoLii.  È luogo  ' muralo , 
ove  si  entra  . -pr-r  due'  porle  ; -a-  ciascuna-  di  esse  introduci) 
un  ponte  di-.tipera-  laterizia-  Notasi  verso  borea  un  allo 
masso  circondato  esso  pur  dalle  acqUe  del  Liri-,  in  eii}ia 
del  quale  sorgeva  il  c^stellC'der  Ducili  di’  Sora  , '-ridotto 
in  oggi  a palazzo  di  .villeggiatura.  La-  cattedrale  di  Soni  fu 
consacrata  da  Adriano.IV  mel'  i«55;‘.tra  i distinti  edrtizii 
della  città  si  annoverano  il  Seminario]  due  Monti  di-pietà 
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e Io  Spedale-,  nei  contar  vii  hanno  frequenza  di  visitatola  i 
due  Santuari!  di  Val  rad  ice  e di  ValfranCesca/ 

*,  , . ' 36.  Circondarlo  di  Arpinn. 

* ' / . V v , • , * *•  . * . . . • 

r , , ; 

L’atfer  datjì  i natali  al  •Principe,  della  .latina  elo- 
quenza e.  a Cia|o  Maria,  .ai  quali  .la  .Repubblica -rotna.  ha 
due  voltò,  fit'deiiitniceili  io»,  Val  vezzo  , basta  ad  illustrare 
in  perpetue  il  eaptìluogo'  elei' circondario  di  'che  ora  levia- 
mo discorso.  Le  muru  ciclopee  che  circondonò  Arpino, 
sono  incontrastabile  testimonio  della  remota  stia  antichità: 
appartenne  probabilmente.  ai  Vtilsci , posola  ai  Sanniti: 
solla  i Roma  iti  fu  ragguardevole  ninnici  pjo  e'nèl.45o  di 
Roma  ebbe  la  cÙladin'an  za,' facendo  parte  della  Tribù  Cor- 
nelia. Nei  tempo' di  Papa,  Giavaìint  Vi ^ GisuLi’ij.  Duca  di 
Benevento  se  nò  jmpadrotir;  ucl.reguo  elei  horimipnoGun. 
glrehuo  II  era  feudo  dell*. Cai>a-d’A(j nino,  Francesco  Popoli 
ne  fece  1’, acquisto  da.Gjbvàwna  llj.j^wsò  tfujùdi  bella 
Cusa  Booncovupagivi  Ludovici,  dalia  quale  fa  comprata  per- 
ordine  di  Ferdinando-  -Borbone  ilei  Sorge  in  parte 

moniti  os  ir  fra  il  ufi  colline  , e rcpartesi  in  ciijque  quartieri; 
dai. ruderi  autieri' che  Ci  si  pòrgono  tuttavia  , si  conget- 
tura che  nell’ età  ròtBota.l’adoruavauo -rispettabili  edifeii; 
ara  ha  una  chiesa  collegiata , uno  Spedale  ed  alcuni  stabi- 
limeatidi  manifatture.  11  prossimo  Fihreno  ftìrrria  uua 
isoletta  ù>  quei  contorni  e richiude;  inda  mena  villsrr-  che 
fu  di  CictìfonéV-ogg i denominata  Villa  San  Domenico, 
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Piccolo  luogo  e meschinamente  fabbricato,  ma  in 
aria  salubre  alle  falde  di  una  collina,  è questo  capoluogo 
dell' omonimo  circondario.  .Nel  suo  territorio  raccoglisi 
Copia  di  buone  frutta)  e sorgttao  due  annosi  boschi  già 
appartenuti  al  feudatario  Bunomipagift  Ltldovisi',  ricchi 
di'caeciàgione:  Pretende»!  che' sopra  il  suolo  di  Atce  fosse 

tùia  villa  dì'QàiiUO’  fratèllo  di  Cicerolie.  V r 

• • . . 1 , 

• • % • 

' ••  37.  Circondario  di  S.  Germano.  '■  v , 

*#  * • ' f ’ 

Alle  .falde  orientali  di  'Wònbedàssino-  presso  la  destra 
riva  del  Ràpidi»  Vèdesi  San  Cemiàno , città  piccola  ma 
Issai  nota  nellà  storia  del  Reguo*;  giacché  hi  ogni  pericolo 
d' invasione  straniera 'è  stata  luogo 'di  militare  accantona- 
mento. Si  Suppone  fondata  daltVbbate  cassinense  Berlario 
net  IX  secólo,  e proseguila  'nel  àomiuciar  dell’XI  dall’ab- 
bate Ateuulfo.  È certo peró  ché  nel  IX.  secolo  1 Saraceni  la 
satcheggiaratio  e -1’  incendiarono  unitamente  all'  antica 
Cassino  di  cui  restauo  alcutie  .ruinè  , 'e  alla  non  lontana 
Badia  di  Benedettini  della  quale  ragioneremo  più  sotto, 
e Che  fin  d’ allora  era  assai  cieca.  Dopo  quel  'disastro , S. 
Gérmànoi  fif  cinta  dimora  ed  ebbe  il  nome  di  città;  un  an- 
tico e forte  castello’ ne  forma  la  principale  ‘difesa!  Néila 
parte  storica  di  -quésta.  Corografìa  soiiosi  accennale  varie 
militari  fazioni  eh’ ebbei  o'iuogo  sótto  quella  città  ó nelle 
sue  vicinanze  ; l’ ni  timo  fàUO  cf'armi  che  vi  accadde  nel 
i8i5  fu  la  sconfitta  di  Giòacc  li  ino  Murai.  Tre  pòrte  apronsi 
nelle  nuora  di  S.  Germano,  tuia  delle  quali  sf  chiama  Ro- 
mana , l’ultra  Rapido  dal  nome  del  fiume  predéllo , e la 
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terza  S.  Giovanni  o d'dbru-izo.^Vi  si  veggono  delle  Lumie 
chiese,  il  seminario  ed  alcuni  stabilimenti  di  beneficenza. 
1 Benedettini  hanno  quivi  un  magnifico  ospizio,  residenza 
ordinaria  dell'Abbate  generale  di  Muntecassiuo  ove  si  ac- 
coglie chiunque,  presentasi  a domandare  ospitalità , e teu- 
gqnsi.  spuipre  pio  Die  cavalcature  per  gli  stranieri  che 
desiderano  visitare  il  monastero, di  colà  discosto  circa  due 
ore  di  viaggio.  La  chiesa  annessa  all’ ospizio  è 'in  titolata  a 
S.  Germano-,  onde  anche  la  città  ha  preso  il  nome. 

' ,k  • * . ■ ‘ > ■ 

(“)  Cenni  tuli’  Abbadia  di  Monte-Cassino. 

• ‘ ‘ • •• 

Nop  lascererpo  questo  articolò,  senza  dedicare  ima 

pagina  alla,  illustre  dbbadia  ricordata  .pocanzi , madre  e 
nutrice  di  quelF0rdine  esimio,  al -quale  l*.  Europa  iutiera 
debb' esser  grata  delio  aver  preservate  le  scienze  e le 
lettere  dalla  estrema  rovina  a cui.  audàrono  incontro  nei 
fefrei  secoli  dol  medio  evo.  Ne  fu  il  primo  patriarca'Bè- 
nedetto  Ahìcìo  da  Norcia,  clie  nel  5ap  ritiratosi  su  quella 
vetta  dell’abruzzese  Appenqino , ed  ottenuta  quivi  da  un 
eremita  la.  cessióne  di  uu  tugurio  , mentre  distruggeva 
nelle-  vicinanze  le- reliquie  del  politeismo  e ricoufortarva 
i cristiani,  abbandonali  in  quei  tempi  difficili  dal  loro 
vescovo,  si  conciliò  tento  affetto  e tarda  venerazione- che 
divenne  signore  spirituale  e temporale . del  luogo.  I di  lui 
successori u'ereditaroti de  virtù;  le  rendite  del  monastero 
accresciute  dal  lavoro  e dalle  frugalità  dei-  primi  cenobiti 
erano  largamente  sparse  a benefizio  dell’ umanità;  e se 
ciò  attraeva  1*.  ammirazione  ossequiosa  de' pii  cristiani  j 
eccitava  ancora  la  insaziabile  cupidigia  dei  polenti  rapaci. 
.Primo  fra  questi  additammo  Zotone  Duca  di  Benevento, 
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depredatore  non  aolomia.  diolrultore  del  monastèro:  ultimi 
furono  i Saraceni  testé  tnenlov-ati,  che  si  brattarono  inoltre 
delia  strage  di  tniti'-i  monaci -Lupo  tali  disastri  I’. Abba- 
dia risorta  più’  ordinata  e magnifica-, : fu  iff  vanii  tempi 
asilo  o volontario-  ri  tire  ad  insigni  personaggi  e a diversi 
principi , -alcuni  dei  quali  Cambiarono  il  fastodefla  re- 
gia clamide. nella-  n m dtà  della’ -eoe olio,  La  rinoniauza  in 
cui  perciò  venne  rAbbadià,.  determinò;  nfcl  1 1 1 G il  pon- 
tefice. Pasquale  Il  4 concèdèrle  supremazia  sopra  tutte  le 
altra  II  Papa  Giovanni  XXil  nel  i3aa  l’aveva  inalzala 
a cattedra  vescovile,;. ma  Urbano  V , bendbé  ne fosse  stato 
abbate  e vescovo,"  le  restrinse  quel  fregio  .nel  1 366',  limi- 
tandolo ài  solo  adiacente  distretto..  Dai  re  Angioini  gli 
Abbati  di  Munteoassiiio furono  decorati  dettitelo  di  primo 
Barone  del  regno,  e. tal  prenniiènza  .seixijire  goderono  in 
quella  certe.  --  « •: . v 

Repartono  il  Vasto- cenobio  intorno  tre  ampi!  cortili , 
1’.  ultimo  dai  quali- dnamasi  Pàtgidisp: -{ih  ibrido  a questo 
magni  fiche  gradinate  di  marmo  introducono  al  sontuoso 
tempio  ove  trovasi  riunito  tuttociò  che  IVrèesà  sfoggiare  di 
più  splendido  ii)  opere  di  pennello , di  mfetuUiedi  marmi 
preziosi.  L’artista  troverebbe  forse  pesante  quella  profu- 
sione d’  ornati  , ma  ygui  cosa -essendovi  .iu  luogo  -acconcio 
l’occhio  non  ne  resta  aggravato  ; ■ vero  è che  prima  dell’nso 
ilei  parafulmini*  le  mqlte  dorature  vi  .rtcluama vano  non 
di  rado  quella  terribil  meteora.  Sorg« .1;  intiero  gigantesco 
edificio  a due  terzi  deile  orqouhna  montagna.;  jfi  si  arriva 
per  lastricato  cammino;,  la  Cui  tortuosità  lorendgplù  age- 
vole; Vi  si  eutra  per  una  porta  turrita-  die  offre  aspetto 
feudale  e chiamasi  Torre  di  S.  Benedetti).  Da  quella  lutto 
vedt-si  l’ immeuso  ceuobiu  nella  forma,  di  uu  esteso  qua- 
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drato  vario  di  altezza,  costeggi  ante»  porticati  del  chiostro 
sorretti  da  nobili  colonne  di  granilo  e di  porfido  , e ab- 
belliti di  pitture  e di  statue  pregevolissime  e di  costosi 
metalli.  Come  la  Biblioteca  del  monastero  è ricca  d’inte- 
ressanti volumi , cosi  le  pergamene  e le  altre  scritture 
oud’ ‘è.' fornito  L’ Archivio , somministrano  preziose  notizie 
agli  studiosi  dille  cose  antiche  pgià  notammo  opportuna- 
mente,  essere" quel  lo  stabili naèulo  una  delle, tre  sezioni  della 
Soprintendenza  generale  degli  areLivii  nei  Veali  domiitii. 
di  quà  dal  Faro.  La  magnificenza  della  Foresteria  corri- 
sponde a quella  deV  Monastero  , e prestasi  in  essa  a ch»un- 
que  Vi  giunga  cortese  ospitalità,  analogamente  alla  condi- 
zione di  ciascheduno.  Mezzo  miglioal  disopra  dell’  Alibàdia 
di  cui 'sr  è data  rapida  descrizione,  e al  1|  oc  ridante  di  essa, 
sta  un  minore  cenobio  che  pure  le  appartiene  e cbiamasi 
Albanetta.  Dunoi-aiacolà  il.  solitario  presso  cui  sr  ritirò 
dapprima  S.  Benedetto  - ed  ivi  abitano  - presentemente 
quei  monaci , ai  quali  piaccia  aria  più  salubre  o maggiore 
raccoglimento. • ■ - :■  •; 

. •y  . . . ’ • . * • * * . . 

/ ' 38.  Circondario  di  Cervnro. 

■ ■ * , ..•.**  v • • *•  ' /-  y . . - 

Il  borgo  die  è capoluogo  di  questo  circondario,  anno- 
vera vasi  in  addietro*  tra- i feudi  dell’  Abbadia  Cassinense  : 
sta  su  colle  ameno  verdvggiante'di  gelsi  di  Viti  elidivi,  alle 
falde  meridionali  del  Mantecassi n<J  j non  lupgi  .dalle  sor- 
genti del  Firmerà.  Contiene. quattro  edifizii  sacri  al  cullo 
e uno  dedicato  alla  beneficenza  y cioè  lo  Spedale. 


fìe^nn  c/c/t  Due  Si  etite  A'o /.  *#• 
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:3‘j,  ('irconjiario  di  Abitui. 

L’antichità  dì  Attua  è attestata  anche  in  oggi  dai 
ruderi  delle  sue-  niuraciclopée;  delia' sua  importanza  e 
del  valore  dei  suor  abitanti  lasciò  .memoria  l'epico  man- 
tovano nei  VII,  XI  e XII  dell’  Eneide.  Fu  avvolta  nella 
dcvaslazioue^  dell’ ag^o  Ari  naie  operata  dai  Ropiani  che 
l’occuparuno.  ùel  44j  di  Ruota  ; poi  in  una  secoiula  de’ bar- 
bari «'in  una  terza  de’  Longobardi.  Ventata  poserà  iamaho 
ai  Duchi  di  Benevento,  fu  a questi  tolta  da  Carlo  'Magno, 
nnupoHa  recuperarono.  Sotto  i principi  di  Sapua  fu  gover- 
nala dai  conti  de’  Murai  : il  normanno  Ruggero  la  infeudò 
ai  d’Aquino;  Arrigo  VI  a RofFredp  Abbate  rii  Monteoassino; 
a questi  la  tolse  Federi»».  II  per  darla  nuovamente-  a un 
il’ Aquino.  Così.dopo  molli- passaggi  da  nuo  in  altro Barone, 
ritornò  alla  corona  sotto  F erdma nd o~-.il.  Consalvo  pi. mo 
Viceré  di  Napoli- la  diede  in  feudo  a -Pietro  Navarro  ,,per 
la  dicuis  fellonia  de  fu  investilo  D.  Raimondo  diCardona; 
ina. anche  costui  sé  ne  disfece;  e l' ultimo- feudatario  di 
Aiina  si  legge  essere  stato  Tolomeo  Gallio  nipote  dello 
omonimo  cardinale.  Comunque  piccola  si  veda  in  oggi  la 
estensione  della  città,  riportasi  dal  Giustiniani  .sull’ auto- 
rità del  Panieri , eh  essa  ebbe  in  antico  tre  ordini  t)i  mu- 
ra-, con  dieci- porle':  una  villa. di  quel  territorio  , secondo 
Valerio  Massimo,  accolse  l’esulante  Cicerone  che  forse 
ni  era  anche  posseditore.  Ai  tehipi  di  Giovanui-  XIII  la 
chiesa  di  Alida  era  vescovile,}- ma  Fugepio  III . trasliUÒ 
quella  ilignità  nella  cliiesa.di  Sora.  Nel  1 3 So.  sofferse  . or- 
rendamente dal  terremoto',  sotto  quelle  rovine  pérjrono 
quasi  lutti  i suoi  abitanti. 
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• 4o.  CirCondh'rio  di  A Lutto. 

+ ' 'mm-  *'  * 

1S el  luogo  ove  supponesi  avere  esistito  anticamente 
Cominio,  sorge  ora  Alvino  Ibrtiitavdi  mura,  0 le  sovrasta 

un  vecchio  castello  che  la  domina  dai  som  ufo  della  mon- 

» 

taglia  sul  di  c.ut  declivio  si  trova.  Si  divide  in  due 
parli,  la  cittadella  cioè  e la  valle:  questa  poi>,  come  ri- 
porla il  Giustiniani,  è distinta- ili  quattro  rióni  con  «ette 
porte  ; quella  ne  ha  sole  tre.  Non*  lungi  dalla  montagna 
apresi  il  piccolo  lago  detto-  del^a  PoHa  , che  dà  il  car- 
pione, pest  e ignoto  aiGreci  ina  però  conosciuto  dai  Latini. 
I Goti,  i Longobardi  e Federigo  Banbarijssa  a più  ri- 
prese saccheggiai  Ono  e devastarono 'Alzilo.  Il  principe 
di  Capila  Landolfo  che- la  possedeva,  lie  fece ‘dono  al 
Monastero  Cassinense *in  grazia  di  un  suo  fratello ‘ che 
n’ era  1’  Abbate.  Venne  dipoi  insieme  con  Atina  nelle 
mani*  del  ricordato  Tolomnieo  Gallio,  che  come  ditj-trdla 
cosi  di  questo  lir  V.  ultimo  feudatarie.  1 poveri  della  sutìi- 
centeinente  numerosa  popolazione  trovdnu  ora  gli  oppor- 
tuni soccorsi  nello  Spedale,  nel  Monte  di  Pietà  e in 
vani  luoghi  pii  elemosinieri  istituiti  per  dotazione  di  zit- 
telle indigenti. 

• ✓ • •*  ' 

4 1 Circondàrio  di  Rbccusecca.  ' 

Nei  Cenni  di  Storia  letteraria  additammo  la  tèrra  di 
Rocoasecca  come  luogo  nàtale  del  Dottore  Angelico , e 
ciò  solo  basterebbe  ad  eternarne  la  lama-  Il  suo  castello 
fu  edificato  nel  declinare  ilej  X secolo  da  Mansone  Abbate 
di’ M'on tecassino  ; sette  anni  di  poi  lo  distrussero  gli  arabi 
c lic  stanziavano  presSo  le  foci  del  Vullurno.  Ricostruito, 
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lo  dieile  alle  fjafnmè'Papa  Oliorio  udì  i.ia5.  Itigli  diLan- 
clone  Conte  d’Aquino  lv  fecero  risorgere  nel  1 177,  poi  vi  re- 
sisterono valorosamente  contro  le  forze  di  Oddone  fratello 
<lel  Conte  di  ^Ycerra  che  l’osteggiava  per  l’frop.  Arrigo.  Nelle 
adiacenze  ebbe  luogo  il  cómbaltimeuto  fra  i due  eserciti  di 
Re  Ladislao  e di  Luigi  d’Angiò.  Più  tardi,  cioè  nel  i458, 
se  nedmpadronì  il  Pontefice  die  allora  sosteneva  gli  Ar- 
rargonesi  ; nel  1 5o8  vi  pose  inùtile  assedio’ Luigi  XII,  ed 
anzi  scrive  il  Cirillo  che' le  sue  genli  vi  furono  rotte.  Ter- 
minò pòi  per  divenire  feudo  dei  Ludovici  Ronconi  pagiii , 
Principi  di  Piombino  e Duchi  di  Serra,,  che  ne Turono  gli. 
ultimi  posseditori.  Roccasecca  attualmente  consiste  in  tre 
frazioni  chiamate  .Palle  , Castello  e Caprile.  Nella  pri- 
mo risiede  il  Vescovo  di'  Aquino,  e vi  è il  Seminario  con 

10  Spedale,  dae  chiese  c uu  convento  di  Minoriti  Fran- 
c esca ui.'  la  seconda  quasi  lontana  un  miglio,  ha  tre  chiese  % 
oltre  la  collegiata:  ivi  è anche  il  castello:  nella  terza  sano 
due  chièse  e vi  si  raccolgono  in  copia  1!  erbe  medicinali, 
onde  forma-si  la  così  detta  polvere  di  Roccasecca. 

* . • t . ! »! 

• §•  7-  • v . 

DISTRETTO  DI  PiEDIMÒNTE. 

% 

. •*  % * *•  • , . 

4a.  Circondario  di  Piedimonte. 

1 • • * * •»  • 

' f ‘ ‘ ‘ ' < * . * 

Questo  capolùOgo,  che  dicesi  anche  Piedimonte  di 
Alife  per  distinguerlo  da  altre*  omonime  terre,,  e per  la 
residenza  che  ivi  teneva  iWescovo della  vicina  Alife,  ebbe 

11  titolo  di  città  nel  17S1  dall’ imperatore  Carlo  VT.  Gli 
avanzi  delle  sue  mura  , due  torri  e'  altri  ruderi  che  vi  si 
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vedono,  la  fanno  presumere  fondata  mi.lempi  di  mezzo: 
sorge  sul  declivio  australe  di. cinque  monti  deH'.Apenni- 
no,  e i fabbricati  si  cslendoivo  flou-  al  piatii»;  repariesi 
quindi  in  tre  quartieri , ^tedhnoute  cioè  propriamente 
detto,  la  Valluta  e il  Castello  Le  produzióni  ond’è  for- 
lile  il  territorio , sono  di  ottima  qualità:  e lodasi  partico- 
larmente fra  i vini  suoi.il  non  copioso' ni squisitissimo 
pellugrello.  Le  acque  del  Torauo  dattilo  ,£olà  movimento 
a uno  cartiera  e a varie  fabbriche,  somministrami©  pure 
in  abbondanza  trote  eccellenti.  Iyi  è il  Seminpria  contro 
chiose  collegiate,  otto  chiese  minori  , un  palazzo,  reale  e 
due  Spedali;  yno  qioè-in  Pied immite  j l’irltuo  in  Vallata. 
La  chiesa  cattedrale  sorge  tuttora  in  dlife, antichissima 
città  degli  Osci  che  fu  poi  de'Sa inviti,  ai  quali  i Romani 
la- tolsero.  I Longobardi  la  malmenarono  dopo  la  cadcfta 
dell’  impero;  il  conte  di  Còlano  sotto, Kederigo  II  la,  die- 
de alle  fiamme.  Quantunque  in  cattiva,  condizione  pei 
disastri  sofferti  e per  la  mal  aria  clic  vi  regna  , non  'di 
meno  è an.cora  cinta  di  solidissime  mura  ed  Indolire  la 
mentovata  cattedrale,  tre  chiese  e un  Monte  «li  Pietà.  Vt 
si  vedono  altresì  ali  avanzi  di  un  anfiteatro,  e a due 
miglia  picca  trovarisi.’i  ruderi  delle  sue  terme.  . 

. * ...  * 

. • 43-  Circondario  di  Cajaerzo.. 

. ’v  , 

Grato  sòggiornagià  offerse Cajazzo.pcr  le  regie  sue  cacce 
ad  Alfonso  I d’Arragotra,  a Carlo  III  Borbone  ed  al  figliuol 
suo  Ferdinando;  rqa  non  è quest»  il  solo  pregio  della  pic- 
cola città  che  illustriamo.  L’antichità  sua  è tanto  remota, 
che  non  si  può  cjeler  minar  Ir».  Silio  Italico  rammenta  la 
parte  che  prese  questa  allora  delta  Calatia  nelle  puniche 
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guerre:  il  consoli: -Bubfilcfo,  altra  volta  nominatola  espu- 
gnò insieme  con  Nola «d  At ina  : Cesare  vi  aveva  dedotta 
una  colonia  di  veterani:;  il  Giustiniani,  riportando  una 
greca  isprrzione  erètta  dai  palatini  adunai  greca  divinità, 
non  ne  mette  in  dubbio  l’origine  grpca.  È tuttavia  ri  etnia 
rii  antiche  mura  ccfn  torri  e quattro  porte , che  chiamano 
Porta  Vetere  , Portanza , Porta  Pace  e Porta  S.  Pie- 
tro: su  di  una  collina  che  vi  sorge  a levante,  è un  castello 

fabbricato  dai  Longobardi  ; la  città  contiéneuna  bella  cat- 

* 

tedrale,  molle  altre  cinese , nè  vi  mancano  il  Seminario, 
no  Collegio1*  le  Spedale.  La  storia  de’  tempi  di  itjezzo  dà 
la  serie  dei  Colili  sii  Ca  jazzo,  ma  è troppQ  luilga  per  essere 
qui  trascrìtta  ; basti  dire  che- da  Lardone,  il  quale  se  ne 
trov  ava  possessore  nel  967,  litio  0 MatteodrCapua principe 
di  Cufica  che  l’acqui std  nel  ifigO',  si  annoverano,  ma  Con 
qualche  lacuna,  non  meno  di  trenta  individui  investili  di 
quella  Contea.  • 

• • ’.v".  **■ 

44-  Circondario  di  Guardia  SanJ'ramondt. 

La  fondazione  di  questo  borgo  deri  va  .dalla  famiglia 
San'frarnonda  de’Conti  di  Cerreto,  che  lo  edificarono  come 
luogo  di  difesa:  fino  dal  tempo  dei  Normanni  lo  posse- 
deva con  titolo  di  contea  un  Guglielmo  della  stessa  fami- 
glia. Ha  nel  meazo  un  castello,  e il  sito  elevato  in  cui 
sorge,  la  rendeduogo  d’aria  multo  salubre:  la  feracità  del 
suolo  e Cattivila  manifatturiera  degli  abitanti  vi  tanno 
fiorire  nell’agio  rion  poche  famiglie.  L’ultimo  feudatario 
n’era  il  Duca  di  Maddalònh 
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45.  Circondarli j t/i  Cerreto.  _ 

Distrutta  nel  secolo  XI  la  città  di  Telese  per  la  guerra 
che  arse  fra; Lotario  JI  e il  Normanuo  Ruggero  fondatore 
della  monarchia , i Telesiui  edificarono  ne’ luoghi  vicini 
diverse  terre.  Fu  una  di  queste  Cerreto  , che  pocanzi  ve- 
demmo essere  stata -Contea  de’Sanfraniojidi,  dai  medesimi, 
posseduta  per  lutto  il  tempo  della  dominazione  Angioina  ; 
dopo  fina  interruzione,  il  figlio  di  Guglielmo  Sànfiamyndi  la 
ottenne  nuovamente  dal  rè  Alfonso  d’Arragona,  ma  ricadde, 
poi  forse  al  demanio,  giacché  il  successore  Ferdinando  la 
vendèaquella  stessa  famiglia  de’Madd aloni  testé  mentovala* 
che  ne  fu  l’ultima  posseditriep.  L’attuale  città  è. una  delle 
meglio  fabbricate  delta  provincia,  perché  essendo  stata  di- 
strutta- iutieraraento  dal.tettemoto  nel  1688,  veune  rico- 
struita molta  regolarmente  , adendo  ora  tre  funghe  strade 
e diritte,  intersecate  da  vie  minori  che  l' una  all’altra  si 
corrispondono.  La  suà  cattedrale  edificata  nel  161 2 dal 
vescovo  Oianfrancesco' di  Leone,  ha  unita  a se  la  cattedra 
Telesiria,  edè,  magnifica  nella  struttura,  adorpa  inoltre  di 
preziose  pitture.  Vi  5Ì  vedono  ancora  altre  chiese  medio- 
cri , due  conventi  di  frali  ^juno  di  monache-francescane. 
Vi  è il  Seminario  con  due  Monti  di  Pietà,  uno -Spedale 
e un  Teatro.  - , 

r • / • * % 

46.  Circondario  di,  Cusano. 

Questo  borgo  eziandio,  die  stà  in  luogo.assai  freddo 
alle  falde  del  Monte  Mutri  quattro  miglia  distante  da 
Cerreto,  fu  posseduto  dat  Sanfraniondi  per  investitura  loro 
concessa  dal  mentovato  Re'Alfonso.  Passando  in  seguito 
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«la  *varie  mani,  pervenne- all'aUimo  posseditore  Marchese 
«fi  Lione.  Gli  abitanti  esercitano  I’  agricoltora  e la  pa- 
si  Clizia,  e molti  si  occupano,  rodine  ri  te  nel  lanifìcio.  1! 
borgo  contiene  uuo  Spedale  per  i poveri  infermi.  . 

<{7.  Circondario  di  V snafró. 

• V 

Alle  radici  del  monte  Cerino-,  infertile  e saluber- 
rima località  giace  V enafro,  città  anlichissitna  e capoluogo 
di  questo  Distretto.  Poco  monta  il  sapere  se  appartenesse 
ai  Volsci  come  sctntiva  Pietro, 'Gravina,  o alla  Campania 
ed  al  Sannio  come  disputa  vasi 'del  Pellegrino.  Fu  colonia 
romana,  dipoi  Prefettura  : il  suo  ager  optirnus , giusta- 
mente cosi  qualificata  dall’  agronomo  Catone  , eracelebra- 
tissimo  per  la  bontà  delle  olive;  fia  questo  pregio  anche 
in  oggi,  quantunque  si  trovi  nel  regno  qualche  altro  fondo 
che  può  disputare  all’agro  Vcnafrioo  tale  preminenza.  Era 
luogo  di  villerecce  delizie  ai  principali  dcl4’a  ittica  Rpina; 
ma  alla  sua'. volta  non  andò  immune  da  belliche  devasta- 
zioni.' Siila  lo  mise  a soqquadro;  le  vicinanze  esteriori 
delle  sue  mura  lasciano  scorgere  ruderi  antichi  che  cre- 
doosi avanzi  di  un  Anfiteatro.  Nell’epoca  longobardica  fa 
Gaslaldato,  poi  ebbe  i suoi  Conti , gli  ultimi  de?quali  fu- 
rono i Caraccioli  Duchi  di  Miranda.  Non  manca  a Venafro 
la  gloria  di  aver  data  la  luce  ad  uomini  di  rinomanza, 
come  ad  Aotouio  Giordano  dichiarato  pel  suo  merito  Conte 
palatino,  a balista  della  Valle  celebre  capitano , al.giure- 
fonsulto_Francesco  d’ Amico  e ad  altri  ancora-  La  moderna 
città,  conserva  il  titolo  di  cattedrale  «Ha  sua  principal  chie- 
sa, sebbene  dipenda  dalla  sede  vescovile  d’ isevnia  :.  con- 
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tiene  sei  p;yrocehie,  un  .Ospedale,  i!  Seminario,  due ^lib- 
idiche Scuole  e un  Monte  di  Pietà- 

48.  Circondario  di  Caprioli. 

Sterile  di  notizie  corografiche , ma  con  territorio  fe- 
race per  la  so  A posizione  esposta  ad  ostro,  giace  Capriati 
a piedi  del  Matese  che  fa  parte  dell’Abruzzese  Appennino, 
Nel  tempo  feudale  n’  ebbero  T ultima  Signoria  i -Gaetani 
Duchi  di  Laurenzano. 

• 49-  Circondario  di  Castettone.  , 

Non  è da  confondersi  questo  capoluogodi  circondario 
col  Gastelione  che  accennammo  nel  Distretto  di  Gae|a. 
Il  villaggio  di  cui  parliamo  è presso  le  sorgenti  del  Vol- 
turno, alle  falde  occidentali  del  monte  Vallone;  e gli  abi- 
tanti vi  si  occupano  di  agricoltura  e di  pastorizia  : appar- 
teneva alla  famiglia  dei  De  Luca  che  possedevalo  col  ti- 
tolo di  Baronia.  • • • . 
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PROVINCIA  P’  ABRUZZO  ULTERIORI-  SECONDO^ 


Situazione 


30°  30’,  e 31»  52'  di  Longitudine 
Latitudine 


tra  i gradi  | »•  * W « 

(40°  41',  e 42°  47'  di 

I . 

(V.  Alt.  Gcogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tao.  N.  5.  j 


Superficie  Popolazione 

Mig|.  quadr.  2824  [ comprese  le  tue  itole)  — Abitanti  508,850  (1844) 

. • , s.  I. 

t • 

; . * . # ^ . « % , 

DIVtSJONR  PER  DISTRETTI  E, PER  CIRCONDAR». 

* * ‘ ' * • / #* 

Aquila  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  BIST  ETTO  DI  ÀQUILA 

■ , Circondar j 

1.  Aquila 

2.  Paganica 

3.  Bari  scia  no 

4.  Capestraho 

5.  Castelvecchio  Subequo 
é.  S.  Demetrio 

7.  Sassa 

8.  Pinoli 

9.  Monlereale 


2.  DISTRETTO  DI  SOlMORA 
Cireondarj 

■> 

1.  Solmona 

2.  Pescocostanio 

3.  Castcldisangro 

4.  Scanno 

5.  Pratola 

6.  Inlrodacqna 

7.  Popoli 
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3.  DISMETTO  DÌ  CITT4'  DUCALE 

4.  dismetto  di  jKeex9/iO 

Circondar j 

Circondar j 

* / > 

1.  Ciltè  Durate 

1,  Àvclrano 

2.  Leonessa 

2.  Celano 

3i  A matrice 

3.  Pescina 

4.  Posta 

A,  Gioja 

IL  Antrodoeo 

S.  Civitella  Roveto 

6.  Mercato 

6.  Tagliarono 

7.  Borgo  Colli-fegato 

7.  Carso!  i 

8.  Accintoli 

I Comuni  compresi  nei  31  Cirrati- 

. 

darj  ascendono  al  numero  dii  2-3. 

$• 

3. 

NOTIZIE  GENERALI.  • 

• » 

Quella  parte  del  Regno  rliedal  Tronto  sino  al  Trigno 
sull’Adriatico  si  distende,  che  traversata  è in  mezzo  dalla 
gran  catena  dell' Appennino , e che  nel  lato  suo  occiden- 
tale Vien  Lag  natati  a acque  che  vanno  a discaricarsi  nel 
Tevere,  fu- nei  vetusti  tempi  abitata  da  tribù, di  diversa 
origine,  nella  Corografia  Storica  paratamente  specificale. 
Quella  contrada  er-a  stata  ripartita  dai  Longobardi  tra  i 
due  Ducati  Beneventano  e Spoletino  : ignorasi*  la  vera 
epoca  in  cui  le  si  diè  il  solo  e generico  nomedi  Aprutium. 
Taluno  degli  storiografi  fece  risalirla  ai  Normanni,  i quali 
crearono  un  gran  Giustiziere  e giustizieri  minori  , ma 
questi  non  ebbero  in  allora  residenza  fissa.  Ciò  ebbe  luogo 
Sotto  il -regno.del  secondo  Federigo  , il  quale  diviso  aven 
do  il  Regno  in  Provincie,  destinò  a ciascuna  di  esse  un 
Giustiziere;  e poiché  Teramo ■■  chiamavasi  allora  Aprii- 


Digitìzed  by  Google 


g3o 

tium  e fu  destinato  -a  capoluogo  di  Giustizierato , sembra 
che  il  suo  nome  veuisse  cosi  ad  estendersi  a tutto  il  ter- 
ritorio in  quella  giurisdizione  compreso. 

Conservarono  i successori  di  Federigo  la  stessa  divisio- 
ne fino  all’Angioino  Carlo  I ; al  quale  sembrando  troppo 
vasto  l’Abruzzese  Giustizierato,  lo  volle  diviso  in  due 
Provincie , una  Citeriore  a destra  della  l’escara,  l’altra 
Ulteriore  a sinistra  di  quel  fiume.  Successivamente  subì 
l’Abruzzo  una  nuova  divisione:  ciò  accadde,  come  al- 
trove fu  notato,  nel  vice- regno  del  Marchese  del  Carpio, 
clic  nel  1684  decretò  la  nuova  repartizione  nelle  tre  Pro- 
vince di'Clueti,  di  Aquila  e di  Teramo:  quella  divisione 
avea  subita  una  qualche  riforiVia  nel  1774, ma  uel  1787 
fu  ripristinata. 

A queste  generali  notizie  altre  aggiungeremo  concer- 
nenti {'Abruzzo  Ulteriore  Secondo  ; e non  dispiaccia 
clre  si  cada  in  una  qualche  ripetizione, troppo  meritando 
di  esser  bene  illustrata  quésta  classica -terra  dei  Siciliani 
Doni i n j: Giovi  dunque  il  rammentare,  chequesta  parte  di 
Abruzzo  , là  ove  forma  l’alta  valle  della  Pescara  j-fu  abi- 
tata da  Sabini , Festini  e Peligni,  e cjie  nei  dintorni  del 
Lago  Fucino  e sulle  rivede!  Velino,  tennero  il  domicilio 
gli  Equi  ed  i Afarsi.  La  Provincia  attuale  disteudesi  in 
lunghezza  miglia  ital.  77  circa  ,dai  confini  settentrionali 
del  Circondario  di  Amatrice  fino  ai  meridionali  del  terri- 
torio di  Castel  di  S;mgrò : la  sua  maggior  larghezza  è di 
miglia  35  '/*•  H paepe  è quasi  tutto  montuoso;  basti  il 
dire  -che  vi  si  coulano  non  meno  di  176  moliti  ben  distinti 
I’  uno  dall’  altro.  Le  sue  valli  principali  sono  quelle  del- 
VA  terno,  -detto poi  Pescara,  del  Felino  e del  Sal(o  suo 
tributario  ma  dentro  i suoi  confini  sono  racchiuse  a«- 
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che  le  alte  valli,  del  Tronto  t del  Corno  a tramontana , 
del  Li  ri  e del  Sangro  a mezzodì.  Confina  questa  Pro- 
vincia a levante  coll’Abruzzo  Citeriore;  a greco  coll’  A- 
bruzzo  Ulteriore  Primo;  a tramontana , a maestro  e a 
ponente  collo  Stato  Pontificio;  a mezzogiorno  colle  Pro- 
vince dì  Terra  di  Lavoro,  e di  Molise. 

S-  3. 

DISTRETTO  DI  AQt'ILA. 

i.  Circondario  di  Aquila.  . 

11  circondario  Aquilano  attornialo  di  rocce  da  borea  ad 
ostro,  oflìe  una  superficie  di  oltre  59  ftiigl.quadr.lra  piane 
e moutuose,  le  prime  delle  quali  stanno  alle  altre  come  1 
a a,aa  circa.  Verso  borea  e sul  confine  del- 1.°  AhrUzzo 
ulteriore  torreggia  alla  distanza  di  9 miglia  dalla  città:  la 
più  alta  vetta  del  Montecorno , dominando  l’intiero  ter- 
ritorio. Aquila  riconosce  la  sua  fondazione  dal  secondo 
Federigo,  che  con  quel  mezzo  volle  troncare  le 'gravi 
contese  insorte  frà  esso  e la  Corte  di  Roma  sulla  pertinenza 
dei  contadi  di  Ami  torno  e Forcona.  Il  Ggliuol  suo  Corrado 
condusse  ad  effetto  quel  disegno;  in  brevè  giro  di  anni 
sorse  la  nuova  città  di  frontiera  , le  di  cui  mura  tuttavia 
ricingòno  uno  spazio  di  oltre  tre  miglia  : le  dodici  por^ 
che  in  quelle  si  aprivano  , ora  sono  ridotte  a cinque;  una  t 
cioè  detta  di  Collemaggio,  di  Bazzana  ed  anche  di  Na- 
poli • la  seconda  ha  pure  tre  denominazioni , vale  a dire 
di  Barete  di  Santantonio  e di  Roma ; la  terza  ne  ha  due, di 
Castello  e di  Paganicaj  la  quarta  chiamasi  tL  Ila  Riviera 
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e hi  quinta  dicesi  di  Ragni  e degli  Angeli:  non  lungi 
dalla  città  scorre  l’Alerno,  il  di  cui  cammino  fu  già  da  no;' 
opportunamente  indirato.il  sorgere  di  Aquila  non  eslinse 
però  le  gare  tra  la  Chiesa  e l' Impero;  ed  anzi  per  effetto 
di  quelle,  datisi  gli  Aquilani  a parteggiare  per  Alessandro 
IV  dopo  la  morte  di  Corrado,  l’irrilato  Manfred  i la  distrusse 
col  saccheggio  e l’  incendio.  Risorse  per  opera  del  1 Carlo 
Angioino , che  ne  ampliò  il  Contado  e le  fu  largo  di  pri- 
vilegi. Sentimenti  non  meno  favorevoli  ebbero  per  Aquila 
Carlo  li,  Giovanna  I e l’Aragonese  Ferdinando  I.  Carlo 
recatovisi  ad  assistere  alla  incoronazione  di  Celestino  V, 
concesse  al  la  città  la  triduana  fiera  di  Agosto:  Federico 
permise  che  vi  si  erigesse  un  Collegio  di  dottori  con  pa- 
recchie scientifiche  cattedre:  Giovatala  le  diede  la  làcoltà 
«li  batter  moneta , confermatale  poi  anche  da  Carlo  V.  Le 
posterióri  vicende  del  regno,  delle  quali  anche  Aquila  pro- 
vò il  tontraccolpo,  la  fecero  decadere  dall’ antico  splen- 
dore; appartiene  bensì  all’ epoca  di  sua  grandezza  il  su- 
perbo acquedotto  che  per  tre  miglia  di  sotterraneo  cammino 
conduce  dal  Monte  S.  Giuliano  in  città  un’acqua  purissima, 
laquale  repartesi  fra  i possidenti  delle  private  abitazioni  eie 
pubbliche  fontane;  la  più  grandiosa  di  queste  fu  costruita 
nel  1372  all'estremo  punto  occidentale  della  città,  e dà 
il  suo  nome  alla  vicina  porta  della  Riviera.  Il  castello  di 
Aquila  risale  ai  primi'  aoni  del  regno  di  Carlo  V,  e di 
quel  tempo  era  uuo  de’  più  ragguardevoli  nel  reame  : di- 
videsi  la  città  in  cinque  rioni , denominali  Sangiufto , 
Santamaria  , Paganicu  , S.  Pietro  di  Coppito  e S- 
Giovanni detto  altresi  S.  Marciano.  Spaziose  e rettilinee 
vi  «i  aprono  le  principali  strade;  la  piazza  maggiore 
avanti  la  cattadrale,  insieme  cou  Pallia  di  faccia  al  pa- 
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lazzo  pubblico  servono  ai  mercati 'settimanali.  Olire  la 
cattedrale,  Aquila  possiede  molte  altre  chiese  e monasteri, 
scuza  contare  i conventi  che  sonosi  convertiti  in  altri  usi, 
come  quello  di  S.  Agostino  nel  palazzo  dell 'Intendenza,  l'al- 
tro del  Carmine  in  officina  delle  Direzioni  finanziere,  e quel 
di  S.  Carlo  in  luogo  di  detenzioue.  Sonovi  inoltre  lo  Spe- 
dale maggiore  col  suo  teatro  anatomico,  un  altro  Spedale 
de’projelti,  un  Seminario  , il  Conservatorio  di  S.  Giuseppe 
per  gli  orfani,  la  Casa  di  educazione  della  della  Misericor- 
dia per  le  fanciulle  orfane  di  padre , due  luoghi  di  Ri- 
tiro per  le  pentite  e mal  maritate,  la  Casa  di  Maestre  Pie 
col -titolo  di  S-  Paolo,  istituita  dalla  Marchesa  Dragonetti 
nei  Rustici.  Debbonsi  a questi  aggiungere  due  Munti  di 
Pietà  gravati  di  benifiebe  pensioni  e dotazioni , la  Com- 
pagnia de’  Neri  per  assisterei  condannati  eil  legato  Guelfi 
a benefizio  degli  agricoltori.  L’ istruzione  vi  si.  dà  uclle 
s<  uole  normali , e nel  R.  Liceo,  stabilito  nel  già  Convento 
di  S.  Francesco.  La  chiesa  suburbana  intitolata  a S.  Bernar- 
dino merita  di  essere  osservata  per  il  monumento  inalzato 
a quel  santo  a spese  di  devoti  privati  : è lutto  di  marmo 
tratto  dalle  vicinanze  di  Pizzoli , isolato , quadrifronte  e 
compartito  in  due  ordini  di  pilastri  binati  coperti  di  finis- 
simi intagli  e di  tale  eleganza  da  non  temere  confronto 
coi  più  preziosi  lavori  di  scalpello  a quelle  età  apparte- 
nenti. È rimarchevole  nella  Storia  del  regno  la  battaglia 
combattuta  nella  vallata  d’Aquila  il  a Giugno  )4s4>  fra  le 
truppe  di  Giacomo  Caldora  partigiano  di  Giovanna  II  e 
quelle  di  Braccio  da  Montone  che  col  Piccinino  sosteneva 
Alfonso  d’ Aragona  ; nella  quale  battaglia  avendo  preso 
parte  attiva  gli  Aquilani  uomini  e donne,»  Brafcceschi 
fui'ono  sconfitti  e il  loro  capilauo,  fatto  prigione,  morì  in 
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Aquila  per  le  riportale  ferite.  La  Rocchetta  di  Pi  tino,  torre 
vetusta  che  inalzasi  a due  miglia  di  distanza  dalla  città 
versu  borea , credesi  indicare  il  luogo  dell’aulica  Piti- 
num  , città  dei  Vestini:  il  piano  adiacente  c una  prossima 
collina  offrono  diversi  ruderi  di  vecchi  cdifizii.Non  lungi 
«la  Aquila  notasi  Civita  di  Bagno,  che  presso  gli  antiquarj 
passa  per  la  distrulta  Forcona  o Forcouio  mentovata  più 
sopra. 

' l " ‘ • ‘ i*  HttS 

2.  Circondario  di  Paganica. 

Formano  parte  di  questo  circondario  i monti  Sabini, 
che  sono  come  la  base  occidentale  del  Monte  Corno.  Oc- 
cupa il  circondario  oltre  53  miglia  quadrate  di  suolo  quasi 
due  terzi  più  montuoso  che  piano.  Paganica  che  n’è  il 
capoluogo,  sta  in  valle  amena  fertile  di  tutti  i prodotti 
uecessarii  alla  sussistenza.  A poca  distanza  vedevi  su  di 
una  collina  il  Comune  di  Assergi , cui  suppongono  edi- 
ticato  da  Sergio  Galba  , e abitalo  da  minatori  adoperali 
allora  nello  scavo  delle  miniere  d’óro'e  di  argento  on- 
de credutisi  ricche  le  viscere  del  Monte  Cornò;  ma  tutto 
questo  (inora  non  è che  assertiva.  Ne’ dintorni  osservasi 
una  fontana  di  antichissima  costruzione  ; il  luogo  chiamasi 
Forno , ed  ha  poco  lungi  la  chiesa  di  S.  Clemente  soprap- 
posla  a grolle  credule  catacombe  di  martiri  del  1 secolo. 
Que’monumenti  voglionsi  appartenuti  alla  non  più  esisten- 
te vestina  Prifernum.  Anche  Paganico  nei  tempi  del  feu- 
dalismo ebbe  i suoi  particolari  Signori  ; 1’  ultimo  di  questi 
fu  un  Costanzo  che  la  possedeva  come  Ducato.  È assai 
romantica  una  piccola  valle  che  apresi  verso  la  parte  au- 
strale di  quella  terra  nel  lenimento  di  Assorgi,  e che 
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pjasonta  in-l^evc' -cariate  di  alpestre  e 
di  amèno:  fra  Pagali ica  t-  Camurda.il  Romitorio  di  S.  Maria 
di  Apàr  i molto  èggifipgc  all’aspetto  di  quella  grata  solitu- 
dine; il  terreno  ( ira  Camarda  e la  vioiiia  Aragno  produce 
la  vera  rubia.  tinctorum  usata  dagl’ indigeni  per  tingere 
in  rosso  i grossolani  loro  vestiti.  Le  colline  di  S.  Gregorio1 
che  fiancheggiano  le  pianure  di  Paganica  danno  ottimo  . 
travertino,  supcriore  a quello  di  Tivoli  inupezea  di  grana 


grandiosi  avanzi  di  Antica  ;àWaziotiè/ * - 


d*.  ( '~y.;CÌ9^Tidarìs)  ' 

.'<‘V  " V-  ■ .-r'- 

» ...  Poco  meno  che  iin‘ sesto  del  cir^Jndario  di  Banscia'lió 

( •,•  • •■  ^ 5 j t v.  | . Z ,**  *.•  * ' t* 

« montilo?©  jn manente  si  estun.de  pei-.cirpa 

5^  miglia  quadrale.  I>, omonimo  xapoluogo  s tu  alle  indici 
di  tm  th^Ù^^Ì>.^è^giorDQj  ili  cinta  di  qu<J^.  è.-.uu 
aiiLiqo-  ^Mm||^à(k^tA.IC'cu  .torri  quasi  Jtnlte-  indovina  , 
piccala  chiesa  .dedicata  «pitocco  fidila 
cistcrfivdi  acqlia  chiarissima. molto. vic^reittu  dagli  i.nfor- 
mi.-  Noh  più  lungi  di  mezzo  miglio  Scoigqnsi  gli  avanzi 
d uBariicianello  con  un’alta  torre  quadrata;  e a due  njrt 
gliè  sono  visibili  la  vestigia  del  Fico  Furfense  giù  dei 
Vestici,,  ove  sorgeva  un  tempio  dedicato  nell’ anno  di 
Hortia  ’(}gi 5 a Giove  Libero.  È mollo  coiisidefeibile 
vatà  attuazione  di  Rocca-CalasQi-o  ,.che  tionWa  nn»  StéCU 
inalzantesi  oltre  4Soo  piedi  parigini  sul.livellq,del  piare  Cra 
Calaselo  e Santostefano;  L&.pocq  distanti  col  Irne  di.  Poggio 


delle*  Due  S*cihe  Kvl.  xy 


Piccnze  w di  SuntosLefuriu  sopì  tu  in  latrano  nl^mo  travertino 
simile  al  rammentato  pòcanzi.  1-  v-  ' . • • '. 
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4-  Circorulario  di  CapCHràno. 
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L'omonimo  tapoluogo  di  questo  Ci  recali]  «rio  c stalo 

da  no»  ranwneiitafo  ‘jie’  cenar  di  Storia  Jellerarftr,. non  ta- 
cendo la  gjoria  a cui  può  aspi  rarecome  patria  di  Giovanni 
da  Capislratto  Successivamente  giurecousulto  . magistrata, 

' 1 *♦.  ^ J 

frale,  condottare  ili  eserciti  e santo.  Ih' quantò>alla.locali-. 
là  di  Citpes frano  o Capi strMHO  pòco  è da  djrc  : sórge  quél 
borgo siiU’alUna  di  ufi  colle  e col  stio  vecchio  castellò  imi- 
stra  gli  avalli  di  ninfa  di  torri  di  baluardi,  che  fiieonb  opera 
de’tempi  di  mezzo.  11  circondario, monlpioso/  per  quaiii  tre 
.quarti  dèi  scià  perpetro’,  ha  quatóié  situazióne  assài  tra- 
vagliata da\onli’  1 rriqietuòs^.'ajlPstrKttò  d i Pòrca'6.  Leo 
Ciardi)  Ja  furiar  JiVè  l'alb- elio c trasporla  *E*có  i viandtfutr  « 

gli  uécidé;.e  più  suol  bs^fto-iffcFnrcndj  lVmieoYb  siJiteva 
quelle  ui  aria  uomini  a»  eavallt'caiSchi^sbarbicattìssi  è là 
suonare  campane.  Vuoisi -qui  ricalare  r córttfep^OSti  ólmo 
sferita^che  pYcsenlabo  i villaggi’  Ui/yèna  antico  Lpogoda 
Veslmi,  C di  C^M/à/  dèi  Monte'  uelipt-iaio  giàceute  ha  due 
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solìlre  susscgcuie.spesse  ^oUeda  apoplessia  ; in  <juetV  vici- 
'jjaiizc  perciò  la  vegetazione' è mollo  precoce.  JVtìlf  altro 
d^tAtilc  uou.prWi  3 miglia  e posto  su  di  un  piqboijicliiiaU), 
ilfreddo  ìà  inieusissimo  .per  .la  neve  che  ordina  ria  mente 
eccede- 1’ altezza  di.d'palnir  e. pei. geli  che  sòtcedoiis,  con 
..vicenda  di  liudU  giorni  : nel  vicino  campxt  dellOt/idL/rn' 
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paratore,  il  ghiaccio  è perenne.  Ricorderemo  il  villaggio  di 
Civituretégna  , perché' ivi  supplitesi  aver  esistito  Cinci- 
llà, luogo  forte  déi’Vesliui  f quali,  tuttoché  battuti  verso 
l’anno  43o  . dal  console' tiiunio  Bruto  per  distaccarli  dai 
Sanniti,  tpriiai'qno  nel  4^1  aU’amicizià'  déì  Romani  e r h. 
inasero  fetidi  silfio  alla  .guerra  sociale  ; terminata  la  quale 
vennero  poi  ascritti  come  cittadini  alla  tribù  Quirina.  Tra 
le  famiglie  che  possedettero  Gapestrano  con  titolo  .feudale 
si  annoverano  gli  Acquaviva,  L Celano -,  è "i  • Piccolo  iumiì 

« ■ .V  . f ■ 1 . * J * ■ J 

che  la  venderono  al  Graiiicluca  jFiaiìcesca  de- Ahidici  ii> 

' • •»  •'  \ ~y  • • ' ' _ , / / : # 

sienie  con  altre  terre.  Oi*a  appartiene  ;iUa  - Casa  regnante 

di  Napoli,  come- parte  ilei  Rr  patHmonia  ÌVIedrceo.  ’ 

•'  ' V . . • t *.  • ■ 

5.  Ciréoudnrio  di  Qn^teloecchio  Subecuo.  , " ‘ ' 

v .'•••  ■ .. . - 

La  denominazione  d^jicsto  capoluogo;  che  stirgp  sopra 

di  •'tuia  eminènza  «tbbioso-qiiarzosa-calearea /.  próbgbil- 
mente  deriva’ dall’  essere  -si tua  t q òri  fcriormcn  te • alla  loca* 
li tb  ululata  ili  ani i do'  cidi i Siiperequani  i quali  ,“  secondo 
Plinio , formasraiu)  la  seconda  parte  della  confederazione  - 
Peligiia. -Diverse  rovine  di -édilizii  é di  sepólcri  trovatisi 
néllevieidansq  dì.Gastèivacehio  , conte’  purè  al; di;  là  di 
Goriano  Sicoli-cùe^  Olstenip  reputò  castello  dei  Supcrc- 
quiini*,  èd/era  forse  più  probabilmente  stazione  sulla  vìa 
Valefia  conducente  a Corlinib.  E da  notarsi  nelle  vicinanze 
di  Molina  il  canale 'antichissimo  ili  S.  Venanzio,  che  dopo 
uirbr.eve  corso  allo  scoperto,  penetra  nel  tra  toroidi  un  maci-  . 
gùo.del 'Morite  Baiano  ed  entro  a quello  contintiaasCorrete 
per  hr -lunghezza  di  tre  iqigliagdppo  H;  qpàli  esco,  e di vi- 

.1 : : : >5. : «'in...... li  


desi  in  pio.  rat  ni  irrigando  qjuettc  pianure.  'JSegli  ultimi 
tempi  , Castclvocchio  era  feudi  dei  Barberini.  di  Roma. 
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Q.  Ctrconjlarió  dr  S' Demetrio.  ' 

'•  . *'•  . .-.i  x.  : 

v-  _ 

li  Circondario  di  cui  ora  si  parla/ ha  jn  terreni  piai 
quasi  la  metà  dellà'Sua  estensione.  Il  capoluogo  che  gli  dà 
il  nome,  è un  aggregatoci  sette  casali  vicini  UuTp^ro, 
la  cui  località  non  offre  cosa  da  prenderne  particolare  ri- 
cordo, Presso  il  cusalotto  di  Stiffie  vedesi  Una- bella  cascata, 
.che  da  qauovimento  a mollili  ed  <è  formala  dalle,  acque 
sgorganti  da  Pozzo  Caldaio , fosso  profondo  situato  in  una 
valle  Ira  Rqvcrq  e Guindoli  chiamata  valle  di  Pozzo.  Nel 

■ ' • irwm>  Kt  '•  l ’ >1*  to’3  i"'- 

piano.dr  r osso  ^1  osservano  immensi  ruderi  già  Appartenuti 

ad  sli>.ei< » celebre  città  dei  Yestinl  ; e una  iscrizioni  ne  fa 
conoscere  là  variata  condizione  cké  dite  ili. antico,  di 
prefettura  cioè  , poi  di  Colònia  .spUoJ’  impero:  poónlisco- 
sli  le  stavano  i vichi  F^iéstètnò  e finiti  ut,  quello  iti Ocre 
quello  -tra  S.  Demetrio  e S.  leandro.  'Egualmente  iti 
Prato  giacciono  reliquie  di  grandi  edifici  Od  avamii  di 
un  Circa  che  furono  di  tùinwri,  ^lìohiìe  è chiara  città, 
il  di  cui  no^ne  l imane  tuttord  'al là  chiesa  parròccliìale 
di  Praia  / che  yien  delta  S.  Pàolo  a Pejfuiuo.  ' 


,w 
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j.  Circondario  di  Sasso. 

/*  - • 4 « T 4k  " * v 9 • • 

• • * . . -v*.  »&>'•*  •/  *.  ; a * » 
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tjr.i. 


Anche  il  capoluogo  che  ora  ci  occupa,  formasi  dalla 
riunione  di  cinque  casali  / unò  dei  quali  dà -il  suo  nome 
al  Circondario  èbd  è Hutto/ attorniato  da  alle  montagne  J 
ciascun  cabale  del  Capoluogò  ha  la  Sua  chiesa  particolare  p 
giace  sul  declivio  di  amena  collina.  Producono!  bei riaànni 

° v V » , r • . • * f # 

variamente' colorati.  In  Giansano , Lucolt  e Cusainacna. 

’i  O • - : . . 

Civlia^ìfnaisa  sorgando-  su  fi  erta,  rojie  sia  aul  luqgo  del 

frxeus  jOFiifiì  ai  di  cui  abitanti  Virgilio  fa  prfcndei'e.  il  par- 
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Irto  d»  Turno- co/H»*»  di  Loca  ,.e  per  doto  Livio  accenna 
il  passavie  (li  Annibaie,  dopo  qhc  ebbe 'percorso  il  paese 
dèi  l^argù cinipe  de' Alarsi  :*  di  ciò  .danno  argomento  >lcu- 
Ùù^Ì0cVi%jipn  i riportale  dal  Massonio  "e  da,  altri,  trovate 
fra  itruden  di  vetusti  cdifizii.  Il  territorio  di  Susta  è scarso 
di  cereali , ma  è provveduto  di  querceti  e di  castagneti 

che  ivi  si  chiamano  macchie. 

, ; • • - > \ , % 

. . » r * ■ • # - , 

1 ' • " i * ' * * *!•”  .'  • 

8.  Circondario.  ìli  Pizzoli.  ■ ' 7 ’ 

, Giace -il  borgo  di  Pizzoli,  capoluogo  del  Circondario 
omonimo , alle'  radici  di  un  monte  che  somministra  il 
njarnao  di  S;  Bqriiand’mo  ricordato  piu  sopra.  Repartonsi 
in  tre  parrocchie  .gli  abitanti  di  quel  borgo,  che  soggiace  a 
frequenti  aUqvipni  peiTmotivQ  dèOe^cqUe  the  discendono 
dalk’ soprastanti'  alture'.  'V-doJsi  notare  ìa  Valle  .Amiteriria 

» .1-'  ' ’ * m ‘ *’  t *1*' 

clic  slendesi  per  otto  miglia  il/  questo  circondario,  ed  è 
così  denominata  dall’  antichissima  J mi  terno  descritta  da 
Dionigi  Alicarua$$eo.e  patria  di  Sallustio  lo  storico  : sor- 
geva essa  o^e  òjra  tyevasiiSì  Vittorino  ; vi  rimane  tuttora 
un  grandé  avanzo  del'  suo<anfiteatro.  Gli  abitanti  di  quella 
città  istigati  dai  Sabini  -contro  i\  Romani  furono  puniti 
della  loro  turbolenza -nell’anno  4^9  dal  Console  Carvilio, 
che  dòpo  aver,?! uccisi  in  combattimento  esatti  prigionieri 
alcalde- miglia ja  di  quei  riottosi,  ridusse  la.  città  a Prefet- 
torci  j che  poi  divenne  colonia.  Conservasi  in  Aqufca  il  Ca- 
lendario  Amiterino  riportato  dal  Muratori , elle  suppl isce 
i di  Ovidio  da  Lùglio  4 Dicembre. 


• ».  • - 
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9 Circondario  di  Montcrealc-}-  • 


Antk'hissinia.  si  pretende  la  fòndazipne',di  Monte- 

• * v • • .*.«•.*  r , " ' ‘ ^ ' ' 

reale  che  dà  nome  a!  Circondario  di  cni-ora  si  tratta,  c 
vuoisi  suri©  dalle  rovine  di  Marronia,  raa  non  é facile  jl 

* * I **ij  *jj  V . ‘ ■ ’ • m ' * 

darne  prova.  VeAesi  tuttora,  quel  borgo  cintto,di  mura, 
guaste  però  nella  massima  parie.  È,  sede  di’  un  vicario 
generale  che  ivi  rappresenta  il  vescovo  di  Rieti,  il  quale 
vi  gode  giurisdizione  ecclesiàstica;  poco  distante  è Pe- 
schiera, ove:prejide  origine  il  fiume  AterOo.  J.montnosi 
contorci  di  Montereale  sonò  piuttosto  scarsi  di  cercali , e 
le  névi  vi  stanilo- una  quarta  parte  dell’' unno.  Carlo  V 
diede  quel  luogo,  insieme  "con.  Civita  ducale  e Civica  di 
Penila,  ad  Alessandro  de* Malici  o,  a sua  figlia  Margherita 
d? 'Austria  ; $ jìqì  noto  come  pec  la  mòrte  di. Elisabetta 
Farnese  quei  possedimenti  ipsjeme  con  gli  altri  Fàrnesia- 
ni  ricadessero  all’attuale  ca,sà regnante  Borbonica.. 


5-;4-  - -V 


DtSTUETTO  U|  SOL  MONA. 


i o.  Circondario  di  Sol/nona 

..’vVfvV;  V.:V  ‘ 

Trenta  miglia  a scirocco  da  Aquila,  in  amena  pianura 
circon#ata  da  monti  e irrigata  dal  Sora  e dal  Perorano, 
giace  la  patria, dell’ infelice  Ovidio,  coti  cui  favoleggiano 
coloro  che  danno  per  fondatore  aSolmona  il  frigio  Sòl  imo 
compagno  di  kneà.‘  Glie  Ih  città  sia  d’  antida  fondpzióue 
■ e fosse  venuta  a splendido  stato,  lo  persuadonò  gli  avanzi 
di, templi^  di  basiliche,  di  acquedotti , del  teatro  e del- 
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I’  apfitqalto  «sopra vissuti  alla  demolizione  oillaHa,  ai  guasti 
follivi  pe’  tórbidi  fra.Pompeòe.Cesare  che  .vi  dedusse  una 
colonia  militare,  «■  ai  posterióri  devastamenti  operati  dalle 
barbariche  in  vasiynì,  poi  dijlle  vicende  di  guerra  a cui  sog- 
giacque jje’teinpidi  òio,v  aqiia  J e liell’arragonese  Alfonso, , 
e iu  line  eia;  terremoti  clic  nel  ,i  jo3  a i 70G  l’adeguaronp  pi. 
suola.  La  modèrna  Solmona  è murata,  ed  è tenuta  nel  regno 
come  piazza  fotte  di  4'11  classe  : larghe  strade  vi  si  aprono 
ed  una  piazza  spaziosa;  malgrado  la  scarsa  sua  popolazione 
ha  quindici  chiesti,  oltre,  unsi  maestosa  cattedrale  e undici 
conventi  di  regolari  : è fornita  altresì  di  nospcómro , d*. 
ospizio  per  espostile  ditcasadi  ricovero  per  mendicanti- 
è disoccupali.  Nel  iio.vero  de  monasteri  sopra  indicati  non 
sicom  prende  il  subórbano  di  S.  ‘Spirito  che  sorge  alle 
falde  del  monte  Mimine,  fondato  neLraSC  daqùol. Pietro 
Celestino  chefu^oi  pontefice  > é in  seguito  ri  eqswHèijLè, 
dotalo  dal  secohdo  Carlod’ Angiò.La  Vaslitàdi  quel  sacro 
edilizio,.la  vaga  strutta ca  , è la  dovizia  dei  marmi  e di 
altre  préziosità-  clic  lo  adornavano,  si  attiravano  la  consi- 
derazióne de’più  illustri  viaggiatori.  Carlo  V diede  Sol- 
mona  con  titolo  di  priucijpalo  al  suo  viceré  Carlo  Lajtiòy, 
da  cur  passò  alla  famiglia  Conca  oposcia  olla  Borghese 
clic  ne  .ftì  l’^ltlrtu  posedìtricè.  Il  ricordato  Pietrp  Celesti- 
nò  e l’altro  pontefice  Innocenzio  VII  ebbéro  i natali. iu 

Sulmona.  . ..  . 

• • • - * • • • ‘ • . > . 

. ■ ?.  V.  ‘ •;  > ;"v.‘ 

li.  Circondario  di  Pescocostanzo. 

. ■ * • 

In' luògo  montuoso  e ferace  di  viti'ie.di  ulivi,  sorge  il 
hot-go  di  PescocostadzQi  principati  comune  -del.  suo  Circon- 
dario. É luogo  di  qualche  considerazione,  giacché  fra  le 
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sette  chiese  che 


soijonvi,  fujy  lnyil  litòlo  dj  collegiata  :«ou 


licaute  lu  lunghezza  di. esso  da 

' . ' ■ V t + ' . • 

tramontana;  quelle  due  estremità  sono  traversate  da  una  via 
consolare  terminata  nel  iSao  , elevata  al  livello  del  pupo 
con  uftH4liga  di  riem pimenta  largii  impalmi  e . alia  sn.Pa 
to;  la- fiànchegguutn.8:i  colonnette  di. tra Vpr tinnii ispjste 
su  i.Jue  margini -ad  eguali -distanze , aflìnchè  servano  di 

guida  ài  passeggierà  allorché  la  strada  è coperta  da  Ila  neve 

• 

che  vi  cude  ordinariamente  in  molta  quantità:  ed  essen- 
do agitata  dai  vénti'  i quali  ivi,  soffiano'  vorticosi, ' oltre 
1-  estremo  freddo  che  vi  produce, intirizzisce  talvolta 
e soffoca  i -viandanti  ^ Come  si  ha  memoria  -essere  acca- 
duto nel  i5a8  u circa  apò  fajiù  stipendiati  dai  Veneti 
centro' Carlo  V,  e nell’ anno  appresso  .a  un  corpo  di 
Tedeschi  reduci  dall’Aquila,  è,  condotti  dal  principe  di 
Orango. 

“«v'.  'w:  . 

. . . ••  --To ■■■;  ■ v.  i .V 

la.  Circondario  gl  Castel  diSaugrb.‘  • : 

'■Il  fiume  Sangro  che  gH  scorre  da  prèsso  badatoti 
nome  al  borgo  che  tié;ie  supremazia  anmiinistraliVa  sugli 
altri  comuni, del  soo  Circondario.-^  opinione  di  alcuni 
clic  1 odierno  Ca&el.di.Sfajtj’ro  occupi  alméno  in  parte  il 
suolo  del  Cftstrupi  Cti racinorum  già  forte  piazza  dei  San- 
mli , <jve  si  ritirò  eoi. suoi  per]  difenderai  dalla- persecu- 
zione ilei  Romani  Lollio  sannite,  profugo  dalle  prigioni  di 
Ro(na  : in- questo  circondario' notasi  anche  ^Alfidma,  suc- 
ceduta all’  autrèa  Aujìdcna  -,  .saimitica  città  forte,  che 
dopo  valida  resistenza  cadde  ni  potere  de} \cohsole  Gneo 
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Fulvio  , e elio  divenuta  colonia  romana  vide  i suoi  campi 
repartirsi  ai  ve  tonrin-m  il i ta ri  per  effetto  della  legge  Giulia. 
Sotto  il  primo  Carlo. Angioino  , il  capolùogo  di  cui  pal- 
liamo fu  p^peduto  da  un  Teodòro  di  Saugro;  da  quella 
famiglia  pon^eutìe  a quella  di  Aquino:  dopo  varj  xiltri 
passaggi,  ne  -fq  investito  nel  1628  Alfonso  Caiacci  olir 
Principe  di  Santobuono,  eoi  titolo  di  Duca  di  Castel  di 


SangrtL 


»3 . Circondario  <ti  Scanno.  ; 

■ '*«.*  *■.*»*.*  • ■ _ % # ’ * % ' 

• . Il  Circondario  di  cui  Scanno  è capqluogo,  trovasi 

lutto  fogombrato-  di  roc.cfi':  in  vicinanza  del  càpolùogO 
apresi  un -piccai  lago  sospettato 'da  alcuni  essere  il  cra  tere 
•di  qn  cgtinto  vulcano,- forse  perchè  le  ricerche"  praticate 
nella  sua  foce  hanno  offerto  ulta  terra  con  l’ apparenza. di 
pozzolana  , utilmente  adoperata  nella  costruzione  di  fab- 
bricati.- Somministra  quel  lago  un  ottima  pesca  agli  abi- 
tanti di  Scanno,  fe  dorine  dei  quali  vestono  con  molta 
grazia  alla  greca,- e fra  lofo. .ve  nje  ha  di  assai  belle.  La 
famiglia  Caracciolo  .dei  Conti  ,d*  T-ri vento  era  altre  volte 
infeudata  di  questo  borgo,  . ..  . 

V . - ' \ •••:  • / • <-■  ■ * ,r  • • 

iL  Circondano  d\  Piatola.-. 

* ’ * ' * • * . “ “ • # * * * y 

• * ' ^ # * * *«  .•%  « •'  * * * 

. Pochissimo  ci  offre  da  dire.il  capoluogo  di  questo  Cir- 
condario. Piuttosto  avvertiremo  che  sul  terreno  ebeora  so- 

,*  .•  * \ 1 f • * ##  v , ' 

stiene  il  comune  di  Pentiina  come  si  c scritto  da  alcuni, 

t • . . ' * t ' . • . •'  - • ' 

o sul  luogo  denominato  la- Civita- ove  sorgono  alcune 
chiese jrurali  , secondo-il  parere  di-  altri , esisteva  Confi- 
nio , antica  città  dei  Pelighi , detta  ' per  antouomasia 
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l' Italica,  allorché,  vi  fu  coqcbiusa  e,gi tirala l’aUru ve  rife- 
rita confederazique  per  là  gui.rca  socjalt  contro  i j\omani. 
E non  solamente  fu.  Gorfinio  jn .-allora  propugnacolo  della 
italica- libertà  , chè  anche -allorquando-  Cesaqpjm  prese  di 
soggiogare,  la  patria  r divenne  asilo  dèlia  libertà  romana, 
oflereodo  ricovero  a P ompea,*ill<?sue  legioni,, ai  Sciatori 
e cavalieri  rton  disperanti  della  pubblica  Salvezza;  fru- 
stranep'asilo  pérè„  perchè  la  fortuna  di.  Cesare,  il  limor 
panico  ofide  Pompeo  e i suoi  capitani  furono  sopraffatti, 
resero  ruotile  la  bella  difesa  di  boinizio  Aenaldo, Corti - 
liio  diyenn.é  in  seguilo  Polonia  militare  per  la  legge  Sem- 
peonia  , e di  nuovo  sotto  Ottaviano  dopo  la,  battaglia  .di 
Azio  j -e  dieesi.  pure, che  Tosse  ■ ridotta  alla  condizione  di 
Prefettura.  Continuò  ad  esistere  ìfcoi»  1’ antico  suo  nome 

* * f*  *"**»  v * * -xT  V * <i.  * "*• 

fino,  al  decimo  secolo  ; ma  qéi.  tedipi  .de’ Jàqugobardi  fu 
delta  Valva,  onde  nacque  il  Gastaldalo-che  deiiomi- 
nossfper  lungo  tempo  Val  v elise.  T r£  gU  avanzi  di  Cor- 
fiiiio  vuoisi  notare  1’  acquidoso , ~c)ié  conduceva  nella 
città  le  acque  del  Sagittario  e Flulurno.  G.  Alfio  Massimo 
vi. pose  mauo.  a proprie  spese;  Pedifizio  , pei;  superare  gli. 
ostacoli,  fu  protratto  in  varie  volte  con  più  rivolgimenti 
fino  a palmi  69,900;  nulla  distruzione  di  CoiTmio  era 
rimastoconiprpso  anche  questo^  ra  ridi  oso- lavoro;  ma  alcuni, 
zelanti  Solmonesi- lo  baglio  fatto  risorgere  a . vantaggio 
delle  sottoposte  campagne  , .restituendo  cosi  la  fecondità 
mediante  l’ irrigaziòiie.à  circa  Ornila. mqggia  del  circo- 
stante tèrreo  6.  .r 
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• 1 5.  Citcond/irio  d' Intr&dacqua.  , - 

■ r ' .... 

La  sua  posiamone  sopra  unallo ‘colle  e fra  due  ruscelli 
che  da  esqn  discendono,  ha  prodotto  il  nome  d ’ Intro- 
dacqua'aV  capuhwg®  di  questo  Circondario  che  coufinii  a 
levante,  con  quello  di  SpìmoiKH  Introdupqua  -era -altre 
?o| té. circondato  di  intira  , e feudo- eoa  titolo  di  princi- 
pato ; ora  ha  uno  spedale  e qualche  altra  opera  pia  di  !><v 
neficeuza.  E osservabile  nella  vicinanza  di  inverso,  al 
disopra  del  «ito  chnimatv Giardino  , una  cascata  d’acqua 
detta  Ponte  d’inferno  ^variamente  interrotta  dalle  rupi 
e in  modo  *osl  incantevole  , che, le  vieti  data  preferenza 
su  quelle  dr  Tèrni , di  Tivoli,,  di  Sora  e dj  Caserta, Giunta 
quell’aéqua  al  molino  di  Castrarsi  allarga  in  un  .-piano 
che  sBmnubistrra.trote  eccellenti;  quindi  reàtringesi  ptesso 
un  ponte  naturaledi  tuli  detto  Ponte  dell’ Arenlcce,  ed 
' ivi  forma  una  rtpnqre, ‘cascata  ; indi  scende  più  sotto  in 
uqa'  tehia  cascata  in  località  denominala  Quarto  Ponte  ; 
.ne  forma  finalmente -njm  quarta  fra  tuli. 

' • ; ••  . ì • 

. . ■ .-  . ••  - \Q/‘  Gircpndario  di  Popoli. 

• ' . ’ .•  ; -V  • 

v Nel  fondo  della  Vaiputrida  sulla  destra  dell’  Aterno 
che  ivi  prende  denomiiiazicMie  di  Pescara,  sorge  Popoli 
rigjuafUeyole  borgo, murato,  chiama  tojda  alcuni  città,  e 
■capoluogo  del  .Citcopdajrio  omonimo-  Fu- già  signoria  dei 
Càilbehni , dominatori  un  tempo  di  quella  e di  altre  23 
terre  o castella  tra. i fiumi  Saògro  .e,  Pespara--.  È resa  im- 
portante la  sitnazioiiè  di'  questo  capoluogo,  da„quatUo  vie 

1 * » t _ t 1 * t . * -,  • ..  v , "J 

carrozzabili  che  i v-ìssi  combinano;  una  cioè  lungo  irPpscàra 
. superiore  ch'e  conduce  ad  Aquila';  una  che  traversando 
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J'A pennino  mona  a Napoli  per  Sulmona,  V-eUafio  e Capua  ; 
la  terza- che  juida  a Barletta  per  1. asciano , Larino,  Fog- 
gia e'Tlimosa  ; e.  j a quarta;  ad  Apconlj  perChieli , l’escara, 
Atri ,,  Giulia  nova  ed  Ascoli»  Noji  .tralasciano  i fisici  «li 
fare  attenzione  nel  c ircon  da  fiorii- Pi»  pj»li  adflyà.  corrente 
d’aria  che  spira  nel  Vado,  il  quale,  fiancheggialo  da  «Uri 
scoscesi  rAonti,  scorreda  Popoli  a Tocco  : nei,  tempi  sp- 
»ct)i.  la- dzry^nlc  è osservabile,  nella  sera  quando  il  vento 
di  levante  -spjr^  da  T°ce°  verso  la  cascala  di  Bossi , e così 
continua  per-i5  ore  ; dopo  le  quali. soffia  per  altre  18  in 
senso  cbntrario. dalla  predetta  cascata  a Tocco  /-facendo 
persino  Dogare  gli; àlberi; b prod-ucendo  nelle,  casp,  suoni 
armoniosi.  ■ * ,■'*  • * • • -.  • 

• tt  » k . » 


%‘j  v. 


DISTIIETTO  DI  CITTA  TWCAI/t:. 


17.  Circondario  di  Città  Ducale.  • , . ■■ . 

^ • "’k  ' " 

•Alla  estremità  boreale  «Idia  valle  denominala  montico 
Phal aerina  sorgeva  un  piccolo  Vico,  assai  memorabile 
nella -Storia  Augusta  , como-Jnogò  natale  dtdlToiper.vVe-, 
spasiane.  Quel  vico  scompitrve,.  e ^ulléTovirtè  di  essii  o 
in  «j Indio,  -vj^inanze  \edesf  ora  là  piccola  c murata  tittà 
dett :\^Città\  Duqple-,  lu  di  cui  fondazione;  si  légge  qVdinata 
«lai  secóndo  CaYlo  Angioino  in  un  siioidiplonva  del  ^Feb-  *• 
brsijo  i3op  , benebèr  T.UghelJi  sdll’aqtorità  dell’Angelotti 
d ir» avervj. posta  la  prinia-pietra  Roberto  figlio  di. Cqrlo, 
Duca.alloia  di  Galàbria,  nel  ji5  Dicembre  1 3o8.  Non  inolio 
lungi'da  uji. ‘laghetto  oggi  cliiamatp  Pozzio  di  R^tignatio 
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tra-Città  ducaiie'e  Anhodoco1  era  Cutilhi , iriuomatà  per  le 
acque- di  cui  giovà'ylansi  tó  stesso  Vespasiano  e suo  tiglio  , 
le  qùali  erano  state  condótte  nella  villa  che;  quell’  impe- 
ratore lèneva  pripè  Reale  : anche  - in',  oggi  scorrono’  ju 
quella  località  divulse  àcqijé  minerali , e optasi  Sul  pic- 
colo lago  auzldctto  fluttuarti  hiijóhata  rammeiviata-da  Dio- 
nisio d’ Alicatuasso , e fol-iuàtà  da  concrezioni  produrle 
dalle 'acque  del  lago  medesimo.  La' situazióne  di--. Città 
ducale  e rimarclievolè  còme  linea  centrale  di;  difesa  par 
rotJCe  e-  gole,  tra  le  "quali  facilmente  s’ifùbara  zzerebbe  Un 
esèrcito  d'invasori,  fra  gl’  isti  tu  ti  di  héuCiieenzif  eh’  esi- 
stono fn  Gittàdueale’  vuoisi  accennate  il  Munte  'di  maritag- 
gi oper  le  zi  lolle. povere,  e il  legato  di  un  Abati  (die  lasciando 
tlóyijMoso  patrimonio , .\i  ha  unito  il  peso  di  mandare  e 
mantenere  alPUniversilà  di>Pisa  i giovani  della  sua  pa- 
tria Fognili:  di  bell' ingegno , e di  dotare  in  ogni  anno  ^ie 
zittelle  con  scudi  6t>0. 


' '•  ' i ^-Circondario  di  Leonessa. 


t - 


Presso  là  sinistra  dèi'  torrente  Corno  che  si  scarica 
nel  fiutile  Nera  , giace  Leonessa  sul  confine  estremo  con 
1’  Umbria,  Più  che  quiUtró  quinti  del  Circondario  di. cui 
Leonessa  è capoluog»,  sOho  montuosi;  quelle  ròcce  «uno 
per- lo  più  alte,  ripide-,  difficilmente  accessi  bilLL? in- 
verno vi  è. lungone  assai  rigido:  ma  la  breve  stagione 
estiva  vi  si  fà  sentì  ré  in  qualche  giorno  ceti  InV  caltii  é clic 
alcune  volte  stiperà  quello  delle  regioni  meridionali,  del 
■regnò.. La  pianura  ov’é  situi  fa  Leonessa  a piedi  del  Monto 
là  Rocca  si  divide  in  due  parli , .superióre  cioè  ^ inferio- 
re, contentai  ti  una  ’i  a,  l’altra  r5  villaggi- cbò  fo^mauu 
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un  solù  cor^u  spettante  a Leonessa  La  popolazione  repar- 
tesi  in  quattro,  parrocchie,  delle  quali  una  dia  il  titplo  di 
Collegiata  : altrettanti  .lonb'T Conventi  di  frati  ; tre  quelli 
di  monache.  Uno  Spedale  per.  gl’infernii  poveri  e un 
Muntedi  maritaggioper donzelle  indigènti  si  amioveranp 
tiv  le  benefiche  IbtuPiiidni'dt  questo  capolurtgo.  Allorché 
Carlo  V stabili  il  matrimoniò  di  Margherita  sua  figlia 
coti  Ottavio  Farnese  , donò  a quella  la  signoria  di  Leo- 
nessa. Sonò  lodatissimi  dalfOlstehio  i pascoli  estivi  sulle 
niontaglie  trii  quésta  città  e Rieti-,  a ira  quello  scrittore  cré- 
de essere  quei  médesmhchéranmiemò>VàrFbne, parlartelo 
dell’  auticó-  passaggio  d’e 'bestiami'  dai  pascoli  della  Pqglia 

M ■ m k ii  funi  • . '*•*.  * 
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ly . Circondario  di  A 'nairicc.  ■>  ‘ ' 


• v • 


d,  '. 


Il  Circondario  a cui  Amatrice  dà  il  notile  , c coim 
preso  fra  due  catene  degli  Apenìiini  e non  è meno  alpe- 
stre del  precedentemente  descrìtip. 'Stà'il  capòluogo  sqfi- 
i.ummato  in  sito  quasi  piano , -sottoposto  alle  alte  rótee 
iti  Pizzo  di  Seve  e Pizzo  dì  jloslò  ; il  Cardito  e la  Fiu- 
i un  tei  là  ;,  piccoli  rivi,  scorrono  dàppresso.  ed  inflùiscono 
poi.  iiel  Tronto.  V’è  cliK  asserisce  Amatrice  fotidazKine 

a » , • ' 

Saimitica , ina  ne  mancano  documénti'  era  forse  città 
considerabile  bei  tempi  ■'minai il :,  e se  né  ve£gon  tuttora 
le  mura  , le  porte  , «il  castello  e’un  e'am militi  coperto  che 
il  incesi  terso  ih  torre  irte  Cashlluntì,  Lamica,  via  Salaria^ 
che  passala  .per  Ama'trlee  , vi  ha  Jasèiatb*  ateo  ne  tracce- 
Nei  te>npì  di,  mezzi),  fin-li  Conteso  siacccscro  tra  "gli  atyr 
tjnli'di questo, luégo.c  quei  di  Àquilq:  4oó  Jeìpmnj  si.  ar- 
marono ilei  J 3 ■ 3 è corsem  à devastare  due  castdii  degli 


' ' . 949 

Aquilani  : questi  adunatonsi  ni  fooo  e presefiv  siigli  ag- 
gressóri una  solenne,  vendétta  resa  ben  facile  dalla  sqpe- 
rro^rità  del  uu/nero . Carlo'Duca  di  Calabria  che  governava 
iu  assenza  del  R£  Roberto  suq  padre  , . pn’ni  gli . unn-è  gli 
altri/  multando  gli  Amaìricesi  in  Goo  cuize'c  gli 'Aquilani 
in  Gòoo.  Nfel  Secolo  XVI  ebbe  a soffrire  dajlé  ar'tnr  del 
Re‘di  Francia;  più  ty  i di  da  quelle  di  Carlo  V-clie  gui- 
•dale  dal  pr>he(pe'  4Fi4ilierto?’l#  posero  a sacco-  Venuti  a 
feudo  (Ielle  (gli e-  -Orsini  , Àinalrice  fu  argomento  di 
gravi  litigi  Ina  i creditóri  diri  de  fon  fu  AJes.su  n d ry  Ma  ria 
Orsini /‘Vittoria  delle  Rovere, Grand uchessa  'di'Tbscaria 

e l’-finperadoce  Carlo  Y-I-  ' ’ V v * 


ao-  Circondario  di  Posta 


■ ' . Quésto  Circondario  confina  con  lo  Stalo  Ecfclesia- 
-tieo‘ egutilpiente  che. quello  di  Leonessa  e di  Amatrice*, 
ma 'sólamente  dal  stió*  lato  "settentrionale.  Jl  capolqogo 
onde  prende.  H nóme,  giace  alle’ falde  di  un  monte  presso 
la  destra  sponda  del  V-eliuo<J>à  tiiio  Spedale,  una  chiesa 
Areiprelule  sotto  il  Ululo'  ri  1 Santa  Rulìnii  c dué  Con- 
venti di  regolari-  La  i>uà' ''fondazione  riportasi  .tra  il' di- 
ti ire  del  secolo,  XI il'  e il  Opminciyre  del  ,\1'V)  "ini  sé- 
guito di  aspi'e"  coir  loie'  insorte  fi, a gli  Aquilani-  e gli 
alo  la  óC  della  terga  " dì  Jllicàlone  ."ciré  rimale  in  cefi  di  ahi 
diti  pei  mi  : » ’Muyil.dnési  in  vjìì  di  composizione1  la  ven- 
dettero cosi  devastata- agli  Aquilani , culi  paltò  che -ri- 
manesse disabitata  ; e in  quella  circostanza  surse.  fa 
nuòva  terra  che*i  Micalonesi  andarono,  ad  abitare  in 
Novèmbre  flel  *3oi.  Nel  1 Snj  il  Principè-di  Orango  rie 
concedette  la  signoria  a ra  ti  capitani  Spaglinoli;,  ma 
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pur  enlrò.nel  patrimonio,  regio  mediante  la  «uccessiene 
della  casa  Borbone  ai  ben j della  Farnes^.yuolsi  notare  in 
questo  circ.oiidaTid  il  corn  une . di  Città-reale,  bùrgo.-nru- 
ra  lo  ohe  eòo  tiene  un  migliaio  éjnéz^zo'  di  aiutanti;  i suoi 


. '}•"  S^.rge  r ónTonimp’_ capoluogo',  difjuestorCj'réondarlo 
suUe) roVine  dehviéo  Irìtcf aerea  nominato  da  Strabene, 
e ch'egli  pure  addita  vicino  alle  frigide  acque:de{Vnta- 
lìca  Ciitilia:  iioh  lungi  gli  scorre  i 1 Volino, che  pii  é’in- 
lerna  in  un  lunga  burrone  aperto  alle  .falde odql' Monte 
Patrignone  sino  alle  vicinanze  di  Città  Ducale.  Là  po- 
sizioiie idi  Antrodoco  è1  diJlicilissinia  a superarsi  militar- 
meli té,  e perciò  nel  ra3i  Bertoldo  -Tra  teliò  del  Duca  di 
Spoleti  i conti  de’  Marsi  ed  altri’ Bilioni  si  fortificaro- 
no in  Antrodoco  contro  Federigo  II,  che  sp'Vvie  quindi 
costretto  d’ inviarvi  un'esercito  per  assediarlo  e di.Slriig- 
gerlj).  Fu  poi  terra  del.  contado,  Aquilano  ,nja  nel  >536 
ne -fu  'conceduta ''la  sigiarla  à Giqni  batista  Suvotti,  che 
la  trasmise  ad  alcuni  subì  discendenti,  dai  q’iiàìi  passò, 
ijeì.fioi'eivliuo  Marchese  Giugni'  Géssatò  'il,feuduUsma»-  ■ 
Ànlxédoeo. tórno  alla  óoroita  ;.é  nel  itfoj  il  -Re  ne  di- 
chiarò Principe  l’austriaco  g e neftf le' Frinivo Vt  ,>niò  sola- 
niente  di  titolò.  Quella  terra  è' fornita  di  Una  chiesa  col- 
legiata e di  una  Spedale/-. 

• . .'••••  • 'i'  ■’ 
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,,  - . 22.. Circondario  di  Mercato-  ; 

• , . r * • . ' ■ : \ ' , , .* 

\ . i.  •.  v •'* 

Slandesi  il  Circotidàrio-di  Mercato  per  oltre  61  mi- 
glia quadrale.,  cui  Frugombro  di  varie  mentagli?  e di 
Bocce  rende  sturili  per  circa  due  tjerzi.  Il  capoluogo  gia- 
re in  una  vallata  abbondante  di  pascoli , die  vi  ali>- 
mentane  copiosi  armenti  : era  infeudato  ai  Principi 
Barberini  di  Roma;  pia  non  deve  confondersi  con  un  al- 
tre Mercato , villa  ebe  trovasi  noi  territorio  di  Pizzoli 
in  questa  stessa  provincia.  . / . : • . s 


* \ ' * ' ' , *|  ‘ ' 

a3.  Circondario  di  Borgo  Coilejegato. 


Fertile  e ridente  è la  pianura  circostante  alcapò- 
lnogo  di  quest’omunimó  circondario/cbe  sorge  su  di-pi) 
colie  àHe' falde  occidentali  del  monte  Ducbesca  : non 
essendo  per  so  medesimo  di'  grande  importanza , manca 
r «pptff Unità  di.prknie  più  óltre;  gioverà  piuttosto 
;nklitai e borano,  corrione  Jd>-  questo  circondario -,  cui 
l’ab.CWaiqiy  riconosce- peri  Tyora  JM n ticna  a litici»  issi n>a 
città  dei  cosi, delti  Aborigeni,  rammentala. da  Dionigi  d’A- 
licar nasso  per  un  oracolo  di  Marte,  diverso  djd  Dddoijep 
in  questo  che  le  risposte  yr-si  davano  da  mi  pi«ó  il  quale 
veniva  a posarsi  sopra  uua  colonna  di  legno.  Distante  a.j 
stndj  da  Tyora  era  pm-fysta,  Metròpoli  degli  Aborigeni, 
cui  occuparono  per  Sorpresa  i Sabini  usci  t L da  A Ciri  ttr.no 
in  tempo  rii  notte?  1 oatùrali  di  Lista  clle^ialvaropsi  da 
quella  strage,  furono  ospiti»! monte  accolli  dai  Btiafini  ; 
ma  non  ri iti  nei  i^plitàff-  tentativi- di-  Kcupvritrt- 1» 
patria  , la  posero  sotto  mia  specie  d’-iittcrdcl  toy, colisa- 


Ut  %no  dti/ c Due  Sicilie  fui.  xi. 
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orando  l’agro  Listano  agli  Dei  e- imprecando  i mali 
estremi  a chi  ne  ar \t/sse  raccolti  i prodotti. 
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24 • Circondario  di  Accilmoli.  i - • - 
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Limitrofo  da  piìr  parù  coi)  g|Ì  Stati  pontifici  è il 

circondario  di  Accùmuli  , é il.suò  umoninio-capolUogtì , 
die  la  tradkiirti,e  dice  aulico  refugio  doi  disperi  Sanni- 
ti, mostra  tUttaviagli  a vanci  dr  alte  e turrite -mura  con 
quattro  porte  in  un  perìmetro  di  quasi  un  miglio  p mez- 
zo. A.  levante  è bagnato  dol  Tronto; a ponente  serpeggia 
un  fiymicello  detto  Pescara  che  dopo  breve  giro  s’im- 
mette  nel  primo.  Esìstono  in  quella  terra  lo  Spedale,  un 
Monte  de’ Pegni,  un  Monte  Frumentario:  nè  vi  manca 
u:n  piccol  Teatro.  Alfonso  d’Arragon»  diede  Accumuli 
con  Cittaducale  e Amalrie#  al.  Pontefice  Eugenio  1»V  in 
permuta  per  Benevento  e Terracina  ; ma  NiCcolù  V re. 
stilai  quelle  te,rre  ad  Alfonso  n^l  • i447-  D’ allora. iqT0' 
Accumuli  appartenne,  al  regio  demanio'',  fili  che  .Yitften- 
/o  de’ Medici  la  comperò  ilei  »C43,  o quindi  Fece  paste 
del  patrimonio  allodiale  Mediceo  posseduto  dalla  Casa 

" • 1 ' ' 1 

veglinole.  r ■ -y. 
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«a'5.  Circondario  .di-  /ivexznno. 
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. Solfa  r j»a  occidentale  del  lago  Fucino,  detto  comune- 
mente lago  di-Celaùo,  giace  l’ameno  borgu  di .Avczzanox 
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capaltiogtr  cl»e  dà  mime  al  f)islreltò  non  numerile  al  suo 
proprio  circondurlo.  Alcuni  eruditi  pretendono  che  in 
qtìel  luogó  fosse  la  pii  ili  uria  città  de’  Marsi  col  nome  "di 
di  Alpha  Baccella  : altri  vogliono  che  quivi  o erica  due 
mrg  li  a-  disia  n te  sorgesse  YÀlba  Fuceritia  , ove  i toma  ni 
suk-Vauo  confinare  i re  prigionieri  di  guerra;  e di  fatti 
■vi  stettero  racchiusi .Sifuce  Re  di  IStrmidia  Perseo  Re 
di  Macedonia  col  suo  figliuolo  Alessandro  e il  Re  degli 
Alverni  Biluitu.:  Il  borgo  attuale  è morato,  e contiene, 
oltre  la  chiesa  principale  intitolala  a- S;  Bartulurafueo  e 
di  regio  patronato,  dieci  altre  chièse;  la  su«v piazza  nvag- 
gióte- è ampia  e ornata  di  ragguardevoli  ediliej  ; tin  he! 
viale  ombreggialo  conduce  dal  borgo  al. Iago  anzidetto', 
la  cui  descrizione  può  leggersi  là  dove  si  fóce  parola  dei 
laghi  abruzzesi.  À quasi  media  distanza  tra  Avezzano  e 
Luco  sono  le  antiche  costruzióni  dei  grande  emissario' 
cominciato  da  Cesare  , pòi  terminato  da  Claudio  che  vi 
adoperò  3o  mila  nomi  dì  pel  seguito  di’  undici  anni.  11 
lavoro  compiuto  estoudevasi  per  tre  miglia  e un  quatto: 
F apertura  dèli’  emissario'  fu.  preceduta  da  uhà  solenne 
naumachia  'che  durò  uir*g  torno  furierò;  quando  però  si 
ruppero  gli  argini  -per  (fare  sfogò  alle  acque  , ] 'e fiotto 
nòo- riusci-:  l’ imperatore  volle  èbegli  erróri  ne  fossero 
sollecitamente,  rettificati  ; ma  allorché  ìm  òvà  metile  fii 
apèrto  ló  speco,  le  tortuosità  delle  escuvaziuui  non  per- 
misero il  - corso  libero  alle  acque , l’impeto  delle  quali 
scuotendo  le  colline  oircostaiiti  gettò  lo  spavento  negli 
spettatori’;'  successi  va  mente  Traiano  e Adriano  fecero 
altri  tentativi  senza  alcun  fruito.  11  Re  Fiidiijtpndo  Boi  * 
bone  commosso  dai  guasti  prodotti  dàil'isoréscenze  ,d®l 
lago  avvenute  nel  iy85  e tj86,  accòlse  un  progetto 
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sullo  spurgo  dell’ emissario  per  ottenere  ly  scolo  intero 
di  Quelle  acrile,  « dopo  maturp  consiglio  fece  por  mauo 
ailavori.  Le  vicende-poli  lidie  ne  cagionarono  la  sospen- 
sione: altre  escrescenze  sommersero  intanlo*  nott  poche 
campagne.  .Nel  ì&iàj  i lavori  fùrono  ripresi  e fùe 'risulta- 
rono sèi  piedi  di  abbassamento  venti  anni  dopo  non 
r«sta'va  ad  esportarsi  die  paco  più  di  ,Ui»  miglio  del- 
l’antico emissario  j ma  era  nato  in  mólti  U dubbio, 
che  le  sotterranee  scaturigini  le  ouali  concorrono  ad 
alimentare  il  lago,  ne  permettessero  l’ intiero '•disScCca- 
iueuto:  l' importanza  di  queste  notizie  noti  renda  discaro 
lo  avèlie  ripètute.  Vuoisi  che  il  suòlo  di  Luco  -fosse  al- 
tra volta  occupalo  dalla  Selva  ^«giziaTahiniettUlfl'da 
Virgilio,  e -che  (pii  vi  d’ appresso  si  eVgefise  la  cillà^Qino- 
ii inda  , di  £ui  probabilmente  fu  parte  la  distrutta  terra 
di  Penna  descritta  dal  Febuuiu  nella  storia  dt’^Lisi. 

• * « • . . #J*  » f • «'  . •’  - . •, 

, * •'  • ; . • . V y . -V  • • 

’>  \ .a G.  Circondario  di  Celano'.*  • ’ : 

. ••  >•*..-  • -I  • 'V<  :.  V *':v 

- ‘Qiiebló  gi’osSo  di  ameno  borgo',  già  peiH.hieulcat  La- 
zio e- creduto  da  alcuni,  l’ antica  CUiternuIn , sta  sul  dorso 
di -aprica  col L ira  , circa  It  e miglia  a boiea  dalle  sponde 
del  Fucino.  Nei  tempi 'di  mezzo  fu  rinomalo  il  nome  di 
óelaho,  ^ ual  sède  de’conti  Marsi  calli  e capo  di  ragguarde- 
vole contea!  £’  Imperatore  Federico  II  uel  la  ad  i}e  caeciò 
gli  'abitanti , e dopo 'averla  distrutta  la  fece  ticdiGcuiesoUo 
"d  nome  di  Ge$n rea,  popolandola  di  altri  gente.  I»  appresso 
richiamati  i pr'inH  abilàlori  dalla  Sicilia,  dilla  Calabria 
e da  M.dla  ove  Federig»  gli  a ve*  fregali , fecero  risorgere 
la  primitiva,  denehtinaéione  della  Ui\>  p»lr'»n  -,  cui  accreb- 
bero di  nuovi -edifici  i e «anserò  di '.mura  e di  quattro  porle. 
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Sotto  gli  Angioini  «jblje  Colmo  i suoi'  Cooli  , fra  i quali 
sono  nudissimi  Tompiaso  , Riccardo  e Gualtiero,  i'iej  1-40.3 
1' Aragonese  Frrdihando’n©  impesti  Antonio  PiecoWninì 
d’  Arsagona.  duoo  ci'  Amalfi  ? dà  cui  passò  a Giovanni,  della 
stessa  agii  azione-  Velino  di  poi  a Ma  famiglia  Perefcti  iu 
virtùf  di  comici  a 'fattane  <l.a)  Caj'di'uale  M pii  tolto  per'  jOu 
unii  dnfifiifì  ultima mento  fra/' feudo  della  Gas;*  S:/ velli. 
Goda  gli  onori  di  Gol  logia  ta  la  principale  -fra  le  'rqoì.té  «' 
belle  chiese  del  popoloso  Ceiaon  , chfc  fq  . patria  id' dotto 
otténtafisTàX»  iulia  Martolo'iìi , autore  «lolla  Biblioteca  fah- 
biyica.'v-  1 ‘ *■ ) -,  i * . *\  • 


. a y.  pircpndario » di  -Pósti  na  >'  ' < 

Il  Circondario  di  Pestino  è bagnato,  in  parte  dalle 
acque  del  Fucino,  da  cui  l’om'oniino  capoluogo  dista  pp/ 
ciroa  due  miglia  a greco  levante.  Sqrge^su  di  una  collina 
calcar^ , ed  ivi  supponesi  da  alcuni  erudii  1’  antica.  sede 
di  . Uba  Facenti  a , , cui  da  altri  abbiamo  notato  asse- 
gnarsi diverga  località.  È residenza  del  vescovo  da’ Alarsi 
per  la  fvf  fatta  traslazione  della  cattedra  episcopale,  già 
esistita  u^Ua  distrutta  città,  Marsicpna.  Bèlla  è 1?  Catte- 
drale !di  Pese  in  a che  .trovai  purè /fornita  di  altr&.non 
ppclie1  chiese,  di  Seminario,  d’uno  Spedale  e, di  u ha  Casa 
di  ricovera  per  gli  esposti.,  I suoi  ameni  dintorni  ibernai 
da  varie  cofiinette  sono  fertili  p deliziosi.  Alcune  vestigi* 
di  fabbricati  e dipòrti  mostrina  sulla  cima  di  tip-monte 
nelle  vicinanze  di  Pesciup  una  terra  che  constetfa  t,' an- 
tico nome  (fi  Venete. •>  , • ' /'  ' 

. * ' / • * ' V 

’ . \ • . • . . 
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a{>.  ^Ci  re  «ri  dar  io  vii  Gioja . 


» V «>.  C 


Dei  Ire  ui ho uf ai i borghi  die  trovatisi  nel  reame  delle 
Due  Sicilie,  uno  ò il  capoluogo  del;  Circondario  di  cui  ora 
si  parla.  È- terra  mitrata  c àiede  alla  falde  boreali  del 
monte’ Turchie*,  favorevoli  non  di  meno  alla  vegetóaió- 
ne';  il»- disianza  d*  qu  miglio  vi  scorre  il  Sangro.  Non 
‘molto  lungi  A*  Gioia  eletfusi  i|  monte  Ortella,  .òvc'di- 
resi  scoperto  un  bel  malato  vergato rosso.  5uL.  dorso 
drU  ÀrgaWne  nasce  in  questo, Circondario  i)  -fiume  Gio- 
. venro*  detto  altrimenti  Faro,  le  di  cui  leggerissime 
acque  scarica >)dosi  nel  Fucino,  erano  credule  dagli  antichi 
non  confondersi  con  quelle  , ma  uscirne  vergiti!  ed  iute- 
gre,.e  somministrare  a Roma  Y Acgua  Marzia  così  deno- 
minata dallo  nvervela  Anco  Marzio  conditila  .pel  primo. 
Nei  secoli  di  mezzo  Giqja  con  altre  terre  faceva  p;rrte 
della  Contea  di  Celano  ed  ubbidiva  a quei  feuda^arii. 


ay.  Circondario  di  Civit'clla  Roveto. 

; 

l ,r.  r **  ’ ^ÌTiA'  i * v 1 u JK*  . - • 

- t.-ll  circondario- che  ora  si  accenna  è finitimo  al  ore- 

.»  . C.  , y.  ■ •” ■ 

cc.detilje  i.q-  parte  e 'importela  quejlo  di  Avezzano:  lo  tra- 
vei-sa  il  Liri,  che  useendoue  passa  nella  provincia  di  Terra 
ili  Lavorò;  il  capoluego  omonimo sta  presso  1»  destra 
rivo:  di  quel"  fiume  avendo  a sci  tocco  la  vetusta  Andina 
già  Aspettabile  città  Morsica , la  quale  conserva  tuttora 
fi  primitivo  nome  in  Civita  d’  Antiqa  o , come  oggi  la 
chiamano  , Civitandinò , ilare  oltre  gli  avanzi  delle  forti 
sue  mura,  di  opere  l^tèrigie  celi  colate  e di  un’  antica 
porta,  si  vede  una  bella  chiesa  e uno  Spedale.  Nel  ca- 
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poiobgo  non'  troviamo  cosa  prie  rflthiarfti'  ósfcèrv  aziona 

particolare  ; , tya  non  diraehtichefemo  nellé  vicinanze  di 
Murino  una  ridille  ra  di  ferro  di  cui  per  lunga  età  prò- 
fiuarytvo  le  passale  generazioni  > e, che  eri  giate  abbando* 
ifiKa  pe^rnaìiciinzti  di  combustibile*.  • • i1  * _‘Vv*‘  • 

•!  ? /•  i -V:  ■ Tv.-' 

. • £9,  jtp  ir  confarlo  di,  Tagliocòzzo.  ’\ 

« ,«  * .*■».  * , • ) 

• *•  . • 

Il  capoluogo  di  questo  circondàrio  ha  rinomanza  di 
foudazioue  gotica  e ^efebrUà  nella  storia,  come  quello 
uel|£  chi  v/ciiiilnzertr  propriamente  lìti  Campi  Jralenlibij 
lo  sventurato  Coyradìuo  fu  sscq«pUo  da  Carlo  1 d’Angip. 
Nei  tempi  posterióri  il  Re  Alfonso  ne  fece  dolio  insieme 
cdn  altre  terre  u Giovanni  Antonio  Orsino , i di  cui  figli 
gh  succedettero  in  qùelhi  signoria  per 'concisione  del  re 
Ferd inondo  "nel  i4G.f,‘  trentatrè  anni  dòpo  l’Arugouese 
Federico  rie  investi.; Fàbriziò  Golorrtia  clic  riportò  poscia 
la  conferma  della  investitura  dalla  ftègiija  Giovanna. 
Quattro  chiese  parroccji itili  e due  sj*edali  si  annoverami 
iiv  Tagliaeozzo  che  fu  patria  del  dotto' cardinale  Gio- 
vanni da  Titgfiacozzo,  e di  Ahdrca  Arguii  matematico  e 
astronomo.  Al  disotto  di  'Cappaducin  , alfro  colmine  di 
questo  circondario  , prende  origine  il;fi,4die  Li  ri.  . v ' 


y. 


3i.  Circondario  di  Corsoli. 


Non  molto  lungi  dalle  sorgenti  ddl  Tarano  sta  Car- 
toli , capo! ungo  di  questo  circondario  sulla  via  che  da  Ti- 
voli conduce  a Tagliacozzo  e quindi  al' l'ago  Fucino.  Il 
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Turiiiigt  sunnominato  è creduloni! a, iricmii  1 l ■ Telonus  Jlur 
vius  presso  cni  il  Console  Rutili»  yeuue  disfatto  nella 
guerra.  godale  insieme  con  attornila  romani.  Era  Corsoli 
u ii  feudo  del- gran  Contestabile  J).  Filippo  de’  Principi 
ColoHua.  Nel  luogo  che.  ora  dicesih5«<*ra  sorgeva- 1’ an- 
tica CnfiSewli  città  degli  Equi,  dr  cui  non  rimangono 
che  pochi  ruderi.  Una  colonna  militare  portante  il  nu- 
mero Jtll,  indica  tuttora  la  distanza  di  quel  luogo  da 
Roma.  "•  * ' • 
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, i •*  DIVISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

J * * * - ‘ 

»*  * / ' •* 

Teramo,  Capoluogó  della  Provincia. 


• 

! 'j  r' 

» ; t 

’ yA  , 


I.  DISTRETTO  ' Ól  TBROIIO 


' \ * Circondarj 

f.  Teramo 

2.  Airi 

3.  Notaresco 
Giulia 

5.  Nereto 

6.  Gir  iteli  a del  Tronto 

7.  Campii 

8.  Tallecastcllana 

9.  Montorio 
10.  Tossicela 


. • WS-,  ; 


5.  DISTRETTO  ’Df  CITTit  S.  i tVGElb 

• Circondar)  " ' 

> ...  ’ • , 

•’  ■«*  ,,  -*%  f , * - 

1.  Città  S'.  Angelo 

* j ' * ..  ; ^ » 

2.  Pinne  . 

• ♦ • ' 

, , Jf  4.  loitto  r . 

yjtè  Pianèlla  . 

" «•  Catlgmmo  . 

' **  V.  Torre  de' Passeri 

]m  . 

l'C’JwùfcA  refrptfsi  nei  17  f irroti - 
dtirf  ascendono  ài  numero  di  73. 
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-*Y  Notine  CENERAI.!. 


' • -1  . 
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Questa  parte  di  Ahiuiz®  è cjuelh»  stessa  che  in  antico 
abitarono  Siculi  e Liburni.pg t ciò-che  uè  scrisse  Plinio , 
e che  poi  tra  toro  si  divisero  i P#iniensi ;i  Pretti zianì  e gli 
Adriani  dal  Trento  siilo  alla- PiòurhA  , i ilasciaiido  l’aftia 
porzione  di  spiaggia  mavTtfeima-,  che  (Va1  il  Secondo ‘di  quei 
due  fiumi  eda  Pescar^  è racchiusa  ; in  Vestirti.  ‘Ebbero  i 

* n * >•  s*  . 1 a V 

Pai  melisi  à tapoloogO  Castrimi  Truchtinnm  presso  la 
foce  dei  Troll to,  i Pretti  zi  ani  Intcramnin  Praetutia 
ara  Teramo  , e .gli  Adriaiti  pàtria  che  .or  chiamasi  Atri: 
tr^  le  .diverse  principali  città  dei  Veslini  si  trovano  in. 
cjuestd  parte  di  Abruzzo;  Cutina,*  forse  d'attuale  Òi  vitella 
Casanova^;  Pinna  ora  Penne  ;•  Apguìus  thè  ha  i!  rpo- 
denio  nome  di,  Civita  S.  Angelo.  I fiumi  di  breve  corso- ir- 
riganti le  valli  di  questa  Provincia' sono  il  Tronto.,  il 
Vibrata,  il  Snlinello,  il  Tordino,  la  Verzola,WPiomba, 
il  Vomaho , il  Salino  maggiore,  la  Pescara.  A levante 
ed  a greco  bagna  questa  Provincia  l’Adriatico^  a tramon- 
tana le  forma  confine  lo  Stato  Pontificio;  a ponente,  e 
libeccio  la  racchiude  l’Abruzzo  Ulteriore  secondo;  a mez- 
zodì e sci r croco  l’ Abruzzo  Citeriore.  • , • 


■ S,  W 


■-'vT'.'t. 
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• \ „ i C irixjetdiiriO  iU  Teramo  ’ \ 


.Occorse-  ri  jiclulìtuàt-nte  uvvwUre  sulla  fede  «li  Piiitior," 
clip -fra  iVT Coniò  t>le  l’iiVii.ilja  irt'i^iU.i  <j*iesta.parte',d!  A- 
brugzu s*gyai  ufiiinjte  netia-parte  centrale  dèi  territorio' 
irrigala  rial  TurdUie  , Stanzio rodo  «a He  rive  cU  q hi- 1 fuma  e 
i ■Pretuziani , i quali  costituirpnoper  capólùogo  mia  héf- 
gala-al  -eondoeiite  della  Vicciola  col- predetto  linerie.  Quel 
liKfgo  divetffito  poi  città  popolosa  e romana  colonie ifnjPèe 
Ripunto  risila  sua  posizione  il  latino  nomedi  lru^raiftnp: 
concordano  i moderni  storiografi- a riconoscere  in  .essi)  il 
regio  e vescov  ilo  capoluogo  Teranìo  , facendo  eco  éel. 
prelato  Giovanni  Campano  y che  sul  finire  del  secolo  XV 
pubblicava  la  storia  di  quella  città  mentre  ne  ocevptrva 
la  sede  vescovile»  Cade  poi  in  acconcio  la  avvertire,  che 
1*  Origine  dgl  nome,  Abruzzo  deriva  da  Quello  -appunto  di 
Teramo,  avendo  dimostralo  il  Febonio  nella  Storia  dei 
Murai , che  nei, trascorsi  tempi  si  chiù niò  Aprutiu : al  che 
vuoisi  aggiungere  che  al  tempo  dei  iMorBranhi  -avendo  li 
Contedi  Loritello  dalo.il  guasto  «Ila  città  e a sooLdfutorjrn, 
il. 'Vescovo  Guido  vivente  nella  secondò  metà  dot  sècolo 
Xfl  fece  ricostruirla  a qualche  distanza  dalla  .primitiva 
sua  posizione  , eTebbe  poi  in  feudo  con  titolo  di.  Pria- 
cipto.  , > . ^ : . 

Nella  caligine  storica  dei  tempi  antichi  è - difficile  il 
giudicare  se  sia  più  giusta  l’ opinione  deFeronisù-che fe- 
cero abitatori  delle  rive  de!  Tordino  i Sabini,  oppure'l 
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Marsi , e secondo  qltri  i Vestici,  piutlostochè  i Prelu- 
ziajii  : cerio  è che  Teramo  fu  città  cospicua  , attestandolo 
i ruderi  de!  teatro.,  dell’  aiVtUetftro  , rléi  non  pochi  fabbri- 
cati e i frammenti  d’ iscrizioni  fra  quelle  macerie  di- 
scoperti. E .nolo  'altresi,  che  al  tempo  dei  Longobardi  fu 
cajMjltio'go  di  Gastuldato  , rsferfdosi  ciò  verdii  alo  dallo 
Stefani  ; e fiicomiitcià  forse  da  qn*J  tedino  la  serie  dei 

suoi  feudali  Signori:  anzi  è da  notarsi  che  il  suo  Vésta- 

• . • • « 

vo  , Principe  p.r  (piale he,  tempo  della  città  ., . ebbe  pc/i 
la  pignoriti  di  Ar.quarola  Giovo  ncdl  a,’ *>  fui  ono.feud)  del  ma- 
gistrato -civico  Castagneto.,  P-antanelo , S.  Giovarmi  e Scoz- 
zona- Tprauio-  iuta  nUr.  era  passato  sotto  il  giogo  feudale  tleji 
Diretti  if  Airi  ; uno  dei  quali  fu  Andrea  Acquavivtì  ? phe 
perde  i suoi  diritti  per  ribellione  nel  : se. non  che  il 
ReAMdusp  ne  investi  l’avo  di  Matteo  Giosia  , da c»i  passò 
il  feudo  in- Giulio  Antonio,  e da  esso  nel  figlio  Andrea 
Matteo.  Per  questi  ultimi  ebbe  lauta  predilezione  il  H< 
Ferdinando  d’ Arragona  , che  non  solo  volle  confermar 

* rn  , * 

loro  il  titolo  di. Duchi  di  Teramo  cd  Atri,  ma  aggregò  a 
quei  possessi' al  U'i  pinquantadue  minori  possessi  feudali- 
Noi- 1 5^1  la  Signoria  di  Teramo  apparteneva  ormài 
alla  K.  Corife:  i rijinistri  di  Carlo  V avrebbero  ambito 
metterla  in  ve»dita'per  far  dimoro;  sembra  però  che  gli 
abitanti  trovassero  d mezzo  -di-tgnere  incorporata  la  città 
e j.  posséssi  loronfil  demanio- Ciò  produsse  il  buon  effe  Ito 
di  ni)' sensibile  aumento  nella  popolazione;  basti  il  dire 
ohe  nol  r53a  era  stata  vai utalà -ili*  soli-  fnochi , e nel 

. 1 ^ ’ i >x  - • -,  . i ■ ' t 

i5£i  si  cqnsidetp  accresciuta  (iuo  ni  i3oo:  ma  neppur 
essa'polè  .sifttriirji  all’influsso  malotico  rìol  governo  vice- 
régjo  , ed- rufatTi  quando  comparve  in  Napoli  l'infante  D. 
Carlo,  Tfcramo -era  lassata  per  soli  '/nocivi  ijSj.  Ai  giorni 
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nostri  crebbe  notabilmente  la  popolazione  «1;  questa  città, 
il  di  cui  rechiti  è ili  discreta  ampiezza  r.l  ungile  p non  an- 
guste sono  lu  sue  vie  , c le  fluite Iieggianw  e<bfjzj  di  buon 
aspetto.  Grandioso  è il  Duomo."  vaste  e no#t  pulite  sono 
le  case  dei  religiosi;  offre  sufficienti  comodila  lo  Spedale, 
in,  cui  sono  'ricevuti  anche  gji  espestt. 

* *• 

> m . ' / . i *•  . . . * « : * 

. •„  . . • ' 

■ ’ . ' • • a.  Dir&jmliliuò.  di  Atri . ' , 

• ' t 4 - v* ' • 1 

■ •;  " •;  ; . ; *' • *. 

Se  vqèd  è (,hie  Teramo  fosse  oapoloóg*r dei Ti;pl afyujtq 

Mattia  fu  luogo  principale  deli’ Agro  ■degl i Adriani,,  poi 
Colonia-sotto  il  dominio  di  Rumai  Qùtfl  qeme  però  duvea 
scaldare.}»  fantasia  dei  cronisti,  presi  durdinuj;iu  da  pas- 
«i.iye  di  -municipio  , più  ebe' da  amor  pallio  ed-  ijifiilfci 
il  Sona  duo  citalo  dall’  Orlandi  fece  ogni  sforzo  'per  so- 
stenere che  al  vicino  mare  dato  abbia  il  uonje  di  AddaUcu 
Jiuugià  d'Àdria  dei  Veti  eli,  ma  questa  degli  Abrncvu  Aso- 
stegno  dèlia  quale  opinione  si  adduconò.le  gròsse’ monete 
nel  suir  territorio  dissotterrale , e le  grotte  di-  vetustissima 
escav  azione  elio  d,éiUro  il  riciiito  ilei  la,  città  • tuttora;  & 
osservano.  Vero  è Ciré  Livio  ,-Sjrabone  , Plini#  ,'Gmstmu 

,,  . " * 1 . * p ’ * , ’ ^ 

scrissero  diversamente  , ma  in  quésto;  caso  giova  truche  al 
Giustiniani  di  ravvisare* in  quegli  sturicr’frequotili  inesat- 
tezze , pe*  dare  la  preferenza*  ad  Amalio  Vijttojpe  , più  fa- 
vorevole alla  maggior . vettìstà.  di  quest’ Adria  ili  cun- 
fioHtQ-dqlla.Venetu.  ti  difàlti  ammettendosi  qudj'pphno- 
ne.  di  'Vittore,  tioft  cnderebbero  più  dubbi  st.f  noi’we,*Jel*- 
l’Adriatico t verrà . piai  tosto’  in  Campò  Ci rp  '$1  inerbino 
per  trovare  i etimologia dtt  At hre  sigtiidduHe  fuoco,  hi 
lingua  persiana  < alludendo  all’epoca  vetustissima  nblljt 
quale  quei  terreni  méMuosi  crono  inccndialhdji  fuochi 
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sotterrànei  ed  al  M metri  ino  s£  opjioirà  poi  il  Delfico, 
perché- iioif^li-  veniié"  latin  ravvisare  iraccè  vulcaniche 
in  quei  dHitOrni.i^uesto  secoli  Jn  «sudilo  scrittore  propen- 
derà piuttosto  a fiir  duH’ Adria  Veneta  una  colonia  Abruz- 
zese, lauto  più  cbe-il  Mazzocchi  trovò  la  radicale  di  quel 
nome  nell’ebraico  Hatip..:  è pfV  verità  converrebbe  Aup- 
porte  clie  i fondatóri  della  città  die  Qra  illistriamo , prò- 

1 . . : a 1 

veni&stero  dai  Caldei  o dogli  Aasirj,'  poiché  nelle  grott^tià 
esjii  ^scavate  al  di  sotto  di  essa  il  precitato  Surrichio  e poi 
il  ^juoUt4Ìym  IjvvarojU)  tate  ingegnosa  disposizione  negli 
jiiU.rs'icatBtnli  che'  la,  pianta  loro  presenta  la. x tira  HA 
XA1A  : jJiuescUmissuno  spirito  di  ni  unici  pai  isnlo  poteva' 
saggervre  sogiii  di  questi  più  bizzarri  e più  slraqi  IL’Atria 
d*£lt  Abruzzi  e l’ Adria  de’  Veneti  sono  egualmente  situate 
ut  Italia;  abbia  dunque  il  mar  vicino  preso  jl  nóme  dal  - 
l'uha  o-^ufl<aJtra,'per  nói  è lo  stesso. 

SrrPge.ia  moderna  A t fi  in  luogo  eminente,  a egual 
distanza’  d/.lle  rivendei  Vomitilo  e della  Piomba  ; sigodono 
da  .T^itél'sito  ‘«nnoniasime  vedute.  Ebbe  uu  tempo1  cerchia 
morata' dir  tco  miglia  con  tredici  porte  : iKperi metro  del 
recinto  ■attuale  è di  un  sólo  miglio’ con  tre  ingressi.  Tta 
gli  edilìzj  ui  Eaui  sotto  «fa  osservarsi  la  Cattedrale , ed  il 
Pdtluzzo  ì^escùdibe  fatto  costruire'  verso  la  metà  del  -sec- 

_ , . lyV  * ' , .«•*.»  * 

XVi  dd  Ysotlsiguoire  Odest nielli.  Era  vi  una  «blesa  col 
liteloi  di  Priorato  di  S-  Andieay  che  dai  pontéfici  «toleva 

% ■ * * t , 

darsi  in  commenda:  il  card.  Cicala  cbe~iie  era' investilo, 

*1  1 ^ * t,  * * % ^ «t  • \ 

nel  i52S  ne- fece  rinunzia  alla  S.  Siede  , e la  ramni  ipalità 
attenne  allora  da  Pio  IV  il  possesso-di  quel  priorato  per 
forniamo  uria  Spedale  per  infermi  e per  esposti  : dalla 
quale  piissima  istituzione  SÌ  smembrarono  nel  1 Goti  nou 
poche  entrate  pèr  aprire  una  casa  di-Gesuiti,  ma  dopo  la 


loro  soppiessiouc  u’iuivr.u  i.csl  rinite  al  luogo  pio.  Lume  la 
famiglia  Acquuviva  era  feuiluUFÌa  di  Atri  , cosi  quel 
comune  aveva  i suoi,  fetidi  : rJjen  e vero  che  sul.  cadere  del 
decorso  secolo  il  Re  Ferdiuajj»l«  IV^vea  .couit rinato  in 
Carlo  Acquaviva  il  lilolodi  Duca  U Atn  , ma- senza 
diritti  di  signoria,  creandolo  piuttosto  gran  Prolunoluriu 
del  regno.  Mei  soggiacente  li l ferrale-  questa-cillà  aveva  il 
suo '|uii.li(;ci'olo,  ma  utm  letnposUi  lo  .devastò*  In  rilutto 
ùglUToph dui  (ìalbauo  ^-VjBt'stril-rS  ià^  ‘. . 1 

r < 7*  " • ■*,  .“ W wS'i'.f.r.ó!  V i ;'*•  * • 

• V<.  <•  .3 .-Circondario  di  iS’vturcsco.  , 


/' 


É Notaresco  una  delle  primàrie  terrò  del- g*à  stalo 
di  Atri,  che  tornò  al  H.  Demanio  per  morte  di  lVfdolfu 
Acquavi  va.  Sorge  in  un  colle  a egual  distaila /daRe,  ri  ve 
<M  Xordiuo  e di  quelle  del  Votnuiio.  Vi  ti! , respira'  aere 
salubre-,  e vi  si- godono  deliziose  ^vedute:  conservi»  lut- 
loru.la  eerolria  detlé.'sùè  n»ura  castellane;  Ua  gli  edilhtj 
primeggia  il*  Pa1((izo  dei  Duchi  il’  dit  i ,Wa  residenza 
degli  ufficiali  goverpìrtìvi.  La  giurisdizione  spirituale 
di  questo  luogo  appartenne  in,  parafa  «M- Abbate -e  per- 
petuo Coni  mondata  riodi  P\  (spezzano , tire  vrimii  mo- 
nastero di  Cassinensi -ceduti/ poi  ai  X rii unisca ni-  A-t t.a- 
moutana  di  questo  capoluogo  óra  il  \ru<XQ<ìrC/intaliip(h, 
tenuto  boschivo  perché  offrisse  miglior  sollazzo'  di  cac* 
eia  ai  Duchi  d* Airi;  cessalo  le  angherie  feudali  fu  proV- 
vida  nini  te  atte  ertila 1 Jo-  selva  , e reali  lui  ti  «juei  terreni 
alla  coltivazione,  / t v « . 


- '-.*4.  Circondario  di  (diuìi<t. 


. ^ 

• 4 .-V 


• Giulia  6 Giulia  h\un>a  t qVja  le'rra  della  Diocesi  4i 
Teramo, ‘situatali!  uìi  colle  allé  cui  falde  passa  la  regia 
via  marittima  deglivAbruz2i  tu  grevissima  distanza  dal 
.«>  .*»«&««  ai  due  fiumi  Sajiiiello 
e Tordiuo:  la.popoluziotfe»cbe  è a’^sai  iuduslriosa  prov- 
vide nei  spossati  tempi  sid-stdlieVu  'degli  infesmi-  pqvéil 
costruendo  uau  «péiahe!*Nè)Jè  guerre  eli  e si  su  sfilare  nò 
tra JTefthnqfltfÓ  d’AmigoBa  e i Fralicesi,  e .segnala mefite 
u«l.'*'496,^ueata  torna'fu'dala  al  sacco;  di  quel  disastro 
dagli  abitanti  sull’erto  prese  ricordo  il  Guicciardini  nelle 


eoe  storie/ 


•>  . ■V'?t  ■■■■ 


■si*- 


•/.V 


•V-  '.  \'*ì5,  C inondano  di  JSereto. 

• • » *c-ì,  ; **j  . *», 

• ••  . ■ ’ 

••  •'  jfioreto  , naeglm 'dèlta  'Écrute  'pèrqÙTv  c.04*ft»»t*l4*r- 
lsf,cuh  vflliiggiu  rUmoiii.mo  della  moiVlog^lt  ^abrttezè^e  di 
Ri-aftu  yiò  atjiVfceg^à  lena  ne  l/a  Diurèsi  di -Ter aio»  com- 
presa. ffep  dà  4n*a  , Vivissima  distanza  di  un  migfii/fc 
mesa»  cù^s^aF  sttGtiiié  d.olja  puiilifitia  Delegazione  di 
A«e<Jli,  e^ldi  oW»  4>  dl«f  tttìglla  da  quella  città,  si  trovò 
vùdui^'àliyt.' Xlctire/sità/  ÀSpulana,  insieme  colla  Torre 
p'f©ssis$~óW‘*  foce  tl<d ^Fr oótu  ed  altri  due  villaggi , per 
la  tio'nqiti^ai'd  1 • ducati  l4  iùifavdà  pagarsi  ogni  trpAtaì’ 
uìtoé  Adni  ar  litolu.di  canone.  Poco  dopo-  la  metà  dqj>*e- 
Cidlir  XV'd^arragerieseTie.Aifousa  Cotìlertnò  quella  ven- 
dita," concedendo  .bensì  vafie  grazie  e privilegj  agli 
abita  ali  : tre  anni  dopo 'altrettanto 'fe,ce  il  successore 
ite  perdimi  ddo; trovasi  anzi  dm  quello  conferma  di  pri- 
vilegi venne  ri  unno  vi  la  anche  dal  V’-iCefè  D,"  Giovanni 
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di  Aragona;  pur  nondimeno  fu  buona  ventura  degii 
abitanti  di  ritornare  sotto  il  governo  regio  di  Napoli. 

G.  Circondario  di  Civitella  del  Tronto. 

Non  men  di  dieci  sono  le  località  del  Regno  che 
portano  il  nome  generico  di  Civitella  ; era  quindi  ne- 
cessario distinguere  alcune  di  esse  specificamente  , e 
difatti  il  capoluogo  di  questo  circondàrio  è chiamalo 
Civitella  del  Tronto.  Questa  sola  però  è città  ; tutte  le 
altre  terre  e villaggi.  All’  Huffman  e al  Ferrari  sembrò 
di  trovare  in  Tolomeo  additata  questa  Civitella  nel  Ca- 
stello del  Piceno  chiamato  Beiegra.  Ebbe  certamente 
in  antico  una  ben  munita  cittadella  , sapendosi  dal  Fa- 
zio  che  molto  costò  agli  Arragonesi  lo  impadronirsene, 
e che'jFu  anzi  F ultima  tra  tutte  le  altre  rocche  del  re- 
gno a cadere  sotto  il  dominio  di  Alfonso.  E noto  altresì 
che  nel  i55^  sostennero  gli  abitanti  vigorosamente  l’as- 
sedio del  Duca  di  Guisa,  dando  tutto  il  tempo  al  prode 
Loffredo  ed  al  Conte  di  S.  Fiora  di  essere  soccorsi  dal 
Viceré  Duca  d’Alba,  discacciaiidò  poi  i Francesi  coi 
quali  crasi  collegato  papa  Paolo  IV.  Da  quella  rocca 
debbe  esser  derivato  il  nome  di  Civitella  o Cittadella, 
coll'aggiunta  del  Tronto  da  quel  fiume' che  bagna  le 
falde  del  monte  su  cui  essa  sorge. 

'].  Circondario  di  Campii. 

Città  regia  è Campii  ; ed  era  altresì  vescovile,  ma 
nel  concordalo  del  1818  ne  fu  approvata  la  soppressione. 
Giace  questa  piccola  città  presso  le  falde  del  Monte  Fol- 

/lc%no  delle  Due  Sicilie  Voi*  z/«  G3 
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lune  sullerive  del  cosi  detto  Fiumictllo  tributario  del 
lordino:  è divisa  in  Ire  Rioni , appellati  Càmpli  Ca- 
stellinovi c Nocella.  Ignorasi  1’  epoca  della  sua  fonda- 
zione ;.sarcbbe  piaciuto  ad  alcuni  farla  risalire  al  tempo 
dei  Romani,  ma  non  le  trovarono  antichità  maggio- 
ri dei  tempi  di  mezzo.  Dicesi  che  per  industria  e per 
commercio  talmente  fiorisse , die  avendola  il  Duca  di 
Guisa  condannata  al  saccheggio,  fossero  derubati  ai  suoi 
abitatili  non  meno  di  200  mila  ducati  in  moneta  ; il 
Giustiniani  crede  quella  cifra  esagerata.  Nel  t523  l'Im- 
peratore Carlo  V,  prodigo  donatore  di  terre  italiane, 
111  benemerenza  di  benefizj  ricevuti  da  Papa  Leone  X, 
volle  investire  il  suo  nipote  Alessandro  dei  feudi  di 
Penile  e Campii  col  titolo  il  Ducato,  decretando  che  do- 
vesserò  fruttargli  annui  ducati  tremila  : morto  poi  quel 
primo. Principe  Mediceo,  donò  quegli  stessi  feudi  ad  Ot- 
tavio, Farnese  per  avere  sposalo  Margherita  sua  figlia 
vedova  del  defunto  Alessandro , aumentando  anzi  Tan- 
nila,entrala  feudale  fino  a 6 mila  ducuti  d’oro:  fortu- 
natamente con  l’eredità  Farnese  tornò  Campii  alla  re- 
gia Corona  di  Napoli.  Aggiungeremo  che  nel  i(io4  Papa 
Clemente  Vili  a ve£a  insignito  la  sua  maggior  chiesa  di 
Sede  Vescovile  unitamente  a quella  di  Ortuiia,  ma  già 
fu  avvertilo  che  in  questi  ultimi  tempi  restarono  en- 
trambe soppresse. 

8.  Circondario  di  Falla  Castellana. 

, * 1 * ' . • « 

« Era  Falle  Castellana  Uno  .Stato  Regio  allodiale , 
die  comprendeva  ventiquattro  villaggi,  con  vicario  re- 
sidente in  Accumoli.  Formavano  quei  casali  una  sola 
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Uni  versila,  ma  la  loro  popolazione  ascendeva  appena  ai 
• 5oo  individui.  Fu  sotfopostò  un  tempo  lutto  questo 
Circondario  ai  Duchi  d’ Atri  : comprende  ora  , oltre  il 
comune  omonimo, gli  altri  cinque  di  Mucchio  del  Con 
te,  S.  Vito  , Rocca  S.  Maria  , Acquurotola , e Rocca 
Risegno.  Due  di  quei  villaggi  portano  forse  il  nome  ili 
Bocca  per  avere  avuto  a difesa  un  qualche  piccolo  for- 
tilizio, essendo  vicinissimo  il  contine  pontificio.  S.  Vito 
formò  feudo  con  titolo  di  Contea  alla  romana  famiglia 
dei  CrescenZi-Borelli.  Acquarolola  era  posseduta,  in  pas- 
sato almeno,  dalla  mensa  vescovile  di  Teramo:  di  Mac- 
chia  del  Conte  non  trovammo  notizia  alcuna. 

9.  Circondario  di  Montorio . 

Montorio  Teramano  vuole  tal  distinzione  specifica, 
per  non  restar  confuso  colla  terra  omonima  della  Diocesi 
di  barino.  Giace  sulla  sinistra  riva  del  Vomano  nell' alta 
sua  valle , superiormente  cioè  alla  confliienea  del  Maone. 
Nel  1457  He  Alfonso  di  Arragona  infeudò  di  questa  terra 
e di  altri  villasei  vicini  col  titolo  di  contado  Pietro  Cam- 
ponesco,  nativo  dell’Aquila:  ma  colui  mal  corrispon- 
dendo al  beneGzio  si  ribellò  , quindi  trovasi  che  nel  1 48 & 
era  quel  feudo  ricaduto  al  Fisco.  Se  nonché  dieci  anni 
dopo  il  Re  Federigo  ne  infeudava  Lodovico  de  Franchis, 
il  quale  provando  poi  che  ili  quella  sua  Signoria  era  stalo 
dispogliato  nell’invasione  francése,  ne  ottenne  nel  iSoj 
la  restituzione.  Sembra  che  successi vamenle  ne  tornassero 
padroni  i Cnmponesco,  poiché  da  Vittoria  di  quella  casata* 
passò  nei  Caraffa;  e siccome  a quella  famiglia  appartenne 
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Paolo  IV,  in  seguilo  di  istanza  fallagli  dal  nipote  Conte 
di  Molitorio,  annui  quel  pontefice  di  erigere  in  Collegia- 
ta la  chiesa  di  S-  Hocco , dalla  predetta  D.  Vittoria  falla 
costruire. 

( 

io.  (Circondario  di  Tossicela. 


Quésta  Terra  nelle  antiche  carte  è chiamata  Tus- 
sicia  : fu  detta  poi  Tossecia  ; ora  più  correttamente  Tus- 
siccia.  Sebbene  capoluogo  di  Circondario  e di  Comune, 
non  è clic  un  piccolo  casale  di  case  rustiche,  quasi  tutte 
abitate  da  contadini.  Fece  parte  della  Baronia  della  cosi 
detta  Valle  Siciliana  posseduta  dalla  famiglia  Orsini;  ma 
quei  Signori  si  ribellarono  nel  1 5 *6,  e Carlo  V fece  di 
Tossicela  un  Marchesato  per  Ferrante  di  Alarcun,  in  pre- 
mio dei  prestati  servigj:  successivamente  restò  incorporala 
nel  Regiy  Demanio.  Non  meno  di  ventitré  sono  i Comuni 
in  questo  Circondario  compresi,  e quasi  tutti  hanno  a 
capoluogo  un  qualche  meschino  villaggio.  Noteremo  tra 
questi  dequavìva,  che  Leandro  Alberti  designò  qual  no 
bilissinio  castello  per  adulazione  della  famiglia  omonima 
che  godeva  il  Ducato  d’Atri:  additeremo  altresì  Colle- 
donico  e Cerchiara,  che  fino  ai  primi  anni  del  corrente 
secolo  erano  posseduti  dagli  Alarcon  e Mendosa  , con  altri 
piccoli  casali  circonvicini. 
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DISTRETTO  DI  CITTA'  S.  ANGELO. 

i i.  Circondario  di  Città  S ■ Angelo. 
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In  un  colle  clic  sorge  iion  lungi  dal  mare  , tre  miglia 
circa  di  disianza  da  quel  punto  in  cui  in  esso  mettono  foce 
quasi  uniti  i due  liumi  Piomba  e Salino  maggiore,  sorge 
Città  S.  Angelo  compresa  nella  Diocesi  di  Penne.  E’ opi- 
nione degli  antiquarj  che  il  nome  le  provenga  da  Angti- 
lus  o Angulurn  antica  città  dei  Vestini  ; fu  dunque  atto 
di  divozione  nei  secoli  di  mezzo  la  trasformazione  di 
Angolo  in  S.  Angiolo.  Incominciasi  a trovar  menzione  di 
questa  città  nei  primi  anni  del  secolo  XVI:  volendo  Carlo 
V acquistare  la  baronia  di  Rocca  Guglielma  , si  fóce  cedere 
quel  feudo  da  Guglielmo  di  Croy  marchese  di  Arscol  , 
dandogli  invece  Ci  vitasantangelo  , con  facoltà  di  disporne 
anche  a vantaggio  dei  suoi  nipoti.  Ma  cinque  anni  dopo 
quel  feudatario  straniero  trovò  più  comodo  di  vendere  la 
nuova  signoria  a Ferdinando  Castriotto  per  1 5 'mila  ducati 
«l’oro;  alla  qual  trattativa  Carlo  V'  intervenne,  e ne  fa- 
vori la  conclusione  col  fregiare  Civita  col  titolo  di  Mar- 
diesalo.  Indi  a non  molto  Giovanna  unica  figlia  4»  Fer- 
rante portò  in  dote  quel  feudo  ad  Alfonso  Caraffa  Duca 
di  Noeera  ; il  quale  fatti  avendo  gravosi  debiti , rese  ne- 
cessaria una  vendita  nel  1597,  anno  in  cuf  D.  Alfonso 
Picculomini  d’Arragono  Conte  di  Celano  ne  fece  l’acqui- 
sto per  circa  i 18  mila  ducati.  Come  passasse  poi  questo 
feudo  nei  Paris-Pinellu  non  trovammo  indicazione  sicu- 
ra ; certo  è che  verso  la  metà  del  sce.  XVII  lo  possedeva 
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quella  famiglia  e clic  nei  primi  anni  del  corrente  appar- 
teneva ai  Signori  Filiola. 

tu.  Circondario  di  Penne. 

- • » 

Civita  di  Penne  o Pernia  è città  regia,  alla  cui  chiesa 
vescovile  fu  resa  conculledrale  quella  di  Atri.  Preteudesi 
costruita  sulle  riverii  Pinna  o Pinnae,  antica  città  dei 
Vestili!  di  cui  fu  fatta  menzione  da  greci  e da  latini  scrit- 
tori. Al  tempo  dei  Ile  Normanni  pare  che  fosse  capoluogo 
di  un  vasto  territorio  abruzzese,  trovandosi  nelle  carte  di 
(juei  tempi  die  molli  Signori  tenevano  in  Penne  i loro 
feudi;  al  che  si  aggiunga,  clie  nella  divisione  Angioina 
dell’ Abruzzo  in  Ulteriore  e Citeriore,  si  rilasciò.a  questa 
città  il  privilegio  della  residenza  di  un  Governatore  di  Ri- 
parlimeli to. 

Sorge  Peline  in  altura  d’aria  eccellente,  tra  i due 
fiumi  Taro  c Fino  formanti  poi  il  Salino  maggiore.  Fu  già 
avvertito  che  la  sua  chiesa  vescovile  vennp  riunita  a quella 
d’Atri  nel  1 35a  da  Papa  Inuocenzio  IV  ; delia  fantastica 
opinione  dell’  Ughelli  che  uno  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
fosse  di  quel  vescovado  istitutore,  vano  è il  parlare.  Gio- 
verà piuttosto  il  ripetere,  che  di  questa  città  Carlo  V fece 
dono  al  mediceo  Principe  Alessandro  insieme  con  Campii, 
c che  dopo  la  sua  morte  quei  possessi  feudali  per  nuova 
volontà  del  predetto  Imperatore  passarono  nei  Farnese. 

i3.  Circondario  di  Bisunti. 

Questa  regia  terra  , già  compresa  nell», stato  d’Atri 
in  Diocesi  di  Penne,  trovasi  nelle  antiche  carte  chiamata 
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Buscato  , c talora  Brusenti  forse  per  errore.  Nell’oppres- 
sione frullale  andarono  soggetti  ad  umilianti  vicende  i 
disgraziati  abitanti  di  questo  lungo:  un  Duca  d " Airi  Jo 
vendeva  ai  Follerio  ; da  coloro  passò  nei  Majorano;  indi 
nella  famiglia  Amunzio  > che  submfeduava  un  tal  Gramle 
di  una  frazione  territoriale  per  ducali  55oc  al  ebe  si  ag- 
giunga, che  dopo  la  metà  * |el  secolo  X VII  in  un'altra  fra- 
zione territoriale  di  Disenfi  esercitavano  promiscua  autorità 
feudale  più  persone  ! Tra  i comuni  ueH'attual  Circondario 
compresi  è Bacucco,  sul  di  cui  nome  fantasticò  il  buon 
Abate  Pacichelli  per  trovarne  la  ragione  nel  circuito  ovale 
dei  suoi  fabbricati,  quasi  bel  cucco!  Evvi  a.l  Irosi  Ba- 
stiano , che  dal  Duca  d’ Atri  c Conte  di  Gioia  fu  nel  i538 
permutato  colla  terra  di  Dragoni. 

» 4-  Circondario  di  Loreto. 

t 

Sulle  perniici  di  un  colle  che  sorge  sulle  rive  del  Tayo 
siede  la  terra  di  Loreto , già  goduta  con  titolo  di  Contea 
dai  Caracciolo  dei  Principi  di  Melissano.  La  sua  chiesa  è 
Abbaziale  uflìziata  da  nove  Canonici , e da  un  R.  Abate 
decorato  di  prelatizia  dignità  ebbe  altresì  prima  della 
soppressione  diverse  case  religiose.  Convien  dire  che 
quel  feudo  dai  Caracciolo  passasse  nei  d’AflliUOj  poiché 
Gio.  Francesco  di  queUu  famiglia  era  ad  un  tempo  Conte 
di  Loreto  e Signore  di  Colle  Corvino,  uno  dei  quattro 
comuni  in  questo  Circondario  compresi:  dei  due  non 
rammentali , uno  porta  il  nome  di  Picciano , già  regia 
Abbadia  nullius  , e l’altro  è-  Moscufo  in  antiche  carte 
chiamalo  M ascoso  c ftfoscuso. 
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i5.  Circondario  di  Pianella. 

Siede  Pianella  sopra  un  colle  tra  il  Tavo  e la  Pe- 
scara, in  sito  di  aria  sanissima.  Nelle  carte  dei  bassi  tempi 
trovasi  indicata  col  nome  di  Castrurn  Planellae , forse 
perchè  la  muniva  uii  fortilizio.  Aveva  in  allora  sotto  di 
se  uon  meno  di  otto  dei  circonvicini  villaggi , sulla  popo- 
lazione dei  quali  esercitava  giurisdizione  ecclesiastica  un 
lì.  Prelato,  fregiato  dulistintivi  quasi  Vescovili.  Ter  qual- 
che tempo  restò  compresa  -nel  contado  di  S.  Valentino  go- 
duto dalla  famiglia  Orsini;  da  questa  passò  nei  Signori 
della  Tolfa,  uno  dei  quali  vendè  quei  feudali  diritti  a 
Margherita  d’Austria,,  ed  essa  ne  fece  erede  il  figlio  Fer- 
dinando Farnese.  In  forza  di  quell’ultimo  passaggio  tornò 
Pianella  al  R.  Demauio. 

1 G.  Circondario  di  C atignano. 

In  sito  pianeggiante  ma  di  aria  salubre  giace  Cali- 
gnano}<  i di  cui  abitanti  erano  sotto  la  giurisdizione  spiri- 
tuale dei  mònaci  Celestini  di  S.  Spirito  di  Morroue.  Allor- 
quando succederono  agli  Angioini  i Re  Arragpnesi , ne 
godeva  la  signoria  feudale  Pietro  Lallo  Gonte  di  Molito- 
rio, ma  nel  14G1  quel  Barone  parteggiò  coi  ribelli  a Fer- 
dinando, perciò  quel  Re  lo  dispogliò  del  feudo,  e ne  foce 
dono  alla  città  di  Chieti.  Successivamente  Ferdinando  li  ne 
riprese  il  possesso  , ma  per  venderlo  alla  casa  d’  Afflitto  : 
circa  un  secolo  dopo  trovasi  che  Catignano  fu  messo  all’a- 
sta per  sodisfare  i creditori  del.  Colite  di  Loreto , e che 
ne  divenne  acquirente  un  tal  Dottore  Rovito  per  ducati 
34  mila.  In  seguito  di  vendite  e rivendite  era  venuto  nel 
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dominio  del  Duca  di  Alanuo,  indi  del  Duca  di  Colle  Pie- 
tro, ma  finalmente  fu  rivendicalo  dal  R.  Demanio. 

1 7.  Circondario  di  Torre  de’  Passeri. 

Nella  Diocesi  della  R.  Badia  di  S.  Clemente  di  Ca- 
sauria,  ed  a brevissima  disianza  da  quel,  monastero  j siede 
in  un  colle  d’ aria  eccellente  Torre  dei  Passeri  già  per- 
tinente eoa  titolo  di  Baronia  alla  famiglia  Mazzura.  Poche 
e inconcludenti  notizie  potrebbero  darsi  di  questa  terra  ; 
avvertiremo  piuttosto  che  a breve  distanza  da  essa,  fu 
eretta  verso  l’8(>6  dall’ Imperalor  Lodovico  II  la  R.  Ab- 
badiq.  di  Casauria,  detta  anche  di  S.  Clemente  e della  SS. 
Trinità , indi  sottoposta  a quella  di  Monte  Cassino.  I Mo- 
naci casaurensi  furono  decorati  di  onorificenze  , favoriti 
con  privilegi , e notabilmente  arricchiti  , ma  nel  secolo 
XV  andarono  dispersi  per  politici  sconvolgimenti.  Restava 
in  piedi  la  grandiosa  chiesa  , ma  il  lerremupto  dud  170 G 
fece  quasi  subissarla,  vedendosi  ora  la  sola  nave  di  inezzo, 
una  porzione  del  colonnato  e del  pulpito,  e Para  massima 
ove  era  custoditi!  un’urna  d’alabastro  contenerne  il  corpo 
di  S.  Clemente,  che  Papa  Adriano  Ilavea  donalo  al  fon- 
datore Lodovico:  era  rimasto  nella  facciata  un  frontespi- 
zio di  bronzo  a bassi  rilievi , ridotto  in  pezzi  nella  rivolu- 
zione del  1799  e derubato.  Dopo  la  dispersione  dei  tuonaci 
la  S.  Sede  avea  convertita  Casauria  in  commenda;  nel  1775 
fu  resa  questa  di  regio  patronato  , e nel  1780  le  vennero 
aggregate  le  chiese  di  S.  Clemente  a Vernano,  e di  S.  Ma- 
ria dell’ Ambrosiana. 
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PROVINCIA  D’ ARRI  ZZO  CITERIORE  ' 

• i ■ ’ 

Situazione 

f 31®  •34',  c 3-2®-  27'  di  Longitudine 
Ira  i gradi  ^ ^ e 27*  di  latitudine 

( V.  All.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  7 ) 

' ».  ; 

Superficie  ■ Popolazione 

Higl.  quadr.  1417  — Abitanti  297,880  (1844) 


§• 


divisione  peb  distrétti  e per  circon  DA  All* 


Chieti  Capoluogo  della  Provìncia. 


' JL  DI  STETTO  Dì  CUI  ET! 
Circtmdarj 

1.  Chieti 

2.  Francatila 

3.  Tulio  ••  . 

4.  Bucchjanico 

5.  Guardi.igrcle 

6.  Manoppello 

7.  S.  Valentino 

8.  Caramanico 


2.  distretto  di  Lspcijyo 

Circondili  j 

1.  Lanciano 
'2.  Orlona 

3.  Orsogna 

4.  Gasòli 
S;  Lama 

6.  Torrkella 

7.  Villa  S.  Maria 

8.  Patena 
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3.  DISTRETTO  DI  TAllO 
- (inondar j 

1.  Vasto 

2.  Vagliela 

3.  Atessa 

4.  Bomba 
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"5.  Gissi 
li.  S.  Buono 
7.  Oleosa 

N.  Castiglione  Messcr  Marino 

I Comuni  compresi  nei  25C<rro» 
ilarj  ascendono  al  numero  di  120. 


§• 


2. 


NOTÌZIE  generali. 

Quosta  teraa  Provincia  compresa  nell’Abruzzo  porla 
il  nume  di  Citeriore , perchè  conte  altrove  fu  avvertito, 
dislenJesi  col  suo  territorio  a destra  della  Pescara.  Lo 
\ alliccile  delIV//en<o  e del  Foro  aggiacciti  a quel  fiume 
corrispondono  all’antico  paese  dei  Marnici  ni , i quali 
ebbero  Teate  ora  Cbieti  a capoluo"o:  ad  essi  furono  li- 
mitrofi i Freutani,  i quali  però  occuparono  anche  la 
spiaggia  marittima  dalla. luce  della  l’escara  fin  presso 
quella  del  Fortore;  popolose  e floride  erano  le  loro  città, 
tra  le  quali  Ottona  e Larino  che  conservano. tuttora  lo 
slesso  nome.  Ma  la  moderna  .Provincia  non  prolungasi 
fino  all’antico  confine  dei  F retila  ni,  restando  ora  , chiusa 
tra  la  Pescara  ed  il  Triguo:  le  rive  del  primo  di  quei  duo 
fiumi  le  servono  di  confine  a tramontana  coll’Abruzzo 
Ulteriore  primo;  la  g'ioguja  dell  Appenniiio- coll’Abruzzo 
Ulteriore  secondo  ; la  riva  destra  del  Sangrosul  terri- 
torio di  Capracotta,  e la  vallicella  del  Verrino  colla 
Provincia  di  Molise  a mezzodì',  l’alveo  del  Trìgno  colla 
Provincia  predetta  a scirocco:  in  tutta  la  parte  esposta 
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a levante  e greco  forma  termine  il  littoralc  bagnalo 
dall*  AJrrutico. 

S-  3. 

. DISTRETTO  DI  CH1ETI. 

• ' 
i.  Circondario  di  Chieti. 

Senza  favoleggiare  con  chi  attribuisce  la  fondazione 
di  Chieti  ad  Achille  o a Teli  , ne  riconosceremo  volen- 
ti! ri  col  P.  Allegra'nza  la  remota  antichità,  perchè  desu- 
ntesi e.  dalle  monete  portanti  la  leggenda  '/'iati , e dai 
ruderi  dei  vetusti  sacri  e profani  edifizj,  edalle  statue  ed 
iscrizioni  che  il  mentovalo  scrittore  specialmente  ricor- 
di!. L’ aulica  storia  particolare  di  Chieti  si  confonde  con 
quella  dei  Marrucini , giacché  tutta  la  loro  confedera- 
zione .si  restringeva  a 2'eate , insieme  col  vicus  Inter- 
pontius  e coll’ oppìdum  Pollitium.  Diodoro  nota  che 
questo  luogo  fu  espugnato  dai  romani  nel  443  della 
loro  lìta.  Si  conosce  poi  da  Livio  che,  soggiogati  gli 
Equi , la  loro  strage  fu  stimolo  ai  Marrucini , ai  Alar- 
si ,.  ai  Peligli i e ai  Fren falli  di  chiedere  a Roma  pace 
e amicizia,  che  ottennero,  nel  , essendo  posti  sul 
piede  de’ confederati.  D’ allora  in  poi  le  armi  marru- 
ciue  si  distinsero  nelle  guerre  dei  romani  contro  i Galli 
Cisalpini  , contro  i Cartaginesi  e finalmente  contro 
Perseo  nel  584-  Implicati  poi  nella  guerra  sodale,  i Mar* 
rucini  combatterono  contro  i romani,  finché  al  termi- 
nare di  quella  ottennero  la  cittadinanza  di  Roma  e fu- 
rono ascritti  alla  tribù  Arniense.  Si  ressero  quindi  con 
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propri*  leggi  e magistrature;  ma  dopo  la  battaglia  di  A- 
zio,  Ottaviano  Cesare  dedusse  una  colonia  in  Teate,  ed 
inseguito  pose  la  eillà  nella  quarta  regione  sotto  governo 
proconsolare:  quindi  la  trattarono  peggio,  Adriano  che 
ne  fece  una  prefettura  , e Costantino  che  là  comprese 
nelle  provincie  suburbicarie  presidiali  , assoggettandola 
al  Vicariato  di  RumaftNella  invasione. di  Alarico,  Teate 
presa  per  forza  d’armi  fu  inondata  di  sangue  cittadino, 
saccheggiata  e pressoché  intieramente  distrutta.  Impa- 
dronitosene in  appresso  Od oac re,  l'abbandono  all’avidità 
de 'suoi  capitani  che  spogliarono  gli  abitanti  di  quasi  tutte 
le  loro  terre.  Teodbrico  migliorò  la  condizione  dei  Teate- 
si;  ma  dopo  di  lui  Giustiniano  e Giustino  11  la  vessarono 
con  la  rapacità  e il  dispotismo  del  governo  militare.  Fu 
poi  unita,  comecapo  del  Contado  Chietino,  ai  longobardi- 
co  Ducato  di  Benevento;  e sotto  Grimoaldo  cadde  in  po- 
tere di  Pipino  che,  presala  per  assedio,  la  diede  alle  fiam- 
me, fece  strage dcgliabitanti, e là  volle  aggregala  ad  una 
Marca  dipendente  dal  Ducato  di  Spoleto.  Cosi  continuò 
ad  essere  tiranneggiata  da  Longobardi  dinasti,  ora  Con- 
ti , ora  Marchesi,  ora  Duchi , finché  venne  in  mancai 
Normanni.  Roberto  Guiscardo  la  restaurò,  la  fortificò, 
Tabbelli  e vi  soggiornò  per  un  tempo.  Nei  torbidi  che 
segnalarono  il  regno  di  Guglielmo  'il  malo  , Toate  sog- 
giacque a grossa  Laglia  per  aver  dato  soccorso  a Roberto 
di  Bassavilla  perseguitato  dal  favorito  Majoue , onde 
molti  abitanti  perderono  fondi  rustici  e urbani.  Quei 
mali  furano  riparati  nel  regno  di  Guglielmo  il  buono  ; 
ma  nelle  guerre  che  la  casa  di  Svevia  portò  successiva- 
mente nel  regno,  le  cronache  contemporanee  ricordano 
i gravi  dauiri  che  ne  sofferse  Xtal-C  e d suo  contado.  Fe- 
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derigo  II  nel  migliorare  l’ordinamento  di  quella  parie 
del  regno,  confermò  aTeategli  antichi  privilegi  ; il  pri- 
mo Carlo  Angioino  concedette  il  contadodi  Tonte  insie- 
me con  altre  terre  al  suo  consanguineo  Rodolfo  di  Cor- 
liniaro,  acni  successe  Matilde  figlinola  di  questo;  ad 
essa  non  mcyd  clié  al  di  lei  marito  Filippo  di  Fiandra 
donò  Carlo  altri  beni  ; ma  questi ^per- crudeltà  di  con- 
dotta verso  i vassalli  e per  inadempimento  del  servizio 
militare,  restò  privato  di  lutti  i domimi i, c|ie  passarono 
a Guglielmo  di  Alveto.  Dopo  di  questo  non  si  offre  altro 
Conte  ili  Teste  sino  al  tempo  di  Filippo  IV,  che  nel 
ì-Gq 4 vendè  quel  Contado  ad  Alfonso  Perez  per  D.  Fer- 
limando  Caracciolo,  ma  i cittadini  ottennero  lo- sciogli- 
mento di  quel  contratto,  mercè  le  cure  di  Michele  Pi- 
gnattelli , a cui  inalzarono  una  statua  in  argomento  di 
gratitudine.  Prima  però  di  tale  avvenimento  , Tealeera 
stala  dichiarata  dall’ Aragojie.se  Alfonso  I metropoli, 
capo  di  ameudue  gli  Abruzzi  , e fregiata  di  varj  onori 
confermatile  poi  dal  figliuol  suo  Federigo;  e v’ha  chi 
dice  aver  cominciato  allora  Peate  a chiamarsi  Chieti • È 
anche  memoria  che  quando  Carlo  Vili  d’Angiò  rpossc 
alla  conquista 'del  regno  sotto  Alfonso  II  d’Arragona , 
Chieti  ebbe  il  privilegio  ,di  batter  monete;  se  ne  tro- 
vano infatti  coniate  in  bronza  e in  argento.  " -> 

Dato  questo  rapido  cenno  stprico  sulla  città  di  Chie- 
ti, diremo  che  questo  capoluogo  provinciale,  non  meno 
che  distrettuale  e di  circondario,  sorge  ia4Ze.se  ai-diso- 
pra del  pelo  del  fiume  Pescara  , e 11 53  piedi  sopra  il 
livello  del  mare,  nella  sommità  quasi  piana  di  una  col- 
lina fiancheggiata  da  poggi  : gode  verso  levante  il  pro- 
spetto del  mare  Adriatico,  da  cui  dista  circa  7 m igl in j 
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discosta  per  io  ha  la  Majella  a ponente;  vede  a mezzo 
giorno  il  Morrone  che  u’è  lontano  miglia  iG;  e in  mag- 
giore distanza  a settentrione  le  montagne  del  Piceno  e 
del  Tronto.  Il  clima  di  Chieti  è suflicenkmente  indicalo 
dalla  situazione  della  città;  salubre  cioè,  freddo,  e non 
di  rado  travaglialo  dai  venti  e dalle  meteore.  Prima  del 

era  Chieti  tutta  cinj.a  di  mura  , che  nella  maggior 
parte  vennero  diroccate  per  strategica  precauzione  ai 
tempi  di  Filippo  II  ; oggi  ha  varie  porte,  come  la  Partii 
Mona,  quella  della  Trinità  v Porta  Znniga  , Porta 
Pescara  e l’altra  di  Santa  Maria.  Piuttosto  spaziose  ne 
sono  le  piazze  , in  buona  condizione  le  strade , molte  le 
chiese,  tra  le  quali  la  metropolitana  è assai  pregiata  per 
l’ architettura  ; ha  diversi  Conventi,  ampio  Spedale, 
varii  Ospizj  di  carità,  il  Monte  di  Pietà,  e uù  elegante 
Teatro.  Fu  oriundo  di  Chieti  Asinio  Pollione  salito  a 
sommo  grido  come  capitami,  politico,  consolo,  oratore, 
istorico , poeta  e bibliofilo.  Clemente  VII  aveva  di  già 
inalzala  la  cattedrale  di  Chieti  al  grado  di  metropolita- 
luna,  quando  fu  chiamato  a reggerla  il  napolitano  Giam- 
pietro Caraffa  istitutore  dei  Teatini  , che  nel  1 55 T ve- 
demmo scelto  al  sommo  pontificato  ool  Home  di  Pao- 
lo IV. 

a.  Circondario  di  Francavillà.  . 

Sul  dolce.pendio  di  una  collina  prossima  aff Adriatico, 
in  aria  pura  e rallegrata  dall?  veduta  di  ameno  orizzonte 
sta  Francatila,  il  di  tui  Circondario,  piano  in  gran'  parte, 
è bagnato  dai  fiumi  Pescara  , "Foro  e Aleuto.  Il  ferace  suo 
territorio  largheggia  di  quei  prodotti  che  sotto  clima  beni- 
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gnu  sono  comuni.  Re  Federigo  donò  questa  terra  nel  i5o) 
a Costanza  d’Avalos  di  Aquino,  contessa  di  Acerra,  e tre 
anni  dopo,  Ferdinando  il  cattolico  la  elevò  a Ducalo.  La 
Duchessa  di  Frnacavilla  se  ne  intitolava  Principessa  nel  ^ 

i533  , quando  otteneva  da  Carlo  V di  farne  dono  al  suo  Lo 

nipote  Alfonso  d’Avalos  di  Aquino  principe  di  Monte- 
sarchio.  Dai  d’Avalos  passò  in  altre  titani;  nta  nel  1G48  aeil 

se  uc  trova  poi  possedilrice  Isabella  d’Avalos  d’ Aquino 
marcltesa  di  Pescara  e di  Vasto- col  titolo  di  Principessa;  lse 

quella  stessa  famiglia  continuò  a posseder  Franravilla  finb 
allo  scioglimento  del  feudalismo-  Circa  un  quarto  di  miglio 
dal  mare  siede  in  pianura  la  piccola  città  di  Pescara  che 
credesi  occupare  il  luogo  di  Aterno,  rinomata  città  dei 


Frentani.  Carlo  V vi  fece  incominciare  presso  la  spiaggia  ^ 

marittima  una  fortezza,  di  cui  il  Duca  d’Alha  viceré  sotto  Kl(| 

Filippo  11  affrettò  i lavori  per  le  niire  ostili  di  Paolo  IV.  if 

Verso  il  i5G(i  i Turchi  assalirono  intano  quella  piazza,  d,, 

validamente  difesa  da  Gian  Girolamo  Acquaviva  Duca 
di  Atri.  1 re  successori  la  fortificarono  vie  più  ; talché  Coq 

alia  morte  di  Filippo  V,  battuta  dagli  Austriaci  non  si  ar- 
rese,  se  non  dopo  .molti  giorni  di  ostinata  difesa  e ad  onore-  Con 

voli  coudizioni.  Più  validu  ne.  fu  la  difesa  nel  i^34  contro  rn, 

Garlo  Borbone,  la  quale  durò  nove  settimane  e costò  agli  mi 

assediatiti  immense  fatiche.  Ora  quella  piazza  è chiusa  da  lei 


un  poligono  di  cinque  lati,  a cavaliere  della  strada  consola- 
re e del  lumie  ; varii  bastioni , cortine  , tenaglie,  miope-  • 
ra  a corno  con  la  sua  mezzaluna  ed  altri  lavori  di  difesa 

I 

ne  costituiscono  le  forti  fica  zioiti.  La  foefe  del  fiume  gli 
serve  di  porto;  e quell’  ancoraggio  è considerato  fra  i :t> 

migliori  che  trovanti  negli  Abruzzi.  Nella  piazza  esistono  w 

cinque  chiese,  uno  Spedale  civile  e uno  pei  militari.  1 


9*X 

•••  3.  Crrcondurio  di  Tolto ■ * ,v  • - 

• i ■ f \ . 

• •*  /.*•  • •<  r.  *.  * *■>  7 i * .*  ^ ’ . 

„ . > . ■ . • % / , ' * 

. . *Urtà  delle  coUine'cUo  ifuuprQQ'o  la  maggior  parte  di 

questo  piccolo  Circondario , sostreiiè  romommocàpóluoge: 
la  ubertosi  pianura  òhe  tttlàccasraqùellabol^iiiaèinaflìsià.' 
da  due  fiumicelli  ,•  l’ Aviello  à.  levante  e l’ A v elina  <f  po  ' ' 
nenie.  La  feracità  dei  :coulqnii  di  ToZ/qìp  afeuiii'pÀduUi 
forma  H maggrot-pregha  di^queh  capottilo, ‘ che  in  quanto 
a se  non  offre  materia  di  Osservazione  pascolare.- 


4- Circondario  dì'Bucchiamck 


*v 


-y.  di  eapoluogo  di  questo Qrcondario-.giàcé  su  di-un  spiti-' 
brevettile  colle,  ctt,toru<aìtodii  pioeoi  e valliche’ vèi'su  pó- 
nente guidano  al  pianili  Mure  e«  Veràe  mezzogiorno  a quello 
di  Para.  È Collegiata  là  principiti  chiesa  (li  Bucb/iùintco 
ohe  è fornito  altresì  del  Mpjite  di  e di  afono- 


fondazioni.il  benefico  Carannllt* de  Letti»,  isti  tutore 

Congregazione  detta  dei  Mmistri  dcgF  ipfernri  e mefiti-*' 
mente  inalzato  «ll’^rore^egl/altari-,  ebbe  ijt^ka  in  questo 
Comune.  Buccinante»  ei*  Jole  detti*  regina  Gio- 

vanna , ma  nel  i Ai  S*fu  veiìduto  a Maiiifo  Lara^òtoh) , i- 
cui  discendenti  ne  tennero  la  iignoria-finoàjlp  estinzione 
della  feudalità.  ‘ \ . 

. ' .v  V:  ’ . • 

. - ■ £>.  Circondurlo  di  Guardtagrelei  ' 

-■  . -*-t.  .*.■'*  /t.  \ #-■.  ' * \ . . * 


Fra  le  collwe  comprese  fteV  CircUndarib  di  Guardia-, 
grele  , quell»  su  di  cui  siede  il  capoluogo  «-.notabile  pel 
suo  vasto. orizzonte  è pfcc  la  rigidezza  del  clima  quando 
è battuta  dai  ’ venti  della- Maiella  Guardràgrcle  fc  terra 

fìe^no  delle  Due  Sicilie  t'ol • */.  6$ 
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murata , contenente  quattro  chiese  parrocchiali  : negli 
ultimi  tempi  del  feudalismo  era  soggetta  al  Principe  di 
Sàntebqono  per  ciò;  che  riguarda  la  giurisdizione  civile, 
mentre  la  criminale  esercilavasi  dallo  stesso  Comune,  che 
per  i strano  accozzamento  di  circostanze-  nel  medesimo 
tempo  dominava  e .seriviva.  Tra  le  curiosità  naturali  che 
in  quesfù  circoudario  hanno  fermato T attenzione  dei-geo- 
logi)  si  possano  annoverare  ossa  di  strordinuria  lunghezza 
e grossezza,  disoUeri  ate  presso  la  strada  che  conduce  a 
Filetto.  Taluno  le  ha  falsamente  credute.  ossa  di  quegli 
elefanti,  che  condusse  seco 'Pirro. chiamalo  dai  Tareutinio 
che  seguivano  le  truppe  di  Amjibalerè  ormai  troppo  noto  in 
geologia  che  Sono  Scheletri  di  quegli  an  imali  che  vissero  fra 
noi , come  oggi  vivono  in  àltri  climi.  Vuoisi  anche  notare 
nella  contrada  che  sì  denomina  flivo  secco  non  lungi  dal 
comune  di  Rapino  al  di  sotto  del  rovinato  monastero  di 
S.  Salvatore  , min  spazio  di  terra  esteso  oltre  un  miglio, 
il  qtule  presenta  ùi 'tratto  in  tratto  non  piccioli  avanzi 
di  antichi.  ediGzii;  quei  ruderi  e diverse  monete,  vasi, 
pezzi  di  alietallo  lavorati , vari»  ordigni  6 altri  oggetti  rin- 
venuti in  quella  località  hanno  fatto  crédere  ivi  esistita 
da  ditti  di  Tazza  , di  cui  si  fa  cenilo  solamente  dai  Cro- 
nisti dèi  medio-ev.o.  » 1 * 


T 


1 '*'•  iy 


G.  Circondario  di  Manoppcllo. 


A poca. distanza  dalla  Maiella  posa  sopra  altra  col- 
lina il  capoluogo  di  qui  sto  circondàrio  ; alle  sue' falde 
scorre  Un  torrente  che  poi  influisce  nella  Pèscara.  É rimar- 
chevole in  varii  luoghi  del  circondario,  e particolarmente 
nella  contrada  detta  del  C rooefis so  di  Fallebona  , leni- 
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mento  del  capoluogo,  una  specie  di  bitume  glutinoso  e 
hrunnstro,  puzzolente  e infiammabile , che  nella  -fredda 
stagione  indurisce.  Attcbe  nel  vallone  di  Santa  Liberata, 
a piedi  della  Maiella  sulle  cui  pendici  stà  Letto-inanop- 
pollo , osservami  strati  di  solfo  nativa  molto  abbondanti 
e vene  di  petrolio  nerissimo*;  alle  falde  poi  del  Morrotae  nel 
tetri  minto-  di  Tacco  è dna  sorgente  di  bitume  misto  con 
l’acqua  ,.che  può  somministrare  approssimati  vomente  in 
ogni  anno  5o  mila  libbre  d»  puro  e schietto  bitume.  La  ca>- 
gione  di  tanta  copia  di  materie  bituminose  non  sappiamo 
se  sia^i  pcranclie  accertata;  una  '.chimica  analisi  ciré  se  ne 
faccia  con  la  dovuta  esattezza  , potrà  indicare  se  quelle 
materie  abbiansi -a  riguardare  come  formazioni  vegetabili 
6 produzioni  animali,.  ‘ •*»,*'  ' ■[  ; > 

» . *J,.  t-  i ’>*,:•  ; 

• , . ■ lf*V  f ' i ; 

■ 7 . Circondario  di  S-  Valentino. 

. . --v  .’ *V'-\  *•**.  ' 

Là  dove  sorgeva  in  antico  la  città  di  Zappino  fa  edi- 
ficato presso  i torrenti  Orta  e Lavino  un  borgo  denomiuato 

* s 

Castel  della  Pietra  ; ma  essendosi  ivi  ritrovate  le  ossa 
del  martire  S.  Valentino  che  fu  vescovo  di  Terracini, 
qtìel  borgo  lasciò  il  primitivo  nome  eprese  quello  del  santo 
Vescovo.  La  posizione  di  S.  Valentino  è , su  di  un  culle  tra 
la  Maiella  e l’ Adriatico, , di  cui  per  conseguenza  i borghi- 
giani godono  la  vista;  il  borgo  è cinto  di') mura  che,  all’ 
epoca  in  cui  furono  erette,  potevano  servire  di  qualche  di- 
fesa. Annesso  a questo  Comune  è il  castello  di  Abbateggìo , 
ov’è  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  che  ha  titolo  è preminenza 
di  Arcipretura*  *■ 


9& 


8.  Circondario  dì  CaramanÌQO. 


*»'  • , m ; • J f/*  • 

Nella  valle  omonima  attorniala  da  inoriti  siede  la 
terra  di Caramanipo,  onde  si  denomina  altrcsf  il  Circon- 
dario di  cui  4 capoluogo.  La  Maiella  fronteggia  la  valjeda- 
levante  e mezzogiorno;  da  ponente  il  Morrone,e  le  sta  da 
settentrione  un  altro  colle  erto  « scoscesi).  L'Orfente  e 
l'Órta  che  nascono  dalla  Maiella,  scorrono  a tramontana  e 
presso  l’abitato  si  uniscono,  gettandosi  Quindi  dopo  non 
breve  corso  nella  Pescara.  La  parte  elevata  del  territorio 
verdeggia  di  gelsi  e viti  : la  piana  abbondante  di  querce  è 
dedicata  alla  seminazioire , e lé  montagne  ombreggiate  di 
molti  faggi  servono  a pascolo.  A levante  della  terra  e sulla 
parte  più,  alta  veggonsi  i ruderi  di  Un  castello  che  fu  opera 
di  tempi  assai  remoti.  Velie  di  acque  solfuree  copiosissime 
ed  Inesauste  scaturiscono  nel’  luogo  detto  i Gomoli  presso 
il  torrente  Leglio  ; è tanta  è la  loro  ricchezza  , che  quasi 
da  prèsso  ai  loro  fonti  animano  un  molino  a tre  matinee 
una  valchlera.  i pri  vilegi  non  pochi  conceduti  dai  Re  Ar- 
agonesi al  Comune  di  Caramanical,  si  conservano  gelo 
-sameutc  nel  pubblico  archivio  ; nia  nondimeno  a quella 
terra  uon  'maucarqnò  i signorotti  che  la  dominarono  in 
forza  dì  regìe  concessioni  ; e i d’ Aquino  ne  furono  gli  <d; 
tiinvposseditpn  contitólo  di  Principato. 

I,»  '' '■  j'1  ■ " •.(.(■  <••*.*  ifé.  . <• 
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. ..  .,/.  ■ '.Ni  DISTRETTO  DI  LANCIANO.  ? •;  • ... 

v-  «'&£•  -V*-.'  . f ’••••••■  \ 

9.  Circondario  di  Lanciano. 

’ . • ’ • - ~ ’ •’  •• 


Il  ragguardevole  capoluogo  del  distretto  e del' cir- 
condario che  imprendiamo^  descrivere,  fu  anticamente, 
al  dire  de’patrii  scrittori  Ahxa  0 Anxia,  famosa  città 
dei  Frentani.  Siede  questa'sulle  vette  di  tre  colline  con- 
tigue che  sovrastano' alla  valle  del  f-oldino  : ameno  oriz- 
zonte, aria  salubre  T. clima  .temperato  sono  i naturali 
sucri  pregi.  Non  cercheremo  di  trarre  dalla -oscurità  in 
cui  giacciono  le  notile  sui  fondatoci  della  città  ; il  Polir 
doro , il  Fella , il  Camòrra  e il  Casella  possono  coi  lóro 

scritti  sodisfare  chi  ama  internarsi  in  quel  buio  : noi  ne 

g * • 

compendieremo  la  storia",  cominciando  dal}’ epoca  in  cui 
una  iscrizione,  disonesta  nel  sit.q 1 detto  Castellare  e ri- 
portata dal  Romanelli,  ci  mostra  la  città  municipio  di  Ro- 
ma e retta  da  Avionio.Gà|istinianovif)sieme  coi  Decurioni 
e coi  Collegiali -Le  memorie  che  si  hanno,  attestano  chfeij 
reggimento  politico  v^si  consen'ó  aiialogo  a quello  di  Ro- 
ma: v’erano  templi  dedicali  a Marte,  adA perii q,  a Bacco, a 
Giunone  Iyucinò-,  a Ci  bete;  appariscono  tuUayia  gli  avanzi 
dell’ acquidottu,  del  teàtrq,  del  portico,  del  bagno  , del 
macellò,  del  fópo 4 il  ponte’che  rinisce  duo  delle  a nz  ideile 
colline,  eretto  aivtegapi  di  Bjóclezianó  e a lui. dedicato  , 
sostiene  tuttora  la  chiesa  mctfopolitana.  il  commercio  e 
le  manifatture  in  cui  la  città  primeggiala ,, ne  accrebbero 
la  rinomanza  nella  età  di  mezzo,  perchè  gli- abitanti  vi  si 
consacrar 0 ito’ con  più  calofe;  la  lingua  che  riformavasi 
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prepose  l'articolo  e mutò  desinenza  all’antico  nome  di  m 

Antianum  onde  venne  lo  Anciano  , Lanzano  , Lancia-  « 

no.  Fra  non  pochi  miglioramenti  introdottivi , la  città  a 

ebbe  il  pol  lo  detto  il  Gualdo  presso  S.  Vito  all^  foce  del  9 

Foldino,esi  fabbricarono  navigli:  vi  si  formarono  società  » 

commerciali  sotto  il  nome  di  stuoli  marittimi  : si  creò  è 

nn  magistrato  apposito  per  \e  fiere  , eiri  ultimo  sotto  il  » 

governo  degli  Angioini  vWi  coniarono  le  monete.  La  fio-  et 

rrdézza  delle  pubbliche  e private  fortune  produsse  con  im 

l’aumento  della  popolazione  il  bisogno  di  ampliare  la  4 

città,  al  che  fu  posta  mano  nfel  sècolo  XI.  Si  edificò  pri-  j* 

ma  nel  vicino  colle  un  quartiere  detto  Città  nuova  ; poi  4 

tìrh  secondo  nel  declivio  orientale  che  si  disse  Percettoria  Lei 


reale , e finalmente  il  Borgo  fuori  del  ridillo;  nel  1204 
si  eresse  là  Pòrta- S.. ■Angiolo.  "Vennero,  poscia  le  mura, 
le  torri , i potiti , le  fosse*  opere  alle  quali  i re  Aragouesi 
contribuirono.’  ? r ' 


-Nella  occupazione-  lbligobàrdica.  Lanciano  fu  capo-  ®t 
luogo  di  Gastaldia  : ,dai  tempi  del  Re  Ruggero  fino  s in 
quelli  di  "Carlo  V,  fu  sede.qoasi  permanente  di  un  Giusti-  Gt 
zierei  Molti  privilegi  ebbe  dalle  -varie  dinastie  che  ten-  Tj 
nero  il  regno  : più  di  4°  fu rono- i.  feudi  che  possedette,  eh 
parte-comperati,  parte  ottenuti  qual  ricompensa  di  Servizj  h 
. alla  Corona  prestati.’;  molti  ue  perdette  di  poi  per'ayer  te-  il 
■ nàte  legarti  de’franccsi' contro  Carlo  V.  Ma  peggior  trai-  u 
laménto  le  fece  il- viceré  Duca  di  Medina  làs  Tórres  uel  ij 
16A0  concia  vendite  fattane  al  Duca  di  Castrò,  e con  la  6 
susseguente  Cessione  al  Marchese  del  Vasto  nel  \Gtfi-  Al-  p 

lora  la  popolazione -si  sollevò;  poi  hio!H,fia  i rivoli  oii  p 

ne  portarono  la  pena  c upo  elei  loro  capi  lasciò  sulle  for- 


che la  vita.  Rinnuovarono  non  di  meno  i Lanciane*  i lóro 
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reclami  per  la  nullità-  delia,  vendita,  e ii  litigio  fu.  ripetuto 
eoa  molto  calore  net  1778  ; raa  por  riguardi  particolari  uoii 
ebbe  luogo  li  decisione.  D’ allora- ip  poi  Lanciano  si  ri- 
gua'rdòcome  ci  Uà  regia',  in  questa  condizione  si  mqntieqe 
anche  adesso.  La  cattedrale , aii^L  la  metropolitana  giae* 
elle  fu  dichiarata  sède  arcivescovile  pel  lóiìa,  si  deno^ 
mino* S.  iiTaria  del  P-ontc  in  riguardo  alla 'predetta  su» 
situazione  -,  eil,  ivi  si  .ritiene  coinè  capo  d’  opera  di  ardij-  • 
telili  fa  polite  q (lesta,  sono  Jq  Laucump  olto  c-hiese  parrò©- 
diiali-e  due  collegiate  : AL  palazzo  Arcivescovile  pos-i  in 
parte  spll’antieo  teatro;,  vi  è il -'Sèmi  Hatio  , con  due  Spe- 
dali p ui>  Monte  di  Pictà^seuza  annoverare  qualche-allra 
benefica  istituzione-  ■•••%  ' » v • - 1 ’ I 

v.  Tv--.  •’ 

,io~  Gircondarìo.  di  S-  Vito-  \ . ..  ; 

* • * * ' V 1 , v 

Il  castella  di'5-  V'ito,  odierno  capoluogo  dell’oraQfti- 
mo  circondario  , fu  datocòu  beneplacito  del  Re  Ladishio 
in  enfìtuesi  perpetua  alla  cifrisi  .ìli  Laudano  , insieme  - col 
Gualdo,  porto  allora  in^umio  è dìe  si  è ricordato  pocmizi. 
Tal  concessione  eccitò  tanta  gelosia,  nei  vicini  Ortopi  si, 
che  ne  ottennero  la  revoca  dal  medesimo  Re;  e perchè  i 
Lancianesi  avèvauo'gìà  posto  mano  ai  lavori  per  riaprire 
il  porto  e fortificarlo , diedero  di  piglio  albi  armi  e dopo  ' 
sanguinose  zuffe  uè  impeci  irono- le  con  ti  umazione.  Non/nul  io 
appresso  il  Re  Alfonso  , per.'Cui  Lanciano  ayea  parteggialo 
caldissihia»Hente;  donò  ili.  proprio  alla  ciAà  stessa  quel 
porto.  Gli  Orlouesv  si  sollevi) reno  , in  niasso  , e dall,  'una 
parte  e dall’  altwi'a. «varie  è molle  riprese  si  cotnlxiUe  fe- 
rocementa  con  replicata  vicenda  ili  prospera  e'{l  avversa 
fortuna.  Dopo  molto  sangue  sparso,  riuscì  al  pia Giovpuui 
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da  Capislruno  di  riconciliare  uel  1 4^7  >-due  paesi , ren- 
dendo copioni  ad  entrambli  diritti  sull’oggetto  della  con- 
troversia. Conti nuò  l’accordo  per  quattordici  anni;  ma 
'nel  144*  d Re  Al  fon. s»  lo  dichiarò  nullo,  e, concedette  la 
esclusiva  proprietVdi  quel  porto  alla.,  città  di'  Lanciano. 
Anche  in  oggi  h spiaggia  di  S.  Vito  serve  a caricate  le 
derrate  dei  coftlorni , giacché  la  terra. non' è lontana  dal 
iware  tieppiir  mezzo  miglio  : anch’  essa  ebbe  i suoi,  feuda- 
tari» , gli  ultimi  da’quali  furono  i Caracciolo  de’ Principi 
di  Santobuono'.  Non  vuoisi  tacere  il  nobile  ed  elegantissi- 
mo tempio  eretto  dagli  Unitela, a Venere  conciliatrice 
sopra  un  piccolo  promontorio -di  ca  tre  miglia  distante 
dalle  foce  del  Sangro  , ora  peclinpute  al  comune  di  Fps- 
faceca  in  questo  circondario;  in  oggi. pertjAudla  resta  di 
; quell’  edilizio , eccètto  uiui  -parte  ddl’ antica  denomina- 
zione, o la  momotia  ebe  ne  presero  il  Biondo,  il  Roma- 
nelli-ed  altri  scrittori.,  perche  Trasmondo,. marchese  di 
Chieti  noi  secolo  X fece  costruire  sulle  basidi  qitejllo  la 
chiesa  di  •$* Giovanni  in  Venere  , adoperandovi  però  le 
belle  Colonne  marmoree  ed  altri  preziosi  materiali  servili 
al  mentovato  tempio  del  paganesimo.  ^ , . ,T.  s ■ 

Va  '*’*'#■  ’à  v ' ■ ' S »*■•* 

' /■  ' -,  1 i.  Circondario-dì  Ottonai  ... 

^ v*  ' ■•.**>  / . 1 T>»  ,*V-v- .' 

• . . Strabo  ne  cl'  manifesta  il  nome  pjyn  ielo  ifi  questa  ciUà 
-già  vescovile,  attotdmepte  capoUiogudi  .Cii-condario.  Egli 
la  plissé  Orlon  qualificandola  Como  ri  uavulp.,  che  ora  si 
esprimerebbe  <»rsenal(j.'<le’F feniani  ; noi  la  chiamiamo  Or- 
ùòna-:  cper  distinguerla  da  altra  omonima  |icl  DislreUo 
di  Avezartunr  del  a.°  Abruzzo. ulteriore  ,.la  .diciamo  pure 
Ottona  armare  , perchè  marittima.  11  collo  sol  cui  dosso 


. 
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,ro  s’maka  ,è  attorniato  da  amene  cani  pagne  e da  vaifto  om- 
isi zonte  die  abbraccia  la  Punta  della  Penna  , le,  ìsole  di 

i m Tremiti,  e i mónti  del  Piceno-:  qui ybèfdolaizzii  di  clinja 

itoti  e saliibriU  di  atmosfera  ; le  sta  dal  lato  orientale  un  pro- 
di» molitorio,  die  sporgendo  ueM’Adriatico  fiancheggia  il  ha- 

t‘t  cino  ove  i Freillaui  ebbero  un  porto  mercanti lè  e l’-arse- 

ió  uale  accennato  di  Sopra,  in  cui  vetuste  iscrizioni  attestano 

ii it  avep.egistko  un  caWagioAvfabbri  <laìuirii  e uavtcularìi. 

«f  Quelproatóintowo  fu, prolungato  in  appresso. per  vìa 'dì scu- 
sa gliere  a guisa  di  mulo, ma  non  resistette  all'urlo  .del  Tonde; 

ilrJ  vi  si  riparòcoh  uu  lungo  muro  che  non  fu  stillìcieoto  ad 

jaC  assicurare  i navigli  ; le  colmate  a poco  a poco. resero  Fin 

k terno  del  portò  non  atto  a sostenere  le  barche ,,  e ferma- 

,2.  rono  in  fendo  al  bacino. una  spiaggia- ove  oggidì  si.  tira uo 

ii  quei  che  fanno  il  traffico  marittimo  nell’Adriatico.  Orinila 

kiv  è soggetta  a scoscepdrtneuti  i e i/tre.  seguiti  negli  uhiii  ? 

i5o6,  17.82,1818  le-cagioimtUuO  rovineimnicnse  , ina- 

*■*  j * ^ ' v . r *.  * 

:Ìii  bissando  edifizj-,  $lrade_  intiere  esville  eontigue.-Soggioguii 

da  Roma  i Freutanf  j .Ottona  divenne  dopo  la  battaglia 
«e  d’Azio  Qolpnia  augusta  /-  «1*  poi  come  municipio-  fu 

^scritta  alla  tribù  Qui  riffa,.  Acquistò  allora  molta  floridez- 
za ; sótto  i Goti  decaddi;  cominciò,  a riaversi  ■ sotto-ì  Gjth  / 
ci^i  Longobardi.,  iFrAUc,hi,'  iJKurmamiij  gli  Svevi  COtKirt-  1 
coraggi rnc  le  isti  tuzioni  lefà  rtv  . e- la  marina  , la  conehisseio  •' 

(Ó  alla  seconda  epoca  di  s.ua  grandezza  : Arrigo  VI  nel  1 ryfl 

lf  le  diede  mia  specie  di  codice.  jbi  arretriti o e commerciale, 

0i  detto  capitolare  di.baiulqiione;  Feder-igO  II  ami  oliò  nel 

(,V  1 225  i dazj  dovutici  fisco  sugli  .oggetti navali,  e così  la 

pi  marina  Ortouesp  giirnSp  a. 'tale  pìc^mCì^ché  potè,  ppi 

somministrare  al  He  Manfredi  galere  a lanate  in  guerra. 

& Gli  Angioini  le  .Couecdeilècu.  dr  baltesmuHCta,Giov8nna  I 
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assegnò  Orlon  a con  altri  luoghi  a sua  sorella  Maria  fidanzata 

a Cariò  di  Durazzo;  Re  Ladislao  la  Restituì  alla  corona; 

Renato  d’Angiò  nèdiede  la  signoria  a Giovanni  Caldora,il 

quale  la  fortificò  in  modo  die  all’aragonése  Alfonso  costò 

replicati  assalti  lo- assoggettarla;  Nella  guerra  'ch’egli  ebbe 

contro  i Veneziani,  Ortona  sofferse  gravissimi  danni 

d’ incelici}  e dì  stragi;  Alfqiiso  la  restaurò  e la  rese  più 

forte  edificando  un. castello  di  difesa  contro  gli  assalti  di 

mare  ; allora  fece  aticlie  cassare  le  discord  ie  coi  Laqcia- 

' ' ' . ■ • - ,v 

nèsi , nel  modo  spiegato  pocanzi. Morto  Alfonso  ; Ortona 

patteggiò  per  l’ Angioiuo  ; Fertliuando  I , benché,  vinci* 
ture,  le  perdonò  e la  mantenne  soggetta  alla  corona, 
finché  la  diede  a sua  moglie  Giovanna  in  parte  di  dote. 
Al  tempo  di  Ferdinandifil  cattolico.  Ortona  fu  privata 
de’ sudi  feudi  come  partigialla  di  Francia,  ma  poi  riabili- 
tata. Pòco  dopo  le  truppe  di  Lautrech  la  presero  di  forza  e 
la  posero  a. sacco  e a Cuoco'svrìzà  riguardo  ad  alenò  sacro 

» t | • ' 

edifizio; ^ sopravvenne  quindi  la  peste  a decimamela  popo- 
lazióne : successivamente  da  Carlo  V fu  data  al  Lanoy, 
quindi  venduta  a Margherita  d’Austria,  di  cui  vedesi  tut- 
tora il  palazzo  sulla  piazza  maggiore.  E poscia  iti  conse- 
guenza del  matrimonio  dì  questa  col  Farnese  Duca  di 
Parma  , passò  \n  eredità  ad  Elisabetta  Farnese  Regina  di 
Spaglia  jecosì  venne  in  potere  della  Casa  Borbone, 
***/’*'*  *•.-  _h  i J v//'  v'i  ^ 

' ia.  Circondario  di  Ot- sogna.  I ’ 

. ■ ' •.  ' - % 

' Siede  Or$pgn<  in  elevata  pianura  d*  aria  salubre  e di 
prospera  vegetazione,  che  rende  i sudi  dintorni  mólto  feraci. 
Fu  assai  «ricorda  lo  ne’ bassi  tempi  il  '.castello  Sepia  , detto 
poi'&llc,  che  sorgeva  sopra  di  uh  colle  ad  alcune  miglia 


I 


All 

Mi 

M 

04Ì 

* 


ir.w 


pi 

ni 


ina 


ro- 


si. 

ktt 

vili 

Iti 

*1 

«I 

r 

ijl 

lui- 

i* 

i 

li 


f 

t 

I 

I 


. 9^3 

da  Castelnuovo,  altro  borgo  del.Circoudark),  abbellito  da 
decenti  abitazioni  ; narrasi  olle  quel  castello  sotto  il  dom  i- 
«io  de 'Longobardi  e dei  Franchi  fosse  una  stazione  o- pre- 
gilo un  deposito  di  soldati  pronti  ad  ogni  movimento  : al- 
cune carte  del  1041  lo  rammentano  sotto  la  denominazione 
di  drmaruliu  ; era  cinto  (|i  Valide  mura  . e fortificato  di 
una  torre;  vi  si  aveva  l’ accesso  da  un. solo  lato,  e questo 
riparato  di  vari  .antemurali  e di  un’altra  torre  con  baluardo 
munito  di  feritoie.  Fece  parte  ,>  sotto,  v Normanni,  del 
contado  di  Loretelio  ; da  Ifanfredi  ne  venne,  dato  il  pos- 
sesso alla  comunità  di  Lanciano^  ciré  ne  riportò  la  con- 
ferma dal  secondo  Carlo  Angioino  nel  i3oa. 


i 3.  Circondario  di  Casali. 


Fa  di  sè  vaga  mostra  Gasoli  sul  colle  di  cui  occupa 
la  parte  elevata  /e  da  qdell’  ajtUra  gode  ameno  e pittore- 
sco orizzonte  ; alle  radici  meridionali  di  quflia  collina 
scorre  per  tortuosi  meandri  l’ ingrossato  Àventino  .e  pro- 
duce barbi  e anguille  in  grati  copia.  Quasi  tre  miglia  a 
levante  di  Gasoli  apresi.utiu  pianura,  in  cui  veggonsi  avanzi 
d’un  anfiteatro  , d’un  acquidottp,  di  patimenti  « musaico, 
con  aLtri  ruderi  che  ripostrano  aver  quivi  esistito  antica 
cospicua  città.  Il  Romanelli  peusa  che  quella  fosse  Romu- 
lea indicata  da  Titó  Li  vio  nél  Saunio,  echefu  distrutta  dal 
console  P.  Decio  l’anno  di  fi.  4371  facendosi  poi  forte  con 
altre  inesattezze  scoperte  in  quell’ antico  storico,  accenna 
a sostegno  della  opinione  sua  il  castello  L'aròma  altre' volte 
costrutto  su  quelle  rovine  dulia  parte  di  Gasoli,  delquale 
si  parla  hi  un  registro  di  feudatari!  fatto  per  ordine  del 
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pritao  AitgiviHo  mel  ia8o  e in  un  diploma  della  regina 
Giovanna  cou  la  data  del,  1 4» 7* 


zf* 


V ' 1 4-  Circondario  di  Canta. 

f ^ • • * * 

N ’S.  . y’C*  F*  ‘ l'V^  1 •«  /■*,»•  * f > •**'  ^ 

L’  omonimo  capòluogo  dr  questo  Circondario  pog- 
gia sul  ripìapo-di  un  colle,  che  -rallegra  'lo  sguardo, col 
suo  fidente  orizzonte.  Il  circondario  di  Lama  è assai  iu* 
gomitato  dalle  gnfndi  ed  afte  giogaie  della  Maiella-;  il 
monle.Ci rasoio  che  nc  fu  parte,  elevato  forse  5ooo,  piedi, 
sovrasta  al  Comune  di  -Làfita,  egualmente  che  a quello  di 
Taranta;  e con  alcuni  suoi  massi  pèndenti  quasi  a perpen- 
dicolo tiene  gli  abitanti'in  .trepidazione  di  essere  involti 
nella  loro  rovina.:  quelle  rocce  però  formano  solidi  ripari 
contro  i venti  <li  Iramoiita/ip,  e riconcentrando- il  calorico 
della  terra  e del  sole , rendono  il  clima  temperatissimo 
nell’ invernile  favoriscono  pe»  conseguenza  la  vegetazione; 
laonde  la  vite  e l’olivo  vi  prosperano  maggiormente,  Je 
messi  vengono  a più  sollecito  maturazione,  e gli  alberi 
fruttiferi  non  che  gli  Ortaggi  sv  iluppano  i loro  prodotti  con 
migliore  successo,  Vuoisi  piotare  a traverso  delle  rocce  an- 
zidetto un  viottolo  della  larghezza  di  quattro  o cinque 
palmìi  aperto  anticamente  dall’  arte  e condotto  per  circa 
«pialtro  miglia  fino. a Polena  ^.lo.scopo  di  quell!  opera  la- 
boriosa fu‘di  evitare  la  strada, riva  ad  sottoposto  Aveo- 
tino,  aspra  di  macigni r interrotta  da  frane  e prolungala 
da  tortuosità.  Lama  ha  una  Badia  già  appartenuta  ai  Ce- 
lestini e.  varie  chiese  di  commènde  volo  struttura. 

V •.  I*,-  1-  '-V  ' -4»\ 
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1.5.  Circondai iodi  Tvrriccìtn. 
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A fiche  questo  Circondario,  insieme  con  l’nltró  die 
subilo  dopo  rammenteremo,  è ingombralo  da  varie  diraipa- 
zioui  del  colossale  Maiella.  Il  cnpoluogo  poco  importarle 
di  per  sè  slesso , nulla  offre  che  richieda  menzione.  Possono 
fissare  l’attenziòno  del  geologo  le  ooHine  che  nel  Circonda- 

• ..  ' , X • * ' # 1" 

rio  sovrastiano  a l}e -sponde- dell'  Aveulinò i,  inesauribili  nei 
materiali  da  costruzione  perche-, «lire  il  somministrare  un 
ottimo  cemehtOjServona anche  ad  uso  d 'imposte,  di  gradi- 
ni, di  soglie , per  la  sua  tenacissima  solidità  che  lo  rende 
eziandio  suscettibile  di  un  liscio  marmoreo.  Net  lenimento 
di  Moritene ràdouió  osservatisi  ruderi  di -antichi  edifizii  e 
ruttami  di  colonne  e capitelli  che  risalgono  ad  tempi  romani; 
sovente  vi  si  'sono  Trovale  iscrizioni , monete,  idolptti  e 
pezzi  di  Labi,  plumbei  : non  si  conosce  qual  borgata  ivi, 
abbia  esistito;  solo  è noto,  che  ne’-tetnpi;<li  mezzo,  era  vi 
un  monastero  di  Cislercieiisi  intitolato  rS.  Maria.-  ^ • 

■*..  « '.IV  Vi  ■ »• 

»G.  Circondario  di  Vittto'Shiifta.  'Mario.  ? • 

' -V  • r-  V 

Sei  ragguardevoli  monti  torreggiano  nel  ■Circondano 
che  di  presente  ci  occupa,  e a fianco  ili 'questi  $’  inalzano 
parecchie  collide.  Sopra  una  di  esse  è situato  .il  capo- 
luogo presso  cui  passa  il  Sangrdjc  Vuotare  he  quelcomiine 
abbia  presa  la  sua  denominazione  da.un  antico  monastero 
di  Benedettini  che  ve  esistette  sotto  il  nome-  di  $.  Mariti 
in  Basilica.  I prodotti  del  térritorio  soijo  in  -copia  bastan- 
te da  venderne  altrove.  Merita  osservazione  Una  cascala 
d’acqua  alla  più  con  tùia  ja  di  palimi  cl*e  formasi  dal  Pa- 
relio, uno  degl’influenti  nel  Suùgro,  nelle  vicinanze  di 
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Quadri  già  feudo  della  famiglia,  d'  Ambrosio  ; aè  sola- 
nieiile  1’  occhio  può  trovar  ivi  di  che  sodisfarsi,  mentre 
quelle  acque  forniscono  ancora  trote , barbi  ed  anguille 
ottime  .al  palato. 
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, . 17.  Circondario  di  Patena. 
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Il  fiume  Aventino  da  noi  più  volte  mentovata  lam- 
bisce il  ridente  colle  su  cui  a guisa  di  aniìteatrb  distendesi 
il  borgo  di  Palen  a , capo  luogo  delibinoli  imo  cifcuudario, 
mostrando  mólti  edifìzii  parte  consacrati  al  culto,  parte 
addetti  all’ abitazione  di  agiate  famiglio , partea  mani- 
fatture. Gli  etimologisti -traggono  l’origine  di  Palena 
lino  al  tempo  de’  Peligoi  >.  mettendo.»  calcolo  le  deno- 
minazioni di  Monte  Palenio  e . di  Giove  Palenio  che  il 
Cluverio  e l’Qlstenio  'ricordano  nella  regione  di  qtiei 
poli  antichi;  altri  all’opposto  Jianno  riferita  la  fondazione 
di  Palena  ad  epoca  d’assai  posteriore,  adducendo  per 
fondamento  lo  stemma  coinuuitatito  simile  alle  pale 

* -,  /.  ' '•«  A * * *•  • * , * , 

ordinarie!;  Distailo  per  quasi  cinque  miglia  da  Palena  1 
monti  Pizzi , così  detti  perché  presentano  una  serie  di 
creste  acute  a foggia  di  denti  di  sega,  disposte  in  tante 
piramidi  tra  le  quali  apro  usi  piccole  e graziose  valli  che 
sboccano  sii  «^ontani  deeli  vii.  Nei  Pizzi  P abate  Roipa- 
nefii  «'■  H Biondo  riconoscono  i monti  Craniti,  indicati 
da  Dione  Cassio  coinè  il  luogo  di  rifugiò 'dove  i Sanniti 
trasportarono  i -lóro “più  cari  oggetti,  quando  Rufino  e 
Giunio- Uiyaserd.il  loro  paese.  . • . , "t  tr" 
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,-f  . 18,  Circondàrio  di  Fusto. 
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,•  II  Circondario  che  ora  sì  accenna,  trovasi  limitato 

* 1 * • , , • . . «\ 

dall’ Adriatico , e dai  fiumi  Asinelio  o Si  nello  -,  Trpsta  e 
Trigno,  l’ultimo  dei  quali  gli  è confine  con  la  provine 
eia  di  Molise.  Il  capolaogo,  cjie  tlà,  pure  al  Distretto  , il 
nome  di  Fasto , è l'antica  Istorilo,  città  Frentana  special- 
mente  ricordata  da  Plinio, dà  Mela  e da  Tolomeo.  Dopo 
essere  stata  il  soggiqmo'degli  Etruschi , de’Siracusani  e 
de’  Sanniti , slresse  colle  proprie  leg'gicfinchè  Ottaviano 
Augusto  la  resecolonia;  Vespasiano  ne  fece  un  municipio 
e le  conservò  de  magistrature  analoghe  a -quella  politica 
Condizionei  Gli  stogici,  patrii  rammentano  i templi,  ji 
pretorio,  le  mura  reticolate,  le  pitture  e tott’ altro  che 
ne  indica  il  vetusto  splendore;  ed  anche  ip-  oggi' fuori 
della  moderna  porta  del  Castello  veggonsi  le1  vestigi  a*di 
un  antico  Teatro.  Col  decadere  dell’ Incero  Romano 
terminò  la  floridezza  d’ I Ionio*;  che  vento  la  fine  del 
regno  Longobardico  fu  denominata  Guastum  Aymonis 
non  si'  sà  bene  il  perché.  Poca  impòrta n za  ebbe  nel  se- 
colo XI;  secondo,  P u so 'di  que’  tempi  ne  furono  suc- 
cessivamente signori  Tommaso  Fasanella  *il  monastero 
di  S.  Giovanni  in  Vaiare,  Raimondo  Caldani,  Carle  di 
Durazzo,  e Giacomo,  (ìàldpra  : qupst’ ultimo  non  sola-  . 
mente  cinse  Vasto  di  mura,  fortificate  ; ma  vi  aggiunse 
un  castello  assai  ben  munito,  avente  in  taez?o  un’alta  tórre 
e guarnito  d’artiglierie  ; vi  fabbricò  inoltre  unpalazzo  che 
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passava  allora  per  Una  meraviglia,  lasciando  il  tutto  iu  p 

mot  te  al  égliu  suo  Antonio  ; a questi  lo  tolse  per  delitto  di  a 

fellonia,  il  Re  Alfonso- die  poi  ne  in  vestì  Jnnico  d’Avalos.  p, 

Lo  spogliato  Caldora  se  ne  impossessò  nuovamente  nella  n 

ribellione  dèi  Baroni, ma  ne  fu  poscia  discacciato  da  Fit-  E 

dittando  H clic  estihse  la  stirpe  caldorosca  e incamerò  t, 

il  Vasto.  Più  tardi  Federigo  II  lodiede  ad  Ionico  d’Ava-  ci 

los  terzo  genito  del  precedente;  Alfonso  d*  .lui  figlio.e suc- 


cessore riunì  nella  persona  sua  i marchesati  delVàstoe  i 

di  Pescara  , ed  acquisti*  rp»rita.mente  nóme  di -fumoso  c 

capitano  ai  tempi  di  Carlo. .W  . - R 

A gravi  syenture  soggiacque,  più  volte  il  Vasto;  e e 

di  queste  noteremo  le  più- funeste.,  Nel  i3Ì55  il  conte  ^ 

Landò  e il  Monreale  cavaliere' dì  Rodi , con, 'forte  mano  ^ 

di  fuorusciti  vi  commisero  molle  ^tragi , ruberie  ed  in- 
cernì  j : un  orribile  tr^ròuoto  nel  i if30  ne  atterrò  io  gran  . - j. 
parte  gli  edifizii*  con  morte  «li  oltre  3oo  abitanti :. Pioli  g| 

Pascià  Ip  sorprese;nel  i5G6,  e non  perdonando  nè  a sesso  j 

nè  a ytà / rpijje;  a saccq  ogni  cosa,  tolse  l'artiglieria  del  r 


«■a stello.,  gl'  arredi  sacri  delle  chiese  e perfino  le  cani-  j 

pane  ^incendiò  quasi’ tutto  l ’abitato,  devastò  le  campa-  j 

gne  e- portò  se£p  in  Levante  un  bottino  di  3oo  mila  e ^ 

piò- scudi,  oltre  gran  nntnero  di  persone  ridotte  scjiià-  s( 

vf..  ■Com*'  1»  po6Ìzitm.e  del  Vasto  è sul-  declivio  di  una 
collina  vicino  al  nipnà,  a §o  passi  sul  Ìivéllp..'dique$lo, 
rosi  ip  diversa  qualità  degli  «frati  elio  sostengono  la  città. 

Imi  da{o  luogoràlltf  àèqrm  superiori  ili  farsi  strada  nel- 
1*  inferno  'dpi  suolo  e J Hifrapgére  . la  connessione  dei  ^ 

medesimi  strati  ; 'questi  di  velluti  mobili' scoscendono  di  ( 

tanto  in  tanto  con  -daini o gravassi nio  delb  soprapposta 
città.  Unodi-  cosi  fatti  scoscendi  menti  ebbe  luogo  nei 

• » t • . *.  / w S ,, 
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primi  giorni  di  Aprile  del  1816,  producendo  il  diroc- 
camento di  molti  fabbricati  in  città  e la  distruzione  di 
poderi  *1  di  fuori y talché  l’area  del  suolo  rovinato  for- 
mò una  romboide  estesa  pér  un  miglio  quadrato.  Il  dotto 
ErasnfoColapietr®  pubblicò  in  una  memoria  i particolari 
tutti  di  questa. catastrofe, che  la  propostaci  brevità  non 
ci  permette  di  annoverare.', 

Del  resto  il  clima  del  Vasto  è temperatissimo,  e non 
di  rado  l’inverno  possa  senza  che  la  neve  ne  ricuopra  le 
campagne  p venti  di  mare  ne  temperano  l’estivo  calo- 
re,ei  suoi  fertili  deliziosi  dintorni  ridono  di  bellissima 
e Variata  Coltivazione.  La  città  è tuttavia  murata,  ha 
quattro  porle, e la  stia  piazza  maggiore  è adonta  di  una 
bella  fontana.  Una  delle  due  sue  chiese  collegiate  sta 
sulle  rovine  di  un  tempio  di  Cerere;  spnovi  due  Spe- 
dali con  due  altri  Ospi?ii  di  beneficenza. À circa  tre  mi- 
glia dal  Vasto,  sopra  una  specie  di  promontorio  che 
alquanto  si  avanza  nel  mare  verso  greco,  sórge  la  chiesa 
di  S.  Maria  della  Penna,  e in  poca  distanza  ergesi  il  così 
detto  Palazzo  della  Penna  , sontuoso  casino  dei  Marchesi 
d'Avalos.  In  quella  località  opinano  molti  a\ er’  esistito 
Buca,  a cui  Strabone  ed  altri  scrittori  danno  luogo  di- 
stinto fra  le  città  dei  Frentahi. 

* 19.  Circondario  di  Paglieta. 

Fra  il  corso  del  Saiigro  e del  Siuello  sta  il  circon- 
dario di  Paglieta,  intersecate!  dall’Osente  e fronteggiato 
a grecolevante  dall’Adriatico.  Quattro  chiese  ergonsi 
nell’  omonimo  capoluogo  che  siede  su  di  amena  collina, 
edera  posseduto  altre  volte  come  feudo  dai  Pignattelli 

itc^uo  Utile  Due  òictltc  Poi-  xi.  65 


Ducili  di  Montecalvo.  Casalbordino,  terra  altre  volle  Leu 
umilila  ed  anche  in  oggi  murata  , ha  lina  sola  porta  in 
cui  entrasi  per  mezzo  di  ui)-  ponte;  sopra  nn  colle  vicino 
si  veggono  le  mura  del 'monastero  di  & Stefano  in  rivo 
maria  , già  dei  Cisterciensi , il  cui  Abbate  avea  giurisdi- 
zione  sulla  terra  anzidetto  : quella  fabbrica  è reticolata, 
perciò  molto  antica,  e di  presente  servedi  alloggio  ai  ca- 
vallari o guardacoste;  presso  lu  foce  dell’ Oscnle  osser- 
vausi  le  rovine  del  ponte  erettovi  dai  monaci  nel  1 334- 
Tra  Casalbordiuo  e Pagliela  sorge  il  Comune  di  Pillai- 
Jonsiria  fabbricato  dal  Re  Alfonso  ngl  i58a  per  dimora 
di  Albanesi,  e più  lardi  infeudato  ai  Marchesi  di  Avalos 
insieme  con  Pollutri , altro  villaggio  che  ha  uni  bella 
chiesa  Collegiata  ed  uno  Spedale.  v 

•«?-.  • * • • .v  • • ' • 

30.  Circondario  -di  Atessa. 

r • * *’« 

Iliteuimento  di  questo  capoluogo  è stato  probabil- 
mente sconvolto  da  rapide  e veementi  commozioni, 
giacché  la  valle  non  lontana  da  Stessa  e che  costeggia 
l’Osente  , a pochi  piedi  dalla  superficie  presenta  sedi- 
menti. marini;  oltre  di  che,  nella  contrada  nominata 
Vaidarno  sonosi  ritrovati  fra  sterminati  materiali  di  di- 
verse sostanze  ossiimi  di  straordinaria  lunghezza  e gros- 
sezza, créduti  avere  appartenuto  aif  enorme  terrestre 
quadrupede , ed  anàloghi  a quelli  che  indicammo  disot- 
lerrati  nel  Circondo  rio  di  Guardìagrele.  Altrove  in  mezzo 
a ruderi  di  sepolcreti  sonósi  rinvenuti  parecchi  ossami 
e due  iutieri  cadaveri  umani , che  si-  sono  supposti  di 
antichi  atessani.  Il  Tria  e il  Polidoro  vogliono  cliel’A- 
tcssa  attuale  fosse 'l'antica  Tazza  che  abbiamo  nominata 
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desco rendo  il  Circondario  di  Giicàrdiagrele , ma  sono  in 
ciò  eontradettr  daLcruiiisti  ivi  pure  mentovati  ; e d'al- 
tronde il  non  rammentarsi  quella  città  da  alcuno  scrit- 
tore o geografo 'dei  tempi  romani  rende  oscurissimo 
questo  punto  di  storia.  Ci  basti  quindi  acccénnare  che 
Atessa'  è posta  su  colle  aprico,  oVe  la  numerosa  ed  attiva 
sua  popolazióne  gode  di  un'aria  oltremodo  salubre;  la 
sua  ciiiesa  principale  è insignita  del  titolo  di  Collegiata 
e si  presenta  in  piacevole  architettonico  aspetto  ; vi  sono 
inoltre  quattro  chiese  parrocchiali,  il  Monte  di  Pietà  e 
lo  Spedale.  Atessa  lìa  avuto  diversi  feudatarii:  nel  1482 
ne  aveva  signoria  la  Regina  moglie  di  Ferdinando: 
nel  1507  venne  data  a Fabrizio  Colonna,  la  di  cui  iu- 
miglia  nc  fu  ultima  posseditrice  con  titolo  di  marche- 
sato, insieme  con  Tornareccio,  borgo  cinto  di  antiche 
mura  con  torri  e due  porte,-  che  da  noi  si  rammenta 
perchè  sol  contiguo  monte,  già  boschivo  ed  ora  ridotto 
a coltura,  sotiosi  rinvenute  di  tanto  in  tanto  non  poche 
monete  d’oro  e d’argento  pertinenti  all’epoca  dell’Im- 
pero Romano. 

av.  Circondario  di  Bomba. 


Slcmlesi  questo  Circondario  tra  il  corso  del  Sangro 
e del  Sinello , e lo  percorre  una  giogaia  fiancheggiala  da 
valli  dal  lenimento  di  M'ontef errante  a quello  di  Perano, 
Le  cime  più  elevate  del  territorio  sono  le  vette  della 
montagna  d’ Archi  e del  monte  Paliamo.  Alte  falde  di' 
questo  siede  Bomba  capoluogo,  del  Circondario,  dove  me- 
rita osservazione  la  chiesa  parrocchiale,  il  cui  pregio  ar- 
chitettonico ed  oriAmeulale  Ifi  fa  riguardare  conte  una 


delle  più  rimarchevoli  nella  provincia.  Sul  0 orso  del  pre- 
detto Pillano  scorgonsi  grandiose  vestigia  di  mura  di 
porte  e di  torri  costrutte, alla  foggia,  etrusra,  con  enormi 
macigni  tagliati'a  rettangolo- e uuili  senza  cemento;  rife- 
riscono queste  ad  un  forte  castellò  de’ JF re  ulani',  ma  non 
v’  li?  geografo  o storico  che  ne  faccia  parola  ; vero  è bensì 
che  una  terra  vedesi  notata  nelle  tavole  Peutingeriane  col 
' nome  Pallanum  Ira  il  Sangro  e l’Istoniò  : e vecchie  carte 
indicano  che  nel  i ooG  un  Uberto  principe  Lombardo  fece 
donazione  di  quel  castello  al  monastero  di  S.  Stefano  in 
rivo  mar is,  confermata  dal  nòrmatinb  conte  Roberto  nel 
1081.  Notasi  ancora  cdtc  à poca  distanza-  da  quei  ruderi 
sonosi  rinvenute  molle  ben  conservale  monete  d’  oro  e 
d’argento  con  leggende, di  Napoli , Nula  , Lucerà,  Taranto, 
Velia  , Eraclea  , Metaponto , Crotone , Turio  , Irina  c altre 
greche  città. Xrchic  uu  villaggio  che  fu  già  feudodi  Marsilio 
Trogisio  sotto  Guglielmo  il  Buono,'  e sta  su  di  una  collina 
ove  inalzavusi  una  fortezza  conSjderabile  j vi  rimangono 
tuttora  molti' avanzi  di  un  riciuto  di  mura,  di  quattro 
torri  e di  un  palazzo  diesi  reputano  appartenereai  tempi 
di  mezzo  ; sul,  pendio  della  montagna  omonima  si  apre  un 
piccol  lago  copiosor  di  Capitoni  e di  anguille  ; ed  uu  altro 
vederi  di  figura  ovale  sulla  sommità  óve  sorge  Montaizoli 

* 0 * * % \ * ' ‘ , * . 

a a.  Circondario  di  Gissi. 

. • ' '.'■*»  ' ■ ■ 

Il  comune  di  Gissi  , conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  Gtsso  di  Polena  , è quello  da  cui  prende  nome  il 
Circondario  che  ora  si  ac£énjia(  Poggia  su  di  U11  colle 
presso  la  destra  riva  de4  torrente  Palena,  e dalia  qualità 
di  quel  colle  composto  di  calce  solfala  trae  la  propria 
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denominazione  ; è circondato  di  mura  , ma  olire  Le  abita'- 

f \ „ 

zioui  mitrile  ne  ha  mòlle  anclicsul  piano  esteriore.  Scar- 
ni credei  avere  appartenuto  tome  feudo  al  più  volle 
ricordalo  monastero  di  Santo  Stefano  in  rivo  maris , per 
concessione  di  Traswioiido  Conte  di  Teale  ; e Carpineta 
nel  tempo  della  feudalità  a due  padroni 'conlemporanea- 
lueutt*  serviva  , soggiacendo  negli  affari  civili  all’ Abbadia 
di  S.  Maria  a Casanova  , e nelle  cose  criminali  alla  fami- 
glia Cantejaii.  . , • 

a3.  Circondario  di  Santobuouo. 

Questo  Circondario  è .costituito  da  una  congerie  di 
rocce  più  0 meno  elevate  ed  interrotte  da  picciole  valli, 
il  capoluogo  omonime  sta  alle  falde  del  Montesorbo;  ha 
una  chiesa  parrocchiale  con  titolo' di  Arcipretnra  , due 
altre  chiese  e un  convento  dr  Minori  Osservanti.  Fino  dal 
>45r  Marino  Caracciolo  ebbe  dal  Re  Alfonso  il  mero  e 
misto  impero  su  quella  terra  , la  quale  fu  da  lui  posseduta 
insieme  con  Fresugrandinuria  3o  anni  .prima  recatagli 
in  dote  da  Maria  di  Sangro.  Il  promogcnilo  nato  da  quel 
connubio  formò  lo  stipite  dell'attuale'  principesca  Farli iglia 
dei  Sanlobuono. 

24.  Circondario  di  C sterna. 

Quello  stesso  Marino  Caracciolo  mentovalo  di  so- 
pra ottenne  da  Alfonso  il  mero  e misto  impero  anche 
sopra  Celenzd , che  per  distinguer!,!  dall’  omonima  di 
Capitanata  , chiamano. Celenza  di  Trigno,  dal  nome  del 
fiume  che  vi  scorre  da  presso.  Era  questo  l'antico  Tri- 
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nium  Jlumen  a cui  Plano  diede  l’  aggiunto  di  portuosum, 
perchè  in  antica  aveva  un  ramo  nominato  Trìnia  maior, 
e presso  la  foce  un  bacino  capace  di  molti  navigli.  Celenza 
di  Ti'ign'o  passò 'poi  come  feudo  nei  d’ Avalos  col  titolo 
di  Ducato;  ofa  è capoluogo  del  distretto,  di  cui  parlia- 
mo. Oltre  la  parrocchiale,  ha  tre  chiese  , un  conventodi 
Riformati  e uno. Spedale.  Torrebruna  altresi  appartiene 
ai  d’  Avai  os  Duchi  di  Celenza  , nei  quali  passò  dui  Carac- 
ciolo che  prima  la  possedevano.  Palinoli  però  fu  dei  San- 
severino  marchesi  di  Cagliati  ; ed  è ivi  da  osservarsi  il 
forte  castello  già  baronale.  * ' 

a5  Circondario  dì  Castiglione  Riesser  Marino. 

• * . 

11  corso  del  Sente  di  vide  questo  Circondario  dalia  pro- 
vincia di  Molise.  Non' molto  lungi  da  quella  sppnda  e in 
mezzo  ad  alte  mòli  lagne  sorge  Castiglione  Messer  Ma- 
rino cbfe  n’è  il  capoluogo,  già  feudo  dei  Caraccioli  di 
Santobuòno  testé  ricordati.  La  chiesa  sua  parrocchiale  e 
le  altre- qualtrt^che  vedonsi  in  quel  Comune,  sono  di  bella 
e regolare  struttura.  Un  convento  di  Francescani  è fuori 
dell’abitato  pii  clinia  piuttosto  rigido  non  impedisce  che 
il  luogo  $ia  ben  popolato.  Minore  è- 1’ importanza  di  Ca- 
stel guidone  che  ha  tre  sole  chiese  e molto  più  scarsa  po- 
polazione; il  rettore  però  .della  chiesa  principale  ha  dignità 
e titolo  di  Arciprete.  Schiavi  reputasi  da  taluno  fabbri- 
cata da  Roberto  Sciavo,  conte  di  Caiazzo  nel  secolo  XII, 
e da  questo  sUo-vero  o- supposto  fondatore  se  ne  fa  deri- 
vare la  denonti nazione.' 
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( 31°  43',  e 32°  4 T di  longitudine 
.41®  t2',  e 42®  02’  di  Latitudine 


Tra  i gradi  J 

( V.  -All.  tièogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  8.  ) 


Superficie 
Migl.  quadr.  880 


Popolazione 

Abitanti  348,180  (1844) 
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01  VISIONE  PER  DISTRETTI  E PER  CIRCONDARI!. 

- Campobasso  Capoluogo  della  Provincia.  ( 


I.  DISTRETTO  DI  CaUPOBASSO 

Circondar j 

1.  Campobasso 

2.  Montagano 

3.  S.  (iiov.  in  Galdo 
A.  S.  Elia 

5.  Jelsi 

6.  Riccia  . ■ . ' 

7.  B, isoline  . , . • 

8.  Colle 

9.  Ponte], indotfo 

10.  Moncone 

II.  S.  Croce  di  Morcune 

12.  Scpino  , ■ 


13.  Baranello 

14.  Caslropignano 

15.  Triveoto  <T 

2.  DISTRETTO  DI  isERMA 

Circondari 

1.  Iscrnia 

2.  Forlì  • 

'3.  Capracotta 

4.  Agno»? 

5.  Caroxilli  ■ 

6.  Carpinone 

7.  Ftosolone  . 

8.  Cantalupo 

9.  fioianò  • 
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3.  DISTRETTO  DI  LjfilNó 
Circondati  ' 

1.  tarino  ' ' 

2.  S.  Croce  di  Maghimi 

3.  Bonefro 

4.  Casacaletida  • 

5.  CiVila  Campoina  rano 


G?  Afontefnlcone 

7.  Palata 

8.  .Termoir 

9.  Guglionesi 

. * . t 1 ^ « 

I Comuni  .compresi  nei  33  Circon- 
dari ascendono  al  numero  di  142. 


s-  *. 
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NOTIZIE  generali. 


Il  territorio  di  questa  Provincia,  già  sconvolto  da 
violenti  fenomeni  fisici  in-  epoche  antistoriche  , era  stato 
scelto  a domicilio  da. quella  colonia  di  Sabini/ che  Sa- 
belli  e Sanniti  furono  poi  dai  Romani  appellati  , e che 
successivamente  si’  .repartirono  questa  contrada  distin- 
guendosi, tra  di  loro  col  nome  specifico  di  P entri  e Cau- 
dini. Tra  le  varie  colonie  dedotte  fra  di  lóro  nel  Rodano 
domano,  goderono  alcune  i privilegi  di  municipio,  ma 
tutta  la  popolazione  risenti  pip  omenoij  peso  della  servitù 
cui  soggiacque  fino. alla  caduta  dell’Impero.  Al  tempo  dei 
Longobardi  restò. la  moderna  Provincia’  incorporata  nel 
potente  Ducalo  di  Benevento  ; poco  dopo  vennero,  dà  essa 
smembrate  Scpino,  Boiano  e Isernia.  per  formare  un 
Gasfaldato  ai  Bulgari -venuti  dalla  Sarmazia  a soccorso 
del  Re  Grimoaldo.  Due  secoli  dopo  la  Signoria  di  quei 
paesi  cadde  sotto  il  feudalismo  di  Guadalberlo  col  nuovo 
titolo  di  Contado  di  Boiano  ; non  ipoito  dopo  però  lo  va- 
riò in  quello  di  Contado  di' Molise.  Nunmancaroiioi  pas- 
sonati antiquari  di  far  derivare  il  nome  di  Molise  da  una 


Digitized  by  Google 


• voa'j 

antica  città  de’  Sanniti , non  esistita  però  clic  nella  loro 
fantasia.  Meno  improbabili  è 1* opinione  di  etri  non  volle 
risalire  al^di  là  dell’epoca  dei  Normanni  per  rinlratciurvi 
una  tale  etimologi»;  è noto  infatti  die  ai  tempi  del  primo 
Kuggero  il  pcode  Conte  Ugone  di  Molisio  godè  il  dominio 
di  una  parte  di  questa,  contrada.  Allorché  Federigo  II 
istituì  i Giustizierete,  trovasi  die  quello  residente  in  Terra 
di  Lavoro,,  reggeva  anche  il  Contado  di  Molise;  ma  sotto 
gli  Angioini',  e poi  ai  tempi  dèi  primi  Re  Arragonesi,  subì 
nuove  variazioni  fi  governo  amministrativo  di  questo  Con- 
tado che  restò  finalmente  incorporato  alla  Capitanata:  se 
non  che  nella  nuova  circoscrizione  del  Regno  del  1 8 1 1 ne 
venne  nuovamente  distaccato  per  formare  una  delle  XIV 
Provincie,  e gli  si  conservò  qujd  privilegio  nella  riparti- 
zione del  i8i(i.  Sono  confini  di  questa  Provincia  ; a levante 
la  Provjncia  di  Capitanata  greco  1’ Adriatico  ; a tra- 
montana 1’  Abruzzo  Citeriore;  a maestro  l’ Abruzzo  Ul- 
teriore secondo  ; a ponente  e libeccio  la  Terra  di  Lavoro  ; 
a mezzodì  e scirocco  il  Principato  Ulteriore. 

; ' - §-3. 

f *.  • • * 

DISTRETTO  DÌ  CAMPOBASSO.  ' 

. i.  Circondario  di  Campobasso. 

•*  ’ • • ' * i > 

La  regia  città  di  Campobasso  , edificata  sulla  pendice 
di  piccolo  ntonte , distendcsi. corsovi  edifizi  nella  sogghi- 
cente  pianura.  Ne  avverte  il  Galanti  che*  al -tempo  dei  Re 
Normaniii  la  sua  popolazione  era  divìsa  in  due  borgate, 
la  superiore-delie  quali  fu  detta  Campus  de  Prata  e l’in- 
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feriore -giacente  afle.falde  del  monte,  Campus  bassus;  ag- 
giunge poi  cl»e  il  primo  casale  fu  distrutto , e. il  secondo 
ingrandito  e reso  più  popoloso:  dopo  le  quali  tradizioni 
storiche,  qual  bisogno  aveano  i cronisti  di  ricercare  in 
voci  celtiche  l’etimologia  di  Bussate  e di  Basso  , oppure 
di  attribuire  ai  Saraceni  l' attuale  denominazione  di  Cam- 
pobasso ! La:  pi  ti- aulica  notizia  dei  Baroni  che  la  domina- 
rono nodi  risale  al  di  là  del-cel,  Conte  Ugone  di  Molise  t 
cui  diè  la  mano  di  sposa  la  figlia  del  Re  Ruggero  Clemen- 
za : convien  dire  però  che  non  facesse  gran  caso  di  quei 
suo  feudo,  poiché  lo  cede  in  dote  con  altri  tre  alla  figlia 
Clarizia  nel  farla  sposa  aXeobaldo  di  Bari.  Successivamente 
Guglielmo  il  Malo  spogliò  .Ugonedella  sua  Contea  , quindi 
anclie  questa  città  dovè  subire  non  poche  vicende  nei  fre- 
quenti passaggi  da  un  padrone  all’ altro.  Cade  qui  iu  ac- 
concio lo  avvertire, che  avendo  un'altra  femmina  chiamata 
Tonnnasella  portato  in  dote  Campobasso  a Ricqardo 
Monfbrte,>da  esso  poi  discese  quel  Conte’Cola  tanto  ce- 
lebrato nelle  storie  , che  divenuto  ribelle  a Ferdiuàndo  I, 
Svea  tentato  di  farsi  signore  assoluto  dei  molli  suoi  vas- 
salli feudali.  Ad  esso  è dovuta  la  costruzione  della  fortis- 
sima rocca  , di  cui  si  vedono  tuttora  le  rovine,  del  pari 
cliè  il  murato  ricinto  urbano  , che  fu  poi  cotanto  dameg- 
giato dal  tèrremuoto  del  i_455  : coniò  perfino  quell’  ardi- 
mentoso Barone  monete  d’ argento  e di  rame,  delle  quali 
riportarono  i tipi  il  Vergar»  e il  Muratori  ; in  una  parte  di 
esse  vennero  incisi  i ceppi  e.  le  manette,  seguendo  l’uso 
adottato  dai  Francesi- dopo  la  prigionia  di  Luigi  IX, e nel 
rovescio  noa  croce  còli’  iscrizione  CampobassL  Ma  Gio- 
vanni d’Angiò  fu  poi  costretta  a.  riparare  iu  Francia;  e 
poiché  il  Conte  Cobi  volle  seguire  la  sua  fortuna,  Campo- 
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basso  sarebbe  stata  dichiarata  città  demaniale  , se  il-  figlio 
del  fuggiasco  non  ne  avesse  ottennio  il  possesso:  comparve 
poi  Carlo  VII!  pei*  cui  parteggiarono  c il  Barone  e i 
vassalli,;  hnpunizione  dei  quali,  toslochè  il  Re  Ferdinando 
ebbe  rio) peralo.il  Regno,,  vendè  il  feudo  ad  Andrea  di 
Capua  , clic  di  Carupobusso  lasciò  erede  la  primogenita 
Isabella  , cui  succede,  nel  i5Co  Cesare  Gonzaga.  Sembra 
che  quel  Barone,  facesse  gravosi  debili , poiché  tre  anni 
dopo  vendè  Camp'obasso  col  iliritlo  di  ricomprarlo;  ne  re- 
starono però  al  possesso- i Gara  fifa  , dai  quali  ottennero  fi- 
lialmente i cittadini  di  -emanciparsi  nel  ij3q  , non  senza 
clamarosi  litigi  , e col  disborso  di  ducati  1-3  mila’. 

Ad  onta  della  posizione  godesi-in  Campobasso  la  vista 
di  un  esteso  orizzonte,  e vi  si  respira  un  aere  saluberrimo. 
Notò  il  Galanti  che  prima  dilla  emancipazione  il  viaggia- 
tore non  trovava  albergo  elle  in  quali ro  miserabili  taverne, 
egualmente  luride  e prive  di  comodi*,  mentre  pochi  anni 
dopo  vi  furialo  a perle, no»  meno  .di  jiiécf  locande.  Vuoisi 
altresì  rammentare  che  per  frullo  del  servaggio  feudale, 
essendo  divisa  la  popolazione  da  tempo  vetustissimo  in 
due  quartieri,  uho  detto  dello  Trinità  $ l'altro  di  S. 
Maria  la  Croce , per  ragione  di  precedenza  dèllp  due 
Chiese  si  suscitò  lant’  odio  tru  le  famìglie  dei  due  quar- 
tieri , da  pronunziare  il  reciproco  stolto  giuramento  di 
non  contrae  più  matrlmoJij  tr'a  di  loro;  e quell'odio, 
foipentato  anziché  spento  dal  Barone,  si  sarebbe  iniqua- 
mente perpetualo-,  sp  un  pio. Cappuccino  uou  fosse  per- 
venuto a rappacificare  la  popolazione  colle  dolci*  .persua- 
sive della  caiilà  evangelico  : quel  nuovo  piod’igio'  del la 
fede  cristiana  ebbe  effetto  nel  1Ò85  ,«  i riconfortati  rcit- 
tadmi  vollf'ro  perpetuarne  la  Dlemoria,  erigendo  il 
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Tempio  della  Pqce  dai  Cappuccini  poi  ufliziato,  ove  con- 
servasi tuttora  una -dipintura  rapp<reseutante  quell'  avven- 
turoso fatto.  Ne  resta  ad  Avvertire*  che  fipo  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  XVI  il  Vescovo  di  Boiano  avgya  in  Cam- 
pobasso trasferita  la  suaresidenza  j che  Molise  compreso 
nella  Diocesi  di  Trrvenlo  continuava  a .godere  il  titolo 
di  capoluogo  del  Contado  e che  in  Settembre  del  i£o6 
fu  lilialmente  dichiarala  questa  città  capitale  della- mo- 
derna provincia.  . • 

2.  Circondario  di  Montavano. 

Alla  distanza  di  miglia  sei  circa- da  Gampobasso,  in 
un  colle  di  aria  salubre-  siede  la  terra  eli  Aloipagano, 
soggetta  un  tempo  come  tutti  gli  altri  luoghi  circonvicini 
all’  oppressione  baronale,  Frutto  miserando  di  quella 
tirannide  era  la  dissolutezza  eia  miseria  ili  cui  marcivano 
gli  abitanti /i  quali. più  non  si  curavano  di  .coltivare  Le 
torre  per  arricchire  chi  gli  opprimeva.  Ma  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XVII  apparve  tra  essi  il  ben  -fico  Sacer- 
dote Damiano  Fettone , che  ispirato  da  Dio  assegnò  in 
pena  alle  peccata  djrFcùrrotti  ma  non  irreligiosi  popolani 

11  piantare  un  riunì  ero  di  alberi  fruttiferi  Bei.  fondi  proprj 
ed  anche  negli  altrui , in- proporzione  del  numero  e della 
qualità  delle  commesse  mancanze  , comprando  fgli  stesso 
ai  più  poveri  gli  strumenti  rurali  e le  piante:  con  quel 
provvido  mezzo  rifiorì  l' agricoltura  nei  campi  di  Monta- 
g.nio  ,'C  gli  abitanti  abbandonarono  l’ ozio.  Due  set  oli 
prima  del  benefico  Petrone,  il  Iì.0  Ferdinando  I uvea  ven- 
duto quel  feudo  all’ arragonese  Gherardo  d’ Appiano  Si- 
gnore di  Piombino;  successivamente  Ferdinando  li  ne 
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avea  fatto  dono  ad  A od  rea  di.Capua  e dopo  varj  passaggi.  era 
caduto  ih  possesso  dei  Vespoli  con  titolò  di  Marchesato: 
ma  i primi  dì  quei  Signori  àVeano  spinto  il  popolo -alla 
corruzione  ; gli  ultimi  • goderono  il  frutto  dèlia  risorta 
industria;  veruno  di  essi  ebbe  la  magnanimità  del  Pe- 
tronè,  perchè  il  cuore  dei  dèspoti  non  è accessibile  alla 
carità  pel  suo  simile.  In  questo  territorio  era  un  altro 
piccolo  feudo  detto  di  Cóllerotdìixlo , un  tempo  abitato 
da!  famiglie  di  Schiavoni. 

* • * '•  ' tf  - * 

\ 3*.  Circondario  di  S.  Giovanni  in  Galdo. 

■ . • . . 

È questa  mia, delle  Terre  comprese  nella  pontificia 
arcivescovile  diocesi,  df  Benevento , sebbene  sole  miglia 
quhttro  distante  da  Campobasso.  JÈ  posta  in  luogo  di 
aria  salubre',  speqialmente  dopo  1’  atterramento  del  bo- 
sco che  la  circondava  ; chè  Gtialdo  o Galdo  è .foce  indi- 
cante luogo  boschivb,  e diritti  vi  si  fa  ancora  ricca 
caccia  di  lepri,’  e‘  dì  uccellami,  nè  vi  mancano  vólpi 
e lupi.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  erane  feudatario 
un  tal  Gara  Protonolnrio  Apostolico  e Commendatario 
dell’Abbadia  di  S.  Sofia  di  Benevento;  tqrnò  poi  al  re- 
gio  demanio. 

• 4-  Circondario  di  S.  Elia. 

Questa  terra  , che  il  Giustiniani  annoverava  tra  le 
altre  di  Capitanata,  è cèrtamente  ora  compresa  nel  Cir- 
condario omonimo  della  Provincia  di  Molise;  ed  esercita 
anche  in  essji- ls  ecclesiastica  giu  fisci  iz ione  l’  Arcivescovo 
di  Benevento.  Siede  Hi  un  collè  non  lungi  dalla  con- 
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fluenza  del  Cigno  col  Fortore , - conseguentemente  a 
breve,  distanza  dal  eonfme  di  Capitanata.  Andò  soggetta 
la  popolazione  a diversi  Signori;  ultimamente  era  do- 
minata dai  Caracciolo  dèi  Duchi  del' Gesso.  ... 

5.  Circondario  di'  Jclsf.  . . . ' 

Ambe  que>to  capoluogo  trovisi  posto  dal  Giusti- 
niani in  Capitanala,  forse  perchè  realmente  era  ir* 
quella  Provincia  compreso  nel  1803  , quando  quello  < 
storiografo  pubblicala  il  quinto  volume  del  suo  Dizio- 
nario. Non  è di  antica  fondazione;  ili  alcuni  documenti 
è chiamata  Castrum  Giptiae  seti  Jclsì.  Narra  l’Abate 
Sacco  che  sul  cadere ‘del  secolo  XV  una  società  di  quei 
vagabondi  che  ingannano  il  popolo  col  nome' di'  z/ngartV 
impiegò  il.  denaro  guadagnato  Sull’ altrui  balordaggine 
nel  costruire  i fabbricati  di  questa  borgata,  divenuta  poi 
tanto  popolosa,  che  oltre  la  parrocchia  vi  fu  aperto  un 
couveuto  per  una  famiglia  religiosa  di'Minori Osservanti. 
Successivamente  i Caraffa  ne  acquistarono  il  possesso; 
ignorasi  se  per  dono  regio  o per  compra.  Anche  Jelsi 
appartiene  alla  beneventana  diocesi. 

. . t <•  • - 

(i.  Circondàrio  di  Riccia.  . • 

Città  regia  secondo  il  Sacco,  e semplice  terra,  per 
ciò  che  ne  scrisse  il  Giustiniani  è questo  capoluogo , di- 
pendente nello  spirituale  dall’ Arcivescovo  di  Beneven- 
to. Al  tempi-  di  Guglielmo  U te  ne  trova  la  prima 
memoria , leggendosi  in  un  catàlogo  dei,.Barot>i  di  quel 
tempo  che  di  Riccia  godeva  il  dóminio  feudale  il  Mona- 
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siero  di  Tercamaggiore.  Era  ift  passato  piuttosto  nume- 
rosa la  sua  popolazione , ma  nel  secolo  X VII  uvea  subita 
deperizicme  così  sensibili  , da  ridursi  le  famiglie  a sole 
i63,  forse  per  càusa  della  peste  cLe  travagliò  quei  din- 
torni irei  rG56;  e. sembra  che  lo  spopolamento  conti- 
nuasse quando  comparve  iti  Napoli  I>.  Carlo  di  Borbone, 
poiché  fu  tassata  questa  terra  por  soli  fuocìù  170.  Mercè 
le  susseguenti  rifórme  governative  oltrepassarono  gli 
abitatili  i ^opo  : la  loro  parrocchiale  ebbe  iUtibdo  di 
Collegiata  con  Arcipretura,  vi  furono  aperte  altre  quat- 
tro chiese  minori  con  disersi  Oratorj,  e fu  costruito  un 
Convento  pei  Capucóini.  . 

• ' <].  Circondario  di  Baselice. 

Siede  Baselice  in  un 'monte  circondato  da  angusta 
gvalle,ma  pur  nondin\etio‘diaere  beiiigiio.Àppiirt'eiievu 
alla  Capitanata  , e pel'  governo  spirituale  a Benevento  : 
si  conservò  la  seconda  delle  sue  giurisdizioni incorpo- 
randola però  nella  nilova  provincia  di  Molise.  Ai  tempi 
di  Guglièlmo  il  buono  erane  signore*  Ugo  , indi  Pagano 
de’ Mastrali  possessori,  anche  di  'Pórcara  e*  di  Mootesa-  # 
racemi,  ma  quei  due  castelli  furono  pòi  distrutti  e venne 
così  ad  aumentarsi  notabilmente  la  popolazione  di  llasc- 
lice.  Dopo  i Mostrali  comparisce  feudatario  di  questo 
luogo  Antonio  Mazzetta,  ai  tempi  della  seconda  Gio- 
vanna ; non  molti  anni  dopi  eralie  investito  l’Abbate 
di  S.  Bartolommeo  in- Gualdo.  Ma  sul  cadere  del  secolo 
IV  L’acquistarono  in  compra  i Caraffa,  i quali  nel  i53j 
lo  perd-erono  per  ribellione, -e  ne  fu  fatto  allora  un  dono 
regio  a Ferdinando  Gonzaga.  Se  non  ché  per  via  di  ma> 
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trimonj  e di  altri  accomodataci) ti  domestici  aveano  io 

ottenuto  di  toi  uare  padroni  i ■Caraffa-,  pbìèhe*tftsb  ii>i3  !tr 

Isabella  di  quelta  famiglia  veiidè  quel  feudo  aidBfau*  li* 

cacci,  dai  quali  lo  ricomprò  quasi'sòbito  Alessandro  Ri-  iil 

dulfi  per  ducati  ^3  mila.'  Dieci1  aulii  dòpo  r creditori  di  iil 

Alessandro  ebbero  facoltà  di  farne  vendila  ad  un  altro  liti 

fiorentino  Cgolind  Mandi,  dal  quale  passò  filialmente  pia 

nel  1^44  ili  Cacio.  Rii) uccinì  , ancb’  esso  fiorentino  pa-  ligi 

trizio  , è èe  furono  . eredi  i successori.  Pu^  ventura  per  («a 

quella  popolazione  die  i Marchesi  Rinucciui,  verso  la 
metà  del  decorso  secolo,  mandassero  loro  vicario  in  Ba- 
selice  il  cel.  matematico  Bartolommeo  Intieri , poiché 
se  il  vastissimo  magazzino  di  granaglie  da  esso  màèstre- 


volmenle  arrdiitettato  non  produsse  l’intento  di  salvarle  «; 

dalla  fermentazione  e dal  danneggiamento  degli  insetti  sei 

col-  mezzo  di  una  'stufa,  migliorò  innegabilmente  le  con-  w 

dizioni  tetri  tu  fiali -del  feudo,  aumentandone  le  rendit^  uj 

coll’ attivare  l’industria  agraria  e il  commercio  dei  gra-  , fot 
n>.  Tra  gli  edifizj  di  questa  terra  primeggia  la  chiesa  di  uh 

S.  Leon  a l'ila  coti  Arciprete  e Canonici:  nell’altra  già  li 

nfiziatd  da  Agostiniani  calzali  vedesi  là  tomba  di  Ottavio  pe- 

Caraffa  lavorata  in  travertino  da  buuno  scalpello.  il 

‘ • la 

8.  Circondario  di  Colle.  , • < Ct 

• • • . ...  ‘ . . "/  ' r;. 

Colle  e Colli  della  Diocesi  di  Benevento,  già  di  te 

Capitanata  ed  or  di  Molise,  siede  sul  ripiano  di  un  monte  U 

in  uria  salubre.  Ignorasi  l’època  della  fondazione , ma  t, 

non  deve  essere  niolto'antica  poiché  non  trovasi  règi-  s 

sfrata  nelle  carte  che  parlano  ilei. luoghi  circonvicini. 

Verso  la  metà  del  secolo  XI  un  tal- Conte  Nubiloiie  fa1- 


èea  dòtti*;  dì  questo  possesso  feudale  al  Monastero  di  8. 
Maria  d&Di' corsoi  tre  secoli  dòpo  ri  esercitavano  giuri- 
ai  izionegli  abbati  Cassinensi.  Successivo  friente  la  Got  te 
di  Roma  conferì  a chi  le  piacque  la  commenda  di  quel* 
l 'Ai)  badi  a <:ull  ’a  u n esso  d t Colle,  ma  uel  1792  la  R.Cunieiu 
rie opt,rtS;  i suoi  diritti,*  due  amai  dopagli  cede  in  -com- 
pra al  P Gucipe  .D.Vrn  etm  zio  Ma  ria  di  Somma,  per  ducali 
Gi,0’ao;  si  acceseallora  %ra,disputa  fra  esso  e gli  abitanti, 
composta  più  tardi  coLTiòterveutq  del  R.  Governo. 

' ' •*  ,^'n  ■ i *■  *.  * |/4  * 

9.  ^Circondario  di'  Pantetandoi fa.-/  . 


■ • • . ■ * : • , ♦/  1 

Era  compreso  Pontelandolfo  Oel  Principato  Ulterio- 
re; Xu  poi  aggregato  a quest»  Provideia  ili  Molise,  rimar 
itendo  sèmpre  sotto  |a  giurisdizione  arcivescovile  di  Be- 
ne vento.  Sorge  in  un  colle  con  morato  ricìifto  , ed  ebbe 
una  ben  munita.  rocca  : ioa&rà i'il  Buttano  che  di  quel 
fortilizio  fu  il  fondatore  Landol Io,.1 db  etri  prése  il  no- 
me ; che  uel  secolo.  Xy  il  Re.  Ferdinando  dj  Arr^gona 
vi  pose  l'assedio,  aperse  sua  bréccia  coll’artiglieria, 
penetrò  nel  castello  di  «pttetefiapo^  e dopo -avergli  dal» 
il  sacco,  fece  apporre  il  fuoco  ai  fabbricali , rendendo 
così  al  tutto  inutile!’ ostinata  difesà  che  fatta  aveva  il 
Conte  di  Ganjpòbasso  Niccolò  Manforte.  Ritornando  al- 
l’epoca  della  fondazione  della  Rocca,  potremo  rio  venirla 
nel  catalogo  dei  Baroni  compilalo  ai  tempi  di  Guglieimu 
li,  ove  citasi  \in  tale .U gotte  Borsello, che  da  quel  Re  ne 
venne  infeudato;  dopò-yarj  paesaggi  ue  aveano  fattoi' acqui- 
sto nel  secolo  X-V 1 b Caraffa -dei  Buchi  di  MtfddaJoffi. 

■ * •. 

•**».  *•  ».  : ' • . ,•*  v., 

/tifino  Arile  J)uc  Sitili t l'ml.  * 1 . 
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t b.' Circondàrio1  dì  M orcòna.  vr 

* ^ * • ( * . * Nf 

vMi/rcofte  $ annoverato  tra  le  città  dall*  alv  Sacco' \ ‘è 
t erra  del  hr  Lituo v enl MS  Diocesi  da  g ra  n He r»po  cohjprek 
nel  TCònWdo  di  ARRlse.  Volle  darsi  anche  a questa  bfcrgala 
.1  pr  egio  rii  -vetustà  origine  , e si  sognò  da  alcuni -cììè  fosse 
k MorgàHtìà'éei'  Sanniti  , che  nel  cOnsòlàlo  di  Colini- 
uid  e di  Appio  'Claudio  fu  pj‘csd  d;  asserto  da  Dfecfo,  in 
di  cui  potere  restarono  óltre  a Aoìoo  prigionieri*:  mala 
Morguntin  dei  Suonili  l’entri  era  tra  S.  Bartolommeo  iu 
(Jaldo  e Fu  jauó -presso  Ja  sinistra  rivi/' deh  Poi  ture , a di- 
stanza cioè  non  lauto  piccola  da  Morcone.  Aggiùnge  l’ ab. 
Saceo  cire  nei  secolo  Xt  èrd , stata  'insignita  del  litolo  di 
cijlà  e fregiata  di  sede  Vescovile  (lai  Re  -Angioini'  certo  è 
clic  In  possederono  a ritolti  di  feudo  i*  Gaetano  * che  'nel 
• Ja8  Giacomo-  di  quella  famiglia  mr  fu  dispogliato  per 
dd  il  lo  di  fellonia  ; «che  alcuni  a n hi.  dòpo  il  Viceré  di  To- 
ledo consentì  di  farne  .la  reatitwzi&Mò'ma’cm  d ishot'sìTili 
n un  Somma,  e ir  Ire  finalmente  e",  addì  Venero  ’ Signori  i 
( .araff.i  per  acquisi  i dutali.*'  ' " ’ \'.. 

:*  ...  :y  *«  .•>  .M  ^'r.1 

• 1 1.  Circorfttarip  ili  SèCfotfc  {iT  Ùfmrt'ifne.  ' ’* 

••  * - ■*■  *r*  ' v-i.  rii  l'< ♦'.*  .*.« 


‘ id:  de  Rrtytfi  Rtksr  tCuipf'  attesKrti^Iolo'lo  >fcsso  sito  nome. 
Xfìta  disWiiri  dì  il n -mi^i.n  in  luogo- (Mio  S.-'Ptfticraziu 
esklè'llt  ,®L,yt?r  HCtOstò -clllh-SMÌifiitii-a,  attestandolo  i 
dissotterrati  rùderi  : e sembra  àlti  es'i  molto  probubi le  l’op'e 
nióue  dell’erudito  Del  Re,  che  ivi  fosse  l’antica  Mucrae ■ 
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^urc  che. nell\prribi le  terremoto- del  14 òli  la  Jmcgàtu  re- 
stasse «piasi  distrutta  , poiché  volendo  nove  solili  dopò.  iJ 
Ii<^perddiaudo^icoR»|ii!nfnp'e'i  servigj  del  prode- suo  ca 
pilaqo  -BUllista  J>cl  Balzu  , 'gli  dunósi  vicino  feudo  di 
(.asa L alici»  con  S-Ctocc  allora  disabitata  prima  di  < j u u H’a 
concessione^!’  ave-ano-  signoreggiata  i JievigHeei , e dopòd  ■ 

fieli IÌpìxqlÌ-  Traiitoulaiji  da  Sorrento.' Ili  quelle  vicinatile 

» -J  r If • « 

tarasi  Ig  cel., Abbadia  «tlbS.  Alaria  di  Metanico,  fondata 

da  l’audolfo-e  Landolfo  pdco  dopo  la  metà  del  secolo  X; 

i.1  Ile  Ruggero byexn  aumentate  le  réndite  donatele  da  quei 

lVincf  pi  noi  ma  lini',  e'  Gugl  ielino.  il  fiuoilo  ne  imitò  1 eseni  - 

pio:  lu  lungamente  posseduta  dai  Benedettini  subi  [>oila 

sorte  di  timi'  altre  abbadie  passando  in  Commenda. . 


ryv? 


• 11.  Gir  conciàrio  di' Stipino. 

• •>/">? ’V"  ,*'1*-.'  » >~ì'*  r+f  '-,  , 

Stipino  è città  della  diocesi  Boian.ese  > .si tonta  a duo 
toighti  di  di^anza  d»lT  antica  Sepinuni’*lò\  Saniti  fVii- 
tri  j."»  ruderi  , die! la-  quale  yédoilsi  tnUor»  in  luogo  detto 
MtUiàs  Fu  quella  unadeHé  città  prò  popoli  e più  forti 
«lei  San uio ^.cra  riputa  da  mura  quadrate  con  quattro 
porte  iilumte*di  torri-,  e -.sorgevo  in  ’meeeo  ai  suoi  edifiaj 
tm  grandioso' ttìpipio  a Giove  eonsaCi  àta  Narra  Livio  ciré 
nel  459'Hr'R'.  il  Console  Papirio  In  -espugnò  colla  strage 

di  ciréa.8  liiilà  Santwtr /ré  .'inenandone  "prigionieri  non 

* %«  •*  * * 


già  artenvpi  di  Paolo  diacono  era'djuàst; 
ma  desolazione  fu  upportàtd  a quei  disgraziati  abitanti 
nell’ 880  «.lai  Saraceni.  La  sua  chiesa  era  siala  eretta  in 
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Vescovato,  ma  venne  fin  d' allora  riunita  a quella  di 
Boiano.  Aggiungeremo  che  nell’ indicata  età  di  Paolo  Dia- 
cono , il  Duca  di  Benevento  Romualdo  avea  fatto  di  Se- 
dino di  Boiano  ed  Isernia  un  Gastaldato  per  Alzeco  Duca 
dei  Bulgari  : col  volgere  degli  anni  era  divenuto  signore 
di  Sepitio  Barlolonuneo  di  Capua , passando  poi  dalla  sua 
famiglia  negli  Orsini , indi  nei  Caracciolo,  poscia  noi  Ca- 
raffa , e finalmente  nei  Principi  di-Leonessa.  Se  pi  no  mo- 
derna è situata  in  un  poggio  addossato  alla  montagna  di 
Cerreto.  La  sua  fondazione  può  stabilirsi  tra  il  IX  e il  X 
secolo.  Era  discretamente  popolata,  ma  nel  iG56  distrusse 
un  contagio  gran  parte  degli  abitanti. 

• . •'  . . 

i3 . Circondario  di  B (inanello. 

/ ■ . . 

* • ' # • i . . 

Questa  terrà  della  Diocesi  di  Boiano  giace  ita  silo  di 
aria  non  troppo  salubre.  È tradizione  che  i suoi  fabbricali 
fossero  costruiti  coi  materiali  di  un  rovinato  Castello  che 
sorgeva  nel  soprapposto  Monte  Vairano,  e che  perciò  la 
nuova  borgata  fosse  delta  V ai  r anello  , poi  Bar  anello . E 
noto  che  da  tempi  remotissimi  ne  goderono  ^signoria 
feudale  i Gaelauo:  verso  la  mètà  dei-secolo  XVI  quei 
Baroni  venderouo  i loro  diritti'  ai  Del  Rhao e Diana 
di  quella  famiglia  gli  donò  a Pompeo  di  Gennaro,  ma 
mi’  altra  donna  Bi  questa  seconda  casata  ne  feCte  poi  ven- 
dita agli  Imparato^  Successivamente  Baranello,  in  forza  di 
compre  e vendite,, passò  ad  essere  feudo  dei  Caraffa,  dei 
Del  Tufo , dei  Silva  , dèi  Baroni  di  Capua  e d’ Aquino , 
e finalmente  dei  Rnffo. -,  v 


ioi9 

«4-  Circondario  di  CaStropighano. 

• » • . • * ..*  ‘v 

Castropig/iano,  nei  bassi  tempi  Castrimi  Piniarnw, 
è una  terra  della  Diocesi  di' Trivento  posta  pressala  riva 
destri  deb  Biferno , non  molto  lungi  da  Campobasso.  Ai 
tempi  di ‘Guglielmo  il -Buono  il.  suo  Signore  feudale 
Giuliano  contribuì  alla  spedizione  di  Terra  Santa  con 
nunierosa  soldatesca^’ Quel  Barone  era  .assai  potente,  ciò 
deducendosi  dai  molli  supi  sufì'eudatarii , il  nome  dei. 
quali,  è registrato  in  un  catalogo  citato  dal  Borelli.  Dopo 
varie  vicènde  questa  Signoria  fa  posseduta  da  And.rea  di 
Evoli  ; ignorasi  però  a chi  passasse  poi  per  successione. 

r i5.  Circondario  di,  Trivento. 

’ 7 ’ * • ‘ » > 

* r • 

.Tra’le  località  dliè  abitarono  nel  Sannio  i Peneri , .è, 
registrata  quella  di'Térvenium  nei, bassi  tempi  appellata 
Trevenium.  Ne  avverte  Frontino  che  i Romani  vi  de- 
dussero una  coloni^:  caduto  il  Romano  Impero,  i Lon- 
gobardi ne  fecero  unà  Contea  : ai  tempi  di  Carlo  pri- 
mo Re  Angioino  quel  sovrano  Straniero  ne  fece  dono  al 
francese  Americo  di  Sus.  Alfa  comparsa,  degli  Arragonesi 
erane  Conte  uh  Caldera  , ma  pochi  anni  dopo  godeva  di 
quel  titolo  Onorato  della  famiglia  Gaetano.  Indi  a non 
molto  piacque' a Ré  Ferdinando  Investirne  i Recliesens,  in 
ricompensa  dei  servigi  militari  ad  esso  prestati  da  Calze- 
rande  di  quella  famiglia,  ma  la  figlia  sua  Isabella  che  do*', 
vèa  contrar  matrimonio  con  Raimondo  da  Cardoua,  vendè 
quel  contado  con  varj  altri  per  Formarsi  una  dote;  dopo 
varj  passaggi  ne  fecero  acquisto!  Caracciolo  dei  Duchi 
di  Mei  issano.  T riventò  è m,  luogo  elevato,  ma  fu  assai 
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• i ^ " • I ' , 

strano  il  pensiero  di  quei' 'cronisti  che  Vollero  derivarne 
il  nome  dal  dominio  che  vi  esercitano  i •fonti  ; ftrvvi'  chi 
fantasticò  jal  segno  di  asserire  ychn  Triveulo -era  soggètta 
ab  Autlio  di  tre  venti  ebagnàta  da  tre  li  orni , 'mentre  alle 
radici  -del  colje  sir  cui  sorge  scorre  il  solo  Trigho.  Ebbe 
un  tempo  Solidissima  cérehia  murata  ^on  toreri  e b’uAiiJ- 
ni  ; tra  i suoi  edifizj  primeggiano ài  PiHàzt'*  del  Qmte  e 
lai pro.deHP7’ gs covò,  notasi  die  Trfttàitó  er  ìiisignita-disede 
vescovile  unnie'diatainoirte  SQggclta  alla  ‘S.  Sede,  nifi -se 


.*0-  , ...  (•’.  •• 

Distrétto  ni  rScafu*.  ' 


. . * 16.  Circondario  Hi  J sernia.  ’ d 

y i.  < ’ " ..  V V ■•••'"  ." 

Volendosi  conservare  piu  esattamente',»  questa 
città  del  Sannio  l’antico  suo.  nume  ^ovfehbo  chiamarsi 
E se  mia  , perchè  in  tutfi  gli  scrittori  cosi  latini  come 
greci  trovasi  in  queL  modo  appellata  ; -Siccóme  Eterni  tu 
furono  detti  i Sanniti  Peulri  «hé  K abitarono,:  jiia  »1jk>- 
polo  modifica  a suo  talènto  i nomi  delle  ' località  j ^ 
può  negarglisi  si'  piccoh  diriU'tjC  Gli  Eserul ni  amarono 
passionatamente  il  paese  nalió;- deducasi  da. ciò  la  ra- 
gione di  quel  che  loro  accudde.  Accortisi  della  maggior 
forza  della  romana. KcJJubbliga  ^vprefefirauo  di  stare  in 
pace  amicbevole-con  essa  ,Vnnniziai»do  al  contegno  osti- 
le ferma  ili  eli  te  leUwto  dagli  altri  Iprò  confratelli  Sim- 
ili li;  e q cesti  ne  presero  aspra  vendei  tu  dande  {1  gua- 
sto ad  Esimia.  Fermi  por  no>id  intono  gli  abitanti' noi 
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i lo  ai. 

guerra  | u • 

Dica  : ciù  cosili  loro  multi  travagli , e gratuli  ina  sterili 
ringiazipn^euti,  del  Senato.  Susci  la  lai  i la- guerra  Itiilroii, 
manieirnen/  V adottato  contégno:  fu  quindi  j.màr  hnni.i 
e poi  .ripresa j c.  som p r(i<'pn1 di» i > nomade ,0 *>!»£• diìp.  li ix'otl» - 
postasi  la  probazione- dlli*«  fcalma  sotto  l’  impero , tW« 
a sopportare  mio, ve  e più  gravi  sciagure  péli' igetìrsione 
dei  Barbari  ; basti  il  ricordare  ebe  verso  la  metà  del  sc- 
cply^VlI  il  JDuca  di  lìone vento  Romualdy  ne  fece. còssi oIk 
iiisieine  con  Boiauo  a.  un  Dura  dei  Bulgari , per  estero 
quelite  due  città . i il  distruzione.  Profittarono  /g4i  abitanti 
della,.suocessiva  calma  per  ppiyilinirb  le  loro  abitazioni, 
ma  nell’  8Sp  i Sa racen i n uo vapi e.r, le  le  devastarono.  I)q- 
ducesi  dall’ iHionimo  Cassinense.' ebe  ad  onta  di  ciò  era 
risorta  Jsernia  d al  le  .s  ùe,T  ui  n e y proba hi  J meu  le  nel  rseculo 
Xi^sid  fruire  del  seguente  il  Conte  «ti  .Molise  Macco  v aldo 
se  ne  jmpoàsessaya  jutr  aggressione,  e le  dava  il  sacro: 
ventitré  anni  dopp  ci  fa‘s;q>ere  Riccardo  da  S.  Germano 
clic  le  sue  munì  furono  diroccate  e. molli  edilìzj  dati  alle 
fiamme  ; ma  essrtfdo  indi  a.  pòco  comparse  le  soldatesche 
di  Federigo  H,  impilò  dei  pridiì  gl* Jseriimi  a dar  l’esem- 
p io. '<11  dedizione  $p«nU.aiiea  per  avter  l’agio  di  ricostruirsi 
i demoliti  fabbricali,  Ben  è vera  che  poco  resla  a questa 
città. dejla  sua  primitiva  grandezza;  additeremo  un  solo 
acquidotto  della  lunghezza  di  un  miglio  circa,  taglialo 
nella  vi  va . roccia  .e  di,  struttura  ^veramente  maravigljosa  : 
delle  tante  d^soltevate  iscrizioni  ne  pubblicarono  non 
ppebe  il  Grutero  , il  Gìipaipcia , il  >'Muratori , e lo  storio 
grafo  Ciarlatili  die  pobWieò  le  memorie  del  Sanino.  . 

Dopo  il  Duca  dei  Bulgari  ebbe  IL  feudo  d’^sernia  ùn 
LfUidollp  dettò  Greco , ò, perché  di  greca  nascila  o j>  r 
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esser  molto  esperto  in  quell'  idioma.  Carlo -li  .d'Angiò  ne 
infeudava  Raimoudo  Berengario , da  cui  passò  nei  Conti 
d’Eboli.  Ai  tempi  di  Giovanna  II  era  tornata  al  R.  Dema- 
nio, ma  nei  pri  mi  anni  del  secolo  X VI  fu  data  a Guglielmo 
di  Cròjr  in  cambio  della  Baronia  di  Roccaguglielma:  indi 
a u«n  mollo'gli  abitanti  si  emanciparono , e la  loro  Uni- 
versità pervenne  a possedere  invece  diversi  feudi.  Molto 
antica  è la  cattedra  vescovile  di  questa  città  , sebbeue.iii 
non  vasta  diocesi.  Sul  cadere  del  decorso  secolo,  oltre  la 
cattedrale,  vi  si  conta  Vanii  non  pochi  eilifizjf  sacri,  due 
dei  quali  ufiajeti  da  religiose  e cinque  da  regolari  di  or- 
dini diversi,  Gelestini  cioè,  Domenicani , Conventnal» , 
Osservanti  e Cappuccini.  Siede  Isernia  in  collina  tra  le 
enne  del  Malese  e quelle. del  Monte  Anso,  o .Arso , supe- 
riormente al  confluente  della  Yandn(do,l  Volturilo':  le  loro 
«<p(ue  un  tempo  stagnavano > roa  fu  poh  provvidamente 
asciugato  quel  marazzo  e ridotto  a cultura.  ■ * V > 

. • > , 

- • •'  • - \ ' • ?*...*  • . . *;**; 

17.  CirèondarUxdt  Forlì- 

# ■ • -,  - * . • 

* • . * * • . * ’ ' \ ■ r*  * 

V,  . « . •#  • • # _ «• 

Apparteneva  questa  terra  all*  Afernil?o.Citerfofre,  non 
già  all’ Aquilano  Come  il  Sacco  notò  erroneamente:  oràè 
Compresa  in  questa  Previpoìa,  ed  è compresa  così  nel  Di- 
stretto d’ Isernia  come  nella  sua  Diocesi.  Sotto  disposti  i 
suor  fabbricati  sul  declivio  di  uri  poggio  bagnato  alle  falde 
dalla  Vandra  : temperatissimo  è il.  clima  che  vi  si  gode; 
òttime  le  altre  condizioni  fisicheye  perciò  ai  rende  nota* 
bile  la  longevità  piuttosto  ' comune  dei  suoi  abitanti: 
giovi  su  tal  proposito,  ripetere  la  notizia  registrata  da  Giu- 
seppe Liberatore  di  imial  Donato  Milano,,. che  pervenni'* 
nel  17C9  all’ anno  di  sua  vita  morì  di  accoramento  7 


' i<»3 

« 0 * •#  • .. 

per  la  negativa  di  tur  suo  vecchio  figlio  ad  un  nuovo  ma- 
triniouio  che  ei  meditava  di  contrarre.  Anche  Forlì  formò 
feudo,  e lo  possederono  i Caraffa  dei  Duchi  eh  Trajetto. 

. • V \l,  / ‘ i,*;  r -*ft  • * \»  ***• 

» « . 

’ (8.  Circondario  di  Capracotta: 

• . - • t,  \ • • 

i . • . .*  i . . « • 

. Questa  terra  della  Diocesi  di  Triventó  siede  in  un 
monte  di  aria  salubre  ma  di  rigido  clima.  Ignorasi  l’epoca 
della  sua  fondazione;  solamente  è noto  che  esisteva  al 

* i • ' ^ » 

tempo  de’Re  normanni:  il  Re  Alfonso  di  Arragona  ne  in- 
feudava nel  <4^7  il  suo  Andrea  dì  Eboli:  due  Secoli  dopo 
continuava  quella  famiglia  a goderne  la  signoria,  poiché 
nel  1648  erahe  feudatarie  Aurelia  di  Ebolo.  Sembra  bensì 
che  si  estinguesse. in  essa  quella  stirpe  ; nel  1GG9  infutli 
gli  abitanti  di  Capracotta  obbedivano  ai  Cantelnw , e da 
questi  passarono  poi  sotte  il  dominio  della  famiglia  Pisci- 
celli.  Pèr  formarsi  nn’  idea  sempre  più  esatta  dell'intem- 
peranza con  cui  i-Re  stranieri  e i loro  Viceré  suddi  visero 
in  frazionr.elle  feudali  le-Cuntrade  del  Reame  , onde  trar- 
ne maggior  lucro  e tenere  i pòpoli  .in  maggiore  oppres- 
> Siene  Avvertiremo  rbe  ne|‘solo  Lenimento  di  Capracotta 
si  contavano  sul  cadere  del  decorso 'secolo  cinque  feudi; 
Macchia  cioè,  le  Spiuolé , Speda  letto , Monleforte  e Vi- 
cende* Pia vé il-  • »,  ' -M- v , 

• ' * . • ' j’  1 

: \ • - 19.  Circondalo  di  Apuane. 

Questa  città  della  Diocesi  di  '}'riyentp,già  pertinente 
alla  Provincia  Abruzzese, è posta  in  coltinà  divaria  salubre, 
bagnala  alle  falde  dal  Verrino  tributario  del. Trigno.  Opi- 
nò il  Biondo  nella  sua  Itdìià'  illustrala  che  fossé  quest:» 
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fanti  cu  Aquiloni  a in  cui,  al  dire  di  L>Vi">  iVpk'm&ucsurve 

i t ^ ' i • - . • *•'  * 

con  grandi  cerimonie  fece  prestar.  ginraiQejtlo.tli  fedeltà, 
a *6  mila  si  viti  soldati  Sanniti  dìHli  //«  Acuii- -dalla  Ipto 
^articolar  vestitura.  Luca  Olslenio  écì  il  Merola  pensatone) 
invece  clie  Aquilini  ia  fosse  1’ allude  Ce.logna  ; il  Cellario 
la  pose-aneli^  esso  ai  confini  della  Pujlili  j ri  Cluverio  ove 
oggl  é Carboiiaraii.dcuni  altri  storiografi  Ira-  Ariano  e 
Gròtta  Minardi!  presso  le  rive  del  Calore.  Coiicludcsi  clie 
neUe.ouligim  storielle  dell’  antidiiti  ogliunp  emesse I opi- 
nione che  più  gli  piacque;  ili  questo  modo  pò  Irà  darsi 
un  qualche  Valore  a'^iò, thè  disse  li  GiaihiHti  per.  piuvjiré 
meno  improba  bile  V opinione  del  l}hnido.jC(fn*;cbè--a<l 
uu  qualche,  ór  ri  ltóVè  moderna  sembri  cjUe  Aq  Colonia.  cor- 
risponder debba  a Lacedoliia  posta  -liell’.antleio, pese  «Ir- 
gli Irpini.  tessendo  industriosi  i suoi  abHduù  è', pere)" 


AgJiohe, -piuU'uslò  popolosa;  vi  sJpceWtavajn»  filladi-  sul 
cadere  -ded  decorso  sècolo  non  aieoo  afe  dódici  chiese  j 
sei  delle  quali. cou  cijse  di  religiosi  -attigue*  utpi. Spedale 
governato- da  Chierici  regolari  che- s venilo  am he -U  ob- 
bligo dell’ istruzione  ehiouf) La.rtf»  e v-arjeiJiji.  istituii  pii 
Ignorasi  chi  ue  godesse  la  signoria  feudale  prima  -del 
'secolo  XVI  : nel  1 5oy fn  conceduta  a- -Prospero  Cohqvtur, 
circa;  quaranlacinqQe  aò»4;  più  Wrdi  li/Luigi-  Gputvgr', 
dopo  uu  qdalche  fehipo  ai.  d’ Aquino  ! filialmente  «<1 


secolo  successivo,  e degna  111  niente  nel  iG/jtj»  fu'  acquistati) 
in  compra  questafeudo  da  Keiritiile , Caracciolo  Duca  di 
Castel  di  Sangro.  ; * - ’ 
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.w.  io.'  Circc'iultrrloilr  C^n  vdli. »■?:<., 
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' Garovitli  della-kHveesi  di  Tri  vento  essendo  pdifieal.i 
tra  gii  Ap|)cnwnn  non  lungi  da  un  inutile  cliianiato  Ca- 
rado, , suggerir,  ad  alclini  storiografi  la  supposizione  che  il 
suo  n citilo  le  sia  dv*ri  vaio  dagl  Manticlli  Saraceni  : Frattanto 
manca -al  lutto  qualiHupie  documento  per  indicar  «'uppros- 
siasativamentc'  aWneuw  Fppocadella  isbà.  Joiid.'zioue.  Dii 
tempo  a^sai  remoto  le  Fu  aggregato  il  .vicino  -villaggio  di 
Càstig  I io  neqj  forse  furono  entrambi  nei  bassi  tempi  rupe  he 
Fendali  , poiché  in  certi  registri  di- tasse  -sotto-  .chiamale 
castelli  di  Cafovilli , 4.aLyi>lta,di Carovignc  a A GO  asti- 
gitone- , e.i  loro  abitanti  si  trovano  insieme  lesali  nei 
so«r>kv-XV-i  percircu  zoofìtochi-  ma  nd  successivo  per 
aoli-47-  64 .cadere  del.dfecursq  scowlo  era  pussedufaquésla 
•terra  dalla;  famigli»  Alessandri  dei  D.uchidi  Pescdjaneiaue- 

V * ">-v*  ih-  1 ’ V V* 

: À - x ar  . Circondario  Ji  Gurpinfuie- 
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j Appartiene  questa  terra  alla  Diocesi  d’ Jsfrnia , chiede 
m -cdUifia-  ài  «Uria  ijuimi*siiuùrFunnò  «apul  uogo  di  baronia 
ned  decorsi  tèmpi  ;,a  .Pandolfo'Puudorie  che  la  possedevo 
succede  nel  »41>7  il  figlio  Francesco  , ylie  bramò  esserne 
investilo  dal  ile  Allbusp. Seotbraphe  dai  Panàone  passasse 
quella  Signoria  nei  Cahlora-,  poiché  lutìt^iìn  dccaihle  al 
Fisco  , per  nbcdligiie  di  AiUonió  e . del  figlio  suo  Tristano, 
ludi. -a  uoii  molto. jl  lui  Fet-dinan‘(loi  cIic  ,-aiéa^spcdUd  -a 
Milano  suo-  ambasciatore  Turco- Ciantelli , per  dargli  uu 
titfiflcj  lo  (Jichiarò  Barone  di-Xàvpiiiiiitti'j  da  ^ynob.u  d> 
questa  famiglia.  [Vissuta  multi'  filili  àppo  passò  ìi.  f<  udv 
per,  dote  pei  OainbucjirJUt  ifcardbesi  Ai  Qdjeuiji 
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mente  nella  famiglia  (lei -Risi.  La  maggior  chiesa  di  quest* 
terra  è collegiata. con  Arciprete;  ebbe*  in  passata  almenp, 

imo  Spedale  per  gli  infermi  e per  pellegrini. 

* * • « 

. *•.  *•'  _ *»  • *,  *V-%  ** 

aa.  Circondario <dt  Fragolone.  ... 

. v;*-  ><  -\ ' ■ ■■  ■■; 

, Nel  paese  dei  Sanniti  Genici  esistè  una  città  Chiamata 
Fulsulae,  ma  il  Del  Re. suppone  che  dalle  sue  rujne  sor- 
gesse il  moderno  Monlefusco , -e  il  Giarhititi  vorrebbe  d$r 
questo  onore  a Frosolone , perchè  nelle  antiche  carte  lo 
trovò  appellato  Fulsolone  e Fursolont.  Questa  terra  è 
costruita  in  luogo  inoiitUoso  d’aria  sanissima  , e.piultosto 
numerosi  sono  perciò  i suoi  abitanti  r essi  hanno  infatti 
due  chiese  collegio  te-, -ed  in  passato  avevano  tre  abbadif, 
due  conventi  di  regolari , una  Casa  di  educazione  di  mis- 
sionari , uno  Spedale  , e altri  sette  istituti  pii.  Il  loro  ter- 
ritori^ fu  suddiviso  in  quattordici  feudi:  nel  i Gol  Giuseppe 
HJorcliesano  vendè  i suoi  diritti  al  congiunto  Francesco 
per  ducati  i8.mila  e quindici  anni  dopagli  acquistò  in 
compra  Giovanni  Salernitano  per  dùcati  27  milaf  final- 
roente  passarono  quei  possessi  nei  Muscettola  dei  Priucipi 
di  Lu parano.  . _ • *'W  . .\ 

-*■  - ' - . , , -•  i .-.<*•».  j-  .1 

2 3-  Circondario  di  Cantalupo.  » 

' : ' •>.•.'»  S •"  ‘-Vi  -,t 

' • • . Appartiene  Cantalupo  alla  Diocesi  di  Borano;  giace 
in  luògo  pianeggiali  te.  di  terreno  molto  ferace.  Si  perde  la 
memoria  della  sua  fondazione  ; esisteva  però  al  tempo  dei 
•Normanni.  Si -avverta  di  non  confondere  questo  luogo 
coll’altro  ofnon imo  dell’Abruzzo  Ulteriore,  cui  suole  ag- 
giungersi bensì  l’ altro  nome  di  G lasciano  dal  titolare  di 
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una  sua  Abbadia,  il  cattate  di  coi  ora  parliamo  era  compreso 
nel  Contado  dei  Conti  di  Sangro;da  quei  Baroni  fecemol- 
tiplici  passaggi  iu  altri  dei  quali  non  riuscì  aj  Giustiniani 
Ji  poter  tessere  la  serie.  Solamente  è noto  clic  dopo  il 
■ 458  crune  padrone  il  d’ Aquino  marchese  di  Pescara; 
che  alcuni  auni  dopo  Re  Ferdinando  - volle  investirne  il 
capitano  Baslari  di  Pisa,  pel  valore  dispiegato  nell’assedio 
di  Otranto  fatto  dai  Turchi  ; che- da  quella  pisana  famiglia 
passò  il  feudo  nei  Costanzo-,  indi  nei  Saftchcz  che  lo  ven- 
derono ai  Cattaneo  dai  quali  in  ultimo  -lo  comprarono  i 
Gennaro  per  ducati  1 8 mila.  * » , 

,v  : -j  . ; / - ’ . 

1 r .•  • •* f * * * »>  • • . 

24.  Circondario  di  Boiano. 

••  • . . •'  . * -v  sii 

Boiano  è città  vescovile  suffraganea  di  Benevento. 
Conserva  con  piccola  variazione  il  nome  dell’  antico  Bo- 
v’ta/mm,  già  capoluogo  dei  Sanniti  Peutri  : vero  è che  Pli- 
uio  addita  due  località  omonime , ma  l’ Abate  GiovenazZr 
suppone  che  fossero  Tuna.dalFaltra  poco  distatili.  Gli  an- 
tiquari andarono  più  oltre:  alcuni  di  essi  ne  vollero  fon- 
datori i Sabelli*  e le  fecero  dare  jf  nome  da  un  bove  che 
gli  condusse  ,-o  dal  portare  per  insegna  1’  effigie  di  quello 
animale.  Vollero  ^liriche  si  chiamasse  in  origine  Vutelia 
o Botelia  , e clic  succcsM'vanienle'acquistasse  il  titolo  di 
Boiano  da  fuochi  sotterranei  dei  circonvicini  terreni;  e pro- 
pendeva a queH’ipotesi  anche  il  cel.  Minervino,  deducen- 
dolo da  antiche  mouetecolla  figura  di  Marte  circondalo  da 
fiamme.  Vero  è che  molte  volte. fu  Boiano  devastata  dai 
teiTerauoti.  ne, avverte  il  Trezza  che  nell’853  cadde  in 
rovina  per  quel  disastro , e si  formò  un  lago  fieli’  area  da 
CMU  occupala.  Ricostruita  nelle. vicinanze  subissò  uuova- 
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inclito  nel  1-99^  «'inentiv  ^li  uIm'Uì mU  ci-. mio  uilanuaLi  jmH 
cercare  riparo  ai  «Ianni  sofferti,  i (lite  successivi  tcrremuoti 
dèi  1 3o5-e  del  1 3t>8  gli rhl'iissero  all’  ultima  desolazione. 
Erano^nii/i  risoluti  di'  abbandonar  per  sempre  quella  fujté- 
.sladdcàUtìr>  quando  ac  corse -.il  R^  Carlo  con  generosi  sus- 
sidi so  tenti  ciie-.tfwl'  seèe  lo  successivo  ripetutamente  si fè- 
«ei’O  'séirCtre  Jr  terremotiti  con  gran  rovi  tra  dVtfflrbfcrtcllti  e 


riiinierOsi  eeoidj  : lutto  riòr  ptetrebl/c  contribuire  alia  eru- 
dita opiniòiiyWftess  1 dal  Winerrinot4' 

Mu  ‘Botano  non  fu  travagliata  dalle  sole  fisiche  rlvth 


luzipiTij  espando  stata  anche  bersagliò  di  incuriibifi  ostili. 
;Nel  4^'  di  R.  i Consoli  Pàpirio  '■£■  Bifbulco  la  strinsero 
d’assedio:  dopo  la  rotta-soffertà  dai'Sannili  ad  AqiiiloHÌa,le 
più ‘tfisti nte  famiglie  di  quella  valorosa  nazione  ripararono 
nelle' suo  mura,  d si  krovjtoi&qiiimli  esposti  gli  abitanti  ad 
nri’aftra  .aggressione  rette  gli  rfottòpoSe  al  sucebeggip.  Narra 
Pròutino  che  in  tempi  posterióri  vi  fu  dedotlauna  colonia 
per  la  l'eggdGiuliaj-  il  Pari  v inio  è d ’ai'viso  chò'ciò  accadesse 
sudo  ta  dittatura 'di  Cesare.  Passando  a tempi  Don  lauto 
antichi 'ripeteremo  l’a v vertphta  , che  il  Du^aiir Benevento 
JWmualJij  foi  niò>li ojcitsla  citlàr,  uisicrqe  eoh  Isernn*  (i5e- 
jiiifo^  uii  G'ostaidato  per  Afeeco  ltu<ra  «leiBulgaiS.  Alcuni 
anni  dòpo  fera  Conlfl'  di  Borano  Rodolfo"  che  accolse  io 
ajuto  d'o  Norma  uni  , ipà  quando- il  Reame  passò  negli  Sve- 
vi'j -iconrici*  dire  che  qnel-Biwóne  si  nastrasse  loro  av- 
vetso  ; jtòrclVè  FerieVIgo  fl  'ordinò'  phe  la  città  fosse  incen- 
diata. Albi  ' verniti  di  (tt\ rio'- d’  A tigni  era/stata  riedificata, 


poifcWè  ne  fecfe  donò  qtivl  iMpcipe  ad  Agatone  di  Popte- 
»ft*à  Bòpio  varie  viceitàe-e  passaggi-  ne  vennero  infeudati  i 
Sinddtre  f c1ic:hi  perderono  per  fellonia  nel  i53i . L’acqui- 
ytapoito  allora  in  comprai  Saliche» , ma  Carlo  V la  vicu- 
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però  ptir  ftrner  «dbaio.-  alte-  PciìieipMsji  (HSoliinma  , che 

poi.  tir -ned  è al  figlio^ il tppi>  dr  Noy.  Nel  setolo  XVII  ne 
erano  possessori  ,L.  Gi-nmglia  , dai  quali  Saio  «oprarono  i 
lìe-hcamo  ; ultirmunraite’ appiu-teneva  ai  Fi Inoiafìui  dei 
Lhifilri  ^eHa  Torre.  Tra  P moderni  edilìzi  è da  u6 tarsi  la 

I ’ 

Cutltùirale  , non  per  j>regj  arclnleltonici  dei  quali  anzi 
jTumca.,  foia  per  buone.dipintnre  che  la-  fregiano;  Knme- 
iusu  dj»ulunm  è il  suo  Seminario,  nel  quale  suol  darsi  alia 
g-roy'enlùclt'ricale  buona  istruzioni  Iti  passato  vi  possede- 
iwo  i iìa  yaherb'Gerósolirrtìtani  una  ricca  Commenda  ; 
ri' rii- imo  Sfidali  per  gii  ;inFéhnì-;  ed  oltre  le  quattri^ 
chiese  parrocchiali*  ima-' altrosV officiata , in  passato  aliuc- 
• ht^ } Ubi  ClMiverttu<&i/  « • '■*  Y">  »•»«•  »<**••>  '!,•  • 

; *"*"■  > " < m .*s  T » SS^-  * v 
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• NeR-  SinticO: pnese‘d'c‘  Frieplan^’ presso  la  destra  riva 

riè!  TifiirtiOy  era  un’ iUitiCa' eittà'appelUita  iWi  'la  li  rii  sdii- 

(•fjA  r 1 1 

fori  Lrrriìtnìnc  tj  A rm&s^  'coinè  i sub  labi  latiti  Pnjmli' tsn 
rifiutimi  c LnrinaieS.' Ciicéroné  lie  >pùr la  iu  j>jrù‘  luòghi, 
é Silio  Italico  scrìsse"  : 

O/ku/uc  jucct  supari  J^ufinas  Rotola  1,‘pnt}. 

• • *j  * *.«:•  • ,/  •• -,  •’  ^ * •„  #* 

Nella  Corografia  del  -niedfo  qvo  riffórfaià  dal  Munito  ri 

dtccsi  che  questa' citta  si  clìiaìnò  Farina , ma  presso  Gu- 
glielmo Pugliese  è detta  Jrb/iidaff  ' poco '"dissimile  è il 
fiume  che  gli  sì  dà  nell’  hiàUrario  , 'M  é'iv«- 
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lata  A renio;  al  che  può  aggiungersi  che  In  aJcurii 'stru- 
menti dei  bassi  tempi  è appellata  ^eewftepoi  A tarino. 
Avvertimmo  che  fp  città  dei  Frentani  ; che  Tosse  la  loto 
capitale  e che  le  deri  vaSse  il  ntimedàll’etrusCa  voce  La r, 
indicante  Capo  o Duce  ; è supposizione  'di  antiquarj  non 
tanto  facile  a provarsi.  Diversifica  alquanto  la  posizione 
della  moderila  Larino  dall'antica:  aveva  quella  uh  fidato 
murato  piuttosto  vastò;  possedeva  templi,  Pretorio , An- 
titeatro e Terme , e quei  fabbricati  erano  ^di  costruzione 
più  somigliante  alla  greca  che  .alla  fontana.  Si  governa- 
vano i Litrinati  con  forna'e  repubblicane,  ed  erano  divisi 
in  decurioni-,,  cavalieri  e plebe , facendo  di  tullociò  testi- 
monianza le  dissotterate  iscrizioni,  scolpite  perù  al  tempo 
ilei  dominio  dei  Romani.  Da  Giulio  Cesti  rè*  fi  no 'ài  Re'tìor- 
ìnanno  Roggeri,  raccolse  le  notizie  di  Larino  lo  storio- 
grafo Tria  vescovo  di  quella  città.;  se  uenéhè  volle  affltn- 
narsi  di  troppo  in  njiuote 'ricerche, , e trascurò  di  fa f 
menzione  dèli- antico  diritto  goduto  dai  Larinati  di  Hplter 
monete.  Nelle  devastazioni  cagionate -dalle  corse  ostili  dei 
barbari , dicesi  clic  l’antica  Larino  restasse  quasi  al  lutto 
disellila  neU’ 84a  : fh  in  seguito  costruita  la  nuova  città 
a pipne ute  <TeU'  altra  , nella  distanza  di  un  mìglio  circi^ 
sopra  un'area  del  perimetro  idi  miglia-  tre;circa,?eti  ebbe 
fili  d’ allora  la  sua  cérchio  di , mura  eoa  due  porle,  di 
tratto  in  tratto  munita  con  tprri,  molte  delle  quali  ridotte 
poi  a private  abìttrzioni.  ’ * 

Non  andò  esènte' In  nuova  Ltirino -da  disastri  naturali 
e poetici  j.  nel  secjilo  X;  fu  per  due  volte  saccheggiata 
dagli  Unghcri  , e nel  successivo  assai  travagliata  per  ca- 
gione delle  guerre  'Suscitatesi-  tra  i Greci  e i Normanni. 
Dieci  inni  dopo  un  terremuoto  descritto  dall'Ostiense  he 
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fece  crollare'  gli  edifiz.j , e più  terribile  fu  la  scossa  da 
essi  sofferta  nel  1 1 a5  : poco  dopo  la  metà  dèi  sec.  XV  si 
rinuaovò  quello  spaventoso  fenomeno,  ma  allora  poi 
restò  la  città  quasi  distrutta  dai  fondamenti;  e due  secoli 
dopo,  mentre  si  andava  perdeudo  la  funesta  memoria 
dei  danui  sofferti , altri  non  ruen  gravi  travagliarono  la 
popolazione , distrutta  quasi  da  una  pestilenza  clic  infierì 
dall’ Agosto  fino  al  Dicembre  del  i650.  Ignorasi  la  vera 
epoca  in  cui  la  primaria  delle  sue  chiese  venne  insignita 
della  dignità  vescovile:  animato  il  Tria  dall’esempio  del- 
l’Dghelli  vorrebbe  darle  a primo  Pastore  un  discepolo 
degli  Apostoli  vero  è però  che  Giovanni  e poi  S.  Bar- 
bato, vissuti  verso  la  metà  del  VII  secolo,  sono  i ‘primi 
dei  quali  si  trovi  memoria.  Di  gotica  struttura  è quella 
Cattedrale  reparlita  in  Ire  navi:  il  Seminario  è un  fab- 
bricato assai  vasto,  capace  di  cento  e più  alunni:  due 
altro  chiese  souo  parrocchiali , ed  in  passato  almeno  vi 
ebbero  casa  religiosa  i Conventuali,  e fuori  della  città  i 
Cappuccini.  Per  dure  un  qualche  cenno  anche  dei  feuda- 
tari che  dominarono  la  sua  popolazióne,  avvertiremo  che 
al  tempo  dei  Longobardi  ebbe  i suoi  Conti , appellali 
Màldetodo  , Raincrio , Daiferio  e Sesselgardo.  Fu  posse- 
duta poi  dui  Conti  di  Lardello  celebri  nelle  storie , ove 
si  trovano  distinti  col  fastosa  titolo  di  Comes  Comitiva. 
Ai  tempi  di  Guglielmo  11  tra  Larino  ricaduto  al  demanio, 
ma  nel  i4G3  il  Re  Ferdinando  ne  investi  Napoleone  Or- 
sini , ed  alcuni  ami.  dopo  il  successore  Federigo  volle 
ricompensare  con  quel  Eludo  i servigj  prestati  da  Ettore 
Pappacoda.  Ritornatone  il  possesso  alla  R.  Corte,  questa 
lo  vendè,  non  già  ai  Branda  come  scrisse  il  Tria  che  non. 
vide  le  carie  dell’ Archivio  R.,  ma  belisi  ad  Agostino  do 
/it^no  delle  Due  Sicilie  fWs'xi.  ftj 
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Mari  per  ihicati  1 io  mila.  Successivamente  ne  compari- 
sce compratore  D.  Garzi»  di  Toledo,  ed.  annesto  succe- 
derouo  i Brincia,  dai  quali  passò  prima  nei  Caraffa 
Principi  di  Belvedere,  e finalmente  nei  Saugro  dei  Duchi 
di  Casa  Calenda.  . . , . .-  - >• 

. • /.•'•••’  : ; , . 
ib.  Circondario  di  S-  Croce  di  Magli  ano. 

* . ' V • ' l'i  ’ i;V 

La  terra  di  S.  Croce  di  Magliano  siede  in  altura 
non  luDgi  dalla  sinistra  del  Fortore , éd  era  perciò  iu 
passato  compresa  i n Capitanata  , cui  ora  per  qualche 
tratto  serve  quel  fiume  «li  confine.  È compresa  fienai  nella 
Diocesi  «Iella  descritta  Larinp:  dal  ripiano  montuoso  su 
cui  siede  godesi  estesissima  veduta  terrestre  e marittima  : 
resta  tuttora  in  piedi  il  sUp  murato  ricinto  € le.darmo  acces- 
so «I  ut;  porte.  Pretesero  alenili  che  ne  fospe.ro  fondatori  gli 
Albanesi,  ma  ciò  è falso  poiché  nel  i aijo  se  nefa  menzione 
in  una  Bolla  di  Stefano  Vescovo  di  Larino , emanata  a 
favore  del  Monastero  di  Casa  ma  re , e nel  ia6G  ai  tempi 
«lei  primo  Carlo  «F  Augia  trovasi,  di  nuovo  citata  in  un 
diploma  di  «lonazioni  fatte  ila  A«lciiuIfo  a favore  del  mo- 
nastero di'  S;  Eustachio  in  Paotasià.  Parlasi  in  quelle 
carte  di  8.  Croce,  ed  è certo  che  da  quella  chiesa  prese 
specifica  denominazione  il  Casale  di  Magliano  ; auzi  non 
ignorasi  che  nel  1609,  quando  questo  restò  totalmente 
distrutto,  fu  trasportato  in  S.  Croce  il  suo  santuario  E al- 
tresi noto  però  che  nel  i456  quelle  due  località  soffersero 
enormi  danni  da  un  terremuoto,  e che  vi  furono  poi  man- 
dati gli  Albanesi  ad  abitarle;  quindi  avvenne  che  unitisi 
alle  disperse  famiglie,  vennero  a ricostruire  la  nuova  terra 
impartita  in  due  |uartieri , uno  detto  dei  Greci  e l’altro 
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dei  Latini.  Nei  bassi  tempi  era  feudataria  ;del, territorio 
la  famiglia  De  Stipite  : dopo  vacj  passaggi  ne  fecero  acq ui- 
bto  i Ceva  Grimaldi  dei  Ducili  di  Teluse;  nel  1^34  fu 
incorporala  nel  fi.  Demanio»  . * 

27.  Circondario  di  Bonefro. 

Prima  dell'ultima  divisione  delle  Provincie  era  com- 
presa questa  terra  in  Capitanata,  sebbène  dipenderne 
dalla  diocesi  di  Larino.  Nelle  antiche  catte  fieli  della 
Bonifero e Bonijro,  ;talvollà  però  Benifro  e Vcuajro. 
Siede  appiè  di  un  monte  di  aria  sanissima.  Ebbe  i suoi 
Signori,  «d  il  Triu  storiografo  della  Diocesi  di  Larino,- 
raccolse  qualche  memoriti  -di  alcuni  4*  essi..  Senza  farne 
inutilmente  il  novero,  avvertiremo  che  neh  primi  muli 
del  secolo  XVfi  questo  feudo  fu  venduto  ‘ all’asta  ad 
istanza  dei  creditori  di  Beatrice  Milano,  e il  Marchese  di 
Molitorio  Luigi  De  Coftelfet  fu  il  migliore  offerente:  Pah. 
Sacco  aggiunge  che  ne  Aicero  poi  acquisto  i Cera  Gri- 
maldi Marchesi  di  Pietra  Catella.  Dei  tre  Comuni  in  que- 
sto Circondario  riuniti  ,•  Colletorto  goduto  a titolo  di 
Marchesato  dui  Pignalteili-Casalnuovo  , fu  edificato,,  ai 
tempi  della  Regina  Giovanna  I,e  fi.  Giuliano  di  Puglia, 
castello  munito  di  fortissime  mura  con.  tre  torri , fu  nei 
trascorsi  tempi  dominato  come  feudo  dalla  famiglia  Rota 
di  Brescia.  : . ...  . - 

- '*  - •*  . * 

28.  Circondario  di  Casacalenda.  ...  . 

Terra  della  Larinese  Diocesi  « Casacalenda,  giacente 
presso  le  falde  di  un  Monte  non  lungi  dalla  destra  ripa 
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del  Bife’tno.  I Frentani  ebbero  in  quel  sito  Celela  , 6 di 
là  non  lungi  Gerì»  o GerÌone\  noti  sarebbe  dunque  Im- 
probabile l’opinione  di  Monsig.  Tria  , che' suppóse  resi- 
stenza di  quelle  vetuste  località  in  vicinanza  almeno  della 
moderna  terra.  Trovasi  questa  denominala  iij  alcune  carte 
del  secolo  XVI  Casal-Calenda  : ■ anteriórmente,  sotto  il 
degno  cioè  di  Guglielmo  11,  erane  feudatario  Odrisio  di 
Manepio,  ma  il  Triache  avrebbe  voluto  tessere  la  serie 
dei  successivi  Baroni,  non  potè  distrigarsene.  É noto  che 
il  Re  Ferdinando  vendè  anche  questa  Signoria  a Gherar- 
do dJAppiano  figlio  di  Giacomo  111  Signore  di  Piombino, 
ma  compariscono  poi  numerosi  successori , ultimi  dei 
quali  furono  i Sungro,  che  ilei-  i5po  ne  ottennero  il  do- 
minio col  titolo  di  Duca.  Anche  questo  casale  fu  più 
volle  travagliato  dai  terremuoti , singolarmente  poi  da 
quello  del- 1 4 56.  . ' ' • ’ . • . • . . 

29.  Circondàrio  dì  Civito-C ampomarano. 

, •*  ( ■v  • 

• • \ " ' ' * * . » t 

Esercitò  in  questa  terra  giurisdizione  spirituale  il 
Vescovo  di  Gnardialfiera , ma  soppressa  poi  quella  Sede, 
venite  aggregata  all’altra  di  Termoli.  LI  nome  Civita  è 
indicazione  di  mitica  origine;  ma  il  pretendere  che  rag- 
giunto di  'Marano  equivalga  a dover  credere  questa  terra 
l’antica  Maronea  de  Sanniti  Pentri  è assunto  piuttosto 
arduo  ; tapto  pià  che  gli  storiografi  di  sana  critica  pensano 
che  Maronea  esistesse  presso  Monlefalcone  in  luogo  detto 
Rocchetta-  Siede  la  borgata  sulla  vetta  di  monte  inacces- 
sibile da  due  lati  , e consiste  in  un  prolungamento  di 
fabbricati  P tino  all’altro  attiguo  per  la  lunghezza  di  un- 
terzo  di  miglio.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  pos- 
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sedeva  questa, terra  Paolo  Marchese;  net  primi  anni  del 
corrente  secolo  fa  famiglia  Mirelli.  Nel  suo  territorio  tro- 
vavusi  il  feudo  di  Castello  goduto  dai  Bottoni. 

• V • ' v * . 

3o.  Circondario  di  Monte  falco  fie- 
voli confondasi  questo  casale  con  altre  terre. omonime, 
una  delle  quali  della  Diocesi  di  Benevento,  e l’altra  di 
Ariano:  questo  di  cui  or  si  fa  menzione  dipende  nella  giu- 
risdizione spirituale  dal  Vescovo  di  Trivento.  Formava 
feudo  ni  G.imbatesa,  ma  sul  cadere  del  sec.  XV  il  Re  Per- 
donando punir  volle  il  rjbfdle  Carlo  di  quella  famiglia, 
e 1’  acquistarono  gli  abitanti  di  Gùglionesi'-.  se  non  che  si 
resero  poi  essi  pure  rei  di  fellonia , quindi  furouo  dispo- 
gliati dell'acjquistatò  feudo , e dato  ai  Caraffa.  Cunv.ieit 
dire , che  la  montuosa  località  bei)  difesa  dalla  stessa  na- 
tura eccitasse  a rivolta  i feudatarjdi  Montefalcone,  stanic- 
eli è nel  i53o  trovasi  che  Paolo  Cai  alfa  ne  fu  dispogliato 
per  aver  mancato  ai  suoi  giuramenti  di  fedeltà:  potò  poi 
riacquistare  i perduti  diritti , ma  i successori  suoi  dovet- 
tero cedergli  in  vendita  per  debiti  contratti  ai  Gallo,  dai 
quali  passò  finalmente  nella  famiglia  Tocco. 

3i.  Circondario  di  Palata • 

' t . ’ 

» . C j 

Nella  soppressione  del  Vescovato  di  Guardialfiera, 
restò  compresa  Palata  nella  Diocesi  di  Terxjiuli.  È situala 
in  un  colle  che  sorge  a distanza  quasi,  eguale  tra  i*  due 
fiumi  Trigno  e Biferno.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV 
eraue  feudatario  Giacomo  Orsini , ma  il  Viceré  Oranges 
volle  che  ne  fosse  ceduta  la  uletà  a Indaco  De  Isacar  : un 
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secolo  dopo  vi.  esercitavano  signoria  i Brancamonte  ; da 
questi  passò  nella  spagnola  prosapia  Azlor  diVillaherniòsa 
con  titolo  di  Ducato.  Fino  .dal  tempo  dei  Normanni  era 
abitato  anche  l'altro  feudo  di  S.  Insta  compreso  nel  suo 
territorio,  e la  serie  dei  suoi  Signori  non  Iti  interrotta  fino 
al  secolo  XVI , ma  poi  mancò  la  popolazione,  e per  ne- 
cessità ebbe  termine  la  loro  signoria- 

* • t * *■*,*.*. 

3a .'Circondario  di  Termoli. 

i»  . • • . . ^ • - • 

i * • ‘ * • / % 

Giace-in  riva  all’Adriatico  questa  vescovile  città,  suf- 
fragaiiea  della  Chiesa  Beneventana.  Le  indagini  fatte  sulla 
sua  origine  portavano  alcuni  a supporla  nata  dalle  ruine 
della  freni  a n ;t  città  di  Gli  terni  a , ma  sembra  che  quella 
esistesse  ove  oggi  è Cam  poma  ri  fio.  J£  più  probabile  che 
nelle  sue  vicinanze  fiorisse  un  tempo  Intemmnia  Fren- 
tu  no  rum , aneli’  essa’  città  dèi' Sanniti  Ffentani,  seppure 
non  esistè  nel  medesimo  sito,  ìii  una  specie  però  di  angusta 
penisola  chiusa  tra  i Butti  marini.  0 appartenesse  al  Du- 
cato di  Benevento  o si v véro  al  Gastalduto- dì  Chieti  nel 
Regno  dei  Longobardi,  ci  fa  saperci!  Pellegrino  che  sotto 
Carlo  Magno  fu  incorporata  nel  Ducato  di  Sppleto,'e  ri- 
sale a quell’epoca  la  istituzione  del  suo  vescovado.  L’O- 
stiense e il  Gattoja  asseriscono  che  successivamente  ne 
ottennero  il  possesso  i monaci- di  Montecassino  ; certo  e 
però  che  sul  cadere  del  secolo,  XV  volendo  il  Re  Ferdi- 
nando Il  ricoropensàre  i mèriti  di  Andrea  di  Capoa  Conte 
di  Carnpobasso  lo  infeudò  di  Tcrmoli,  e quella  concessione 
fu  poi  confermata  dal  Re  Federigo.  Sembra  che  inseguito 
fosse  portata  in  dote  questa  Baronia  nei  De  Sangro;  da 
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questi  passò  nei  Pignaltelli,  poi  nei  Del  Balzo,  e final- 
mente l' acquetarono,  in  compra  i Cattaneo. 

33.  Circondario  di  Guglionesi. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Termoli  è chiamata 
dal  Giustiniani  Goglionesi  a preferenza  di,  Guglionesi,  e 
per  quanto  sembra,  con  buona  ragione;  stautechè  esser 
deve  assolutamente  questa  località  la  stessa  che  il  Guic- 
ciardini chiama  Goglionesa  o Grigonisia , e che  i Fran- 
cesi crudelmente  saccheggiarono  nel  1496  nelle  guerre 
sostenute  contro  Ferdinando  11:  giovi  a tal  proposito  lo 
avvertire,  che  quel  fiorentino  storico  alterò  stranamente  i 
nomi  di  molte  località  italiane,  ma  specialmente  quelle 
del  Regno  di  Napoli,  quindi  ebbe  ragione  di  lagnarsi  il 
Giustiniani  predetto , che  in  tante  edizioni  delle  sue  opere, 
nessuno  siasi  dato  la  briga  di  opportunamente  correggerlo. 
Del  feudo  di  Guglionesi  fece  dono  il'  precitato  Re  Ferdi- 
nando alla  moglie  suta  Giovanna,  che  ne  godè  il  possesso 
fino  al  i5<>7,  nel.qual  anno  fu  ceduto  ad  Andrea  di  Capua. 
Un  secolo  dopo  i suoi  successori  venderono  i loro  diritti 
ai  Da  Ponte:  ultimamente  gli  godeva,  la  famiglia  di 
Avalos. 
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ANNOTAZIONE  ALTA  SEZIONE  I DELLA  COROGRAFIA  STATÌSTICA 
contenente  l’  artico  1.0  del  covbrno  dello  «tato. 

# — s 

•> 

(i)  Importantissimo  era  l'argomento  di  questa  prima  Sezione  di 
Statistica,  stanteclié  la  massima  parte  degli  ordinamenti  governa- 
tiri  del  Regno  delle  Due  Sicilie  servir  potrebbero  di  modello  a 
qualunque  altro  Stato,  per  la  saviezza  con  cui  verniero  concepiti. 
Fummo  quindi  solleciti  di  tener  sott’ occhio  i dottissimi  scritti  del 
celebre  Galanti , i tanti  articoli  economico-governativi  che  si  tro- 
vano  inseriti-  negli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  le 
avvertenze  storiche  premesse  dall’eruditissimo  Raffaelle  Mastriani 
al  suo  Dizionario  del  Regno,  e soprattutto  poi  {'Almanacco 
Reale  per  1.  anno  1843,  nel  quale  sr  trovano  con  l'ara  accuratezza 
illustrate  le  diverse  parti  di  tutta  l’Amministrazione  Governativa. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goógle 


INDICE 


. t , ,, , / . 

I»EGU  ARTICOLI  DELLA  COROGRAFIA  FISICA,  STORICA 

E STATISTICA  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

• • . • * » ' *•  . _ 

CONTENUTI  IN  QUESTO  VOLI  LE 

*"**.•.  * . * »,*  * A 

no» 

Introduzione  ; p»g.  VII. 

indicazione  Bibliografica’ delle  principali  e migliori 
Opere  che  trattano  dei  RR,  Dominj  di  cjtia  del 
Faro.  ......  t .....  . « XI. 

I 

COROGRAFIA  FISICA 


§.  I.  Aspetto  del  Paese  , « i 

§.  a.  Appennino  e sue  diramazioni . .3 

Prospetto  delle  misure  barometriche  dei  diversi 

luoghi  del  Regno  . ..  . . . . ...  . h 5 

§.  3.  V itili  c Pianure  . . . . . . •...'«  7 

$.  4.  Coste  Marittime  ......  h « 8 

Golfi  Marittimi  . . . . ....  . . . ' . « 9 

§.  5.  Fiumi  e Laghi  . . . . . ...  ••.  . « io 

* Fiumi  che  scendono  nell'  Adriatico  ....  « la 

(a)  Fiumi  dell'  Abruziò  e di  Molise « ivi 

(li)  Fiumi  della  Puglia.  . . * . . • . . . « 17 

" Fiumi  che  scendono  nel  Mare  Ionia  19 

*"  Fiumi  che  discendono  nel  Tirreno.  . . . a ai 

(a)  Fiumi  di  Calabria  . . . . v .'  . . « ivi 


Digitized  by  Google 


1 O 

(b)  Fiumi  del  Principato  c della  Campania  . Pag. 

$•  6.  Laghi  ....•••• * 

(a)  Laghi  dell'  Abruzzo . . • • • » . • • • B 

§.  7,  Oriitrignosia- . ... * " 

(a)  Cenni  . stòrici  Orit t oguost i co- "'col og ici  . . « 

(b)  Saggio  Dritto  gnostico • (< 

(c)  Riepilogo  geologico 

§.  8.  Terreno  Vulcanico  K 

(_a)  fui  cani  estinti  e semicstmli * 

(b)  Solfatara  . . . '.  • ' - • • • * 

(e)  Vesuvio' « 

, (d)  Terremoti  1 . ...  . * ■ • • • • • * 

§.  g.  Idrologia  minerale.  . . . . ...  • « • • * 

(1)  Acque  Solfutce • • • * 

(а)  Acque  Ferrate.  ' B 

(3)  Acque  Acidule • * 

(4)  Acque  Saline . . , K 

(5)  Acque  d’ incognita  composizione  ....  « 

(б)  Acque  minerali  di  Napoli  e del  territorio  • K 

§.  io.  Meteorologia  . “ 

Altezze  ordinai  ie  della  pioggia  .....  « 

Altezze  medie  annue  del  Barometro  e del  Ter- 
mometro iti  Napoli • •**•*/  * 

Altezze  medie  annue  del  Termometro  e del  Baro- 
metro nella  Provincia.  . . . ...  * '■•■>  * B 

§.  11.  Condizioni  Jìsichc  dei  Mari  che  bagnano  le  co- 
ste del  Segno  di  qua  dal  Faro.-  . ...  a 

§.  12.  Cènni  di  Topograjia  botanica * 

* Regioni  Botaniche  a zone  territoriali. 

(1)  Vegetabili  della  Regione  Settentrionale.  . " 

(2)  Vegetabili  della  Regione  Media * 

(3)  Vegetabili  della  Regione  Meridionale  . • * 


22 

a4 

a5 

3i 

ivi 

35 

38 

4« 

42 

43 

44 

52 

56 

ivi 

64 

66 

67 

70 

7> 

78 

83 

86 

87 

88 
9‘ 


92 

93 
9< 


Digitìzed  by  Google 


10^3' 

“ Heyioni  Botaniche  in  relazione  della  loro  altezza  mi 
- livello  marittimo: 

(f)  Regione  marittima  ........  Pag.  ’ g5 

(а)  P egei  abili  delle  Piànurc  nicditc'rrancc  . « ivi 

(3)  V egctahili  delle  Colline « 96 

(4)  Pcgc  tubili  (Iella  prima  regione  dei  boschi.  « ivi 

(5)  fi  egei  abili  della  seconda  regione  dei  boschi.  « 97 

(б)  Pegetabili  della  regione  montuosa.  ...  « ivi 

(7)  Pegetabili  della  prima  regione  Alpina.  . « 98 

(8)  Pegetabili  della  seconda  regione  Alpina.  . « ivi 

(9)  P e gel  ahi  li  della  terza  regione  Alpina  .“  . n 99 

(to)  Peget abili  dell'  ultima  regione  giada!  eè  « 100 


' §.  i3.  Cenni  di  Zoologia ..  . . . . ' . . ' i ' \ J a ivi 

(t)  Mammiferi . . . . , . ’ì  . . i « u-  <101 

(а)  Uccelli  . . . . V .'  . « .joa 

(3)  Rettili  . . . . . *.  . . . .’  . . . *•'  io3 

(4)  Pesci. ' . . . • : . ' . . . a 1 o j 

(5)  A neilidi  e articolati  . V .....  k io5 

(б)  Cefolopodi  ....  '»•  -Àf  J'  . . . . . # 1 06 

(7).  Vermi  e Zoofiti . , " . f '*  . . . ...  « 107 

§.  14.  Abitanti.  . . . . . • • . . « 108 

t).  i5.  DialcHó' Napolitano.  . . fi  » . . « *a3 

Dialoga  nei  tic  Dialetti  Napolitano  , Abruzzese  e 

Calabrese ,.  . . . . . . «,  127 

Osservazioni  ed  avvertenze  sulla  pronunzia  dei 

tre  dialetti  . .' . • . « « t4a 

Annotazione  allei  Corografia  Fisica  . . . - . « ">49 


Digitized  by  Google 


io44 


li 


COROGRAFIA  STORICA 

» • » I ► * . • 

STORIA  CIVILE  K POLITICA 

§.  l.  Antichi  Abitatori  dei  BB.  Vominj  di  qtià  dal 

baro  V • * Pa6-  -,5‘ 

(i)  Pai  mensi , Pretura  ni  e Adriani.  ...»  ‘v‘ 

(а)  /‘digiti,  festini  e Mais/.  . ^ * .',®a 

(3)  Èqui,  E mici  e Pulsai.  ; • • • * |j;* 

(4)  Ausonii,  Auruncii  e \Sidiatin,  » • • • ■ ,vl 

(5) .Marruci»i  e'  Fretdani  . • • • • • • • * 

(б)  Sanniti  ....  . • * * l'*‘* 

(y)  Appuli,  Danni  * Pcucezj « |56 

(8).  Messapi  o Calabri  e Salvntnn * '**7 

(g)  Popolazioni  della  magna  Grecia.  ...  « 

(10)  Reggini. 

(11)  Bruiti  e Lucani,  ~ .«.■'••••  " 

a.  Guerra  Sannitica  ctfutr,o  i /tulliani.  ...» 

3.  Cenno  sulle  guerre  Puniche.  ‘7° 

§.  4*  Guerra  Morsica  0 Sjjdale.  . . • - K *7^ 

§.  5.  Condizione  ddl'  Italia  meridionale  sotto  gli  Im- 
peratori Romani  . . • • ■ * . * * . !” 

§.  6.  Ducato  di  Benevento . • * '79 

(a)  Zotone  primo  Duca.  * '®° 

(h)  A rechi  secondo  Duca • • • “ *®1 

(e)  Ajonc  e Redoaldo  Duchi.  . . . • • * 

(d)  Grimoaldo  e Romualdo  Duchi * 

(e)  Griinoaldo  IJ.  ed  ultimi  Duchi i85 

' * H rtl’ 

§.  y.  Principato’  di  Benevento.  ^ “ 1 

(a)  A rechi  * *V* 

(b)  Grimoaldo  II. « 188 

(c)  Grimoaldo  III. * - 


Digiti; 


i;i 

Ài 

ili 

i3 

% 

ìii 

ili 

i* 

r; 

i? 

n 

i» 

ii 

1; 

\' 

1 


I? 

'Ì 

* 

I* 

H 

fj 


1045 

(d)  Sicone  . .....  ..  . . Pag.  ig0 

(a)  Sicardo.  ... *jvi 

({)  Radelchisio . ( , fg2 

S-  ®-  Principato  di  Salerno  .........  * tg3 

§.  9.  Principato  di  Capua . « tg4 

§*  10.  Avvenimenti  consecutivi  alla  formazione  dei 

tre  Principati ...  . « jg5 

§•  11.  I Normanna aoi 


I.  SOVRANI  DI  STIRPE  NORMANNA. 

• t 

* còrrai  bt  ruvii a per  jkfi  88. 

■ ' ■ . . . . • « 

§.  1.  Guglielmo  , Dragone  , Umfredo  *«.  . ( * 104 

§.  a.  Roberto  Guiscardo,  . . . < ' . . •*  . « >09 

§.  3.  Ruggero  I,  Guglielmo  li,  Ruggero,  IL  .v  ’.  . a 317 

“ RE  J/ORUANMl  DELIE  DUE  SICILIE  PER  A MEI  6^. 


’ - *■  . , / , • ■ 

- \ ' V » < 

<j.  1 . Ruggero  fondatore  della  Monarchia.  . . . « * 1 9 

5-  a.  Guglielmo  / detto  il  Malo.  . . . . . ...  « a 24 

$.  3.  Guglielmo  II  detto  il  Buono > « <?  aag 

§.  4-'  Tancredi,  poi  Guglielmo  III . . .•  « uii 


li.  SOVRANI  DI  STIRPE  SVEVA  PER  ANNI  7.3. 


§.  1.  Arrigo  Imperatore.  . . . « a33 

§.  2.  Federigo  II  Imperatore ' . « a36 

§.  3.  Corrado  t<  a 45 

$.  4-  Corrati  ino.  £ . . .'  . « 247 

§.  5.  Mai  fedi ......  « a3 1 


/ 


Digitized  by  Google 


io40 

III.  SOVRANI- DI  STIRPE  GALLO-ANGIOINA  PER  ANNI  IJÓ. 

’ >■  u 


§.  i,  Carlo  1.  d' Angiò  . . 
$.  a.  Carlo  II  . ; . . . • 

3.  Roberto.  . ....  • 

4.  Gtoi’an/ia  / > . . 

§.5  Car/o  Uh  di  Dura  zio. 

.6.  Ladislao  * •*  1 « ■ • 

•§•  71  Giovanna  Ih... 

8.‘  Renato  . * ■ . • • 


Pag.  a55 
. « *6* 
» .ir  ,'.*64 
. « 367 
. « '74 

. « a;6 

. . « *85 
195 


IV.  SOVRANI. DI  STIRPE  -AtAAGOSESE  PER  ANNI  ’jO. 

I 1 

§.  I.  . Alfonso  I,  ■ -,  ' • • • • 

S.  a.  Ferdinando  ^ • 

3.  Alfonso  IL  . » . » . . . 

§.  4-  Ferdinando  II..  . 

§.  5.  Federigo;  . • • • • * » • ••  * 

(1)'  Condivo  di  Qordova  i.°  Viceré.  . • • 

6.'  Ferdinando  Ilh  . . • ' • • « • " * ! 

(a)  a.°  e 3.°  L’iterè  . 

A , . , • * V . • » **  ■’  * . * 

V.  sovrani  di  stirpe  <'tÌT*uctt.-SP agevola  ter  anni 


« *98 
« 3oo 
« 3o6 
« 307 
« 3o8 

« 3io 
« 3i  3 
« 3i5 


i.  Carlo  V.  . ■ . . . 
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(5)  6.°  Viceré  . . 
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(35)  3o.®  Viceré  • " 363 

(36)  3i.°  Vieerè  , • • « 366 

(37)  32.°  Viceré  . . « 367 
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' VI.  RE  BELLA  CASA  BORBONICA  DAL  ^34  *L  *8oO, 


i.  Infante  D.  Carlo * 

§.  2.  -Ferdinando  IV. • • * 

$.  3.  Repubblica  Partenopea  e ritorno  di  Fcrd.  IV.  « 
$.  4.  Indicazione  cronologica  dei  principali  avveni- 
menti nel  corrente  secolo  " 

CBN  IVI  DI  STORIA  LETTERARIA 

1.  Epoca  anteriore  alla  dominazione  dei  Romani 
§.  2.  Dalla  conquista  dei  Romani  fino  alla  caduta 

dell'  Impero.  . . 

§.  3.  Dalla  caduta  dell' Impero  al  n83  . ••  • ••  1 

§.  4.  Dal  1 1 83  al  i3oo  

(1)  Favorevoli  disposizioni  dei  Principi  verso  le 

lettere 

(2)  Coltivatori  degli  studj  sacri 

(3)  Giureconsulti 

(4)  Studj  Filosofici 

(5)  Professori  di  Medicina 

(6)  Storia  e letteratura 

5.  Dal  i3oo  al  
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(a)  Professori  di  Teologia « ivi 

(3)  Coltivatori  della  Giurisprudenza  ....  « 4a7 

(4J  Medicina,  gloria  e Letteratura  ....  « 4a® 

§.  6.  Dal  i4ooa/,i5oo  ..........  « 

(i)  Impegno  dei  Principi  a favorire  le  scienze.  « ivi 

(а)  Scrittori  in  argomenti  ecclesiastici  . . . « 4^' 

(3)  Giureconsulti  « ivi 

(4)  Scrittori  in  Filosofia  ........  a 4^a 

(5)  Storici  . . ....  . . . . » . . « 433 

(б)  Letterati  e Oratori.  ...  ,....«  4^4 

§.  7.  Dal  i5oo  al  1600.  ^ . . . . . ..  . , . 4^6 

0 (1)  Mezzi  d'  incoraggi  mento  dato  alle  lettere  . « ivi 

( а ) Benemeriti  degli  sludj  sacri. 4^7 

(3)  Coltivatori  della  Ghlrisprudcnza  . . . . . « 4^9 

(4)  Sludj  Filosofici  . '. . . « ivi 

(5)  Medici,  Chirurghi,  Naturalisti  . ....  « 44 1 
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(7)  Coltivatori  delle  belle  lettere.  . . . « 4^6 

§.  8.  Dal  1600  al  1700  . . 449 
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(2)  Università,  Accademie,  Biblioteche,  Musei,  u 4^® 

(3)  Viaggi 4a| 

(4)  Studj  Sacri. 4 

(5)  Giurisprudenza  civile  e canonica  ....  « 1\ÓZ 

(6)  Filosofia  e matematica, * 4^4 

(7)  Storia  naturale  e.  scienze  mediche  . ...  « 4^6 

(8)  Storia  c letteratura.  ........  ^ 4^7 

§.  9.  Cenni  di  Storia  letterària  del  secolo  XVJII.  « 46* 

(1)  Mezzi  adoperati  per  promuovere  i buoni  studj  « *vi 
(a)  Coltivatori  di  studj  sacri.  ......<«  ivi 

(3}  Scrittori  di  Filosofia  e Matematica  . . . « 46* 

(4)  Coltivatori  della  Storia  naturale  e delle  scien - 
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(6)  Scrittori  di  Storia 

(7)  Coltivatori  dell'  amena  letteratura  . . . « 
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CENNI  STORICI  DELLE  BELLE  ARTI 

• ' *,  •*  *'  "*■-  • 

1.  Avvertenze  preliminari*  ■ • • * 

§.  a.  Risorgiménto  dell' Architettura  c della  Scultura  « 

£.3.  Cenni  di  Storia  Pittorica  * 

(1)  Pittori  antichi  . . . . 

(a)  Carattere  della  Scuola  Napoletana  ormai 
costituita * 

(3)  Molti plicità  di  stili  pittorici  introdotti  nella 

Scuola. • • • " * " * 

(4)  Decadimento  deli'  arte  * 

C,  4.  Cenni  di  Storia  musicate  .. * 

Annotazioni  alla  Corografìa  Storica.  • • • * 

Appendice  contenente  il  Prospetto  dei  Re  delle 
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III 
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COROGRAFIA  STATISTICA 
Sta.  I. 
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Governo  dello  stato 

1.  Autorità  Suprema  ...... 

a.  Casa  Reale 

(*)  Corte  del  Re 

(h)  Córte  della  Regina  


« 5»  * 
« 5i7 
• 'vi 
« 5i8 


Die 


le 


lo5f 


(e)  impiegati  tirila  Ca  e a Reale . ....  Pae.  5i8 

Altri  impiegati  tirila  ff.  Casa  . ; . . . . „ 5ao 

Avvertenza  Storiche.'  . v . . ..  . ' . . ..  , n •'Sai 

$•  3.  Supremo  Ministero.  ...  . . . . . « 5j3 

Cenni  Storici  sull’ aulirò  sistema  di  Governo  . a ivi 

Prospetto  dei  Supremi  Consigli  e Ministeri  . . « 5ay 

(1)  Consiglio  ' di  Stalo  ordinai  io « ivi 

(2)  Consiglio  de'" Ministri  « 5a8 

(3)  // /i‘.  Segreterie  e Ministeri  di  Stato.  . ..  « ivi 

(4)  Consulta  Generale  del  Regno  ......  5ag 

(5)  Luogotenenza  oltre  Faro  . ..*....  « 53 1 

Sezione  prima.  R.  Segreteria  c Ministero  di  Stato  -.  • « 533 

(1)  lìipartimcnti  del  Ministero  . .....  « 53 f 

(2)  R.  Commissione  di  Beneffcefiza  particolare.  « ivi 

nobiltà’  ed  ordini  Cavallerbsciii 

(a)  Feudalismo  Baronale  5a5 

(b)  Pi  obi  llà  antica « 54o 

(c)  R.  Commissione  dei  titoli  di  Nobiltà  a 54 1 

Ordini  Cavallereschi - ...  « ivi 

(a)  Ordini  antichi  poi  estinti  « ivi 

Ordini  Cavallereschi  moderni.  . ......  « 5 {5 

(1)  fì.  Ordine  di  S.  Gennaro  ff  ivi 

(a)  It.  Ordine  di  S.  Ferdinando  e dei  Merito  . « 5^7 

(3)  Ordine  delle  Due  Sicilie,  ora  di  S.  Giorgio 

della  Riunione .....«'  549 

(4)  R-  Ordine  di  Francesco  /...»..»•«  55 1 

Sezione  seconda.  R.  Segreteria  degli  Affari  Esteri.  « 553 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero « ,v' 

(b_)  Ripartimcnti  del  Ministero  ’*v* 

(c)  Ambasciate  e legazioni.  . I * 55$ 

(H)  Consoli  esteri ff  555 

(e)  Consoli  del  Regno  residenti  in  paesi  esteri.  « ivi 
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.Sezione  terza.  R.  Segreteria  di  Guerra  e Marina  Pag. 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero  ► 

(b)  Ripartimenti  nel  ramo  rfi  Guerra  ....  « 

(c)  Ripartimene  nel  ramo  di  Marina.  ...» 

,.  Cenni  storici. sull' antico  stalo  Militare  del  Regno.  « 
a.  Stalo  Militare  attuale  . . • * 

Esercito  di  terra • ••  a ■*"  a 

A rinata  di  mare ■ •"  '•  ' * a 

Sezione  quarta,  fu  Segreteria  degli  affari'  Ecclc- 

. • • . . * 
siastici  , . • • • • • • • • ■ 

fc.  i.(a)  Attribuzióni  del  Ministero  ....  • • • * 

(b)  ' Riparlimcnti  del  Ministero  . « . » • • * 

a.  Culto ' " * * * 

Distribuzione  delle  Diocesi  nel  secolo  X.  . • ? • * 

(a)  Diocesi  del  Principato  di  Capita  ....  « 

(b)  Diocesi  del  Principato  di  Benevento  . . . « 

(c)  Diocesi  del  Principato  di  Salerno . • • • * 

Chicie  sottoposte  all'  Impero  Greco,  restituite  poi  dai 

Normanni  a Roma . .«  • • • 

(a)  Diocesi  di  Puglia  nel  secolo  X.  * • • • * 

(b)  Diocesi  della  Calabria * 

(c)  Diocesi  di  Terra  d' Otranto  ..■•••* 

(d)  Diocesi  del  Dittato  di  Napoli  e di  Gaeta  . « 

(e)  Diocesi  di  Amalfi  c di  Sosrento * 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  AI  e sotto  d 

primo  Re  Ruggero 

(a)  Avvenimenti  principali.  . •*.•••  K 

(b)  Monaci  4 '•  • " " 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  All  Imo  al 

Regno  degli  Svcvi  . * • 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII  sotto  i 
Re  di  stirpe  Sveva.  • • ••  ■>  * * 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  il  dominio  dei 
Principi  Angioini. 
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Ordine  Ecclesiastico  attuale  . . . ....  « 

Chiese  Arcivescovili  e Vescovili,  esistenti  e soppresse  « 608 
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f 1 ) Attribuzioni  del  Ministero  ...  ■ , .,  a ivi 
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fd)  Gran  Corti  Criminali.  . ".  ...  . , » « ivi 

(e)  Tribunali  civili  , . . . . '.  ...  , <s  624 
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fk)  Conciliatori  ■ . .,  . . - , . . . . a 627 
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